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CXXIV.

TORNATA DEL 19 NOVEMBRE 1879

Presidenza del Presidente TEGCHÌO.

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di 'petizioni — Comunicazione di elenchi di registraziord con 
riserca fatte dalla Corte dei Conti —  Giuramento del nuovo Senatore Majorana-CalataMano 
—  Congedi — Sorteggio degli Uffici — In  seguito a dichiarazioni fatte dal Senatore Casati 
a nome delVUfficio Centrale, viene aggiornata la discussione del pyrogetto di legge o.lVordine 
del giorno per il pagamento trimestrale della rendita consolidata al portatore e mista l i  
Presidente del Consiglio dei M in istri Ccdroli annunzia le dimissioni del Ministero accettate 
da aS’. M. e V incarico affidato al Presidente raedesimo della ricomposizione di un nuovo Ga­
binetto : a sua proposta le Serlute del Senato sono aggiornate al 27 corrente.

La sedata è aperta alle 2 li2.

Non è presente alcun Ministro : più tardi 
intervengono il Presidente del Consiglio e i 
Ministri delle Finanze, di Grazia e Giustizia, 
deirinterno, della Guerra e dell’ Istruzione Pub­
blica.

Il Senatore, Segreteurio, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
>quaìe viene approvato.

Atti diire-rsi:

Fanno omaggio ai Senato:
L ’ Ingegnere Alessandro Ferretti, di un suo 

opuscolo intitolato : «  La difesa delle argina­
ture e le rotte dei fiiind » ;

Il Direttore Generale delle Gabelle, di un 
Volume sul Mocimento commerciale del Regno 
cP Ita lia  per V anno 1878, e delia Statistica 
del commercio speciale d" importazio?ie e di 
esp)ortazione dal 1 gennaio cd 30 giugno 1878 e 
dal 1 gennaio al 30 seltembre 1879: 

li Ministro d’ Agricoltura, Industria e Com­
mercio, dei fascicolo XI del BoUetlino Ampelo- 
grafico delle relazioni iniorno a ll’ esposizione 
internazionale di P a rig i del 1878, per le classi 
3, 4, 19, 46, 78, 50 e 74, e della relazione 
sitir amministrazione dell’ Economato Generale 
Pier Vanno 1878;

Il sig. Francesco Vigano, di un libro inti­
tolato: «  La epuestione delle ferrovie » ;

Il Presidente della Commissione centrale di 
beneficenza amministrativa della Cassa di ri­
sparmio di Milano del Bilancio consuntico 1878̂  
del due patrimoni da quella Commissione asm 
ministraC ;

lì Capitano medico Salvatore Guida, di un 
suo opuscolo intitolato: «  I l  foglio di saniià 
nel libretio personale del soldato e la matricolu 
sanitaria p

Il Presidente della Commissione arclieolo- 
gica comunale di Roma del Bollettino di quella 
Comrdissioneper i  raesi di aprile e giugno 1870;

Il Comando del Corpo di Stato Maggioro di 
N. 61 copie di Carte topografiche ;

11 Comizio agrario di Cesena dei fascicoli 
1, 2 e 3  del BoUettino di quei Comizio;

II Presidente delia Camera di commercio ed 
arti della provincia di Terra d’Otranto, di una 
Relazione statistica sull’ andamento del com- 
rnercto, delie a rti e delie industrid di quella 
Proi'i'ncia :

li Miiìisfro delie Finanze, del Conto speciale 
deirazienda dei sali per Vanno 1878; e di una 
Relazione mdV Officina delie carte-valori di Tù- 
rino ;

Il Sindaco del Comune di Varese, del Ren­
diconto morale di (jitelV Armìtiìiistrazione per 
Vanno 1878;
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Il Presidente della Società Reale di patrocinio 
dei giovani d’ ambo i sessi liberati dal carcere, 
dei Rendiconto di quella Società deiranno 1878;

Il àlinistro dei Lavori Pubblici, di due Fo- 
tografìe delle sponde del Tevere urbano; e di 
200 esemplari di una Relazione sul progetto 
di deviazmie di un tronco del Tevere attraverso 
i  p ra ti di Castello;

Il prof. Simone Corleo, delle sue Considera­
zioni e proposte suWordiìiamento della pub­
blica istruzione in I ta lia ;

lì prof. Solito De Solis, della sua recente 
pubblicazione in filosofìa «  Teorica degli a tti 
uman e »  ;

Il Direttore del Regio Museo industriale ita­
liano, del Bollettino delle privative industrinli 
del Regno d 'Ita lia  dei mesi di dicembre 1878 
e gennaio 1879;

Il sig. Luigi Frati, dei fascicolo 6 ed ultimo 
della sua opera intitolata : Monumenti istorici 
perthtrìM  alle provincie della Romagna;

lì sig. Gaspare Martinetti Cardoni, delle sue 
Rote cd aggitinte a schiarimento delle 17 let­
ture Intitolate : «  Ravenna antica » j

li iioiaio Gennaro Sciarretta, di un suo Ojju- 
scolo < ii.iegazione e commento degli o rtico li 24 
della gge notarile e 43 del Regolamento ;

La 8 .'cietà di navigazione R. Rubattino e C., 
di un Resoconto statistico del movimento merci 
e passeggeri effettuatosi nel 1878 con i piroscafi 
di quella Società ;

Il Ministro dell’ Interno, del T  volume degli 
A tti del Congresiso penitenziario internazionale 
di Stocolma ;

li Senatore comm. Lampertico, dei suoi Studi 
m ila Stam tica teorica in generale, e su M el­
chiorre Gioia in particolare ;

La Cancelleria federale Svizzera, del Tomo IV  
della Collezione degli antichi Reces fédéraux ;

l i  marcilese Paolo Parinola, di un suo Scritto  
conlenente le memorie di Gino Capjponi;

Il prof. Pietro Ellero, di un Libro sulla R i­
formo. civile ;

l ì  Senatore prof. Boccardo, del suo Trattato  
d i economia politica;

^La Camera di Commercio ed Arti di Messina, 
l i  un opuscolo intitolato : «  Risposte a taluni 
quesiti pjropjosti dalla Commissione pjarlo/men- 
tare per !  esercizio delle ferrov ie ;

1  Prefetto di Caitanissetta, di una sua Relou-

zione al Consiglio amministrativo di quella 
Provincia ;

La Commissione municipale di Napoli, pcr 
la conservazione dei monumenti, di un Fa­
scicolo degli affreschi del Monastero di Donna- 
regina ;

Il Comando del Corpo di Stato Maggiore, dì 
9 Fogli di Carte topografiche dei dintorni di 
Verona ;

Il tenente di artiglierìa cav. Carlo Porro, di
una Commemorazione del di lu i genitore, Sena­
tore Alessandro P o rro ;

Il Direttore della Cassa degli invalidi della 
marina mercantile, del Rendiconto di quella 
Cassa delVanno 1873 ;

Il sig. Angelo Mortera, di due sue Lettere 
sui pagamento della rendita;

II Ministro della Pubblica Istruzione, di un 
volume col titolo : « Pompei e la regione sot­
terrata dal Vesuvio ne ll anno 1870 »  ;

Il cav. Antonio Frigieri, di un suo Progetto 
di monumento al Re Vittorio Emanuele I I ;

Il Antonio De Petris, di un suo opuscolo 
sMVV Abolizione del fa llim ento;

li cav. Gio. Mainardi, di un suo Opuscolo 
intitolato: «  D iritti, obblighi ed attribuzioni 
dei messi Esattoriali » ;

Il sig. Santino Da Nova, di un suo Progetto 
pcn la fondazione di un grand.e opificio) nazio­
nale ;

I Prefetti di Cosenza, Reggio Emilia, Milano, 
Avellino, Bologna, Ferrara, Cagliari, Trapani, 
Bergamo e Catania, degli A tti di quei Consigli 
provinciali per Vanno 1878 e 1879.

II Senatore, Segretario, CASATI legge quindi 
il seguente sunto di petizioni:

N. 279. Il Consiglio comunale di Varazze 
(Genova) fa istanza onde ottenere che vengano 
diminuite le imposte sullo esercizio della ma­
rina mercantile.

280. Il Consiglio comunale di Gogoleto (Sa­
vona);

(Petizione identica alla precedente).
281. Il Consiglio comunale di Varazze (Ge­

nova) fa istanza onde ottenere che vengano 
accordati ai Comuni maggiori mezzi di far fronte 
alle loro esigenze.

282. I l  Consiglio comunale di Gogoleto (Sa­
vona) ;

(Petizione identica alla precedente).



A i t i  Pa rlom en ta ri —  2599 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878-79 —  DISCUSSIONI —» TORNATA DEL 19 NOVEMBRE 1879

283. Il Comitato diocesano di Ortona a mare 
ricorre al Senato perchè venga respinto il pro­
getto di legge relativo alFobbligo di contrarre 
il matrimonio civile prima del rito religioso.

284. Alcuni sacerdoti aventi cura di anime 
nella Diocesi di Cremona 5

(Petizione identica alia precedente).
285. Alcuni sacerdoti aventi cura di anime 

nella diocesi di Modena p
(Petizione identica alla precedente).

286. Il Collegio dei Ragionieri della città e 
provincia di Cremona domanda che vengano 
sancite per legge alcune disposizioni riguar­
danti Tesercizio della ragioneria.

Lo stesso Senatore, Segretario, CASATI dà let­
tura altresi dei seguenti messaggi:

Roma, 29 ottobre 1879.

Elenco delle registrazioni con riserva.

«  In osservanza del disposto dalia legge 15 
agosto 1867, N. 3853 11 sottoscritto ha il pregio 
di trasmettere a cotesto onorevole Ufficio di 
Presidenza, l’Elenco delle Registrazioni con r i ­
serva fatte dalla Corte dei Conti nella V  quin­
dicina del volgente ottobre.

«  I l  Presidente
DuciloQUÈ » .

■ A. S. E.
I l  Presidente del Senato 

del Regno,

Roma, 39 settembre 1879.

Elenco delle regtstraziOini con riserva.

«  In adempimento di quanto dispone la leo-ge 
15 agosto 1867, N. 3853, il sottoscritto pre- 
giasi trasmettere a codesto onorevole Ufficio 
di Presidenza rElenco delle registrazioni con 
riserva fatte da questa Corte dei Conti nella

gUandiciiia del mese di agosto decorso.

« I l  Presidente 
. Duchoquè ».

A. S. E.
I l  Prcsidenie drl Sanato

etc I Regì(,ij.

©iui*aisieato del Sonatore KaJorana^Galatabiaiìo.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale dei 
Senato il nuovo Senatore comm. Majorana-Ca- 
latabiano, invito i signori Senatori Cencelli e 
Tamaio a volerlo introdurre nell’aula per la 
prestazione del giuramento.

(Introdotto nell’aula il nuovo Senatore Majo- 
rana-Calatabiano presta giuramento nella con­
sueta formola).

PRESIDENTI. Do atto ai comm. MaJorano,-Ca- 
latabiano del prestato giuramento e lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Domandano un congedo di un mese per mo­
tivi di salute i Senatori Tirelli e Di Sortino, che 
viene loro dal Senato accordato.

Sorteggio degli Uffici.
-T

PRESIDENTE. Si procede ora ai sorteggio degli 
Uffici i quali rimangono costituiti come segue:

UFFICIO I.

Angioletti
Cossilla
D’Adda
Frasso
Annoili
Saracco
Medici Giacomo 
As santi
Rossi avvocato
Piedimonte
Cadorna Carlo
Li nati
Amari
Panissera
Colocci
Della Rocca
Giacchi
Bombrini
Pissavini
Perez
Norante
Camozzi-Vertova 
Pali avicini 
Malaspina 
Ponzi 
Giovanola
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Bacchi yittorio 
Padula 
Mayr 
Gamba 
Migliorati 

. Irelli 
Cerruti 
Zini
Durando
Pica
Arezzo
Paternostro
Torelli
Coilacdiioni
Carrara
Pigoli
Tiioiosano
roneiio
Boncompagni-Liidovìsi 
Rossi generale 
Carcano 
Di Moliterso 
Veniiìi
Strongoli-Pignalelìi 
Spaecapietra 
Aliaseli i 
V  annncci 
Meuron
Cipriani Leonetto
Del Giudice
Ricotti
Tommasi
Calcagno
Fenaroii
Araldi-Erizzo
Dalla Valle
Verdi
Pianell
Mezzacapo Carlo 
Pavese 
Cosenz 
Acton

UFFICIO IL

Astengo
Zoppi
Cambray-D i gny
Eidolfi
Fiorelli
Ue Filippo

Grossi
Brioschi
Mischi
Deodati
Serra
Rizzoli
Errante
Torrigìaiii
Tarn aio
Bel traili
Rega
Tirelli
Tanarl
Camerata-Scovazzo,
Prinetti
Della Verdura
Bonelli Cesare
Casati
Cavallini
Gagnola
Piola
Vigo-Fuccio
Man fri n
Magni
Morosoii
Sauìi
Magliani
Corsi Tommaso
Antonini
Lauzi
Boy!
Cam tizzoni
Scarabelli
Tornielli
Menabrea
Fedeli
Costantini
S. A. R. il Principe Tommaso
Galeotti
Popoli Carlo
Provana
Cipriani Pietro
M allei
Pandoifina
Gravina Giacomo
Persano
Della Bruca
Gozzadini
Di Sortirlo
Melegari
Maglione
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Sighele Alfieri
Pettinengo Pasella
Vigliani Calabiana
Reali Pironti
Andreucci Medici Michele
Ceiitofanti Danzetta
Martinengo Pasqni
CasanoYa Fontanelli
Fasciotti Torrearsa
Malencliini Cianciafara
Cacace De Luca

Corti

UFFICIO III. D’Azeglio
Di Bovino

Beigioioso Carlo . Colonna
Massarani Vegezzi
Rizzar! S. Cataldo
Beretta Torremnzza
Mantegazza S. A. R. il Principe Amedeo
Yitelleschi Cornero
Moscuzza Panieri
Cannizzaro Boccardo
Finali Di S. Giuliano
Verga Cario Gabella
Rossi Alessandro Scacchi
Sprovieri Mattel
Cencelli Giiistinian
Trombetta Bargoni
Atenolfì Sylos-Labini
Farina Maurizio Ciccone
Grixoni Poggi
Raffaele
De Cesare UFFICIO IV.
Arese
Finocchietti Negri di San Front
Malvezzi Popoli Gioacchino
Pernati Ruschi
Visone Beigioioso Luigi
Tabarrini Valfrè
De Angelis Cantoni
Duchoquè Mazzoni
Sergardi Miraglia
Maggiorani Majorana
Michiel Garelli
Maliisardi Cusa
Bembo Rosa
Mamiani Fenzi
De Falco Artom
Pisani Della Gherardeica
Caccia Benintendi
Brune Cntinelli
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G big} ieri UFFICIO V.
Di Mollale
Airenti Bella
Chiavariiia Cantelli
Moleschott Martinelli
Compagna Raspolli
Scalini Lacaita
Nitti Corsi Luigi
Mezzacapo Luigi Garzoni
Conforti Pessina
Cremona De Gasparis
Caracciolo di Bella Boiicompagni-Ottoboni
Mauri Farina Mattia
Dì Brocchetti Macchi
Marignoli Manzoni
Mazè de la Roche Acquavi va
Alvisi Bruzzo
Guicciardi Longo
Pietracatella Pantaleoni
Prati ■ ■ tv Torre
Cadorna Raffaele Boschi
Manfredi Di Bagno
Lauri Lam pertico
Laiiza Pesce ito
Gagliardi Chiesi
Chigi Beilinzaghi
Giordano Monaco la AAiIietta
Ferraris Di Sartirana
Biscaretti Di Giovanni
Barracco Ci aldini
Polsiiielii Bor gatti
Boii-Conipagni di Monibeilo Morexli
De Soniiaz Barbavara
Siotto-Pintor Giorgini
E‘dia Bertea
Melodia Borsani
Cdcchiari Cavagna ri
Barbaronx Jacini
Baibi-Sena,rega De Vincenzi
Fornoni Carradori
Bonelii Raffaele De Riso
.Arrivabene Varano
Borromeo De Ferrari
Gadda Beliavitis
Mirabelli Palasciano
Merlo t ^ Caracciolo di S. Arpino
Ricci Corsi di Bosnasco
Laconi Do Gregorio
Riboty Pìgriateìli dì Monteleoiie
Giovanelli Pai ili io ri
L..1.Ì licsoiio Revedin
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Montanari
Cittadella
Paoli
De Siervo
Mongenet
Gravina Luigi
Besana
Cavalli Ferdinando 
Yilla-Riso
S. A. R. il Principe Eugenio
Castagneto
Campeìlo
Sacelli' Gaetano
Petitiì
Turrisi-Colonna
Plezza
Verga Andrea 
Casaretto

Aggiomameafo del seguito della discussione del 
progetto di legge sul pagamento trimestrale 
della rendita consolidata a! portatore e mista.

PRESIDENTE. Ora sarebbe all’ordine del giorno 
il seguito della discussione del progetto di legge 
sul pagamento trimestrale delia rendita conso­
lidata al portatore e mista.

Il Senato ricorda che nella seduta del 27 lu­
glio furono approvati tutti gli articoli del pro- 
geotOj ad eccezione del sesto, il guaio venne 
sospeso e rinviato all’ Ufficio Centrale. L ’ Ufficio 
doveva radunarsi questa mattina per concretare 
le sue risoluzioni, ma credo che non abbia po­
tuto raccogliersi in numero legale.

Senatore CASATI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI. L ’ Ufficio Centrale era con­

vocato al tocco, ma non furono presenti che 
due membri. Toner. Magiiani ed io. D’altronde

Tonor.^ signor Ministro delle Finanze ha fatto 
avvertita la Commissione che, il Ministero es­
sendo dimissionario, non credeva dovere inter­
venire a questa riunione, per cui l’ Ufficio si è 
aggiornato indefinitamente.
 ̂ presidente. Ora dunque sarà d’uopo atten- 

dere che il Ministero venga a fare le sue comu­
nicazioni.

(Entra nell aula il Presidente del Consiglio).

Comiasicasioae del Governo.

PRESIDENTE. L ’ onor. Presidente del Consiglio 
ha la parola.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Debbo annunziare al 
Senato  ̂ che ieri il Ministero si è trovato nella 
necessità di rassegnare con me le dimissioni 
a S. M., che si è compiaciuta oggi di affidare 
a me T incarico per la composizione di un nuovo 
Gabinetto. Intanto tutti i Ministri rimarranno 
al loro posto per il procedimento regolare deì- 
l’amministrazione e per la tutela dell’ ordine 
pubblico.

Debbo però pregare il Senato di voler ag­
giornare le sue sedute al 27 dei mese corrente.

PRESIDENTE. Do atto ai signor Presidente de 
Consiglio della fatta comunicazione; e interrogo 
il Senato se intende di accogliere la proposta 
dello stesso signor Presidente per l ’ ags'iorna- 
mento delle nostre sedute al 27 corrente.

Quelli che intendono accogliere questa pro­
posta, sono pregati di alzarsi.

(Approvato).

PRESIDENTE. La prossima seduta è dunque ag­
giornata al 27 corrente.

Domani alle 2 pom. gli Uffici sono convocati 
per la loro costituzione.

La seduta è sciolta (ore 3 1{2).
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cxxv.
TORNATA DEL 27 NOVEMBRE 1879

Presidenza del Presidente TECGBSO.

SOMMARIO. — Sunto di 'petizioni —  Congedi — Comunicazione di telegramma mandato dalla 
Presidenza del Senato a S. M . la Regina nella ricorrenza del suo giorno natalizio, e della 
risposta ricevuta —  Annunzio della ricomposizione del nuovo Ministero e del suo programma 
—  Relazione del Presidente sui p^^ogetti di legge in corso — Dichiarazioni in proposito del 
Presidente del Consiglio —  Aggiornamento delle tornate fino a nuovo avviso.

La seduta è aperta alle ore 3.

Non è presente nessun Ministro.
Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

! Atti diversi.

Lo stesso Senatore, Segretario^ CASATI dà 
quindi lettura del seguente sunto di petizioni:

N. 287. La Giunta comunale di Caltanissetta, 
fa istanza onde ottenere che sia decretata la 
sospensione del dazio sulla importazione dei 
grani e delle farine in Sicilia.

288. Il Consiglio comunale di Gaeta e pa­
recchi abitanti della medesima città, doman­
dano che sia provveduto alla separazione am­
ministrativa della regione Borgo nella città 
stessa.

Domandano un congedo di un mese i Se­
natori Arese e Lauzi, per motivi di salute, che 
viene loro dal Senato accordato.

PRESIDENTE. HoTonore di annunciare ai signori 
Senatori che il 20 corrente, ricorrendo Tanni ver­
sano natalizio di S. M. T Augusta nostra Re­
gina, a nome del Senato, ho a Lei diretto un 
telegramma di felicitazione e di auguri osse­
quiosi.

S. M. ebbe la bontà di commettere al suo 
Cavalier d’onore il Marchese Yillamarinaj d’ in­
viarmi telegraficamente la risposta che leggo:

«  Eccellenza,

«  Sua Maestà ha accolto con viva ricono­
scenza i sentimenti di devozione ed i sentimenti, 
affettuosi di cui TE. V. volle farsi interprete a 
nome del Senato del Regno, e mi aflìda l’onore
di farle pervenire i suoi ringraziamenti.

»

«  Marchese Di Y illam arina  » .

(Entrano nelTAula e prendono posto al banco 
ministeriale tutti i nuovi Ministri meno l’onore­
vole Yilla).

Goimanicazioiìi del Governo.

PRESIDENTE. L ’ onor. Presidente del Consiglio 
dei Ministri ha la parola.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ossequente al be­
nigno volere di Sua Maestà il Re, accettai T in­
carico di ricomporre la nuova Amministrazione, 
ed ho ora T onore di annunciare al Senato i 
nomi dei nuovi Ministri: .

Cairoli dott. Benedetto, Deputato al Par­
lamento - Presidente del Consiglio dei Ministri,

Sebsionb del 1878-79 — Senato del Regno — JDìscussioni f. 356.
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e Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
Esteri ;

Deprbtis avv . A gostino, cav. dell’Ordine Su­
premo della SS. Annunziata, Deputato al Par­
lamento - Ministro Segretario di Stato per gli 
Affari deir Interno;

V illa  comm. a y v . Tommaso, Deputato al Par­
lamento - Ministro Segretario di Stato per gli 
Affari di Grazia e Giustizia e dei Culti ;

Ma GUANI COMM. A gostino, Senatore del Regno 
attuale Presidente di Sezione alla Corte dei Conti 
- Ministro Segretario di Stato per gli Affari della 
Finanza, incaricato anche degli Affari del Te­
soro;

Bonelli COMM. Cesare, Tenente Generale, 
Senatore del Regno - Ministro Segretario di Stato 
per g li Affari della Guerra ;

Acton COMM. Ferdinando, Contrammiraglio - 
Ministro Segretario di Stato per gii Affari della 
Marina;

Baccarini comm, ing . Alfredo, Deputato ai 
Parlamento - Ministro Segretario di Stato per 
gli Affari dei Lavori Pubblici ;

De Sanctis comm. prof. Francesco, Deputato 
al Parlamento - Ministro Segretario di Stato per 
gii Affari della Pubblica Istruzione ;

Miceli cav. Luigi, Deputato ai Parlamento - 
Ministro Segretario di Stato per gli Affari di 
Agricoltura, Industria e Commercio.

Ripresentandomi oggi a Voi che mi foste 
sempre larghi di singolare benevolenza, non è 
d’ uopo farvi noti -con lunga esposizione gii in­
tendimenti deir Amministrazione, che ho l’onore 
di presiedere. Quando la consueta sospensione 
dei lavori parlamentari interruppe, pochi mesi 
or sono, le vostre sedute, stava dinanzi a Voi 
il progetto di legge per la riduzione e la suc­
cessiva abolizione della tassa sul macinato anche 
per i cereali superiori. La stessa procedura co­
stituzionale ci segna la via che dobbiamo se­
guire, non volendo noi frapporre una sospen­
siva fra il voto della Camera e quello del Se­
nato. Ma ci presentiamo alla sua deliberazione 
con animo fidente. Siamo concordi coll’ illustre 
Consesso nel mantenere illeso l’ equilibrio del 
Bilancio, nè può esservi dissenso nel volere 
scemata e poi abolita la più dura tassa quando 
possa farsi senza pericolo della Finanza. Ma 
noi speriamo che saranno dissipate le preoc­
cupazioni, e confidiamo nell’ efficacia della di­

scussione in un’ Assemblea, ove il senno accop­
piato al patriottismo assicura la serena impar­
zialità dei giudizi.

Il Senato conosce pure, anche all’ infuori di 
questa urgente questione, da quali principi sarà 
inspirato il còmpito nostro, rimanendo immutato 
il programma, che altre volte ebbi l ’ onore di 
esporre al Senato, e sempre viva la mia fiducia 
nel suo prezioso concorso. Così l’ intento comune 
ci guidi ad opera comune e feconda.

PRESIDENTE. Do atto al signor Presidente del 
Consiglio di queste comunicazioni.

Innanzi al Senato pendono vari progetti di 
legge. Prego i signori Ministri di voler indi­
care al più presto, quali di esse leggi man­
tengano onde possano avere il loro corso in 
Senato, quali per avventura intendano di ri­
tirare.

Leggerò l’ elenco di codesti progetti, nell’or­
dine stesso in cui vennero presentati ;

1. Modificazioni alla legge V  novembre 1859 
intorno alla composizione del Consiglio supe­
riore di Pubblica Istruzione ;

Presentato dal Ministro della Pubblica Istru­
zione.

2. Facoltà al Governo di pubblicare e met­
tere in esecuzione un nuovo Codice di com­
mercio ;

Presentato dal Ministro di Grazia e Giu­
stizia.

3. Avanzamento del personale della R. Ma­
rina militare ;

Presentato dal Ministro della Marina.
4. Disposizioni concernenti g l’ insegnanti 

delle scuole superiori ;
Presentato dal Ministro dell’ Istruzione Pub­

blica.
5. Modificazioni delle disposizioni relative 

alle ferie delle Corti e dei Tribunali;
Presentato dal Ministro di Grazia e Giu­

stizia.
6. Obbligo di contrarre il matrimonio ci­

vile prima del rito religioso ;
Presentato dal Ministro di Grazia e Giu­

stizia.
7. Disposizioni per l’esercizio della caccia;

Presentato dal Ministro di Agricoltura, In­
dustria e Commercio.

8. Abolizione graduale della tassa di ma­
cinazione dei cereali ;
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A questo progetto lia appunto testé accen­
nato il signor Presidente del Consiglio.

9. Modificazione delle tariffe per la tassa 
di fabbricazione degli spiriti j

Approvato dalla Camera.
10. Pagamento trimestrale della rendita 

consolidata al portatore e mista;
Approvato dalla Camera.

11. Modificazione alla legge 25 maggio 1870 
sulla Sila Regia;

Presentato dal Ministro delle Finanze.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Comprenderà il Se­

nato che è impossibile al momento indicare i 
progetti che il Ministero ha in animo di man­
tenere e quelli ai quali intende dare una pre­
cedenza, poiché alcuni dei miei Colleghi sono 
appena insediati e non hanno peranco avuto il 
tempo di esaminarli. Io mi farò un dovere di co­
municare ad essi questo elenco, che io stesso 
prenderò in esame, ed indicherò al Senato 
quali dei progetti di legge in esso contenuti 
potranno essere discussi e quali dovranno avere 
una precedenza.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa­
rola, scioglierò la seduta, riservandomi a con­
vocare i signori Senatori a domicilio.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. A me rincresce che 

il Senato debba interrompere le sue sedute. Sic­
come però la mia risposta può essere imme­
diata, e siccome io credeva che il Senato con­
tinuasse i suoi lavori negli Uffici.....

PRESIDENTE. Negli Uffici si ; io intendo parlare 
di sedute pubbliche.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io spero di poter 
dare quanto prima una risposta. Mi sarebbe 
impossibile per il momento, ma assicuro il Se­
nato che risponderò colla maggior possibile 
sollecitudine.

PRESIDENTE. Appena avrò la risposta, la co­
municherò al Senato ; e, se si tratterà di leggi 
per le quali sia già pronta la Relazione, il Se­
nato sarà immediatamente convocato.

Nessun altro chiedendo la parola, dichiaro 
sciolta la seduta (ore 3 e 35).
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CXXVI.

TORNATA DEL 2 DICEMBRE 1879

Presìdeiisa de! Presidente TEGCBIO.

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di petizioni —  Annunzio delUi trasmissione di un progetto di 
legge d’’iniziativa della Camera dei Deputati e dalla medesima approvato per la facoltà alla 
Cassa dei depositi e prestiti di estendere a 35 anni il termine deirarrimortomento d.d 'prestiti 
fa tti ai Comuni —  Congedo — Presentazione di quattro progetti di legge approvati dall’altro 
ramo del Parlamento : 1. Convalidazione del R. Decreto riguomclante le tare doganali ;  2, Con­
venzione per restauri e concessione d’uso dell’Anfiteatro Corea ;  3. Approvazione di due con­
tra tti di permuta di beni demaniali; 4. Affrancamento di canoni ed altre prestazioni dovute 
al Demanio, al patrimonio amministrato per conto della pubblica istruzione, ed al fondo per 
i l  culto — Dichiarazioni del Presidente del Consiglio circa i l  corso dei progetti di legge 
presentati dalle precedenti amministrazioni al Senato, e sua istanza perchè venga fissata, per 
i l  giorno 11 corrente la discussione di quello relativo a ll  abolizione graAuale della, tassa di 
macinazione del grano —■ Discussione sopra questa istanza, alla quale prendono parte i Sena­
tori, Saracco Relatore, De Cesare, Macchi, Errante, Pepoli G., Pica, Vitelleschi, Torelli, i l  
Presidente del Consiglio e i l  M inistro delle Finanze —- Schiarimeniì del Presidente e dichia­
razioni del Relatore colle quali vien chmso Vincid.ente — Aggiornamento delle sedute a nuovo 
avviso.

La seduta è aperta alle ore 2 1 [4.

Non è presente alcun Ministro, poi interven­
gono il Presidente del Consiglio ed i Ministri 
deirinterno e delle Finanze.

Il Senatore, Segretario, YER&A dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Atti diversi.

Fanno omaggio al Senato ;
La Delegazione governativa presso la Regìa 

cointeressata dei tabacchi, di 100 esempUiri 
della Relazione su ll andamento del monopolio 
dei tabacchi nell’anno 1878 ;

Il Sindaco di Torino della Relazione delle 
conferenze tenute da alcuni Sindaci in quella 
città circa ai servizi e tributi comunali ;

Il Comando del Corpo di Stato maggiore, dei

p rim i 18 fogli pubblicati della gran Carta di
Ita lia  ;

Il Ministro delia Repubblica dell’Uruguay, 
delle Memorie presentate al governatore di 
quella repubblica ;  di Modelli di a tti di Stato 
Civile ;  ài Relazioni e riassunti statistici ;  e di 
Elementi di geografia di quella Repubblica;

Il Senatore conte Bon-Compagni di Mom- 
bello, di un suo Discorso letto alla R. Acca­
demia delle scienze di Torino in commemora­
zione del conte Federigo Sclopis;

Il provveditore del Monte dei Paschi di Siena, 
del Rendiconto di quell’Istituto per il 1878 ;

Il prof. A. Paternostro, di un suo scritto inti­
tolato Delle pì'ede e delle riprede e dei giudizi 
rela tivi ;

lì Presidente della R. Accademia delle Scienze 
in Torino, del Volume X X X I  (serie 2 )̂, delle 
memorie di quell'’Accademia.

Lo stesso Senatore, Segretario, VERGA dà
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quindi lettura del seguente sunto di petizioni:

N. 289. I Sindaci di dieci Comuni della Pro­
vincia di Arezzo, riferendosi al voto es Tesso 
da un’adunanza tenuta in Arezzo in ottobre 1879 
per la pronta sistemazione delie opere idrau­
liche di Val di Chiana, domandano che a quel 
voto venga data sollecita esecuzione.

290. La Giunta municipale di Caltagirone fa 
istanza onde ottenere che nel progetto di legge 
per il riordinamento dell’ istruzione secondaria 
venga mantenuto il Ginnasio in quella città.

291. Il Consiglio Comunale di Gissi (Provincia 
di Chieti) domanda che sia mantenuta P inte­
grità del mandamento di cui quei Comune è 
capoìuogo.

292. Il parroco ed alcuni abitanti della par­
rocchia di Comazzo (Diocesi di Lodi) in numero 
di 50 circa fanno istanza perchè venga respinto 
il progetto di legge relativo ali’obbligo di con­
trarre il matrimonio civile prima del rito reli­
gioso.

B93. lì parroco ed altri abitanti di Brembio 
(Diocesi di Lodi), in numero di 200 circa ;

(Petizione identica alla precedente).
294. Il parroco ed alcuni abitanti di Gugnano 

(DiocesiMi Lodi) in numero di 10) circa;
(Petizione identica alla precedente).

295. La Giunta comunale di Guilmi (Provincia 
di Chieti) fa istanza onde ottenere che venga 
mantenuta l’ integrità del mandamento di Gissi.

li Senatore Di Campello chiede un congedo di 
un mese per motivi di salute, che gli viene 
dal Senato accordato.

PEISIDEITS. li Presidente della Camera dei 
Deputati ha trasmesso all’ Ufficio di Presidenza 
il seguente messaggio:

«  Roma, 28 novembre 1879.

«  Il sottoscrittto ha l’onore di trasmettere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno l’u­
nito disegno di legge, d’ iniziativa della Ca­
mera dei Deputati, approvato nella seduta del 
28 novembre 1879, concernente la Facoltà alla 
Cassa dei depositi e prestiti di estendere a 35 
anni i l  termine di ammortamento dei prestiti 
fa tti ai Gomme pregandola di volerlo sottoporre 
all’esame di cotesto illustre Consesso.

Il Presidente della Camera dei Deputali

«  D. F a r i n i  » .

PresesitazìOBe di quattro progetti di legge.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MINISTRO DELLE FINANZE. Ho l’onore di presen­
tare al Senato i seguenti progetti di legge già 
approvati dalla Camera dei Deputati :

Progetto di legge sulle tare doganali.
Progetto di legge per approvare la conven­

zione col conte Telfener per restauri, abbelli­
menti e concessione di uso deirAnfiteatro Corca.

Progetto di legge per l’approvazione di due 
contratti di permuta di beni demaniali con altri 
dei Comuni di Forlì e di Patti.

E finalmente un progetto per affrancamento 
di canoni enfiteutici, livelli, censi, ed altre pre­
stazioni, dovuti al Demanio dello Stato, al pa­
trimonio amministrato per conto della pubblica 
istruzione, all’ammiriistràzione dei Fondo per il 
culto, e al Regio Commissariato per la liqui­
dazione delPAsse ecclesiastico.

Di quest’uliimo progetto di legge chiedo che 
il Senato voglia dichiarare Turgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questi progetti 
di legge, già votati dalla Camera dei Deputati, 
i quali saranno stampati e distribuiti agli Uffici.

Riguardo alPultirno, quello che riguarda Paf- 
francarnento di canoni enfiteutici, censi e livelli 
dovuti al Demanio dello Stato, al fondo per il 
Culto, e amministrazione deli’ Asse ecclesia­
stico, il signor Ministro chiede sia dichiarata 
l’urgenza.

Se non vi è nessuna osservazione in con­
trario, l’urgenza s’ intende accordata.

li sig. Presidente del Consiglio ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Debbo indicare al 

Senato quali sono i progetti che il Ministero 
intende mantenere tra quelli che rimangono a 
discutersi.

Degli undici progetti di legge la Relazione 
non è presentata che su quattro ; tuttavia il 
Ministero' accetta in massima la discussione di 
tutti, rimettendosi al Senato per il prosegui­
mento dell’esame dì quelli per i quali esso non 
è ancora compiuto.

In quanto ai progetti di legge che spettano 
alla competenza del Ministro della Istruzione 
Pubblica, cioè quello per modificazioni alla 
legge 13 novembre 1859, intorno alla composi­
zione del Consiglio Superiore di Pubblica Istru-
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zione, e l’altro concernente gli insegnanti nelle 
scuole superiori, dichiaro a nome del mio Col­
lega, che egli sarà pronto alla discussione fra 4 
0 5 giorni, cioè appena avrà conferito con l’o­
norevole Relatore, il Senatore Giorgini.

Sul primo di questi due progetti di legge, 
cioè su quello relativo al Consiglio Superiore 
di Pubblica Istruzione, è già stata presentata 
la Relazione. Non lo è sull’ altro, tuttavia il 
Ministero lo accetta.

Vi sono poi due altri progetti di legge che 
spettano al Ministro di Grazia e Giustizia * il 
primo per disposizioni relative alle ferie delle 
Corti e dei Tribunali, sul quale credo non sia 
stata presentata la Relazione 5 l’altro è quello 
concernente l ’obbligo di contrarre il matrimonio 
civile prima dei rito religioso. Debbo dire al 
Senato che l’onor. Ministro Guardasigilli è stato 
ammalato per molti giorni, e che è appena 
ristabilito; si riserva dunque di prenderlo in 
esame, e poi di fare le sue dichiarazioni al 
Senato.

Per l’altro progetto di legge che è nella 
competenza del Ministro delle Finanze, e stabi­
lisce il pagamento trimestrale della rendita con­
solidata al portatore e mista, la quale ha un 
carattere d’urgenza, il Ministro stesso è pronto 
anche alla discussione immediata.

V i è infine il progetto di legge per l ’aboli­
zione graduale della tassa di macinazione del 
grano. Benché la discussione sia reclamata da 
motivi di urgenza, essa non è possibile prima 
che il Ministro delle Finanze abbia preso in 
esame il bilancio in tutte le sue parti. Egli è 
appena insediato : le ultime variazioni sono pre­
sentate da poche ore : tuttavia si dichiara 
a disposizione del Senato tra pochi giorni ; credo 
anzi che, per un riguardo al Senato ed ai Sena­
tori assenti, convenga precisare il giorno della 
discussione, ed io pregherei di fissare l ’ i l  di 
questo mese. Non ho altro da aggiugere.

PRESIDENTE. Quanto ai progetti dei quali non 
è ancora pronta la Relazione, saranno convo­
cati gli Uffici Centrali per condurla a fine.

Quanto ai due progetti venuti dal Ministero 
di Grazia e Giustizia, l’ uno relativo alle ferie 
dei Tribunali, l’ altro alla, precedenza del rito 
civile al rito religioso del matrimonio, si at­
tenderanno le risposte del sig. Ministro Guar­
dasigilli, il quale, come è notorio, essendo stato

in questi giorni ammalato, non ha potuto oc­
cuparsene.

Quanto a quello che risguarda il pagamento 
trimestrale della rendita consolidata al porta­
tore e mista, il sig. Ministro delle Finanze ha 
dichiarato di essere pronto alla discussione; e 
quindi lo si potrà mettere all’ordine del giorno 
per la prima prossima seduta.

Infine, quanto al progetto concernente l’abo­
lizione della tassa sul macinato, del quale fu 
già da più giorni distribuita la Relazione del- 
1 Ufficio Centrale, il sig. Presidente del Con­
siglio ha chiesto che lo s’ inscriva all’ ordine 
dei giorno dell’ 11 di questo mese.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il sig. Senatore Sa­

racco, Relatore dell’ Ufficio Centrale.
Senatore SARACCO, Pelatore. Va da sè, che 

l’ Ufficio Centrale del Senato che ha già pre­
sentata la sua Relazione sul progetto di mo­
dificazione alla legge di abolizione della tassa 
sui cereali, si mette interamente a disposizione 
del Senato. Pero io non crederei nè opportuno, 
nè conveniente, che giovi fissare fino da oggi 
il giorno in cui la discussione abbia da aver 
luogo, poiché bisogna determinare, innanzi tutto, 
quali sono le condizioni di fatto, nelle quali 
questa discussione vuole essere intrapresa.

Difatti, il signor Ministro delle Finanze ci ha 
fatto sapere per bocca dell’onorevolissimo si­
gnor Presidente del Consiglio, che sta lavorando 
intorno al Bilancio, ed in breve presenterà al 
Parlamento gli stati delle variazioni, che rie- 
scirà a combinare di accordo coi suoi Colleglli. 
Mi par quindi naturale, che dovendosi intrapren­
dere una discussione finanziaria, l’ Ufficio Cen­
trale ed il Senato debbano a loro volta pigliar 
cognizione di questi documenti che saranno 
presentati all’altro ramo del Parlamento, prima 
ancora che sia fissato il giorno della discus­
sione.

Se il signor Ministro delle Finanze dichiara di 
accettare il Bilancio come è stato presentato dal 
suo predecessore, noi siamo pronti quando che 
sia a sostenere la discussione sopra questo 
tema ; ma siccome l ’ Ufficio Centrale ha pigdiato 
le mosse principalmente dagli Stati di prima 
previsione presentati ai Parlamento, per espri­
mere il suo giudizio sulle condizioni attuali 
della Finanza, e si è fondato in particolar 
modo sopra le dichiarazioni ufficiali del Go--
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verno per formolare le sue conclusioni, a me 
sembra, che qualora Fonorevole Ministro delle 
Finanze non creda di aderire ai concetti spie­
gati dal suo predecessore, debba avanti ogni 
cosa manifestare le sue opinioni circa l’ indi­
rizzo finanziario che intende seguitare, ed al­
lora FUfflcio Centrale vedrà quale sìa il par­
tito che gli convenga adottare.

Io prego gli onorevoli miei Colleghi che hanno 
avuto la bontà di leggere la Relazione che ebbi 
l’onore di presentare al Senato, a voler ben ram­
mentare, che le condizioni esposte dall’ Ufficio 
Centrale riposano interamente sopra dichiara­
zioni esplicite, fatte dalFesimìa persona che te­
neva il portafoglio delle Finanze, le quali a loro 
volta aveano fondamento negli stati di prima 
previsione preparati dalle diverse amministra­
zioni, a cura de’ suoi Colleghi che anche oggi 
siedono in maggioranza sopra il banco del Mi­
nistero. Ora, se ai nuovi ed agli antichi Mini­
stri, e specialmente al signor Ministro delle 
Finanze, piace seguire una diversa condotta, 
ragion vuole che facciano conoscere il loro pen­
siero, per norma deii’Ufflcio Centrale e del Se­
nato ; e, diciamolo pure, se vogliamo che la 
discussione di questo cosi importante progetto 
di legge stia aU’aitezza della questione, e delia 
dignità di questo alto Consesso.

Conchiudo pertanto. Io non credo punto con­
veniente, e stimo contrario ai retti principi, che 
il Senato debba fissare fin da oggi il giorno 
in cui questa discussione debba aver luogo.

È altrettanto necessario per i membri dell’ Uf­
ficio Centrale quanto pei Senato, che il Mini­
stero dia comunicazione delle variazioni che 
intende presentare nei Bilanci di prima previ­
sione ; e quando l’Ufficio Centrale avrà avuto 
Fopportunità di esaminare i nuovi documenti, 
e sentirà qual’è l’ indirizzo finanziario che in­
tende seguire il nuovo Ministro, vedrà se sia 
ancora il caso di mantenere questa, oppure 
quelFaltra conclusione sospensi va. Potrebbe an­
che avvenire, che si dovesse mutare di avviso, 
ed in ogni caso ii debito nostro sarà sempre quello 
di andare in traccia della verità, e di esporla 
al Senato, acciocché decida iieila sua alta sa­
viezza. Questo, e nessun altro, è ii metodo che 
si vuol seguire, perchè è ii solo che riepouda 
alle buone e savie consuetudini parlamentari.

Debbo aggiungere una considerazione.
In questo momento sono assenti tutti gii

altri membri dell’Ufficio Centrale, ed io non posso 
naturalmente pigliare sopra di me la respon­
sabilità di un atto di tanta importanza, cioè 
di acconsentire in nome loro che sia fissato il 
giorno della pubblica discussione.

D’altro canto non vi ha urgenza di sorta; e 
quanti amano la lealtà della discussione, de­
vono desiderare sopra ogni cosa, che sieno 
tolti tutti gli equivoci e si conoscano in pre­
cedenza le intenzioni del Governo.

Ho voluto esporre queste poche considera­
zioni a scarico del mio Ufficio, e mi rimetto nel 
resto alla decisione del Senato.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Può essere sicuro 

Fonorevole Senatore Saracco che il desiderio 
della’ sincerità e lealtà della discussione non è 
in noi meno vivo di quello che ha ispirato la 
sua parola. Io non entrerò nel merito della 
questione come mi sembra che egli abbia fatto, 
anxicipando un giudizio sulle intenzioni che 
non conosce.

In quanto alla Relazione sul progetto di 
legge per l’abolizione graduale della tassa della 
Macinazione dei cereali, essendo già stata di­
stribuita, poteva anche subito esser messo al­
l’ordine del giorno : ma vi ha un riguardo di 
convenienza verso qualunque nuovo Ministro, 
il quale gion può essere tenuto ali’ immediata 
discussione dei progetti in corso.

Ecco perchè a nome dell’onorevole Ministro 
delle Finanze ho detto essere una necessità che 
gli siano consentiti pochi giorni d’ indugio. È 
un diritto naturale; altrimenti sarebbe tolta 
perfino la presunzione che egli abbia il tempo 
occorrente per l’esame dei Bilanci. L ’onorevole 
Saracco mi parla di mutamenti delle norme, 
e della consuetudine; io mi appello a lui che 
può essermi maestro, e gii ricorderò — anzi 
non ho bisogno di ricordarglielo — come ap­
punto la consuetudine parlamentare provi che 
dal giorno in cui un Bilancio è presentato al 
giorno in cui è discusso, possono farsi delle 
variazioni : so ne sono sempre fatte, e sfido a 
citare un solo Bilancio di prima iirevisione che 
nell’ intervallo, cioè/lai giorno della presenta­
zione ai giorno della dismissione, non abbia 
dato luogo ad alcuna variazione.

Ma egli ha ragione; anche F Ufficio Centrale
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ha il diritto di prendere in esame le variazioni, 
sulle quali non è lecito anticipare giudizi.

Assicuro però che potranno essere fra due 
0 tre giorni trasmesse all’ Ufficio Centrale. Mi 
sembra dunque  ̂ che l’ intervallo da me pro­
posto basti per il Ministro delle Finanze, il 
quale mancherebbe di riguardo al Senato se 
si dichiarasse immediatamente pronto per la 
discussione, essendo appenajinsediato in ufficio.

LMntervallo basta pure per l’ Ufficio Centrale 
pel caso che debba riferire sulle variazioni del 
Bilancio.

Ecco perchè credo che l’ indicazione del 
giorno, essendo abbastanza remoto, possa con­
venire a tutti, tanto più che giova a togliere 
ogni dubbio agli assenti.

Naturalmente, il Ministero si rimette anche 
per ciò alla saviezza del Senato.

PRESIDENTE. Il Senatore Saracco intenderebbe 
di fare una proposta?

Senatore SARACCO Rei. Io non faccio proposta 
di sorta e non sono in grado di farne alcuna. 
Poiché l’onorevole Presidente del Consiglio ri­
conosce la giustezza delle considerazioni che 
ho avuto l’onore di esporre avanti.al Senato, 
attenderò che i documenti promessi ci ven­
gano comunicati, e più tardi farò conoscere le 
proposte Meli’ Ufficio Centrale.

L ’onorevole Presidente del Consiglio mi ha 
detto che avviene oggi quello che si è verifl- 
cato molte altre volte. Che egli me lo per­
doni; io credo invece, che avviene oggi quello 
che non è accaduto mai. Si vuole aprire una 
discussione di Finanza e si pretende che il 
Senato si risolva ad intraprendere l ’esame di 
una gravissima questione quale è codesta del 
macinato, senza conoscere le intenzioni del 
Governo: sapendo anzi, chele opinioni del nuovo 
Ministro non sono più quelle del suo onorevole 
predecessore! Questo non può essere, e non 
sarà. Se l’onorevole Ministro ci dice che egli 
non intende di introdurre grandi variazioni 
negli stati di prima previsione presentati al 
Parlamento e si accosta alle dichiarazioni fatte 
dal suo predecessore, in tal caso è naturale 
che il Senato si disponga ad accogliere favo­
revolmente la domanda del Governo: ma se 
fosse altrimenti, e, come ha detto l’onorevole 
Presidente del Consig.io neU’altro ramo del 
Parlamento, il nuovo Ministro si propone se­
guire un’ indirizzo finanziario diverso da quello

esposto dall’on. Grimaldi, sarebbe davvero un 
caso nuovo, che l’ Ufficio Centrale del Senato 
si presentasse alla pubblica discussione, senza 
conoscere le intenzioni del nuovo Ministro.

Per la qual cosa io non ho proposte da fare, 
ed aspetterò che piaccia all’onorevole Ministro 
delle Finanze di comunicare all’ Ufficio Cen­
trale tutti i documenti che possono essere utili 
alla discussione. Io mi farò subito il dovere 
di radunare l’ Ufficio Centrale; e quando sia 
venuto il momento opportuno esporrò al Se­
nato lo stato delle cose, affinchè si piaccia de­
cidere, in qual giorno debba aver luogo la 
pubblica discussione del progetto di legge che 
tanto sta a cuore del signor Presidente del 
Consiglio dei Ministri. In questo momento, non 
mi pare il caso di prendere una diversa deli­
berazione. Tale almeno è la mia opinione per­
sonale.

PRESDENTB DEL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Non volevo abusare 

della bontà del Senato, ma mi preme rettifi­
care un’affermazione dell" onor. Saracco. Egli 
disse che il Ministro delle Finanze intende 
seguire una nuova via, come dichiarò il Presi­
dente del Consiglio nell’altro ramo del Parla­
mento. Non credo che possano dar fondamento 
a questa affermazione sua, le parole da me 
pronunciate quando domandai anche nella Ca­
mera la proroga che spetta di diritto al Mi ni­
tro delie Finanze per prendere in esame i Bi­
lanci.

Del resto, ripeto che il presentare le muta­
zioni ai Bilanci di prima previsione, è cosa 
consueta, anzi sarebbe nuovissimo il caso op­
posto, cioè che ad un Bilancio di previ­
sione presentato nel settembre, non sia stata 
fatta qualche ulteriore aggiunta. Senza dubbio 
è dovere del Ministero di trasmettere all’ Uffi­
cio Centrale tali mutazioni od aggiunte; ma io 
credo perciò che la proposta del giorno 11 la- 
scerebbe un margine abbastanza largo per l ’ e­
same così della Commissione come del Ministro.

Tuttavia è nostro debito di rimetterci al senno 
vostro.

Senatore SARAOCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. Mi duole d’ aver male in­

terpretato le cose che ebbe a dire nell’ altro 
ramo del Parlamento l’ onorevole Presidente
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del Consiglio, ma nella semplicità del mio cuore 
ho sempre creduto che la crisi ministeriale 
fosse determinata da divergenze di ordine fi­
nanziario. Dalle dichiarazioni che testé ha fatto 
Tonorevole Presidente del Consiglio, si direbbe 
che mi sono ingannato. Del resto io non avevo 
alcuna volontà di sapere le intenzioni del Mi­
nistero, ed aspetto di conoscerle a tempo op­
portuno; e meglio àncora, di farne giudizio 
dai documenti che gli piacerà presentare al 
Senato.

PEESIBMTE. Lo stato delia discussione è que­
sto. Il sig. Presidente del Consiglio ha chiesto 
che venga fissato il giorno 11 per la discus­
sione della legge sulla tassa del macinato. Il 
sig. Relatore ha osservato che gli sarebbe im­
possibile di accettare questo od altro giorno 
qualsiasi, se prima non siano presentate allo 
Ufficio Centrale le variazioni al Bilancio di prima 
previsione che il Ministero intende di apportare 
al Bilancio stesso, sottoposto alla Camera dei 
Deputati dal precedente M nistro delle Finanze. 
La osservazione dei Senatore Saracco importe­
rebbe che deb basi oggi sospen dere la fissa­
zione del giorno per la discussione delia legge 
testé accennata.

Senatore DI CESAEl. Domando la parola. 
PEISIDEITE. Ha la parola.
Senatore DE ClSiEE. Mi sembra che l’ onore­

vole Presidente dei Consiglio dopo le ragioni 
esposte dai Senatore Saracco, abbia rinunciato 
alla fissazione del giorno.

Se ho mal compreso, egli stesso può dichia­
rare se insista nel proposito che debba fissarsi 
un giorno per la discussione.

PIESIDINTE. Il Presidente del Consiglio ha 
detto che si rimetteva al voto del Senato; io 
quindi debbo interpellare il Senato per cono­
scere qual voto porti su questa questione. 

PRESIDENTE DEL OOISIGLIO. Domando la parola. 
PEESIjENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io ho già detto 

che sono quasi certo che entro due giorni 
saranno presentati dal Ministro delie Finanze 
ali’ Ufficio Centrale le possibili variazioni al 
Bilancio di prima previsione, ma ad ogni modo vi 
sono ancora parecchi giorni che credo sufficienti 
per il conveniente esame.

Concludo col rimettermi al voto del Senato. 
Senatore MACCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha la parola.

Senatore MACCHI. Quando si tratta della discus­
sione di una legge importante, è consuetudine 
di tutte le a.^semblee di stabilire un giorno, 
acciocché quei Colleghi che sono assenti ab­
biano modo d’ intervenirvi. A me consta ap­
punto, anche per domande di amici e Colleghi, 
esservi parecchi Senatori, ora assenti, i quali 
desiderano sapere il giorno in cui si discuterà 
quell’ importantissimo progetto di legge. Quindi 
io credo sia utile che questo giorno venga sta­
bilito.

Se i nuovi documenti che il Ministero pre­
senterà, e di cui bene a ragione il Relatore 
dell’ Ufficio Centrale ha fatto domanda, fossero 
tali da porre F Ufficio Centrale stesso nella ne­
cessità di differire ancora una volta cotesta 
discussione, saremo in tempo allora a doman­
dare una proroga.

Ora, siccome si tratta di venire ad una vo­
tazione, io proporrei che il Senato stabilisse 
fin da oggi che la discussione sulla legge del 
macinato abbia a cominciare il giorno 11. Che 
se l ’onorevole Relatore credesse che tale tempo 
sia troppo breve, e temesse che per quel giorno 
la Giunta centrale non fosse ancora pronta a 
riferire, ebbene, stabiliamo pure il 12, il 15 ed 
anche più tardi; ma intanto sarà bene, e farà 
comodo a tutti, che il giorno venga stabilito 
fin d’ora.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Mi pare che si dia alla que­

stione una maggiore importanza di quella che ha.
Si è perfettamente d’ accordo che dietro le 

mutazioni che si faranno dal Ministro delle Fi­
nanze, l’ Ufficio Centrale dovrà occuparsi di que­
ste mutazioni, che potranno influire sulle sue 
deliberazioni. È vero che è stata da lui presen­
tata una Relazione; ma siccome questa Rela­
zione partiva da un documento che sarà mu­
tato in parte, ne nasce che bisognerà vedere 
se sia il caso di confermare questa prima Re­
lazione, oppure di farvi talune variazioni in 
senso contrario. Su di ciò convengono il Mi­
nistero e l’Ufficio centrale. Ora, se ciò avvenga 
due 0 tre giorni prima, o più tardi, sin d’ ora 
non si può dire. Quando il Ministro delle Fi­
nanze avrà dato quegli schiarimenti, allora sarà 
facile fissare il giorno, in cui si dovrà comin­
ciare la discussione. Ma se fin da oggi si fis­
sasse il giorno, ed intervenissero, chiamati da
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città lontane, Senatori che non ci sono, e poi 
per circostanze che non si possono prevedere 
la discussione non potesse aver luogo, noi 
avremmo fatto un’ oliera oziosa e molesta.

Io reputo che si andrebbe incontro a qual­
che inconveniente, fissando fin da oggi un 
giorno per la discussione di una questione im­
portantissima ; mentre questo giorno non si può 
ritenere stabile e certo, finohè il Ministero e 
rUfflcio Centrale non abbiano provveduto ad 
un nuovo esame della quistione finanziaria.

Crederei quindi che quando il Governo e l’ Uf­
ficio Centrale si uniscano, e di accordo fra due 
0 tre giorni stabiliscano il giorno, s a anche il 
giorno 15, si procederà in pace. Tutte le volte 
che r  Ufficio Centrale e it Ministro sono stati 
d’accordo, non si è visto mai che il Senato 
abbia fatto opposizione di sorta.

Desidero, se è possibile, di editare una vo­
tazione su di una disputa di non grave impor­
tanza, a cui si potrebbe attribuire un signifi­
cato che forse non ha.

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Popoli.
Senatore PEPOLI 6. L ’onor. Relatore dell’ Uf­

ficio Centrale conchiude la sua Relazione pro­
ponendo un ordine del giorno sospensivo. Cioè 
propone di rimandare la discussione dello schema 
di legge suil’abolizione graduale del macinato 
allorquando il Governo gli avrà fornito mag­
giori dati, ed avrà.....

Senatore SARiOOO, Rei. Domando perdono.....
Senatore PEPOLI G. Permetta.....  ed avrà cono­

sciuto gli intendimenti dell’on. signor Ministro 
intorno al modo di far fronte all’eventuale disa­
vanzo.

Ora, se il Senato og'gi deliberasse di riman­
dare a tempo indefinito la discussione, come 
parmi proponga l’onorevole Saracco, sarebbe 
lo stesso che egli accogliesse senza discussione 
le conclusioni della Relazione. Quindi, in quanto 
a me, appoggio vivamente ciò che ha detto l’ono­
revole Macchi, e reputo sia opportuno e legale 
di fissare fin d’oggi uno speciale giorno per la 
discussione. E m’induco ad accogliere questa pro­
posta tanto più che l’onor. signor Presidente 
del Consiglio ha preso l ’ impegno formale di for­
nire domani medesimo all’onor. Relatore del­
l ’ Ufficio Centrale tutti i documenti che possono 
additargli quali siano i mutamenti che intende 
proporre il Governo. Se questi documenti non

saranno sufficienti, l’ Ufficio Centrale per mezzo 
del suo Relatore sosterrà in quel giorno, anche 
con maggiore efficacia di argomenti nuovi, la 
sospensione ; ma fino a tanto che queste de­
terminazioni non vengano in discussione in Se­
nato, parmi, ripeto, che noi pregiudicheremmo 
la questione rimandandola a tempo indetermi­
nato.

Ma per conciliare i diversi propositi, qualora 
l’onor. signor Presidente dei Consiglio lo con­
sentisse, io proporrei che il Senato stabilisse 
il giorno 15.

È necessario, o Signori, che noi usciamo da 
questa condizione di cose e che risolviamo in 
un senso o nell’altro una questione che, per la 
sua natura gravissima, paralizza tutta la vita 
parlamentare del nostro paese e che nuoce 
anche, mi si permetta di dirlo, alla dignità del 
Senato medesimo.

Nè io credo che, cosi facendo, violeremo le 
consuetudini parlamentari; credo anzi che le ri­
spetteremo. Se il giorno 15, ciò che io non voglio 
sapere, sorgeranno nuove difficoltà, l’ onore­
vole Saracco verrà in Senato e domanderà che 
la discussione sia rimandata ad altro tempo, 
poiché r  Ufficio non potè raccogliere lumi suf­
ficienti; ma oggi, ripeto, il determinare di ri­
mandare la discussione di questo progetto di 
legge a tempo indefinito, sarebbe pregiudicare 
la questione, ed accogliere preventivamente e 
a p r io r i la proposta dell’Ufficio Centrale.

Senatore PICA. Domando la parola.
PRESIBENTl. Ha la parola.
Senatore PICA. Io credo, o Signori, che in casi 

gravissimi bisogna procedere con molta cau­
tela, con molta ponderazione.

Io non comprendo come il Governo, che finora 
non ha voluto far discutere la questione del 
macinato-in Senato, faccia oggi premura per­
chè abbia luogo la discussione al giorno 11, e 
non comprendo che il Senato, il quale deve 
rispetto a se stesso ed al suo Ufficio Centrale, 
voglia imporre alTUificio medesimo l’obbligo 
di venire T U , a discutere, anche quando i 
documenti che verranno presentati non siano 
sufficienti, o anche quando i documenti che 
sono necessari non siano in pronto.

Rispettiamo noi stessi i primi quest’Assem­
blea, se vogliamo che l’opinione pubblica e il 
Paese la rivspetti.

Insisto per la sospensiva.
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PRESIDENTE DEL CONSIGLIO Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io mi guarderò per 

rispetto a quest’ Assemblea, di pronunziare frasi 
aggressive, anche quando sarebbero consentite 
dal diritto della difesa.

Dirò all’onorevole Senatore Pica che nessuno 
più di me venera quest’ Assemblea, ed appunto 
perciò io, che le domandava con molta insi­
stenza nello scorso luglio la discussione im­
mediata del progetto, e che esortava la Com­
missione a non insistere nel rinvio, benché 
fosse giustificaio da ragioni di convenienza^ 
mancherei di rispetto se proponessi ora una 
sospensiva indeterminata. Ciò dico in risposta 
all’ onorevole Pica, che credo non abbia voluto 
ali udore nè a me nè ai miei Colleghi con le 
sue parole.

Soggiungo poi all’ onorevole Saracco che ho 
voluto unicamente dichiarare che nell’ altro 
ramo del Parlamento non ho manifestata l’opi­
nione del mio Collega il Ministro delie Finanze. 
Nel programma brevissimo, svolto anche in Se­
nato, ho soltanto indicati gli intendimenti col­
lettivi dei Ministero e sommariamente la causa 
della crisi.-Ma sull’ opinione precisa dei Mini­
stro delle Finanze è naturale la riserva deter­
minata dalie ragioni di convenienza, per la 
quale si domandano alcuni giorni.

Del resto, io accettando anche il rinvio al 15 
di questo mese, colia promessa positiva di 
presentare fra due o tre giorni quanti docu­
menti possano interessare l’ Ufficio Centrale, 
credo di fare una proposta conveniente, accet- 
tabile da tutti, e sopratutto consigliata da un 
riguardo agii assenti.

Eimettendomi, come ho detto, al Senato, poi­
ché il Ministero non fa una mozione assoluta, 
pregherei di accettare il 15 come ha proposto 
l’ onor. Senatore Popoli.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIOENTl. Ha facoltà di parlare.
Senatore VIìELlESCHI. Io non so comprendere 

come si possa oggi determinare il giorno della 
discussione delia legge sul macinato. Ripiren- 
diamone brevissimamente la storia.

La Relazione deH’attuale Ufficio Centrale è 
stata fatta sopra il piano finanziario di un Mi­
nistero che non è più; è stata fatta sopra le 
deduzioni di un Ministro delle Finanze che, esclu­
sivamente in causa di queste, è uscito di uf­

ficio. Oggi dunque si domanda la discussione di 
una Relazione la quale è fatta sopra un’ ipo­
tesi che non esiste più; si domanda il giorno 
fisso, promettendo a questo effetto prima di 
quei giorno la comunicazione dei documenti 
necessari.

Non v ’ ha dubbio che a questa condiscen­
denza potesse arrendersi il Senato quando si 
trattasse di documenti di ordine secondario ; 
ma quando si tratta di cambiare sostanzial­
mente la condizione delle cose, come apparisce 
dall’ essersi prodotta una crisi, modificato pro­
fondamente il Ministero, e soprattuto cambiato 
il Ministro delie Finanze, è egli giusto, è sola­
mente possibile d’ impegnarsi a giorno fisso per 
una discussione sull’ ignoto, ovvero, quel che 
sarebbe ancora più strano, sopra una Relazione 
che non ha più ragione d’essere?

Certo, ninno può contendere che si debba 
fissale il giorno della discussione otto o dieci 
giorni prima, perchè tutti i Senatori ne sieno 
avvertiti ; ma neppure può pretendere che si 
fissi il giorno della discussione per un sog­
getto del quale non si conoscono ancora le con­
dizioni indispensabili per una deliberazione non 
solo matura ma appena razionale.

Riconoscendo per altro la necessità di porre 
fine ad una questione che ci agita da cosi lungo 
tempo, mi pare che il modo di procedere al tempo 
stesso il più conforme ai dettami del buon senso 
e il più spedito, sia il seguente: che cioè, il Mi­
nistero esponga le nuove condizioni, nelle quali 
esso intende porre la questione; ciò fatto, il 
Ministro delle Finanze ed il Relatore, ossia il 
Governo e l’Ufficio Centrale, stabiliscano di co­
mune accordo il giorno della discussione, il 
cjiuale potrà essere anche il 15 corrente.

Io quindi faccio in questo senso una propo­
sta la quale credo potrà essere egualmenteaccet- 
tata dai Governo e dal Senato, che, cioè, il Mi­
nistero presenti le sue nuove deduzioni, e che 
l’Ufficio Centrale e il Ministero d’accordo stabi­
liscano al più pjresto il giorno della discussione 
di questo progetto di legge.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINIdlRO DELLE FINANZE. Io non amo ripetere 

ciò che cosi bene ba detto e ripetuto l’onore- 
voie Presidente del Consiglio: voglio solamente 
schiarire un equivoco.

L ’onorevole Senatore Vitelleschi parte da un
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presupposto; che la base sulla quale è costruito 
l’ediflzio deirultirna Relazione dell’ Ufficio Cen­
trale che conchiude con voto sospensivo, non 
esista più; e cioè che il Ministero voglia riti­
rare i Bilanci, e riprodurne altri diversi da 
quelli già presentati.

Ora, questo è supporre un’ intenzione non 
avvalorata nè giustiflcata da nessun fatto, 
da nessun documento : è un volere investigare 
le possibili intenzioni del Ministero.

ì Bilanci sulle cui basi è stata compilata la 
Relazione deH’Ufflcio Centrale esistono legal­
mente innanzi al Parlamento, e non credo che 
il Senato voglia quasi invitare il Ministero a 
presentare un’altra situazione con altri docu­
menti, che forse non v ’è bisogno di presentare. 
Quindi non si può presupporre che per il cam­
biamento della persona di un Ministro cambi 
la situazione finanziaria del paese; quasiché la 
situazione finanziaria fondata sopra documenti 
verificati da lungo tempo, possa più non essere 
quella che era quando furono presentati i Bi­
lanci, quando cioè l’ Ufficio Centrale fece la 
sua Relazione.

Ciò che ragionevolmente può presumersi è 
che per la necessità delle cose possa essere ne­
cessaria qualche variazione a qualche capitolo 
del Bilancio, sia in aumento come in diminu­
zione, tanto nell’entrata come nella spesa; giac­
ché nel trascorrere di qualche mese possono 
verificarsi fatti da far cambiare i criteri di al­
cune previsioni.

Questo fatto non deriva da preconcetti, dal 
voler mutar lo stato delle cose, o dal voler 
presentare al Senato una situazione finanziaria 
nuova. Ad ogni modo le variazioni saranno 
presentate fra due o tre giorni.

Quindi mi pare che la proposta di mettere 
fin d’ora all’ordine del giorno questo progetto 
non è prematura. Io non so, c’ è forse della 
prevenzione per la gravità dell’argomento, forse 
perchè si è parlato troppo fuori delle sfere 
ufficiali e fuori del Parlamento; ma io non mi 
so dar ragione della novità dell’ opposizione. 
Può benissimo, fin d’ora, il Senato scegliere 
quel giorno che crederà. Io stabilirei un giorno 
discretamente lontano : F U , come si proponeva 
dal Ministero, o il 15, come proponeva l’ono­
revole Senatore Popoli, affinchè l’ Ufficio Cen­
trale abbia notizia delle poche variazioni che 
si presenteranno, richieda tutti i documenti che

crede, e mi faccia l’onore di chiamarmi nel suo 
seno per dare quegli ulteriori schiarimenti che 
fossero necessari sopra i punti controversi. 
Dopo ciò, se nessun altro ostacolo interverrà, 
si potrà cominciare la discussione. Non ag­
giungo altro.

Senatore PSPOLI fi. Domando la parola.
PPvESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI fi. L ’onorevole Senatore Vi- 

telleschi propone che si convochi il Senato al­
lorché il signor Ministro delle Finanze e l’ Uf­
ficio Centrale saranno d’accordo sul giorno.

Io debbo dichiarare all’onorevole Senatore 
Vitelleschi che, in quanto a me, molte ragioni 
si oppongono ad accogliere la sua proposta.

È evidente che la discussione del macinato 
è una discussione importantissima, e che i Se­
natori che vivono lontano da Roma debbano 
essere avvertiti per tempo.

Se noi aspettiamo che la discussione abbia 
illuminato e Ministro e Ufficio Centrale per fis­
sare il giorno, bisogna poi lasciar correre un 
tempo sufficientemente lungo per dar tempo ai 
Senatori di essere raccolti in Roma. A me 
quindi pare più logico, più consentaneo alle 
buone regole parlamentari avvertire i Sena­
tori che, salvo circostanze impreviste, la di­
scussione è fissata al 15 dicembre, di maniera 
che tutti si tengano pronti a partire per Roma.

Seguendo il metodo proposto dall’ onore­
vole Senatore Vitelleschi, noi allungheremo 
di molto tempo la discussione anche dopo la 
risoluzione del Ministro e delFUfiìcio Centrale ; 
ed io reputo in coscienza che sia il caso, come 
diceva l ’onorevole Vitelleschi, di togliere que­
sta questione in un modo o in un altro di 
mezzo alle nostre deliberazioni.

Insisto dunque anche più, dopo le lucide 
spiegazioni date dall’onorevole Ministro delle 
Finanze, perchè sia fissato il 15 dicembre per la 
discussione del macinato. Se Ministero e Ufficio 
Centrale non fossero per avventura d’accordo 
sull’opportunità di discutere questo progetto 
di legge alla scadenza fissata, esporranno in 
quel giorno le loro ragioni al Senato, ed esso 
deciderà se sia o no il caso di rimandarla ad 
altro giorno.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO, Rei. Ho chiesto la parola, uni­

camente per dichiarare un’ altra volta, che nes-

SissioNi DEL 1878-79 — Senato del Regno — Discussioni f. 358.



A t t i Parlafì ì en tari 2618 Senato del Ram o

SESSIONE DEL 1878-79 DISCUSSIONI TORNATA BEL 2 DICEMBRE 18/9

SUDO dei meoibri componenti TUfficio Centrale 
si trova presente in Roma, cosicché io non 
posso nè devo prendere alcun impegno a nome 
de’ miei Colleghi che in questo momento non 
posso consultare.

Il Senato farà quel caso che crede di questa 
mia dichiarazione, ma io non poteva sottrarmi 
al dovere di fargli conoscere la mia posizione 
personale.

Poiché ho la parola, se il Senato me lo per­
mette, farò ancora un’ osservazione.

L ’ onorevole Senatore Yitelleschi ha savia­
mente avvertito, che oggi ci troviamo in un 
campo affatto diverso da quello in cui eravamo 
prima dell’ avvenimento del nuovo Ministero.

10 credo che egli abbia perfettamente ra­
gione; nè saprei venire in diversa sentenza 
perchè r  onorevole Ministro delle Finanze abbia 
dichiarato pur dianzi, che egli non intende ri­
tirare i Bilanci quali vennero presentati al- 
i’ altro ramo del Parlamento, e si riserba so­
lamente di presentare alcune variazioni di pocn 
importanza. Ali’ onorevole Presidente dei Con­
siglio, questa cosa pare la più semplice del 
mondo, poiché di siffatte variazioni nei Bilanci, 
che si stanno per fare in questi giorni, se ne 
sono fatte sempre anche per il passato : ed in 
questa parte sono d’ accordo con lui, deplo­
rando tuttavia che questi fatti si rinnovino 
troppo spesso, perchè questo vuol dire che 
l’Amministrazione non è bene ordinata, e nelle 
valutazioni deli’ entrata e delia spesa annuale 
si procede in modo arbitrario, e senz’altra re­
gola, fuor quella che deriva dalla volontà del 
Ministro, e dalie esigenze politiche del momento. 
Ma s’ egli è vero, che il Ministro attuale delle 
Finanze si propone solamente di portare qual­
che innovazione nelle cifre dei Bilanci, egli 
non ci ha detto ancora, e forse non ci dirà in 
questo momento, se professi in altre parti ben 
più sostanziali le stesse opinioni già espresse 
dal suo onorevole predecessore. Sta in lui di 
chiarire più ampiamente il suo pensiero, ed io 
con brevi parole lo metterò in grado di poter 
meglio rispondere alle osservazioni dell’onore­
vole Vitelieschi.

11 signor Ministro delle Finanze conosce per­
fettamente, che il suo onorevole predecessore 
aveva espresso nel modo pjù solenne l’ inten­
dimento del Governo di presentare ai Parla­
mento provvedimenti legislativi, i quali aves­

sero per effetto di introdurre il pareggio nel 
Bilancio, e di applicare il principio della gra­
duale abolizione della tassa del macinato, senza 
offendere 1’ equilibrio flnanziario. Queste sono 
le dichiarazioni fatte dal predecessore dell’ o- 
norevole Magliani, ed è in base a tali dichia­
razioni che r  Ufficio Centrale del Senato ispi­
randosi ai concetti spiegati dal Governo, ha 
creduto di proporre al Senato una forinola di 
deliberazione, che permettesse al Ministro delle 
Finanze di tradurre in atto questo suo divisa- 
meiito, dettato dal fine lodevolissimo di man­
tenere l’ assetto della finanza.

Oggi, il Ministro delle Finanze mantiene an­
che Esso questa dichiarazione del suo predeces­
sore? Se egli la maiiiiene, ciò vorrà dire che lo 
stato delle cose non è profondamente cambiato, 
e per ciò non vi ha ragione perchè l’ Ufficio 
Centrale domandi i nuovi documenti, e si so­
spenda la discussione della legge. Ma se l’o- 
norevole Magliani non crede di tenere il me­
desimo linguaggio, e considera la situazione 
finanziaria in modo diverso, forse contrario 
a quello cui si è ins[)irato l ’ onorevole Gri­
maldi, è facile intendere che noi entriamo evi­
dentemente in un campo tutt’ affatto nuovo; e 
questo campo nuovo noi lo vogliamo esplorare, 
non solamente per noi, ma per la dignità del 
Senato, acciocché nel momento della discus­
sione non avvenga che ci dobbiamo trovare 
un’altra volta in una ambigua conilizione, e 
davanti a documenti di dubbia interpretazione. 
Il Senato ricorderà per avventura, che nella 
discussione avvenuta nello scorso giugno in 
quest’aula, suirargomento del macinato, più e 
più volte, a malgrado nostro, a malgrado cer­
tamente di tutti, nacquero gravi contestazioni 
sopra alcuni fatti, che per la prima volta ve­
nivano portati a cognizione del Senato; e men­
tre dal Banco dei Ministri si affermava una 
cosa, il Relatore dell’ Ufficio Centrale ne affer­
mava un’altra ; e viceversa, mentre questi al­
legava resistenza di un fatto, il Ministero lo 
metteva in dubbio, lasciando negli animi degli 
altri un sentimento di penosa incertezza.

Io credo che il Senato non ami questa ma­
niera di discutere i grandi affari di Stato. Pos­
siamo dissentire dal Governo, ma vogliamo che 
il Ministro delle Finanze non aspetti F ultima 
ei a per farci sapere le sue risuiuzioni, che in­
tendiamo discutere colla maggior lealtà. Noi
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non siamo mossi da altro desiderio, faor quello 
di illuminare il Senato, e però noi ci appelliamo 
un’altra volta alla sua alta saviezza.

PRESDENTE DEL CONSIGLIO. Mi si permettano po­
che parole unicamente per giustificare m*e e i 
miei Collcghi dauna censura che non mentiamo.

L’onor. Saracco disse che è la prima volta 
in cui si viene improvvisamente, senza avver­
tire rufficio Centrale, ad indicare il giorno per 
la discussione d’un progetto di legge.

10 osservo aìl’onor. Saracco che era debito 
nostro di rispondere all’ interrogazione fatta dal 
Presidente del Senato, il quale ci ha letto e ci 
ha mandato l’elenco delle leggi che non erano 
ancora discusse, acciò il Ministero esprimesse 
la sua opinione tanto su quelle che credeva di 
mantenere, come, per quelle mantenute, sul 
giorno della discussione. Quindi non solo non è...

Senatore SARACCO, Rei. Scusi. Era per indicare 
quali progetti doveva mantenere, ma non per 
indicare il giorno delia discussione.....

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Permetta, mentre 
noi chiediamo che sia fissato un giorno per la 
discussione di questo progetto, non abbiamo 
menomamente la pretesa di volere accettata la 
nostra proposta.

11 Ministero ha fatto iP debito suo rispon­
dendo alla interrogazione che gli era stata fatta 
qui, e ripetuta colla trasmissione dell’elenco. 
Non so qual valore avrebbe potuto avere la no­
stra dichiarazione se fosse stata indeterminata.

Credo adunque che non meritiamo l ’ accusa 
di volere improvvisamente provocare questa 
discussione, mentre è da quattro giorni che 
l’onor. Presidente del Senato ci ha interrogati.

Non replico alle altre osservazioni. Osservo 
soltanto che non voglio entrare nella questione 
di merito, sull’ indole dei provvedimenti da 
applicare e in qual caso siano applicabili, per­
chè mi parrebbe di violare con ciò anche le 
consuetudini parlamentari.

In quanto poi alle previsioni l’onorevole Sa­
racco ammette che quasi sempre, anzi sem­
pre, si è presentato il caso di modificarle; 
aggiunge peraltro che questo prova un’ am­
ministrazione non abbastanza regolare, e cri­
teri non abbastanza precisi. Ma io gli faccio os­
servare che vi sono variazioni le quali dipendono 
da circostanze nuove. Infatti lo stesso onore­
vole Ministro delle Finanze, che ha preceduto 
1 onorevole Magliani, ha mutate alcune primi­

tive previsioni, per esempio quella sulla ric­
chezza mobile; aggiungendo, credo, due mi­
lioni di più in base agli ultimi risultati di fatto.

Vede dunque che vi sono variazioni inevi­
tabili che non dipendono soltanto da oscilla­
zione di criteri, ma da mutamenti di circo­
stanze.

Senatore TORELLI. Domando la parola.
PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore TORELLI. Noi fummo convocati per 

udire le comunicazioni del Governo.
Sappiamo come ordinariamente si risolvano 

in presentazioni di legge, e non molti sogliono 
intervenire.

Oggi invece sorge una questione grave, ed 
ognuno di noi sente quanto ancora si potrebbe 
dire e dall’ una e dall’ altra parte.

Se la differenza fra il numero legale ed il 
presente per deliberare fosse piccola, io non 
porrei la questione pregiudiziale della man­
canza di numero; ma è forte, forte assai.

Pel rispetto che dobbiamo ai nostri Colleghi,
10 chieggo che si sospenda ogni discussione, 
non potendo condurre a nessuna votazione.

PRESIDENTE. In questa condizione di cose, io 
mi permetterei, non di fare una proposta (che 
ciò al Presidente non ispetta) ma di esprimere 
un’opinione.

Attesoché oggidì per difetto di numero non 
si può procedere ad una votazione regolare, mi 
sembra che l’avviso più opportuno sarebbe 
quello di rinviare la seduta a giorno indeter­
minato ; e invitare da un canto il signor Mi­
nistro delle Finanze a comunicare i suoi do­
cumenti ed i suoi schiarimenti all’ Ufficio Cen­
trale, e dall’altro, l’ Ufficio Centrale a prenderli
11 più presto possibile in esame, e quindi di­
chiarare al Presidente che la Relazione può es­
sere pronta per tale o tal altro giorno.

Allora il Presidente convocherà il Senato, e 
si prenderà una risoluzione circa l’ intervallo che 
debba correre tra la presentazione della Rela­
zione e la tornata in cui procedere alla discus­
sione.

Voci: Sì, si.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Sta bene, perfetta­
mente.

PRESIDENTE. Nessuno facendo osservazioni in 
contrcirio, ripeto la preghiera al Ministro delle 
Finanze ed al Relatore dell’ Ufficio Centrale di
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sollecitare Topera rispettiva, e quindi volermi 
dare le occorrenti informazioni.

Senatore SARACCO. Domando la parola. 
PRESIDEÎ TE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. Mi farò mi debito di con­

vocare immediatamente d’ Ufficio Centrale.

PRESIDENTE. Non essendoci altra cosa aU’or- 
dine del giorno, dichiaro sciolta la seduta.

I signori Senatori saranno poi convocati a 
domicilio.

La seduta è sciolta (ore 4 poni).
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CXXVII .

TORNATA DEL i3  DICEMBRE 1879

Presidenza del Presidente TECCHIO.

SOMMARIO. — Omaggi — Sunto di petizioni — Congedi — Comunicazione d̂  invito del Relegato mu­
nicipale alla premiazione degli allievi delle scuole professionali — Presentazione dello stato 
di prim a previsione della spesa del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio pél 
1880, e del progetto di legge relativo alla convenzione pel riscatto delle ferrovie romane, e 
per la sospensione fino al 31 dicembre 1881 degli effetti del riscatto medesimo — Dichiara­
zione d’urgenza di questo progetto ad istanza del Senatore Caracciolo di Bella — Comuni­
cazione del Presidente circa la fissazione del giorno 12 gennaio prossimo per la discussione 
del progetto di legge per l’abolizione graduale della tassa sulla macinazione del grano.

La seduta è aperta a ore 3^1 [4.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, i 

Ministri delle Finanze, dei Lavori Pubblici, di 
Grazia e Giustizia, della Guerra e della Marina.

Il Senatore, Segretario, YIRGA dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

Alti diversi.

Fanno omaggio al Senato:
Il Direttore Generale del Demanio di 100 

esemplari della Relazione sul!Amministrazione 
del Demanio e delle Tasse per Vanno 1878.

Il sig. Arcjacono Garofàl di un suo Discorso 
contro l ’abolizione della pena di morte.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
mercio, del volume 9*̂  serie 2̂  degli Annali 
di statistica, e dei volumi 101 e 102 degli 
Annali di quel Ministero.

L’avv. Lauricella Moscato Giuseppe, di un suo 
opuscolo intitolato: La Repitbblica Romana.

Il Dott. Cesare Brunelli degli A tti della R. Ac­
cademia medica di Roma.

Il prof. 0. Silvestri, di una Relazione sulla 
doppia eruzione e i  terremoti dell’Etna nel 
1819.

Il prof. Briosi Direttore della Stazione Agra­

ria di Roma, di un suo Studio intorno ai vini 
della Sicilia  e di un suo Esame chimico com­
parativo dei vini italiani inviati alVEsposizione 
intemazionale di P a rig i del 1878.

Il Direttore del R. Museo industriale italia­
no, del Bollettino del mese di marzo 1879 delle 
privative industriali del Regno e del Catalogo 
analitico-alfabetico degli attestati rilasciati 
nel 1878.

Il prof. Rocco Bombelli, di un suo Discorso 
istorico-esegetico-giuridico sul matrimonio ci­
vile e le teoriche del Vaticano.

Il signor Galimberti Alberto, del suo Progetto 
definitivo di colonizzazione dell’Agro Romano.

Il Presidente della R. Accademia dei Lincei, 
dei volumi delle Memorie relative a ll’anno 
1878-79 cioè I I I  e IV ,  Scienze fisiche e I I I  
scienze morali.

Il Ministro dei Lavori Pnbblici di 150 esem­
plari delia Relazione statistica delle strade 
ferrate italiane pel 1878.

Il prof. Alessandro Paternostro, delle sue
Lezionidi d iritto costituzionale teorico^ pratico 
e comparato.

Il Senatore comm. Paoli, del fascicolo 5 della 
sua Storia scientifica del decennio di prepara­
zione del Codice penale italiano.

Il Comandante del Corpo di Stato Maggiore,
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delle Tabelle relative alla costituzione degli 
Eserciti di Francia^ Germania, Austria-Un- 
gheria e Russia, 

lì Soprintendente del R. Istituto di studi 
superiori pratici e di perfezionamento delle 
seguenti pubblicazioni di quel R. Istituto. 
Forze elettromotrici — Globo celeste arabico 
— I l  M ito di Filottete — Polimelìa sui ba- 
traci — Costituzione dei composti ferrici.

Il Sindaco di Caltagirone, di una Mono­
grafia sulla trichinosi.

Lo stesso Senatore, Segretario^ VERGA dà let­
tura del seguente sunto di petizioni :

N. 296. Luigi Santagostino fa istanza onde 
ottenere dal potere legislativo gli opportuni 
provvedimenti onde venir soddisfatto di un cre­
dito di lire 1385 43, per spese di requisizione 
e danni sofferti nella campagna di guerra del- 
r  anno 1859.

297. Alcuni abitanti di Foligno in numero 
di 15 fanno istanza perchè nel progetto di legge 
relativo all’esercizio della caccia, vengano in­
trodotte disposizioni per determinare chiara­
mente le distanze tra caccia e caccia fissa.

298. La Giunta municipale di Carpinete Si- 
nello (Provincia di Chieti) domanda che sia 
mantenuta F integrità del mandamento di Gissi.

PRESIBIITI. Ho l’onore d’avvertire il Senato 
che fu trasmesso all’Ufficio di Presidenza il se­
guente messaggio di cui do lettura :

fl Roma, 12 dicembre 1879.

«  Ho l’onore di avvertire V. E. che domenica 14 
alle ore 11 antimeridiane avrà luogo nel Col­
legio Romano la premiazione degli allievi delle 
scuole professionali annesse al Museo artistico 
industriale.

€ I miei Colieghi della Commissione mi danno 
il grato incarico di pregare V. E. a volere ono­
rare coi suo intervento questa festa^scolastica, ed 
in pari tempo di estendere F invito ai membri de- 
FUffìcio di Presidenza ed a tutti i rappresentanti 
del Senato.

«  Chi scrive, ha l’onore di dirsi con profonda 
stima

«  Dell’ E. V. Devotissimo 

«  I l  Commissario Delegato 
«  G. De Sanotis. »

Fresentasioiie di due progetti di legge.

PRISIDEITE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MINISTRO DELLE FINANZE. Ho l’onore di presen­
tare al Senato lo stato di prima previsione della 
spesa del Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio per Fanno 1880, già approvato dalla 
Camera dei Deputati.

Prego il Senato a rinviarlo di urgenza alla 
Commissione permanente di Finanza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e trasmesso imme- 
diamente alla Commissione permanente di Fi­
nanza.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici ha la 
parola.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di pre­
sentare al Senato un progetto di legge per Fap- 
provazione di Convenzione per il riscatto delle 
ferrovie romane e per la sospensione fino al 
31 dicembre 1881 degli effetti del riscatto me­
desimo.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. La proposta per il 

riscatto delie ferrovie romane fu fatta da parec­
chi anni, e non credo di errare affermando che 
fu discussa ben quattro volte nell’altro ramo 
del Parlamento. Ora, tanto per la gravità e la 
importanza della legge e degl’ interessi che vi 
sono implicati, quanto per il lungo tempo in cui 
questi interessi sono stati in sofferenza, io mi 
farei a pregare il Senato perchè voglia deliberare 
l ’urgenza sopra questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministrò dei 
Lavori Pubblici della presentazione di questo 
progetto di legge, il quale sarà stampato e im­
mediatamente distribuito agli Uffici.

Viene fatta istanza perchè questo progetto 
di legge sia dichiarato d’urgenza. Se nessuno 
muove obbiezione, s’ intenderà dichiarata l’ur­
genza.

Il Senato ricorda che nell’ultima nostra se­
duta si fece parola del giorno nel quale si po­
tesse più probabilmente discutere il progetto 
di legge relativo all’abolizione della tassa del 
macinato ; e fu conchiuso che il signor Ministro 
delle Finanze darebbe all’ Ufficio Centrale del
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Senato i documenti e gli schiarimenti che si 
credessero necessari ; e quindi l’ Ufficio Centrale 
si riunirebbe e comunicherebbe al Presidente 
del Senato le sue idee in questo proposito.

In seguito alle conferenze avute dall’ Ufficio 
Centrale col signor Ministro delle Finanze 
venni avvertito dal signor Relatore Saracco 
che è stato concordemente stabilito, per comin­

ciare la discussione di quel progetto di legge, 
il giorno 12 gennaio prossimo.

Adunque all’ordine del giorno del 12 gen­
naio sarà posto il detto progetto di legge.

Frattanto i signori Senatori saranno convo­
cati a domicilio.

E nuli’altro essendovi all’ ordine del giorno 
d’oggi, la seduta è sciolta (ore 3 e mezzo).
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CXXVIII.

TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1879

Presidenza del Presidente TEOGHIO.

BOMMARIO. Comunicazione di un f/rogetto di legge ÓA iniziativa 'parlamentare, approvato dalla 
Camera dei DepuioM, relativo aUdaggregazione del Comune di Pareto (Genova) al Manda­
mento di Spdgno-Mon ferra  lo (Ales$andria) — Presentazione dei seguenti progetti di legge: 
1. Stato di prim a previsione della spesa del Ministero di Grazia, e Giustizia e dell’Ammini­
strazione del Fondo per i l  Cidto pjel 1880; 2. Disposizioni speciali sul patrocvnio gra tu ito ;
3. Eiordinamento della privativa del Lo tto ; 4. Perequazione delV imposta fondio.ria nel Com­
partimento ''modenese;  5. Bicliiarazione commerciale colla Serbia; 6. Nuova modificazione del- 
Vart. 24 della legge sulla pesca Isytanza del Senatore Chiesi per la trasmissione d/ur- 
genza odia Commissmie di finanza del progetto di legge relativo adda perequazione fondiaria 
nel Compartimento modenese, apjprrovata —  Presentazione di adiri quattro progetti di legge: 
1. Proroga dei termini per Vaffrancamento delle decime nelle provincie napoletane e sici­
liane ;  Spese straordinarie per opere m arittim e; 5. Convenzione colla Società Peninsulare;
4. Leva marittima Comunicazione d 'invito al Senato per assistere ai funerali nella chiesa 
del Pantheon per V anniversario della morte di Vittorio ErnoMuele I I  — Estrazione a sorte 
della Deputazione per quella circostanza.

La seduta è aperta alle ore 3 lj4.
Sono presenti i signori Ministri delle Finanze, 

di Grazia e Giustizia, dei Lavori Pubblici e 
della Marina.

Il Senatore, Segretario, YERG-A C. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

PRSSIBMTl. Annunzio al Senato che il 16 di 
questo mese ho ricevuto dal signor Presidente 
della Camera dei Deputati il progetto di legge 
che era stato approvato da quella Camera, in­
titolato : «  Aggregazione dei Comune di Pareto 
al Mandamento di Spigno-Monferrato », con 
preghiera di volerlo sottoporre alF esame di 
questo alto Consesso. Il progetto fu già stam- 
Iiato e stamattina venne distribuito agli Uffici.

Fresesitaaiose dì dieei progetti di legge.

MINISTRO DELLE FINANZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISI'RO DELLE FINANZE. Ho ronore di presen­

tare al Senato il progetto di Bilancio di prima 
previsione pel 1880 pier la spesa dei Ministero 
di Grazia e Giustizia; bilancio al quale è alle­
gato anche quello cìeIF Amministrazione del 
Fondo per il Culto. Ameiidue questi progetti 
sono stati approvati dalla Camera, dei Deputati.

Ho poi Ponore di presentare al Senato, dAc- 
cordo coiron. mio Collega Ministro di Grazia 
e Giustizia, un progetto di legge approvato pur 
esso dalla Camera dei Deputati, intitolato : Di­
sposizioni speciali sui patrocìnio gratuito.

Ho l ’ onore di presentare anche un altro pro­
getto di legge, pure approvato dalla Camera 
dei Deputati, per rordinamento delle privative 
dei Lotto.

Presento pure un altro progetto di legge, 
già approvcito della Camera dei Deputati, per 
la perequazione dell’ imposta fondiciria nel Com­
partimento modenese.

Inoltre, a nome del Presidente dei Consiglioi 
Ministro degli affari Esteri, ho Uonore di pre­
sentare al Senato un progetto di leg'ge, appro-

Sbssione del Ì87S-79 — Senato del Regno — Discussioni f. 360.



A t t i  ParlamentmH — 2626 Semzto del Regno

SESSIONE DEL 1878-79 — DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1879

Tato dalla Camera elettiva, per Fapprovazione 
della «  dichiarazione scambiata col Gove^mo 
della Serbia, pel regolamento delle relazioni 
commerciali fra  V Italia e quel Principato ».

Finalmente, a nome del Ministro di Agricol­
tura, Industria e Commercio, ho l’onore di pre­
sentare un progetto di legge, anche esso ap­
provato dall’altro ramo del Parlamento, con­
cernente : «  Una nuora modificazione d e ll a rti­
colo 24 della legge sulla pesca ».

Faccio preghiera al Senato di volere dichia­
rare di urgenza ed inviare alla Commissione 
permanente di finanza il progetto di Bilancio 
del 1880 del Ministero di Grazia e Giustizia.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questi progetti 
di legge, che saranno stampati e distribuiti ne­
gli Uffici.

Quanto al progetto di Bilancio di prima pre­
visione pel 1880 per la spesa del Ministero di 
Grazia e Giustizia e quello dell’Amministrazione 
pei Fondo pel Culto, il signor Ministro delle 
Finanze ha domandato l’ urgenza.

Se non vi è opposizione, è accordata l’ ur­
genza.

Senatore CEIESL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CIIESL Ho domandato la parola per 

pregare il Senato a volere dichiarare di urgenza 
il progetto di legge testé presentato dall’ ono­
revole signor Ministro delle Finanze concer­
nente la perequazione d e ll imposta fondiaria 
nel Compartimento modenese.

Faccio inoltre preghiera che il medesimo 
progetto sia trasmesso alla Commissione per­
manente di finanza, trattandosi di materia di 
sua competenza.

PRESIDENTE. Il signor Senatore Chiesi propone 
che il progetto di legge: Perequazione del- 
P imposta fondiaria nel Compartimento mode­
nese, dichiarato di urgenza e'trasmesso alla 
Commissione permanente di finanza.

Se non vi è opposizione, la proposta fatta dal- 
i’onorevole Senatore Chiesi s’ intende approvata.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l’ onore di 

presentare al Senato un progetto di legge per 
«  Nuova proroga dei termini stabiliti per l ’ af­
francamento delle decime feudali nelle Provin­

cie napolitane e siciliane »  già approvato dalla 
Camera dei Deputati.

Il Senato sa che in data dell’S giugno 1873 
una legge aboliva le decime feudali nelle Pro­
vincie napolitane e siciliane. Il 29 giugno 1879 
veniva modificata la procedura che la legge 1873 
aveva stabilito per questi affrancamenti.

Avviene ora che questa legge 29 giugno 1879 
non ha potuto ottenere l’ intera sua attuazione 
per la brevità dei termini in detta legge sta­
biliti. Egli è quindi necessario che questi ter­
mini sieno prorogati.

Ho detto ciò perchè il Senato intenda come 
sia necessario che questo progetto di legge sia 
discusso di urgenza, in modo che pel 31 dicem­
bre 1879 il Senato gli abbia dato il suo voto 
favorevole e possa la legge medesima essere 
promulgata.

Prego dunque il Senato di volere dichiarare 
di urgenza questo progetto di legge, per il quale,
10 ripeto, vi sono grandissimi interessi in sof­
ferenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro di Gra­
zia e Giustizia della presentazione di questo 
progetto di legge, che sarà stampato e distri­
buito agli Uffici.

Il signor Ministro fa istanza perchè anche 
questo progetto sia dichiarato d’ urgenza.

Se non vi è opposizione, l’urgenza si intende 
accordata.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di pre­

sentare al Senato due progetti di legge già ap­
provati dall’altro ramo del Parlamento ; il primo 
per spese straordinarie per opzere m arittim e in 
vari p o rti del Regno, il secondo per l’approva­
zione di una Convenzione colla Società Penin­
sulare orientale per un regolare servizio di 
navigazione tra Venezia e Brindisi^ in coin­
cidenza coi servizi per Alessandria d 'Egitto ed 
oltre Suez.

Mi permetto di notare al Senato che la Con­
venzione attualmente esistente viene a scadere
11 giorno 28 febbraio dell’ anno prossimo ; io 
confido quindi che prima di quell’epoca il Se­
nato potrà averlo deliberato.

Quanto al progetto di legge per spese stra­
ordinarie di opere marittime, si raccomanda 
da sè stesso, nel senso che, più presto sarà
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approvato, più presto si potrà dar mano al co- 
minciamento dei lavori.

PRESIDENTE. Do atto al sig. Ministro dei La­
vori Pubblici della presentazione di questi pro­
getti di legge, che saranno stampati e passati 
agli Uffici.

Il signor Ministro ne chiede Furgenza; non 
essendovi opposizione, l’urgenza si intende ac­
cordata.

Ha la parola il signor Ministro ideila Ma­
rina.

MINISTRO DELLA MARINA. Ho l’onore di 'presen­
tare al Senato il progetto di legge per la leva 
marittima dell’ anno 1880 sui nati nell’ anno 
1859.

Prego il Senato a volerlo dichiarare d̂  ur­
genza.

PRESIDENTE. Do atto al sig. Ministro della Ma­
rina della presentazione di questo progetto di 
legge, che sarà stampato e trasmesso agli Uffici.

Il sig. Ministro fa istanza perchè questo pro­
getto sia dichiarato d’ urgenza.

Se non vi è opposizione, il progetto è dichia­
rato d’ urgenza.

Ho ricevuto testé dal sig. Ministro dell’ In­
terno il seguente messaggio:

«  Roma, 19 dicembre 1879.

«  Anche nel prossimo nuovo anno, nel giorno 
in cui ricorre il secondo anniversario della morte 
del rimpianto Re Vittorio Emanuele II, verrà, 
a cura di questo Ministero, fatto celebrare un 
solenne funerale nella chiesa del Pantheon, in 
questa Capitale del Regno, in onore della me­
moria del glorioso Monarca.

«  Mentre mi pregio di darne partecipazione 
alla E. V ., La prego di provvedere affinchè, 
come in passato, l’onorevole Senato del Regno 
sia rappresentato alla mesta funzione da una 
Deputazione dei suoi onorevoli Membri.

«  Mi riservo di far conoscere a tempo debito 
a V. E. l’ora in cui comincierà la funebre fun­

zione, e d’ inviarle le lettere d’invito per gli ono­
revoli Senatori che vorranno unirsi alla rispet­
tiva Deputazione nella accennata circostanza.

«  Ho intanto l ’onore di confermare all’ E. V. 
i sensi delia mia maggiore osservanza.

«  I l  Ministro 
Dbprbtis ».

Occorrerà estrarre a sorte i nomi de’ Sena­
tori che comporranno questa. Deputazione.

Crederei che oltre alla Presidenza, la Depu­
tazione potesse essere secondo il solito com­
posta di nove Membri.

Non essendovi opposizione, si procede alla 
estrazione a sorte.

La Deputazione riesce composta dei seguenti 
signori Senatori :

Barbavara, Pisani, Della-Yerdura, Canniz- 
zaro. Morelli, Torelli, Boccardo, Alfieri e Ser- 
gardi.

Membri supplenti, i signori Senatori:
De Angelis, Yalfrè, Malaspina.
Avverto i signori Senatori, che in una delle 

prossime tornate sarà necessario di provve­
dere alla nomina dei membri delle Commis­
sioni annuali di sorveglianza, cioè tre Senatori 
come membri della Commissione della Cassa dei 
depositi e prestiti ; tre per il Fondo del Culto ; 
tre per la Liquidazione dell’Asse ecclesiastico 
in Roma: cariche tutte che scadono coll’anno 
in corso. Si deve pure nominare un membro 
della Commissione del Bilancio in surrogazione 
del Senatore Lauria, mancato ai vivi.

Poiché il Governo non ha da fare altre co­
municazioni, non essendoci alcun’ altra cosa 
all’ordine del giorno, dichiaro sciolta la seduta, 
e i signori Senatori saranno per la nuova tor­
nata convocati a domicilio.

Avverto però, che se sarà in pronto per la 
presentazione il progetto di legge per l ’eser­
cizio provvisorio del Bilancio, la seduta avrà 
luogo domani.

La seduta è sciolta (ore 4).
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CXXIX.

TORNATA DEL 21 DICEMBRE 1879

■PresiàenzB. del- Presidente TEGGHSQ.

SOMMARIO. —  Premniazione del progetto di legge riguardante la proroga degli accordi di com­
mercio e di navigazione con la Gran Bretagna^, i l  Belgio, la Svizzera e la Francia., e del 
Trattato di commercio 31 dicembre 1865, e della Convenzione 14 ottobre 1867 con la Ger­
mania. — Domanda dHnterrogazione del Senatore Caracciolo di Bella al Ministro degli A ffari 
Esteri intorno al riconoscimento ufficiale della Rumenia — Comunicazione delVordine del 
giorno per V indomani.

La seduta è aperta alle 5 10
È presente il Ministro della Guerra.
Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Pr csentazione di due progetti di legge.

PRESIDENTE. 11 signor Ministro della Guerra 
ha facoltà di parlare.

MINISTRO DELLA GUERRA. Per incarico avuto dal- 
r  onorevole Presidente del Consiglio, Ministro 
degli Affari Esteri, ho P onore di presentare al 
Senato due progetti di legge approvati ieri 
dalla Camera dei Deputati risguardanti Fune 
la proroga degli accordi di commercio e di 
navigazione colla Gran Bretagna, il Belgio, la 
Francia e la Svizzera, e il secondo relativo alla 
proroga del trattato di commercio e di navi­
gazione colla Germania.

Siccome le nuove leggi devono andare in 
vigore il primo del prossimo anno, prego il 
Senato a volere dichiarare d’ urgenza questi 
due progetti.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Guerra della fatta presentazione di questi due 
progetti, i quali saranno stampati e distribuiti 
agli Uffici.

Il signor Ministro ne ha domandato F urgenza 
perchè i Trattati a cui i progetti si riferiscono

devono andare in vigore col primo giorno del 
prossimo gennaio.

Se non v i è opposizione, F urgenza s’intende 
accordata.

Il signor Senatore Caracciolo di Bella ha 
mandato al banco della Presidenza una do­
manda d’ interrogazione al signor Ministro degli 
Esteri sul riconoscimento ufficiale dellaRumenia.

Non essendo presente il signor Ministro de­
gli Esteri, prego il Ministro della Guerra a vo­
lergli annunziare la detta interrogazione.

MINISTRO BELLA GUERRA. Il Ministro degli Esteri 
sperava di poter venire al Senato se la seduta 
della Camera glielo avesse concesso ; ma sic­
come ne sono uscito momenti sono e dubito che 
la discussione abbia a durare ancora qualche 
tempo, così ritengo che il mio onorevole Col­
lega difficilmente potrà intervenire questa sera 
al Senato.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Domando la 
parola.

PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Prego Fon. 

signor Ministro della Guerra di voler comunicare 
al signor Ministro degli affari Esteri il mio desi­
derio, affinchè egli assegni il giorno in cui crede­
r i  che io possa muovergli quesflnterrogazione.

MINISTRO DELLA GUERRA. Sarà mia premura di 
partecipare al Ministro degli Esteri il desiderio 
delFon Senatore.

Sessione del 1878-79 — Senato del Regno — Dùcussioni f . 361.
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PRISIBINTI. Se nessuno chiede la parola, av­
verto il Senato ch e  domani ali’ una pomeridiana 
avrà luogo la riunione negli Uffici per Tesame 
dei seguenti progetti di legge :

Proroga di termini per raffran’cainèntè Éélìe 
decime feudali nelle Provincie napolitane e si­
ciliane;

Leva militare marittima deìFanno 1880 sui 
nati nel 1859 ;

Convenzione colla Società inglese Peninsulare 
ed Orientale per un regolare servizio di navi­
gazione a vapore tra Venezia e Brindisi, in 
coincidenza coi servizi per Alessandria d’Egitto 
ed oltre Suez;

Approvazione delia dichiarazione scambiata 
colia Serbia pel regolamento provvisorio delle 
relazioni commerciali tra FItalia e quel Prin­
cipato ;

Riordinamento della privativa dei lotto ;
Proroga degli accordi di commerci© e di navi­

gazione con la Gran Bretagna, il Belgio, la Sviz­
zera e la Francia, e del Trattato di commercio 
31 dicembre 1865, e della Convenzione di navi­
gazione, 14 ottobre 1867, con la Germania ;

Alle ore due seduta pubblica col seguente 
ordine dal giorno :

Relazione della Commissione per la verifica­
zione dei titoli dei nuovi Senatori ;

discussione dei seguenti progetti di legge:
Approvazione di due contratti di permuta di 

beni demaniali con altri dei Comuni di Porli e 
di Patti;

Affrancamento di canoni enfiteutici, livelli, 
censi e altre simili prestazioni dovuti al Dema­
nio, al patrimonio amministrato per conto delia 
pubblica istruzione, ai Fondo per il Culto ed al 
Commissariato della Giunta liquidatrice dell’Asse 
ecclesiastico in Roma.

La sedata è sciolta (ore 5 e 20)

III II. . .  ~.«i>iA/vv\ry\AAAAAAÂ«»*»"'»-
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cxxx.
‘OR^AT4 DE!. 22 DICEMBRE 1879

Presidenza del Presidente TSGGHIO,

SOMMARIO. — Presentazione di tre 'progetti di legge già approvati dalla Camera elettiva ;  i .  per 
autorizzazione delVesercizio provvisorio degli stati di P  prevismie delVentrata e della spesa, 
per i 'mesi di gennaio e febbraio 1880 ;  2. per una convenzione con il  municipio e la P ro ­
vincia di Piacenza per transazione di d ir it t i sopra stabili e costruzione di un nuovo carcere cel­
lu la re ; 3. per disposizione circa gVimpiegati dei cessati Consigli degli Ospizi delle Provincie 
meridionali —  Approvazione dell’articolo unico del progetto di legge per l’approvazione di due 
contratti di permuta di beni demaniali con a ltr i dei Comuni di F o rlì e di P a tti — Conva­
lidazione della nomina a Senatore del generale Nunziante duca di Mignano — Presenta­
zione di tre a ltr i progetti di legge, approvati dalla Camera elettiva: 1, Proroga del ter­
mine stabilito colla legge 11 dicembre 1878 per presentare al Parlamento un progetto di 
legge onde ripa rtire  in p iù  servizi la spesa di bonifìcamento dell’Agro nomano ;  2. Facoltà 
eccezionali al Governo sino a tutto aprile 1880 per provvedere d’tirgenza alVesecuzione di 
opere pubbliche, ed autorizzazione di spese stri (ordinarie sui bilanci 1879, dei Lavori Pub­
blici e deir Interno ;  3' Proroga del termine per l ’ inchiesta sull’esercizio delle strade ferrate,
— Discussione circa la deliberazione sopra l’urgenza domandata sul progetto di legge relativo 
ai provvedimenti eccezionali Osservazioni dei Senatori Pepoli Gioachino, Finali, del Presidente 
del Consiglio, del M inistro deir Interno, dei Senatori Finali, Pepoli, De Filippo, E rrante e Fissa- 
vini — Accettazione della p)roposfa del Senatore Pissavini di rimandarne l’esame alUi Commisr- 
sione di Finanze —  Dichiarazioni del Presidente della Commissione medesima Senatore DucJioquè
— Ad istanza del Presidente del Consiglio M inistro degli Affami Esteri, V interpellanza del Sena­
tore Caracciolo di Bella sid riconoscimento della Eumenia, viene rinviata a ll’epoca della discus­
sione del bilancio degli Esteri —  Approvazione per articoli del progetto di legge per l’affran- 
camento di canoni enfìteutici, livelli, censi e altre simili prestazioni dovtèti al Demanio, al 
patrimonio amministrato per conto della Pubblica Istrtùzione, al fondo per i l  Culto ed al Com­
missariato della Giunta liquidairice dell’Asse ecclesiastico in Roma —  Raccomandazione del 
Senatore Cambray-Digny cui risponde i l  M inistro delle F inanze— Comunicazione dell’ordine 
del giorno per domani.

La seduta è aperta allo ore 2 Ipl.
Sono presenti i Ministri delle Finanze, del- 

ririterno, della Guerra, della Marina, di Grazia 
e Giustizia e il Presidente del Consiglio, Mini­
stro degli Afferri Esteri.

Il Senatore, Segretario, CHIESI, dà lettura del 
processo "verbale della tornata precedente, il 
Huale viene approvato.

Ati'i di¥ersi.

Domandano un congedo : 
li Senatore Garzoni di 15 giorni per motivi 

di famudia- ;
Il Senatore Longo di 5 giorni per-motivi di 

salute, che viene loro dal Senato accordato.

S issioN s DEL 1878-79 Se n a t o  d e l  R e q n o  •—  JD iseu ssim i f»
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' Freseatasiose di tre progetti di legge.

MINISTRO DELL! FINANEE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANEE. Ho Fonore di presen­

tare al Senato un progetto di legge approvato 
ieri dalia Camera dei Deputati per autorizzare 
Fesercizio provvisorio degli stati di prima pre­
visione dell’ entrata e della spesa per i mesi 
di gennaio e di febbraio del prossimo anno 
1880.

Prego il Senato di voler dichiarare di ur­
genza questo progetto, e di inviarlo alla Com­
missione permanente di finanza.

PRESIDENTI. Do atto ai signor Ministro delle 
Finanze della presentazione di questo progetto 
di legge, il quale sarà stampato e trasmesso 
alla Commissione permanente di finanza.

Il signor Ministro fa istanza perchè questo 
progetto sia dichiarato di urgenza.

Se non ci è opposizione, Furgenza s’ intende 
accordata.

MNISTED DELL’INTiRNO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MMSTRD DELL'IITIRNO. Ho Fonore di presen­

tare al Senato un progetto di legge già appro­
vato dalla Camera dei Deputati per l’approva­
zione della Convenzione 31 ottobre 1874, stipu­
lata fra il Coverno e il Municipio e la Provincia 
di Piacenza per la costruzione di un nuovo car­
cere cellulare in detta città.

Ho pure Fonore di presentare al' Senato un 
progetto di legge testé approvato dall’altro ramo 
del Parlamento per disposizioni circa g l’ impie­
gati dei cessati Consigli degli Ospizi nelle prò- 
vincie meridionali.

Approvazione del progetto di legge: Approva» 
zione di due eontrafti di permiìta di b en i de» 
maniali eoa altri dei Comiiai di Forti e di 
Patti (M. 158).

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole signor Mi­
nistro delia presentazione di questi progetti di 
legge che saranno stampati e distribuiti negli 
Uffici.

Se i signori Ministri non hanno a fare altre 
comunicazioni, si procederà alla discussione 
del progetto di legge segnato all’ ordine del 
giorno pel primo, intitolato :

«  Approvazione di due contratti di permuta 
di beni demaniali con altri dei comuni di Forlì 
e di Patti ».

Si dà lettura dell’ articolo unico del pro­
getto :

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge.
(V. in fra ).
È aperta la discussione generale su questo 

progetto di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, si procede alla 

discussione speciale.
Rileggo l’articolo unico.
Sono approvati i seguenti contratti di per­

muta :
1. Contratto 28 marzo 1878, portante la per­

muta della parte demaniale delF ex-convento 
dei Camaldolesi di S. Salvatore in Porli con la 
parte delFex-convento di S. Giacomo in S. Do­
menico di proprietà del Comune di Porli.

2. Contratto 22 marzo 1879, portante la per­
muta di metri quadrati 198 di terreno ortivo 
demaniale, attiguo alla caserma di S. Maria 
del Gesù in Patti, con un terreno di metri qua­
drati 313,28 pure attiguo a quella caserma, e 
di proprietà del Comune di Patti.

Nessuno domandando la parola, trattandosi 
di un progetto di legge di un solo articolo, si 
procederà in seguito alla sua votazione a scru­
tinio segreto.

Comvalidazioue delia nomina a Senatore
d el Generale Mnaziaat©.

PRESIDENTE. Prego ora il Relatore della Com­
missione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori di leggere la sua Relazione che fu già 
stampata e distribuita ai signori Senatori.

Senatore B0NC0MPA6NI-0TT0B0NI,/? /̂aifor  ̂legge;
Signori Senatori. — Con decreto reale del 16 

marzo di quest’anno veniva nominato Senatore 
il Tenente Generale Alessandro Nunziante Duca 
di Mignano, siccome compreso nelle categorie 
3̂  e Id"" dell’art. 33 dello Statuto.

Dai documenti presentati risultò alla Com­
missione che il nuovo nominato ha fatto parte 
della Camera dei Deputati in quattro legisla­
ture, che riveste e rivestiva all’ atto della no­
mina il grado di Luogotenente Generalo, e che 
quanto all’età esso ha superato quella di qua- 
rant’aniii prescritta dallo Statuto.

Onde, ravvisando concorrere i requisiti voluti
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Del nuovo Senatore Generale Alessandro Nun­
ziante, la Commissione vi propone di convali­
dare la sua nomina.

Roma, 14 dicembre 1879.

PRESIDENTI. Il Senato ha udito le conclusioni 
della Commissione, per la convalidazione della 
nomina a Senatore del Sig. Generale Alessan- 
dro Nunziante.

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti 
le conclusioni della Commissione, favorevoli per 
la nomina del Sig. Generale Alessandro Nun­
ziante, Duca di Mignano.

Chi intende di approvarle è pregato di sor­
gere.

(Sono approvate).
Si procede ora alla discussione degli altri 

progetti di legge.
Essendo presente il Sig. Ministro dei Lavori 

Pubblici, accordo a lui la parola.

Preseafazìone di tre progetti *di legge.

MINISTEO DH LAYOII PUBBLICI. Ho l’ onore di 
presentare al Senato i seguenti progetti di legge 
che furono già approvati dalla Camera dei De­
putati :

1. Proroga fino al 31 dicembre 1880 del 
termine stabilito colla legge 11 dicembre 1878 
per presentare al Parlamento un progetto di 
legge onde ripartire in più esercizi la spesa di 
bonificamento dell’ Agro romano.

2. Concedere al Governo del Re la facoltà 
fino a tutto aprile 1880 per provvedere d’ ur­
genza l ’ esecuzione delle opere pubbliche, tanto 
per il Ministero dei Lavori Pubblici, quanto per 
quello dell’ Interno ;

3® Proroga del termine per l’ inchiesta sul- 
l’ esercizio delle Strade ferrate, .

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro dei La­
vori Pubblici della presentazione di questi tre 
progetti di legge i quali verranno stampati e 
distribuiti agli Uffici.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Prego il Senato 

di voler accordare l’urgenza al progetto di legge 
pei lavori straordinari e per la proroga dei 
lavori della Commissione d’ inchiesta suU’eser- 
cizio delle ferrovie.

PRESIDENTE. Il Senatore Pepoli ha la parola.
Senatore PEPOLI B. Io mi unisco pienamente alla 

domanda che ha fatto Fon. Ministro dei Lavori 
Pubblici per chiedere l’urgenza, e con me sì 
uniscono altri 12 colleghi che sono firmati in 
questo ordine del giorno che domando licenza 
di leggere :

«  I sottoscritti Senatori domandano che la 
legge sui lavori straordinari e sussidi comunali 
sia votata d’urgenza domani — Pepoli, Alvisi, 
Gravina, Cencelli, San Front, De Angelis, Pe- 
scetto, Di Brocchet'ti, Miraglia, Malusardi, Carac­
ciolo di Bella, Pissavini e Pascila ».

Senatore FINALI .....Domando la parola.
Senatore PEPOLI &......Noi insistendo vivamente

perchè questo progetto sia votato d’urgenza do­
mani, crediamo di adempiere ad un dovere.

È evidente che mille ragioni militino in fa­
vore di questa proposta; ma principalissima è 
questa : se la proposta del Ministero non è vo­
tata domani, necessariamente essa dovrebbe 
essere rimandata alle feste del capo d’anno, e 
difficilmente in quei giorni potremo raccogliere 
un numero sufficiente di Senatori perchè la vo­
tazione sia legale, ed urge, urge moltissimo 
in faccia al paese che questo progetto di legge, 
al quale io faccio il più ampio plauso, sia im­
mediatamente approvato.

PRESIDENTE. Il Senatore Finali ha la parola.
Senatore FINALI. Nessuno può sorgere in 

quest’Aula a porre in dubbio l’urgenza di que­
sto progetto dì legge, urgenza la quale è stata 
domandata daH’on. Ministro dei Lavori Pub­
blici; ma se la domanda dell’on. Ministro, se­
condo me, si concilia colla dignità del Senato 
e colla serietà dei lavori legislativi, non è al­
trettanto della proposta annunziata dall’on. Pe­
poli. Se sarà possibile, o la Commissione per­
manente di Finanza, o l’ Ufficio Centrale, se­
condo il Senato delibererà, potrà anche.....

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
Senatore FINALI. .....potrà anche domani pre­

sentare la sua Relazione; ma che di un progetto 
di leg'ge molto grave, il quale è stato non lieve­
mente modificato nella Camera dei Deputati ed 
accettato con queste modificazioni dall’on. Mi­
nistro, e che il Senato ufficialmente ancora non 
conosce, si venga a chiedere che necessaria­
mente domani debba essere votato, mi pare 
una proposta piuttosto eccessiva e non scevra 
d’ inconvenienti.
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0\̂ c esistesse pericolo che, non votato domani, 
questo progetto di legge dovesse andare troppo 
lontano, allora la propostasi intenderebbej ma 
quel pericolo non v’è.

Io ho già detto che in quanto all’ urgenza nes­
suno muove dubbio. Ma poiché il Senato neces­
sariamente deve radunarsi, a creder mio, prima 
delia line dell’anno, vale a dire fra pochi giorni, 
non solamente per il progetto di legge dell’eser­
cizio provvisorio, ma anche per autorizzare il Go­
verno a dare esecuzione alle dichiarazioni scam­
biate per la proroga di convenzioni commerciali 
e di navigazione esistenti con parecchi Stati, mi 
pare possa bastare che il Senato accolga la pro­
posta fatta daU’oaorevoie Ministro dei Lavori 
Pubblici, vale a dire che sia dichiarata l’ ur­
genza, senza andare più in là.

FEISIBEITI DEL OOISIGLIO. Domando la parola.
p-ìlSIDMTE. Ha la parola.
PRESIDENTI DEL CONSIGLIO. Non è duopo che io 

aggiunga altre parole per provare l’urgenza 
di questo progetto di legge, poiché so che non 
solo è compresa, ma sentita ; quindi per qne- 
sta convinzione- ritengo probabile la discus- 
sioiie per domani. Esprimo una fiducia propo­
nendo solo che sia trasmesso il progetto alla 
Commissione permanente di Finanza. In quanto 
ai trattati, osservo all’ onorevole Senatore Fi­
nali che fu già mandato il relativo progetto e 
credo che gii Uflici se ne siano occupati ; e 
trattandosi di semplice proroga la di cui ur­
genza è pure evidente, voglio pur confidare che 
il Senato possa in breve deliberare su di essi.

Senatore PIPOLI fi. Domando la parola.
PRlSiBlITl. Ha la parola.
Senatore PIPOLI fi. Mi permetta l ’onor. Finali 

di dirgli che io sono tenero al pari di lui della 
dignità del Senato, e che altre volte mi sono 
alzato dal mio banco....

Senatore DI FILIPPO. Domando la parola.
Senatore PEPOLI fi.... per combattere la fret­

tolosa urgenza chiesta da Ministri o da qualche 
Senatore.

Ma oggi la fretta  ̂trova la sua giustificazione 
in un nobile sentimento; perocché non si oh 
f^ d e  la dignità del Senato ascoltando la voce 
àpi cuore che domanda che questo progetto sia 
Tptato subito domani stesso; nè domando cosa 
strana o irregolare, perchè credo che poche 
ore bastino ad esaminare un progetto....

Senatore FIMLI. Domando la parola.

Senatore PEPOLI fi—  che ha raccolto l’ade­
sione di tutti i partiti nell’altro ramo del Par­
lamento.

Io non sono uso certamente a citare gli esempi 
forestieri, ma in questa occasione l’analogia è 
così evidente che rammenterò all’onor. Finali 
che il Senato francese non ha creduto dero­
gare alla propria dignità votando seduta stante 
un progetto, che gli veniva dalla Camera dei 
Deputati, per migliorare le condizioni degli 
operai privi di lavoro e di pane.

E forse potrei rassegnarmi a ritirare la mia 
proposta se io potessi dividere l ’ottimismo del- 
Fon. Finali, che trova agevole riconvocare il 
Senato negli ultimi giorni dell’anno; molto più 
che i nostri Colleghi dovrebbero partire per 
ritornare subito il 12 gennaio per la discus­
sione del macinato, e sarebbero quindi costretti 
a rimanere lontani dalle proprie famiglie tanto 
le feste di Natale quanto quelle del nuovo anno.

Non dividendo dunque le rosee speranze del- 
l’onor. Finali, insisto perchè questo progetto 
di legge sia votato domani.

E di ciò me ne appello all’onor. Ministro dei 
Lavori Pubblici, me ne appello all’on. Ministro 
deli’ Interno, allo stesso onor. Finali. Egli non 
può disconoscere, nella sua lealtà, che sia ur­
gente il provvedere. Se vi fu errore, fu quello 
di avere indugiato soverchiamente a presentare 
questo progetto ed a farlo approvare.

Per le quali cose io insisto vivamente perchè 
il Senato italiano in quest’occasione si associ 
senza riserva agli intendimenti della Camera 
dei Deputati, dove questo progetto può aver 
suscitate alcune obbiezioni, ma dove certamente 
ha trovato tutti i partiti concordi in faccia alla 
gravità delle circostanze.

Non si trovò nell’ urna che soli sei voti con­
trari.

Mi perdoni dunque l’onorevole mio amico se
io insisto vivamente perchè il Senato risponda 
aìi’appello che la Camera dei Deputati e il Mi­
nistro deir Interno gii hanno diretto in nome 
degli urgenti bisogni del paese, e sovrattutto li 
scongiuro di non farne questione di dignità, 
perchè jiToprio mi pare che la dignità in questp 
caso non ci abbia nulla a vedere.

MINISTRO DELL’ INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTI. La parola è aH’on. Ministro del- 

r  Interno.
MINISTRO DELL’ INTERNO. Poiché fu indirizzata
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una parola al Ministro dell’ Interno, io debbo a 
xnia volta indirizzare una preghiera al Senato.

Questo disegno di legge è di tale natura, 
che se non se ne ammettesse un’ urgenza ur­
gentissima, verrebbe a mancare l’ effetto utile 
che se ne può ritrarre.

Una pronta attuazione di questo disegno di 
legge interessa grandemente la sicurezza pub­
blica, ed è pure invocata per ragioni di uma­
nità. E d’altronde ben vede il Senato, che un 
po’ di tempo sarà pure necessario, dopo l’ap­
provazione del disegno di legge, per potersi for­
mare un concetto, anche solo sommario, delle 
opere da fare. Bisognerà mandare circolari, e, 
occorrendo, si manderanno per telegrafo ; bi­
sognerà nominare una Commissione, compo­
nendola di Senatori e Deputati ; e tutto ciò in­
duce una tale urgenza che, consentitemi, o Si­
gnori, di dirlo francamente, se si ritardasse, 
ne andrebbero perduti i nove decimi del van­
taggio che si ha in mira.

Con queste dichiarazioni io non intendo già 
di esercitare la benché menoma pressione sulla 
liberissima volontà del Senato: io faccio uni­
camente preghiera fervorosa all’ onorevole mio 
amico personale il Senatore Finali, ed a tutti 
i signori Senatori, di voler porgere aiuto al 
Ministro dell’ Interno, cosi che egli possa prov­
vedere agli urgenti bisogni del momento, affret­
tando per quanto sia possibile la discussione 
e la votazione di questo disegno di legge.

PEESIDENTE. Ha la parola il Senatore De Fi­
lippo.

Senatore DE FILIPPO. Avendo l ’ onore di fare 
parte della Commissione permanente di Finanza, 
non spetta a me di combattere o sostenere la 
proposta dell’onorevole Presidente del Consiglio 
d’ inviare questo progetto di legge alla Com­
missione generale di Finanza. Certo è che noi 
tutti ne intendiamo l ’ importanza, e vogliamo 
vederlo votato al più presto possibile. Quindi 
non vi può essere opposizione sulla dichiara­
zione di urgenza ; ma questo progetto di legge 
non venne peranco stampato, e se il Senato 
non crede inviarlo alla Commissione di Finanza, 
pisogna che venga prima esaminato e discusso 
dagli Uffici, i quali debbono nominare il com- 
Inissariò, costituire l’ Ufficio Centrale, e questo 
presentare la sua Relazione. Oltre a ciò bisogna 
notare che vi sono altri progetti di legge che 
furono dichiarati urgenti.

Io credo che noi non possiamo compire tutto 
questo nella giornata di domani. Ad ogni modo, 
se i lavori saranno pronti, se saremo nel caso 
di discutere ed approvare domani tutti i pro­
getti di legge che sono dinanzi a noi, e che 
debbono essere approvati prima della fine del­
l’anno, niente di meglio ; ma stabilire anticipa­
tamente il giorno, e per domani, senza nep­
pure sapere di che si tratta, mi permetta il Se­
natore Pepoìi, non sarebbe nè conveniente, nè 
decoroso per il Senato.

Tutti gii anni il Senato ha dovuto tenere una 
tornata tra il Natale e il primo dell’anno ; per­
chè quest’anno, se sarà necessario, non si po  ̂
trà tenere? E sia sicuro il Ministero e il Sena­
tore Pepoli che il Senato, riconosciuta Tiirgenza 
dei progetti di legge, compirà, come sempre, 
il suo dovere, senza che gli sia imposto.

Quindi, io concludo, se il Ministero ed il Se­
nato credono che nella giornata di domani noi 
possiamo esaurire tutto il lavoro urgerne che 
dev’essere approvato prima della fine dell’anno, 
ebbene, finiremo tutto domani \ e si farà, a 
senso mio, cosa non troppo regolare senza al­
cuna assoluta necessità ; ma siccome io credo 
che, non sia possibile perchè noi dovremmo de­
cidere su progetti di cui ancora non è fatta la 
relazione, e di alcuni non sappiamo neppure 
di che si tratta, per la ragione che sono stati 
presentati in questo momento, io proporrei che 
si stabilisca fin da ora una seduta tra il Na­
tale ed il primo d’anno, per potere esaurire i 
nostri lavori di carattere urgente, e così discu­
tere e votare con cognizione di causa, senza 
precipitanza, e senza offesa alla dignità ed al 
decoro del Senato, ed in tempo ntile.

Io spero che il Ministero non avrà difficoltà 
ad accettare questa mia proposta.

PEESIDENTE DEL CONSIfiLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Presidente 

del Consiglio.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Come ha detto l ’ o­
norevole Ministro dell’ Interno, il pensiero del 
Governo è certamente concorde con quello del 
Senato sulla massima urgenza dei progetti di 
legge sottoposti alla sua discussione. Il Go­
verno nel fare le sue osservazioni sulla di­
scussione dei progetti è stato unicamente ispi­
rato da un sentimento di riguardo verso il Se­
nato, dal desiderio cioè di evitare il disturbo
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di riunirsi nuovamente nell’ intervallo fra le 
feste Natalizie ed il capo d’ anno.

L’ onorevole Senatore De Filippo ha parlato 
dì parecchi progetti di legge, ma su alcuni di 
questi, senza mancare certo di deferenza al 
Senato e senza il minimo pensiero di togliergli 
la più ampia libertà di discutere, credo che 
la discussione sarà breve. Tali sono per esempio 
i progetti di legge per le proroghe dei trattati 
di commercio, la necessità delia cui approva­
zione è a tutti evidente j io stesso dicasi pel 
progetto di legge relativo all’ esercizio provvi­
sorio che ha un carattere esclusivamente am­
ministrativo.

Una qualche difficoltà potrebbe essere presen­
tata dal solo progetto di legge relativo ai lavori 
straordinari; ma per questo il Ministero avendo 
chiesta la trasmissione alla Commissione di fi­
nanza, si verrebbe ad evitare la perdita di 
tempo del passaggio agli Uffici e delle con­
suete formalità, alle quali accennava fon. Se­
natore De Filippo.

Ecco perchè senza farne una formale proposta 
e lasciando sempre ampia libertà al Senato di 
dirigere i suoi lavori, il Governo crede che vo­
lendolo potrebbe esaurire assai presto i più ur- 

, genti progetti sottoposti alla sua approvazione.
Senatore FilALI. Domando la parola.
PRISIBIITI. Ha la parola.
Senatore FINALI. Ho chiesto la parola unica­

mente per eliminare un equivoco che potrebbe 
nascere sul mio opinare intorno al progetto 
per opere pubbliche straordinarie, dopo le pa­
role dette daif onor. Popoli.

Io non ho messo in forse la bontà di quel 
progetto; ho detto anzi, che nessuno in que­
st’ Aula potrebbe metterne in dubbio l’ urgenza; 
ma ho soggiunto parermi più corretto e per 
nulla contrario al fine cui mira lo stesso pro­
getto, di contentarsi della domanda d’ urgenza, 
come f  aveva formulata fonor. Ministro dei 
Lavori Pubblici, senza fare al Senato una pres­
sione a ora fissa.

Ci si dice : Questo progetto di legge che voi 
u|Sciaimente non conoscete, voi lo dovete vo­
tare domani! Mi parve troppo zelo.

PRISIDINTE DIL OONSIfiLB. Non lo abbiamo 
detto noi.

Senatore PEPOLI fi. È convinzione, nietìt’altro.
Senatore FINALI. Intendo zelo per buona cosa, 

ael senso della Bibbia: zelus domm tuae co--

medit me. So bene che la dimanda del Mini­
stero era corretta e discreta, quindi le mie os­
servazioni non riguardavano ad esso.

La mia proposta poi non contrastava punto alle 
idee dell’ onor. Presidente del Consìglio, di evi­
tare cioè la perdita del tempo che occuperebbe 
il rinvio del progetto agli Uffici, e di mandarla 
invece alla Commissione permanente di Finanza; 
ora aggiungo che mi associo al desiderio da 
lui espresso.

In quanto all’ urgenza, prego fon. Ministro del­
l’ Interno dì credere che io la intendeva in modo 
serio ; cioè che il voto del Senato significasse 
doversi esaminare questo progetto di legge é 
riferirne nel più breve termine possibile.

Date queste spiegazioni, non ho altro da 
dire.

PRESIDENTI. La parola spetta al fonor. Sena­
tore Pissavini.

Senatore PISSAYINI. Io ho chiesto la parola per 
osservare alfonor. De Filippo che i progetti di 
legge d’ urgenza sono stati tutti esaminati sta­
mane dagli Uffici, che passarono alla nomina 
dei rispettivi commissari. Facendo quindi pieno 
assegnamento sulla diligenza dei nostri onore­
voli Colleglli, si può sperare che si avranno 
in pronto le Relazioni per essere discusse nella 
tornata di domani. Cade dunque in presenza 
di un tal fatto la massima parte delie osser­
vazioni che furono svolte dal Senatore De Fi­
lippo.

Per quanto concerne il progetto di legge per 
lavori straordinari, il Senato si trova in pre­
senza a due proposte : la prima d’ inviare que­
sto progetto alla Commissione di Finanza, e 
l’altra di mandarlo agli Uffici. Io non seguirò 
fonor. Senatore De Filippo nel suo ragiona- 
m.ento; mi limiterò a far presente al Senato 
che se si decreta f  invio agli Uffici non havvi 
più possibilità di discuterlo domani. Ed è per 
questo motivo ch’io insisto perchè l’esame della 
legge sui lavori straordinari sia deferito aia 
Giunta di Finanza. Presa questa deliberazione, 
il Senato deve lasciare la più ampia libertà 
alla Giunta di Finanza, la quale, penetrata da­
gli urgenti bisogni del paese e sempre più che 
mai sollecita nell’adempimento del proprio còm» 
pito, presenterà nei lìmiti del possibile la sua 
Relazione in tempo da potersi domani stesso 
discutere ed approvare una legge che ha cor­
risposto all’aspettazione del paese, e che tencl©
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a provvedere ad alcuni più urgenti bisogni.
Prego quindi l’onorevole mio amico Finali di 

non insistere nella sua proposta, e prego il 
Senato di approvare il rinvio della legge pre­
sentata dall’onor. Ministro dei Lavori Pubblici 
alla Giunta di Finanza.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Errante.
Senatore EE,RANT1. Oramai mi pare che la que­

stione è ridotta in tali termini in cui siamo 
tutti concordi. Perchè, cosa ha detto il Presi­
dente dei Consiglio? Ha detto che si tratta di 
questione urgente, urgentissima, e ne ha do­
mandata la pronta soluzione. Io credo che non 
vi sia nessuno in quest’ Aula che non riconosca 
r  urgenza del progetto di legge di cui si do­
manda la discussione. Poi vi è stata una se­
conda proposta, e si è detto di mandare il 
progetto alla Commissione di Finanza; e su ciò 
il Senato delibererà. Una volta che il Senato 
avrà dichiarato l ’ urgenza, e mandato il pro­
getto di legge alla Commissione di Finanza, 
il resto verrà da sè; si radunerà la Commis­
sione di Finanza, si sentiranno i Ministri e se 
non vi saranno difficoltà, si potrà anche discu­
tere e votare domani.

Ma, dal si potrà al si dovrà, vi è un abisso, 
che non offende solo la dignità dei Senato, 
ma offende del pari la gravità delia legge che 
si dovrà discutere, e la logica. Abbiamo visto 
che vi sono state gravi divergenze su questo 
progetto di legge nell’ altro ramo del Parla­
mento. I Ministri de’ Lavori Pubblici e delle 
Finanze, hanno tatto un progetto, e dietro il 
parere della Commissione delle Finanze, io hanno 
in parte modificato.

Abbiamo dunque un progetto utilissimo, pie­
tosissimo, tutto quello che volete, ma che si 
deve discutere ed approvare.

Volete voi che il Senato non debba discu­
tere, che la Commissione di Finanza non debba 
esaminare un progetto per quanto utile e buono 
esso sia?

Si mandi alla Commissione di Finanza e poi 
si vedrà. Se domani la Commissione di Finanza 
sarà in istato di presentare la sua Relazione 
innanzi al Senato e vi sarà accordo perfetto 
col Ministero, siatene certi, il progetto verrà 
approvato.

Ma tutto ciò che è desiderabile, non è un 
fatto; possiamo oggi deliberare, di acconsen­
tire alla dichiarazione di urgenza rinviando il

progetto alla Commissione di Finanza, e non 
altro. Speriamo che da qui a domani si po­
ti anno mettere d accordo i Ministri e la Com­
missione di Finanza, e che domani si possa 
discutere ed approvare il progetto di legge che 
ci sta innanzi. Dio solo può prevedere e prov­
vedere al futuro sopra eventi incertissimi.

PRESIDENTE. Il Senatore Finali ha la parola.
Senatore FINALI. Io ho chiesta la parola solo 

per fare, dirò cosi, una dichiarazione di fatto 
personale all’onorevole Pissavini.

Io non ho proposto che la discussione della 
legg’e di cui si tratta sia rimandata dopo le 
leste natalizie. Ho detto che credeva neces­
sario di riunire il Senato di nuovo dopo Na­
tale e prima della fine dell’anno ; ma non ho 
fatto, proposta concreta. Io mi sono limitato a 
dire: decretiamo pure l ’urgenza, ma facciamo 
a meno, se si può, di costringere la Commis­
sione ad esaurire l’esame delia legge ed a pre­
sentare la sua relazione inesorabilmente do­
mani, prima che essa abbia visto se la cosa 
sia possibile.

PRESIDENTE. Il Senatore Pepoli ha la parola.
Senatore PIPOLI fi. Io non ho nessuna difficoltà 

a ritirare la parola «  domani »  sostituendo le 
parole «  sia rimessa alla Commissione di Fi- 
«  Danza perchè deliberi ai più presto possi- 
«  bile ».

Se io ho parlato, di domani, mi permetta 
l’ onorevole Finali, è stato perchè vi è una que­
stione urgente e cioè la scadenza inevitabile delle 
feste Natalizie e del nuovo anno. Se non deli­
beriamo domani non potremo più deliberare di 
urgenza, perchè naturalmente la legge non po­
trà essere votata che il 28 o 29 come diceva 
r  onorevole Finali. Era dunque per evitare que­
sto pericolò che aveva insistito per domani ; e 
io credo che quando la Commissione del Bi­
lancio e il suo onorevole Presidente l ’ avranno 
esaminato, credo che saranno i primi a ricono­
scere la necessità di votarla domani, appunto 
perchè i Senatori non siano costretti a ritornare 
qui per la fine dell’ anno.

PRESIDENTE. L ’ onorevole Senatore De Filippo 
ha la parola.

Senatore DE FILIPPO. Non ho nulla da dire ; 
da che Fon. Pepoli ha ritirata la sua propo­
sta di discutere il progetto di legge, del quale 
si tratta,, assolutamente domami. Questa propo­
sta avea fatto neH’animo mio una dolorosa im-
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pressione, poiché mi parea che con essa si vo­
lesse fare una certa pressione sul Senato. Se 
Ton. Pepoli si fosse mantenuto nei limiti della 
richiesta fatta dal governo, io non avrei avuto 
l ’onore di parlare; ma ho preso la parola per 
combattere la dimanda dei Senatore Pepoli, die 
ora ha ritirata, e che avrebbe fatto meglio di 
non proporre.

PRISIDSITE. Prima di tutto avverto il Senato 
che abbiamo da deliberare su questa proposta, 
cioè, che il progetto di legge dei 12 o 13 mi­
lioni per i lavori pubblici urgenti, venga in­
viato alla Commissione permanente di Finanza. 
Quando il Senato avrà deliberato su questo 
punto, allora potremo proceder oltre.

Interrogo adunque il Senato se intende che 
quei progetto di legge abbia ad essere inviato 
alla Commissione permanente di Finanza.

Chi intende di approvare questa proposta è 
pregato di sorgere,

(Approvato).
Senatore BhCHOQUÈ. Domando la parola.
PRISIDIITI. Io devo interrogare appunto il 

Senatore Duchoquè, Presidente della Commis­
sione permanente di Finanza, se egli crede pos­
sibile che si abbia la Relazione di questo pro­
getto di legge per domani,

-Senatore DUCHOQUÈ. Appena il Senato ha de­
liberato di mandare questo disegno di legge 
alia Commissione permanente di Finanza, ho 
chiesto la parola per dire che avendo fatto parte 
da-itìngo tempo di qifesta Commissipne, della 
quale da parecchi anni ho anche l ’onore di es­
ser Presidente, dovrei sperare (e lo dico ad 
onore dei miei Colìeghi che si sono a mano a 
mano in essa succeduti) che il Senato rendesse 
questa giustizia alla Commissione, che non ha 
mai avuto bisogno di sprone per fare con zelo 
il suo dovere, e corrispondere prontamente ed 
il meglio alla fiducia di questo alto Consesso.

Io dunque vorrei che i Colleghi stessero si­
curi che la Commissione di Finanza che io im­
mediatamente convocherò, prenderà subito in 
esame il progetto e non ritarderà le sue deli­
berazioni.

Spero che cmesto debba bastare per affidare 
il Senato che la Commissione sente non meno 
di tutto il Senato l ’urgenza massima di questo 
disegno di legge. (Benissimo ! Bravo!)

PEISIDIITI. Io prevedeva già le dichiarazioni 
del sig. Presidente della Commissione perma­

nente dì Finanza, cioè che la Commissione rue- 
desima avrebbe al più presto possibile fatto 
l’esame e la Relazione su questo progetto dì 
legge. Ma dovendo stabilire l’ordine del giorno, 
avrei ancora bisogno di sapere se la discussione 
pubblica possa aver luogo domani.

Senatore DUCHOQUÈ. La Commissione non ha 
per anco letto la proposta di legge. Ripeto che 
niuno di noi può sconoscerne tutta l’urgenza 
e che la Commissione si radunerà immediata­
mente. Io non posso di altro assicurare.

PRISIDENTI. Dunque non potrebbe la legge 
mettersi all’ordine del giorno, se non condi­
zionatamente, che cioè dopo l’esame della Com­
missione possa farsi subito la Relazione e questa 
conseguentemente sia in pronto appunto per la 
seduta di domani.

Domando ora all’ onor. signor Presidente del 
Consiglio quando egli intende rispondere alla 
interpellanza proposta ieri dall’ onor. Senatore 
Caracciolo Di Bella, relativa ai «  Riconoscimento 
della Rurnania ».

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Pregherei l’onorevole 
Senatore Di Bella di rinviare lo svolginieiito 
della sua interpellanza alla discussione del Bi­
lancio dei Ministero degli Affari Esteri.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. Va b e n is s u ito .
PRESiDENTl. Il signor Senatore Caracciolo di 

Bella aderisce.

Diseiissione del progetto di legge K. IS©.

PEEùiDEITl. Ora si passa alla discussione 
deir altro progetto di legge posto all’ ordine del 
giorno quello cioè dell’ Affrancamento di canoni 
eiifiteutici, livelli, censi e altre simili presta­
zioni dovuti ai Demanio, al patnmonio amiiìi e h 
strato per conto della pubblica istruzionrg al 
fondo per il Culto ed al Commissariato della 
Giunta liquidatrice dell’ Asse ecclesiastico in 
Roma.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge :
(V . infra).

PRISIDENTI. È aperta la discussionee’generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, si procxide 
alla discussione speciale.

Si dà lettura dell’ art. 1®.
Il Senatore, Segretario, CHIESI legge:

Art. L

Nelle affrancazioni che si operano a terriiini
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delle leggi 15 marzo 1860, n. 145, del Governo 
della Toscana, e 24 gennaio 1864, n. 1636, in 
confronto del Demanio, dei Fondo per il cullo 
e dei Commissariato per la liquidazione del- 
l’asse ecclesiastico in Roma, è fatta facoltà ai 
debitori delle annue rendite e prestazioni, a 
cui le dette leggi si riferiscono di liberarne 
gli immobili, assumendo Fobbligazione di pa­
gare nei modi seguenti un capitale eguale a 
15 volte la effettiva prestazione di un anno.

PRlSIOilTS. È aperta la discussione su c|uesto 
articolo.

N(3Ssiino chiedendo la parola io pongo ai voti.
Chi ì'approva, sorga.
(Approvato).

Art. 2.

11 pagamento del detto capitale, del laude- 
mio, qiicilora sia dovuto, e degli altri acces­
sori, si eseguirà in sei eguali rate.

Nell’atto di stipulazione del contratto di af­
francamento, si pagherà la prima rata.

Le altre cinque rate si pagheranno ognuna 
al finire di ciascun anno successivo alla sti­
pulazione dei contratto, colf interesse scalare 
in ragione del 6 per cento da!la data suddetta.

(Approvato).

Art. 3.

Sarà dato fabbuono dei 6 per cento sulle 
rate che si anticipano a saldo nell’ atto della 
stipulazione,, e l’ahbuono del 3 per cento sulle 
rate che si anticipassero pure a saldo entro 
due anni dai giorno delia stipulazione.

(Approvato).

Art. 4.

Dal giorno della stipulazione cesseranno di 
decorrere le prestazioni affrancate, e di avere 
efficacia i relativi titoli di credito. Gli articoli 
che vi si riferiscono, saranno cancellati dai libri 
dei debitori deirainministrazìone creditrice.

(Approvato).

Art. 5,

Il pagamento delle rate di prezzo ancora do­
lute per prestazioni affrancate inferiori alle

annue lire cinquanta, potrà farsi per mezzo 
degli uffici postali funzionanti da Casse di ri­
sparmio, ed anche con versamenti parziali non 
inieriori ad una lira, con le condizioni e le 
forme che saranno stabilite per regolamento.

(Approvato).

Art. 6.

Pel pagamento delle rate di prezzo non an­
cora soddisfatte e per l’adempimento degli altri 
obblighi derivanti dal contra.tto di affranca­
mento, allorché trattasi di prestazioni costi­
tuenti una ragione di dominio, spetterà al De­
manio ed al Fondo pel culto una ipoteca legale 
da iscriversi a norma dell’articolo 1985 del Co­
dice civile su quella parte di proprietà, che 
per Faffrancazione va a riunirsi nelle mani del 
possessore del fondo obbligato, senza che dai 
terzi possa eccepirsi alcuna confusione.

Trattandosi di prestazioni portanti nna sem­
plice ragione ipotecaria, ì’ iscrizione rimarrà 
ferma se esiste, e potrà occorrendo essere presa 
e conservata finché il prezzo di affrancamento 
sia interamente saldato.

(Approvato).

Art. 7.

Il mancato pagamento di una sola delle rate 
del prezzo col decorso di tre mesi dalla sca­
denza porterà di pieno diritto, e senza bisogno 
di alcuna dichiarazione o atto giudiziale, alla 
decadenza delFaffrancante dal termine stabilito 
nell’ art. 2, e sarà quindi ipso Jure tenuto al 
pagamento del residuale prezzo di affranca­
zione.

Ove si-tratti di prestazioni superiori a L. 100 
annue, e si incorresse nella mora sopra indi­
cata alla scadenza della 2̂  rata, cioè quella 
dopo Fanno dell’affrancazione coi decorso dei 
tre mesi come sopra, le Amministrazioni cre­
ditrici avranno la facoltà o di riscuotere F in­
tero prezzo residuale di affrancazione, ovvero 
di ritenere l ’affrancazione come fatta al cento 
per cinque, ripartendone la differenza alle sca­
denze indicate.

Per le more ulteriori si incorrerà in ogni 
caso nella decadenza dei termini.

(Approvato).

Sessione del 1878-79 — Senato del liEfflo — JDiscussiaui /. S63.
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Art. 8.

Gli atti di affrancamento per prestazioni in­
feriori alle annue lire 100 saranno stipulati 
innanzi al ricevitore del registro e demanio, o 
segretario d’ intendenza di finanza, destinati a 
norma del regolamento, con esenzione dei di­
ritti di segreteria per la stipulazione, in pre­
senza di due testimoni ed intervenendo l’ ispet­
tore 0 altro funzionario del demanio^ come 
rappresentante dell’ ente creditore.

Il contratto avrà forza di titolo autentico ai 
sensi deli’ art. 11 della legge 22 aprile 1869, 
N. 5026, ed avrà forza esecutiva mercè il visto 
del pretore del mandamento, ove avviene la 
stipulazione.

Per la spedizione delle copie e per la con­
servazione degli originali sarà provveduto col 
regolamento.

(Approvato).

Art. 9.

Saranno esenti dalle tasse di bollo, di regi­
stro e d’ ipoteca g li atti e le formalità relative 
all’ affrancazione delle annue prestazioni non 
superiori alle lire 100, e per le trascrizioni e 
iscrizioni e cancellazioni di ipoteca il conser­
vatore non avrà diritto ad alcun emolumento.

Per le affrancazioni di annue prestazioni su­
periori alle lire 100 la tassa di registro è ri­
dotta a quella fissa di una lira, e non sarà 
percepita nè tassa di bollo o ipoteca, nè emo­
lumento per le iscrizioni ipotecarie che occor­
ressero.

I privilegi di tasse e la esenzione di emolu­
menti e diritti di segreteria, di cui nel pre­
sente articolo, si godranno solo pe’ contratti sti­
pulati entro tre anni dalla pubblicazione della 
presente legge.

(Approvato).

Art. IO.

^Le prestazioni, ài cui nel primo articolo, che 
non saranno affrancate con le norme sopra in­
dicate entro tre anni dalla pubblicazione della 
presente legge, potranno essere cedute od alie­
nate a favore dei privati, esclusi g li Enti mo­
rali.

(Approvato).

Art. 11.

Le cessioni e vendite saranno fatte mediante 
pubblici incanti a base di lire 75 per ogni 
5 lire di rendita, pagabili entro 30 giorni dalla 
data del decreto che approva l’ atto di delibe- 
ramento.

Nel primo incanto ogni singola partita co­
stituirà un lotto.

Rimanendo deserta la prima prova, potranno 
riunirsi più partite a comporre un lotto ; e la 
base di asta per un secondo incanto potrà ri­
dursi di un decimo, ed anche di due decimi 
dal prezzo del primo incanto.

Qualora il secondo incanto rimanesse de­
serto si procederà al terzo, senza variare la 
composizione del lotto, ma ad una base infe­
riore nei limiti di tre decimi a quattro decimi 
del prezzo, a giudizio dell’ ufficio incaricato della 
vendita.

Se neppure al terzo incanto sarà avvenuto 
il deliberamento, si potrà procedere alla vendita 
per trattativa privata.

L ’ aggiudicazione avvenuta al magp'^Qj.^ Qf. 
ferente in uno degli incanti sarà aefinitiva.

(Approvato),

Art. 12.

Rispetto ai luoghi, alle forme degli incanti 
ed alia approvazione dei contratti saranno os­
servate, in quanto siano applicabili, le norme 
prescritte dalla legge 21 agosto 1862, N. 793.

(Approvato).

Art. 13.

Con regolamento approvato con regio ’ De­
creto saranno stabilite le norme da osservarsi 
per la esecuzione della presente legge.

(Approvato).

Art. 14.
%
E derogato a tutte le leggi anteriori per ciò 

che potesse essere contrario alle disposizioni 
della presente.

(Approvato).

Senatore CAMBRAY-DIGH, Relatore. Domando 
la parola. ; i

PSUSBENTE. Ha la parola.
Senatore CAMBRAT-DiaNY, Relatore. Doman­
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derei all’on. Ministro delle Finanze se crede di 
poter accattare quelle raccomandazioni che sono 
semplice'mente enunciate nella Relazione del- 
r  Ufficio Centrale.

Faccio ora questa domanda avendo lasciato 
passare la votazione del progetto di legge senza 
averla fatta.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Io sono perfettamente 

d’accordo coll’on. Relatore della Commissione 
intorno alle raccomandazioni fatte nella Re­
lazione.

Comprendo anch’ io che l’entrata che andrà 
nelle Casse dello Stato con — atfranca- 
zioni non è che ur^  ̂ alienazione di patrimonio 
dello Stat^^ conseguenza la sua estinzione 
^^?Jùrale è la estinzione di altrettanti debiti o 
passività, ed il Bilancio dello Stato verrà per 
al modo ad essere migliorato.

Con questa dichiarazione credo di avere sod­
disfatto alla domanda dell’on. Cambray-Digny.

PRESIDENTE. Leggo l’ ordine del giorno di 
domani :

A  mezzogiorno. —  Riunione negli uffici per 
Tesarne dei seguenti progetti di legge :

Nuova modificazione delTart. 24 della legge 
4 marzo 1877 sulla pesca;

Proroga del termine stabilito per presentare 
al Parlamento un progetto di legge onde ri­
partire in più esercizi le spese di bonificamento 
dell’Agro romano ;

Proroga del termine per l’inchiesta sull’eser­
cizio delle strade ferrate.

Alle ore 2 pom. —  Seduta pubblica.
1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge:
Approvazione di due contratti di permuta di 

beni demaniali con altri dei comuni di Forlì 
e di Patti;

Affrancamento di canoni enfiteutici, livelli, 
censi e altre simili prestazioni, dovuti al De­
manio, al Patrimonio amministrato per conto 
della Pubblica Istruzione, al Fondo per il culto 
ed al Commissariato della Giunta liquidatrice 
dell’Asse ecclesiastico in Roma.

2. Nomina di tre Commissari alla Cassa dei 
depositi e prestiti per Tanno 1880.

3. Nomina di tre Commissari di vigilanza al 
Fondo per il culto per Tanno 1880.

4. Nomina di tre Commissari di sorveglianza 
alla Giunta liquidatrice dell’Asse ecclesiastico 
in Roma per Tanno 1880.

u. iNomina di UU CoxninissàriQ ffiìu Biblio­
teca in surrogazione del defunto Senatore Lauria.

6. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Esercizio provvisorio degli stati di prima pre­

visione dell’entrata e delle spese per Tanno 1880 ;
Concessione al Governo di facoltà eccezionali 

per provvedere d’urgenza all’ esecuzione delle 
opere pubbliche, e autorizzazione di spese straor­
dinarie sui Bilanci dell’anno 1879 dei Ministeri 
dei Lavori Pubblici e dell’ Interno;

Proroga dei termini relativi all’affrancamento 
delle decime feudali nelle provincie napoletane 
e siciliane;

Aggregazione del Comune di Pareto (Ge­
nova) al mandamento di Spigno-Monferrato 
(Alessandria).

Proroga degli Accordi di commercio e di 
navigazione con la Gran Brettagna, il Belgio, 
la Svizzera e la Francia, e del Trattato di com­
mercio 31 dicembre 1865, e della Convenzione 
di navigazione 14 ottobre 1867 con la Ger­
mania ;

Leva marittima dell’anno 1880 sulla classe 
dei nati nel 1859.

Se nessuno ha da fare altre proposte, la se­
duta è sciolta (ore 3 e li2).
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CXXXÌ.

TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1879

Presidenza del Presidente TEGCHIO,

SOMMARIO. — Giuramento del Senatore Nunziante —  Votazione segreta dei due progetti di 
legge discussi ieri^ uno per l’approvazione dÀ due contratti di permuta di beni demanioM 
con a ltr i dei Comuni di F o r lì e di Pa tti, e Valtro per l’affrancamento di canoni enfiteutici 
ed altre prestazioni dovute al Demanio, al podrimonio della Pubblica Istruzione, al Fondo 
per i l  culto ed ad Commissariado per la liquidazione dell’Asse ecclesiastico in Poma — Yo- 
ta.zione per la nomina di tre Commissari alla Cassa dei depositi e prestiti e all’amministra­
zione dell’Asse ecclesiastico per Vanno 1880 — Nomina di un Commissario alla Biblioteca, 
in surrogazione del defunto Senatore Laurìa Approvazione per articoli dei seguenti poro- 
getti di legge : Esercizio provvisorio degli stati di prima previsione dell’entrata e delle spese 
per Vanno 1880; Perequazione dell’ imposta fondiaria nel compartimento modenese; Aggre­
gazione del Comune di Pareto (Genova), al mandamento di Spigno-Monferrato (Alessandria) —  
Discussione del pwogetto di legge per foxoltà eccezionali al Governo per provvedere d’urgenza 
a ll’esecuzione di oxiev'e puhbllcìie, ed autorizzazione di spese straordinaide sui Bilanci del­
l ’anno 1879 dei M inisteri dei Lavori Pubblici e dell’ Interno Raccomandazioni d,ei Sena­
tori Pania!coni e De Cesare — Risposte dei M in istri dei Lavori Pubblici e dede Finanze 
Repliche dei Senatori Pantaleoni e De Cesare, e del Ministro delle Finanze — Osservazioni 
del Relatore, Senatore Cambray-Digng Chiusura della discussione generale ed approta- 
zione degli articoli del progetto — Discussione del progetto pex' proroga degli accordi di com­
mercio e di navigatone con la Gran Bretagna., i l  Belgio, la Svizzera e la Branda, e del 
trattato d i commercio del 31 dicembre 1865, e delia Convenzione di navigazione -14 ot­
tobre 1867 con la Germania —  I l  Relatore, Senatore Popoli G., dà lettura aelìa Relazione —  
Osservazioni del Senaiof'e De Cesarne e risposta del Presidente elei Consiglio — C/iiusuim della 
discussione generale —  Approvazione degli articoli del progetto —  Spoglio e proclamadone 
del risultato della votazione dei due progetti di legge, fatta in principio delia seduta Ap­
provazione per articoli dei progetti di legge: lYoroga dei termini retativi all affrancamento 
delle decime feudali nelle provincie napoletane e siciliane; Facoltà al Governo di dare pitna 
cd intera esecuzione alla dichiarazione scambiata fra  V Ita lia  e la Serbia per regola/-e 
temporaneamente il regime daziario fra  i due paesi; Leva rfmrittima dell anno 1880, PfO-  
noga del termine per Vinchiesta sulle strade ferra te ; Nuova modificazione deìVart. 24 della 
^̂ 99̂ ’ sulla pesca—  Votazione a scrutinio segreto dei sopraindicati pT’o g e t ii di legge x n  o- 
olamazione dell’esito della votazione — Risultato delie votazioni per la mymina dei diversi 
Commissari, a cui si è proceduto in principio della seduta Estrazione a sùrte delia De­
putazione incaricata di presentare a S> M. g ii omaggi ed auguri del Smatù i l  pi imo gim no 
delVanno prossimo — Aggiornamento delle sedute al 12 gennaio venturo.

Sessione 1878»79 Senato del Regno — M scu ssion i f . 364.
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La seduta è aperta alle ore 2 li4.
Sono presenti al banco dei Ministri il Pre­

sidente del Consiglio ed i Ministri dell’ Interno 
e dei Lavori Pubblici. Più tardi intervengono 
i Ministri della Giustizia, delle Finanze, della 
Marina e della Guerra.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Gìaraaieisto del Sedatore generale Mimsiaate.

PEISIDIITE. Essendomi riferito che trovasi 
nelle sale del Senato il nuovo Senatore gene­
rale Nunziante, prego i Senatori Paternostro e 
Caracciolo Di Bella a volerlo introdurre nell’Aula 
per la prestazione del giuramento.

{Introdotto nell’ aula il Senatore Generale 
Nunziante, presta giuramento nella consueta 
formola).

PEISIDINTI. Do atto ai generale Nunziante del 
prestato giuramento, io proclamo Senatore del 
Regno ed entrato nel pieno esercizio delle sue 
funzioni.

Abbiamo all’ ordine del giorno anzitutto la 
votazione a scrutinio segreto dei due progetti 
di legge già discussi nella tornata dJ ieri, cioè 
l’ uno per l’ approvazione di due contratti di 
permuta di beni demaniali, con altri dei Co­
muni di Porli e di Patti ; l ’ altro per l’affranca­
mento di canoni enflteutici, livelli, censi e altre 
simili prestazioni dovute al Demanio, al patri­
monio amministrato per conto della Pubblica 
Istruzione, al Fondo per il Culto, ed al Com­
missariato della Giunta liquidatrice dell’Asse 
ecclesiastico in Roma.

I  signori Senatori sono pregati, venendo a 
deporre il loro voto nelle urne per questi due 
progetti, di deporre altresi le schede che avranno 
preparate per la nomina di tre Commissari alla 
Cassa dei depositi e prestiti per l’anno 1880;

Nomina di tre Commissari di vigilanza al 
Fondo per il Culto per l’ anno 1880;

Nomina di tre Commissari di sorveglianza 
alla Giunta liquidatrice dell’ Asse ecclesiastico 
in Roma per l ’ anno 1880 ;

Nomina di un Commissario alla Biblioteca in 
surrogazione del defunto Senatore Lauria.

Si procede all’ appello nominale.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’ appello 
nominale).

PRESIDENTE. Ora si procede all’ estrazione di 
tre Scrutatori per le schede dei Commissari alla 
Cassa dei depositi e prestiti.

(Vengono estratti i Signori Senatori Malaspina, 
Pantaleoni e Cantoni).

Se ne estraggono altri tre per le schede dei 
Commissari del Fondo pel Culto.

(Vengono estratti i signori Senatori Casati, 
Mezzacapo Luigi, Mamiani).

Si procede ora all’ estrazione dei nomi dei si­
gnori Scrutatori delle schede per la nomina dei 
tre Commissari di sorveglianza alla Giunta li­
quidatrice dell’ Asse ecclesiastico in Roma per 
l’ anno 1880, e delle schede pel Commissario alla 
Biblioteca.

(Vengono estratti i signori Senatori Chiava- 
rina, Majorana e De Cesare).

Approx’'aEÌoae per articoli di tre progetti di legge.

Si passa alla discussione del progetto di legge *.
«  Esercizio provvisorio degli stati di prima 

previsione dell’ entrata e delle spese per l’ anno 
1880 ».

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura dei 
progetto di legge ;

(Y . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola sulla discus­

sione generale, si procede alla discussione 
speciale.

Rileggo l’art. 1 :

Articolo 1.

Fino all’ approvazione degli stati di prima 
previsione dell’entrata e della spesa per l’eser­
cizio 1880, e non oltre ai primi due mesi dei 
venturo anno 1880, il Governo del Re è auto­
rizzato a riscuotere le entrate ordinarie e straor­
dinarie, a smaltire i generi di privativa secondo 
le tariffe vigenti, ed a pagare le spese ordi­
narie e straordinarie che non ammettono di­
lazione, e quelle dipendenti da leggi e da ob­
bligazioni anteriori, in conformità dei suddetti 
stati di prima previsione, presentati il 15 set­
tembre 1879 con le variazioni successive, sino 
a quella del 9 dicembre corrente, e secondo le



A tti Parlam entari —  2647 — Senato del Regno

SE S S IO N E  D E L  1878-79 -  M S C D S S IO N I -  T O R N A T A  D E L  23 D IC E M B R E  1879

disposizioni, i termini e le facoltà contenute 
nei relativi progetti di legge per fa loro ap­
provazione.

È allerta la discussione sopra questo art. 1.
Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai voti.
Chi intende di approvarlo, è pregato di sor­

gere.
(Approvato).

Articolo

Nulla Sara innovato fino alla approvazione 
degli stati di prima previsione del 1880 negli 
organici, stipendi ed assegnamenti approvati 
con la legge del Bilancio definitivo del 1879 
per i diversi Ministeri ed Amministrazioni di­
pendenti, salvo le disposizioni derivanti da leggi 
speciali.

(Approvato).

Si passerà più tardi allo squittinio segreto.
Intanto che si aspettano dalla tipografìa le 

altre Relazioni che sono in corso di stampa, 
si porrà in discussione il progetto di legge per 
la perequazione dell’ imposta fondiaria nel com­
partimento modenese.

Il Senatore, Segretario, CHIÈSI dà lettura del 
progetto di legge.

(V. infra),
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno domcinda la parola, la discus­

sione generale è chiusa, e si passa alla discus­
sione degli articoli.

Si rilegge l’ art. 1 :

Art. 1.

A  cominciare dal 1880, il contingente d’ im­
posta fissato dalla legge 28 maggio 1867, n. 3719, 
pel compartimento modenese, viene provviso­
riamente ridotto a lire 2,860,445 84, e sarà ri­
partito fra le provincie del detto compartimento, 
giusta la tabella A annessa alla presente legge.

T a b e l l a  a ,

Suòreparto dei contingente d"* imposta dei 
compartimento catastate modenese per provincia.

Modena................... L. 1,227,253 04
Reggio-Emilia , . » 1,321,541 05
Massa-Carrara . . » 311,651 75

Totale . I4. 2,860,445 84,

Nessuno chiedendo la parola, si passa alla 
votazione di questo articolo.

Chi lo approva, si alzi.
(Approvato).

Art. 2.

La diminuzione portata ai contingenti delle 
provincie di Modena e Reggio andrà in cia­
scuna provincia a sgravio esclusivo dei ter­
reni ad estimo della pianura e del colie.

(Approvato).

Art. 3.

Sarà provveduto a cura del Governo, col con­
corso di speciali Commissioni, alla perequazione 
dell’ imposta sui terreni nel compartimento mo­
denese, mediante la formazione di un catasto 
a base di misura e di stima.

Le mappe esistenti saranno aggiornate.
(Approvato).

Art. 4.

Sono a carico del Governo le retribuzioni or­
dinarie e straordinarie del personale tecnico 
catastale esecutivo e direttivo, non che le spese, 
comprese quelle di materiale, per T impianto 
dei nuovi documenti catastali e per le relative 
copie, e quelle per la pubblicazione e attiva­
zione del nuovi catasti.

Sono a carico dei Cornimi e delle Provincie 
tutte le altre spese, e più specialmente :

A carico dei Comuni : 
aj Le mercedi dei canneggiatori, degli in­

dicatori, degli uomini di servizio o di fatica, 
e di ogni altra persona occorrente per lavori 
materiali e di ordine ;

ò) L ’alloggio degli operatori catastali ed 
i mezzi di trasporto di cui abbisognano nel- 
l’ interno del Comune ;

c) L ’affitto e riscaldamento dei locali d’uf­
ficio, coi relativi mobili.

A  carico delle provincie:
L ’affitto e riscaldamento dei locali per l’uf­

ficio d’ ispezione coi relativi mobili.
Sono pure a carico rispettivo dei Comuni e 

delie provincie le spese delle Commissioni.
(Approvato).
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Art. 5.

Con l’attuazione dei nuovo catasto sarà ripri­
stinato e ripartito con uniforme aliquota il con­
tingente compartimentale stabilito dalla legge 
28 maggio 1867, n, 3719.

Le quote di contingente non esatte dal 1880 
sino aH’attuazione del nuovo catasto, saranno, 
nel termine non minore di altrettanti anni, com­
pensate all’erario col mezzo delia reimposizione 
su quei Comuni i|quali abbiano avuto a sop­
portare, in base al veccliio estimo, un carico 
minore di quello che dovranno sulle risultanze 
dei catasto nuovo, e proporzionalmente al nuovo 
maggior carico.

Agli aumenti d’ imposta in conseguenza di 
detta reimposizione, sarà applicato Farticolo 2, 
alinea 3®, della legge 14 luglio 1864, n. 1831.

(Approvato).

Art. 6.

È data facoltà al Govorno di provvedere, me­
diante regolamento da approvarsi con decreto 
reale, a quanto occorre per l’esecuzione delia 
presente legge, e più specialmente g li è data 
facoltà di fissare le norme per la formazione 
delle nuove mappe e l ’aggiornamento delle esi­
stenti ; per la determinazione delle massime e 
dei processi estimali ; per la costituzione e no­
mina delle Commissioni, non d ie di fissare i 
modi e i termini per la presentazione, l’ esame e 
la risoluzione dei reclami e per l’attuazione del 
nuovo catasto.

(Approvato).
PPvlSIBEITl. Si procederà più tardi allo squit- 

tinio segreto. Si passa alla discussione del pro­
getto di legge : «  Aggregazione del Comune di 
Pareto (Genova.) al mandamento di Spigiio-Mon­
ferrato (Alessandria) ».

Si dà lettura del progetto di legge.
(V . infra).
PEISIDSITI. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Se nessuno chiede la parola sulla discussione 

generale, si passerà alla discussione degli ar­
ticoli.

Art. 1.

Dal 1® gennaio 1880 il Comune di Pareto, in 
provincia di Genova, cesserà di far parte del 
mandamento di Dego, e sarà aggregato al man­

damento di Spigno-Monferrato, in provincia di 
Alessandria, per tutti i rapporti amministrativi 
e giudiziari.

(Approvato).

Art. 2.

Il Governo del Re è autorizzato a provvedere 
con Decreto reale per tutte le disposizioni oc­
correnti alla esecuzione della presente legge.

(Approvato).

Dìsciissione del progetto di legge Sf. 178.

PEESIDENTE. Ora viene in discussione il pro­
getto di legge per: «  Concessione al Governo 
di facoltà eccezionali per provvedere d’ urgenza 
alfe sedizione delle opere pubbliche, e autoriz­
zazione di spese straordinarie sui Bilanci del­
l’anno 1879 dei Ministeri dei Lavori Pubblici 
e dell’ Interno ».

Si dà lettura del progetto di legge.
(V . infra).
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Senatore BE CESARE. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola spetta aU’onorevole Se­

natore Pantaleoni come primo inscritto.
Senatore PANTALEONI. Ho appena letto in que­

sto momento il progetto di legge; ma, non aven­
dola ancora ricevuta, non avrei potuto cono­
scere il tenore della Relazione della Commis­
sione di finanza se la cortesia del Senatore 
Cambray-Digny non mi avesse permesso di 
leggerne le bozze di stampa e quindi potermi 
fare una idea migliore della questione.- Dico 
questo non per farne alcun appunto a chicches­
sia, perocché è una necessità della posizione 
in cui siamo stati messi dalle circostanze, ma 
solamente per far vedere quanto avessero ra­
gione ieri gli onorevoli miei amici Senatori F i­
nali, Errante e De Filippo, quando accennavano 
alia quasi impossibilità che si potesse fare una 
discussione veramente seria e fruttuosa sopra 
questo disegno di legge.

Non è quindi un lungo discorso che io mi 
propongo di fare, e me lo propongo tanto meno, 
che io non ho da fare che alcune osservazioni 
e domande aironor. Ministro.

Un motivo ancoi’a pel quale ho preso la pa­
rola, e per il quale specialmente voterò in fa­
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vere di questo progetto di legge, è questo, 
che il principio della legge è un principio ec­
cellente, e che desidererei che più spesso ve­
nisse applicato e fosse nel concetto del Mini­
stero il principio del dare sviluppo al lavoro. 
Ed invero può essere che io erri, ma io non 
credo che il concetto che si è avuto fin qui 
dal Governo, quello della economia, sia vera­
mente tale che possa condurre ad una appli­
cazione pratica e fruttifera pel paese.

Non dico questo perchè io non cerchi e non 
desideri tutte le economie possibili, ma io non 
ho fede che queste possano mai giungere al 
punto da diminuire la necessità dei grossi Bi­
lanci. Imperocché le condizioni dello stato mo­
derno e quelle della moderna civiltà tendono 
ad accrescere incessantemente le funzioni dello 
Stato stesso; per cui tutte insieme queste eco­
nomie, sempre lodevoli, sempre plausibili, ed 
alle quali darò volentieri il mio voto tutte le 
volte che queste economie non sieno a ca­
rico del servizio pubblico, non credo che ba­
steranno mai a dare un sollievo dalle imposte 
dinanzi questo aumento necessario deirazione, 
e perciò delle spese del Governo civile ai no­
stri dì. Io credo che il solo futuro sollievo che 
possiamo sperare nel paese è dallo sviluppo 
del lavoro, dell’agraria, dell’ industria e del 
commercio.

Gli è perciò che io mi dichiaro favorevole al 
progetto del Ministro, comecché inteso ad avva­
lorare il lavoro; e anzi lo richiamo volentieri 
alla promessa e lo conforto a volere presentare 
le altre leggi delle quali altre volte ci dette 
un cenno, e soprattutto quella del miglioramento 
dell’Agro, non solamente romano, ma nazionale, 
alla liberazione delle terre irredente, come egli 
benissimo le chiamò, onde potere dare un im­
pulso alla nostra agraria.

Dette ̂ queste poche parole per accennare come 
io voterò con piacere la legge, ho solamente 
da dirigere due domande all’onorevole signor 
Ministro.

La prima è d’ordine generale, ed è relativa 
ad un desiderio che fu espresso in quest’Aula 
quando si trattò la legge ferroviaria, al desiderio 
cioè che fosse portata una legge staccata dal 
Bilancio, onde poter determinare ogni anno i 
fondi da dedicarsi a queste ferrovie, e alle linee 
le quali dovessero eseguirsi.

Io desidererei sapere se Tonorevole sig. Mi­

nistro persevera in quest’ idea di presentare la 
legge, e quali ragioni (che ve ne saranno cer­
tamente delie importanti) gli hanno impedito 
di presentarla a quest’ora.

La seconda domanda è piuttosto relativa ad 
una speciale circostanza, poiché riguarda sola­
mente la provincia dove io sono nato.

Questa provincia, quella di Macerata, oltre 
la ferrovia che mette al capoluogo tra Albacina 
e Macerata, ha una ferrovia di ^  categoria, 
che da Macerata mette a Civitanova.

Nelle strettezze appunto delle popolazioni, la 
provincia di Macerata si è offerta ad anticipare 
essa stessa tutte le spese necessarie, ed anche 
il contributo del Governo onde potere imme­
diatamente attivare i lavori.

Credo anche di poter affermare che una Com­
missione era qui, e che vi è anche adesso il 
Presidente del Consiglio provinciale, per sapere 
fin dove sia possibile al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici di facilitare l’immediata costru­
zione di questa linea.

Desidererei dunque sapere se il signor Mini­
stro trova qualche difficoltà nella legge che gli 
impedisca di potere accordare di incominciare 
immediatamente, come si desidererebbe dal Con­
siglio provinciale e dalle popolazioni, i lavori 
del piano strrMale su quella linea.

I  fondi sono pronti da lungo tempo, gli studi 
sono stati già fatti in tutti i loro particolari, e 
credo che non si aspetti altro che Tannuenza 
deH’onorevole signor Ministro.

Non voglio più oltre intrattenere in tanta 
stretta di tempo e fretta di affari il Senato.

PEESIBMTl. L ’ onorevole Senatore De Cesare 
ha la parola.

Senatore BE CESARE. È indubitato che, in linea 
di eccezione, negli anni di penuria, di carestia 
0 di altra calamità, il Governo può venire in 
aiuto della classe sofferente del popolo. Ma se 
per i privati la beneficenza può assumere nu­
merose e svariate forme, per un Governo li­
bero e civile, la forma più consentita è quella 
del lavoro ; quindi approvo la forma prescelta 
dagli onorevoli Ministri dei Lavori Pubblici e 
dell’ Interno per venire in soccorso alle classi 
bisognose, e dei Comuni. Ma prima di questa 
precipitosa misura poteva pensarsi ad altri 
provvedimenti economici e generali ; ed io que­
sti provvedimenti g l’ invocai sino dal 20 giugno 
di questo anno. Conforme alle idee espresse dal
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Senato ed accettate dal Governo, il Ministro 
dei Lavori Pubblici avrebbe potuto sollecitare 
rapprovazìone del progetto speciale di appro­
vazione dei prospetti di lavori ferroviari, i quali 
gli avrebbero aperto un campo più vasto nel- 
l ’ interesse di numerose provincie che non par­
teciperanno ai vantaggi della presente legge.

Un altro provvedimento invocai dall’onore­
vole Ministro delle Finanze, che allora era lo 
stesso onorevole Senatore Magliani.

Il provvedimento consisteva nell’ abolizione 
delia tassa di una lira e 40 centesimi per quin­
tale sulla introduzione dei grani e granaglie 
estere.

Dimostrai allora quali erano gli effetti econo­
mici e i fenomeni che risultavano da quella tassa, 
e dichiarai che poiché i raccolti erano falliti, e si 
presentava una durissima annata, pregavo nello 
stesso tempo l’onorevole Ministro a sollecitare 
anche in 24 ore, secondo la frase testuale, un 
progetto di legge eoi quale si abolisse la dan­
nosa imposta.

Non fui ascoltato. Il Tesoro ha già guada­
gnato due milioni e mezzo di più di quello che 
riscuoteva negli anni anteriori, questo è vero ; 
ma non credo che Fon. Ministro delie Finanze 
possa consolarsi di questo aumento in vista 
delle miserie e dure sofferenze delle popolazioni, 
e dell’aumento assai rilevante dato non solo ai 
grani esteri, ma eziandio a tutte le granaglie 
indigene, a tutti i principali prodotti alimentari.

Ma poiché le sofferenze non cessano coi 31 
dicembre e dureranno un pezzo, forse fino al- 
Faprile e al maggio dell’anno entrante, io prego 
per la seconda volta Fon. Ministro delle Fi­
nanze a volere, alla prossima riapertura del 
Parlamento, presentare un progetto di legge per 
l ’abolizione del dazio d’ introduzione sui cereali 
esteri.

Dopo di ciò, io voto ben volentieri il progetto 
in discussione.

MIIISTEO DII LATOEI PUBBLICI. Domando la pa­
rola.

PE18IDEIT1. Il signor Ministro dei Lavori Pub­
blici ha la parola.

IMSTEO DII LATORI PUBBLICI. Le osservazioni 
fatte dagli onor. Pantaleoni e De Cesare non 
riguardano nè la sostanza, nè la forma del 
progetto di legge ; cosicché essi si uniscono 
alle osservazioni favorevoli fatte dalla Commis­
sione permanente di finanza. Non mi resta dun­

que in questa parte che ringraziare la Commis­
sione e gli oratori.

Gli onor. Pantaleoni e De Cesare hanno fatto, 
il primo una semplice interrogazione, il secondo 
una specie di osservazione pregiudiziale, per 
non dire un addebito al Ministro dei Lavori 
Pubblici, il quale avrebbe forse potuto evitare 
la presentazione di questo progetto di opere 
straordinarie, se più per tempo avesse fatto 
discutere il prospetto delle opere ferroviarie 
da eseguirsi nel 1880.

Or bene, o Signori, l ’ impegno assunto dal Go­
verno per mìa bocca davanti al Senato quando 
si discusse la legge sulle costruzioni ferroviarie, 
è questo : che il prospetto dei lavori da ese­
guirsi nel 1880 fosse presentato alla Camera 
in maniera da poter essere discusso e votato 
anche separatamente dal Bilancio, se la Ca­
mera avesse creduto di farlo.

Non credo certamente che nè Fonor. Panta­
leoni, nè Fonor. De Cesare vogliano che il Mi­
nistro dei Lavori Pubblici risponda del perchè 
la Camera non abbia finora potuto prendere 
le sue risoluzioni al riguardo.

Quanto al mantenimento dell’impegno in al­
lora assunto dal Ministro dei Lavori Pubblici, 
in nome del Governo, io, senza entrare in a l­
cuna considerazione, e se ne comprenderà fa­
cilmente il motivo, mi limito a pregare gli ono­
revoli interpellanti ed il Senato stesso a voler 
esaminare il n. 254 bis degli Atti parlamentari, 
in cui si conservano quelli da me presentati 
fin dal 5 novembre, in occasione della presen­
tazione del Bilancio, sicuro ch’essi acquisteranno 
la convinzione che l’impegno venne da me esat­
tamente osservato.

Se non fu possibile la presentazione della 
Relazione sul Bilancio dei Lavori Pubblici, si 
comprenderà di leggieri come neanche sui prov­
vedimenti relativi alle costruzioni ferroviàrie 
siasi potuto discutere.

Debbo però soggiungere che codesta circo­
stanza non ebbe influenza seria sullo sviluppo 
dei relativi lavori.

I progetti esecutivi per poter procedere agli 
appalti dei lavori ferroviari vennero affrettati 
e sollecitamente intrapresi dopo la votazione 
della legge; però dall’agosto a tutt’oggi non 
potevano, ed è facile comprenderne la ragione, 
essere in pronto in modo da poter efficacemente 
iniziare le nuove linee di strade ferrate.
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Ad ogni modo, anche a scopo di materiale 
distribuzione di lavoro nelle provincie in cui 
se ne sente maggiormente il bisogno, io ho 
dato istruzioni a tutti gli Uffizi tecnici di affret­
tare la presentazione di progetti parziali, come 
sarebbero quelli dei semplici movimenti di terra, 
affinchè, dal momento che si ha a lavorare, se 
ne possa trarre il massimo vantaggio.

Ed io ho l’assicurazione di quasi tutti gli Uffizi 
tecnici che pel 1° di gennaio le istruzioni da me 
date saranno senz’altro adempiute, cosicché nella 
prima quindicina del mese potrò sottoporre al­
l’esame del Consiglio Superiore dei lavori pub­
blici una massa di progetti, che riguarderanno 
in complesso una spesa di 20 milioni, se non 
più. L ’esame del Consiglio Superiore per breve 
che sia, domanderà senza dubbio 12 o 15 giorni; 
per conseguenza i progetti non potrebbero esser 
pronti per l’appalto, almeno in parte, se non 
verso il 20 del mese venturo, o dentro il gen­
naio, per rimanere in un limite più largo.

Io porto speranza che entro il gennaio il 
Bilancio dei Lavori Pubblici potrà esser comple­
tamente approvato ; ma constato fin d’ora che 
grave ritardo non è avvenuto, perchè ad ogni 
modo i progetti non sarebbero stati in pronto 
prima di quell’epoca.

Però, non ostante il grosso lavoro ferroviario, 
bisogna considerare che esso è limitato a po­
che linee; poche rispetto all’ urgente bisogno 
di dare una gran diffusione ai lavori. Invece 
i lavori, di cui si tratta nel presente progetto 
di legge, oltreché non sono che un’ anticipazione 
di lavori futuri, che hanno già la loro base nella 
legge del Bilancio o in leggi speciali, sono 
inoltre di natura tale, che si prestano ad una 
distribuzione, dirò cosi, molto sminuzzata.

La sola legge del 1875 per le strade di serie ci 
presta modo coi due milioni che si chiedono ora, 
di appaltare immediatamente 40 tronchi di strade 
il cui importo maggiore è di circa 400 mila 
lire. Vero è che pei progetti, che sorpassano 
il limite delle 300 mila lire, non si potrà ap­
profittare della abbreviazione dei termini e 
delia soppressione delle formalità ; ma ciò non 
toglie che anche quelli possano con i mezzi or­
dinari e regolari essere mandati ad esecuzione.

Non parlo dei 4 milioni di opere idrauliche : 
tutti sanno che si tratta di lavori anche più 
spezzati che non siano quelli delle strade di 
®6rie, che ho or ora accennato ; e cosi dicasi

di altri minuti lavori indicati negli elenchi del 
progetto.

Cosicché coi dieci milioni richiesti si potrà 
forse provvedere a lavori divisi in 300 o 400 
località, lo che è qualche cosa di diverso dal­
l’avere la maniera d’ incominciare una ventina 
di strade ferrate.

L ’on. Pantaleoni ha fatto, al contrario, una 
raccomandazione intesa ad affrettare ancora 
r  intraprendimento di altri lavori straordinari, 
specialmente di bonificazione, se ho ben inteso.

Non tema l’ on. Pantaleoni che il Ministro 
dei Lavori Pubblici non pensi alle terre irre­
dente. Ho già annunziato diverse volte nel­
l’altro ramo del Parlamento l’ intenzione del 
Governo di presentare un progetto di legge 
per lavori straordinari ; aggiungo adesso, che 
l’attuale progetto non è che uno stralcio del 
medesimo assai più vasto. Ma quali siano le 
precise intenzioni del Governo a questo riguardo, 
e quale l ’ estensione delle sue proposte, sarebbe 
oggi prematura cosa il venire particolareg- 
giando.

L ’ onorevole Pantaleoni infine mi ha fatto 
un’ interrogazione relativa ad un caso speciale, 
che è quello della ferrovia Macerata-Civita- 
nova, iscritta e proposta da me nel prospetto 
dei lavori del 1880 per la quarta categoria. La 
Provincia, egli disse, ha pronto il denaro: non 
domanda nulla al Governo, se non la facoltà 
di incominciare i lavori che sono per essa di 
grande necessità e servirebbero mirabilmente 
per venire in aiuto alle classi povere ; essa 
chiede soltanto che il Governo non metta a ciò 
impedimento.

Crede il Ministro dei Lavori Pubblici di po­
tere accordare la desiderata concessione ? Ecco 
la domanda dell’ onorevole Pantaleoni, ripetu­
tami altresi dall’ onorevole Commissione locale 
da lui nominata.

Non è la prima domanda che mi è arrivata 
in questi giorni da parte delle Provincie. Ma 
la questione io non la posso porre in questi 
termini. Se la legge delle costruzioni ferroviarie 
desse al Governo la facoltà di lasciar costruire 
alle Provincie le strade ferrate che loro inte­
ressano, allora sarebbe il caso di una ris]:>osta 
precisa alla domanda dell’ onorevole Senatore 
Pantaleoni ; ma il guaio si è che non è la Pro­
vincia che deve costruire, sibbene il Governo. 
Tutti sanno che, a meno che si tratti di co-
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striizioni a binario ridotto, il Governo non può 
dar concessioni alle Provincie. Potrebbe la Pro­
vincia favorire una domanda di concessione di 
esercizio o di costruzione a termini delParti- 
colo 17, ma in questo caso, per rendere va­
lida una concessione, bisogna portare una legge 
speciale al Parlamento. Sia pertanto che si 
consideri la cosa sotto un aspetto, sia che si 
consideri sotto un altro, non è possibile venire 
al concreto in limiti di tempo abbastanza sol­
leciti per provvedere a lt urgenza di un imme­
diato lavoro.

La Provìncia invece, non parlo di quella di 
Macerata in modo speciale, parlo di tutte quelle 
che si trovano in identica, situazione, oppone 
che trattasi di una linea di 4̂  categoria, di 
una linea per la quale potendo essa anticipare 
tutta la spesa, acquista il diritto di precedenza. 
Che male c’è se io faccio prejjarare due chilo­
metri di terrapieni ? Il Governo me li pagherà 
poi: intanto io ho bisogno di lavorare e voglio 
lavorare.

E si domanda al Ministro dei Lavori Pub­
blici il suo consenso. Evidentemente nonio può 
dare, per qua,nto g li spiaccia, perchè non è la 
Provincia, ripeto, ma lo Stato, a cui spetta di 
fare gli appaiti ; e questi io non posso farli pri­
ma che il prospetto sia approvato.

Se poi la Provincia materialmente si mette 
ad eseguire dei lavori sopra un punto qualun­
que del suo territorio, non è certamente il Mi­
nistro dei Lavori Pubblici che andrà a fare la 
sorveglianza ai di lei atti più o meno regolari, 
ed air impiego dei denari della Provincia me­
desima.

Questa sarà piuttosto questione di essere o 
non in regola colla legge comunale e provin­
ciale.

Io non so certamente quel che possa acca­
dere a tale riguardo nelle varie provincie del 
Regno; so che intanto io non posso dare pro­
messa di costruire una linea di strada, perchè 
quando sarà il caso, devo farla eseguire per 
conto diretto dello Stato.

Tornando al caso speciale di Macerata, non 
dissimile da parecchi altri, farò di tutto per pro v­
vedere se non agli immediati, certo ai più ur­
genti bisogni di quella località. Imperocché, an­
che l ’onorevole Pantaleoni ammetterà che il 
bisogno del lavoro non si restringe unicamente

al gennaio, ma si estenderà forse fino al futuro 
raccolto.

Non so se si troveranno soddisfatti gli ono­
revoli Pantaleoni e De Cesare di queste mie 
spiegazioni. Ad ogni modo, se ne dovessi dare 
altre, sono ogli ordini del Senato.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
Senatore PANTALEONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. L ’onorevole Ministro delle Finanze 

ha facoltà di parlare.
MINISTRO DELLE FINANZE. Debbo anche io una 

parola di risposta all’ onorevole mio amico per­
sonale, il Senatore De Cesare. L ’on. De Cesare, 
qualificando di precipitate le misure che il Go­
verno propone ora all’approvazione del Senato, 
aggiunge, anzi ripete, una sua antica opinione, 
che molto più opportunamente si sarebbe prov­
veduto abolendo il dazio d’ importazione sui 
grani e sulle granaglie che provengono dal 
l’estero.

Io faccio notare anzitutto all’onor. De Cesare 
che questa disposizione il Governo non avrebbe 
potuto prenderla durante le vacanze parlamen­
tari, perchè occorreva una legge. E prenderla 
adesso sarebbe perfettamente inutile, imperoc­
ché è già seguita una importazione sufficiente 
ai bisogni dell’annata. I bisogni si calcolavano 
a poco più di 480 mila tonnellate, che è ap­
punto la ciuantità che è stata importata nel 
Regno.

Sicché l ’adozione di una misura sia abolitiva, 
sia sospensiva del dazio di importazione dei 
cereali nel momento attuale non sarebbe che 
un puro danno delle finanze, senza contribuire 
a provvedere ai bisogni deU’annona.

Venendo poi alla questione in se stessa, io 
convengo volentieri coll’onorevole De Cesare 
che il dazio di importazione sui cereali sia con­
dannato dalla buona logica e dalle buone teorie 
economiche. Bisogna però anche fare qualche 
distinzione, e non ritenere l ’assioma in modo 
assoluto.

Affinchè il dazio di importazione sui grani 
e sulle granaglie produca l ’ effètto economico 
a cui allude T onorevole De Cesare, occorre che 
all’atto pratico concorrano alcune condizioni, 
cioè che siano le stesse la qualità e la desti­
nazione del cereale importato e di quello pro­
dotto nel paese.

Allorquando concorrano queste due condizioni 
si avrà l ’effetto....



1 t t i P a r i amen ta ri 2653 Senato del IP-g'/to

S E S S IO N E  D E L  1878-79 —  D IS C U SS IO N I —  D E L  23 D IC E M B R E  1879

Senatore CAMBRAY-DIGNI. Domando la parola.
Senatore DE CESARE. Domando la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE..., di un grande rin­

caro del prezzo del genere indigeno. Ma l’ o­
norevole De Cesare sa benissimo che queste 
due condizioni non si verificano negli anni 
normali, ma si possono verificare soltanto ed 
anche in modo limitato in anni di carestia. 
Dimodoché Fabolizione, come provvedimento 
normale di finanza, io non credo che sia racco­
mandata da evidentissime ed irresistibili ra,- 
gioni.

Ad ogni modo è ragionevole che il Governo 
debba pensare aìFabolizione di questo dazio, il 
quale è uno di quelli destinati a sparire dalla 
nostra legislazione finanziaria. Ma per quanto io 
abbia questa convinzione scientifica comune a, 
quella dell’onor. De Cesare, non posso però assu­
mere l ’ impegno di presentare immediatamente 
alla riapertura della Camera dei Deputati un pro­
getto di legge. Ed io non posso assumerlo, pri­
mieramente perchè, siccome dobbiamo preve­
dere normali e non straordinarie le condizioni 
dell’ anno venturo e de’ successivi, non credo 
che si debba correre molto frettolosamente a 
privare le finanze di questo sussidio; in secondo 
luogo ancora perchè non conviene che il Go­
verno italiano resti addirittura disarmato anche 
colla prematura abolizione di questo dazio nelle 
future negoziazioni di trattati di commercio con 
altre nazioni.

Quindi io spero che Fon. Senatore De Cesare 
vorrà esser pago di queste considerazioni, per 
le quali concludo, che pur convenendo con lui 
sopra F opportunità dell’ abolizione di questo 
dazio, non posso però assumere F impegno di 
proporla subito.

PRESIDENTE. La parola spetta alFonor. Sena­
tore Pantaleoni.

Senatore PANTALEONI. Io non posso che rin­
graziare Fonor. Ministro dei Lavori Pubblici 
per aver risposto cortesemente a tutte le do­
mande mie. Mi rincresce solamente che quanto 
1̂1 ultima mia domanda, nella quale io sperava

poter ottenere un lavoro immediato per la 
mia provincia, non sia nelle sue facoltà di po­
ter ottemperare al mio desiderio, che è un desi- 

®rio non personale, ma di tutta la provincia ; 
e mi rincresce tanto più, inquantochè se questa 
®gge non si trovasse nelle nostre mani in un 

momento in che la Camera è sciolta o proro­

gata e quindi vi ha impossibilità di poter mo­
dificare la legge, io avrei desiderato di doman­
dare che quelle stesse facoltà che sono accor­
date al Ministro per casi contemplati in questa 
legge, fossero accordate per facilitare altri la-' 
veri, i quali si trovassero al momento preparati, 
come è quello cui ho accennato della ferrovia 
Civitanova-Macerata.

E chiaro che il signor Ministro non può im­
pedire che si lavori, ma è altrettanto chiaro 
che non vi è nò provincia, nè Consiglio pro­
vinciale che possano prendere sopra di sè il 
carico di fare dei lavori per i quali il Governo 
deve dare una quota, se non che con l’assenso 
del Governo.

Se dunque il Governo non ha la facoltà di 
poter promettere queste quote, è chiaro che 
bisogna subire la condizione che ci è fatta, di 
non potere introdurre neppure un desiderio in 
questa legge di che ora si tratta, e perciò non 
si potrebbero incominciare i lavori.

Con questo ringrazio di nuovo Fonor. signor 
Ministro della cortesia delle risposte fattpmi.

PRESLBEFTl. La parola spetta al Senatore Cam- 
bray-Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNT, Relatore, Signori 
Senatori. Se non fosse che la Relazione è stata 
distribuita molto più tardi di quello che io avrei 
desiderato e di quello che ho cercato di otte­
nere, io non crederei necessario di prendere 
la parola in questa discussione, tanto più che 
nessuno finora ha veramente oppugnato la legge. 
Mi limiterò dunque a dire due parole,, riepilo­
gando in sostanza quello che è sviluppato nella 
Relazione.

La legge che vi è presentata, mentre ha i 
caratteri di una legge necessaria per atti vare 
lavori su tutta l’ estensione del Regno, collo' 
scopo di soccorrere le popolazioni laboriose che 
versano in gravi strettezze, permetterà di farlo 
senza aggravio per il Tesoro : impe.roec}iè si 
tratta di autorizzare lavori che prima o poi si 
sarebbero dovuti fare. Quindi io credo molto 
degno di essere applaudito il pensiero che ha 
avuto il Governo di approfittare di questo mo- 
mento per fare approvare dal Parlamento co- 
testi lavori, conciliando il doppilo efletto di non 
avere ad inscriverli nei Bilanci avvenire, e di 
soccorrere le classi lavomtrici.

Questo è il concetto che io ho cercato di spie-
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gare nella Relazione, il quale mi pare debba 
pienamente tranquillizzare il Senato.

Se la votazione un poco sollecita di questo 
progetto che ha F apparenza di essere molto 

"grave, ha sollevato qualche difficoltà e pro­
mosso una discussione, probabilmente ciò è 
avvenuto perchè la Relazione non è stata di­
stribuita abbastanza in tempo.

Infatti, gii onorevoli preopinanti hanno sol­
levato talune questioni, cui il progetto di legge 
non dava direttamente luogo, come la questione 
ferroviaria e la questione del dazio sul grano. 
Intorno a codesto argomento io non mi diffon­
derò.

Dirò solamente che la questione del dazio 
sul grano prohabilmente farà argomenio di 
discussione nelle prossime sedute che il Senato 
deve tenere.

Evidentemente, o Signori, si tratta di un da­
zio che nei momenti difficili fa rincarare il grano 
di lire 1, 60 al quintale e non dà allo Stato che 
quattro o cinque milioni.

L’opportunità di abolirlo si vede chiara da 
queste poche parole ; non mi estendo adunque 
su questo punto, e ripeto che mi riserbo a tor­
nare su questo argomento nella prossima discus­
sione finanziaria fissata a gennaio.

Non dirò niente della questione ferroviaria. 
Le ragioni addotte dalFonor. signor Ministro 
bastano a persuadere che non si poteva con­
tare sulle ferrovie per intraprendere lavori sol­
leciti.

In sostanza, concludo che mi pare che il Se­
nato possa votare liberamente e con piena co­
scienza Fattuale progetto di legge.

PRISIDSNTI. Ora la parola spetta al Senatore 
De Cesare.

Senatore Bl CESIEE. Dirò due soie parole al 
^gnor Ministro delle Finanze.

A me sembra un errore il sostenere che bi­
sogna che il grano proveniente dall’estero sia 
eguale a quello dell’ interno per poter recare 
qualche piccolissimo aumento al prezzo dei 
cereali.

No, signor Ministro, la cosa non è così. È 
indubitato che i prezzi seguono la qualità dei 
generi ; ma rispettivamente a ciascuna qualità 
ed a ciascun prezzo relativo il fenomeno eco­
nomico che produce il dazio d’ introduzione co­
stantemente è questo; cioè di aumentare nel 
mercato interno di una lira e 40 centesimi il

prezzo di tutto il grano che sì è prodotto nel 
paese, e di rimbalzo aumenta pure proporzio­
nalmente il prezzo relativo dei cereali minori.

È questo il fenomeno avvalorato dall’ espe­
rienza, e non ci son teorie che possano distrug­
gerlo. Fu ben altro l’ intendimento dell’onorevole 
Ministro nel rifiutarsi di abolire il dazio di una 
lira e 40 centesimi sui grani esteri. L ’ intendi­
mento fu di aumentare i proventi delle imposte 
indirette e di tutte le piccole entrate per la 
idea fissa dell’ abolizione del macinato. Dica 
questo l’ onorevole Ministro, e dirà cosa esatta ; 
ma non sostenga l’ inefficacia del provvedi­
mento da me proposto sin dal 20 giugno di 
questo anno.

Infine che non sia una misura eminentemente 
economica, utile ed efficace, soprattutto negli 
anni di carestia, di togliere un’ imposta sulla 
introduzione del grano estero, io me ne ap­
pello a chi sa e a chi non sa di economia.

MINISTRO DILLE FINANZE. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

MINISTRO DELLE FINANZE. Io non starò a tediare 
il Senato con una discussione accademica di 
economia politica. Il momento è ben poco op­
portuno.

L ’on. De Cesare mi pare abbia errato nel- 
Fattribuirmi un errore.

L ’errore mio, secondo Fon. De Cesare, sta in 
ciò, che non è vero che il fenomeno economico 
del rialzo del prezzo del grano interno non si 
verifica quando il grano dell’estero ha qualità 
e destinazione diverse. Ora, io sostengo preci­
samente che occorre questa condizione. E senza 
entrare in discussioni puramente scientifiche, 
ne darò una prova di fatto.

Noi sappiamo dalle statistiche dell’ importa­
zione e dell’ esportazione dei grani che l’ impor­
tazione non supera d’ordinario grandemente la 
quantità esportata ; e i cereali esteri sono de­
stinati principalmente ad usi industriali, facendo 
poca 0 nessuna concorrenza a quelli destinati 
all’alimentazione.

Del resto, non c’è divergenza di principi. Quanto 
alla cosa in sè, anch’ io credo che questo dazio 
sia dei più nocivi, ma mi pare solamente che 
non vi sia ragione immediata per abolirlo.

Senatore DE CESARE. Lo ammetterà quando 
avremo un eccellente raccolto. Il soccorso di 
Pisa.
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MINISTRO DELL’ INTERNO. E allora conserveremo 
il macino.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa.

Si procede alia discussione speciale.

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a provve­
dere di urgenza alla esecuzione delle opere pub­
bliche ordinate cen questa legge e con quella 
del Bilancio del Ministero dei Lavori Pubblici 
pel 1880, ed il cui valore di appalto per cia­
scuna opera non superi le lire 300,000.

È aperta la discussione su questo articolo.
Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai 

voti.
Chi lo approva voglia sorgere.
(Approvato).

Art. 2.

Agli effetti delFarticolo precedente, sentito 
soltanto il Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, il Ministro dei Lavori Pubblici potrà per 
la stipulazione dei contratti abbreviare i ter­
mini degl’ incanti.

(Approvato).

Art. 3.

Saranno comunicati al Consiglio di Stato, per 
averne il parere, i progetti di contratto da sti­
pularsi dopo pubblici incanti, quando si tratti 
di spesa superiore a lire 100,000; e quelli da 
stipularsi dopo licitazione privata, quando la 
spesa sia maggiore di lire 50,000.

(Approvato).

Art. 4.

Si potranno stipulare contratti a partiti pri- 
vati, qualora la spesa dell’opera non ecceda le 
20,000 lire. Ove si tratti d’uiia spesa che ascenda 
alle lire 50,000, si potrà dispensare dalle for- 
^aalità degl’ incanti purché vi concorra il parere 
conforme del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici.

(Approvato).

Art. 5.

Pei lavori che devono eseguirsi ad econo­
mia, se la spesa superi lire 20,000 è necessa­
rio il parere del Consiglio di Stato, allorché a 
parere del Consiglio dei lavori pubblici i lavori 
siano di quelli che ammettono dilazione.

(Approvato).

Art. 6.

Per le opere contemplate in questa legge, il 
Prefetto della provincia in cui l’opera dovrà 
essere eseguita, potrà, udito l’ ingegnere capo 
del Genio civile, autorizzare l’ incominciamento 
dei lavori immediatamente dopo l’ aggiudica­
zione.

In tal caso il direttore dell’opera terrà conto 
di tutto ciò che siasi predisposto o sommini­
strato dallo appaltatore per il reintegramento 
della spesa prima che il contratto sia stato ap­
provato; ed il relativo pagamento, sul fondo 
assegnato per l’opera, sarà autorizzato con de­
creto ministeriale.

(Approvato).

Art. 7.

Le somme da prelevarsi da ciascun capitolo 
del Bilancio, con mandati a disposizione pel 
pagamento degli acconti, potranno ascendere 
a lire 100,000.

(Approvato).

Art. 8.

È autorizzata la spesa di lire 10 milioni da 
iscriversi in appositi capitoli nella parte stra­
ordinaria del Bilancio della spesa dei Ministero 
dei Lavori Pubblici pel 1879.

La ripartizione di tale somma per capitoli e 
per articoli é stabilita come alla tabella A per 
le opere indicate nelle tabelle B, C, D, E , F , 
G annesse alla presente legge. Le opere rela­
tive sono dichiarate di pubblica utilità.

(Approvato).

Art. 9.

Nei Bilanci dell’ entrata dal 1881 in poi sa­
ranno inscritte in appositi capitoli le quote delie 
somme dovute dagli enti morali interessati per
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concorso alle spese delle opere previste nella 
presente, in conformità delle leggi rispettive.

(Approvato).

Art. 10.

Per le opere comunali o provinciali, è data 
facoltà al Prefetto di ogni provincia di abbre­
viare i termini degl’ incanti, sentito il parere 
dei Consìglio di prefettura.

La Deputazione provinciale per la Provincia, 
e la Giunta comunale pel Comune potranno or­
dinare la stipulazione dei contratti a partiti 
privati, purché per la Provincia il valore del- 
Fappaìto non ecceda lire 10,000, e pel Comune 
lire 1000.

Pel Comune, ove il valore dell’ opera sia su­
periore alle lire 1000, sarà necessaria l ’ auto­
rizzazione del Prefetto.

(Approvato).

Art. 11.

È aperto al Ministero della Guerra un cre­
dito di lire un milione, per la continuazione 
dei lavori negli opifizi militari. Tale somma 
S a ra  iscritta in apposito capitolo, nella parte 
straordinaria del Bilancio delia, Guerra per il 
1879,

(Approvato).

Art, 12.

È autorizzata la spesa straordinaria di due 
milioni di lire da iscriversi in speciale capi­
tolo nel Bilancio del Ministero dell’ Interno per 
sussidi ai Comuni e Consorzi deficienti di mezzi, 
alio scopo di abilitarli alla immediata esecu­
zione di opere pubbliche d’ interesse locale,

L ’assegnazione dei sussidi sarà fatta per de­
creto reale, deliberato in Consiglio dei Ministri, 
sentito il parere di una Commissione parlamen­
tare composta di cinque Senatori e di cinque 
Deputati scelti dalle due Camere, o dai rispet­
tivi Presidenti, in caso in cui le Camere non 
siano riunite.

(Approvato).

Art. 13.

Nulla resta innovato con la presente legge

alle norme vigenti per l’approvazione dei conti 
finali e pei pagamenti a saldo.

(Approvato).

Art. 14.

La presente legge avrà vigore dalla data 
della sua pubblicazione a tutto aprile 1880.

Per la esecuzione della medesima sarà prov­
veduto con decreto reale deliberato in Consi­
glio dei Ministri.

(Approvato).

T a b e l l a  A .

Opere straordinarie da eseguirsi sulVassegna-' 
mento straordinario di lire  10,000,000.

Capitolo . . . Ponti e strade.
Art. 1. Strade di serie . . . L. 2,000,000
Id. 2. Strade di Sicilia e Sarde­

gna in corso di costruzione ed opere 
parziali in diverse strade . . . »  1,500,000 

Id. 3. Strade obbligatorie. . »  1,000,000

L. 4,500,000
Capitolo. . . Opere idrauliche.
Art. 1. Opere idrauliche di P  e 2'"

categoria ....................L. 4,000,000
Id. 2. Bonifiche . »  500,000
Id. 3. Porti. . . »  1,000,000 5,500,000

Totale L. 10,000,000

Per le tabelle B ,  C\ D, E ,  F ,  G, vedi stampato della 
Camera dei Deputati, N. 272 A.

(Approvato).

Disciissiosie de! progetto di legge W. 173.

PEISIDEITI. Viene ora il progetto di legge 
intitolato : «  Proroga degli accordi di commercio 
e di navigazione con la Gran Bretagna, il Bel­
gio, la Svizzera e la Francia, e del trattato di 
commercio 31 dicembre 1865, e della conven­
zione di navigazione 14 ottobre 1867 con la 
Germania ».

Si dà lettura del progetto.
(V . in fra ).
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Senatore PSPOLI G., Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDBITl. Il Senatore Pepoli ha la parola.
Senatore PSPOLI G., Relatore. Debbo dichia­

rare che la Relazione su questo progetto di 
legge, ancorché non sia stata distribuita ai si­
gnori Senatori, è pronta ; ho anzi qui le bozze 
di stampa ; se il Senato desidera che ne dia 
lettura, sono ai suoi’ ordini.

PRESIDENTE. Favorisca dunque di leggerla.

Senatore PEPOLI G., Relatore, legge:

SiONORi Senatori. — Dopo le dotte Relazioni 
che noi abbiamo già avuto sull’argomento in­
torno al quale oggi il Governo ci chiede il nostro 
voto ; dopo le illustrazioni splendide per profon­
dità di sapere e per copia di fatti che ci ven­
nero sia da questo che dall’altro ramo del Par­
lamento ; dopo il rapporto breve, ma, diremo, 
tutto sangue e muscoli, con cui l ’onor. Boselli, 
interprete del voto unanime degli Uffici, invi­
tava la Camera dei Deputati ad approvare la 
domandata proroga delle convenzioni commer­
ciali, io non vorrei certo avventurarmi nella 
difficile impresa di ridimostrarvi in extemo tutta 
la convenienza di dare noi pure il nostro voto 
favorevole, e tanto meno diffondermi sul perchè 
di essa convenienza.

Mi mancherebbe il tempo per farlo, e mi 
mancherebbe la novità delle argomentazioni, 
soprattutto maneherebbemi poi lo splendore d’in­
gegno di coloro che mi precorsero nella via, 
per la quale a me convenne mettermi con tanta 
fretta e a lavoro quasi esaurito.

Non è ad un’ampia e minuziosa relazione 
sul progetto di legge votato dalla Camera che 
io potevo esser chiamato attualmente: l’opera 
mia dovea restringersi, per necessità dal fatto 
mio indipendente, dentro limite ben più ristretto 
e modesto : quello, direi, di una semplice pre­
sentazione all’approvazione.

Il tempo ne incalza, ed io temerei d’ inter­
pretare falsamente il mandato che mi fu con­
ferito dai miei onorevoli Colleghi, qualora fa­
cendo risollevare discussioni su questioni di 
massima, o su questioni incidentali, che in tale 
materia non mancano mai di presentarsi nu­
merose, diventassi causa di un indugio che po­
trebbe^ creare mille imbarazzi nei rapporti degli 
scambi internazionali fra il nostro paese e le 
^Itre nazioni. E come trovomi d’accordo col mio

onorevole amico Luzzatti nei ritenere che l ’ar­
gomento possa richiedere per la sua importanza 
un diffuso esame, debba sempre, in tesi gene­
rale, esser fatto oggetto di minuta ed accu­
rata analisi, cosi sono del suo stesso avviso 
quando afferma che non ce io consente, in questo 
momento, il pochissimo tempo e l’ imminente sca­
denza dei termini dei trattati in corso.

Mi limiterò dunque a poche osservazioni d’ in­
dole generale e brevissime.

Y ’è anche troppo noto, come presentemente 
corrano tempi difficilissimi per la conclusione di 
trattati di commercio, che restino improntati 
a quei principi di libertà e di leale e schietta 
amicizia, in cui mi rallegro di vedere che noi 
si continua a serbar viva fede e costante.

Il protezionismo, e il partito della tariffa ge­
nerale risuscitato, direi, più ardito di prima e, 
certo, non meno forte e potente se rammen­
tiamo che il colosso germanico ne ha fatto la 
sua bandiera, non ha risparmiato nulla per 
esercitare sugli Stati e sull’opinione pubblica 
una pressione favorevole ai suoi disegni.

«  Tatti g li Stati si spiano, si osservano, in­
dugiano, diffidano gli uni degli altri »  scriveva 
in questi giorni un nostro illustre economi­
sta. E infatti, perfino T Inghilterra, la patria 
del libero scambio, la terra dove nacquero i 
più strenui campioni del free-trade e da dove 
ci vennero i primi esempi e la prima prova di 
meravigliosi successi, tentenna ora, esita e ri­
corre ai mezzi termini, alle scappatoie, per ve­
lare la sua politica economica mutata già o che 
sta per mutarsi. La qual condizione generale 
di mutua diffidenza non solo, ma eziandio di 
una certa ostilità palese e manifesta a voler 
riconoscere per base dì qualsiasi convenzione 
mercantile la formula sacramentale del do ut deŝ  
non poteva certo agevolare ai nostro Governo 
l ’arduo còmpito di una revisione e rinnovazione 
dei trattati commerciali che scadevano. E de- 
vesi pur anco confessare con aperta franchezza, 
che le frequenti crisi ministeriali non devono 
neppur esse aver giovato a rendere più facile 
l’ impresa.

Egli è evidente che il maggior interesse del 
nostro commercio e delle nostre industrie, 
avrebbe domandato una pronta conclusione di 
trattati stabili, definitivi, conclusi per un certo 
numero d’anni, e tali da permettere alia nostra 
popolazione commerciale la garanzia di larghe
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previsioni. Olii non comprende che un trattato 
provvisorio, lasciando sempre involto Tavvenire 
in una nube d’ incertezza più o meno vaga, 
scoraggia dalle grandi operazioni, impedisce 
gli affari di maggior rilievo, rallenta la fecon­
dità degli scambi internazionali, nuoce cosi allo 
sviluppo della produzione, alle svolgimento del 
lavoro e conseguentemente al massimo incre­
mento della ricchezza dei paese? Gladstone, il di 
cui nome ri suona oggi e in Inghilterra e in Eu­
ropa attraverso l ’ aureola luminosa dei nuovi 
trionfi procacciatigli dalla incrollata fede ai 
principi di vera libertà, Oladstone, la parola 
dei quale in questi argomenti puossi dire quasi 
debba formar testo, asseriva e dimostrava con 
eloquenza di fatti inoppugnabili «  come il red­
dito di un paese e la sua ricchezza si misurino 
dall’estensione, dall’entità del suo commercio ».

Devesi ritenere fosse per l’appunto questo il 
concetto'che faceva pressione sulla mente del­
l ’onorevole Relatore della Commissione nomi­
nata dalia Camera dei Deputati, allorquando fu 
tratto a scrivere, essere urgente che si an­
nunzi «  senza maggiore indugio, alle industrie, 
ai commerci, ai navigatori italiani, quale reg­
gimento daziario, quali patti di navigazione 
saranno in vigore al sorgere del nuovo anno, 
ormai imminente, tra il nostro paese e i popoli 
coi quali abbiamo attività di traffici e ragioni 
non poche di interessi, di concorrenza, di 
scambi ».

E, in mancanza di trattati definitivi, che non 
si poterono concludere dal Governo per motivi 
totalmente indipendenti dalia sua volontà, con­
viene che tale annunzio esplicito, officiale, si 
faccia intanto provvisoriamente approvando g li 
accordi già presi. Il che non solo non ci nuo­
cerà, ma darà modo al Governo di scendere 
in quella lotta di pretese, d’astuzie, d’accorgi­
menti d’ogni guisa, che non mancherà di ini­
ziarsi fra i vari Stati, alio scopo di concertare 
insieme le tariffe doganali, preparato da uno 
studio più profondo e più minuzioso delle con­
dizioni della nostra vita industriale e commer­
ciale e dei suoi più sentiti bisogni, di quanto 
non sarebbe stato nelle presenti circostanze. E 
poiché per il miglior suo vantaggio importa che 
esso possa cimentarsi, nel prossimo conflitto di 
interessi, sorretto dalla più estesa conoscenza 
dei fatti economici che debbono fornirgli il più 
essepziale criterio direttivo e regolatore (co­

noscenza di cui finora, probabilmente, non ebbe 
il tempo sufficiente per impadronirsi) cosi, ecco 
che, per questo riguardo almeno, l’obbligo della 
proroga di un accordo provvisorio non riesce 
nocivo.

Non è eh’ io voglia con queste mie parole 
ingenerarvi il dubbio che, relativamente ai pro­
blemi del sistema doganale di un paese, io non 
tenga alcun calcolo dei principi della scienza : 
tutt’altro ! Credo benissimo che il Royer-Collard 
esprimesse una verità profonda, allorché diceva 
che il professare dello sdegno per le teorie 
astratte, era vantarsi di non comprendere ciò 
che si dice quando si parla, nè ciò che si fa 
quando si agisce. Ma nello stesso tempo poi 
credo, collo Chevalier, che a fianco delle idee 
generali ed elevate che seducono e piacciono 
all’ intelligenza e coltivano lo spirito, siavi an­
che un’altra autorità, l’esperienza, che bisogna 
consultare con scrupolosa attenzione, poiché è 
quella che decide in ultima istanza.

L’ illustre economista francese, di cui le di­
scipline economiche ne compiangono la recente 
perdita dolorosissima, diceva ancora : «  che la 
esperienza era il crogiuolo nel quale era neces­
sario si fondessero i postulati della teoria, af­
finchè non vi avesse poi a rimanere che il me­
tallo puro da ogni lega ».

Volentieri, onorevoli Colleghi, io esorto il 
Governo a ben rammentarsi di ciò, allorché si 
tratterà di venire alla scoperta ed all’applica­
zione pratica di quei temperamenti ai principi 
scientifici, che più efficacemente valgano a im­
pedire quanto pur troppo spesso si è avverato ; 
cioè, che gli interessi altrui ne rimanessero av­
vantaggiati a scapito dei nostri.

Egli stesso possiamo ritenere ce n’abbia data 
formale promessa, quando per bocca del suo 
Presidente, l’onorevole Cairoli, ci dichiarava, di­
nanzi all’altro ramo del Parlamento, che di que­
st’ indugio ne avrebbe approfittato per istudiare 
e per preparare opportune trattative, nelle 
quali g l’ interessi, così delle industrie, come 
delle produzioni d’ Italia, siano giustamente con­
templati, come hanno diritto di esserlo, e come 
lo esige il principio irrecusabile della recipro­
cità. L ’on. Presidente del Consiglio riferivasi 
con queste parole alle i*elazioni in cui ci tr*o- 
viamo colla Germania, il vero point fàible della 
nostra politica doganale : ma ciò non impedi­
sce che quelle parole, da lui pronunciate, non
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possano esser considerate come criterio diri­
gente del Governo nella conclusione definitiva 
dei vari trattati di commercio. La questione 
dei rapporti in cui si trova il nostro paese col- 
rimpero Germanico riguardo agli scambi in­
ternazionali, dette origine, nella Camera dei 
Deputati, ad una discussione della più capitale 
importanza. Nè poteva non esser così. In ve­
rità, la condizione fatta al nostro paese dalia 
severa misura adottata dal principe Bismarck 
doveva necessariamente nuocerci in particolar 
modo. Vincolati dalla clausola del trattamento 
della nazione più favorita, noi garantiamo alla 
Germania moltissimi vantaggi; tutti quelli per 
esempio che abbiamo accordati all’ Impero Au­
stro-Ungarico in compenso delle parecchie con­
trocessioni eh’ esso ci ha fatto ; senza che, in 
contraccambio, noi s’abbia altro benefizio all’ in­
fuori della sicurezza che le nostre merci non 
correranno il pericolo d’ esser colpite da una 
tassa addizionale sino al 50 per cento dell’ im­
porto della tassa di tariffa, sopratassa che, per 
disposizione della tariffa doganale germanica del 
15 luglio, è data facoltà al Governo d’ imporre 
su quei prodotti che vengono da Stati i quali 
trattano le navi tedesche ovvero le merci d’o­
rigine tedesca più sfavorevolmente di quelle 
d’altri Stati. Molto magro conforto, se vogliamo, 
ma di cui, ammenoché non si voglia entrare in 
una guerra di tariffe disastrosissima sempre, bi­
sogna pure perii momento appagarsi, aspettando, 
come l’ Inghilterra e l ’Olanda, che il prevalente 
sentimento protezionista del Cancelliere rimanga 
alquanto temperato. Facciamo si la nostra pro­
testa e soprattutto prendiamo atto delle dichia­
razioni dell’onorevole Presidente del Consiglio, 
esortandolo ad una condotta ferma e risoluta l

Due altre questioni, e del massimo inte­
resse per la prosperità del nostro commercio, 
conveniva fossero alquanto chiarite e discusse 
onde richiamare su esse, con speciale cura, l’at­
tenzione del Governo.

L ’ industria vinicola è tale da cui la nostra 
patria attendesi, col tempo e cogli ultimi prò- ' 
pressi tecnici che si vanno attivamente promo­
vendo ed in parte anche effettuando, una fonte 
sicura di Icirghi guadagni. Naturale dunque la 
preoccupazione generale che vediamo nella no- 
stra popolazione, affinchè i vini che noi rica­
viamo dai copiosi vigneti che si coltivano, ot- 
oogano le più facili condizioni di spaccio.

Parecchi fatti, e l’ incremento delle nostre espor­
tazioni, ci accennano già ad un maggior ap­
prezzamento che di essi si va facendo anche al­
l’estero. Ecco dunque perchè si tende ad ottenere 
per i nostri vini almeno parità di trattamento 
a quello che hanno i vini che si esportano da 
altri paesi. Abbandonando la questione minore, 
alla quale intenderebbe di dare origine la Fran­
cia colie sue velleità di voler ottenere un rialzo 
nel dazio d’ introduzione da franchi 3,50 a 4,50, 
e, contemporaneamente, una diminuzione sulla 
scala alcooiica da 14 gradi a 12 gradi, abban­
donando, dico, tale ulteriore incidente solo per 
restare dentro quei limiti di brevità a cui fui 
costretto dalla ristrettezza del tempo accorda­
tomi, è troppo evidente, per contestarlo, che 
il trattamento fatto dall’ Inghilterra ai vini no­
stri per la vecchia tariffa che scade, è di tal 
onere all’ industria enologica italiana che do­
manda seriamente nel nostro Governo la mag­
gior sollecitudine ad ottenere una qualche miti­
gazione. Una lieve concessione all’ Inghilterra 
sui prodotti di qualche sua industria, può agevo­
larci forse il conseguimento di una misura, die 
oltre al mettere su piede di parità i nostri 
vini con quelli francesi, ci sarà eziandio di un 
vantaggio ben più che rimuneratore del lieve 
sacrificio che imporremo alla produzione indi­
gena della merce inglese favorita. Dobbiamo 
però conseguire questo risultato senza aprire, 
per similitudine di tessuti, la porta alla frode, 
imperocché allora il danno bilancerebbe il be­
neficio.

Finalmente, un ultimo quesito delicatissimo, 
del quale non posso ommettere di darvi contezza, 
sia pur fuggevolmente, come degli altri per 
esser stato anche questo causa di discussioni 
abbastanza vive ora e vivissime in altri mo­
menti, è quello della condizione che potrà esser 
fatta, mercè l ’ elasticità della Convenzione di 
navigazione fra l ’ Italia e la Francia del 13 giu­
gno 1862, a quelle barche nostre che andranno 
alla pesca del corallo sulle coste dell’ Al­
geria.

Y i son stati de’ momenti in cui fu messo a 
dura prova lo stesso affetto alla comune patria 
nostra di que’ poveri padroni di barca : posti, 
per il decreto presidenziale del 19 dicembre 
1876, fra la rovina della loro ardimentosa e pe­
nosa industria e la rinuncia alla nazionalità 
italiana, essi hanno dovuto lottare energica­
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mente di buon volere per non abbracciare im­
mediatamente il secondo partito.

Per buona ventura il Governo seppe agire 
in modo da ottenere che l’azione del decreto 
presidenziale rimanesse sospesa per un certo 
determinato tempo; quindi di sospensione, in 
sospensione si è continuato ad arrestare l ’a]3- 
plicazione di fatto del terribile decreto pendente 
sempre sul capo dei nostri armatori e padroni 
di barca, che frequentano il mare algerino per 
la pesca del corallo, finché si è venuti alla 
clausola dello staiti quo  ̂ per questo riguardo 
inserita ora nella nota dell’ incaricato d'affari 
italiano a Parigi dei 26 novembre 1879. Così 
indeterminata, quella clausola può lasciar sus­
sistere sulla nostra popolazione marinaia delle 
dubbiezze inquietanti che il Governo dovrà com­
battere ora, e distruggere quando si tratterà 
di concludere la Convenzione definitiva colla 
Francia.

Ma il quesito cui siamo venuti accennando, 
non costituisce che l’episodio principale, dirò, 
dentro la questione generale delle condizioni 
fatte alia nostra, marineria dalla Convenzione 
del 1862, le quali non riuscirono purtroppo, 
nei loro effetti, molto confortanti. Il deperimento 
delia nostra marina mercantile è nn fenomeno 
complesso, intricato, d ie va studiato ed esa­
minato sotto più aspetti, e che so con quale in­
tensità xjreocciipi attualmente il Gabinetto. Ma 
non nei solo campo tributario potrà essere 
adottata qualche misura di pronta efìicacia ad 
imprimerle un nuovo impulso di vita vigorosa 
e progressiva ; con un’azione saggiamente pre­
vidente e anche provvidente, spiegata ogni­
qualvolta si tratterà di concludere una conven­
zione marittima, non sarà diffìcile rassicurarle 
vantaggi che sensibilmente contribuiscano a 
farla camminare in quella nuova direzione più 
profìcua, per cui dobbiamo sforzarci, con tutti i 
nostri mezzi migliori, a metterla.

«  Si dee porre ogni zelo, scriveva l’onore­
vole Boselli nella sua Relazione, si deve ener­
gicamente operare perchè essa trovi almeno 
nelle Coiivenzioni marittime, e segnatamente in 
quella colla Francia, mercè una vera ed equa 
reciprocità, migliore soddisfazione ai suoi le­
gittimi interessi, ai suoi urgenti desideri ». 
Ed io credo interpretare il voto de’ miei ono­
revoli Colleglli ripetendo qui questa medesima 
raccomandazione.

Restano infine due ultimi punti, che non mi 
potrei permettere di lasciar passare inosser­
vati affatto, per tema si potesse dubitare che 
io non vi annetta alcun valore : — quello del­
l’alto dazio imposto dalla tariffa belga alle no­
stre frutta, destinate a diventare un ramo di 
speculazione molto profìcuo per il nostro paese, 
cui allieta il caldo sole di mezzogiorno ; e quello 
del cartello doganale colla Svizzera.

Ma, su entrambi questi punti, furono anche 
troppo esplicite le dichiarazioni fatte dal Go­
verno ; il quale ha mostrato con ciò d’essere 
animato da deliberazioni lungamente riflettute 
e saldamente accettate.

Questa rapidissima rassegna delle complicate 
quistioni che si connettono alla proroga degli 
accordi commerciali esistenti, rassegna che per 
mia deficienza non poteva, come già dissi, non 
riuscire fiovera di concetti e d’ argomenti, e che 
la fretta di concludere m’ impedi rendere di una 
forma meno disadorna, non preflggevasi altro 
scopo che richiamarvi alia convenienza di ap­
provare il progetto di legge che vi è sottopo­
sto, non senza far voti che in altra consimile 
opportunità possa al Senato esser lasciato tempo 
sufficiente per esaminare con maggior ponde­
ratezza i gravi interessi che vi rimangono im­
plicati.

Tale è il voto della Commissione Centrale da 
voi nominata.

PEESIDMTE. È aperta la discussione gene­
rale.

Senatore BS OlSAEl. Domando la parola.
PRESIDEKTE. Ha la parola.
Senatore DB CESARE. Siccome alla proroga dei 

presenti trattati dovranno seguire le negozia­
zioni per i trattati definitivi, cosi io prego gli 
onor. Ministri degli Esteri e di Agricoltura, In­
dustria e Commercio a non volere obliare le 
discussioni di questo Senato avvenute nel mag­
gio e giugno del 1878.
' È vano che io mi faccia a raccomandare una 
produzione più che un’ altra del nostro paese. 
I trattati sono convenzioni bilaterali, e il punto 
di convenienza degli interessi reciproci convieni 
che sia stabilito dalle parti contraenti. Ma non 
è cosi per i principi economici direttivi e pel 
carattere degli Stati, che le medesime parti 
contraenti non possono disconoscere.

Gli on. Ministri, ai quali rivolgo la parola? 
sanno bene che il carattere economico dell’ I-
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talia è ragricolo-commerciale ; sanno pure che 
le maggiori nostre produzioni sono le agricole, 
e ciò basta.

In secondo luogo, io li prego d’ insistere sul 
principio di una saggia e temperata libertà 
commerciale, la quale ha provato anche in que­
st’anno a tutto il mondo come e quanto sia difficile 
la carestia nei paesi che amano e difendono la 
libertà, mentre nei paesi che si sono per poco 
affidati al protezionismo, oggi si soffre la fame.

Spero che gli on. Ministri degli Affari Esteri 
e di Agricoltura, Industria e Commercio vor­
ranno fare buon viso a queste mie preghiere.

PRESIDENTE DEL CONSIDLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Risponderò con po­

che osservazioni all’onorevole Relatore, col quale 
mi congratulo d’avere, malgrado rincalzare del 
tempo, saputo cosi maestrevolmente trattare 
l’ardua questione.

La proroga dei trattati era evidentemente 
una necessità; sotto questo aspetto può anzi 
considerarsi come un vero benefìcio per i mali 
maggiori che cosi si vengono ad evitare.

Il ritardo non è dipeso dalla volontà nostra. 
Il Senato ben comprende come noi, che vogliamo 
un assetto sollecito e definitivo dei nostri 
rapporti commerciali colle altre Potenze, non 
dobbiamo prendere Finiziativa di espedienti che 
implicano necessari ritardi. Possiamo accettarli 
ma a patto che ne sia immune la nostra re­
sponsabilità.

L’onorevole Relatore raccomandava soprat­
tutto F industria vinicola per le nuove tratta­
tive, ed osservava principalmente quanto sia 
grave il dazio in Inghilterra. Ciò è vero; im­
perocché per i vini come i nostri, che hanno 
una forza alcoolica superiore al punto di demar­
cazione tra le due classi della tariffa inglese, 
il dazio è veramente enorme; di circa 76 lire 
alFettolitro.

Le raccomandazioni dell’onorevole Relatore 
saranno adunque accolte, e noi ci auguriamo 
che lo sperato benefìcio si ottenga col nuovo 
trattato di commercio.

L ’onorevole Popoli ci ha anche fatta una rac­
comandazione circa la materia della navigazione.

Devo osservare a questo proposito che la ri­
serva di una proroga ulteriore, dopo il 31 di­
cembre 1880, è tutta a benefìcio nostro. Impe­
rocché non si é punto inteso di pattuire una

proroga già fin d’ora concordata; trattasi in­
vece di una promessa di trattare su quella 
base, ed il Parlamento poi sarà, come è natu­
rale, giudice di ciò che sia per convenire.

Un’altra raccomandazione ci fu fatta relativa­
mente al cartello doganale colla Svizzera.

E giusto il desiderio; ed io posso dichiarare 
che nel negoziare un nuovo trattato od un’altra 
proroga colla Svizzera noi insisteremo nella do­
manda già fatta circa il cartello doganale. Come 
ho osservato nell’altro ramo del Parlamento, é 
una questione di moralità, e le questioni di mo­
ralità non si discutono, si impongono. Per la 
natura stessa dei confini, per i vincoli di ami­
cizia che uniscono F Italia e la Svizzera, è quasi 
un dovere, un interesse comune, di intenderci 
per cooperare alla repressione del contrabbando. 
Affermiamo dunque che il cartello doganale non 
farà che stabilire norme più precise sul modo 
con cui possa funzionare questa naturale ed 
amichevole cooperazione.

Se non erro. Fon. Relatore non ha fatto altre 
raccomandazioni.

Dichiaro ora di accettare ben di cuore quelle 
che mi fa Fon. mio amico, il Senatore De Cesare, 
ricordandomi le sapienti discussioni che hanno 
già avuto luogo nel Senato in altre circostanze. 
Con tanto maggior piacere le accetto, in quanto 
che esse sono per il princìpio di una sana li­
bertà e come tali riescono perfettamente con­
formi alle convinzioni del Governo. Quando 
pure teorie diverse prevalgano altrove, non le 
prenderemo mai per norma delle nostre trat­
tative, e siamo ben lieti di vedere come non 
dominino nel nostro paese; di guisa che pos­
siamo dire di essere anche in ciò concordi colla 
pubblica* opinione.

Credo di non avere altro da aggiungere.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
la discussione generale è chiusa. Si passa alla 
discussione degli articoli.

Art. 1.

Il Governo del Re è autorizzato a dare ese­
cuzione :

1. Alla dichiarazione scambiata a Roma 
FU  novembre 1879, per mantenere in vigore 
fino a tutto il 31 dicembre 1880, il trattato di 
commercio e di navigazione del 6 agosto 1863 
tra l’ Italia e la Gran Bretagna;

Sesìiqnì DiL 1878-79 — Ssnato bel Regno — Dùcussioni f. 386.



A tti Parlam entari 2662 — Senato del Pegno

SESSIONE DEL 1878-79 — ■ DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1879

2. Alla dichiarazione scambiata a Roma il 
18 novembre 1879 per mantenere in vigore fino 
a tutto il 31 dicembre 1880 il trattato di com­
mercio e di navigazione del 9 aprile 1863 fra 
ritalia ed il Belgio;

3. Alla dichiarazione scambiata in Roma 
il 18 novembre 1879, per mantenere in vigore 
fino a tutto il 31 dicembre 1880 la convenzione 
di commercio del 28 gennaio 1879 fra l’ Italia 
e la Confederazione Svizzera;

4. Alla dichiarazione scambiata a Parigi 
il 26 novembre 1879 per mantenere in vigore 
fino a sei mesi dopo la promulgazione della 
nuova tariffa generale delle dogane francesi, 
la convenzione di commercio del 15 gennaio 1879 
fra l’ Italia e la Francia;

5. A ll’ accordo derivante dallo scambio di 
note avvenuto a Parigi il 26 novembre 1879, 
mercè il quale viene mantenuto in vigore, fino 
a tutto il 31 dicembre 1880, la convenzione di 
navigazione fra F Italia e la Francia del 13 giu­
gno 1862.

È aperta la discussione su questo articolo. 
Nessuno chiedendo la parola, io pongo ai 

voti.

Chi lo approva, è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 2.

li Governo dei Re è pure autorizzato a pro­
rogare, fino al 31 dicembre 1880, il trattato di 
commercio tra l ’ Italia e la Germania del 31 di­
cembre 1865 e la convenzione di navigazione 
del 14 ottobre 1867.

(Approvato).

PEISIDIITE. Ora prego i signori Segretari a 
voler procedere alio spoglio delle urne per le 
due leggi già votate.

Risultato della votazione :

Approvazione di due contratti di permuta di 
beni demaniali con altri dei Comuni di Forlì 
e di Patti.

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari .

73
69
4

(Il Senato approva).

Affrancamento di canoni enfiteutici, livelli, 
censi ed altre simili prestazioni dovute al De­
manio, al patrimonio amministrato per conto 
della Pubblica Istruzione, al Fondo per il Culto 
ed al R. Commissariato dell’Asse ecclesiastico 
in Roma.

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

73
66
7

Approvazione dei progetti di legge, 
m. U h  1^2, I I B ,  16S.

PBISIDEITE. Prego la Commissione del progetto 
per la proroga dei termini relativi aU’affranca- 
mento delle decime feudali nelle provincie napo- 
litane e siciliane, a voler prendere il suo posto. 
Invito il Senatore Miraglia a voler leggere la 
Relazione.

Senatore MIRAGLIA, legge:

Signori Senatori. —  Il progetto di legge, 
inteso a prorogare sino a tutto il mese di di­
cembre 1881, i termini relativi alla commuta­
zione in canone in danaro delle decime ex feu­
dali nelle Provincie napoletane e siciliane, è 
inevitabile dopo la legge 29 giugno 1879, la 
quale portò sostanziali modificazioni alla pre­
cedente legge 8 giugno 1873.

Resa per vero obbligatoria con la legge 
8 giugno 1873, nel termine di un triennio, la 
commutazione in canone in danaro delle pre­
stazioni dei prodotti in natura, che si paga­
vano agli ex feudatari dai coloni inamovibili, 
tale commutazione non potè effettuarsi nei tre 
anni stabiliti dall’ art. 21 della legge 8 giu­
gno 1873, nonostante le proroghe accordate 
con le leggi 7 giugno 1876, 30 maggio 1877 
e 23 maggio 1878; per la ragione che in talune 
Provincie non lievi difficoltà s’ incontrarono pel 
dispendioso procedimento, per la gravezza delle 
tasse ipotecarie e pel criterio che servire do­
veva di base alla valutazione del canone.

Per facilitare adunque un compito sì grave 
fu emanata la legge 29 giugno 1879, sei mesi 
prima che scadesse l ’ ultima proroga accordata 
con la legge 23 maggio 1878. E si vede bene 
che in un periodo di tempo sì breve non si è 
potuto portare a compimento il nuovo proce-
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dimento, necessario, quando le parti non sono 
d’ accordo, ad eseguire la commutazione delle 
prestazioni. Se non si accordasse una nuova 
proroga, resterebbe sospesa dal V  gennaio 1879 
in poi la prestazione in natura delle decime 
ex feudali con grave perturbamento degli in­
teressi dei creditori delie prestazioni.

Mentre adunque rUiìicio Centrale trova giusto 
e ragionevole il progetto di legge, fa voti per­
chè altre proroghe non vengano in avvenire ac­
cordate, poiché un altro biennio è più che suffi­
ciente all’ accertamento del canone in danaro. 
Molti creditori hanno di già senza scalpore ese­
guita la commutazione e liquidato il canone, e 
gli altri che si sono spaventati delie difficoltà, 
possono essere ben lieti del volontario ritardo 
per avere migliorato la loro condizione in or­
dine alla valutazione del canone, stante la so­
stanziale modificazione portata con la legge 29 
giugno 1879 all’art. 4 della legge 8 giugno 1873.

L ’ Ufficio Centrale non ha a dubitare che il Go­
verno non incontrerà difficoltà ad accettare la 
raccomandazione di non pensare ad ulteriori 
proroghe, onde finisca una volta per sempre 
quel semenzaio di odi e di controversie, che 
sono una conseguenza necessaria della comu­
nione dei prodotti della terra, e tutto ciò a 
tacere che la libera contrattazione degl’ immo­
bili incontra gravi ostacoli per la pendenza dei 
termini ad eseguire la commutazione.

È con tali raccomandazioni chel’ Ufficio Cen­
trale propone l ’adozione pura e semplice del 
progetto di legge.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge.
(F. infra).

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, si passa alla 
discussione parziale degli articoli.

Art. L

I termini fissati negli articoli 1, 21 e 27 della
legge 8 giugno 1873, n. 1389 (serie 2*"), mo­
dificata con l’altra legge del 29 giugno 1879, 
m 4946 (serie 2'̂ ), per raffrancamento delle de- 
cirne feudali nelle provincie meridionali, sono 
prorogati e tutto il mese di dicembre 1881.

(Approvato).

Art. 2.

La presente legge andrà in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione.

(Approvato).

PRESIDENTE. Si passa alia discussione del pro­
getto di legge per l’approvazione delle dichia­
razioni scambiate con la Serbia per il regola­
mento provvisorio delle relazioni ufficiali fra 
l’ Italia e quel Principato.

L’Ufficio Centrale è pregato di accedere al 
banco delle Commissioni.

Senatore CERRDTI, Relatore, La Relazione non 
ha potuto essere stampata ; occorre quindi leg­
gerla sul manoscritto.

Senatore CARACCIOLO DI BELLA. L’onorevole mio 
Collega, Senatore Cerruti, Relatore, impedito da 
momentanea infermità agii occhi, m’ incarica di 
leggere ai Senato la Relazione, che è in questi 
termini :

Signori Senatori. — Le nostre relazioni di 
amicizia colla Serbia rimontano all’anno 1830, 
epoca in cui quel Principato vide consolidarsi 
mediante il trattato di Andrinopoli una au­
tonomia che quel Paese aveva saputo conqui­
starsi colle armi.

Nel 1848 fu nominato dal Governo sardo un 
rappresentante ufficioso presso quella Nazione, 
che colle sue saggie istituzioni costituzionali 
e colla perseveranza dei suoi uomini di Stato 
seppe guadagnarsi le simpatie delie Nazioni 
europee.

Il Congresso di Berlino avendo sanzionato la 
perfetta indipendenza di quel Principato, il Go­
verno italiano non poteva tardare ad aprire 
delle relazioni commerciali e politiche collo 
stesso, ed avendo spedito a Belgrado un suo 
plenipotenziario, venne firmata la dichiarazione 
od accordo di cui vi si propone oggi l’ ado­
zione.

Yoi vedete, signori Senatori, che si è otte­
nuto quanto in accordi di tal natura è possi­
bile di ottenere, cioè il trattamento della Na­
zione la più favorita.

Si è in considerazione dei riguardi che dob­
biamo a questo Paese amico, che la Giunta ha 
creduto fare questa Relazione di urgenza, pre­
scindendo da quelle formalità che i regola­
menti e le consuetudini prescrivono, ed alle 
quali conviene sempre attenersi.
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La Giunta spera che vorrete approvare questo 
convegno provvisorio, che sarà presto seguito 
da un trattato formale.

PRESIDENTE. Si passa alla lettura del progetto 
di legge.

Il Senatore, Segretario, Chiesi ne dà lettura:

(V . infra).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
sopra questo progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, si procede alla 
discussione speciale.

Rileggo Farticolo:

Articolo unico.

Piena ed intera esecuzione sarà data alia 
dichiarazione fra l’ Italia e la Serbia, firmata 
a Belgrado addi 26 aprile (8 maggio 1879) per 
regolare temporariamente il regime daziario 
fra i due paesi.

Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 
un progetto di legge di un unico articolo, si 
rimanda alla votazione a scrutinio segreto.

Ora si passa al progetto di legge per la leva 
marittima dell’ anno 1880 sulla classe dei nati 
nel 1859.

Il Senatore, Segretario^ CHIESI legge:
(V . infra).

PRESIDENTI. È aperta la discussione gene­
rale.

Se nessuno chiede la parola, si procede alla 
discussione speciale.

Art. 1.

Il Governo dei Re e autorizzato ad eseguire 
la leva marittima dell’ anno 1880, sulla classe 
dei nati nell’ anno 1859.

Il primo contingente di questa leva è fissato 
a 2000 uomini.

Nessuno chiedendo la parola su questo ar­
ticolo, lo pongo ai voti.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.

È fi sata in lire 2000 la somma da pagarsi 
per ottenere, nell’ anno 1880, il passaggio dal 
primo al secondo contingente in base all’art. 74

della legge fondamentale sulla leva marittima 
in data 18 agosto 1871, n, 427 (serie 2*̂ ).

(Approvato).

PRESIDENTE. Si passa ora alla discussione del 
progetto di legge relativo alla proroga del ter­
mine per l ’ inchiesta sull’esercizio delle strade 
ferrate.

Prego Fon. Pissavini di leggere la Relazione.

Il Senatore, PISSATINI Relatore, legge :

Signori Senatori, — Colla legge 19 giugno 
1879, n. 4970 (serie 2®), fu prorogato sino al 
31 dicembre dello spirante anno il termine sta­
bilito dall’ art. 2 della legge 8 luglio 1878, 
n. 4438 (serie 2“).

La Commissione d’ inchiesta ha fatto gran 
parte del faticoso suo compito. Basta notare 
che essa tenne sinora quarantadue sedute pub­
bliche, ed altre si propone tenerne in breve a 
Uvorno, Firenze e Roma. Ma la vastità dei 
programma e quistionario da essa adottato la 
fece persuasa che la proroga di sei mesi, che 
le venne accordata coli’art. 1° della legge 19 giu­
gno u. s., era insufficiente per dare alle sue 
indagini ed investigazioni il più ampio sviluppo.

Il termine di questa proroga sta per spirarej 
ed il Governo, convinto che molto ancora ri­
mane alla Commissione a fare per l’esaurimento 
del grave compito a lei aflìdato, chiede altri 
sei mesi in aggiunta al tempo a lei concesso 
dalle due precitate leggi.

L ’ Ufficio Centrale che prese ad esame la 
legge sottoposta alle vostre deliberazioni, per­
suaso che la Commissione d’ inchiesta, la quale 
si mostrò per competenza e zelo all’altezza.della 
sua missione, completerà al più presto possi­
bile i suoi studi, e porrà Governo e Parlamento 
in condizione di poter prendere una decisione 
che dia alle ferrovie del Regno un assetto sta­
bile e definitivo, conchiude pregandovi di ac­
cordare la domandata proroga, e di rinnovare 
in pari tempo al Governo la facoltà di prele­
vare dal fondo delle spese impreviste del Bi­
lancio del Ministero del Tesoro la somma ne­
cessaria per le nuove spese, che potessero occor­
rere alla Commissione d’ inchiesta per esaurire 
il proprio còrapito, facendo però presente, in 
nome dell’ Ufficio Centrale, all’on. Ministro dei 
Lavori Pubblici che proroghe ulteriori in ar­
gomento riuscirebbero assai pregiudicievoli ai 
più vitali interessi del paese.
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PRESIDENTE. Si darà adesso lettura del pro­
getto di legge.

Il Senatore, Segretario, CHIESI legge :

(V . in fra ).

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno chiede la parola, si procede alla 

discussione speciale.

Art. 1.

È prorogato di sei mesi il termine stabilito 
dalle leggi 8 luglio 1878, N. 4438, e 19 giu­
gno 1879, N. 4970 (serie 2^), per l ’ inchiesta 
sull’ esercizio delle ferrovie italiane.

É aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno chiedendo la parola. Io pongo ai 

voti.
Chi l’approva sorga.
(Approvato).

Art. 2.

È rinnovata al Governo, per l’ esercizio 1880, 
la facoltà di cui all’ art. 3 della legge 8 luglio 
1878, N. 4338 per le spese dell’ inchiesta.

(Approvato).

PRESIDENTE. Si procede alla discussione del 
progetto di legge per la nuova modiflcazione 
dell’art. 24 della legge 4 marzo 1877, sulla pesca.

Il Senatore PISOETTO, Relatore, legge la Re­
lazione.

Signori Senatori. — L ’ art. 24 della legge 
4 marzo 1877 sulla pesca, prescriveva che do­
vessero promulgarsi dei regolamenti per la 
esecuzione della legge medesima, e per i quali 
dovessero cessare definitivamente tutte le di­
sposizioni svariate di pesca che sono tuttora 
in vigore nelle diverse provincie del Regno.

L’ articolo medesimo statuiva che tale pro­
mulgazione dovesse essere fatta non più tardi 
di due anni dalla pubblicazione della legge.

Ma l’ articolo secondo della legge medesima 
avendo prescritto che i regolamenti anzidetti 
dovessero essere sottoposti al parere dei Consigli 
provinciali, delle Camere di commercio e dei 
Capitani di porto, e questi pareri essendo tar­
dati, si dovette domandare al Parlamento una 
proroga alla promulgazione dei regolamenti 
suddetti, proroga che con legge 13 marzo 1879 
fu stabilita a tutto lo scadente anno.

Malgrado questa proroga, gl’ incumbenti pre­
scritti dall’ art. 2° or ora esposti, non essendo 
stati compiuti, e prevedendosi la necessità di 
non breve tempo per portarli a quel positivo 
fine, dal quale solo può ripromettersi una men 
difficile e più pratica attuazione delle misure 
tutrici della pesca dalla legge medesima san­
cite, fu domandata una seconda prorogazione 
fino al V  luglio 1880.

Per le ragioni esposte nella Relazione di pre­
sentazione della legge, per la necessità di ac­
cordare quanto la ristrettezza del tempo non per­
mette di ritardare a concedere, unanimi i vostri 
Uffizi diedero voto approvativo alla chiesta 
sospensione.

Il vostro Ufficio Centrale nel sottoporre alla 
vostra approvazione la legge medesima quale 
ci fu dal Ministero presentata, non può trala­
sciare di rivolgere viva raccomandazione ai 
signori Ministri dell’ Interno, delle Finanze e 
della Marina, di emanare ai loro dipendenti 
tutti le più precise prescrizioni, onde nei vari 
possibili modi sorveglino ed impediscano la 
rovinosa pesca colie torpedini, vogliasi colla 
dinamite, per la quale già fin d’ora si con­
stata lungo le nostre spiaggie, massime nelle 
Liguri e Sarde, un davvero grande impoveri­
mento di pesce.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge.

Il Senatore, Segretario, CHIESI, legge.

Articolo unico.

L ’ articolo 24 della legge 4 marzo 1877 sulla 
pesca, già modificato dalla legge 13 marzo 1879, 
è nuovamente modificato nel modo seguente:

«  Le disposizioni finora vigenti sulle materie 
della presente legge cesseranno di aver vigore 
di mano in mano che verranno pubblicati i re­
golamenti per l’ esecuzione della legge mede­
sima, e non più tardi del 1° luglio 1880».

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge.

Se nessuno chiede la parola, trattandosi di 
articolo unico, la votazione si farà per squittinio 
segreto.

Ora si procederà alla votazione a squit­
tinio segreto delle otto prime leggi che sono 
state deliberate in questa tornata. Rimarranno
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ancora da votarsi a squittìnio segreto altre due, 
per le quali non abbiamo urne disponibili : e 
per ciò i signori Senatori, dopo che avranno 
dato il loro voto sopra le prime otto, sono pre­
gati di rimanere neli’Aula per poterlo dare 
anche sulle due ultime.

Avverto poi che in fine della seduta si farà 
l’estrazione a sorte delia Deputazione che nel 
giorno primo delFanno avrà Toiiore di presen­
tare gli omaggi e gii auguri del Senato a Sua 
Maestà il nostro Re.

Si procede aU’appello nominale.

lì Senatore, Segretario, YERM, fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Risultato delle votazioni a squit- 
tinio segreto :

1. Progetto di legge per resercizio prov­
visorio degli Stati di prima previsione deireii- 
trata e delie spese per Fanno 1880 :

Votanti . ,

Favorevoli. 
Contrari

(Il Senato adotta).

71

67
4

2. Progetto di legge per la concessione al 
Governo di facoltà eccezionali per provvedere 
d’urgenza all’esecuzione delie opere pubbliche:

Votanti . .

Favorevoli. 
Contrari

71

65
6

(Il Senato adotta).

3. Progetto di legge per la leva marittima 
dell’anno 1880 sui nati del 1859 :

Votanti . . 

Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato adotta).

71

59
12

4. Progetto di legge per proroga degli ac­
cordi di commercio e di navigazione con la 
Gran Bretagna, il Belgio, la Svizzera e la Fran­
cia, e del trattato di commercio 31 dicembre

1865, e della convenzione di navigazione 14 otto­
bre 1867 con la Germania :

Votanti . . .

Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato adotta).

71
67
4

5. Progetto di legge che approva la dichia­
razione scambiata colla Serbia pel regolamento 
provvisorio delle relazioni commerciali fra l’ I­
talia e quel Principato:

Votanti. . .

Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato adotta).

71

68
3

6. Progetto di legge per proroga dei ter­
mini relativi all’affrancamento delle decime feu­
dali nelle provincie napolitane e siciliane :

Votanti. . .

Favorevoli. 
Contrari.

(Il Senato adotta).

71
68
3

7. Progetto di legge per la perequazione del- 
Fimposta feudale nel compartimento modenese:

Votanti.........................' . . 71

Favorevoli . . . .  69 
Contrari . . . .  2

(Il Senato adotta).

8. Progetto di legge per l’aggregazione del 
Comune di Pareto al mandamento di Spigpo- 
Monferrato :

Votanti . . .

Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato adotta).

71
65
6

Ora si procederà all’appello nominale per la 
votazione a squittinio segreto delle altre due 
leggi.

Il Senatore, Segretario, CHIESI fa l ’appello no­
minale.
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PRESIDENTE. Leggo il risultato della votazione:
Nuova modiflcazione dell’art. 24 della legge 

4 marzo 1877 sulla pesca :

Y o t a n t i .........................71

Favorevoli . . . . .  64
Contrari..........................3
Astenuti . . . .  4

(Il Senato approva).

Proroga del termine per l’ inchiesta suireser- 
cizio delle strade ferrate :

V o ta n t i .........................71
Favorevol i . . . .  64
Contrari..........................3
Astenuti . . . .  4

(Il Senato approva).

Ora leggo il risultato della votazione per la 
nomina della Commissione di vigilanza al Fondo 
per il Culto per l’anno 1880.

Senatori votanti 73. Il Senatore Duchoquè 
ebbe 43 voti, dovanola 42, Mauri 37. Gli altri 
voti andarono dispersi.

Sono quindi rimasti eletti i signori Senatori 
Duchoquè, Giovanola e Mauri.

Per la Cassa dei depositi e prestiti per l’anno 
1880:

Senatori votanti 70. Ebbero maggior numero 
di voti: Peretta 45, Astengo 43, Cossilla 42. Gli 
altri voti andarono dispersi.

Rimasero quindi eletti i Senatori Peretta, A- 
stengo e Cossilla.

Per la Commissione di sorveglianza alia

Giunta liquidatrice dell’Asse ecclesiastico in Ro­
ma per l ’anno 1880:

Erano 72 le schede. Il signor Senatore Du­
choquè ebbe voti 52, ed il signor Senatore 
Mauri 41; quindi questi due rimasero eletti. 
Nessun altro ha ottenuto la maggioranza pre­
scritta; ci resta quindi da votare in altra se­
duta per il terzo membro di questa Commis­
sione.

Finalmente, quanto alla votazione per la no­
mina di un Commissario alla biblioteca, il Se­
natore Mauro Macchi ebbe voti 25 ; Pantaleoni 
16; Tabarrini 11; gii altri voti andarono di­
spersi.

Quindi, pel terzo membro della Commissione 
alla biblioteca, in altra tornata dovrà rinno­
varsi la votazione.

Per ultimo si procede all’ estrazione a sorte 
della Commissione che vorrà aggiungersi al- 
rufflcio di Presidenza per recare a Sua Maestà 
il Re gli omaggi e gli auguri del Senato nel 
capo d’anno.

La Commmissione riesce composta degli ono­
revoli Senatori: Ghiglieri, Negri di San Front, 
Della Verdura, Duchoquè, Carradori, Caracciolo 
di Bella, Malusardi, Finali, Pietracatella.

Supplenti : Salili, Jacini, Giorgini, Cencelli.

Per le nuove tornate che occorressero prima 
del 12 gennaio, i signori Senatori saranno con­
vocati a domicilio.

Resta inteso che, se non ci fosse altra con­
vocazione prima del 12 gennaio, in detto giorno 
si terrà seduta pubblica per la discussione della 
legge sul macinato.

La seduta è sciolta (ore 6).
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CXXXII.

TORNATA M L  ìt  GENNAIO 1880

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Omaggi —  Sunto di petizioni — Congedi — Annunzio di grave malattia del Se­
natore Arese^ sulla quale si inonderà ad assumere informazioni —  Giuramento del Senatore 
Todaro —  Votazione per la nomina di un Commissario aWAmministrazione delVAsse eccle­
siastico in Roma e di un Commissario per la Biblioteca del Senato — Rendiconto delFacco- 
glienza fatta da S. M . i l  Re alla Deputazione per g li auguri del Senato i l  primo dell’anno
— Discussione del progetto di legge per Vabolizione graduale della tassa sulla mo.cinazione 
del grano — Esposizione delle idtime conclusioni deWUfficio centrale fatta dal Senatore Sa­
racco, Relatore —  Discorso del Senatore Bembo in favore della proposta dell’ Ufficio Centrale
— Intervallo di riposo — Comunicazione del decreto di noìnina del Contrammiraglio Fede­
rico Aclon, M inistro della Marina, a Senatoì'e d.el Regno — Seguito del discorso del Senatore 
Bembo ■— Parole del Senatore Pantaleoni, pure m  favore — Risultato delia votazione per la 
nomina dei due Commissari sopra enunciati.

La seduta è aperta alle ore 2 e li4.

Sono presenti il Presidente dei Consiglio e 
i Ministri delle Finanze, dei Lavori Pubblici, 
di Grazia e Giustizia, della Guerra, delia Ma­
rina e deir Agricoltura, Industria e Commercio.

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

A tt i  d iv e r s i .

Fanno omaggio al Senato:

li Senatore commendatore Boccardo, del vo­
lume 3° del suo Trattato di economia 
tica ;

lì sig. Guarenghi Cesare, della ma Illustra­
zione delle mura di Roma;

Il Senatore conte Carlo Pepoii, del voi. 4° dei 
suoi Discorsi accademici ;

Il sig. Pellegrino Prampolini, di un volume 
1̂ sue Poesie;
Il sig. professore avv. Arcoleo, di un suo opu-

\

scolo intitolato: I l  Bilancio dello Stato ed il »
Sindacato parlamentare ;

Il cav. avv. Bigi da Correggio (Emilia), dei 
suoi Discorsi storici sulla vita e sulle opere di 
Rinaldo Corso e di P ie tro  Bisi, celebri lette­
ra ti e giureconsulti nativi di quella c ittà ;

Il sig. Oreste Tomassini, dei Documenti re­
lativi a Stefano P o r ca r i;

Il Prefetto di Pisa, del Bilancio preventivo di 
quella provincia pel 1880;

li Sindaco di Verona, degli A #2 relativi alla 
cQstituzioìie delia Società per r  ossario di Cti- 
stoza;

II dottor Giuseppe Gelilo, del tomo 1° del suo
Sillabario italimio completo joer uso delle scuole 
elementari;

Il Consiglio direttivo della Società degli in­
segnanti, residente in Torino,*degli A tti della 
Società di mutuo soccorso fra  g l  insegnanii dei 
Regno, relativi airanno 1879;

Il sig. Emilio Laudi, delle sue Comidem- 
zioni sulla esportazione delie derrate alimeìt- 
tari.

Sessione del 1878- 79-80 — Senato del Regno — Biscussioni f, Bffl.
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Lo stesso Senatorej Segretario^ CASATI dà 
lettura del seguente sunto di petizione:

N. 299. Il Consiglio comunale di Arezzo^ ri­
corre al Senato onde ottenere che in adesione 
al voto espresso in una conferenza tenuta da 
vari Sindaci nella città di Torino, sia fatto 
luogo ad alcuni provvedimenti in favore dei 
Comuni.

I  Senatori Cittadella, Cavalli, Farina Mau­
rizio e Arese domandano un congedo di un 
mese, e il Senatore Carcano di 15 giorni, per 
motivi di salute, che viene loro dal Senato ac­
cordato.

PRISIDIITI. Sono dolente di annunziare al Se­
nato che, secondo le notizie pervenutemi, la 
infermità per la q̂ uale il conte Arese chiede un 
congedo, è alquanto grave.

Ho telegrafato ai signor Prefetto di Firenze 
per avere notizie e precisi ragguagli, e mi au­
guro che riescano più conformi ai nostri voti.

Si procede alFappello nominale per la nomina 
a schede secreto di due Commissari alla Giunta 
liquidatrice dell’Asse ecclesiastico in Roma, e 
di un membro per la Commissione alla bi­
blioteca.

Ricordo al Senato che neU’ultima tornata, per 
la prima di queste Commissioni sono stati eletti 
i signori Senatori Duchoquè e Mauri ; dopo dei 
quali raccolsero maggior numero di voti: il Se­
natore Chiavarina, che n’ebbe 30 ; il Senatore 
Borgatti, che n’ebbe 8; il Senatore Cencelli, 8 ; 
il Senatore Pissavini, 6 ; ed il Senatore Palla- 
vicini, che n’ebbe 4.

Parimenti ricordo al Senato che per la Com­
missione alla biblioteca furono eletti i Sena­
tori Mamiani e Mauri ; dopo dei quali raccol­
sero maggior numero di voti : il Senatore Mauro 
Macchi, che n’ebbe 25; il Senatore Pantaleoni 
16 ; il Senatore Tabarin! 11 ; il Senatore Amari 
5 ; il Senatore Zini 3 ; il Senatore Mauri 3.

Cviurameiito del Senatore Prof. Todaro.

PRESIDENTE. Mi viene riferito che nelle sale del 
Senato si trova iì nuovo Senatore prof. Todaro. 
Prego i signori Senatori Borgatti e Mauri a 
volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Introdotto nell’Aula il Senatore Todaro, pre­
sta giuramento nella consueta formoìa).

PRESIDENTE. Do atto al signor Senatore Todaro 
del prestato giuramento, lo proclamo Sena­
tore del Regno ed entrato nel pieno esercizio  ̂
delle sue funzioni.

Ora si farà l’appello nominale per la vota­
zione, come ho già detto, per la nomina di un 
Commissario alla biblioteca del Senato, in so­
stituzione del compianto Senatore Laurìa, e per 
la nomina di un Commissario di vigilanza alla 
Giunta liquidatrice dell’Asse ecclesiastico.

(Il Senatore, Segretario, Verga fa l’appello 
nominale).

Si procede all’estrazione a sorte dei nomi de­
gli scrutatori delle schede.

(Vengono estratti i nomi dei Senatori Jacini 
e Chiavarina).

PRESIDENTE. Signori Senatori. Nel primo giorno 
dell’anno, l’ Ufficio di Presidenza e la Deputa­
zione del Senato, insieme ad altri Colleghi che 
avevano sollecitato l’ onore di unirsi a quella, 
presentarono a Sua Maestà il nostro Re gli 
omaggi unanimi dell’Assemblea senatoria, e i 
voti e gli auguri d’ogni più desiderabile pro­
sperità per la Sacra Reale Persona, alla quale 
l’ Italia guarda con amore ossequioso, con sin­
cera fede e con profondissima gratitudine.

Sua Maestà accolse con lieto viso e cortesi pa­
role, manifestamente inspirate daH’animo gene­
roso e sincero, i sentimenti del Senato ; affermò 
che ninna cosa gli tornava più cara che quella 
di vedersi a sè dinanzi i membri e g li inter­
preti del primo Corpo dello Stato, il quale ha 
dallo Statuto e dal proprio suo patriottismo il 
nobilissimo mandato di mantenere sempre salde 
e sempre inviolate le libertà che fanno la forza 
e l ’orgoglio della nazione; soggiunse che per 
nessuna difficoltà, e per nessuna vicenda di casi, 
Ei non sarebbe mai venuto meno agli esempi 
lasciatigli dall’Augusto Suo Genitore.

E poiché s’era da parte nostra accennato al 
grande rammarico che in quel giorno non fosse 
allato del Re la più bella e la più preziosa 
gemma d’ Italia, la graziosissima Sua Consorte, 
il Re si compiacque di farne certi che la sa­
lute di Lei era ormai ristcfrata, e che Ella torne­
rebbe alla capitale la domenica prossima.

Indi il Re, accostatosi affabilmente a ciascuno 
dei convenuti, li interrogò un per uno con 
somma cura intorno ai desideri delle native
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loro pro^incie, e soprattutto intorno alle pre­
senti .condizioni finanziarie ed economiche delle 
medesime.

Dopo di che, rinnovati gli ossequi e gli au­
guri, ci siamo ritirati dalla sala del Trono, non 
senza rendere grazie vivissime al Cielo che ci 
ha donato in Umberto I il Successore degnis­
simo delFimmortale Vittorio Emanuele.

La votazione per la nomina dei membri che 
mancavano alle due Commissioni dianzi accen­
nate è chiusa. Si consegnano le urne ai si­
gnori scrutatori.

Discussiosie del progetto di legge ; Abolisioae
graduale della tassa di maciaazioue del grano
(M . 1 4 1 ).

PRESIDENTI. Viene all’ordine del giorno la di­
scussione del progetto di legge che s’ intitola: 
«  Abolizione graduale della tassa di macina­
zione del grano ».

Senatore SMIACGO, R ela tore . Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. La parola è al signor Senatore 
Saracco, Relatore dell’ Ufficio Centrale.

Senatore SARACCO, Rela tore . Legge {M o v i­
mento d 'attenzione)'.

Signori Senatori. —  Da quel giorno, nel 
quale il vostro Ufficio Centrale aveva l’onore 
di presentare al Senato la sua Relazione sul 
progetto di legge che sta per essere chiamato 
alla pubblica discussione, è avvenuto un can­
giamento di Ministero ; ed il nuovo Ministro 
delle Finanze stimò di introdurre alcune varia­
zioni negli stati di prima previsione dell’ en­
trata e delle spese per Tanno 1880, già pre­
parati a cura della precedente amministrazione.

La situazione generale delle finanze non è 
cangiata per questo.

Ma dove il Ministero precedente aveva mani­
festato il proposito di sottoporre al Parlamento 
nuovi provvedimenti diretti ad assicurare il 
pareggio, ed insieme l’adempimento del voto 
della Camera circa alla graduale abolizione 
della tassa del macinato, il nuovo Ministero 
ammette questa necessità, ed insiste perchè il 
Senato voglia concedere il suo suffragio al pro­
getto di legge adottato dalla Camera dei Depu­
tati il dì 20 luglio 1879. Il Senato conosce che 
TUfflcio Centrale si era arreso a questo con­

cetto, che, prima di risolvere, si dovessero 
attendere i provvedimenti annunziati dal Go­
verno; e si studiò nella sua Relazione di spie­
gare la necessità di questi provvedimenti, senza 
dei quali non si può rinunciare alla tassa di 
macinazione, e conservare ai tempo stesso l’e­
quilibrio tra le entrate e le spese dei Bilanci.

Nulla pertanto vi ha di mutato se non in ciò, 
che dove il Senato credesse di consentire neì- 
1 avviso espresso dal suo Ufficio Centrale, più 
non potrebbe far capo da una dichiarazione 
ufficiale dei Governo, quando i nuovi Ministri 
si sono mostrati di un diverso ed opposto pa­
rere.

Per la qual cosa il vostro Ufficio Centrale, 
mantenendo tutte le  considerazioni già esposte 
col fine di dimostrare che nelle presenti condi­
zioni delia pubblica finanza occorrono nuovi 
provvedimenti, o, per dir meglio, nuove entrate 
di Bilancio, perchè si possa attuare il concetto 
della graduale abolizione della taŝ sa di maci­
nazione e custodire insieme il pareggio del Bi­
lancio, secondo il concetto e la formola stessa 
spiegata dal Governo ;

In sostituzione della risoluzione proposta colla 
sua relazione del 19 novembre 1879, ha l ’onore 
di presentare la formola seguente di delibera,- 
zione :

«  Il Senato, in attesa di provvedimenti effi­
caci che permettano di abolire gradualmente 
la tassa di macinazione senza pericolo della fi­
nanza, sospende le sue deliberazioni sul pre­
sente progetto^di legge, e passa all’ordine del 
giorno. »

PRESIDENTE. La parola spetta al Senatore 
Bembo.

Senatore BEMBO. Signori Senatori. Non fu a 
caso, nè per uno spirito di opposizione, e molto 
meno per vaghezza di promuovere conflitti e 
di scuotere T equilibrio dei poteri, che è fon­
damento dello Stato, che nel giugno decorso 
noi abbiamo emendato il progetto di legge per 
l’abolizione del macinato, quale era stato pa­
recchi mesi prima adottalo dall’altro ramo del 
Parlamento.

Non fu neppure a caso, se, caduta TAmmt- 
nistrazione dell’onorevole Depretis per motivi 
che si collegano alle nostre deliberazioni, l’ono­
revole Saracco, a nome delT Ufficio Centrale di
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cui era ed è relatorOj chiedeva tempo, prima di 
riferire sopra due progetti di legge presen­
tati daironorevole Cairoli : Fuiio per la gra­
duale abolizione della tassa di macinazione del 
grano, l’altro per modificazione di tariffa alla 
tassa degli spiriti.

L ’onorevole Saracco, ignaro degli intendi­
menti della nuova Amministrazione in fatto di 
finanza, non poteva, li per lì, apparecchiare 
una seconda Relazione la quale in qualche modo 
rispondesse, come egli troppo modestamente 
asseriva, alle aspettazioni nostre ed a quelle 
dei paese.

Tanto meno poteva apparecchiarle, inquan- 
tochè l’ Ufficio Centrale, senza punto discono­
scerne il rispetto politico, voleva esaminare la 
questione con giudizio equanime e senza pre­
concetto pensiero ; guardando unicamente al 
bene del paese, che è il solo sentimento cui 
s’ ispirano e s’ ispirarono sempre le nostre de­
liberazioni.

Il Senato^ il quale non per altro respinse la 
intempestiva abolizione, se non perchè non ina­
ridisse una fonte copiosa di entrata; perchè 
fossero possibilmente mantenute le basi del pa­
reggio, già scosso prima ancora che consoli­
dato ; perchè il paese si guardasse bene da 
certi lirismi finanziari, che potevano distrug­
gere ciò che con tanti sacrifici siamo riusciti 
a preservare ; il Senato, dico, malgrado le pa­
role dell’onorevole Cairoli, cortesi parole che 
contrastavano alla rigidezza del suo anteces­
sore, non poteva trascurare questi due punti : se 
cioè dall’ entrata della finanza si possa nelle 
attuali condizioni cancellare impunemente una 
somma uguale al prodotto del macinato: se e 
come convenga riparare a cotesta gravissima 
perdita. Ma questi fatti non si possono dedurre 
che dall’esame dei Bilanci del 1880. Senza che, 
la discussione non poteva essere nè completa 
nè seria; e le nostre deliberazioni, anziché frutto 
di uno studio calmo e sereno, avrebbero risen­
tito i dubbi e le ansie che angustiavano da qual­
che tempo le menti più positive e più timorose,

I  Bilanci adunque furono studiati e compi­
lati dal cessato Ministro delle Finanze, l ’ono­
revole Grimaldi ; il quale con animo scevro da 
criteri partigiani, e di null’altro curante che 
di indagare la verità, espose lealmente una serie 
di previsioni, le quali danno ragione all’ono­
revole Saracco ed a noi medesimi, più che al

suo antecessore ed attuale Ministro, l’onor. Ma- 
glianì , il quale aveva dipinto con più lieti co­
lorì la condizione delle nostre finanze.

«  È chiuso, diceva egli nella sua esposizione 
finanziaria del marzo 1879, compreso l’animo 
di invidiabile entusiasmo, è chiuso, e speriamo 
che non si apra mai più, il ciclo funesto dei 
disavanzi ; nè solo è chiuso, ma comincia con 
lieti auspici quello degli avanzi progressivi an­
nuali deU’entrata sulla pubblica spesa ».

Dopo questa affermazione, la verità non si è 
voluta credere, per non dire che sì è avuta in 
odio a chi la disse ; perchè di lieto l’avvenire 
diveniva oscuro, e ne sarebbero andati di mezzo 
il voto di luglio e gli impegni di parte intorno 
a codesta disgraziata abolizione. Donde la crisi 
artificiale : dico artificiale, perchè i computi del- 
l’onor. Grimaldi erano tutt’altro che esagerati ; 
e i suoi giudizi, e i suoi avvertimenti così cauti 
ed onesti^ da sorgere a taluno il dubbio non 
tanto che fossero frantesi, quanto che non si 
avesse voluto che fossero detti.

E qui io disdirei alla mia abituale temperanza 
se volessi promuovere questioni che scottano, 
ripetere opinioni appassionate e violenti, ag­
giungere esca al fuoco. Ma disdirei anche alla 
mia abituale franchezza se volessi passare sotto 
silenzio certi fatti per lo meno assai strani, i 
quali avvennero in questi ultimi tempi nei 
nostri annali parlamentari. Non lo posso per 
la dignità nostra, non lo debbo per rispetto al 
paese che deve rendersi conto di ciò che accade, 
e che oggi, come nel giugno decorso, guarda al 
Senato con animo fidente. {Attenzione),

Non corsero anni, ma forse sei mesi, da che 
in quest’Aula le ragioni della politica cedettero 
il campo alla forza delle cifre.

Furono fatti studi accurati, ampie e minute 
discussioni, le quali soggiogando gli artifizi 
parlamentari e gli sforzi di una nuova scienza, 
la logismografia, preservarono momentanea­
mente - e dico momentaneamente perchè pur 
troppo non sappiamo che cosa avverrà, nè come 
si arresterà la fiumana che incalza - preserva­
rono momentaneamente le finanze dello Stato 
da un grave dissesto. Donde lo spettro del con­
flitto; il voto solenne della Camera elettiva; la 
caduta del Ministero Depretis, che sembrava pro­
muovere il conflitto; la formazione del Ministero 
Cairoli, che crasi adoperato per evitarlo.

Io ho riletto, o Signori, le lunghe discussioni
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a v v e n u te  nell’ altro ramo del Parlamento dopo 
il nostro voto del giugno ; ho riandato atten­
tamente certi vibrati discorsi di valorosi oratori 
clic lottarono in quel torneo di eloquenza. Merai- 
n 'm ejum bit,disse alla Camera Fon,Depretis i l30 
giu uno : rneminisse juvahit, io ripeto oggi da 
questi banchi. Perchè non posso dimenticare, nè
10 potete voi pure, onorevoli Colleghi, la compe­
tenza limitata, troppo limitata, che all’ ultim’ora 
ci riservava, in materia d’ imposte, egli allora 
Presidente del Consiglio. Non posso dimenti­
care i nobili concetti dell’ onorevole Cairoli, 
sia alla Camera’ elettiva, come Deputato, sia 
qui il 24 luglio, come Capo del Governo, a che 
fosse mani entità in tutto i l  suo'prestigiol’alta au­
torità del Senato. E se volete, dacché egli pure 
siede al banco dei Ministri, non posso dimen­
ticare il colpo di grazia dell’ onorevole Bacca- 
rini, autore dell’ ordine del giorno votato dalla 
Camera, quando senza tante cerimonie egli ac­
cennava alle difficoltà che impedivano all’ono­
revole Depretis di togliere il disaccordo fra i 
due rami del Parlamento. Ebbene: quella crisi 
ed il voto che la promosse, consigliavano l’ o­
norevole Cairoli ed il suo Ministero, creato a 
nome della conciliazione, di assecondare le de­
cisioni del Parlamento, di ritardare, fino a che 
le condizioni del Bilancio mutassero, la aboli­
zione sia parziale che integrale della tassa sul 
primo palmento. Ed io lo sperava dal carattere 
integro dell’ onorevole Cairoli ; tanto più che se 
egli ave a dichiarato di non poter accettare in 
silenzio il rinvio sostenuto dall’ onorevole Sa­
racco delle due leggi che ho testé menzionato, 
non trovava per questo di insistere a che fossero 
tosto discusse. Cosicché l’onorevolissimo nostro 
Presidente chiudeva l’ incidente colla formola 
consueta : non essendosi fatta alcuna pì̂ o%jostâ  
si lorocede oltre nelV ordine del giorno. E si 
noti che l’onor. Grimaldi ha voluto aggiungere 
come in qmella discussione che si rifeHva eseVu- 
simmente ad un rinvio, egli non aveva creduto 
suo dovere di prendere la parola.

Ma la questione del macinato, per necessità 
di governo, vuol essere considerata anche sotto
11 rispetto politico. Sta bene: però a non in­
correre nell’ equivoco, non è male esaminare 
cosa voglia dire cotesto rispetto politico e come 
entri la politica nella questione del macinato. 
0 la politica va intesa nel suo vero senso, come 
ia intesero tutti i legislatori del mondo da

Licurgo in poi, cioè come arte di governo, e 
allora deve curare soprattutto il bene sociale, il 
bene pubblico. Ora, se noi interroghiamo Fopi- 
nione pubblica reale, nelle condizioni attuali, 
ci si domandano ben altri provvedimenti che 
non la precipitata, per quanto graduale, aboli­
zione dei macinato. Non ha avvertito Fonore­
vole Ministro delle Finanze alla indifferenza ge­
nerale per questo progetto di legge? Non ri­
corda le petizioni che ci vennero, particolar­
mente di Sicilia, a che sia conservata la tassa?

Lo si comprende benissimo.
La riduzione della tassa sul primo palmento, 

che corrisponde ad una frazione di centesimo 
per ogni chilogrammo di pane e che non ar­
reca-vantaggio ad alcuno, e la totale aboli­
zione che può rendere ancora da cinquanta a 
sessanta milioni netti, se non si voglia scom­
pigliare le finanze dello Stato, esige neces­
sariamente un insieme di nuovi balzelli più 
uggiosi, più fastidiosi, più onerosi del macinato 
stesso...

Yoci. È vero, è vero.
Senatore BIMBO. Che se vuoisi attribuire alla 

politica un significato affatto diverso, un signifi­
cato che abbracci intendimenti, aspirazioni di 
altro genere, che partono da un altro punto di vi­
sta e convergono ad altri scopi, allora entriamo 
in un concetto, in un ordine di idee assai 
meno corretto e molto più pericoloso. Perchè 
seguendo questo concetto, l’uomo di Smio, 
Fuomo politico non ha una determinata norma 
cui attenersi, e può esser condotto a volere e 
disvolere la stessa cosa secondo che più gli 
giova o talenta.

Permettetemi qualche esempio. Un giorno si 
lamenta la soverchia ingerenza del Senato in 
materia di Finanza, e si gitta l’allarme sulle 
offese prorog'ative de41a Camera elettiva: ma 
seguendo cotesto concetto, iin altro giorno non 
si bada più alle ragioni di priorità della Ca­
mera elettiva nella stessa materia, e s’ invita 
il Senato ad occuparsi dei Bilanci e delle in­
trodotte varianti : ciò che potrebbe costituire 
davvero una causa gravissima di confiitfco.

Un giorno un onorevole Ministro delle Fi­
nanze in tutta, tuttissima buona fede, perchè 
io non intendo attaccare la buona fede di al­
cuno, dichiara alla Camera che egli non. avrebbe 
chiesto Fabolizione del macinato se non uopo 
avere «  coscienziosamente maturato un progetto
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«  di legge, una modificazione a qualche impo- 
«  sta esistente, o qualche nuova imposta in 
«  surrogazione del medesimo; se non dopo 
«  che si sarebbe reso ben conto della possi- 
«  bilità di questa surrogazione ».

Ebbene, 32 giorni appresso, lo stesso ono­
revole Ministro, senza studi maturi, senza sur­
rogazioni sicure, seguendo questo concetto, 
propone senz’ altro l ’abolizione del macinato. 
(Risa).

E sempre in nome di questo concetto, un 
ragguardevolissimo Collega nostro, nel giugno 
decorso, chiamava deplorernie^ iniquaj, la peg- 
gim^e delle imposte, i l  macinato, che al mo­
mento della sua attuazione egli aveva stre­
nuamente difeso come un’ imposta che ricor­
dava tempi democratici, e che per la sua 
universalità 7̂ eca lieve gravezza a ciascuìio. 
(Risa).

L ’onorevole Depretis, il quale pochi giorni 
fa, il 21 dicembre, diceva alla Camera elettiva, 
essere inutile diminuire lievissimamente i l  
prezzo delle derrate, quando noìi si avvisi di 
pì'^ocura7''e i  mezzi di acquistando, 1’ onor. De­
pretis (che mi dispiace doppiamente, perchè 
malato, di non vedere al suo posto), pensi a 
questi mezzi, pensi ai provvedimenti reclamati 
dal popolo che mi sta a cuore al pari di lu i, 
e non insista e non si ostini per ora sopra una 
riduzione, la quale non reca certi benefizi ad 
alcuno, e può riaprire l’abisso finanziario in cui 
eravamo caduti. {Bravo!)

Io non entro negli intendimenti politici del 
Ministero per non uscire da quella temperanza 
che mi sono imposto, e perchè io non miro 
che alia buona amministrazione della finanza 
ed a rendere meno grave la condizione dei 
troppo tormentati contribuenti.

Osservo però che in uno Stato già costituito, 
in uno Stato bene ordinato, quando si parla di 
cifre e si viene alla compilazione dei Bilanci, 
l ’uomo politico, se non vuole illudere a sè me­
desimo ed al paese, deve piegare dinanzi al fi­
nanziere.

La politica non ha che fare coll’aritmetica; 
e dove essa e le frasi sonore bastassero o fos­
sero bastate, noi saremmo belli e pareggiati, 
anzi straricchi.

Difatti l’ onorevole Grimaldi vi aveva piegato. 
La Relazione del novembre 1878 dell’ onore­
vole Saracco, il più abile dissettore di bilanci

che io abbia mai conosciuto, e la solenne di­
scussione avvenuta in Senato nel giugno 1879, 
devono avere influito potentemente sull’animo 
suo ; se egli più circospetto, più verecondo che 
audace ha spezzato quella catena che lo teneva 
legato ai Colleghi dissenzienti. E questa non 
sarà forse la maggiore delle disgrazie per lui. 
{Bì''avo, benissimo).

Ed ora per procedere ordinatamente, vediamo 
cosa ci riveli l ’onor. Saracco nella seconda sua 
Relazione, del 18 novembre 1879, sulle previ­
sioni dell’onor. Grimaldi.

Egli accenna al disavanzo di lire 6,351,558 37 
preavvisato dall’ onorev. Grimaldi, e alla ne­
cessità, da lui pure avvertita, di provvedimenti 
i  quali assicurino il pareggio e Vadempìmento 
del voto della Camera cinica alla graduale abo  ̂
lizione della tassa del macinato.

Sono gravi parole le quali significano chia­
ramente a chi voglia capirle, e credo le capi­
scano tutti, che le entrate non bastano più a 
coprire le spese, e che malgrado i nuovi tri­
buti da imporsi occorrono altri mezzi per rico­
stituire il pareggio.

Voglia Iddio che questi mezzi non sieno fu­
nesti alia prosperità nazionale! Voglia Iddio 
che la vite fiscale già stretta in Italia fino agli 
ultimi giri, non ricordi - il paragone è dell’ il­
lustre mio Collega il Senatore Boccardo - non 
ricordi la raccomandazione fatta al tradizionale 
Irlandese durante la guerra di secessione in 
America: Wherever you see a head, h it it.

L ’onorevole Presidente del Consiglio, il quale 
nell’ottobre 1878 assicurava a Pavia gli elet­
tori plaudenti - sfido io che non applaudissero 
alla ingenua assicurazione - che malgrado la 
riduzione prima, e l ’abolizione poi del macinato, 
il pareggio sarebbe mantenuto senza ricorrere  
a nuove imposte, e quanto meno, 5̂  circostanze 
straordinarie ed improvvise obbligassero a ri­
corrervi, non colpirebbe che un consumo volut­
tuario ;  l ’onorevole Cairoli arresterà, io spero, 
cotesto brutale empirismo finanziario, che sem­
bra non conoscere altra regola - seguo Pono- 
revole Boccardo - che quella di aspettare al 
varco qualunque indizio, benché piccolo, di ric­
chezza, per colpirlo inesorabilmente.

Torno al Saracco, e perdonate la non inutile 
digressione.

Il disavanzo che io accennava non è ancora
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la cifra ufficiale. Il perchè egli traduce in nu­
meri gli impegni che debbono o almeno do­
vrebbero caricare il Bilancio del 1880. Se poi 
si vuole fare tabula rasa anche di questi, tanto 
per fabbricare un pareggio e perfino un avanzo 
qualsiasi con una specie di aritmetica di occa­
sione, salvo provvedere altrimenti, e più tardi, 
quando fosse abolito il macinato, lascio a voi, 
onorevoli Colleghi, il misurarne le conseguenze.

Passiamo adunque in rassegna cotesti im­
pegni :

Alla Società Peninsulare-Orientale per rinno­
vazione del contratto di navigazione fra Ve­
nezia, Brindisi, per Alessandria d’Egitto ed oltre 
Suez, lire 416,666.

Aumento domandato dal Ministero della 
Guerra per provviste di viveri e foraggi per 
l’esercito, in base ai prezzi che correvano nella 
prima quindicina di settembre, lire 4,470,000.

Onere derivante dalla Convenzione monetaria 
colla Francia, calcolando la perdita del cambio 
e gli interessi, lire 2,500,000.

Ammontare presiìuto degli interessi e dello 
ammortamento del capitale dei primi dieci mi­
lioni già emessi, e di altri cinquanta da emet­
tersi con titoli speciali redimibili per le opere 
del Tevere in concorso colla Provincia e col 
Comune di Roma, lire 500,000.

Ci sarebbe altresì un residuo impegno di 
cinque milioni per riparazioni alle arginature 
del Po e di altri fiumi maggiori. È una spesa 
che l ’ onorevole Baccarini dal banco di Depu­
tato valutava a dieci milioni per le prime in­
declinabili necessità.

Ora, nella Relazione ministeriale che precede 
il progetto di legge per la concessione al Go­
verno di facoltà eccezionali per la esecuzione 
di alcune opere pubbliche, alia rubrica : Opere 
idrauliche fluviali, dei cinque sono già com­
presi quattro milioni che si caricano sul Bilancio 
del 1879.

Ora, nella stessa rubrica è detto che, riparati 
gli argini danneggiati dalle piene e xaflforzati 
in modo da resistere alle eventuali escrescenze 
della prossima primavera, occorre che sia prov­
veduto seriamente ad uno stabile assetto che 
6i rassicuri contro il pericolo di ulteriori disa­
stri. Di più, in questa Relazione, l ’onor. Ministro 
dei Lavori Pubblici manifesta la intenzione di 
Presentare analogo progetto di legge, avendo

egli presso a poco calcolata la somma di 96 mi­
lioni da ripartirsi in vari esercizi.

Dopo tali dichiarazioni, per cui tutti, e par­
ticolarmente i paesi più interessati, debbono 
sapergli grado, possono tenersi almeno in evi­
denza gli altri sei milioni, i quali se non ser­
viranno per le prime indeclinabili necessità, 
costituiranno - dacché è improbabile che il Par­
lamento disapprovi una spesa cosi necessaria 
ed urgente - un primo fondo per la desiderata 
sistemazione di tutte le opere idrauliche flu­
viali.

Sono quindi 19 milioni di vera deficienza, i 
quali si ridurrebbero a 18, se venga conservato 
fra le attività l’ intero prodotto del macino, di 
lire 7167 25. Mentre i sei milioni che si pre­
sumevano per l’ aumento della tassa sugli spi­
riti, sono subordinati alla riduzione della tassa 
di macinazione.

Se non che Fon. Saracco, nella sua dolce au­
sterità, {si ride) e nella coscienza di chi vuole 
manifestare il vero stato delle cose, avverte che 
cotesta dolorosa rassegna non risponde ancora 
alle urgenti necessità dei pubblici servizi.

E qui egli ricorda una domanda dell’Ammi­
nistrazione delle carceri per un aumento di 
fondo in causa del maggior prezzo dei viveri 5 
nota il bisogno di un proporzionato aumento 
per la marina di guerra ; ricorda la domanda di 
un milione di lire per l ’acquisto di cartuccie, la 
cui deficienza, secondo il Ministro della Guerra 
- non so se dell’attuale 0 del suo predecessore - 
sarebbe causa di grard inconvenienti. Sembre­
rebbe però che questo milione fosse compreso 
nei tredici accordati colla legge dei poteri ecce­
zionali, colla quale è provveduto, anche sui fondi 
del 1859, ai mezzi per proseguire i lavori delle 
strade Potabili in Sicilia ed in Sardegnaj se 
però basteranno di fronte agli impegni già 
assunti dallo Stato, e ad alcuni sussidi, miseri 
sussidi, ai Comuni e Consorzi deficienti di mezzi 
per la pronta esecuzione di opere pubbliche di 
interesse locale.

Ma non figura che per memoria la spesa 
per costruzione di banchine alla stazione fer­
roviaria delle merci in servizio del porto di Ge­
nova, per la quale occorre inscrivere 600 mila 
lire a compimento del fondo decretato per legge.

E non si parla dei tre milioni e un terzo di lire 
che scadono per la ferrovia del Gottardo. Com­
prendo che per iscriverli si attende il Bilancio
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definitivo, sperando che Comniii e Provincie 
contribuiscano la loro quota. Ma ci sono Co­
muni riluttanti, e debitore diretto è lo Stato.

Ci sarebbe poi qualche cosa a dire sull’am- 
misirazione del Fondo per il culto, la quale si 
pretende creditrice di 16 milioni. Saranno pre­
tese esagerate, ma lo stesso Demanio ritiene 
che ci sia un debito fra i quattro e i cinque 
milioni.

E qualche cosa anche sul disaggio dell’oro 
valutato prima in ragione del dieci, poi dell’un­
dici, notando che adesso sarebbe del tredici ; 
nonché sulla diminuzione degl’ interessi sui boni 
del Tesoro, ciò che farebbe supporre una ridu­
zione del debito oscillante, assai difficile nelle 
attuali condizioni.

Ma questi ed altri appunti sono di minore 
importanza rispetto ad una questione assai 
grave, alla questione ferroviaria. Parlo delle 
ferrovie di proprietà delio Stato, ed esercitate 
dallo Stato. Quel milione e 600 mila lire che 
figura per la spesa ordinaria deli’esercizio per 
ritocdii di binari, non sembra sufficiente ai 
grandi ed urgenti bisogni che ivi si manifestano.

E qui diro come, avendo obbedito all’ono- 
revcìe ed arduo incarico che mi avete gentil­
mente affidato e che i miei Colleglli della 
Conraiissione d’ inchiesta ed io abbiamo preso 
sul serio, posso dirvene qualche cosa. Però 
solamente nei rapporti finamziari, per motivi 
che voi comprendete bene; e poi non voglio 
essere chiamato all’ordine dal mio onorevole 
Presidente ed amico, il Senatore Brioschi. Ho 
percorsa gran parte d ’Italia, ho percorso anche 
gran parte delle reti esercitate dallo Stato, e 
particolarmente la rete dell’Alta Italia; ma posso 
asserire senza tema di errare, e mene appello ai 
miei compagni d’arme qui presenti, che ivi 
Farmamento, le stazioni, i magazzini reclamano 
urgentissimi provvedimenti. Il materiale mobile 
è insufficiente, in gran parte sdrqscito, disadatto 
alle grandi velocità ed alle esigenze del traf­
fico. Altro che le otto ore domandate nell’altro 
ramo del Parlamento all’onorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici per andare da Venezia a To­
rino! L’onorevole Baccarini ha molti titoli di 
benemerenza verso il paese; ma per questo 
delle ferrovie egli non può certo aspirare per 
ora a quella statua che gli aveva promesso, 
nel corso della sua interpellanza sull’esercizio

ferroviario, il mio onorevole amico, il Deputato 
Sambuy. (Ila rità ).

Il personale ferroviario fa prodigi perchè il 
servizio ne risenta il meno possibile; ma le 
soverchie economie possono essere causa di 
irregolarità e di ritardi non solo, ma pur troppo 
dì gravi sinistri.

Notate poi che malgrado l’ampliata rete di 
543 chilometri, e malgrado un traffico, che vuol 
dire un incasso maggiore di tredici milioni di 
lire, che furono portati a diciotto pel 1880, non 
solo non è aumentato il materiale mobile, ma 
neppure sostituito il materiale sdrucito, inde­
cente, il materiale posto fuori d’ uso nel 1876, 
per naturale degrado.

Domando io se quel milione e seiccntomila 
lire sia sufficiente a tante necessità, ai biso­
gni della rete ampliata, alle esigenze del traf­
fico, alle urgenze del movimento, ed alla sicu­
rezza delle persone e delle cose. E ponete 
mente che la Commissione avrebbe declinato la 
responsabilità del servizio, se non si assegnavano 
e presto almeno quattro milioni olire ai mi­
lione e seicentomila lire determinato per legge. 
{Sensazione).

A che cifra salirebbe dunque il disavanzo 
del 1880, se non venisse in buon punto una 
somma che ora non si potrebbe con sicurezza 
valutare ma che si calcola di circa 28 milioni per 
la sistemazione di alcune partite fra la Banca 
Nazionale e F erario?

Ora di questi 28 milioni, i quali per la legge 
del 19 aprile 1870 dovrebbero essere devoluti 
altrimenti, per quest’ anno, quattordici ver­
ranno travolti nel solito vortice che non è mai 
sazio.

È una nuova alienazione di patrimonio- che 
si tramuta in una vera e propria entrata di 
bilancio. Sono altri 14 milioni da aggiungersi 
dX 2i2 consunti negli anni 1876, 77, 78 per con­
fessione deil’onor. Ministro Doda fatta alia Ca­
mera dei Deputati il 25 marzo del 1878.

Io desidero che, tutto calcolato, il disavanzo 
non ecceda i limiti avvisati dall’onorevole Sa­
racco. Anzi desidero che il Bilancio definitivo 
ed i conti finali smentiscano queste previsioni 
di colore oscuro. Io e gli amici miei saremo 
lietissimi di esserci ingannati.

Questo desiderio però non obbliga a precipi­
tare deliberazioni che gli uomini prudenti devono 
sospendere fino a che non si conoscano alcuni



A tti Parlamentari 2677 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878-79-80 — DISCUSSIONI - -  TORNATA DEL 12 GENNAIO 1880

elementi in parte ignoti, e non si sappia 
se il prodotto delle nuove imposte corrisponda 
una rendita eguale a questa che si vorrebbe 
oggi abbandonare con tanta disinvoltura. Al­
trimenti noi daremmo un voto politico; noi imi­
teremmo il cattivo esempio di coloro i quali in­
troducono la politica nelle questioni fondamen­
tali di finanza, sintomo gravissimo di decadenza; 
noi tradiremmo la fiducia del paese, il quale 
trova ancora nelle pacate discussioni del Se­
nato una inestimabile guarentigia.

Signori! Avverso agli equivoci ed alle confu­
sioni amministrative, abituato ad esporre con 
franchezza il mio pensiero quando me lo im­
ponga il dovere, per qnanto mi dolga spiacere 
a qualche amico personale ed agli uomini 
che hanno in mano il potere, io dichiaro che non 
ho fiducia nella attuale politica finanziaria, per­
chè non comprendo come si voglia distruggere 
prima di edificare; non comprendo come si vo­
glia ancora correr l’onda instabile delle illusioni; 
non comprendo finalmente come si possa badare 
ancora a sterili promesse, che muoiono e rina­
scono ad ogni sei mesi (Bravo, bravissimo).

È un doloroso spettacolo che si ripete da 
qualche tempo e che trova ancora una parte 
di pubblico dimentico o credulo.

Consentite, miei onorevoli Colleghi, di ricor­
dare alcuni fatti che giustificano le mie ap­
prensioni e che rafforzano le conclusioni dei- 
fi Ufficio Centrale.

L’ on. Depretis Presidente del Consiglio dei 
Ministri, e Ministro per le Finanze nel 1877 
assicurava la Camera nella sua esposizione fi­
nanziaria del 27 marzo 1877 che il Bilancio de­
finitivo avrebbe dato un avanzo di 11 milioni, 
995,000 lire. In cifra tonda, egli disse, dodici 
milioni.

Poi soggiungeva, che dato il caso che colle 
spese fuori Bilancio si esaurissero anche i do­
dici milioni, che sarebbero l’avanzo del Bilancio 
di competenza, la situazione finanziaria alla 
dne del 1877 non muterebbe nemmeno di un 
centesimo in confronto di quella trovata alla 
fine del 1876. « È necessario, egli disse, che 
io dichiari nettamente alla Camera che io non 
crederei atto di buona amministrazione, se colle 
spese fuori Bilancio si sorpassasse in una mi­
sura considerevole la somma da me indicata.

« Basterebbe un simile fatto, basterebbe met- 
cre il piede sopra questo pericoloso pendio,

perchè ad anno finito la situazione delle nostre 
finanze fosse deteriorata in confronto all’anno 
precedente.

« Questa dev’ essere la massima la cui ap­
plicazione io debbo affidare alia saviezza della 
Camera: per mia parte vi rimarrò inesorabil­
mente fedele ».

Quale poi fosse la situazione finanziaria da 
lui trovata alla fine del 1876 lo dice egli 
stesso :

«  A mio parere la condizione della nostra 
finanza è buona. Vero pareggio, nel senso lo­
gico di questa parola, non l’abbiamo ; ma il 
miglioramento del Bilancio di competenza, in 
modo tanto sensibile, è un fatto importante, 
che quasi equivale al pareggio ».

Eppure sembra che la situazione fosse dete­
riorata e che le spese fuori Bilancio avessero 
sorpassato di molto i 12 milioni, perchè due 
mesi dopo, il 26 maggio, lo stesso on. Depretis 
domandava alla Camera un primo aumento di 
tassa sugli zuccheri.

Cotesta tassa da cui egli si riprometteva da 
circa 16 milioni era destinata ad aumentare le 
entrate dello Stato, senza condizione nè riserva ; 
era necessario anche considerarla semplicemente 
come provvedimento di Bilancio.

E l’on. Ministro avea ben ragione di insistere 
sopra questa necessità perchè se non erano i 
sedici milioni di nuove imposte sul caffè, sullo 
zucchero, sul petrolio ; se non si fosse inoltre 
accresciuta la tariffa dei tabacchi, il Bilancio 
del 1877 sarebbe stato chiuso con un passivo; 
invece lo fu con un avanzo di 375,000 lire con­
cordato dalla Corte dei Conti.

Ed io ringrazio l’on. Ministro Depretis come 
ne io ringraziai nel mese di giugno ; ma regge 
il fatto, che senza le nuove tasse non solo non 
si avrebbe avuto alcun risparmio, non solo sa­
rebbe stata mutata di ben altro che di un cen­
tesimo, la situazione finanziaria del 1877 in con­
fronto a quella del 1876; ma si avrebbe avuto 
un disavanzo eguale al prodotto di coteste nuove 
tasse. Ecco a che si ridusse la massima cui 
l’onor. Depretis per sua parte dichiarava di 
rimanere inesorabilmente fedele.

Lo stesso avvenne del suo programma finan­
ziario ; lo leggo:

«  Mantenere il pareggio, se c’ è, raggiun­
gerlo, se non c’ è, e consolidarlo. Nessuna per­
manente diminuzione delle entrate ; Trasforma-
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zione del Rostro sistema tributario, da eseguirsi 
senza turbare rassetto dei bilanci; Provvedi­
menti per riuscire alla abolizione del corso for­
zoso ; Provvedimenti per aiutare lo sviluppo 
delle forze economiche del paese; Riordina­
mento, per quanto è possibile, economico sem­
plice, intelligente delle Pubbliche amministra­
zioni ».

Bellissimo programma ma sono parole !
Verba, nerba, con quel che segue.
Ed ora veniamo al 1878. Qui conviene ricor­

rere alla Esposizione finanziaria dell’onorevole 
Ministro Doda. Egli non conosceva in quel gior­
no l’avanzo di 375 mila lire, del 1877, perchè - 
premesso colla massima ingenuità come si fosse 
prefisso la più scrupolosa esattezza nelle sue 
investigazioni, e che come un testimonio alVin­
vito del Presidente di un Tribunale avrebbe 
detto la verità, tutta la verità^ niente altro 
che la verità - cosi annunciava alla Camera la 
buona novella: «  Senonchè la chiusura dell’e­
sercizio 1877 ha dimostrato non solo non esser­
vi stato alcun ammanco, ma un avanzo di lire 
13,255,269,63. E cosi i mezzi previsti in Bilan­
cio, furono più che sufficienti ai bisogni ».

Se l’onorevole Doda avesse saputo che in 
quel momento in cui annunziava alia Camera 
l’avanzo dei detti milioni, malgrado le nuove 
imposte sugli zuccheri, il vero avanzo non era- 
che di 375 mila lire, egli non si sarebbe la­
sciato trasportare alia seguente esclamazione:

«  Ciò deve indurre la persuasione che le pre­
visioni deir amministrazione finanziaria sono 
abbastanza oculate e temperate, e che nessuno 
si crea delle illusioni come spero di non esser­
mene create io ».

Eppure egli si illudeva anche sulle risultanze 
del 1878, perchè nella stessa esposizione che 
fu contemporanea alla presentazione del Bi­
lancio definitivo, calcolati gli aumenti della im­
posta dei fabbricati e sulla ricchezza mobile, 
dedotta la diminuzione nelle dogane e nei ta­
bacchi, calcolati i progetti già convertiti in 
legge dopo la presentazione del Bilancio di prima 
previsione, calcolata eziandio la spesa di altri 
in corso di esame, tenuto conto perfino di un 
importo di tre milioni e duecento mila lire do­
vute alle Provincie ed ai Comuni per ultimo 
decimo sul reddito-delia ricchezza mobile in 
base alla legge 23 giugno 1877, nonché del- 
Fampio margine lasciato da effettive economie

le quali si verificarono negli u ltim i esercizi - 
sono sue parole - tutto insomma calcolato, si può 
diceva egli, senza tema di cadere in esagera­
zione essere certi che Vesercizio 1878 si chiu­
derà con un avanzo non inferiore a quello 
preconizzato di circa 10 milioni.

E tutto in quel giorno g li arrideva.
Le tendenze pacifiche che prometteano asso­

darsi ; la nostra rendita tanto alta da dover 
salire al 1853 per trovare nell’antico Regno Sardo 
un valore di borsa che si avvicinasse a quello ; 
la buona condizione delle borse e dei mercati 
monetari di Europa.

Non più fortunato dell’on. suo predecessore 
le sue previsioni fallirono, e i dieci milioni si 
ridussero a lire 442,376 e 20 centesimi.

I computi del 1879 non bisogna cercarli nei 
sessanta milioni di Pavia, e nemmeno nei 
trentaquattro dell’on. Doda. Meglio fermarci 
all’Esposizione Finanziaria dell’on. Magliani.

Egli accenna ad un avanzo di 15 milioni in 
cifra tonda, che poi riduce a 12 per la sottra­
zione di un credito di interessi sulle obbligazioni 
della Società delle ferrovie Romane, da lui 
calcolato di incerta, o per lo meno di lontana 
esigibilità.

Se non che Fon. Magliani obbligato a vivere 
in un ambiente finanziario malsano, viziato; 
obbligato a liquidare un infausto retaggio, 
spinse le sue previsioni fino al 1883, basan­
dole a fatti esistenti, e ad altri, secondo lui, 
non solo probabili ma anche certi.

«  lo in questo lavoro, egli disse, mi sono 
« studiato di difendermi da qualsiasi precon- 
«  cetto, da qualsiasi illusione : ho procurato 
«  di essere pessimista ; ho procurato di assi- 
«  curarmi assai bene delia solidità del terre- 
«  no, sul quale mi sono posto ».

Mi fermo all’avanzo di 10,038,626 lire pre­
sentato pel 1880 ; avanzo che gli pare ragio­
nevole ed anche sicuro, perchè dedotto da 
computi accurati sopra maggiori entrate do­
ganali, sopra aumenti d’entrata sui tabacchi, 
sopra aumenti d’entrata per concorsi e rim­
borsi di provincie, comuni, consorzi ed altri 
corpi morali interessati nelle spese ed opere 
pubbliche da eseguirsi a carico dello Stato ; 
tenendo pur conto degli aumenti e delie dimi­
nuzioni di entrate, delle ^variazioni in più ed 
in meno nelle spese ordinarie e straordinarie.

Nuove illusioni ! tanto più deplorevoli in un
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magistrato eminente, il quale deve avere ed ha 
la coscienza pari al valore ; in un uomo tecnico, 
il quale sa bene che la legge inesorabile delle 
cifre mal si presta alle strane esigenze della 
politica.

Non parliamo del 1879, pjerchè le resultanze 
deU’anno appena cessato nessuno ancora le può 
conoscere. Però, se noi stiamo alla Relazione 
che precede il progetto di legge più volte ci­
tato delle facoltà eccezionali, l’onor. Baccarini 
vi dice che questi 13 milioni andranno a col­
pire l’esercizio 1879. Il che vuol dire che un 
avanzo importante ci debba essere; tanto più 
che non solo ci sarebbe l’avanzo per coprire i 
tredici milioni, ma a suo parere, un altro im­
porto residuale a miglioramento della situazione 
finanziaria generale. L ’onor. Cambray-Digny 
nella sua Relazione sulla stessa legge non du­
bita che un avanzo ci possa essere; ma lo at­
tribuisce in gran parte ad una vendita ecce­
zionale di obbligazioni ecclesiastiche e ad altre 
circostanze eccezionali.

I dieci milioni poi preavvisati pel 1880, si 
riducono ad un disavanzo di L. 6,351,558 37, 
secondo l’on. Grimaldi, e di 19 milioni secondo 
Fon. Saracco ; oltre ai menzionati 14 milioni 
che sono piovuti dal cielo, e che vengono in­
debitamente calcolati come un provvedimento 
di Bilancio. È un vero castello finanziario che 
si sfascia a brano a brano.

Altra volta non si sarebbe avvisato al pe­
ricolo che la politica penetrasse fino nei Bilanci 
pubblici dell’ entrata e della spesa. Nessuno 
avrebbe mai pensato che si arrivasse a con­
tendere se due più due facevan quattro. Ora 
anche la contabilità dello Stato è divenuta ar­
gomento a vive controversie. Una nuova scuola, 
la scuola logismografica, con formule miste­
riose, incomprensibili a chi non è provetto 
nello studio dei Bilanci, pare creata a posta 
per mettere l’equivoco e la confusione, dove 
non dovrebbe essere che la semplicità e la si­
curezza delle operazioni contabili. Il perchè as­
seriva argutamente Fon. Saracco che l’aritme- 
tica non ha più un valore positivo, e che a 
laria di stiracchiature siamo arrivati al mo- 
niento che due e due valgono cinque (ilarità ).

Io vi domando, o Signori, se dopo questi 
computi (ed altri che ometto per non annoiarvi), 
lo abbia o no ragione a diffidare della poll- 
licà finaiiziaiia di questi ultimi tempi ; se dopo

questi computi e senza che sia avvenuto alcun 
tatto nuovo, noi possiamo votare cosi legger­
mente l’abolizione di un’entrata che porta allo 
Stato da 50 a 60 milioni Fanno.

Questi computi avrebbero dovuto imporsi 
anche all’on. Presidente del Consiglio. Antico 
e venerato patriota, l’on. Cairoli avrebbe tra­
scinato con sè tutto il paese; avrebbe raggiunta 
la vera popolarità ; quella popolarità che si ac­
quista non tanto col pascere il popolo di illusioni, 
quanto col dirgli la verità netta e schietta, col fa­
vorire la produzione nazionale, col favorire il la­
voro, coi favorire i guadagni. L ’operaio preferisce 
guadagnare tre o quattro lire al giorno e pagare 
un tributo di qualche centesimo, piuttostochè 
risparmiare il tributo e rimanere inoperoso.

L ’onorevole Cairoli, rialzato dal voto della Ca­
mera che non voleva il conflitto, che voleva il 
pareggio, che avrebbe meditato sulle previsioni 
delFon. Grimaldi, come vi abbiamo meditato 
noi; Fon. Cairoli, me lo perdoni, doveva per 
debito di coerenza ripresentarsi al Parlamento 
coi medesimi criteri che provocarono quel voto.

Egli non lo ha creduto e ha preferito la 
crisi. Io non tocco le sue intenzioni, le quali 
non possono essere che rette, ma non vorrei 
che egli, senza volerlo, fosse causa di più 
amari disinganni. Colla confusione amministra­
tiva ne soffrono le istituzioni, ne soffre la pub­
blica moralità. Il paese il quale piuttosto che 
da idee astratte e vaporose si lascia persuadere 
dai fatti, e per valermi di una frase quanto 
semplice, altrettcmto vera, dell’onorevole Sena­
tore Jacini, giudica sommariamente i l  Governo 
dai benefici che ne riceve, non può acconciarsi 
a certe lotte, a certe coalizioni, a certi ac­
cordi che vorrebbero imporsi alla pubblica opi­
nione, e possono condurci a qualche mal passo. 
Che Iddio sperda il presagio ! (Bravo, bene!)

Domando cinque minuti di riposo.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti.

(M olti Senatori si affollano intorno airoratore 
per stringergli la mano).

Ripresa della Seduta.

PRESIDENTE. Il Senatore Bembo ha facoltà di 
continuare il suo discorso.

Prima però devo comunicare al Senato il
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Reale Decreto, con cui Sua Maestà il Re ha 
nominato a Senatore del Regno bua Eccellenza 
il Commendatore Ferdinando Actoii, contram­
miraglio j Decreto che or ora mi venne dal sig. 
Ministro dell’ Interno.

Leggo il Decreto :

UMBERTO I.

per grazia di Dio e volontà della Nazione 

RE d ’ ITALIA

«  Visto l’articolo 33 (categoria 5.) dello Sta­
tuto fondamentale del Regno ;

«  Udito il Consiglio dei Ministri
«  Sulla proposta dei Nostro Ministro Segre­

tario di Stato per gli affari dell’ Interno ;
«  Abbiamo nominato e nominiamo Senatore 

del Regno :
«  Acton Ferdinando, contrammiraglio, Mini­

stro della Marina.
«  Il Ministro proponente curerà l’ esecuzione 

del presente Decreto.
«  Dato in Roma, addi 11 gennaio 1880.

UMBERTO I.

Db p r e t is  » .

Questo Decreto sarà trasmesso alla Commis­
sione incaricata della verifica dei titoli dei nuovi 
Senatori.

Ora il Senatore Bembo ha facoltà di conti­
nuare il suo discorso.

Senatore BEMBO. Senonchè all’articolo 2° del 
nuovo disegno di legge è fatta la seguente 
aggiunta: Sarà provveduto con economie e con 
opportune riforme per sopperire alla eventuale 
deficienza che l ’abolizione della tassa stessa 
potrà arrecare al Bilancio.

Le economie! Me ne appello, e mi dispiace 
non sia presente, me ne appello all’ onorevole 
Ministro Depretis il quale diceva alia Camera 
che le economie sono di là da venire ; che 
se noi entriamo nella discussione delle eco­
nomie, ci sarà un altro argomento da toccare, 
quello delle nuove spese che pullulano ad ogni 
momento.

Le economie! Ma intanto si votarono le co­
struzioni ferroviarie, per le quali, se anche 
bastassero i 1300 milioni-che non basteranno

perchè dopo le subite esperienze nessuno può 
prevedere fin d’ora la spesa effettiva - se dun­
que bastassero i 1300 milioni, il Bilancio dello 
Stato sarebbe aggravato di sessanta milioni 
per la piccola bagattella di 22 anni. La legge 
ha il carattere di utilità generale, e per questo 
fu votata dal Senato l’ indomane del rifiuto al­
l’ abolizione del macinato, per motivi facili a 
comprendersi, e per soddisfare ai bisogni im­
periosi di alcune provincie.

Ma cotesta gravissima spesa e quella forse più 
durevole per assicurarne l’esercizio di fronte al 
deficiente sviluppo di movimento e di traffico, 
saranno prove non dubbie del nostro ardi­
mento, ma tutt’altro che valide guarentigie di 
future economie.

Economie! Si vogliono gli eserciti perma­
nenti ; si vuole la Marina agguerrita e for­
nita di grandi navi; si vogliono le costru­
zioni ferroviarie, le bonifiche, i porti, i canali; 
si vuole e si devono aiutare i Comuni ; si vuole 
e si deve migliorare la condizione degli impie­
gati; si vuole e si deve togliere il corso for­
zoso ; si vogliono tante altre belle cose, e poi 
si proclamano le economie ! (Risa).

E qui, a proposito di economie, devo en­
trare nella nota di variazioni agli stati di 
prima previsione dell’ entrata e dell’ uscita pre­
sentata dall’onor. Ministro Magliani.

Non creda l’onorevole Ministro che io voglia 
attaccarlo menomamente ; ma, Dio mio, queste 
variazioni sono magri espedienti che rivelano 
il suo animo condiscendente, ma che urtano 
il senso morale, ed a cui pochi prestano più 
fede ! (Sensazione).

Incominciamo dall’ entrata. Si aumenta di 
L. 1,750,979 36 la ricchezza mobile, sebbene 
le condizioni infelicissime dell’annata, le cam­
pagne arse, desolate, le industrie avvilite, lan­
guenti, ripugnino a certe elevazioni di quote 
che provocarono grandi clamori.

Cito ad esempio Ferrara, Ancona, Castel­
franco Veneto, Como. Sono clamori che espri­
mono un malcontento assai maggiore di quello 
che non generi il macinato.

Si aumenta di L. 1,200,000 la tassa di suc­
cessione. Triste contrasto agli auguri che ci 
siamo scambiati in questi giorni! (ilarità ). Del 
resto quando si parla della tassa di succes­
sione, perchè tacere della tassa di registro, e 
non diminuirla in relazione al prodotto del 1879,
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inferiore al presunto? A farla rendere, cotesta 
tassa, bisogna tornare alla inefficacia degli atti 
non registrati, intorno a che io sono d’accordo 
coH’ on. signor Ministro Villa-

Si aumentano le dogane di due milioni: sono 
previsioni su cui non si può discutere. Ed io 
desidero che si avverino, sebbene altri abbia 
tacciato d’ ottimismo quelle più modeste del­
l’onorevole Grimaldi.

Desidero anche non avvengano diminuzioni 
nelle entrate in genere: sebbene ci sarebbe 
a dire qualche cosa sulla somma di concorso 
delle Provincie e Comuni nella costruzione 
delle ferrovie di prima e di seconda cate­
goria ; e sulla perdita della tassa per la cir­
colazione dei titoli delle ferrovie romane dopo 
che furono riscattate. Questa ultima partita to­
glie al Bilancio dell’ entrata un importo di 
L. 159,863 60.

Allargate le previsioni della entrata, biso­
gnava dar mano alle forbici e tagliare sulle 
spese. E fu tagliato sui Bilanci del Tesoro, del- 
r Istruzione Pubblica, della Guerra, della Ma­
rina.

Al Tesoro si tolsero 2,212,120 lire, sosti­
tuendo ai titoli ferroviari remissione di ren­
dita consolidata da dividersi nei due semestri 
del 1880; scemando la perdita dell’ oro, calcolato 
all’ llOiO per la supposta maggiore entrata dei 
dazi doganali di importazione che si pagano in 
moneta ; e sopprimendo senza tanti scrupoli un 
acconto del debito che Fon Grimaldi si propo­
neva di assegnare al Fondo pel Culto.

Nel Bilancio dell’ Istruzione Pubblica si vo­
gliono risparmiare lire 350,241 46.

Cito qualche partita: 126 mila lire sulle va­
canze temporanee di posti; 30 mila sulla ma­
nutenzione dei locali in servizio dell’ istruzione 
pubblica ; 5 mila sulle spese d’ incoraggia- 
mento a fine di promuovere studi ed opere 
utili di scienze, lettere ed arti. Economie spi­
lorcio che, aggiunte ad altre sulle scuole di 
urti e mestieri, segnano un regresso nell’istru­
zione pubblica, e ricadono in parte a scapito 
della classe operaia.

Più che spilorcie, sono fatali le economie sul 
Bilancio della Guerra : 4,650,000 lire. L ’ono­
revole Ministro della Guerra domandava un 
uumento di 4 milioni 470 mila lire, per le 
provviste di viveri e foraggi dell’esercito, sui 
prezzi che correvano durante la prima quindi­

cina di settembre. Quanto ai foraggi, l’onore­
vole Magliani accenna, nelle sue varianti, a 
miglioramenti ottenuti coi nuovi contratti di 
appalto.

Ma quanto ai viveri su cui fu portata una 
diminuzione di 550 mila lire, nella speranza 
che il prezzo del grano abbia a scemare dopo 
il raccolto del 1880, conviene osservare: P  che
1 prezzi della prima quindicina di settembre 
sono molto inferiori a quelli che corrono oggi 
e che probabilmente correranno fino al nuovo 
raccolto ; 2° che se il 1880 sarà, come spe­
riamo, ubertoso, il beneficio ricadrà nel Bilan­
cio del 1881 più che in quello del 1880.

Non parlo della deficienza di cartuccie, dac­
ché sembra si intenda provvedervi colla legge 
dei 13 milioni- E quanto alla riduzione dei
2 milioni 480 mila lire nella parte ordinaria del 
Bilancio, intorno a cui Fon. Magliani non si 
è spiegato, ne attendo con impazienza i mo­
tivi dalFon. Ministro della Guerra.

Egli, non dubito, avrà già letto la recente 
pubblicazione delFon. Senatore Luigi Mezza- 
capo, intorno alla necessità di un esercito 
permanente, se vogliamo mantenere intatta 
l’unità e incolume F indipendenza ; se vogliamo 
essere utili agli amici e temuti dai nemici. 
Anziché diminuzione egli domanda aumenti.

E ricordando quel prode generale che, dive­
nuto Ministro, aveva accettato poco prima della 
guerra franco-prussiana un Bilancio assai rK  
stretto, egli disse che ne fu infelice per tutta 
la vita ; finché la morte venne pietosa a tron­
cargli quell’esistenza, che pareva dovesse da 
sola espiare F imprevidenza di tutti. Sono 
presso a poco le sue parole che poco fa aveva 
sott’occhio. E proferite da un onorevole col­
lega il quale ha seduto nel Consiglio della 
Corona assieme alFon. Bepretis, dovranno ri­
chiamare l’attenzione dell’attuale Gabinetto.

Ultima è chiamata la Marina a rilasciare 
989,599 lire : deduzioni sul personale, sulle va­
canze temporanee dei posti, sul sospeso arma- 

- mento di 250 mozzi; deduzioni sugli armamenti 
navali, sulla manutenzione dei fabbricati mili­
tari marittimi, sulla scuola, sui viveri, sul car- 
bon fossile.

Di marina me ne intendo poco, quindi non 
entrerò nel merito di tante' deduzioni. Mi per­
metto qualche osservazione sui viveri e sui Gar­
bo n fossile.
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Si parla dì un contratto di viveri a prezzi 
assai vantaggiosi, conchiuso in questi giorni.

In un anno come questo mi pare molto strano 
si possa risparmiare sui viveri; anzi pregherò 
Toner, signor Ministro a dirmene qualche cosa. 
Quanto al carbone la sorpresa è ancora più 
strana.

L ’on. predecessore delTattuale Ministro della 
Marina, dimandava un aumento per portare 
tale dotazione alla misura prescritta dalle leggi 
e dai regolamenti.

Come va dunque che adesso non solo non si 
concede] Taumento, ma si propone la diminu­
zione di lire 250,000? Perfino la Commissione 
del Bilancio della Camera ne fu tanto sorpresa 
che non ha creduto di ammettere la proposta 
economia, e ridusse il risparmio di lire 250,000 
a soie lire 102,500.

Si noti finalmente che fu dimenticata una 
grande partita di spesa : le sentenze già emesse 
dai Tribunali contro lo Stato, per liquidazioni 
a favore di Società ferroviarie. Una delle più 
recenti, se non erro, è quella che condanna 
lo Stato a pagare alcuni milioni alla Società 
costruttrice della ferrovia Torino-Savona.

Io aveva dunque ragione di dire che queste va­
riazioni sono magri espedienti per accomodare 
alla meglio le partite del dare e delTavere, per 
proclamare ai quattro venti Tavanzo, la possi­
bilità di abolire il macinato e la ostinata resi­
stenza del Senato.

A questo punio^ diceva Tonor. Saracco, la 
voluttà di diminuire le pubbliche gravezze non 
è p iù  un errore ̂ diventa un delitto. (Sensazione).

Altra clausola dell’articolo 2 sono le oppor­
tune riforme.

Le riforme ! Ecco il solito condimento di tutti 
i programmi e di tutti i discorsi politici. Pec­
cato se ne parli un po’ troppo, perchè queste 
riforme si aspettano sempre e non arrivano mai.

Mi occuperò soltanto della riforma tributaria, 
perchè è ad essa che si riferisce la dizione ge­
nerica di questo articolo.

E qui sento il bisogno di rivolgere la parola 
all’onorevole Ministro delle Finanze.

Ella, onorevole Magliani, nel suo discorso 
del 21 giugno decorso, mi ha fatto credere av­
verso alla trasformazione tributaria. Scusi, non 
ci siamo intesi: io vi sono favorevolissimo.

Ella doveva dire piuttosto che io intendo la 
trasformazione dei tributi un po’ diversamente

da quello che la intende Lei ; e probabilmente 
Terrore sarà da parte mia.

Quando Ella sosteneva che non si pud sop­
primere questa grande entrata, il macinato, 
senza sostituirvi contemporaneamente a ltre r i ­
sorse del Tesoro, che unite agli avanzi annuali 
del Bilancio, bastino interamente e con piena 
sicurezza allo scopo; e quando queste risorse 
si qualificavano come un principio alla tras- 
formazione tributaria, io dissi : badate bene, 
codeste risorse sono aumenti di imposta belli e 
bwoni. E per trasformazione di tributi, io non 
intendo aumento di imposta, bensì una migliore 
distribuzione di aggravi per sollevare le classi 
meno agiate; ciò che non sembra, dal momento 
che cotesti aggravi si pagano già e non col­
piscono soltanto cose non necessarie o consumi 
di lusso.

Ella, valente economista, non ha bisogno 
che io le ricordi le recenti pubblicazioni di 
Gneist, di Bamberger, di Mohl, di Wagner, di 
Gerstfeldt, di Leroy Beaulieu (lo  stesso, che 
dopo il nostro voto del giugno 1879, con molta 
competenza scriveva del Senato : i l  avait rai~ 
son au fond, de méme que dans la form e,) e 
dei nostro bravo Ricca Salerno, per sapere cosa 
si pensi nei mondo scientifico sull’equa distri­
buzione dei carichi pubblici e sulle riforme fi­
nanziarie. È impossibile che Ella non sappia 
che le imposte, oltreché un interesse econo­
mico, hanno molti punti di contatto con le varie 
questioni sociali che formano un sistema com­
plesso di osservazioni e di studi ; e che quando 
si parla di riforme tributarie, bisogna poi anche 
considerare i tributi nei loro probabili effetti 
sulle varie classi della società.

Il perchè io ammetto, desidero anzi la tras­
formazione tributaria, che sarà benedetta da 
tutti i contribuenti, che vuol dire da tutti i cit­
tadini dello Stato, più che non sieno le riforme 
politiche. Purché non si riduca a nuovi au­
menti di diritti doganali, di petroli, di zuccheri, 
purché non si aggravi la ricchezza mobile nella 
sua applicazione; dacché queste non sono ri­
forme come le intendo io. E come io le intenda, 
lo dissi: e soprattutto equa distribuzione, altri­
menti le imposizioni si mutano in vere requi­
sizioni. {Bene).

E ne impegno fin d’ ora l’onorevole Depretis, 
memore di quanto ha detto a Stradella nelTot- 
tobre 1875, prima ancora di assumere la croce
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del potere; memore di quanto ha promesso 
alla Camera nel suo programma del 1876; di 
quanto ha ripetuto nell’ ottobre dello stesso 
aàno a Stradella. Ne impegno l’ onor. Cairoli, 
che ricorderà bene le promesse di Pavia nel­
l’ ottobre 1878. Ne impegno anche l’ onorevole 
Magliani, che il 4 maggio 1879 cosi disse alla 
Camera dei Deputati: «  Non vi è più luogo a 
« dubitare o a discorrere del fermo proposito, 
« anzi dello stretto dovere che c’ incombe di 
« attuare il programma della nostra riforma 
« tributaria, che è pure principio e base della 
« nostra rigenerazione economica ».

Che poi codeste riforme si possano improv­
visare fra la crisi universale economica e le 
condizioni speciali annonarie che ci travagliano ; 
fra le minacele di un orizzonte politico tutt’al- 
tro che limpido, e la nostra situazione cosi 
poco influente in Europa; fra le strette del corso 
forzoso, imposta latente di pessima specie che 
può arrestare fino la indipendenza economica 
della nazione, e la situazione finanziaria dei 
Comuni, che lo stesso onorevole Ministro, coi 
suoi progetti di riforma del dazio consumo, 
a lasciarlo fare, avrebbe maggiormente esacer­
bato; questo non lo credo. E non lo crederà 
nemmeno l’ onorevole Depretis : e Dio sia lo­
dato, che questa volta ci troviamo d’accordo.

Egli, parlando il 28 marzo 1876 alla Ca­
mera, dopo avere una terza volta promesso 
di occuparsi della trasformazione e del miglio­
ramento del nostro sistema tributario, così 
esclamava: «  Opera ardua, complessa, le cui 
« difficoltà non le vedremo intieramente dile- 
« guate, se non quando, ottenuto il pareggio, 
« ma ottenutolo realmente, saremo meno pre- 
« occupati delie possibili e spesse volte impre- 
« vedibili conseguenze di una rinnovazione e 
« di una trasformazione di tributi. Da questo 
« circolo, tracciato dalla necessità delle cose 
« prima che dalla prudenza amministrativa noi 
« non intendiamo di uscire. È bene che lo sap- 
« piano amici ed avversari ».

Cosi disse l ’onorevole Depretis, e se l’onore­
vole Magliani è nello stesso ordine di idee, noi 
saremmo pienamente d’accordo. E mi pare lo 
sia anche l’onorevole Saracco, che vive nella 
'̂ '‘ealtà e colla realtà delle cose.

La trasformazione dei tributi non si ottiene 
che col lento progredire del tempo, se si vuole 
migliorare la condizione delle finanze senza

turbare gli interessi e i grandi servizi dello 
Stato. Ma quando le risorse presenti più non 
bastano ad assicurare l’andamento regolare dei 
pubblici servizi, noi non possiamo appagarci di 
provvedimenti futuri ed indeterminati che sfug­
gono ad ogni misura di calcolo e possono rima­
nere una vana e sterile promessa.

Se dunque noi abbiamo il disavanzo; se occor­
rono nuove imposte per ricostituire il pareggio; 
se queste nuove imposte non furono ancora 
discusse e votate ; se la dolorosa memoria di 
tante promesse inadempiute non può garan­
tirci un’amministrazione saggia e prudente ; se 
le proposte economie possono compromettere i 
pubblici servizi; se finalmente la condizione 
delle riforme è così indeterminata, cosi nebu­
losa, da non poterci fare un serio fondamento 
senza mancare al dover nostro, non rimane 
che la proposta sospensiva deirUfiScio Centrale. 
Questa proposta è appoggiata press’a poco alle 
medesime ragioni che provocarono il nostro 
voto del giugno decorso. E come allora, io spero 
che anche oggi gli stessi abolizionisti vorranno 
dare ragione alle conclusioni deH’Ufflcio Cen­
trale. Ci è anzi un motivo di più: nel giugno 
1879 si tirò fuori la questione di competenza, 
la questione dell’ ingerenza maggiore o minore 
del Senato in materia di finanze.

Ma dopo il voto dell’altro ramo del Parla­
mento, il Senato non potrebbe pronunciarsi 
sulla riduzione e sulla graduale abolizione della 
tassa sul primo palmento, senza esaminare pre­
viamente quei provvedimenti che il Ministro 
delle Finanze sarà per proporre, e la Camera 
elettiva addotterà, allo scopo di assicurare uno 
stabile e non effimero equilibrio ai Bilanci dello 
Stato.

Finché si tratta di avanzo o disavanzo, finché 
si tratta di sapere se il disavanzo si possa col­
mare con semplici economie (noto però che in 
un grande Stato le economie possono spesso es­
sere pericolose, che anzi si trasformano tal­
volta in spese maggiori), ovvero occorra l’at­
tuazione di nuove imposte per evitare il disor­
dine finanziario, la questione non é politica, 
ma semplicemente economica, aritmetica.

Né so comprendere come fra coloro i quali 
accettarono il programma nè disavanzo^ nè ma­
cinato, e lo accettai anch’ io, vi sia un solo il 
quale dica: ebbeneI io voterò l’abolizione della



A tti Parlamentari —  §684 — Senato del Regno

SE SSIO N E  D E L  1878- 79-80 —  D ISCU SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  12 G E N N A IO  1880

tassa del macinato senza esaminare se il Bi­
lancio offra il margine sufficiente, se le nuove 
imposte offrano avanzo bastevole a sopperire 
le deficienze, se la loro applicazione sia altret­
tanto produttiva quanto la tassa che va a ces­
sare.

Sarebbe lo stesso che dire: io voglio l’abo­
lizione del macinato a qualunque costo, a costo 
anche del disavanzo.

I signori Ministri impegnano la loro parola ; 
all’articolo 2 si assicura che sarà provveduto. 
Io non lo nego, ma non mi accomodo a dichia­
razioni che possono essere contraddette più tardi.

Ed ammaestrato da lunga esperienza, voglio 
vedere il fatto mio, cioè il fatto del paese, voglio 
vederlo cogli occhi miei, toccarlo colle miei 
mani, proprio come S. Tommaso. (Risa).

Io, 0 Signori, non glorifico il macinato, io 
difendo il pareggio. Datemi un pareggio sicuro, 
costante, inalterabile ; datemi un’altra tassa a 
larga base; datemi, se volete, un insieme di 
tributi, che non offendano gli interessi precipui 
delia nazione, e non sieno più molesti e più 
insopportabili ai contribuenti, ed io, malgrado 
le mie idee sui macinato, idee che del resto sono 
divise da molti in quest’Aula e da moltissimi 
che appartengono alle varie classi sociali, ed
10 voterà anche Taboiizione del macinato.

Ma la riluttanza di far votare le imposte 
prima di abolire il macinato, accresce la mia 
diffidenza.

Oggi è questione di pareggio, e sul pareggio 
non si fanno questioni politiche ; come non le 
farebbe il Ministro dei Lavori Pubblici se si 
trattasse di frenare le onde di un fiume che 
minacciano d’ irrompere. Oggi è questione di nu­
meri, e i numeri sono quello che sono, e male 
si prestano a giuochi logismografici, a giuochi 
che io chiamerei di prestigio.

Oggi è questione di vita ; perchè uno Stato
11 quale ha le finanze scomposte, e prima an­
cora di ristaurarle pensa a lasciare un’entrata 
netta di sessanta milioni, è uno Stato che all’ in­
terno non può garantire la sicurezza, la libertà, 
la indipendenza, uno Stato che finirà a perdere 
all’ estero ogni influenza. {Benùsimo).

Onorevoli Colleghi. Ho finito, e vi ringrazio 
della vostra attenzione assai benevola e per me 
lusinghiera.

La frase: scornjpaia i l  macinato, avvenga quello 
che jguò, non è un programma di finanze; la

vaga promessa del sarà provveduto con economie 
ed opportune riform e, non basta a persuadere 
me, non basta a persuadere gli uomini preoc­
cupati dalla triste condizione delle nostre finanze; 
non sarà tale, io spero, che trascini il Senato 
a mutar di opinione. ( Firn approvazione e nuove 
felicitazioni alVoratore).

PLESIDENTE. La parola spetterebbe al Senatore 
De Cesare; ma egli, essendo indisposto di sa­
lute, mi ha fatto sapere che non poteva inter­
venire a questa seduta.

Secondo l’ ordine delle iscrizioni, succede al 
signor Senatore De Cesare il signor Senatore 
Gioacchino Pepoli.

Senatore PEPOLI fi. Aveva pregato Fon. Pre­
sidente ad iscrivermi dopo. Pare che abbia 
messo il mio nome prima.

PRESIDENTE. L ’ordine delle iscrizioni efa ed è 
quale l’ho letto. Ho anche avvertito il signor Se­
natore Pepoli che, se mai non parlava adesso, 
dovrei registrare il di lui nome dopo quello di 
tutti gli altri oratori iscritti.

Senatore PEPOLI fi. Ho avuto appunto l’onore 
di dire ali’onor. Presidente che mi iscrivesse 
dopo gli altri.

PRESIDENTE. La parola spetta adunque all’ono. 
Senatore Pantaleoni.

Senatore PiNTALEONI. Onorevoli Senatori. Nel­
l’ora avanzata nella quale mi tocca a parlare, 
io non vi tedierò con un lungo discorso.

Dirò solamente poche parole, piuttosto per 
esprime-re il mio sentimento e quale sarà il 
mio voto; tanto più che le mie idee collimano 
quasi interamente con quelle che vi sono state 
flnqui esposte dall’ onorevole mio amico Sena  ̂
torè Bembo.

Comincierò con una confessione. Se io, invece 
di avere l’alto onore di appartenere a questo 
Consesso, avessi avuto quello di appartenere 
alla Camera dei Deputati, e se allora colà, tro­
vandosi il Bilancio e lo Stato in grande lar­
ghezza di civanzo, fosse stato messo il partito 
della soppressione della tassa del macinato, io 
avrei parlato e avrei "votato contro. Ciò avrei 
fatto non perchè possa esservi alcuno che ami 
una tassa la quale gravi su tutta la generalità 
della popolazione ed anco della più indigente, 
ma perchè io ritengo che il corso forzoso, che 
la condizione triste dei Comuni, che la man­
canza dello sviluppo del lavoro nazionale posi
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molto più gravemente sul paese, e sia ben al­
tra e più profonda piaga di quella delle tasse 
ordinarie, delle quali si muove tanto lamento. 
Però, e per legge di Statuto, e per le buone 
consuetudini parlamentari, la iniziativa dei bi­
lanci, la [iniziativa delle imposte appartiene 
all’altro ramo del Parlamento. E avendo l’altro 
ramo del Parlamento messo il partito sulla 
soppressione della tassa del macinato, io mi 
dichiaro pronto a votare l’abolizione della tassa 
del macinato, qualora mi sia provato prima che 
vi è una tal larghezza di ricchezza nel bilancio 
da permettere che, senza nessuna sofferenza dei 
servizi pubblici, ciò si possa fare; e qualora 
mi si dimostri che lo stanziamento della tassa 
non tolga allo sviluppo che si deve dare 
per necessità al lavoro nazionale, alla nostra 
economia ed alla nostra politica.

Questa certamente dovette essere l’ idea del» 
l’onor. Cairoli, quando, or sono due anni, nei 
discorso di Pavia egli metteva in cima della 
sua politica l’abolizione della tassa del maci­
nato. Ed io comprendo come il suo cuore pa­
triottico, come l ’animo generoso dovesse tro­
varsi contento e soddisfatto di poter annunziare 
a tutta l ’ Italia che il suo Ministro delle Finanze 
le garantiva un sopravanzo di 60 milioni annui, 
e che era in grado di promettere l’abolizione 
delia tassa di molenda. Io comprendo che ove 
noi avessimo avuto 60 milioni di sopravanzo, 
avremmo non solo avuto di che provvedere per 
il momento ad un’abolizione sia pur parziale del 
macinato, ma anche e soprattutto avuto di che 
provvedere allo sviluppo dei lavori pubblici, 
che è cosa ben altrimenti interessante, che non 
la soppressione d’ima qualche tassa. Però di­
sgraziatamente queste dorate previsioni non si 
verificarono. Non v ’ ha dubbio che, se esse si 
fossero realizzate, non vi sarebbe forse stato 
nno solo di noi che non avrebbe con uguale 
gioia e con uguale entusiasmo votata l’abolizione 
di una tassa che pesa sulle classi lavoratrici a 
preferenza delle agiate.

E qui giova notare come la questione si pre­
sentò più tardi con tutt’altra apparenza; poiché 
sparita l’ idea di un soverchio cosi vistoso, sva- 
iiito il sogno del favoloso sopravanzo, ed anzi ri­
dottisi i Bilanci ad una povertà che non permet­
teva assolutamente la soppressione della tassa di 
’̂ olenda senza che ne avesse a soffrire il pub- 
feiico servizio ed alterarsi il pareggio, fu ne­

cessità creare altre risorse. E fu allora che 
l’onorevole Magliani, il quale in quel frattempo 
era entrato al governo delle finanze dello Stato, 
accettò bensì ( insieme all’ onorevole Depretis 
che era a capo del Gabinetto) il progetto di 
legge quale fu proposto dall’onorevole Cairoli, 
ma lo accettò con due condizioni: la prima, 
che il Bilancio potesse sopportare la diminu­
zione di quella entrata senza iattura, e la se­
conda, che per ogni iattura si votassero tante 
altre tasse quante bastassero a ricolmare il vuoto 
che per necessità sarebbesi verificato col sacri­
ficio di una tassa cosi larga come era quella 
del macinato, specialmente in allora.

E dico in allora, perchè a quell’epoca si trat­
tava non solamente della soppressione della 
tassa del primo, ma anco di quella del secondo 
palmento, la quale venne nel passato luglio sop­
pressa.

Ora questo nuovo stato di cose ha cambiato 
completamente la natura della questione, impe­
rocché non si tratta più ora della soppressione 
di una tassa per un soverchio d’ introito e per 
sopravanzo nel Bilancio, come nel concetto pri­
mitivo dei Cairoli, ma trattasi di questione assai 
diversa, qual’ è quella di vedere se valga meglio 
la tassa sul macinato, o se siano preferibili 
quelle altre che vi si dovranno sostituire in sua 
vece onde supplire al vuoto che l’abolizione del 
macinato lascierà.

Il problema in questo modo è stato intera­
mente invertito, e questo cambiamento ha por­
tato per necessità a due diverse considerazioni 
che si devono fare per giudicare della nuova 
legge. La prima si è quella del vedere se e fin 
dove l’ introito della nuova tassa valga a suf­
fragare i bisogni del Bilancio, depauperato; la 
seconda poi di ben studiare se queste nuove 
tasse pesino tanto fortemente, o anco di più, 
sopra il paese e sopra quelle stesse classi che 
si vogliono sollevare, di quello che lo faccia 
la tassa della molenda. Non è adunque che il 
Senato si mostri meno volonteroso della sop­
pressione di questa tassa del Governo e del­
l’ altro ramo del Parlamento ; ma il Senato vuole 
essere sicuro in primo del pareggio, ed in se­
condo luogo poi deve, a parer mio, guardare 
se per caso le nuove tasse non fossero più dure 
di questa che si tratta di abolire, guardare 
cioè alla quantità e qualità delle tasse. Questo 
fece diligentemente il Senato lo scorso giugncr,
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quando venne nel divisamente che tutt’ al più 
si potesse sopprìmere la tassa del secondo pal­
mento.

Al Ministro delle finanze, Magliani, successe 
il Grimaldi, e questi portò di nuovo la legge 
all’ altro ramo del Parlamento per la soppres­
sione della tassa non più di tutto il macinato, 
ma per quello che resta ancora ossia del primo 
palmento, perchè quella sul secondo palmento 
era già stata approvata in quest’Aula ed ac­
cettata poi dalla Camera elettiva. Ecco perchè 
si trattava adunque della soppressione del solo 
primo palmento, che è appunto la legge che 
stiamo ora esaminando, e nella quale due con­
dizioni altresì appose il Ministro Grimaldi, che 
cioè si farebbero economie e si farebbero riforme 
sufficienti a riparare alla perdita dell’erario.

Però tutti conosciamo, e ve lo ha anche 
detto ora il Senatore Bembo, come l’onorevole 
Grimaldi, dopo aver tre volte votato l’ aboli­
zione intera delia tassa dei macinato, come 
Deputato, dopo avere come Ministro proposta 
la legge per abolirla, in seguito di maturo 
esame ha creduto, in sua coscienza, di dover 
rinnegare la sua stessa proposta, disdire l’ap­
provazione di quella legge, la quale, a suo giu­
dizio, avrebbe portato una -grande iattura al 
pareggio, che noi vogliamo tutti mantenere in­
colume.

Yoi tutti comprenderete quanto grave sia per ' 
noi questo fatto, e qual peso debba avere su 
noi la onestà, la disinteressata resipiscenza 
di un Ministro, che riconosce vere le sinistre 
previsioni del nostro Ufficio Centrale e che 
preferisce perdersi col suo partito, abbando­
nare il potere piuttosto che mentire al vero.

Io non so come potrei entrare nella questione 
della finanza, perchè ci troviamo in questo mo­
mento in una condizione talmente anomala che 
ho qualche difficoltà a comprendere quale sia 
il concetto del Ministero in pretendere che il 
Senato debba ora occuparsi di questa legge, 
i Infatti noi dovremmo trattare la questione 
dello stato del Bilancio, giacché il nostro giu­
dizio non può essere fondato che sulla condi­
zione di quello. Ma questa discussione non si 
può fare, nè si deve fare in quest’Aula ; giacché 
per consuetudine e per diritto si deve la di­
scussione del Bilancio fare prima dall’altro ramo 
del Parlamento, nè questo ha potuto occuparsene 
e  determinarlo ancora. Dunque noi non abbiamo

l’ esposizione della situazione finanziaria, noi 
non abbiamo alcun dato certo sulla condizione 
vera della finanza, e tutto si riduce a delie 
previsioni più o meno probabili, più o meno 
ideali, a seconda del carattere o tendenza di 
uno 0 di altro Ministro.

L ’ on. Bembo v ’ ha già parlato dell’ incer­
tezza di queste previsioni; parlò del 1877 e 78; 
non essendo pubblicata la situazione finanziaria 
del 1879, non ne potè definitivamente parlare, 
non essendo quella situazione accertata, e frat­
tanto è da essa che debbe partire il nostro giu­
dizio.

Ed a proposito di previsioni e dell’ incertezza 
loro, io mi riporterò ad alcune frasi dette in 
quest’ Aula nel dibattimento del 24 luglio, 
quando Don. Popoli protestava contro le previ­
sioni dubitative dell’ Ufficio Centrale, il quale 
molto appropriatamente accennava alla incer­
tezza delle previsioni ed alla necessità di prov­
vedere per nuove tasse, onde rafforzare lo stato 
finanziario nostro; perchè altrimenti la sola 
soppressione del secondo palmento, pure allora 
votata, avrebbe messo in cattive condizioni l’e­
rario.

L’ on. Popoli prese allora la parola e prote­
stò contro questi dubbi espressi dall’ Ufficio 
Centrale, dicendo che le previsioni dell’on. Mi­
nistro Magliani erano basate cosi bene, cosi 
solidamente e cosi fortemente fondate, che ve­
ramente era impossibile che non dovessero ri­
tenersi giuste. «  Ora io debbo dichiarare, que­
ste erano le parole delPon. Pepoli, che io non 
posso associarmi a questo criterio, e credo in­
terpretare anche l’ opinione di molti de’ miei 
Colleghi, e ciò perchè crediamo che l’ on. Mi­
nistro Magliani abbia luminosamente e incon- 
trastabilmente previsto.

«  Per quanto all’abolizione del 2" palmento 
provvederanno largamente le riscossioni risul­
tanti dal nuovo progetto della tassa sugli zuc­
cheri, ed io non credo che l’ Ufficio Centrale non 
convenga infine che non solo questo .'secondo pal­
mento si possa sopprimere, ma che vi rimanga 
un largo margine ».

Ora, da quanto ci consta,, questo Bilancio si 
chiude invece con un deficit, almeno queste erano 
le previsioni del Ministro che ha preceduto l’ono­
revole Senatore Magliani. So bene che proba­
bilmente l’onorevole Ministro Magliani tornerà 
a fare un’ altra esposizione che quadri con le
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sue previsioni ; ma questo per me è nuova prova 
deir impossibilità di fare assegnamento su pre­
visioni ed esposizioni dei Ministri, per non te­
nere a calcolo che i rendiconti accertati. Noi 
troviamo infatti nel nostro caso uomini i più 
istruiti, i più competenti, i quali ammettono 
ora runa, or l’altra cifra, vengono gli uni ad 
una e gli altri ad altra conclusione, ed il no­
stro Bilancio vacilla fra i 60 milioni di civanzo 
e i 18 di disavanzo. Ed io non vedo come si 
possano sopra delle cosi vaghe e varie previ­
sioni, sopprimere delle tasse e fare degli asse­
gnamenti sicuri sulle condizioni finanziarie. Ed 
invero io trovo che in tutti i paesi che trattano 
seriamente gli affari della fortuna pubblica non 
si toglie mai una tassa, se non quando il pro­
dotto sia accertato con tutti gli amminicoli di 
legge, e che non vi sia più dubbio che l’erario 
possegga un soverchio permanente d’ introiti 
sul quale non cada dubbio.

Ora, sia quando ci si proponeva Tabolizione 
del secondo palmento, come adesso che ci si 
propone l’abolizione del primo, non ci si porta 
uno stato di affidamento sicuro che vi sia que­
sto soverchio al quale mi pare che accenni 
l’onorevole Ministro delle Finanze, almeno se 
bene ho compreso il cenno che ha fatto quando 
io ho dichiarato che vi era una deficienza nel 
Bilancio del 1879 e che la deficienza era col­
mata da un’anticipazione della tassa sugli zuc­
cheri che si sono introdotti in previdenza della 
applicazione della tassa al primo dell’anno.

Questa denegazione del Ministro mi con­
ferma sempre più della necessità della riserva 
e prudenza nella quale dobbiamo mantenerci 
se noi vogliamo seriamente non compromet­
tere le finanze ed il pareggio, e se noi fa­
remo noi metteremo a repentaglio il pubblico 
servizio.

Io vi parlava dell’ incertezza del Bilancio 
finanziario nostro, ma io vi pregherei per un 
momento, Signori, a voler dirigere i vostri 
sguardi al Bilancio morale del paese.

Ma ditemi se vi ha un paese dove i servizi 
pubblici siano in più grande sofferenza che nel 
nostro, non per colpa del Governo, non per 
colpa di alcuno, ma per colpa delle nostre 
finanze. In questo momento in cui tutti i ser­
vizi pubblici si trovano in tanta deficienza, in 
cui voi Ministri, ad ogni richiesta di provve­
dere, ad ogni domanda, rispondete sempre che

le finanze non fanno facoltà di poter pensare a 
queste spese, e questo è il momento, io vi chiedo, 
in cui ci proponete di abbandonare una tassa 
di 55 0 56 milioni, e una di quelle tasse che 
non fallisce mai per necessità della sua natura, 
che è talmente elastica e larga per i bisogni 
della finanza, che in circostanze difficili, quali 
non si verificheranno, io spero, mai, è quasi 
la sola che colla sua estensione potesse prov­
vedere ad un’ ulteriore esigenza dell’erario 11

Io non entrerò in molti particolari, perchè lo 
fece in parte l ’onorevole Senatore Bembo, per 
mostrarvi in che stato di bisogno e d’ inopia 
il Ministero della Guerra, quello della Marina, 
quello dei Lavori Pubblici si trovino. L ’ istru­
zione pubblica reclama per l’ insegnamento 
primario, per le scuole, pei gabinetti inces­
santemente delle somme. La condizione degli 
impiegati del Governo è la più deplorevole: 
vi lagnate che per la sicurezza pubblica non 
vi ha personale sufficiente a provvedere, e siete 
in necessità di chiedere un aumento di cara­
binieri reali all’altro ramo del Parlamento; noi 
abbiamo in materia criminale un difetto tale 
di appropriati locali, che noi teniamo i nostri 
condannati ad una scuola di mutuo insegna­
mento del delitto.

Io non ne faccio colpa al Ministro di Grazia 
e Giustizia, ma ne faccio colpa alle condizioni 
finanziarie nostre, che non ci consentono di 
introdurre su larga scala carceri cellulari, 
case di lavoro e di riforma, o anco colonie 
penali.

Ed è in questo momento, perdonatemi se vel 
dico, onorevoli Ministri, che voi avete il triste 
coraggio, avete la serenità e leggerezza di 
cuore di venirci a proporre che diminuiamo an­
cora le nostre risorse di un 56 milioni circa ì

L ’orizzonte politico non si mostra certo molto 
sereno e sorridente; ma come si mostra poi 
l’orizzonte economico? Noi abbiamo la 
che è già comparsa nel nostro paese, e se sven­
turatamente questo flagello si spandesse, quale 
tremenda miseria non cadrebbe sul paese e 
sulle nostre finanze?

Dove andrebbero tutte le risorse del dazio 
consumo ? Dove tutte quelle che si credeva ri­
cavare dalla tassa sugli alcool? Dove andreb­
bero esse a finire? Io quindi credo che ci 
troviamo nella impossibilità di sopprimere la 
tassa della molenda, non solamente sotto il
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punto di vista del disavanzo materiale delle 
finanze, ma molto di più per il disavanzo, dirò 
cosi, morale, per quelle incessanti necessita ed 
esigenze dello Stato moderno e della civiltà dei 
nostri di.

Mi ricordo che fra i rimproveri che hanno 
pesato più gravemente sul mio cuore, fu quello 
di avere un giorno sentito, in altro tempo for­
tunatamente, la parola del mio amico, che tale 
mi fu il Thiers, il quale parlando alla tribuna 
francese con disprezzo degli Italiani, se non 
m’ inganno nel 1863 o 64, diceva che non ave­
vano neppure il coraggio di tassarsi di 100 mi­
lioni.

Signori, a quelle parole il paese ha risposto 
generosamente tassandosi di 600 o 700 milioni 
di aumento ; ed è con questo coraggio, con tanti 
sacrifici che abbiamo fatto onore agli obblighi 
ed ai doveri contratti dal nostro paese.

Ed ora vi confesso che il parlarmi di dimi­
nuzioni di imposta mi suona lo stesso che par­
larmi della necessità di abbandonare quella si­
tuazione che abbiamo voluto per la nostra 
Italia e che ci siamo con tanti sacrifizi creata.

Io non comprendo che due politiche, o Si­
gnori. Volete la politica delle economie? Sop­
primete r  esercito, abbandonate il naviglio di 
guerra, sopprimete le grandi ambasciate, sop­
primete le grandi spese, e limitatevi ad essere 
uno Stato di secondo ordine, che non vive che 
per le sue economie, e non pensa che alle cure 
famigliari e domestiche.

0 volete tenere la posizione nella quale la 
sorte e i sacrifizi del paese ci hanno fin d’ora 
collocati, ed allora, volete che ve lo dica ? non 
solamente non credo che Fattuale Bilancio basti, 
ma sono sicuro che, se colio sviluppo del la­
voro nazionale non si cresce la ricchezza, io 
credo che le tasse presenti non bastino, ma 
ce ne metterete delle altre.

Mi rincresce che le mie parole non possano 
avere un grande peso, una suflìeiente autorità 
per farmi sentire dalie classi più numerose. 
Voi, onorevole Cairoli, che avete una grande 
popolarità, perchè non la spendete per dire 
quello che si deve al popolo, cioè che i sacri­
fizi non sono finiti, che, pur troppo, ne avremo 
a sopportare dei nuovi, che bisogna lavorare, 
incessantemente lavorare, e bisogna durare 
stenti e fatiche se vogliamo mantenere quella 
posizione che ci siamo creata ? Se poi il cuore

degli Italiani d’ oggidì a tanto non vale, mi 
rincresce nel profondo dell’anima, ma dirò come 
Bidone: Exoriare aliquis nostris ex ombus ul- 
tor, e sono sicuro che un’ altra generazione 
sorgerà più valida, migliore di quella che si 
rifiuta a delle tasse le più ordinarie, quando 
esse sono indispensabili alFonore della nazione.

Io ho voluto, prima di parlarvi del manteni­
mento di questa tassa, vedere se veramente 
essa fosse cosi grave come si dice.

Si parla sempre della tassa della fame: ma. 
Signori miei, delle frasi se ne possono fare 
quante si vogliono. Io vi dirò,alla stessa stregua 
e con non minore logica, che quando voi met­
tete la tassa sui medicinali, quando la mettete 
sul l’esercizio del medico, voi tassate le malattie: 
quando voi mettete una tassa sulla carta bol­
lata e sul registro degli atti giudiziali, io vi 
dirò che voi tassate la giustizia.

Di tali pompose frasi, ripeto, se ne fanno 
quante si vogliono, ma, a giudicare equamente, 
io ho voluto calcolare esattamente la vera gra­
vezza di questa tassa.

Orbene, la tassa come è ridotta adesso al 
solo primo palmento dà 55 o 56 milioni : ripar­
tita fra 27 o 28 milioni di abitanti, sono 2 lire 
per individuo, vale a dire 200 centesimi pagati 
in 365 giorni, ossia 3|5 di centesimo al giorno 
di sacrifizio per ciascun individuo. Mettete, o 
Signori, che questo individuo lavori per tutta 
la fami glia, "date anche il numero di 5 individui, 
che, secondo le statistiche, è il più grande in 
media per ciascuna famiglia : sono 3 centesimi 
invece di 3i5 di centesimo che sono pagati gior­
nalmente da ciascuna famiglia per la tassa di 
macinato.

Ora traduciamo, se volete, queste cifre in 
pane. Ebbene, al prezzo attuale del pane sono 
circa 2 grammi di pane che ciascun individuo 
guadagnerebbe se si levasse questa tassa : per 
una famiglia sarebbero dunque 10 grammi circa, 
vaie a dire presso a poco un terzo di un’oncia 
di pane che ciascuna famiglia guadagnerebbe 
sopprimendo la tassa. Ed ora io vi domando se 
realmente vi pare che 1|3 d’oncia di pane per 
famiglia sia un tale sollievo pel popolo minuto 
da dover sacrificare non solamente tutto lo 
stato delia finanza, ma anche tutte le risorse 
della nostra posizione come nazione e le spe­
ranze del nostro avvenire.

Mi direte : ma dunque dove credete voi che
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sia la risorsa per il paese ? Io v i confesso che 
non ne conosco che una, ed è lo sviluppo del 
lavoro, dell’operosità nazionale.

Mi è accaduto di occuparmi qualche volta di 
calcoli di ferrovie; ebbene, nei calcoli di un 
lavoro di una ferrovia, il primo calcolo che si 
fa da ciascun intraprendente è quello di una lira 
d’aumento della mano d’opera o salario giorna­
liero del lavoro. Quando io ho creduto che fosse 
molto, i costruttori delle Calabro-Sicule mi 
hanno dichiarato che meno di due lire o due 
e mezzo d’aumento di mano d’opera non si può 
fondare un calcolo giusto sulla costruzione di 
una ferrovia.

Ebbene, o Signori, io vi dico dunque che 
50 milioni di più che sieno impiegati nello svi­
luppo del lavoro del paese, daranno non 3[5 di 
centesimo, ma daranno 2 lire al lavorante, al 
giornaliero, al proletario. Mettete una lira, met­
tete 6 soldi di solo aumento, ed avrete sempre 
10 volte di più di quello che fate voi col to­
gliervi ogni possibilità di favorire lo sviluppo 
dell’ operosità del paese, e quando vi parlo 
dello sviluppo e del far lavorare, non intendo 
mica di chiamare il Governo a farsi esso in­
traprendente d’ industrie e conduttore di lavori, 
ma io intendo di accennare allo sviluppo agrario, 
industriale, economico del paese.

Io ho votato e voterei di nuovo con piena 
coscienza la legge sulle ferrovie, e l’ ho votata 
perchè l’ ho riguardata come un principio non 
solamente di lavoro momentaneo per il paese, 
ma cagione di grande sviluppo economico che 
si sarebbe dato all’ agricoltura e a quelle in­
dustrie delle quali il paese è capace.

Ecco, questa, secondo me, è la sola possibile 
via che noi abbiamo per sollevare il basso po­
polo e le classi minute dallo stato di sofferenza, 
0 creare la ricchezza del paese.

L’ onorevole Magliani fa un grande assegna- 
Baento sul rimaneggiamento delle tasse. Egli 
crede che mettendo una piuttosto che un’ altra 
tassa si venga ad aggravare una piuttosto che 
an’altra classe di persone, a posta del legisla­
tore. Io invece mantengo che le tasse il più 
spesso s’ improntano dagli uni, ma gravano su 
quelli che sono in bisogno, e che al caso nostro 
Voi troverete che in fondo tutte le tasse le 
paga il proletario, il lavorante, il giornatario, 
flochè (intenda bene l’ onorevole Ministro delle 
Finanze, giacché vedo che prende delle anno­

tazioni) finché non vi sarà un accrescimento 
di domande di lavoro.

Si : finché il lavoro si troverà allo stato di 
depressione in che si trova attualmente, sono 
sicuro che tutte le tasse andranno ad aggra­
vare in special modo il proletario, anche quando 
si avra avuto cura d’imporle ai ricchi; poiché 
il ricco diminuirà la domanda di lavoro, ob­
bligato com’è a fare altre economie; e queste 
tutte ricadranno sul proletario, sull’individuo 
che percepiva la spesa che l’uomo agiato ha 
dovuto sopprimere per pagare la tassa. Dal 
momento che non vi è accrescimento di lavoro, 
non potrete sollevare il lavorante, e il rimaneg­
giamento della tassa non lo giova che in ap­
parenza.

Havvi la stessa impossibilità economica, nel 
volere mandare ad arbitrio del legislatore e 
non secondo la natura delle cose, la gravezza 
di una tassa ora sopra una, ora sopra un’ al­
tra classe d’individui, come se in fisica si vo­
lesse che i gravi non andassero nella parte più 
bassa. Non vi è che un modo: sollevate la parte 
più bassa, e i gravi andranno sulla parte che 
stava prima in alto. Ora, che cosa fate colla 
soppressione della tassa sul macinato, se to­
gliete con altre imposte tutti i mezzi onde fa­
vorire lo sviluppo economico del paese?

Cosa singolare 1 Io ho sentito professare que­
ste dottrine da quegli stessi che ora sono al 
potere, in opposizione alle tasse che si met­
tevano nei tempi andati (confesso che alcune 
di queste tasse non furono assettate certo molto 
opportunamente e razionalmente ; ma era forse 
una necessità il farlo). Ma non è còmpito mio 
di giustificare nessuno; qui non vi sono partiti, 
qui non si parla che per la verità e la ragione 
delle cose.

Allora si diceva contro il partito che era al 
governo, e giustamente : voi provvedete alla 
finanza, ma non provvedete al paese, nè allo 
sviluppo economico.

Ora io vi domando, se togliete la tassa del 
macinato, credete voi di provvedere allo svi­
luppo economico ? No 1

Voi rendete più difficile ancora questo svi­
luppo con le molteplici tasse che surrogate.

Domanderò all’onorev. Ministro delle Finanze 
se egli crede che in Italia sia il capitale che 
difetti oppure se sia la quantità del lavoro o 
la mano d’opera che manchi? Per me vi è
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manoanza di domanda d’ impiego di lavoro, e 
ve Io dimostra chiaramente l’emigrazione. Dun­
que bisogna cercare lo sviluppo del capitale 
nazionale, chiamare il capitale estero, perchè 
è necessario render possibile un maggior im­
piego, una maggiore domanda della mano d’o­
pera.

Volete vedere, e io cito perchè l’onorevole 
Ministro Magliani non sembra molto convinto 
della mia opinione, che cosa ha prodotto in 
Inghilterra la soppressione della legge dei ce­
reali? La legge dei cereali in Inghilterra era 
un privilegio, e quindi era legge atroce, e fu 
savissimo consiglio quello di Cobden di fare 
la lega per ottenerne la soppressione; ma di 
questa soppressione chi ne ha anzitutto fruito? 
L’ operaio? no davvero — ne ha fruito in­
vece l’ industriale, il quale potendo pagar meno 
l’operaio ed impiegarne in grande quantità, ha 
potuto dare maggiore sviluppo alle sue indu­
strie, le quali costando meno per la riduzione 
del salario, si esitavano più facilmente aH’estero. 
Tant’ è vero ciò, che furono g li industriali quelli 
che presentarono a Cobden una rimunerazione 
di centomila lire sterline, appunto perchè erano 
gli industriali quelli che avevano goduto il 
vantaggio principale di quella riforma.

Non intendo dire con ciò che la soppressione 
di quella tassa non abbia giovato anche al 
proletario, tanto più che l’ abolizione di qua­
lunque privilegio - e, ripeto, in Inghilterra trat- 
tavasi di privilegio - è un vantaggio per tutte 
le classi che non fruivano di quello ; ma senza 
dubbio il vantaggio maggiore andò in favore 
dei capitalisti e degli industriali.

Io quindi non sono niente inclinato a votare 
questa legge se non mi sia dimostrato con 
prove (delle quali l’ onorevole Ministro Sena­
tore Magliani, col talento che lo distingue, 
avrà certo gran copia) che le nostre condizioni 
finanziarie non solo materiali, ma molto più 
anco le morali ed economiche del paese, sieno 
tali da poterci permettere di rinunziare con 
cuor leggero ai 55 o 60 milioni che costitui­
scono il provento della tassa di cui si tratta.

Ho sentito parlare di questione politica. Non 
vi parlerò a lungo di questione politica che 
sarà forse trattata da altri molto più autore­
voli Senatori, ma non mi è ben chiaro in che 
la politica entri in questa imposta. Io non jjosso 
comprenderlo che in un senso. Ho sentito espri­

mere da qualcuno che si trattasse del pericolo 
di un conflitto con l’altro ramo del Parlamento. 
Signori! Dichiaro che forse pochi hanno la 
stima che io professo per l’ altro ramo del Par­
lamento. Io credo che esso accolga uomini del 
più grande senno e del più sincero patriotti­
smo, e che ogni volta che si verrà ad una 
questione di importanza e gravezza, saranno 
ognora la ragione, il sano criterio e l’ interesse 
del paese che là trionferanno.

È verissimo che la Camera dei Deputati sotto 
Finfluenza delle rosee previsioni dei Ministri, 
ha votato due o tre volte questa legge. È anche 
vero che quando l’ anno scorso il Senato, ap­
poggiato a delle buone ragioni di pubblico in­
teresse, credette di non votarla, invano si cercò 
di sobillare, di istigare le passioni, inventando 
una pretesa mancanza nostra verso le prero­
gative dell’ altro ramo del Parlamento. La Ca­
mera non solo accettò la legge modificata dal 
Senato, ma rinnegò il Ministro che si pretendea 
difensore dei privilegi di essa.

Pochi sono teneri, come noi lo siamo in que­
st’Aula, dei diritti, delle prerogative di quella, 
poiché non siamo che una sola cosa con quella, 
due diverse parti d’un solo corpo, il legislativo, 
e non è che col rispetto reciproco che si fa ciò 
che è vantaggioso pel bene del paese, chè il 
paese progredisce con F incolumità delle isti­
tuzioni.

Io non posso adunque, neppure per dannata 
ipotesi, immaginare che se all’ altro ramo del 
Parlamento si faccia vedere ragionevolmente 
che il paese soffre e soffrirebbe dalla soppres­
sione di questa tassa, esso possa ostinarsi di 
mantenerne l’abolizione. Io credo che lo si ca­
lunni quando si pensa che sia un partito preso 
di passione quello dell’ abolizione della tassa. 
La Camera fu indotta dai falsi, dagli erronei 
calcoli dei Ministri.

Non vi parlerò delle basse insinuazioni in­
ventate, che F abolizione di questa tassa siasi 
voluta nell’altro ramo del Parlamento per avere 
una facile popolarità nelle elezioni che si pre­
veggono prossime.

Signori! Se l’ Italia fosse arrivata a questo 
punto di bassezza, che il voto degli eiettori si 
vendesse per tre quinti di centesimo di profitto 
al giorno, e che coloro che hanno l’onore di rap­
presentare la nazione e costituiscono tutto quello 
che vi è di più eletto e distinto nel paese, fos­



j i t t i  Parlam entari 2691 Senato del Regno

SE S S IO N E  D E L  1878-79-80 — D ISC U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  12 G E N N A IO  1880

sero a questo di sacriflcare l’interesse del paese 
per essere rieletti al Parlamento, ci sarebbe 
veramente da disperare della salute dell’ Italia.

Volete vedere che io non ho torto nel giu­
dizio che porto degli uomini e delle cose ?

Guardate l’onor. Grimaldi; egli ha tre volte 
votato la legge e l’ ha portata qui ; ed egli stesso 
il primo è venuto spontaneo contro tutti a per­
dere, 0 almeno a mettere in forse, la sua po­
polarità, e perchè? Perchè la ragione, perchè 
la scienza lo han persuaso che aveva torto. Eb­
bene, credete voi che le stesse ragioni non agi­
scano ugualmente sull’animo di tutti gli altri 
membri di un Parlamento? Perchè non si do­
vrebbe giudicare della verità delle cose in una 
altra Aula come in questa?

Signori, facciamo quello che è doveroso, 
quello che è più utile al paese, senza pas­
sione , senza partito, e , credetemi, saremo 
sempre appoggiati e dall’altro ramo del Parla­
mento e dal paese. Noi non abbiamo pel modo 
in che siamo creati che una sola forza, quella 
che risulta dalla probità, dalla fredda ragione; 
e la ragione e la probità mi dicono nel caso 
dell’attuale disegno di legge di non accettarlo 
se non quando mi sia dimostrato tutto l’opposto 
di quello che io ho cercato di sviluppare e pro­
vare con questo mio ragionamento fin qui. 
Quindi io mi associo alla proposizione sospen­
siva deiruffìcio Centrale {Segni di approvazione).

PRESIDENTI. Ora sarebbe iscritto il Senatore 
Jacini e dopo di lui il Senatore Torrigiani :

Il primo dei due mi ha dichiarata l’ inten­
zione di cedere il suo turno al secondo.

Accordo pertanto la facoltà di parlare al si­
gnor Senatore Torrigiani.

Senatore JACINI. L ’ora è assai tarda; chiede­
rei che fosse rimandata la discussione a domani.

Senatore TORRIGIANI. Il mio desiderio è eguale 
a quello del Senatore Jacini.

PRESIDENTE. I Senatori Jacini e Torrigiani 
propongono che il seguito della discussione 
sia rinviato a domani.

Se nessuno fa opposizione, questa proposta 
s’ intenderà accolta.

Intanto annunzio al Senato il risultamento 
delle votazioni oggi avvenute a schede se­
grete.

Pel Commissario alla Giunta liquidatrice del­
l’Asse ecclesiastico in Roma furono 123 i vo­
tanti e la maggioranza di 62.

Il Senatore Cencelli ebbe voti 63 
»  Verga C. . »  26

Dispersi............................. »  20
Schede bianche . . . . »  14

Riesci dunque eletto, ed io proclamo mem­
bro della Giunta liquidatrice dell’Asse eccle­
siastico in Roma il signor Senatore Cencelli.

Anche per la nomina del Commissario alla 
Biblioteca i votanti furono 123 e la maggio­
ranza parimente di 62.

Il Senatore Tabarrini ebbe voti 70
»  Macchi . . .  »  32
»  Amari . . .  »  7

Voti dispersi . . . . .  »  9
Schede bianche . . . .  »  5

Proclamo quindi Commissario per la Biblio­
teca il Senatore Tabarrini.

L ’ordine del giorno per la seduta che si terrà 
domani alle ore 2 è la continuazione della di­
scussione del progetto di legge per l’abolizione 
graduale della tassa di macinazione del grano.

E prima della seduta pubblica gli UfiSci sono 
convocati al tocco per l’esame dei seguenti 
progetti di legge:

Disposizioni speciali sul patrocinio gratuito;
Spese straordinarie per opere marittime in 

alcuni dei principali porti del Regno;
Convenzione con il municipio e la provincia 

di Piacenza per transazioni sopra alcuni sta­
bili, e costruzione di un carcere cellulare ;

Disposizioni circa g l’ impiegati dei cessati 
Consigli degli Ospizi nelle Provincie Meri­
dionali;

La seduta è sciolta (ore 5 1|2).
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CXXXfli .

TONNATA DEL 13 GENNAIO 1880

Prèii3®zd del Presidente TECCHIO.

SOMMARIO. Congedi — Comunicazione circa g li inviti alla messa funebre pel secondo anni­
versario della morte di S. M . Vittorio Emanuele I I ,  e annunzio delle notizie ricevute sullo 
stato di salute del Senatore Arese — Seguito della discussione generale del progetto di legge 
per rabolizione graduale della tassa di macinazione del grano ~  Biscorsi dei Senatori Tor- 
rigiani, Jacini e A l visi —  Ordine del giorno di qiiesf ultimo — Parole del Senatore BemhO 
per fatto personale — Replica del Senatore Alvisi — Discorsi del Senatore Cambray-Bigny, 
cui vien conservata la pianola pel seguito a domani.

La seduta è aperta alle ore 2 li4.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, e 
i Ministri delle Finanze, dei Lavori Pubblici, 
della Guerra, della Marina, dell’ Agricoltura, 
Industria e Commercio e della Pubblica Istru­
zione.

Il Senatore, Segretario, TABIRRINI dà lettura 
dei processo* verbale della tornata antecedente 
che viene approvato.

Domandano un congedo : i Senatori Beila e 
Ricotti di un mese, Boyl di giorni 20 e Marti- 
nengo di giorni 15, tutti per motivi di salute, 
che vien loro dal Senato accordato.

Atti diversi.

PRESIDENTE. Dal Signor Ministro dell’ Interno 
ho ricevuto i biglietti d’ ingresso al Pantheon 
per il solenne funercile che avrà luogo il 15 
corrente in onore della memoria del glorioso 
Re Vittorio Emanuele IL , '

I signori Senatori potranno ritira,rli dal no­
stro Ufficio di Questura.

Come ieri annunziai al Senato, ho doman­
dato telegraficamente al signor Prefetto di F i­
renze notizie della salute del nostro Collega, 
il Senatore Arese.

Ieri sera ebbi il telegramma che leg'go;

«  Senatore Arese passò notte inqnieta: con­
dizioni generalmente poco soddisfacenti, non 
però allarmanti.

«  Clemente Corte ».

Stamani ho ricevuto quest’ altro telegramma:

«  Senatore Conte Arese passata notte rela­
tivamente buona.

«  Clemente Corte ».

Segiiito. della disctissioiie del progetto di legge:
Aboilsioae graduale della lassa di maeiaa-
sioae del grano.

PRESIDENTE. La .parola spetta all’on. Senatore 
Torrìgiani.

Senatore TORRItHANI. Io mi permetto con poche 
parole di ricordare ai Signori Senatori qualche 
parte della storia sulla legge del macinato dei 
cereali.

Non mi pare che sarebbe inutile di ricordare 
che la legge stessa nel secolo passato, epoca 
ip cui veramente fu stabilita in varie nazioni, 
fa abolita senza che si sia più tornati mai sulla 
stessa tassa. E mi pare che sia anche utile os­
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sorvaro che nei Governi, i Ministri di Finnnze, 
com’ è naturale, avevano trovato la maniera, 
anche in caso di squilibrio del Bilancio, di sop­
perire con altri mezzi senza tornare più, come 
dissi, sulla tassa del macinato.

Su questo punto potrei andare molto avanti, 
ma parmi inutile farlo giacché molti on. Sena­
tori conosceranno certamente questa storia della 
quale io adesso faccio solamente cenno.

La sola cosa che bisogna ricordare è che 
nella Prussia in cui è in vigore la tassa del 
macinato, pur tuttavia si sono separate le parti 
relative alle popolazioni delle città da quelle 
relative alle popolazioni delle campagne ; e nei 
molini furono riscosse le tasse senza tutti quegli 
apparati meccanici^ quali sarebbero il contatore, 
il pesatore, ed il misuratore. Si doveva sola­
mente consegnare la quantità dei grani che 
venivano macinati nei molini, ed allora la 
tassa era imposta in relazione della quantità 
medesima. Ma quando poi nel 1868 fu votata 
al Parlamento la nostra legge sul macinato, 
mi pare che debbasi ricordare anche la quantità 
dei voti che furono dati per la convalidazione 
di questa legge stessa. Gli onorevoli Deputati 
che oggi siedono su questi banchi in Senato, ri­
corderanno le interpellanze fatte al Governo, e 
fra queste mi permetto di dire che io stesso 
ebbi l’onore d’ interpellarlo, e lo ricorderà l’ono­
revole Senatore Cambray-Digny che era allora 
Ministro delle Finanze, e spero ancora che ri­
corderà che non ebbi oppositori nell’ interpel­
lanza stessa che io feci allora sulla legge di 
tassa del macinato. Io ebbi il coraggio di pro­
porre la nomina di una Commissione, la quale 
fu poi eletta, ed io stesso, mi permettano che 
lo dica, fui eletto a presiederla. Credo oramai 
sia inutile il ricordare quello che fu praticato 
in allora come anche i risultati ottenuti. Fu 
fatta un’ inchiesta e fu trasmessa una circolare 
a tutti i Comuni e a tutte le Provincie del 
Regno. La prima cosa che posso dire si è la 
quantità di petizioni che la Commissione ha ri­
cevute da gran parte dei Comuni dello Stato, 
perchè fosse abolita fin d’allora la tassa sul ma­
cinato, e furono tali e tante le ragioni in quelle 
addotte che credo inutile ora di ricordare.

Per quanto al palmento col contatore che 
deve essere calcolato coi giri per la tassa, e 
che i mugnai stessi cercavano che facessero 
marca delle farine abbastanza sottili, quando

si sa, devono fare la riraacinazione dei grani 
che anche in altri paesi hanno progredito con 
un’ industria molto utile. Anche questo, signori 
Senatori ; ma quello che abbiamo rilevato fin 
d’allora è stato pei grani inferiori, e principal­
mente pel granturco, perchè noi sappiamo (juale 
risultato abbiamo avuto nella nostra in< li lesta 
ed ebbimo dichiarato che il granturco era maci­
nato in una maniera che molti poveri lavora­
tori di tante terre che mangiano lo stess(i gran­
turco, si trovano in tali condizioni, che amiche 
la salute stessa ne va di mezzo, come lo prova 
la malattia della pellagra la quale ha cresciuto, 
come tutti hanno ricordato, anche la statistica 
delie vittime. Tali erano gli effetti veramente 
funesti sotto tutti i rapporti.

Credo poter ricordare anche per le Finanze che 
se realmente i lavoratori delle terre sono colpiti 
da malattie che diminuiscano le loro fot ze, in 
allora le produzioni dell’ agricoltura, che è l’ in­
dustria principale del nostro Regno, si trovano in 
condizioni minime, e i proprietari invece di au­
mentare i ca pitali, subiscono delle’diminiizioni ; 
e mi pare che anche sotto questo rapporto non 
bisogna neppure dimenticarsi dei redditi delle 
Finanze.

Questa è la mia opinione ; e ricorderò ancora 
che la Commissione a cui ho avuto l’onore di ap­
partenere, veduti i difetti principali del conta­
tore, propose che si cercasse di sostituirgli il 
pesatore e misuratore meccanico. Fu composta 
una Commissione presieduta dal Prof. Deputato 
Ferrara, e questa stessa cercò tutti i modi per(;hè 
si dovessero mettere in esclusione i contatori, e 
sostituirli con misuratori, o pesatori meccanici, 
ma non furono le cose tali da potere realmente nè 
affermare nè credere che questi nuovi mecca­
nismi potessero giovare molto più del conta­
tore. E in fatti anche nel 1876, il Presidente 
del Consiglio, Ministro Depretis, ha dimostrato 
a molti dei Deputati, perchè la Camera stessa 
aveva votato un premio a tutti gli inventori 
che potessero fare realmente quel meccanismo. 
Ma non si è molto applicato, ed io credo real­
mente che mentre dall’altra parte erano state 
suggerite alcune migliorie, queste* fossero sem­
pre ancora inferiori al bisogno.

Ecco come sono andate le cose del macinato ; 
e durando le tante insistenze affinchè almeno 
la tassa sul secondo palmento per il grano infe­
riore fosse abolita, io non dimentico che, vi è



Atti Parlam entari 2695 tienato ael IPgno

SESSIONE DEL 1878-79-80 — discussioj î — tornata del 13 gennaio 1880

precisamente una legge relativa votata e dalla 
Camera e dal Senato per F esecuzione. Però in 
questo momento mi permetto di ricordare al 
Presidente del Consiglio dei Ministri on. Cai­
roti, die da molti si diceva di abolire il se­
condo palmento per la tassa relativa ai grano 
turco ed ai grani inferiori. V i furono molti altri 
non solamente Deputati ma cittadini anche di 
molte parti d’ Italia, che non avevano che una 
piccola parte o forse anche niente affatto di 
grano turco, i quali dicevano: ecco, dopo che la 
tassa del macinato è generale per tutta Italia, 
ci è sempre una parte da mantenersi relativa 
al secondo palmento per i grani inferiori.

Ora "viene il pensiero che colia nuova legge 
la quale varrebbe col luglio di quest’anno a far 
passare invece di L. 2, il quintale, a L. 1 50, la 
parte di cui si è molto e tanto bene occupato il 
Goveriio e principalmente i due Ministri della 
finanza tanto Fon. Magliani quanto Fon. Gri­
maldi, è molto bene.

Ma dovendosi ora approvare che fino dal 1884 
sarà abolita tuttala tassa del macinato, io do­
mando se in tutto questo tempo sarebbe diffi­
cile pel Governo di poter provvedere a quella 
mancanza sia con economie, sia con qualche 
nuova tassa, sia con un aumento o regolariz­
zazione di altra tassa esistente, per imposte di­
rette, e : er indirette.

Se quindi si sospendesse Fapprovazione di 
qaesto progetto di Legge, io credo che non vi 
sareblie allora più responsabilità, perchè il 
Ministero non potrebbe più allora prima del 
1884 effiitUuire tutto quello che già si è sup­
posto in surrogazione di questa tassa, e die 
il Mirnstero stesso ha dichiarato che sarebbe 
un graìi vantaggio di potere eseguire.

Quando dunque non si volesse votare questo 
progeiU) di Legge, o si adottasse di sospendere 
la votazione, chi sa per quanto tempo ancora 
si dovrà seguitare a mantenere la tassa dei ma­
cinato 1

Ma, onorevoli signori Senatori, ricorderete 
che in altri paesi, una volta abolita questa 
tassa anche quando si trovarono in guerre o in 
altre difficili condizioni, mai tornarono a ri­
metterla, ricorrendo piuttosto ad altri ihezzi.

Io credo che delle previsioni se ne sono fatte 
e quest’anno specialmente se ne sono fatte 
laolte^ ma quello che più specialmente si deve 
prevedeie, ò di potere avere altri mezzi per

far F equilibrio dei Bilanci ministeriali, piut­
tosto che mantenere o tornare alla tassa del 
macinato.

Ecco, onorevoli Signori, quali sono le ragioni 
da farmi ritenere, che sarebbe molto utile ap­
provare questo progetto di Legge, e per le 
quali ragioni voterei contro, quando si propo­
nesse che ne venga sospesa la deliberazione.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se­
natore Jacini.

Senatore JACINI. Signori, io credo che il Se­
nato italiano, dopo che esiste, non si è mai 
trovato, più di questa volta, nel caso di udirsi 
dire: «  Qui si parrà la tua nobilitate ».

Noi siamo in procinto di deliberare sopra 
una proposta di legge importantissima, che 
richiama tutta la pubblica attenzione, che sol­
leva grandi aspettative.,

Senonchè questa proposta è tale che, nello 
stato presente delle cose, noi non possiame nè 
approvarla incondizionatamente, nè respingerla 
senz’altro, nè modificarla. Da ciò una situai 
zione abbastanza insolita e delicata per noi, 
e una difficoltà non lieve d’ uscirne senza de­
trimento nè del decoro nostro nè dell’ interesse 
vero e duraturo della nazione.

Sebbene la nostra situazione sia insolita, de­
licata e. difficile, essa è però perfettamente 
chiara, regolare e naturale.

Come dunque accade che essa venga cotanto 
svisata e fraintesa, che sui propositi, sul pen­
siero, sulle tendenze del Senato, si facciano 
correre tante voci erronee ed assurde? Ciò di­
pende da uno dei molti pregiudizi che afflig­
gono e perturbano l’ odierna vita pubblica ita­
liana, e che sarebbe tempo oramai venissero 
sradicati una buona volta.

Questo pregiudizio consiste nel supporre che 
la finanza di uno Stato possa essere conside­
rata come qualcosa a parte, e affatto indipen­
dente dal resto delle condizioni della vita pub­
blica dello Stato medesimo; che la finanza 
possa servire di materia per fondarvi sopra il 
punto di partenza delle distinzioni dei partiti 
politici.

Signori, Fanno scorso, precisamente in questi 
giorni, essendosi sollevata in questo recinto 
una discussione sulla politica estera, io mi ri­
cordo di essermi ingegnato a dimostrare che 
una politica estera fruttuosa per l’ Italia è im­
possibile se non si fondi e si appoggi sulle con-
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dizioni interno dolio Stato o con esse perfetta­
mente concordi. Permettetemi ora di continuare 
quel medesimo ragionamento applicandolo alla 
finanza. Secondo il mìo modo di vedere, politica 
interna, politica estera, politica finanziaria non 
si possono concepire altrimenti, se non come 
tre aspetti diversi di un identico inscindibile 
concetto politico direttivo. È in questo con­
cetto direttivo che deve essere cercato il punto 
di partenza della divisione dei partiti politici, 
non già nell’ applicazione che di esso concetto 
direttivo si deve fare ad un ramo qualunque 
della cosa pubblica, e fra gli altri alla finanza. 
«  Datemi della buona politica e v i darò della 
buona finanza », disse il barone Louis.

Si parla in Italia da qualche tempo di una 
ricostituzione di partiti politici : io trovo questa 
idea naturale e giusta e la divido: ma mi sembra 
impossibile che raggiunga un risultato concreto, 
se prima non si incomincerà col metter da 
banda, col porre fuori di discussione alcune 
grandi verità elementari nelle quali debbono 
convenire tutti i partiti.

Ciò è avvenuto già in tutti i paesi che ebbero 
campo di fare un po’ di esperienza politica. 
Guardiamo, per esempio, alla Francia. Questa 
è divisa in partiti i quali sono atteggiati ostil­
mente gli uni contro gli altri più ancora che 
in Italia ; eppure là a nessuno verrebbe in 
mente di sconoscere la correlazione intima che 
esiste fra la finanza e tutte le altre necessità 
della cosa pubblica dello Stato, si chiami poi lo 
Stato, impero, repubblica o monarchia regia. 
Ed è in questa convinzione, profondamente ra­
dicata, che la Francia trae una delle sue forze. 
Ad essa si deve se ha potuto uscire incolume, 
finanziariamente non solo ma anche economi­
camente, da una prova tremenda e senza esem­
pio nella storia. In Francia, per esempio, una 
polemica come quella che si trascina da anni 
tra noi a proposito del macinato, sarebbe im­
possibile, imperocché ivi tutti i partiti, a co­
minciare dal legittimista fino a quelli che con­
finano coll’estremo radicalismo, accettano come 
assioma che, date certe premesse dell’ ordine 
politico ed amministrativo, bisogna accettarne 
anche le corrispondenti conseguenze nell’ordine 
finanziario.

Se però questi pregiudizi e questi equivoci 
sono tuttora diffusi nel nostro paese, si può dire, 
a gloria del Senato, che esso non li ha mai

divisi e non li divide; ed è per ciò che tutti 
coloro i quali ai pregiudizi medesimi rimangono 
i più infeudati e i più ligi, sono anche i più 
caldi accusatori e denigratori di questo Con­
sesso. Ma non occupiamoci troppo di questi 
accusatori e di questi denigratori e limitiamoci 
a ripetere, riguardo ad essi, quello che Ovidio 
diceva dei Geti, in mezzo ai quali era stato 
relegato : harharus Me ego sum, quia non in- 
telligor illis.

Il Senato, come hanno già detto gli oratori 
che mi precedettero, non ha mai avuta alcuna 
tenerezza per l’ imposta del macinato, conside­
rata in se stessa.

Se si fosse trattato non già di una questione 
di previdenza, di una questione di necessità di 
Stato, ma di una questione di maggiore o mi­
nore liberalità di principi economici, o di mag­
giore 0 minore filantropia, o di maggiore o 
minore commiserazione per le classi povere, io 
credo che tutti quanti i membri di questo Con­
sesso avrebbero da dare dei punti a chicchessia.

Nè, per esempio, in fatto di liberalismo eco­
nomico vorrei lasciarmi prendere la mano dal 
mio amico Torrigiani.

Ma c’era ben altro. Noi ci siamo trovati da­
vanti a una dura necessità che s’ imponeva da 
se stessa.

Consideravamo che esisteva un’ imposta, la 
quale, quando era completa, gettava nella cassa 
erariale un’ottaiitina di milioni ; che questo in­
gente introito era necessario, anzi non era nem­
meno sufficiente per far fronte alla esigenza dei 
pubblici servizi costituiti come sono ; che questa 
tassa è assai diffìcile supplirla.

Ecco in che consiste la questione per noi.
E se il Senato si è mostrato finanziere 

nei suo atteggiamento di questi ultimi tempi, 
egli è solo perchè una questione d’ importanza 
suprema e non già una questione di politica 
ordinaria, molto meno poi una questione di 
politica ministeriale, c’jè stata presentata sotto 
una forma finanziaria. E invero nessuno potrà 
negare che dietro all’ imposta del macinato sta 
l’equilibrio delle finanze italiane, e dietro Fe- 
quilibrio delle finanze italiane sta l ’onore e il 
credito del paese, stanno le necessità dei ser­
vizi pubblici più utili per l’esistenza dello Stato; 
cose tutte, la custodia delle quali, io credo be­
ne, nessuno vorrà negare che sia perfettamente
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éi competenza del Senato. Se ciò non fosse, 
die cosa saremmo noi qui a fare?

(Segni d'appi-ovazione) .
Chiedo perdono se mi sono dilungato nel mio 

preambolo; ma siccome vivo poco nei centri po­
litici, e invece molto in mezzo al paese, ho 
creduto opportuno di chiarir bene la posizione 
della questione, perocché mi accorsi che, ap­
punto riguardo alla medesima, si fecero cor­
rere molte voci inesatte.

Permettetemi ora di spiegare per qual mo­
tivo noi non possiamo nè accettare incondizio­
natamente, nè respingere senz’altro, nè modifi­
care il presente progetto di legge {Attenzione).

Noi non possiamo accettarlo incondizionata­
mente, perchè, se ciò facessimo, contribuiremmo 
a rompere quegli argini ancora fragili che sono 
stati eretti di recente, e a gran fatica, per pro­
teggere l’ equilibrio delle finanze italiane. Or 
bene, questa responsabilità non dobbiamo as­
sumerla prima che ci si dimostri come siffatti 
argini possano essere conservati, o per lo meno 
possano essere subito riparati.

Egli è vero che corrono alcune divergenze 
d’apprezzamento, circa le nostre condizioni fi­
nanziarie, tra rUfficio Centrale e il Ministero.
10 non m’addentrerò in questa questione. Ac­
cettiamo pure, ma con un po’ di benefizio d’ in­
ventario, gli apprezzamenti del Ministero. Ma 
che importa ciò? La mia tesi rimane incon­
cussa.

Noi dobbiamo ricordarci che viviamo in un 
paese in cui fiorisce il corso forzoso, rappresen­
tato da un aggio presso a poco del 13 per cento,
11 che vuol dire un’ imposta che pesa sopra tutte 
quante le classi della popolazione, e alla quale 
bisognerà pur pensare a provvedere; e questo 
provvedimento non si può concepire altrimenti 
se non sotto la forma di un prestito, il di cui 
servizio di interessi non può essere inferiore 
ad una cinquantina di annui milioni.

Non dobbiamo dimenticare che viviamo in un 
paese in cui, ad ogni piè sospinto, sorgono dei 
bisogni di nuove spese imprevedute, ma neces­
sarie. Ne abbiamo vedute sorgere di recente 
due: una per causa delle inondazioni, l ’altra 
per la carestia. Ora sarebbe imprudenza il non 
presumere che bisogni di questa natura non se 
ne presenteranno anche negli anni venturi.

Non bisogna dimenticare che viviamo in un 
paese in cui molti dei principali Comuni si tro­

vano in condizioni deplorabili, non sanno come 
far fronte ai loro impegni; per cui la prospet­
tiva che lo Stato debba rinunziare ad alcuni 
dei suoi proventi per rilasciarli ai Comuni e 
permettere loro di vivere, non è una prospet­
tiva lontana.

Non bisogna dimenticare finalmente che vi­
viamo in IO paese in cui tutti i pubblici ser­
vizi, a cominciare dai principali, quello della 
sicurezza pubblica, quello delFamministrazione 
della giustizia, quello dell’esercito, quello delle 
ferrovie, lasciano molto a desiderare, perchè 
intorno ad essi non si spende quello che nor­
malmente spender si dovrebbe, e che pure si 
spende in altri paesi.

Giudici male pagati - carabinieri insiifiìcienti 
per numero in molte provincie del Regno - fron­
tiere sprovvedute di difese - un esercito nume­
roso e valoroso, ma non ancora fornito di tutti 
quei mezzi dei quali già dispongono gli altri 
eserciti, e chele renderebbero forte in propor­
zione dei numero e del valore dei suoi compo­
nenti - ferrovie, già passate in proprietà delio 
Stato, con stazioni cadenti e con insufficienza 
di materiale mobile - incoraggiamenti all’ in­
dustria ed [al commercio somministrati in mi­
sura affatto microscopica. Insomma, da noi tutto 
porta il marchio della miserabilità, la divisa del 
volere e non potere (Sensazione).

Or bene, se fosse vero, come amo sperare 
che sia, che esista un sopravanzo di alcuni 
milioni, perchè non si pensa al modo migliore 
di erogare a vantaggio generale dello Stato 
tale sopravanzo? Perchè non destinare questi 
milioni a colmare le lacune e le deficienze dei 
pubblici servizi? Perchè non provvedere a che 
quei servizi, per i quali pure sonosi fatti tanti 
sacrifici, rispondano meglio allo scopo cui sono 
destinati, nell’ interesse di tutte quante le classi 
della popolazione?

Diamo un’ occhiata ai nostri vicini di oltre­
monte. Che cosa fece la Francia dopo il 1870;? 
La Francia si impose molte nuove imposte, gra­
vose e moleste, per far fronte ai pesi del ris­
catto del suo territorio; ma quando ebbe otte­
nuto cotanto scopo, essa non pensò già ad 
abolire quelle imposte, ma se ne valse per pa­
gare il debito colla Banca, e per conseguenza 
per togliere la piaga del corso forzoso ; se ne 
servì per riformare i suoi arsenali, per rico­
stituire il suo esercito, e per fino per creare una



Atti Parlamentari 2698 Senato del Regno

S E S S IO N E  D E L  1878-79-80 — D ISC U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  13 G E N N A IO  1880

nuova rete ferroviaria affine dì aumentare le 
forze produttive dei paese. Solo dopo aver con­
seguito tutto questo, incomincia oggi a pensare 
in qual modo debba valersi del sopravanzo 
affln di liberarsi da alcune imposte più mole­
ste. Che se mai anche da noi vi fosse davvero 
un sopravanzo, il distruggerlo subito abban­
donando il provento dell’ imposta del macinato, 
proprio nel momento in cui potremmo desti­
narlo a rimediare a tanti inconvenienti, a tante 
lacune, a tante deficienze dei pubblici servizi, 
delle quali tutte le classi risentono, il meno che 
si può dire si è che facciamo un atto di pes­
sima amministrazione.

Che se poi fossero più esatti g li apprezza­
menti del nostro Ufficio Centrale circa alla si­
tuazione finanziaria, il che è probabile, allora 
noi commetteremmo un atto jmolto peggiore 
che non sia semplicemente quello di cattivi 
amministratori.

Egli è vero che in Italia non mancano gli 
ottimisti i quali ci vanno consolando e dicono : 
ma il nostro paese si è pure trovato, 15 o 16 
anni fa, in condizioni molto più tristi ; esso 
ebbe un deficit di 350 o 400 milioni; pure dopo 
pochi anni è riuscito ad avere il pareggio. 
Perchè dunque sgomentarci cosi facilmente ?

Ma costoro si dimenticano di una cosa ; si 
dimenticano che quando noi eravamo ingolfati 
in un deficit di quella fatta, l’ Italia aveva an­
cora disponibili tutte le sue risorse patrimo­
niali, e non esistevano molte delle imposte che 
ora si trovano in vigore, ed altre erano appli­
cate in misura molto limitata in alcune pro- 
vincie. Oggi invece abbiamo dato fondo a tutte le 
nostre risorse patrimoniali, siamo stati cosi in­
gegnosi nell’ inventare nuove tasse, che pos­
siamo dire di aver esaurito tutto il repertorio 
dello scibile fiscale, e non ci rimane da tassare 
se non l’aria che respiriamo. (Bene, Tonavo !)

Permettetemi che io enumeri qui le imposte 
che pesano sulle spalle dei poveri contribuenti, 
la maggior parte prelevate dallo Stato, alcune 
dai Comuni. È un elenco un poco lungo. Im­
posta fondiaria, imposta sui fabbricati, imposta 
di ricchezza mobile, macinato, imposta sulle 
vetture pubbliche e private, imposta sulle per­
sone dì servizio, imposta sui pubblici pesi e 
sulle pubbliche misure, imposta sullo zucchero, 
sul caffè, sul sale, sui tabacchi (appaltata alla 
Eegia), imposta del bollo ordinario e straordi­

nario, di registro per gli atti civili e le suc­
cessioni, tassa per gli atti giudiziari, tassa di 
manomorta, tassa sulle operazioni ed assicu­
razioni dì capitali delle Società, tassa sulle 
iscrizioni ipotecarie, tassa sulla licenza di cac­
cia e porto d’armi, tassa e diritti marittimi, 
tassa sanitaria e di visita, tassa sulle conces­
sioni delle miniere, tassa sulle Camere d’arti e 
di commercio, tassa sugli attestati di privativa 
industriale, tassa per l ’ instituzione e pel can­
giamento dei mercati e delle fiere, tassa sui 
passaporti, tasse scolastiche, tassa sui biglietti 
ferroviari, tassa sui teatri e sui biglietti d’en­
trata ai pubblici spettacoli, tassa sulle con­
cessioni governatie, tassa sugli atti ammini­
strativi, tassa sui marchi e segni distintivi di 
fabbrica, tassa sul focatico o di famiglia, tassa 
sul bestiame, tassa sullo stipendio degl’ impie­
gati, tassa sulla fabbricazione in genere, i dazi 
doganali, dazio consumo, dazio trasporto degli 
estinti dall’estero all’ interno, tassa sui cani, 
tassa sulle carte da giuoco, tassa sulle vincite al 
lotto, tassa sulla pubblica mostra degli stemmi 
gentilizi.

Sono 39, 0 Signori, e credo di averne di­
menticata qualcuna. {Ila rità ).

Ma questo non basta ancora. Non è solo il 
numero, è la loro qualità che bisogna consi­
derare.

Le imposte dirette, sotto la triplice forma di 
imposta fondiaria, imposta sui fabbricati e im­
posta sulla ricchezza mobile, sono le più esa­
gerate che esistano in tutto l’orbe terraqueo, 
ed hanno effetti tali che le stesse sorgenti delle 
produzioni ne vengono intaccate ; che va scom­
parendo la piccola proprietà ; che ne risentono 
le imposte indirette divenute molto meno pro­
duttive di quello che diversamente sarebbero ; 
che diventa impossibile il risparmio e quindi la 
formazione del capitale ristoratore e vivifica­
tore dell’ industria, dell’agricoltura e del com­
mercio.

Dunque la condizione nostra è molto diversa 
che non quindici anni fa. La materia imponi­
bile è ridotta d’assai e non resta se non un 
piccolissimo margine su cui fare assegnamento 
per nuove imposte. Oltre questo-, dobbiamo an­
dar guardinghi per non colpire sotto altra 
forma le classi che intendiamo sollevare col­
l’abolizione della tassa sulla macinazione dei
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grani ; in altre .parole, per non tagliare Tal- 
pero per la smania di cogliere il frutto.

E qui mi cade in acconcio di fare un’osser­
vazione. Ad onore dell’ Italia, bisogna dire che 
noi abbiamo imposto le classi meno abbienti 
solo dopo di avere sopraccaricato le classi più 
agiate, nel modo che testé ho descritto. E con­
temporaneamente all’ imposta sul macinato ab­
biamo anche stabilito la ritenuta sulla pubblica 
rendita.

Come vedete, siffatta situazione è grave as­
sai, e non possiamo stornare da essa lo sguardo. 
Perciò, ripeto, il Senato non deve approvare 
questo progetto di legge prima di sapere che 
cosa gli verrà surrogato.

Guardiamo ora per qual motivo non lo pos­
siamo respingere.

Noi non possiamo respingerlo, perchè, re­
spingendolo, faremo una implicita dichiarazione 
di essere noi fautori dell’ imposta sul macinato. 
Ora, questo non è il nostro pensiero ; il maci­
nato per noi è il mezzo per raggiungere uno 
scopo; si raggiunga in altro modo questo scopo, 
ed allora ben volentieri abbandoniamo questa 
tassa, come disse Fon. Relatore, e come ripe­
terono gli oratori che mi hanno preceduto, gli 
onorevoli Bembo e Pantaleoni. Tanto più non 
possiamo approvare come buona la tassa del 
macinato perchè, secondo il mio modo di vedere, 
essa è già ferita a morte come imposta era­
riale. (Come imposta locale è un’altra que­
stione ; e credo che, come tale, non morirà 
niente affatto). Essa è ferita a morte, non già 
perchè nell’opinione pubblica si ammetta che 
sia peggiore di altre e che aggravi esclusiva­
mente le classi povere. Il lotto è più immo­
rale; la tassa di ricchezza mobile è più vessa­
toria, più tirannica, più arbitraria, è più copiosa 
fonte di malcontento ; e, se si facesse un ple­
biscito per decidere se si debba abolire la tassa 
sulla ricchezza mobile o quella del macinato,
10 credo che sarebbe quasi unanime il voto per 
nbolir la prima o per lo meno per modificarne
11 modo di applicazione. L ’ imposta fondiaria è 
più enorme, e inoltre male ripartita nelle varie 
Provincie dello Stato. In quanto poi al supposto 
che la tassa del macinato colpisca esclusiva- 
niente le classi meno agiate, faccio osservare 
che tutte le imposte sono sottoposte alla legge 
<ii trasmissione e compenetrazione. Io potrei 
citare fatti per dimostrare che l’ imposta del

macinato, che sembrerebbe dover colpire i con­
duttori d’opera, ha finito per colpire in certi 
casi i locatori d’opera, sotto forma di salario 
accresciuto; che l’ imposta fondiaria è cosi esu­
berante che molti proprietari sono divenuti im­
potenti a migliorare i loro fondi, il che ri­
cade poi a danno dei contadini; e che Firn- 
posta di ricchezza mobile, col rallentare quel 
poco di sviluppo che ha preso l’ industria com­
merciale, agricola e manifatturiera, finisce poi 
per aggravare l’operaio di città e di campagna.

La causa vera ai miei occhi, per la quale il 
macinato mi sembra ferito a morte come im­
posta erariale, è che abbiamo abbandonata, per 
legge, l ’ imposta sui grani inferiori. Mi sembra 
che si sia commesso un errore. Se devo dire 
tutto il mio pensiero, capisco gli abolizionisti 
di tutta l ’ imposta e quelli che la volevano 
mantenere tutta ; ma non coloro che l’abolirono 
per ciò che si riferiva ai grani inferiori, spe­
rando conservarla pei grani superiori.

E per verità, Fabolizione dell’ imposta sul se­
condo palmento è a tutto beneficio dell’ Italia 
settentrionale, e poco giova all’ Italia ,meridio­
nale. Da ciò l ’apparenza di una disparità di trat­
tamento. Nè valga il dire che l ’ imposta sugli 
zuccheri aggrava le popolazioni settentrionali 
più che le meridionali, che le classi agricole 
dell’ Italia del mezzogiorno si nutrono pochis- 

/ simo di cereali superiori e invece di altre der­
rate colpite di nessuna tassa.

Sono questi seri ragionamenti, e si potrebbero 
discutere in un congresso di economisti. Ma sia­
mo in un’assemblea politica. Bisogna tener con­
to dell’effetto che produrrebbe la conservazione 
della tassa sul primo palmento mentre si è 
abolito il secondo. Si griderebbe, a torto cer­
tamente, ma si griderebbe all’ ingiustizia. Ora 
questa opinione potrebbe essere fomite di mal­
contento e di discordie civili. Di ciò è impossi­
bile non tener conto. Affrettiamo il momento 
che venga surrogata da altre equivalenti una 
tassa destinata a sparire dal bilancio dello 
Stato, ma guardiamoci dal farci i paladini di 
questa.

Vediamo ora perchè noi non possiamo mo­
dificare questa legge. Non lo possiamo perchè 
Tunica seria modificazione consisterebbe o in 
una proposta di nuove tasse, ovvero in un 
piano di riordinamento generale di tutta la 
pubblica amministrazione in modo che ne con­
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seguano delle economie rilevanti. E queste non 
basterebbero nemmeno alT uopo, e bisognereb­
be anche così facendo, a mio ci’edere, lascia­
re sussistere ancora l’ imposta sul macinato 
■come imposta locale facoltativa.

Ora, sia l’ una che l’ altra di queste mo­
dificazioni, non sono di competenza del Senato. 
Il Senato potrà esaminaiie quando gli venis­
sero presentate e deliberare sopra di esse, ma 
non prenderne l ’ iniziativa. Questo a,ito Con­
sesso dev’ essere molto geloso delle sue pre­
rogative, ma, per poterle difendere meglio, 
deve guardarsi dall’ invadere le prerogative 
dell’ altro ramo del Parlamento.

Che cosa ci resta adunque a fare? Secondo 
me, non resta altro a fare se non associarci 
alle conclusioni dell’ Ufficio Centrale, le quali 
conclusioni consistono in una sospensione tem­
poranea di una deliberazione sul progetto di 
legge, sospensione legata ad una condizione 
risolutiva di possibile attuazione.

Convengo che esistono molti animi timorosi 
i quali si spaventano anche di questa solu­
zione. Ho sentito esprimere siffatti timori fuori 
di questo recinto, anche dauom ni autorevoli, 
e quindi egli è bene che ne teniamo conto 
anche noi.

Ecco ciò che ho sentito dire : il Senato, adot­
tando la sospensiva, avrebbe un’ apparenza 
quasi faziosa, perche sta benissimo che egli 
possa accettare o respingere un progetto di 
legge, ma non già che possa mettere un ba­
stone nelle ruote, come si suol dire, all’azione 
degli altri poteri. Oltre di che egli aprirebbe 
una lotta ad oltranza col Ministero, sostenuto 
in questa questione dall’altro ramo del Parla­
mento. Terrebbe cosi dichiarato un antago­
nismo gravido di deplorabili conseguenze, nè 
si sa dove si potrebbe andare a finire.

Io non insisto di più su questo argomento, 
perchè mi accorgo che : Incedo per ignes sup- 
posiios cineri doloso.

Soggiungono poi questi timorosi : voi avete 
il modo di uscir bene dalla difficoltà. Che cosa 
è in conclusione questa proxiosta di legge che 
vi è presentata? È tale che, alla fin dei conti, 
sanziona i’ abolizione della tassa del maci­
nato solo in massima, la compieta attuazione 
delia medesima essendo rimandata a quattro 
anni. Ammettete pertanto questa abolizione in 
massima, e cosi sarà tolta opni ragione di

conflitto. In quanto agli effetti finanziari, ciò 
che ci va di mezzo sono i sette milioni del 
1889. Neiravvenire, o le finanze italiane mi­
glioreranno, 0 non miglioreranno. Se miglio­
reranno, sarete contentissimi di avere abolito 
questa tassa che, Io avete dichiarato voi stessi, 
a nessuiio piace. Se invece le finanze non si 
troveranno in buone condizioni, ci sarà sempre 
un Ministro delle Finanze il quale avrà ognora 
a lottare colle strettezze dì cassa. Lasciate fare 
a lui, che sarà costretto a venire avanti ai due 
rami del Parlamento per domandare una pro­
roga nelFapplicazione della legge di abolizione 
del macinato. Molte volte si sono domandate 
proroghe di questo genere, e si sono sempre 
accordate ; e perchè non si ripeterebbe il caso ?

In conclusione, la stessa forza delle cose farà 
sì che si perverrà a quella medesima meta che 
ha in vista l’Ufficio Centrale mettendo avanti le 
sue conclusioni.

Io confesso che questa soluzione non mi garba 
punto : mi sembra iin sotterfugio. Il Senato 
deve prendere una posizione chiara e netta, 
e questa posizione chiara e netta gliela offre 
la conclusione del nostro Ufficio Centrale, la 
quale conclusione è niente affatto faziosa, è 
niente affatto ostile al Ministero e all’altro ramo 
dei Parlamento, ma è invece di una correttezza 
costituzionale inappuntabile, e di più è eminen­
te me me conciliativa sul terreno dei pubblici 
interessi.

E invero, chi ci negherebbe il diritto di reie­
zione di una proposta di legge? Nessuno. Ep­
pure, in questa occasione, noi non facciamo 
uso di questo diritto. A  fo rtio r i nessuno ci po­
trebbe negare l’ altro diritto più modesto di 
rivolgersi agli altri poteri dello Stato che con­
corrono con noi a fare le leggi, e di dire loro, 
in quel modo che suole usare il più vecchio 
verso il più giovane : questo provvedimento che 
mi avete messo avanti, mi impensierisce per 
i suoi effetti ; vogliate ancora riesaminare, non 
già il progetto di legge che riteniamo per il 
momento presso di noi, ma le conseguenze che 
deriverebbero dalla sua accettazione. Può darsi 
che riesciate a rassicurarci interamente, e allora 
naturalmente ci affretteremo ad aderire ai vostri 
desideri ; forse preferirete invece di adempiere 
alle condizioni le quali noi abbiamo indicate ge­
nericamente come tali da|pernietterci di votare 
senza scrupoli il progetto. Ebbene, io dico cheli
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disconoscere nel Senato questo diritto equivar­
rebbe a volerlo relegare fra gli uffici di registra­
zione (Ila rità ). Io dico che il non accorgersi 
quanto sia utile per lo Stato l’esistenza di un 
potere il quale, appunto perchè ha un’origine 
diversa dall’altro ramo del Parlamento, si presta 
egregiamente ad intervenire in questa forma 
prudenziale, cioè a sospendere temporaneamente 
l’approvazione di una legge, per aprire un campo 
alla riflessione, allo scopo di superare una grave 
difficoltà, equivarrebbe a sconoscere ciò che vi ha 
di più prezioso e di più sapiente nello spirito 
delle nostre istituzioni. Io dico finalmente che il 
trovare in questa condotta dei Senato un’offesa 
verso il Governo e l’altro ramo del Parlamento, 
equivarrebbe a una confessione che l ’ostilità la 
si desidera e la si vuole ad ogni costo. Ora, 
un tale desiderio di ostilità non io possono nu­
trire certamente nè la Camera elettiva attuale, 
nè il Ministero Cairoli. Non possono coltivarlo 
se non i cacciatori di emozioni politiche malsane, 
ovvero i nemici delle patrie istituzioni.

(Bene, bentssimo!)
Voi vedete dunque che la vertenza, quando 

la si consideri nei suoi veri termini, non è poi 
cosi grave : tutto sta che da ogni parte ci si metta 
un po’di buona volontà per eliminare le asprez­
ze di una semplice divergenza di apprezzamenti. 
Nei rapporti sociali avviene molte volte che un 
discorso, un atto, diventano amichevoli od ostili, 
secondo l’ interpretazione che si dà loro. Orbene, 
io credo di immedesimarmi, sopra questo punto, 
col pensiero del maggior numero di coloro che 
aderiscono all’Ufficio Centrale, dicendo che essi 
danno a questa adesione un senso eminente­
mente conciliativo, e che non desiderano nulla 
di meglio che di vedere il Ministero far buona 
opera perchè appiani la via a una transazione 
equa coll’ altro ramo del Parlamento, la quale 
Stflvi il decoro di tutti.

Permettetemi ora, prima di.por termine al mio 
già troppo lungo discorso, che io mi rivolga agli 
bnorevoli uomini che siedono al banco mini­
steriale, e che dica loro corno questa eondoita 
del Senato mi sembri oltremodo favorevole ai- 
iente Governo e per conseguenza al Ministero 

oggi è investito delle funzioni dei governo, 
vale a dire al Ministero Cairoli.

Le eiezioni generali non sono lontane. Or bene, 
fiuesto richiamo sullo stato delle finanze, in- 

non già a difendere la tassa del maci­

nato, ma a prendere occasione dalla discussione 
dei macinato per aprir gli occhi del pacao sulla 
sua reale situazione finanziaria; questo richiamo, 
mirabilmente bene interpretato dairorn-.r evole 
Saracco nelle sue splendide Relazioni, scintil­
lanti di verità, ispirate da una insuperabile pru­
denza politica; questo richiamo insistente, osti­
nato, se volete, ma illuminato e coscienzioso, 
che fa un Corpo cosi autorevole come li Se­
nato, in cui siedono uomini attempati che hanno 
passato in gran parte la loro vita nelle pub­
bliche amministrazioni, che non agognaiK) al 
potere, è impossibile non abbia un’ e-c = ero 
fonda in tutto il paese, e che non vi proflu.ua un 
effètto salutare.

Il Ministero, incaricato di bandire le eitudoni 
generali, deve desiderare naturalmente di oUe- 
nere una Camera con cui possa governare. Ora, 
è difficile raggiungere siffatto intento se ì.; ele­
zioni non siano ispirate da un’ idea chiara e 
netta. Che se le elezioni fossero influenzate da un 
equivoco, chi ne pagherebbe prima il fio ? Sa­
rebbe lo stesso Ministero. Ora, un’ idea chiara 
non si ha sempre quando si vuole.

Sarei per dire che in fltalia un’ idea chiara 
che presiedesse alle elezioni, finora non ia si 
ebbe mai, se non nel 1860, allora quando, in 
mezzo all’ebbrezza dei facili trionfi, furon man­
dati Deputati alla Camera, coll’ incarico evi­
dente di gettare le basi dell’ unità dello Stato. 
Ma nelle elezioni posteriori intervenne sempre 
qualche sentimento meno proprio a produrre 
buoni risultati.

Una volta fu lo scoraggiamento per i primi 
intoppi incontrati sulla via della rico sii buzione 
nazionale; un’altra fu un malcontento vago e 
negativo dovuto al peso delle imposte ciie si 
dovettero decretare per far fi-onte agii im[segni 
finanziari dei nuovo Stato; un’ altra ancora, 
qualche equivoco, come sarebbe quello, per 
esempio, di supporre che si potesse spender 
di più in opere produttive, aver un grande 
esercito, ima flotta poderosa, in modo da 
crearsi una splemlida posizione nel mondo; e, 
ciò non ostante, diminuire le imposte.

Questa è forse la prima volta, dopo vent’aani, 
che si presenta la possibilità di mettere gli 
elettori in faccia ad un’ idea chiara e semplice. 
Quest’ idea consisterebbe non già nel determi­
nare se si debba conservare o abolire il ma­
cinato, bensì si tradurrebbe in una consape-

Sessionb del 1878-79-80 — Senato del Regno — Discussioni, f. 371.



Atti Pari amen tari — 2702 — Renaio del Pegno

SESSIONE DEL 1878-79-80 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 13 GENNAIO 1880

volezza piena della vera situazione finanziaria 
del paese in rapporto coll’ assetto amministra­
tivo e coll’ indirizzo del Governo.

Una tale consapevolezza deve naturalmente 
creare un ambiente sano, ispiratore di buoni 
consigli nella scelta dei candidati. Non dico 
già un ambiente sano nel senso di dare il 
trionfo piuttosto a questo o a quel partito, bensì 
nel senso di assicurare il trionfo di quelle ve­
rità elementari di cui ho parlato nel principio 
dei mio discorso, che debbono essere ammesse 
da tutti i partiti, se vogliono essere pratici. 
Usciranno forse dalle urne i nomi dei mede­
simi uomini e dei medesimi partiti, ma essi 
saranno diversi di prima se avranno ricevuto 
quel battesimo.

Or bene, qualora il Senato accettasse incondi­
zionatamente l’attuale progetto di legge, si cre­
derebbe che tutte le preoccupazioni del Senato 
stesso, manifestate nella Relazione Saracco e 
nelle discussioni avvenute, non fondavano su 
nulla di reale; si crederebbe che il Senato ab­
bia finito per ricredersi, e quindi l ’ equivoco, 
consistente nel credere che si possa spendere 
di più e introitare meno, continuerebbe più che 
mai. Qualora invece oggi il Senato rigettasse 
senza altro il progetto medesimo, questo atto 
potrebbe essere interpretato come una sfida di 
un Corpo non elettivo lanciato al ceto eletto­
rale e naturalmente svegliare le passioni. Le 
passioni non sono mai buone consigliere; per 
cui non ci sarebbe da maravigliarsi se le pros­
sime elezioni fossero fatte al grido : mandiamo 
alla Camera dei Deputati che costringano il 
Senato a cedere. Sarebbe questa una vittoria 
molto facile, perchè il Senato non si oppone 
mai alla opinione dichiarata del paese (Bene). 
Resterebbe però a vedere chi di tutto questo 
pagherebbe le spese. Guai se le elezioni fos­
sero dominate dalla questione pura e semplice 
del macinato! Invece seguendo il consiglio del 
nostro Ufdcio Centrale, noi otteniamo questo 
effetto di fare sempre più penetrare nel paese 
la consapevolezza di siffatta sua situazione, la 
quale consapevolezza gli servirà di norma e 
assicurerà l’avvenire.

Il Ministero Cairoli ha già delineato il suo 
programma nella formola : nè macinato, nè du~ 
manzo.

Questo programma contiene due termini espii- 
d ti, ma naturalmente ne contiene anche uno

implicito, vale a dire quello relativo ai mezzi 
a cui ricorrere affinchè, abolita la tassa sul 
macinato, non ci sia disavanzo. Altrimenti quella 
formola assomiglierebbe al problema della qua­
dratura del circolo.

Dunque bisognerà pure, mi si permetta di 
usare un modo di dire un po’ volgare, che tutti 
i nodi vengano al pettine; bisognerà pure 
che, un po’ prima o un po’ dopo, vengano in­
dicati tali mezzi. Io non pretendo che il Mini­
stero venga fin da ora a manifestarci tutto il 
suo pensiero su questo proposito. Però mi si 
permetterà di osservare che la scelta di quei 
mezzi non è infinita, e che è tutta rinchiusa 
entro i limiti di due categorie.

Si vuol lasciare l’ impianto amministrativo 
dello Stato tale quale esiste, emendato in al­
cuni punti, corretto e migliorato finché si vuole? 
In questo caso gli emendamenti, le correzioni, 
i miglioramenti, non potendo aver per risultato 
economie molto rilevanti, bisognerà venire ad 
imporre nuove tasse. Ora, se il Ministero, pre­
ferendo attenersi a questa categoria di mezzi 
per sciogliere il problema, dovrà imporre nuove 
tasse, esso deve essere contento che il Senato 
abbia preparato l’opiiiione pubblica a famiglia- 
rizzarsi con questa idea, che a date premesse 
dell’ ordine amministrativo e politico, devono 
corrispondere conseguenze corrispondenti nel­
l’ordine finanziario, e non gli si farà alcun ca­
rico se esso poi attuerà siffatte conseguenze.

Si vuole invece schivare l’ introduzione di 
nuove imposte? Ma allora naturalmente biso­
gnerà ricorrere allo spediente delle economie 
per risolvere il problema. Ma le economie non 
possono essere illusorie, nè consistere nel ri­
secare dai capitoli del Bilancio alcune cifre che 
rendono poi impossibile il servizio pubblico. 
Le economie dovranno scaturire da una vasta 
riforma e da una trasformazione dell’ attuale. 
impianto amministrativo, la quale potrebbe es­
sere eseguita gradualmente e senza produrre 
gravi scosse ; ma per raggiungere risultati sen­
sibili, bisogna che la riforma vada molto a 
fondo. Ora, appunto perchè dovrà scendere 
molto a fondo, intaccherà inevitabilmente una 
moltitudine d’ interessi di persone e di luoghi, 
i quali si sono ben adagiati in un sistema vi­
gente da vent’anni, e di più dovrà urtare molti 
pregiudizi dominanti in paese, ammantati alcuni 
anche da veste patriottica.
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10 stesso, posso dire che conto fra i miei amici 
personali alcuni uomini egregi, i quali, quando 
si parla loro di discentramento (non già di un 
discentramento illusorio, dottrinario o micro­
scopico, ma di un discentramento reale) vanno 
addirittura in collera, come se ciò equivalesse 
a distruggere l’ Italia; altri invece si dichia­
rano fautori del disccntramcnto, a patto che se 
ne parli sempre come arma di partito, ma che 
non si concluda mai nulla, sotto il pretesto che 
la forma di tradurlo in atto non si è ancora 
trovata. E non si troverà mai, aggiungo io, per 
chi in fondo del cuore non ne vuol sapere 
affatto.

Comunque sia, gli interessi contrari sono po­
tenti e quei pregiudizi molto diffusi ; cosicché 
se il Ministero volesse ricorrere al sistema delle 
grandi economie, le quali non si possono otte­
nere altrimenti se non con una profonda ri­
forma amministrativa, avrà molto da lottare. Or 
bene, nel sostenere questa lotta, non avrà mo­
tivo il Ministero di ringraziare il Senato, il quale 
avendo rischiarato il paese sulla sua reale si­
tuazione, avrà contribuito ad infondere negli 
animi la convinzione che, se si vuole il pareg­
gio e non si vogliono nè il macinato nè altre 
tasse, in contraccambio, bisogna per lo meno 
ammettere che si sacrifichino molti interessi lo­
cali, molte posizioni personali, mmlti pregiudizi?

Per tutto questo Ponorevole Cairoti ed i suoi 
Colleglli non dovrebbero disdegnare Faiuto in­
diretto che in cosi buon punto loro viene ad of­
frire il Senato ; se ne valgano essi nelFaltro ramo 
del Parlamento per rendersi interpreti dei pro­
positi nostri aflàtto concilianti, del desiderio 
vivo che è in noi di arrivare ad uria transa­
zione che chiuda per sempre la presente contro- 
versia; se ne valgano per crearsi una buona 
posizione nel futuro Parlamento. Faccia delia 
grande politica, l’onor. Cairoti. La grande poli­
tica è anche la più abile. In ogni caso, si ricordi 
d Ministero che il Senato, secondo le sue tra­
dizioni, sebbene di nomina regia, vive della 
yfia del paese e si penetra sempre delle sue 
idee, dei suoi sentimenti e dei suoi bisogni.

11 Senato subalpino era pur composto, nella 
sua maggioranza, di conservatori nel senso del- 
1 antico Piemonte. Eppure quei conservatori, 
fiuando videro che le popolazioni del loro paese 
uativo volevano decisamente sciogliere il seco­
li ’© sodalizio in seno della grande famiglia

italiana, si opposero forse, o invece non asse­
condarono Fappagamento di quei voti ?

Or bene, chi potrà credere che il Senato ita­
liano, composto d’uomini i quali dal più al meno 
han tutti portato la loro pietra al glorioso edi­
ficio della grande patria, e che perciò la devono 
naturalmente desiderare prospera, sicura, e so­
prattutto concorde, chi potrà credere, ripeto, 
che questo Senato italiano abbia a venir meno 
a quella gloriosa tradizione, e che siasi d’un 
tratto trasformato in un nido di cospiratori 
per iscopi partigiani, ovvero di misantropi?

No, questo non si potrà mai credere I
Finisco coll’esortare il Ministero a fare buona 

accoglienza alle idee che ho creduto mio do­
di esprimere oggi.

( Vivi segni di approvazione).
PP»,1SIDENTE. Secondo l’ordine delle iscrizioni, 

la parola spetterebbe ora al Senatore Boncom- 
pagni di Mombello.

Non essendo presente il Senatore Boncom- 
pagni di Mombello, la parola spetterebbe al 
Senatore Bigny, per parlare contro la legge; 
ma siccome il precedente oratore ha parlato 
pure contro la legge, ed è nelle consuetudini 
del Senato alternare gli oratori favorevoli e 
contrari, cosi darò la parola al Senatore Alvi si, 
che è inscritto in favore della legge.

Il Senatore Alvisi ha la parola.
Senatore ALYISI. Signori Senatori. Ormai que­

st’ augusto Consesso ha udito cincpie Oratori, 
i quali concordano per ragioni diverse neli’ap- 
provare l ’ordine dei giorno sospensivo proposto 
dall’Uflìcio Centrale; quindi combattono impli­
citamente la politica finanziaria del Ministero. 
E quantunque Fon. Jacini sia il solo che abbia 
voluto togliere nella presente discussione il ca­
rattere politico alla proposta del Comitato cen­
trale, pure esaminato attentamente il concetto 
esposto anche da Lui, devo dire che la politica 
finanziaria del Governo fu disapprovata, meno 
che dalFon. Torrigiani, da tutti gli Oratori che mi 
hanno preceduto. Anzi Fonor. Senatore Bembo 
ha precisato con una forinola abbastanza cate­
gorica la sua fiducia di indurre nei suoi Colleghi 
la persuasione,N che la politica finanziaria del Mi­
nistero non debba nè possa essere approvata. 
Fu anzi aspramente analitico, più che Fon. Re­
latore del Comitato Centrale, nello sviscerare il 
Bilancio e nel far toccar con mano ed aritmetica- 
mente provare che tutte le previsioni del Bilancio
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della spesa siano inferiori alla verità, ed esa­
gerai a in conseguenza la portata dei Bilancio 
delie entrate. La conclusione finanziaria del suo 
disco] so sarebbe r impossibilità nè ora nò poi 
di tr.^liere la tassa sul macinato.

Ma, Signori Senatori, per me il surrogare co- 
testa tassa, proporre un’ insieme di provvedi- 
meiiti man mano che si va avvicinando 1 anno 
1884, che valgano a riempire il vuoto che la­
scia Fabolizione graduale del macino, come 
dissi altra volta, dev’essere Topera del Mini­
stero che la propone. _ _ ;

Se anche non a.vessi tanta fiducia negli uomini 
del M mistero, però ne ho molta nell’ idee che 
ner lunga serie d’anni furono dibattute dalla 
Camera, le quali sono ben differenti da quelle 
che hanno prevalso fin qui, e sulle quali si è 
innalzato l ’edifìzio delle fina,nze italiane.

È m fatti per taluni accertato da tutte le espo- 
sizìom dei molti Ministri delie Finanze dello 
stesso partito dal 1860 a tutt’oggi, che il pa­
reggio è raggiunto. L’ ultimo Ministero Min- 
ghetti nel 1876 affermava lo stesso concetto, e 
gii Oratori di questi giorni e molti dei nostri 
Colleghi ritengono, che l’abolizione parziale e 
totale del macinato scompone il Bilancio, lo spa­
reggia, e turba Feconomia nazionale. E perciò 
tutti vogliono conoscere le leggi riparatrici ed 
appr<:.‘varie prima che arrivi il giorno fissato del 
1884 per la cessazione dell’ ingrato balzello.

Ma, 0 Signori, devo a mia volta indirizzare 
ai passati come ai presenti Ministri la do­
manda *. Fequiiibrio vero fra le entrate e le 
spese e quindi il pareggio sui nostri bilanci 
ha mai esistito ed esiste?

La fortuna o la sventura, secondo si crede 
in politica, volle che nei 1876 avvenisse la 
crisi che balzò da un partito all’altro il potere 
ed io fossi nominato relatore dei Bilancio della 
spesa dei Ministero di finanza. E ciò, quan­
tunque la maggioranza delia Commissione Ge­
nerale del Bilancio appartenesse poco prima 
alla maggioranza della Camera: ma in omag­
gio alla nuova maggioranza costituita col voto 
del marzo 1876, gli onorevoli componenti la 
sotto Commissione dei Bilancio delia finanza 
mi elessero Relatoì'’e,

Io ho creduto allora fare il dovere mio, come 
sempre, di rilevare la vera situazione della fi­
nanza dal 1860 fino al giorno che fu portata la 
sinistra alia Direzione delia cosa pubblica, per

effetto di un voto che ha spostato la maggio­
ranza politica dei partiti da Destra a Sinistra. 
Ho creduto bene di dover fare quasi l ’inventario 
della eredità che lasciava un partito che avea 
governato per 16 anni.

Per non estendermi troppo in quelle dimo­
strazioni, leggo al Senato c|uel brano che rias­
sume nettamente la condizione della finanza 
al marzo 1876.

Prego il Senato a voler credere che nè collo 
mie critiche nè colle mie proposte, io intendo 
di offendere come autori e complici di im si­
stema che fu votato dai due rami del Parla­
mento, gli uomini che tennero le redini dello 
Stato.

Se per caso le mie parole non fossero in 
armonia col pensiero, preso il Senato a cre­
dere che ciò vuol dire che la parola è ribelle 
al mio concetto.

Ecco parte della relazione letta prima nella 
Sotto Commissione la quale era composta dei 
Deputati Busacca, presidente, Ferrara, Mauro- 
gonato, Corbetta, Sella, Mantellini, Alatri, Al- 
visi Relatore, e la stessa Relazione che poi fu 
udita in seconda lettura dalla Commissione del 
Bilancio e sulle cui conclusioni ha riferito in 
conformità il Presidente delia Commissione Ge­
nerale dei Bilancio, Fon. Crispi.

«  La entrata d’ Italia che si prelevava nel 
1861 era di 458 milioni per la parte ordinaria 
e 497 per la straordinaria : nel 1876 Fordiiiaria 
era di 1333 milioni e 135 la straordinaria.

«  La spesa d’ Italia nel 1861 era per la ordi­
naria di 605 milioni e di 207 la straordinaria: 
nel 1876 la spesa ordinaria è di 1293 milioni e 
120 la straordinaria. Il capitale delia nazione, 
cioè il risparmio accumulato in 15 anni è tale 
in Italia da poter dare un’ entrata in più di 
quasi un miliardo all’anno da rivolgere alle 
spese, per la maggior parte improduttive dello 
Stato ?

«  Dall’ esame attento e spassionato dei Bilanci 
della spesa di Francia, d’ Inghilterra, e di tutti 
g li Stati bene ordinati e regolari nelle loro fì.- 
nanze, derivano spontaneamente le norme si­
cure, sopra le quali un Ministro delle fìnanzo 
deve fondare la verità dei Bilanci del nostro 
Stato.

«  Il praticare con modi ingegnosi dei con­
guagli eli partite ; il fare assegnamento sopra 
un fondo di cassa che consta di somme già di-
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sposte, come sono i residui attivi e passivi ; au­
mentare il debito pubblico ed il passivo ordi­
nario per estinguere i debiti che erano redi^ 
mibili colle entrate ordinarie o straordinarie ; 
creare debiti nuovi con emissioni di obbliga­
zioni temporarie o permanenti e con cartamo­
neta , anziché estinguerli alla loro scadenza 
con le risorse del Bilancio delì entrata; insomma 
il dovere con formale aritmetiche ripianare i 
vuoti annuali di cassa di centinaia di milioni 
col ricorrere a questo artificiale prestigio di ci­
fre e tutto chiamarsi pareggio, mi si permetta 
di ripeterlo anche una volta, non è operare per 
la gloria ma per la sventura della nazione. Sono 
illusioni e parvenze che lasciano dietro a sé un 
lungo strascico di sconforti e di diffidenze, che 
un partito politico non dovrebbe mai incorag­
giare col suo voto, anche se il Ministro scam­
biasse in buona fede un tale pareggio aritme­
tico con quell’ equilibrio vero e reale fra l’en­
trata e le spese, del quale abbiamo offerto un 
esempio inconfutabile nel Bilancio francese » .

Continua la lettura delle conclusioni.
« Anche levando da queste somme le quote 

dei debiti redimibili pagate dal 1870 al 1876, 
e la somma del prestito nazionale di 369 mi­
lioni passata alla grande voragine del consoli­
dato, e quindi sottraendo per questi titoli oltre 
un miliardo dalla somma sopra indicata, avre­
mo sempre due miliardi e più da rimborsare 
nel periodo di 86 anni, quanti ne occorrono 
dal 1876 al 1962, dato pure che i possessori 
di questi debiti redimibili vogliono permutarli 
con rendita pubblica, in questo caso, che forse 
sarebbe il migliore, avremo sempre un debito 
di rendita perpetua il cui valore capitale è di 
circa 9,500 milioni; aggiungendo la trasforma­
zione, come alcuni propongono^ della carta­
moneta, e dei buoni del Tesoro in rendita pub- 
blica, porteremo allora la somma a 10,800 
milioni ».

«  Se volessimo infine conteggiare il capitale 
ritratto e consumato dalla vendita dell’Asse ec­
clesiastico, dei beni demaniali e delle strade di 
ferro, nella minima somma di nu altro miliardo, 
uoi ^avremo dato fondo ad una somma di 12 
miliardi, dalia quale però deve sottrarsi la 
fi^ota di 2 miliardi che l ’ Italia ereditava dai 
Governi passati, ed il premio concesso nelle 
sottoscrizioni al pubblico ed ai privati. Ma la 
morale del nostro conto retrospettivo è, che dal

1861 nelle Esposizioni finanziarie si trova costan­
temente la frase «  il pareggio è raggiunto nel 
Bilancio di competenza, ed il pareggio è rag­
giunto nel Bilancio generale cogli espedienti 
di cassa. »  E intanto ogni anno si ricorse a 
enuov imposte e ad aggravare le antiche ; e 
perciò calcolando, per questo periodo di quin­
dici anni, in media la riscossione delle tasse in
10 miliardi noi abbiamo speso la somma com­
plessiva 20,000 milioni dico venti m iliardi ».

«  Nè si deve ommettere il debito riunito dei 
Comuni di 535 milioni e di 56 milioni delle 
provincie, il patrimonio venduto, oltre le im­
poste in questi anni che stremarono la vigoria 
delie popolazioni rurali come di quelle cittadine. 
A  me pare che nel disquilibrio della qualità e 
quantità delle tasse fra le città e le campagne 
si pratichi il doppio socialismo che si condanna 
nei Tribunali, cioè il socialismo dei cittadini 
che scaricano sul consumo del popolo la gra­
vità delle spese comunali obbligatorie e di lusso, 
ed il socialismo dei poco o nulla tenenti delle 
campagne che sfogano le spese obbligatorie o 
facoltative sui proprietari già abbastanza op­
pressi dalle imposte dirette e indirette gover­
native ».

«  E qui torna a cappello la domanda. La 
ricchezza, cioè il capitale accumulato, frutto del 
lavoro e del risparmio, è accresciuto in Italia 
di 20 miliardi? Evidentemente no; dunque la 
nazione ha impoverito della differenza dei 20 
miliardi versati al Governo, ma ipotecati sulla 
ricchezza territoriale ed industriale del paese! 
Ne volete la prova, e l ’avrete nella somma ac­
cresciuta dopo il 1860 fino ad undici miliardi 
inscritta  a debito della proprietà, oltre la som­
ma dei debiti chirografari e delle cambiali 
scontate nei pùbblici stabilimenti e da privati;
11 che dimostra evidentemente la povertà delle 
classi medie, la disagiata condizione delle classi 
ricche, meno quelle poche eccezioni di specu­
latori di Banca e di Borsa, che approfittarono 
della ricerca del denaro per mantenere elevato 
l ’ interesse ».

«  L ’ inventario adunque della finanza italiana 
dal 1861 al 1876 si riassume per lo passato in 
una spesa complessiva pagata dalla nazione di 
oltre 20 migliardi ».

«  Dunque si ammirano ma non persuadono 
g li sforzi d’ ingegno per indurre le menti ad
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apprezzare il disavanzo reale diversamente da 
quello che esiste nella somma reale di lire 116 
milioni almeno; non convince il far derivare 
tale disavanzo annuale da spese ordinarie o dalle 
straordinarie, che s’ impiegano in questo o in 
altro ramo dei servizi dello Stato: vi sono ne­
cessità permanenti di lavori pubblici, ed avvi 
cessazione di entrate ordinarie e straordinarie 
(rimborsi e vendite), fatti che si ripetono e de­
vono assolutamente rinnovarsi ogni anno nel’ 
Famministrazìone di un grande Stato; non si 
può dire esatto il linguaggio del pareggio, solo 
perchè il debito nuovo di ciascun anno si rile­
ga nel Bilancio straordinario piuttosto che in 
quello di competenza, e per la sola ragione che 
parte di questo debito supplisce ad un altro, 
o va ad accrescere il patrimonio che frutterà 
in avvenire alla nazione, ma intanto è impro­
duttivo per il Governo. Finalmente nei senso 
vero e positivo delia parola, il disavanzo espri­
me la somma che manca ogni anno alla cassa 
per pagare le spese stabilite nei Bilanci, e che 
si va a cercare e si trova, come risulta dal 
conto dei Tesoro e dal prospetto B, nelle di­
verse fomne di pjrestiti di carta-moneta o di 
sconto di Buoni del Tesoro o di rendita pub­
blica. Così la pensano i Ministri di tutti gli 
Stati, cosi è provato dalie loro esposizioni fi­
nanziarie, come abbiamo veduto nell’esame dei 
Bilanci di tutti i Governi ».

«  E qui si chiude l’ èra finanziaria a tutto il 
1876 delle passate amministrazioni ».

Ma, Signori Senatori, il pareggio, cioè l’e­
quilibrio tra l’entrata e la spesa che non sia 
mai esistito e non esista, lo ha ripetuto con pa­
rola solenne l’ onorevole mio amico Grimaldi 
nel suo recentissimo discorso fatto a Catanzaro. 
Egli ha detto : «  Vero equilibrio finanziario non 
ha esistito mai »  ; sono le sue precise parole. 
Dunque gli elogi che si prodigano all’onorevole 
ex-ministro Grimaldi credo debbano essere ri­
volti con pari giustizia a tutti coloro i quali 
ammettono il medesimo assioma; e dico as­
sioma e non parere poiché, dall’esame che voi 
fate del Bilancio attuale risulta evidente che, 
colle imposte dirette ed indirette, sia ordinarie 
che straordinarie, non avvi di vera entrata che 
poco più di un miliardo. A tutto il resto delle 
spese del Bilancio di competenza che arriva a 
quasi 1500 milioni, si deve far fronte con espe­
dienti di Tesoro, che sono crediti e debiti dello

Stato di diversa provenienza, ma che sono sem­
pre precari, e un giorno o l’altro dovranno es­
sere trasformati in debito pubblico.

È perciò che io mi trovava più facilmente in 
accordo coll’onorevole Sella: che il pareggio del 
Bilancio di competenza, cioè reqiiilibrio fra le 
entrate e le spese d’un anno sarebbe più vero 
e più giusto quando si chiudesse col cogito fi­
nale di cassa, e a dirittura si chiamasse disa­
vanzo tutta la somma che occorre a pareggiare 
la spesa colla entrata.

Quando voi vedete che nelle entrate ordina­
rie non si registrano le sole entrate permanenti 
ma si mettono pure i ricavati del patrimonio 
nazionale, sia dell’ asse eeclesiastico, sia dei 
beni demaniali e rimborsi di credito verso il 
fondo del culto, verso le società delle ferrovie, 
verso le provincie, verso i comuni ; e cespiti di 
entrate che sono non solo temporanei, ma even­
tuali, ed anzi quasi per finire, io domando come 
si possa asserire con verità che il nostro Bi­
lancio dell’ entrata pareggia con quello della 
spesa !...

Signori, vedete inoltre che per far fronte ogni 
anno alle spese ordinarie e straordinarie oc­
corrono 300 milioni di buoni del Tesoro che 
sono cambiali che si prolungano di anno in 
anno per riempire il vuoto di cassa'; vi ripeto, 
come potete stabilire che vi sia, e vi sia stato 
mai vero pareggio nei Bilanci?

Queste sono condizioni di fatto, che prego 
il Senato di meditare onde togliere in parte la 
responsabilità ai nostri uomini che succeduti alla 
passata Amministrazione hanno trovato per ere­
dità un edilìzio fianziario cosi mal fabbricato. È 
vero che gli avversari possono giustamente affer­
mare di avere raggiunto con esso il grande scopo 
politico, che è quello dell’unità e dell’indipen­
denza della patria; ma la fretta che serve di scusa, 
non è motivo sufficiente per aggravare la con­
dizione di un Ministero, il quale vorrebbe e- 
mendare talune parti che minacciano presto ro­
vina.

E quest’errore di calcolare pareggio quello 
che non è e non fu mai che un apparente 
equilibrio di cassa, proviene, anche a confes­
sione degli uomini più competenti della mag­
gioranza, dalla legge di contabilità, la quale 
contiene in se stessa dei difetti, per cui manca 
quel controllo efficace che si ritiene di avero 
colla costituzione di tanti Corpi consultivi ed ain-
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ministrativi quali sono il Consiglio di Stato, la 
Corte dei conti, la Ragioneria generale elevata 
a grande sistema di controllo per le innume­
revoli Ragionerie locali. [Tutti si controllano 
a vicenda, ma infine manca la vera sorveglianza 
e la efficace direzione di tutti i servizi.

A dimostrare la mobilità delle cifre sulla 
quale si formano i criteri a favore e contro il 
pareggio, vi basti il sapere che appena il Mi­
nistero della Guerra ha ritirato una proposta 
di legge della spesa di 12 milioni che mise per 
quest’anno fuori Bilancio, si è invertito l’or­
dine del Bilancio stesso, e dal disavanzo ne de­
riva invece un avanzo.

Ponete il caso, non difficile, che invece dei 
260 milioni di Buoni dei Tesoro, bastanti per 
i lavori pubblici in corso del 1880, se ne emet­
tano 30® milioni, il massimo che la legge con­
cede al Ministero del Tesoro, ed allora avremo 
il fondo di cassa del Bilancio di competenza 
con un maggior avanzo di 40 milioni. E questo 
lo dobbiamo chiamare pareggio? Dunque, con 
quali ragioni e con quali fatti si può giudicare 
la condotta del Ministero attuale, quando la 
legge di contabilità vi autorizza alla forma­
zione di Bilanci cosi incerti nella definizione dei 
conti ?

Perciò ho sempre combattuto con molto co­
raggio alla Camera, e ritorno a combattere in 
Senato, la materia dei Bilanci, cui ho applicato 
lunghi studi, per difendere le teorie più giuste 
del partito al quale ho Tonore di appartenere 
e che ora ha la maggioranza nella Camera 
elettiva.

Signori Senatori, io lo ripeto, non si avrà 
mai toccato il pareggio nel Bilancio e non lo 
si potrà effettivamente raggiungere senza mu­
tare indirizzo politico, finanziario ed ammini­
strativo, e senza adottare le idee che il mio 
partito ha sempre sostenuto in 16 anni di op­
posizione, e che io formulerò brevemente avanti

Senato.
Convinto che un uomo politico, Deputato o 

Senatore, non debba mai giudicare un sistema, 
uè fare una crìtica piuttosto demolitrice senza 
l'iediflcare sopra sani principi o appoggiati da 
s-utorità incontestate, citerò alcune dichiara­
zioni che sono tanto più valide perchè di per- 
sone che erano generali o militari fra le fila 
dei moderati.

Il sistema di contabilità è tale da permet­

tere che sopra le cifre si possa impegnare una 
seria e lunga discussione.

Il mio amico Grimaldi con un motto felice 
disse cosa non vera quando asseriva che l’arit­
metica non è un’opinione. È tanto vero, che 
l’aritmetica e quindi le cifre, danno soggetto 
non solo di discussioni, ma di diversi apprez­
zamenti, secondo si dispongano nelle molte ca­
selle in cui si registrano e secondo che certe 
somme si pongano nelle categorie ordinarie o 
straordinarie, nella trasformazione dei capitali, 
nel fondo di cassa, come nei residui attivi e 
passivi.

In modi così molteplici si può cambiare il 
loro significato da spingere amici e avversari 
politici a dare un voto con coscienza tanto al 
Ministero che vi presenta un avanzo, quanto 
a quello che vi presenta un disavanzo.

A  convalidare la sincerità della mia asser­
zione ricorro alle parole testuali della relazione 
sui bilanci consuntivi fatta alla Camera nel­
l’anno 1875, dall’onor. Deputato Busacca.

Nella tornata del 16 dicembre 1876, io fa­
ceva le medesime osservazioni, che oggi ripeto, 
colle seguenti citazioni del mio discorso.

«  Ma a rendere più autorevole l’opposizione 
che io ho fatta parlando nell’anno decorso del 
disavanzo del Bilancio dell’ entrata, mi venne 
in buon punto la relazione dell’ onor. Busacca 
sul consuntivo del 1872.

«  Il difetto che si trova nella compilazione 
dei bilanci attuali, si è che noi, invece di avere 
nei bilanci di prima previsione, nei bilanci delle 
variazioni, e in quelli definitivi, invece di avere 
delle cifre reali, non abbiamo che delle par­
venze. È lo stesso onorevole Busacca, il quale 
appartenendo alla maggioranza della Camera, 
fa quegli appunti ed entra con critiche acerbe 
a riassumere la nostra opposizione degli anni 
passati.

«  Diffcitti, quelle stesse differenze che i Mi­
nistri delle Finanze notavano fra il disavanzo 
complessivo e le diverse specie di disavanzi, e 
che poi si rinnovano nelle somme definitive, 
r  onorevole relatore del bilancio consuntivo del 
1872, le attribuisce ad erronea interpretazione 
della legge di contabilità e specialmente del­
l ’ articolo 65. Egli non accenna però alle cause 
vere, per cui i Ministri delle Finanze hanno 
interpretato erroneamente queU’artioolo di legge, 
ma indica i fatti, che a lui servono di appoggio
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per concludere in modo non favorevole all’am­
ministrazione del Ministro delle Finanze j anzi 
conclude che l’attuale ^sistema dì bilancio di 
previsione e di fondi, non garantisce gli inte­
ressi della finanza, non è quello che con la 
legge del 22 aprile si intese di adottare ».

Ecco le parole testuali:
«  Coi sistema attuale il Bilancio non è una 

previsione di entrate e spese, ma soltanto la 
previsione di uno degli elementi dai quali ri­
sulterà la situazione delia cassa alla fine del­
l ’anno. Il conto fatto in confronto di questo 
Bilancio non è, nè potrebbe essere altro che 
un conto di cassa. Ma è un errore il credere 
che la finanza d’ un grande Stato sia sufiìcien- 
temente tutelata da una previsione di cassa e 
da un conto di cassa.

«  Non si può continuare in questo sistema 
anormale e mal sicuro, in cui i Ministri impe­
gnano in spese io Stato coi solo consenso ta­
cito della Camera, e non in forza di una legge 
scritta : non si può continuare in questo sistema 
anormale, in cui la Camera col suo tacito con­
senso autorizza i Ministri a impegnare lo Stato 
in spese, e poi colla legge imbarazza senza 
alcun compenso F amministrazione, vietando 
che la spesa si paghi tutta a seconda che 
scade ». E qui soggiunge : «  Le prerogative della 
Camera, non meno che g li interessi più vitali 
della finanza, richiedono che sia abbandonato 
il sistema attuale ».

«  Queste dichiarazioni, che appartengono al 
relatore (segnate nell’ ultima pagina della sua 
relazione), sono confortsie dall’ esposizione delle 
cifre che rappresentano i disavanzi fino al 1872 

.e 1873. Soltanto, combinando diversamente le 
partite e le cifre, si vede che, mentre il disa­
vanzo del 1872 fu di 183 milioni, il Ministero 
poteva rappresentarlo di 103 milioni ; o quello 
dei 1873, mentre era di 154 milioni, poteva 
rappresentarlo di soli 100 milioni. A me pare 
che questi fatti e le considerazioni della Com­
missione del bilancio vengano tardi, è vero, 
ma pur vengano a ra,fforzare efficacemente la 
mia opposizione deli’anno passato su questo ti­
tolo ».

E poco dopo, forte della franca parola dell’o­
norevole Mantelli ni, io aggiungeva a proposito 
del Consiglio di Stato :

«  È dimostrato dalla stessa relazione deii’o- 
norevole Busacca che la Ragioneria generale

non armonizza qualche volta colla Corte dei 
conti, e che il Ministro stesso, compilando i 
bilanci, dispone in modo le cifre che la Corte 
dei conti non li potrebbe approvare.

«  Lo stesso Consiglio di Stato, il quale viene, 
quando pare ai Ministri, consultato per avere 
la sua opinione, allorché si tratta di affari gra­
vissimi dì finanza, di contratti che sono di sua 
competenza, il Ministro troppo spesso lo di­
mentica. E dilM ti Fonorevole Mantellini, De­
putalo e Consigliere di Stato e relatore, si la­
gna che esisfa un corpo consultivo di quella 
importanza per lasciarlo da una parto quando 
si tratta di affari di finanza molto gravi.

«  Egli a proposito dei 44 milioni pagati alla 
Società delle Ferrovie dell’ Alta Italia, dice nella 
sua relazione deli’allro giorno:

«  Queste convenzioni che si pubblicano in 
allegati (3 e 4) sono state stipulate senza sen­
tire il Consiglio di Stato, che pure si sente 
per poco che col contratto si superino le lire 
40,000, e nei contratti a trattative private le 
lire 8000! Ma non una novità del Ministro, è 
il sistema delFamministrazione. In nessun con­
tratto di pubblico imprestito si è sentito il 
Consiglio di Stato, che non lo fu neppure nella 
convenzione colla Regia. Però, ivi è sbagliato 
il nombvdivo, adoperandosi Regìa, ora per la 
Società Balduino e comp., ora per la cointe­
ressata.

Dunque, io domando, perchè dobbiamo so­
stenere Fenorme spesa di tre grandi corpi con­
sultivi, della Corte dei conti, del Consiglio di 
Stato e di un corpo amministrativo come la 
ragioneria generale? Per quale scopo esistono 
questi tre corpi consultivi quando ai Miiiisiri- 
sia lecito di lasciarli in non cale, quando si 
tratta di gravissimi interessi e di somme co­
spicue, come quelle che ho citato, di parecchi 
milioni?

Dunque, 0 Signori Senatori, si persuadano, non 
dalle mie parole ma dall’ autorità d(3gli egregi 
uomini che hanno formulato così chiaramente 
la condanna del sistema di contabilità, che il 
pareggio si può annunziare con eguale sicu­
rezza dello spareggio a seconda che si vuole 
ajiprovare o disapprovare un Ministero!....

Dopo tutto ciò mi sento il dovere di dire che 
non basta fare la critica, ma bisogna anche 
cercare colla intelligenza serena, se del lavoro 
compiuto dagli uomini di Stato, che per tanti
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anni hanno militato nelle’ .file deirox3posizione5 
ora divenuta rnaggioranza, siasi proposto che 
simile siato di cose dovesse interamente mutare. 
È in cotesto intento che nell’ anno scorso fu 
eletta una Commissione per la riforma della 
legge di contabilità.

Ma, qui devo avvertire che per essere giusto 
dispensiero di critica e di lode verso gli av­
versari e verso gli amici, è necessario eh’ io 
rivolga ai Presidenti del Consiglio di nostra 
parte il rnio parere sul loro indirizzo politico, 
che non fu conforme alle idee della maggioranza. 
Presidenti e Ministri dovevano tenere a mente 
le idee de’ pubblicisti e degli scrittori di cose 
costituzionali, precisate con una massima nella 
tornata del 6 aprile 1867 daH’ oiior. Minghetti, 
cioè : « Tutti i Parlamenti doversi dividere in 
« due partiti distinti, imo di maggioranza e 
« l’ altro di minoranza, ,i quali partiti debbono 
« Timo Sostenere francamente il Ministero nelle 
« basi di un principio e l’ altro assalirlo sulle 
« basi d’ uii principio opposto».

È in forza di questa formula,, che designa 
la verità costituzionale, che io ho rimproverato 
e rimprovero ai miei amici che la fiducia della 
maggioranza e della Corona ha chiamato al 
potere, di non avere corrisposto al loro man­
dato sia nella scelta delle Commissioni,, sia 
nei determinare tassativamente i principi e i 
crtierì con cui doveva inaugurarsi la nuova 
Legislazione.

Si, 0 Signori, i Ministri detti riparatori avreb­
bero dovuto attenersi alla massima doll’ onor. 
Minghetti auclie nella legge di contabilità per 
prima riordinare i Bilanci, poi dovevano mi- 
l'are al fine, vagheggiato dal paese e sempre 
propugnato dagli amici nostri e da me e nel quale 
concorrel’ onor. Jaciiii, quando vi ha testé rac­
comandato il decentramento amministrativo.

Ma c[uale deve essere la base della riforma 
degli ordini amministrativi f

Non vi erano che due sistemi logici : quello 
deil’on. Sella, il quale ad ogni im^uesta costP 
ttuva un personale apposito, che faceva capo 

Direttore geieraìe, che insieme agli altri 
Direttori generali formava quell’ Amministra­
zione centrale che spiega logicamente Faccen-" 
trainento amministrativo. Ma dopo ohe leprovin- 
cie venete.furono aggregate all’ Italia, una Oem- 
^issioiiey. iucarieata dai Ministro Ricasoli di 
l'fierire sull’ organizzazione amministrativa di

quelle provincie, raccomandava di conservare 
rufiìcio intermedio delle Intendenze come uti­
lissimo 5 e lo sarebbe, se non fosse stato prima 
soppresso e poi di nuovo applicato, non nella 
sua verità e nella sua precisa azione di rego­
latore per tutti i servizi provinciali delle finanze, 
ma mantenendo invece tutti g l’ ingranaggi della 
vecchia macchina accentatrice, interponendovi 
una ruota inutile. Cosi non si è fatto altro delle 
Intendenze che un ufficio per registrare e man­
dare quattrocento circa tabelle mensili, e tutti 
i processi al Ministero delle Finanze.

Dunque rivolgo al Senato la preghiera di ob­
bligare il Governo a presentare una legge che 
restituisca alle Intendenze tutte le attribuzioni 
che hanno le Direzioni generali. È ciò che io 
dissi nella. Commissione del Bilancio all’on. Ma­
gnani, onde cominciasse con l ’autorizzare gli 
Intendenti di finanza a ricomporre gli uffizi fi­
nanziari, aggregandoli, se possibile, nello stesso 
locale delle Intendenze. I Consiglieri della Corte 
dei conti e i Direttori generali diverrebbero 
Intendenti collo innalzare lo stipendio al livello 
della dignità della rappresentanza, portandolo 
ai meno a 12 mila lire, come si pagano dap­
pertutto i capi di una grande gestione. Colla 
nuova legge tutte le questioni amministrative 
si risolverebbero in prima istanza nell’ Inten­
denza di finanza, e circondando nei casi gravi 
g l’ intendenti dei Capi dei principali servizi, ve­
dremmo il paese più contento, e la spesa molto 
minore di quella che figura in Bilancio. Ecco, 
perché chiamata nella Commissione di riforma 
della 'contabilità, ho presentato un progetto dì 
legge che potesse rispondere categoricamente 
al concetto fondamentale di decentimmento come 
lo si comprende dalla presente maggioranza.

Quale dovrebbe essere il capo di tutti i ser­
vizi, e il supremo Direttore delie Intendenze 
provinciali ?

Un Intendente g e n e ra le , ovvero il Ministro 
del Tesoro.

Ma Tonor. Depretis, ha avuto il coraggio di 
accennare a questo concetto? Si, egli ha creato 
ixh Ministro del Tesoro, ma lo ha lasciato mo- 
rirs prima che nato ! Abbiamo virtualmente un 
Ministro del Tesoro, il quale, so fosse stato effetti­
vamente investito dello attribuzioni come si vo­
leva col Decreto dell’ou. Depretis, sarebbe stato 
in oottffittQ permanente col Ministro delle Fi­
nanze; invece, secondo la logica distribuzione
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d ^ Ii uffici, il Ministro del Tesoro dovrebbe avere 
le responsabilità della regolare esecuzione delle 
fiirizìoni inconibenti al personale di tutti i servizi 
e quindi intera la rappresentanza esecutiva. In 
una parola,il Ministro del Tesoro avrebbe dovuto 
essere il véro ca ĵo del potere esecutivo mentre 
il Ministro delle finanze dovrebbe essere il capo 
del potere legislativo, e quindi col carico di pre­
parare e presentare al Parlamento i progetti 
di legge e i Regolamenti di finanza e di ammi­
nistrazione, sostenerne le relative discussioni, 
ed avere intera la rappresentanza legislativa.

Ecco quale era il sistema proposto che però 
fu abbandonato all’onda tranquilla del tempo 
per essere forse sepolto. Ma potrebbe succedere 
che il Ministero pensasse in quattro anni ad 
adottare i principi che portino, come conseguenza 
diretta delie nuove leggi, serie e grandi econo­
mie. Finora sono illusorie le economie che si 
cercano all’ impazzata, ora tentando di restrin­
gere gli organici, ed ora licenziando un numero 
di impiegati che poi si riprendono al domani, 
perchè, coll’attuale ordinamento, le economie 
non sono possibili.

Voi, o Signori, direte che «  del senno del 
poi son piene le fosse ». Ma le cose che dico 
adesso le ho pur dette nell’anno 1868, quando 
per respingere la tassa sul macinato quasi una­
nime la sinistra proponeva colla tassa di fami­
glia  la riforma delle ammistrazioni dello Stato.

Ecco con quali frasi riassumeva le idee del 
mio partito dinanzi alla Camera nél 10 marzo 
1888, come ora difendo dinanzi ai Senato le 
serie economie:

«  Non bisogna presentare ogni anno al no­
stro popolo, dietro un prisma ingannevole, la 
possibilità di un pareggio del Bilancio col con­
trarre un nuovo prestito, coll’ imporre una nuova 
tassa, 0 con qualche altro dannoso espediente 
di simil genere.

«  Smettano i nuovi come i vecchi Ministri 
dal promettere la panacea di nuovi organici 
che fruttino ingenti ed immediate economie nei 
Bilanci. Gettiamo una volta lungi da noi questi 
orpelli insufficienti a coprire il vero stato delle 
nòstre finanze. Tutti sappiamo pur troppo che 
se anche fosse probabile il concorso simultaneo 
della Camera con un Ministero veramente ri- 
fòrmatore, le nuove leggi non potrebbero por­
tare i loro effetti vantaggiosi alla finanza che 
daitro un triennio.

«  Dunque per tre anni si deve imporre una 
nuova tassa di famiglia la quale ci frutti la 
somma tonda di 150 a 200 milioni ».

Ma entriamo un po’ più avanti nella questione 
che ci preoccupa, formulata nettamente daU’Uf- 
ficio Centrale «  coll’ invito al Ministro delle Fi­
nanze di presentare dei provvedimenti che val­
gano ad assicurare uno stabile equilibrio nei 
Bilanci ».

Se l’ Ufficio Centrale è persuaso che questi 
provvedimenti consistano nel trasformare il si­
stema tributario, io sono perfettamente d’ac­
cordo con le sue parole. Però non sono d’ac­
cordo con l’ Ufficio Centrale quando diffida del 
Ministro che deve presentare i provvedimenti che 
valgano a riempire questo vuoto, sia mediante 
nuovi progetti d’ imposte, sia togliendo il corso 
forzoso 0 in qualunque altra maniera, e lo pone 
in mora di presentarli approvati dalla Camera 
prima di dargli il voto favorevole nell’abolizione 
totale del macinato al U gennaio 1884.

Ma se siamo d’accordo, o Signori, col nostro 
partito di levare la tassa del macinato a data 
fissa, non ci siamo ancora perfettamente intesi 
sulla trasformazione dei tributi. Pochi, ma pur 
vi sono di quelli che credono la trasformazione 
delle imposte equivalente alla negazione del­
l’ imposta. Però io domando, o Signori, quale 
partito potrà affermarsi sopra la negazione di 
una imposta senza l’assetto permanente delle 
entrate? Credete che sia questo il programma 
del Ministero?

Nessuno di voi può dare questo giudizio so­
pra uomini che hanno invecchiato nella poli­
tica, cominciando dall’onorevole Depretis e ve­
nendo a tutti i componenti il Gabinetto senza 
far distinzione di nomi. Con risultati definitivi 
tanto incerti, e con un debito ondeggiante di 
1300 milioni, come mai uomini, dopo 16 anni 
spesi nelle lotte parlamentari per arrivare alla 
direzione dello Stato, possono approvare questo 
sistema?

E volete che lo facciano per la smania di po­
polarità che oggi, da quel che sento da rispet­
tabili oratori, invano si cerca nel paese e che 
a qualunque evento non si raggiungerebbe 
certo con la semplice abolizione del macinato?

Avverta bene l’alto Consesso che la esposi­
zione dei fatti e delle idee che intitolo dalla 
mia persona, nulla contiene di peregrino da chia­
marla utopia, perchè «  niente è nuovo sotto la
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luce del sole ». Io ho raccolto larga messe di co­
gnizioni nello studio e nell’esame attento e pa­
ziente di tutti i discorsi parlamentari dal 1860 
al 1879. La mia non è che una semplice erudi­
zione, che ho sfrondato con Tanalisi più accurata, 
ritenendo, le formule precise per poterle offrire 
alla‘̂ discussione innanzi ai Corpi legislativi.

Signori, noi sentiamo in noi stessi, anche 
volendo attenuarne F importanza, che pure es­
sendo sviscerati propugnatori dell’ indipendenza 
e dell’unità d’ Italia, rivolgiamo il pensiero alla 
patria ove siamo nati, e vediamo nel campa­
nile la speranza della prosperità della intera 
nazione, perchè il complesso di questi campa­
nili rappresenta quei Comuni che formano il 
bel paese, la nostra Italia. Dunque bisogna pen­
sare ai Comuni, che sono la vera base della no­
stra costituzione organica, la sorgente più salda 
e sicura d’ogni bene. A  quelli è necessità di 
rivolgere il nostro pensiero per ristorarli nella 
loro economia pericolante. Sinora, coli’ addos­
sare ai Comuni una certa parte dei servizi che 
spettano al Governo, voi li avete chiamati a 
formare la famiglia dello Stato, non come E nti 
che producono, ma come una formola : pagate!

Del resto, nessuna facoltà, nessuna attribu­
zione, nessuna responsabilità degli amministra­
tori, diventati tanti ufficiali secondari del Go­
verno, speditori di carte, come quelli di una 
Intendenza di finanza. Cosa è derivato da questo 
falso sistema? I Comuni hanno triplicato le im­
poste, hanno più che triplicato i loro debiti; 
e di pari passo vanno le Provincie, che non 
sono che un’ aggregazione di Comuni. Le im­
poste comunali, in un solo quinquennio, dal 
1871 al 1876, crebbero di 143 milioni, cioè, da 
lire 346 milioni che erano nel 1871 ascesero a 
489 milioni nel 1876; il loro debito al 31 dicem­
bre 1877 ascendeva a più di 701 milioni. Le 
Provincie assprbonq un’entrata di quasi 86 mi­
lioni, e contrassero un debito al 1877 di oltre 
90 milioni.

Ma credete che facendo pagare, oltre il ma­
cinato, per il dazio consumo 85 milioni ai Co­
muni e 72 milioni al Governo rimang'a nei ge­
neri soggetti al consumo un margine sufficiente 
per aupientare i proventi comunali?

4ccennerò ad un sistema semplicissimo se 
''dolete non impoverire le casse dello Stato, 
6 nello stesso tempo porgere materia imponi­
bile abbastanza vasta ai Comuni e alle Pro­

vincie per poter sopperire alle loro spese pre­
senti e future. Ora i Comuni hanno prelevato 
la maggior parte delle entrate dalla proprietà 
fondiaria con sovrimposte che gravitano i 
terreni per 71 milioni e i fabbricati per oltre 
30 milioni. Le Provincie sovrimposero egual­
mente la proprietà fondiaria per circa 60 mi­
lioni. Mettiamo il caso che si voglia entrare in 
un sistema razionale e scientifico, pur mante­
nendo la base attuale delle entrate dei Bilanci, 
basterebbe portare i 161 milioni, e forse fino 
ai 170 milioni, nelle entrate dello Stato, pere­
quando intanto la somma totale delF imposta 
fondiaria sopra la rendita catastale per tutta l’ I­
talia. Cosi la imposta fondiaria e sui fabbricati 
di lire 350 milioni sarebbe devoluta per intero 
al Governo. È sempre inteso che i maggiori pro­
venti, quasi sicuri con un nuovo censimento, 
andrebbero a sollievo della proprietà, che con­
tribuisce almeno il doppio della proprietà più 
tassata del mondo.

Con questa semplice trasformazione di en­
trata rimarrebbe libera tutta la materia impo­
nibile, cioè tutti i prodotti della terra e delle 
industrie; così il Governo cederebbe il dazio 
di consumo, il macinato, le tasse di produ­
zione e la ricchezza mobile per denunzia 
fino alle 4 mille lire, ossia l’ equivalente e più 
dei 170 milioni perchè a questi converrebbe 
aggiungere l’ importo delle spese di riscossione, 
e quindi il Governo potrebbe lasciare al Co­
mune le entrate sui cespiti indicati per oltre 
200 milioni invece dei 170 che riceverebbe nel 
cambio felicissimo nella sua semplicità.

Lasciate la responsabilità ai veri Comuni, 
che sono vigili custodi dei cittadini, dei quali 
conoscono le condizioni, d’ imporre uno piuttosto 
dell’altro ramo della produzione e del consumo  ̂
limitando però il medesimo ad ogni ramo di 
tassa.

Tutte le città, coi soli dazi di consumo, anche 
moderati, diventano capaci di far fronte alle 
loro spese senza ricorrere a prestiti. Soddi­
sfatte le città che sono i centri dell’ operosità 
e dell’ intelligenza, un certo ben essere si dif­
fonderà anche nei numerosi abitatori delle cam­
pagne. Yo i sapete che la nostra Italia può avere 
in una regione e in un solo paese l ’arancio e 
la neve eterna, come, ad esempio, l’Etna ed il 
lago di Garda; quindi da un capo all’altro della 
lunga penisola trovate condizioni speciali di
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terreni, di prodotti, d’ industrie e di costumi. 
Lasciate la libertà ai Comuni di colpire questa 
0 quella materia imponibile, le persone e le 
cose, e toglierete la ingiustizia e la confusione 
che il Governo produce colla moltiplicita delie 
asse che in Italia sommano a più di 48, seb­
bene l ’on. Senatore Jaf A ha detto il num. 30.

Senatore JàCINL Ho detto 39.
Senatore ALTISI.
Signori Senatori : Tanta varietà d’imposte che 

gravitano in modo troppo uniforme e quindi 
sperequato, le diverse produzioni della terra 
e del lavoro con 48 tasse, potete ridurla di 
numero e d’ importanza, e fornire ai Comuni 
ed alle Provincie mezzi molto più elastici per 
poter provvedere con sutBciente larghezza ai 
pubblici e locali servigi. Secondo il mio av­
viso e secondo la opinione manifestata dai 
nostri statisti, come il Ferrara, il Crispi, ecc., 
colFavocare le imposte dirette allo Stato e la­
sciando e indirette ai Cop~‘* ni, m loro ammi­
nistrazioni possono risorgere dallo stato di 
squallore e di quasi povertà che fminaccia.no 
seri imbarazzi al Governo e reagiscono sulla 
opinione dei cittadini. Come amico delle classi 
laboriose, ho studiato i gravi problemi sociali, 
e trassi utili ammaestramenti sulle questioni 
che si agitano fra il capitale e il lavoro as­
sistendo a taluno dei Congressi operai socia­
listi e comunisti. Io mi sono persuaso da quanto 
ho letto e veduto che socialismo e comuniSmo 
interna.zionale non sono altro che diverse forme 
che rappresentano una sola, il malessere delle 
classi lavoratrici che per lo innanzi non si 
avvértiva per F organizzazione delle società 
medioevali, ma che ha sempre esistito. Ar­
rivati per virtù di popolo e per felice combina­
zione di eventi in questa Roma, ricordiamo la 
storia memoranda di questa plebe, che pa­
drona del mondo, voleva lavorare la terra di 
questo deserto che circonda Feterna città divi­
dendosi i latifondi.

Ora, Fintélligenza del popolò laborioso si apre 
colla istruzione a nuove idee che generano desi­
deri, che a loro volta diventano bisogni, come il 
mangiare, il vestire, il riposare non più nel gia­
ciglio, perchè abbiamo loro insegnato che pos­
sano avere godimenti maggiori. L’ón. Senatore 
Pantaleoni diceva giustamente che le classi ope­
raie si trovano disagiate, perchè le mercedi non 
aumentarono in proporzione del caro dei viveri

e delle altre necessità della vita, perchè la offerta 
dì braccia è assai maggiore della domanda.

Il mio amico Popoli, che si è fatto e si la 
scopo costante della sua instancabile attività, 
il miglioramento delle condizioni degli operai 
colFassociarli nel lavoro e nel mutue soccorso, 
rende più facile al Governo il conciliarsi l’af­
fetto delle classi operaie.

Ma come possono i Comuni venire in aiuto 
al lavoro, se ad essi fu tolta la maniera di 
poter pagare le spese obbligatorie, e non hanno 
più nulla da tassare, e quindi anche il credito 
è loro negato, o l’ottengono ai patti onerosi che 
vi sono noti dii qui?

T i fo osservare, o Signori, che per facilitare il 
credito comuDale e per togliere ai Comuni già 
debitori l’onere di -interessi eccessivi sopra pre­
stiti rovinosi, voi avete un’ istituzione bella e 
pronta che risponderebbe allo scopo, ed è la Cassa 
dei depositi e prestiti. Fate con un articolo di 
legge che questa Cassa diventi lo stabilimento 
di unificazione dei vecchi prestiti comunali e 
provinciali e di emissione dei nuovi, mediante un 
titolo redimibile del 3 0[0, ed avrete in questo 
modo impedito ai Comuni di cadere nelle mani 
delFusura. Tutti i giorni nella quarta pagina 
dei giornali leggete emissioni di cedole comu­
nali che fruttano il 9, il 10, ed anche il 12 0[0, 
e qualche volta mascherano operazioni di grave 
immoralità per gli amministratori.

Se non ci fosse altro movente, l’ usura e la 
demoralizzazione dovrebbero indurvi ad appro­
fittare della nostra istituzione della Cassa de­
positi e prestiti ; e giacché fla faceste favore­
vole a qualche Comune, perchè non estendere 
la legge per tutti? I denari che non mancano 
in Italia e abbondano alF estero, correrebbero 
in cerca di questo impiego del debito comu­
nale, forse più ricercato della rendita pub­
blica, perchè il Comune non muore mai!

Ma, Signori Senatori, per richiamare i capi­
tali dall’ estero non basta la buona politica, fa 
d’uopo di abbattere la muraglia che avete inal­
zata col corso forzoso. Io già vi ho esposto 
altre volte il principio della libera circola­
zione del biglietto unico compatibile colla plu­
ralità e colla prosperità delle banche. Con que­
sto concetto tradotto in legge il Parlamento ed 
il Governo possono sollevare la nazione dal 
peso di 200 milioni all’anno, che costa il'de­
creto del maggio 1866 sul corso forzoso.
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Tutti g li oratori che mi hanno preceduto, 
a qualunque partito appartengano, hanno tutti 
giastamente calcolato il corso forzoso come il 
più terribile flagello che vi possa essere in Italia. 
E l’ opposizione fu sempre di questo avviso ; 
è tanto vero, che dal 1867 in poi non vi fu 
legge finanziaria, cominciando ildalF incamera­
mento dei beni ecclesiastici, della vendita dei 
beni demaniali, della Regia sui tabacchi, ecc., 
colla quale non si chiedesse T abolizione del 
corso forzoso come oggi quella del macinato. Non 
potendo ottenere di meglio, si frenò la emis­
sione della carta a corso forzoso, proclaman­
dolo il prestito' della disperazione. Fu T ono­
revole Sella, se ben vi ricordate, che da 300 
milioni la spinse gradatamente a mille milioni. 
Ma la sinistra, coerente al suo passato, ap­
pena entrata al governo della cosa pubblica 
ha fermato il torchio e non approffitto tam­
poco deli’ intera somma dei mille milioni, li­
mitandola a 940.

Avvi ora il modo di togliere il corso forzoso? 
Io lo credo fermamente, e con me lo credono 
e lo credevano molti degli economisti più ri­
putati del nostro partito; e in diverse occa­
sioni fu da noi annunziato alla Camera e per­
fino formulato più volte in progetti di legge 
d’ iniziativa parlamentare.

Non cito i nomi dei membri del Parlamento, 
ma quello di un mio amico, il Semenza, che è 
molto conosciuto nel mondo economico. Non è più 
possibile difendere il nostro sistema di accordare 
alle Banche il privilegio di emettere uno contro 
tre, essendo un assurdo aritmetico che pone le 
Banche nella difflcoltà di affrontare il cambio 
nei tempi normali, e nella impossibilità nei 
tempi di allarmi e di crisi. Anche se aveste 
milioni d’oro nelle casse dello Stato, non potre­
ste mai levare il corso forzoso finché dura que­
sta legge che con uno di oro si possa fare tre 
di carta-moneta. Un giorno di sfiducia che av­
venga per qualunque causa, il cambio si sos­
pende, a meno che il Governo, che ha fatto una 
legge assurda, non intervenga, come intervenne, 
a prestare il metallo o la sua carta fino al ri­
torno della fiducia, o non decreti il corso for­
zoso del biglietto delle banche. Non vi è già 
noto per le fatte discussioni nei due rami del 
Barlamento che la Banca Toscana si può dire 
in istato permanente di fallimento se fosse co­
stretta a pagare i suoi biglietti in moneta dello

Stato? E forse accadrebbe presto o tardi lo stesso 
anche delle altre- Banche che godono del me­
desimo privilegio.

Nel proporre di nuovo il rimedio radicale, 
ma sicuro, vi espongo una misura legislativa, 
che non mi è consigliata dal mio studio, ma è 
consacrata dalla legge e dalia esperienza di Stati 
floridi e potenti. E poiché esiste un Istituto 
bancario che gode della stima e della fiducia di 
molti, io, non troppo amico della Banca Nazio­
nale, propongo che il grande Istituto sia ado­
perato per il verace utile della nazione. Crea­
telo, come in America, ufficio di emissior.e del 
biglietto unico da distribuirsi a tutte le Banche 
in proporzione delia somma depositata in ren­
dita pubblica a prezzo di listino, e pagando, 
come si paga in*. America, il 2 per cento sopra 

;omma depositata. Supponete che la Banca 
Nazionale si faccia dispensatrice del miliardo di 
biglietti consorziali che il Governole cede mentre 
nelle sne casse fa entrare altrettanta somma 
in moneta metallica, che egli acquisterebbe colia 
vendita di 40 a 45 milioni di rendita pubblica. 
Come si provveclerà agl’ interessi senza aggra­
vare il Bilancio? La risposta è presto data. Colla 
tassa del 2 per 0[0 sulla circolazione del mi­
liardo dei biglietti, e quindi 20 milioni pei 27 
che risparmiate d’aggio. Sono 47 milioni, e 
con i 5 che si spendono per stampare i bi­
glietti fanno 52 milioni. Yedete dunque che 
si possono prendere a prestito 800 milioni fra 
oro ed argento pagando circa 40 milioni di in­
teressi, ed avete anche un avanzo. Sono queste 
le idee che formano, secondo me, la base sopra 
la quale il Ministero deve lavorare per corri­
spondere al desiderio che col massimo fervore 
manifestarono i più illustri oratori di quest’alto 
Consesso.

Non nego che questa proposta, come altre 
consimili, non abbiano la loro faccia bella e 
brutta, ma ormai tutte le forme di credito cir­
colante sono state sperimentate in America, 
la qiuile ha potuto emettere 10 miliardi in carda 
e togliere il corso forzoso con tale sistema di 
legislazione bancaria.

Dunque, o Signori, è giusto che il Gmmrno 
e un partito riformatore accusino ai novità im­
praticabile un ffitio sancito dall esperienza e 
compiuto sopra si larga scala?...

Domando due minuti di riposo.
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PRESIDENTI. L ’oratore prende cinque minuti 
di riposo.

Senatore BEMBO. Domando la parola.
PRESIDENTE. ÀYrà la parola dopo.

Invito il Senatore Alvisi a proseguire il suo 
discorso.

Senatore ALYISI. d ie  non sia possibile^ o Si­
gnori, di avere una vera trasformazione del 
sistema tributario nè colla negazione di un’im­
posta, nè con un’ imposta nuova, nè con ina­
sprimento delle antiche, non soltanto lo af­
fermo io, ma lo affermano eziandio gli ante­
signani stessi del partito che ha ceduto il po­
tere alla nuova maggioranza. Ve lo diceva di­
fatti chiaramente Fon. Sella nella tornata del 
19 marzo 1873:

«  D’altra parte, o Signori, posso io avere il 
convincimento che aggravi cosi terribili come 
quelli che occorrerebbero per impegnarmi fino 
da ora in questo aumento di spesa, possano es­
sere tollerati dai paese? Io ammiro il coraggio 
di coloro i quali credono che sia possibile gra­
vare le imposte di altri 50 milioni. Quanto a 
me, io confesso, mi mancherebbe questo co­
raggio. La Camera facilmente potrà, quando 
sia di un parere contrario al mio, trovare un 
Ministro delie finanze che possa seguirla in 
questa via ».

E il Ministro delle Finanze che ha potuto 
seguirlo in questa via degli aumenti fu l’ono­
revole Minghetti. Nè basta; sebbene con diverso 
intendimento, anche il primo Ministro delle F i­
nanze di sinistra ha continuato in quest’aspra 
via, in modo che l’accrescimento delle tasse pa­
ventato dall’on. Sella, per la sola idea che fosse 
di 50 milioni, oggi supera i 64 milioni.

Dunque, o signori Senatori, avvi chi possa 
dubitare che non si deva ricorrere ad una 
vera trasformazione del sistema tributario nel 
modo da me indicato? Ad ogni evento sarei 
pronto ad approvare altre proposte consi­
mili, che abbiano in mira l’assetto [definitivo 
della finanza senza novità incerte e pericolose, 
senza nuove imposte, ma col semplice decen­
tramento amministrativo, colla separazione dei 
tributi esistenti fra lo Stato e il Comune, e col 
toglimento del corso forzoso.

Ecco la vera base della trasformazione tri­
butaria, base che già conoscono i miei amici

politici, e sopra la quale essi devono edificare 
il nuovo sistema finanziario.

Non vale la pena di occuparsi minutamente 
se, cogli espedienti di cassa o colla ommis- 
sione di qualche spesa, il Ministro d’oggi, l ’ono­
revole Magliani, possa provarci quello che ieri 
negava Fon. Grimaldi, di due o tre milioni di 
avanzo nel Bilancio di cassa. Se si vogliono 
serie economie conviene adottare la semplifica­
zione di tutti i servizi amministrativi.

Il decentramento è il solo possibile per po­
ter avere un grande risparmio nelle spese, poi­
ché i prestiti condurrebbero tosto o tardi alla 
rovina una nazione, la quale per tanti anni è 
stata divisa in piccoli Stati, e che per la sua 
condizione economica, per la sua operosità 
poco felice, non ha la possibilità di poter 
creare in un momento le ricchezze che val­
gano a far sopportare senza gravi inquie­
tudini un nuovo aggravio, un nuovo balzello.

Io ho già dimostrato con la verità delle ci­
fre ormai passata nel dominio della storia per 
consenso di tutti i partiti, che su 20 anni la 
somma delle entrate ha superato di quasi mille 
milioni la somma delle spese dell’Italia del 1859. 
Ma possono affermare i nostri Colleghi che 
nel ventennio la ricchezza del paese abbia ac­
cresciuto di tanto il capitale da versarne il frutto 
nelle casse dello Stato per oltre 800 milioni ?

Non nego che vi sia svolgimento della pub­
blica ricchezza, e quindi un giro più rapido 
di denaro ; ma tali fenomeni si devono all’unità 
d’ Italia, e fino ad un certo punto alla gra­
vezza delle inposizioni che fece tentare la spe­
culazione dei risparmi : specialmente poi lo si 
deve all’allettamento dei prestiti pubblici e pri­
vati, che ha lusingato il denaro nascosto a 
impiegarsi all’interesse del 7 al 12 per 0[0. Ma 
questa operosità voi non la vedete che nelle 
borse, ove stanno sospese migliaia d’ intelli­
genze e ingenti capitali, che potrebbero util­
mente rivolgersi all’agricoltura, ed all’industria. 
I banchieri, colla febbre dei subiti guadagni, 
non gettano sul povero mercato d’ Italia il loro 
denaro, ma lo tengono sospeso nel giuoco dei 
grandi affari governativi o comunali, oppure 
lo vedete rifugiarsi pauroso nelle Casse di rispar­
mio al 3 OiO. Il doloroso avvenimento del corso 
forzoso ha rovinato il paese in questo senso, 
che mentre negli altri Stati ha portato la con­
seguenza chela massa monetaria era cosi abbou-
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dante da superare la ricerca del lavoro industriale 
ed agricolo a lf interesse del 2 o del 3 0{0, in 
vece in Italia monopolizzato, si può dire, da un 
solo Istituto, il saggio del 5 0|0 fu il minimo, 
e soltanto per una ristretta clientela di grandi 
speculatori ; le classi veramente laboriose, sono 
andate a elemosinare in quella tal cerchia di 
favoriti, che con emissioni di titoli bancari e 
industriali, di obbligazioni e di prestiti, che 
liquidarono la fortuna di tanti illusi, realizza­
rono quei sùbiti guadagni da inalzare i palazzi 
avanti le capanne dei nostri miseri operai.

Il Senato dovrà essere persuaso che ricorro 
sempre all’autorità dei più riputati avversari 
quando si tratta di confermare principi e fatti 
che importano il mutamento di opinioni sul 
sistema politico e amministrativo di uno Stato. 
Infatti cosi parlava il Ministro Minghetti nella 
sua esposizione finanziaria del febbraio 1863.

L’onorevole Minghetti nel 1863 prendeva a 
programma del suo Ministero la frase dell’o­
norevole Sella, ressero o non essere dell’ Italia 
senza il pareggio nel 1864, e fondava la sua 
esposizione sopra le stesse conclusioni del Sella 
Ministro nel 1872, cioè promettendo l’equilibrio 
in tre anni, colle formule ormai abusate di di­
minuzione di spesOj, e di aumento di rendite.

A render pratiche queste formule Fonorevole 
Minghetti diceva d’ infrenare la prodigalità dei 
Ministeri per risparmiare 50 milioni; ampliare 
le attribuzioni delle Provincie e dei Comuni 
onde girare ad essi le spese per 20 milioni, 
compensandoli il Governo colla cessione di parte 
delle sovraimposte fondiarie; riformare g li or­
ganici amministrativi col risparmio di 30 mi­
lioni. E accompagnava quest’ ultima promessa 
colle parole : «  La burocrazia costa 180 milioni 
« ed è un socialismo più lurido di quello lu- 
« rido paventato dalle piazze. Faccia Iddio che 
«  al nuovo Regno d’ Italia spetti la gloria di 
« mostrare, che si può governare ordinata- 
« mente e fortemente senza che lo Stato s’ in- 
« gerisca in ogni ramo della pubblica ammi- 
« Distrazione ».

Riguardo al pericoloso espediente di riem­
pire le pubbliche casse coi prestiti fluttuanti 
0 consolidati, l ’onorevole Minghetti preludeva, 
che a sanare la piaga del disavanzo futuro non 
bisognava ricorrere al debito pubblico ma alle 
iitiove imposte, combattendo quel principio del 
fiuale egli stesso doveva cosi largamente ap­

profittare: «  Il credito pubblico è metodo tal- 
«  volta necessario, ma assai pericoloso, perchè 
«  nasconde agli occhi del pubblico la differenza,
«  e la sproporzione fra le forze contributive del 
«  suo paese e i suoi dispendi, e celatamente,
«  quasi scava un abisso, dinanzi al quale un 
«  giorno la Nazione si riscuote maravigliata e 
«  sdegnosa ».

Lezione agli elettori ed alla già maggioranza 
del Parlamento italiano che dal 1863 ha quin­
tuplicato il debito pubblico. Parole d’oro, dirò 
anch’ io, come ha detto l’onor. Saracco nella 
sua Relazione, parlando dei Ministri di Finanza, 
amici dell’abolizione del macinato.

Signori Senatori, a me pare di avere provato 
non solamente colle mie parole, ma colle mas­
sime generali della vera scienza dei grandi eco­
nomisti, col prestigio del nome degli statisti e dei 
Ministri italiani, che furono e sono antesignani 
della buona finanza italiana; ho provato, ripeto, 
come sia ormai necessario ricorrere ad una 
reale e positiva trasformazione del sistema tri­
butario !

A  questa vera trasformazione il nostro Mini­
stero deve essere preparato, perchè altrimenti 
non sarebbevi ragione che la sinistra fosse an­
data al potere senza applicare le idee che ha 
per 19 anni propugnate dinanzi al paese e delle 
quali si è fatta una bandiera. Su questa ban­
diera sta scritto, oltre quanto si può pensare 
ed operare colla libertà e per la libertà, in tutto 
e per tutti, la giusta distribuzione delle tasse 
secondo gli averi, e quindi Vabolizione del ma­
cinato.

Yeramente mi sono meravigliato, e lo dico 
con tutta la franchezza di uno che crede nella 
libertà, come i Ministri delle finanze che agita­
rono la nostra bandiera dinanzi al popolo elet­
torale quale promessa e quale speranza di mi­
glioramento sociale, abbiano mancato all’opera 
nella recente scadenza dei trattati commerciali, 
mentre potevano inaugurare la libertà di com­
mercio e degli scambi colle altre nazioni!...

Io ammetto come indiscutibile che fino al 
momento che i popoli crederanno alla tassa 
unica sulla entrata o sul capitale, sia neces­
sario adoperare le tariffe doganali solamente 
puramente come una risorsa fiscale tempo- 
raria. La felice occasione è venuta nell’ anno 
che tutti i trattati furono disdetti dai Governi, 
che tutte le nazioni, non so da quali fatti col-
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pite, -'iia dal disagio delle classi operaie, sia 
dalla liìminiizioìie del consumo, tendono a 
chiudersi nel loro conlìne politico ed attenersi 
al sisteraa protezionista, cioè ad elevare le ta­
riffe di entrata per tutti i prodotti stranieri. 
Io ho feiicitato questa occasione, la più propi­
zia por ritrarne un grande vantaggio per le 
nostio' popolazioni. Io j)ensava che, ai trattati 
scadili:’ , f  Italia, per tante ragioni poco ma- 
nifatuuiera ma eminentemente agricola, po­
trebbe risorgere col commercio di deposito che 
formò la sua antica ricchezza e cosi esercitare, 
come 1 suoi maggiori, quelle industrie sulle ma­
terie pìime proprie d’Italia, e in quelle regioni 
ove la mano d’opera è tanto bassa da soste­
nere piiaiunque concon’enza straniera. Mi sem­
brava (puesto il momento che l ’ Italia potesse 
migliorare le sue condizioni finanziario col 
mezza* tìeìle tariffe doganali, e nello stesso 
tempo jiventare quello che non potrebbe es­
sere vincolandosi coi trattati commerciali, cioè 
il ceiitro di deposito di tutte le merci fra l’o­
riente e l ’occidente, fra il mezzogiorno e il 
setteiiinone, essendo la sua posizione quasi 
centrale nelFEiiropa e nel mondo. E il mio pen­
siero, che è un assioma scientifico, trovava il suo 
appoggio nei calcolo aritmetico ; infatti abbiamo 
circa due miliardi fra importazione ed espor­
tazione, e presso a poco uno d’importazione ed 
uno di esportazione. Se le materie soggette a 
dogana- noi le dividessimo in tre categorie, cioè 
in materie di necessità, materie d’uso e ma­
terie di lusso, e secondo il titolo di queste 
materne e secondo il loro valore commerciale, 
noi appiicassimo la tariffa, detta ad talorem, 
del 2 0:0 sulle materie di necessità, del 5 OfO 
sulle iciaterie d’ uso e del lOfO sulle materie 
di lusso, noi avremo ima media del 7 1|2 0[0 
che pollerebbe la nostra entrata, p>er le do­
gane, atmeno a 150 milioni, mentre oggi non 
danno che 100 col 20 e più per cento di spesa, 
e colie molestie inevitabili per il temuto con- 
trabbarulo. Le merci ed i prodotti di tutte le 
nazioni, trovando innalzati i dazi d’ entrata 
presso tutti gli Stati, affluirebbero in quan­
tità straordinaria per la sola porta aperta, e 
aspetterebbero nelle nostre città e nei nostri 
porti i negozianti di tutto il mondo. Cosi i’ Italia 
sarebbe Femporio ed il mercato universale.

Interrogate, o Signori, i più grandi economi­
sti di tutte le nazioni, da Smith a Boccardo,

guardate alla vastità dei magazzini dell’ Inghil­
terra e delFOlanda, e consultate la vostra isto­
ria, e vedrete che nella guerra napoleonica la 
Toscana sola fu il porto franco del mondo, 
chiuso dalla vendetta del grande guerriero. E 
forse a quell’epoca deve oggi la relativa agia­
tezza del suo popolo. Il Senato, nella sua sa­
pienza e saggezza, avrà compreso ed apprezzato 
Io scopo di queste mie proposte e delle consi­
derazioni, le quali valgono unicamente a stabi­
lire il fatto che il tempo di quattro anni è suf­
ficiente al Ministero per potere non solo discu­
tere, ma applicare questi od altri progetti di 
legge, che sono il patrimonio del Parlamento e 
dei partiti politici. Ho voluto formulare con gli 
stessi materiali legislativi del nostro passato 
un ordine del giorno, al quale ho dato forse un 
troppo ampio svolgimento, ma che il Senato ebbe 
la bontà di ascoltare con molta attenzione.

Non è superfluo il finire come ho cominciato, 
che la politica della finanza segna il generale 
indirizzo di un partito che giunge nuovo al po­
tere. Nella formazione dei partiti io non scorgo 
che la pratica costante dell’associazione di uo­
mini che la pensano allo stesso modo e si uni­
scono nei concetto di applicare le proprie idee 
traducendole in leggi e regolamenti, dei quali 
si compone un sistema di governo che fu trac­
ciato dalla minoranza cui ebbi Foiiore di appar­
tenere per tanti anni, ed ora dovrebbe iniziarsi 
dalia maggioranza. Noi vorremmo costruire coi 
medesimi materiali un edilìzio diverso per ide 
e grande nei suoi risultati. Abbiamo fermato 
la nostra rapida corsa sopra Fordinamento am­
ministrativo respingendo Faccentramento e pra­
ticamente svolgendo in schema di legge il de­
centramento, che annetterò al mio discorso. (1) 

La destra dichiara molto difficile e lontano 
il togiimento dei corso forzoso, e noi abbiamo 
la sicurezza di levarlo presto senza aggravare 
i Bilanci. Noi vogliamo sollevare le popolazioni 
agricole stremate dalle imposte, non esaurendo 
come disse l’onorevole Senatore Jacini, le sor­
genti della prosperità nazionale, ma invece at­
tingendo forza alla foce dei fiumi, anziché ai 
disseccati rigagnoli che li alimentano.

Noi vogliamo liberare tutta la materia im­
ponibile della terra e delle industrie e fornire 
ai Comuni una produzione di più miliardi da

(1) Vedi allegato in fim  della teî -ta.
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imporre con parsimonia comandata della legge 
onde possano rimediare ai loro Bilanci, perchè 
xiei Comuni riconosciamo la fonte perenne delle 
entrate per le spese del Governo e delle Pro­
vincie.

Non tocca ai Corpi legislativi, ma spetta al 
potere esecutivo il dovere di applicare le idee 
della maggioranza dalia quale egli trae la sua 
vita. Quale legislatore nei due rami del Parla­
mento, ho potuto raccogliere le sparse idee e 
presentarle sotto forma concreta al Senato. Il 
suo appoggio potrebbe molto influire sulla fu­
tura condotta del Ministero.

Il Parlamento ed il Governo badino bene 
che Napoleone III, quando era prigioniero ad 
Ham, ha scritto grandi verità, e fra queste 
egli ha avvertito partiti e Governi che allor­
quando le idee sono mature è d’ uopo affer­
rarne la bandiera e precederle ; perchè se voi 
prendete la bandiera e vi m^ettete nel mezzo 
sarete schiacciati, se vi mettete alia coda sa­
rete trascinati. È una massima che ho procla­
mata; forse più ardito degli altri ho fatto sven­
tolare la bandiera delle idee più avanzate di 
quelle che la prudenza ministeriale potrebbe 
attuare !

Però rammento che se Napoleone III fosse 
stato coerente nella sua condotta di rivendica­
tore delle libertà o delle nazionalità dei popoli, 
come fu saldo e costante nel fondare il suo 
Impero sulla base democratica del suffragio 
universale e sulla libertà economica, non si 
sarebbe più tardi pentito di aver combattuto 
contro le nazionalità, che a lui fruttò Fesiglio 
ed ali’ unico tìglio la morte nelFestremo Oriente.

Signori Senatori, non mi rimane che a rac­
comandarvi Fapprovazioìie del seguente

Ordine del giorno :

«  li Senato approva Fabolizione del macinato 
per il 1° gennaio 1884, ma confida che il Go­
verno provvederà in questo intervallo ai vero 
equilibrio della finanza con progetti di legge 
che abbiano per principi:

«  (i) la trasformazione del sistema tribu- 
e la perequazione della tassa fondiaria ;

«  à) la cessazione del corso forzoso con la 
pluralità delle Banche e colla libertà della cir- 
eolazione d’ im biglietto unico;

« c) Fordinamento più razionale di pubblici

servizi, che scemando il personale degli im­
piegati, ne migliori le condizioni ;

«  d) la separazione dei cespiti d’entrata fra 
il Comune e lo Stato colla sistemazione del 
credito comunale ».

Voce. É trojjpo.
Senatore AL7ISL... Sarà troppo, ma il tempo 

e la necessità sospinge, ed io molto confido in 
queste idee, perchè a tutto ed a tutti preferisco 
i veri e Scini principi di Governo' ed il bene 
del mio paese. (Vovi: Bene! hravo!)

PPvSSDBNTE. La parola è al Senatore Bembo 
per un fatto personale.

Senatore BEMBO. Dacché Fonorevoie Alvisi 
ha avuto la bontà di citarmi, io debbo rettifì.- 
care una frase, anzi un solo avverbio, che 
egli mi ha posto*̂  in bocca, e che travisa il 
mio pensiero.

Egli dice che io non avrei votato l’aboli­
zione del macinato nè ora^ nè poi. Rispondo: 
ora no, poi sì. Ora no, perchè dai momento 
che egli stesso ha affermato nel suo discorso 
che il pareggio non c’è, non vi è nemmeno ra­
gione di abbandonare una tassa che rende 60 
milioni.

Poi sì perchè ho detto ieri: datemi un pa­
reggio costante, sicuro, incrollabile, chuemi 
un’ altra tassa la quale non offenda gFinte- 
ressi precipui della nazione, e non sia più 
molesta, più onerosa ai contribuenti, ed io, 
malgrado alciuie mie idee, voterò Fabolizione 
del macinato.

Dunque, onorevole Alvisi, ora no, poi sì.
Senatore ALVISI. Domando la parola.
PRISIBMTI. Ha la parola.
Senatore ALVISI. Io non contesto la verità 

delFosservazione dell’onorevole Bembo.
Solamente affermo che il relatore dell’ Uffi­

cio centrale ha citato testualmente le parole di 
quattro Ministri di sinistra, Doda, Magli ani,. 
Grimaldi e Depretis, e tutti hanno precisa- 
mente detto quello che vuole Fonorevoie Bembo: 
nè macinaio, nè disavanzo.

Io me ne appello allo stesso Relatore, che ha 
testualmente riportate le dichiarazioni dei Mini­
stri, che tutti ripetono doversi riparare in qua­
lunque modo al deficit dei bilancio che potesse 
manifestarsi per la cessazione del macinato.

La differenza fra me e Fonorevoie Bembo, 
come fra i miei amici politici ed i suoi, con­
siste nella sfiducia da essi annunziata verso il

Sessioni dsl 1878-79-»80 —■ Senato del Regno — Risoussioni f, 373.
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Miiiistoro elio possa trovar© i mezzi adatti a sup­
plire al disavanzo.

Noi legislatori lasciamo al potere esecutivo 
intiera la responsabilità di mantenere i suoi 
impegni. Quindi l’onorevole Bembo ed i suoi 
amici non hanno la nostra fiducia per i Ministri^ 
dunque è un roto puramente politico.

PRESIDENTE. La parola spetta a ll’ onorevole 
Camb ra3̂ -Digny.

Senatore CAMBRA! DIfiNY. Signori Senatori. 
Quando si aperse Fattuale sessione parlamen­
tari, io fui molto favorevolmente impressionato 
da alcuni concetti che udii dalla augusta pa­
rola del Re, nel discorso della Corona. In quel 
discorso si faceva allusione al pensiero di dar 
mano ad una riforma finanziaria ed ammini­
strativa, la quale doveva aver per iscopo lo 
sviluppo della produzione e delia prosperità 
nazionale; doveva avere per effetto lo sgravio 
delle imposte più moleste alle classi meno 
agiate della popolazione.

Io fui, ripeto, altamente compreso e soddi­
sfatto da codesto concetto, imperocché già da 
molti anni io vagheggiava un’ idea che credo 
la sola pratica, la sola utile nell’ interesse ge­
nerale del, paese.

Io ritenevo e ritengo che una volta giunti al 
pareggio, si dovesse procedere al riordinamento 
delle imposte esistenti, e ad altri provvedi­
menti economici tali da produrre lo sviluppo 
appunto della produzione, dal quale si sarebbe 
ottenuto un progressivo incremento delle im- 
I>oste e quindi la possibilità degli sgravi.

Io riteneva e ritengo che al pareggio si fosse 
giunti fino dall’esercizio 1876. E qui mi rin­
cresce di dovere contraddire le affermazioni 
delFonor. preopinante; ma io spero che sulle 
considerazioni, che avrò l’onore di svolgere 
davanti al Senato, dimostrerò la verità di questo 
fatto : che fino dal 1876 si poteva dire la finanza 
italiana giunta all’equilibrio fra le entrate e le 
spese. Questo fu da me annunziato, o Signori, 
nella discussione che ebbe luogo in quest’Aula 
sul Bilancio preventivo del 1876, ed è stato 
splendidamente confermato dal consuntivo di 
quell’ esercizio, che la Corte dei conti ha da 
qualche tempo approvato.

Era dunque giunto secondo me il momento 
di dar mano a questa grande riforma; e la 
parte politica, che allora da due anni era salita 
al potere, aveva davanti a sé, pigliando que­

sto fatto come punto di partenza, un vasto 
campo di operazioni e di problemi da scio­
gliere.

Aveva la perequazione dell’ imposta fondiaria, 
problema del quale si aspettava da oltre 12 
anni, e si aspetta tuttavia, la soluzione più e 
più volte promessa.

Aveva da rivedere la tassa sulla ricchezza 
mobile, quella tassa, o Signori, la quale per 
la sua gravezza offende indirettamente gli in. 
tenessi delle classi laboriose, assai più di quello 
che non gli offende il macinato. Infatti quella 
tassa paralizza il movimento industriale del 
paese coll’aliquota elevata a cui l ’abbiamo por­
tata, impedisce che molti capitali si voltino 
all’ industria, per la paura che la tassa assor­
bisca il tornaconto ; quindi le industrie non si 
sviluppano, quindi la popolazione operaia non 
trova lavoro.

Aveva il problema del corso forzoso ; io non 
mi dilungherò su questo problema come ha 
fatto Fon. Preopinante, col quale veramente 
non dividerei tutti i pensieri : non è men vero 
però che anche il corso forzoso ha due effetti; 
i quali sono dannosi alla pubblica prosperità 
ed alla produzione.

In primo luogo produce sull’ industria Io 
stesso effetto che la tassa di ricchezza mobile. 
Per Faggio si paralizzano le industrie, perchè 
il capitale teme d’ impegnarsi in operazioni 
nelle quali potrebbe poi perdere i guadagni 
assorbiti delle variazioni dall’aggio medesimo, 
e questo si verifica anche nei commerci, e anzi 
maggiormente nei commerci esteri di quello 
che non sia nelle industrie nazionali.

Il corso forzoso ha in secondo luogo un’altra 
influenza, ed è questa: che Faggio dell’oro fun­
ziona in certi casi come un’ imposta d’ introdu­
zione; quindi avviene che le materie prove­
nienti dall’estero, rincarando per effetto dell’ag­
gio, fanno alzare il prezzo di molte produzioni 
nazionali ; ed ecco che anche per questa via il 
corso forzoso viene a pesare sulle classi meno 
agiate.

Il problema dell’ ordinamento bancario, del 
quale ha lungamente parlato Fon. preopinante, 
è pur vero che seriamente si collega alia que­
stione del corso forzoso ; ma si collega, secondo 
me, in un modo diametralmente opposto a quello 
che Fon. preopinante accennava. Io credo, o 
Signori, che quando venga il momento di far
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cessare il corso forzoso, voi non Io potrete mai 
senza un forte stabilimento bancario, il quale 
possa prestarvi tutto il suo aiuto; ora questo 
concetto mi pare che non sia molto concorde 
con quello che abbiamo sentito esporre, ma lo 
credo Tassoluta verità.

Vi era il problema del dazio consumo il quale 
si collega con quello anche più grave delle fi­
nanze municipali e provinciali.

Voi sapete, o Signori, come i nostri Comuni 
siano caricati di spese obbligatorie, che in vari 
tempi nuove leggi hanno loro imposto, e come 
d’altra parte si siano infatti assottigliate, sia in 
un’occasione sia in un’altra, le loro risorse.

Ebbene, non vi è alcun dubbio che, senza 
fare il pareggio delle finanze locali, rimane 
inefiìcace il pareggio delle finanze dello Stato. 
C’era adunque anche questo problema.

C’ era il problema delle ferrovie, e c’ è tut­
tora quella grande questione dell’esercizio go­
vernativo 0 privato. Io non toccherò quest’ar­
gomento, imperocché una Commissione d’ in­
chiesta parlamentare ne fa soggetto di profondi 
studi. Non posso tacere però che dal punto di 
vista finanziario, noi sappiamo già che due ri­
scatti, uno fatto e uno da farsi, porteranno un 
aggravio al Bilancio di almeno 10 milioni.

Cosa sarà quando la rete totale ferroviaria 
sarà in possesso delio Stato? io non ci posso 
neppur pensare.

Lo scioglimento di tutti questi problemi fatto 
con un piano generale, fcxtto con un concetto 
fondato sopra sani principi economici, unito ad 
una riforma amministrativa, la quale riuscisse 
a moderare, se non a far diminuire le spese, 
avrebbe condotto senza dubbio a questi tre ri­
sultati ;

1° Sviluppo della prosperità nazionale;
2° Incremento naturale delle imposte;
3° Possibilità degli sgravi.

Questa, o signori Senatori, era dunque l ’ in­
terpretazione eh’ io dava alle parole del discorso 
della Corona. E quindi la speranza era nata in 
uie di vedere svolgere questo piano con van- 
^uggio di tutti e di tutto.

È vero che dagli anteriori discorsi fatti pub­
blicamente da alcuni degli onorevoli Blinistri, 
segnatamente quando erano semplici Deputati, 
questo concetto mio sarebbe stato in alcune parti 
î îuanto intorbidato; ma io confidavo in un 

^htico proverbio del mio paese; gli antichi Fio­

rentini dicevano : «  Altro essere in piazza, 
altro essere in palazzo » ;  ed io speravo che 
l ’esercizio del potere avrebbe modificato in 
qualche parte le idee dei nuovi Blinistri e li 
avrebbe fatti più facilmente entrare in quell’or­
dine d’ idee che son venuto adombrando.

Se io mi sia fatto illusioni lo diranno i fatti 
che io andrò man mano esponendo al Senato, 
se il Senato vorrà prestarmi la sua benevola 
attenzione.

Quando fu presentata per la prima volta al 
Senato la legge per l’abolizione del macinato, 
gli Uffici non la respinsero, ma numerosi ed 
unanimi dettero voto di fiducia ai loro Com­
missari, raccomandando loro di studiare atten­
tamente le condizioni della finanza nel mo­
mento in cui eravamo, e di non fare proposte 
finché non avessero idee chiare e studi profondi 
sull’argomento.

Onorato dalia scelta dei miei Celleghi, e chia­
mato a far parte di quest’ ufficio Centrale, che 
aveva così grave incarico, io mi detti a stu­
diare le condizoni della finanza sopra alcuni 
documenti importanti.

E perchè i miei studi giovassero ai lavori 
deU’ Ufllcio Centrale, più particolarmente feci 
argomento delle mie ricerche i consuntivi de­
gli anni 1876-77, e la situazione dei Tesoro del 
1878.

Lo scopo mio era di vedere €|uali fossero 
veramente i risultati di codesti tre esercizi.

Questo studio era lungo e faticoso. Già i tre 
consuntivi non erano formulati colle stesse 
norme, imperciocché quelli del 1876 e dei 1877 
erano compilati secondo le antiche forme dei 
Bilanci, mentre una riforma, una modificazione 
profonda era stata introdotta dal Parlamento 
nei conti del 1878.

Io dunque, dovetti fare un faticoso e poco 
grato lavoro, consistente nel riordinare i due 
consuntivi del 1876 e del 1877, rifacendo la di­
stribuzione dei capitoli identica a quella del Bi­
lancio del 1878. E questo, perchè altrimenti sa­
rebbe stato impossibile uno studio comparativo 
dei risultati speciali di ciascheduno.

Feci questo studio comparativo e mi venne 
fuori una tal mole di numeri, che io non ebbi 
più il coraggio di servirmene, come era dap­
prima la mia intenzione, nelle discussioni par­
lamentari ; preferii pubblicarli per le stampe, 
ed oggi che l’occasione mi si offre di [parlare
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di cotesto argomento^ profitterò del pubblicato 
lavoro e mi servirò unicamente dei risultati 
finali, evitando così di abusare della pazienza 
dei miei Colleglli.

A  questo proposito io non posso però, prima 
di andare avanti, lasciar passare alcune parole 
che lia dette l ’onorevole Alvisi intorno alia legge 
di contabilità e alla contabilità dello Stato.

Io lio avuto l ’ onore in altri tempi di presen­
tare al Parlamento Fattuale legge di contabi­
lità, e credo (e non è solo opinione mia, ma 
di altri uomini molto più di me conoscitori 
delFandamento delle cose finanziarie del paese), 
credo elle quella legge abbia recato un vero 
progresso nella compilazione dei conti delio 
Stato : possono esservi stati dei dubbi sul modo 
di applicarla in alcuni suoi particolari, ma di 
mano in mano -die siamo venuti avanzando, è 
nn fatto cbe i conti dello Stato sono sempre stati 
più chiari e più perfetti. Ora, io sono rimasto 
altamente sorpreso di sentire affermare in que­
sta Aula che finché sarà in vigore Fattuale 
legge di contabilità non ci sarà mai il pareg­
gio: come se il pareggio o Favanzo dipendes­
sero dalla legge di contabilità.

Signori, se c’ è il pareggio non è merito della 
legge di contabilità; ma se non c’ è il pareg­
gio, se c’ è il disavanzo, la legge di contabilità, 
vi assicuro, ne è completamente innocente.

Con questi conti che sono fatti, come dico, 
con regole, secondo me, migliori di quelle che 
si aveaiio, e che parlano più chiaro a chi li 
sa leggere, su questi conti io credo di essere 
arrivato a farmi un concetto esatto delle vere 
condizioni della finanza.

CoiTiincierò dalFesporvi brevemente i risul­
tati del consuntivo del 1876.

Nel 1876 l’entrata effettiva totale fu 
d i ........................ ....  Mii: 1,141 79

La spesa effettiva *fu di . . v> 1,117 21

• Ne venne fuori un vero e proprio 
avanzo di . . . . . . . . Miì. 24 58

E ritenete che queste sono cifre di consun­
tivo, sono cifre realizzate^ non cifre di previ­
sione: sono cifre constatate, accertate ed ap­
provate dalla Corte dei conti.

Però ci fu un movimento di capitali, nel quale 
le realizzazioni, e le vendite ài obbligazioni ed

altri titoli ascesero a . . . Mil. 182 05
mentre il pagamento di debiti ed i rin- 
vestìmenti (contando fra questi anche 
le ferrovie - e questo sarà un punto 
sul quale ci dovremo fermare anda­
rono a .......................................  »  214 08

di maniera che per i rinvestimenti si 
dovette erogare una somma superiore 
a quella che fu realizzata di . Mil. 32 »
la quale naturalmente fu coperta dal- 
Favanzo di . . . . . . .  »  24 58

restando ancora............................ Mil. 7 42
che formarono una deficienza alla 
quale provvide il Tesoro.

Il quale accrebbe il suo debito di »  8 69
che furono erogati a cuoprire la deficienza di 
sopra accennata dei capitali per Mil. 7 42

Ad accrescere il fondo di cassa
p e r ............................................. »  1 17
e negli stralci delle cessate ammini­
strazioni, ed in abbuoni di alcune defi­
cienze di Tesorieri p e r . . . . »  0 10

Totale . . Mil. 8 69

Questo conto mi pare chiarissimo, e non mi 
pare che si possa assolutamente dubitare del- 
Fesattezza di questi risultati. Dunque fra l’en­
trata e la spesa effettiva ci fu un avanzo, ma 
non bâ stò a coprire il debito che vi era da 
pagare; vi mancarono 7 milioni e si aumentò 
il debito del Tesoro per coprire codesta partita. 
Ma questa, o Signori, era una condizione suffi­
ciente d’equilibrio ; non era certamente un equi­
librio stabile e definitivo. Bisognava seguitare 
a perfezionarlo. Ed io diceva appunto allora al 
Senato, nella Relazione sul Bilancio di previ­
sione: Noi abbiamo l’equilibrio, ma instabile 
e precario. L ’opera del Governo e del Parla­
mento deve tendere a consolidarlo, a perfezio­
narlo ; ed ero perfettamente nel vero.

Tenne il 1877, e le entrate da Mil. 1,141 79 
che furono nel 1876, salirono a »  1,186 97

con un aumento di . . . .  Mil.
Però disgraziatamente crebbero an­

che le spese, e da . Mil. 1,117 21 
che furono nel 1876, anda­
rono alia somma di . » 1,180 94

45 18

Crebbero dunque di 

Della differenza di .

Mil. 63 73

. . Mil. 18 55
diminuì naturalmente Favanzo, che da» 24 58

si ridusse a . . . . . .  . Mil. 6 03
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che è il vero avanzo normale di qiMJSto esercizio.
In qiieiranno, per effetto del riordinamento 

che si fece nella forma dei Bilanci, furono por­
tate nella scrittura consuntiva del 1877 alcune 
partite che negli anni anteriori si inscrivevano 
nel conto dell’esercizio successivo.

Furono quindi inscritte in questo consuntivo, 
sotto il titolo di reintegrazioni ed assestamenti 
di partite :

Entrate, p e r ...........................Mil. 65 55
e spese, p e r ......................................... »  54 49

E cosi crebbe l’ avanzo, apparente-
mente, d i .................................... Mil. 11 06

I quali, aggiunti agli altri . . »  o 93

Dettero un avanzo reale, diverso dal 
normale, d i ...............................MB. 17 09

I capitali ebbero il solito rnovimento. Ci 
furono realizzazioni e debiti nuovi per
la somma d i .................... M. 137 52
ed erogazioni per . . . .  »  143 58

E ne risultò una deficienza di . Mil. 6 06

La quale, coperta coll’ avanzo, lasciò 
a benefìzio del Tesoro . . . .  Mil. 11 03

Ma il Tesoro crebbe ancora il suo de­
bito per ragioni che non mi è ora pos­
sibile di rintracciare, e la cui ricerca 
riuscirebbe tediosa al Senato, e lo crebbe 
d ì........................   »  19 36

Cosicché ebbe disponibili.^ . . Mil. 30 39
dei quali andarono per stralci ed abbuoni 
ai tesorieri »  0 05

Ed in aumento del fondo di cassa Mil. 30 34

II quale risultato, ritrovandosi esattamente 
nel conto del Tesoro, non si può non ammet­
tere che questi conti corrispondono rigorosa­
mente al vero.

Nel 1878 l’entrata, che nel precedente anno
era s ta ta ........................   Mil. 1,186 97
sali alla somma d i ............  »  1,197 61

ed ebbe l ’aumento d i. . . . Mil. 10 64
Mentre la spesa, che nel 1877 era 

stata . . . . . .  Mil. 1,180 94
arrivò a .................... »  1,196 93

e crebbe così di . . . . .  . Mil. 15 99

Ecco dunque l’avanzo, che diminuì 
ancora d i ..............................Mil. 5 35

E dalla somma di . . .  . »  6 03

fu nel 1877, si ridusse a , Mil. 0 68
a sole 680,000 lire.

• L ’avanzo dunque tra le entrate e le spese 
effettive, che nel 1876 era stato di Mil. 24 58, 
si ridusse nel 1878 a sole lire 680,000.

Le realizzazioni, vendite e nuovi debiti rag­
giunsero i .................................. Mil. 142 91

Mentre le erogazioni in pagamento 
di debiti, affrancazioni e nuove fer­
rovie, ascesero a soli . . . .  »  130 49

Per lo che ci fu un residuo di. Mil. 12 42 
cui aggiungendo l’avanzo di . . »  0 68

Rimase a disposizione del Tesoro 
la somma d i ............................. Mil. 13 10

Sommati questi coll’aumento del 
debito del Tesoro che fu di. . . »  2 72

Il Tesoro ebbe disponibili . . Mil. 15 82 
i quali andarono in aumento del 
fondo di cassa p e r .............................»  15 11

e agli stralci di cessate ammini­
strazioni pe r . . . . . . . .  Mil. 0 71

Da questa breve rivista, che ho cercato di 
rendere il più possibile chiara, dei consuntivi 
dei tre esercizi, si vede come tutti i conti bi­
lanciano e debbono per necessità rappresentare 
la verità.

Abbiamo adunque i seguenti risultati com­
plessivi :

Le entrate, in confronto del 1876, erano cre­
sciute nel 1878 della somma di . Mil. 55 82 
e le spese d i ..................................   »  79 72

Lo che vuol dire che Taumento 
delle spese superò quello delie en­
trate d i .............................  Mil. 23 90

Era dunque naturale che l’avanzo 
che nel 1876 era d i ......................... »  24 58

Si riducesse nel 1878 a . . . Mil. 0 68
Ora è bene ricordare che nel corso del triennio 

che esaminiamo gli avanzi tra le entrate e le 
spese effettive furono :

Nel 1876 . . . .  . . . . Mil. 24 58
»  1877 . .............................   »  17 09
»  1878   »  0 68

Così nel triennio . . . . . .  Mil. 42 35
Da cui detraendo la spesa degli 

stralci, ecQ., di . . . . . .  . »  0 86

Resta il complesso degli avanzi in Mil. 41 49

Della quale cifra si trova la conferma para­
gonando gli aumenti e le diminuzioni patrimo­
niali complessive, che sono le seguenti:
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Aumenti patrimoniali 
Diminuzioni . . •

. Mil. 577 85 

. »  536 36

Avanzo Mil. 41 49

E così anclié questo conto torna perfetta­
mente.

Qui è da notare'che negli aumenti patrimo­
niali si comprendono le nuove ferrovie, per la 
somma di 136 milioni.

E questa è la prima dolente nota che credo 
di dovere avvertire.

Ve ne ha un’altra in questo conto. Y i sono 
dei non valori, vi sono dei residui che si sono 
portati sempre, e che si portano in entrata, e 
si riscuotono poi o non si riscuotono.

Togliendo, dico, anche questi non valori, 
l ’avanzo totale sarebbe 14 milioni, ed all’ultimo 
anno non ci sarebbe più un avanzo di 680 mila 
lire, ma un disavanzo di 9 milioni.

Però facendo astrazione di questi non valori, 
e pigliando ad esame i conti del tesoro, si trova 
che nel 1876 esso aveva una eccedenza delle 
passività sulle attività di . . . Mil. 189 89
e nel 1878 questa eccedenza era ri­
dotta a . .................................. ....  »  181 48

con una diminuzione di . . .  . Mil. 8 41
alla quale somma aggiungendo la 
cifra di cui le radiazioni di resti at­
tivi hanno superato quelle dei pas­
sivi ......................... . . . . . .  7 44

si trova un totale di . . . .  . Mil. 15 85
a cuoprire il quale è stato erogato
una parte dell’avanzo di . . . .  »  41 49

ed è rimasta la somma di . . . Mil. 25 64
la quale è stata erogata nella eccedenza della 
erogazione di capitali in pagamenti di debiti, 
affrancazioni e costruzióne di nuove ferrovie 
che nei triennio ha raggiunto la somma
di . . . .  ......................... ....  Mil. 488 12
sull’ammontare delie vendite , rea­
lizzazioni e nuovi debiti che fu di soli »  462 28

colla differenza appunto di . . . Mil. 25 64

Tale è io stato delle cose, quale emerge dalle 
ricerche mie. Ne risulta che, pagato il saldo 
del conto dei capitali, abbiamo avuto una ecce­
denza, un avanzo di soli mil. 15 85 in tre 
anni, assorbiti per metà dalle radiazioni di 
residui attivi.

Ma abbiamo considerato come aumento di pa­

trimonio i 136 milioni spesi in nuove ferrovie, 
abbiamo accresciuto di 71 milioni il debito del 
Tesoro, accrescendo in pari tempo, poco util­
mente, di 40 milioni il fondo di cassa.

Tutto ciò dimostra una condizione finan­
ziaria non buonissima. Ma il peggio si è, che 
minaccia di andare peggiorando, come ne è 
sintomo manifesto la progressiva diminuzione 
degli avanzi tra le entrate e le spese effettive, 
la quale è prova che g li aumenti di entrate 
sono lontani dal coprire il rapido accresci­
mento delle spese. Questa situazione peggio­
rerebbe ancora tenendo conto dei non valori, 
e dei crediti inesigibili che figurano tra le at­
tività del Tesoro, e quindi risulterebbe anche 
assai più grave di quello che da queste cifre 
non apparisca.

Fin qui dunque mi conducevano gli studi 
sopra i consuntivi. Ma questo non basta. Rima­
neva da vedere cosa fosse accaduto nel 1879; 
rimaneva da vedere cosa potesse accadere nel 
1880.

Il 1879 è finito, ma noi non abbiamo ancora 
nè consuntivo, nè situazione del Tesoro; nè è 
possibile di valersi del Bilancio di previsione, 
perchè molte parti di esso sono necessariamente 
modificate.

Quanto al 1880 abbiamo il Bilancio di prima 
previsione. Su questi due conti io non mi fer­
merò, e non mi ci fermerò per due ragioni :

In primo luogo, di questi documenti ne ha 
lungamente parlato il Relatore dell’ Ufficio Cen­
trale nella sua Relazione : in secondo luogo 
suppongo che ne farà argomento dei suoi di­
scorsi al Senato nel seguito di questa discus­
sione.

Adunque credo di non dover in alcun modo 
j)reoccupare il campo sul quale si svolgeranno 
le sue argomentazioni.

Però dagli studi delTUfScio Centrale qualche 
cosa ho preso, e per completare le mie dedu­
zioni mi servirò dei resultati finali.

Ora, dagli studi del nostro Ufficio Centrale 
sulle prime imevisioni dell’anno nuovo emerse 
ad evidenza che molte spese non sono ancora 
inscritte nel Bilancio, e che dovranno iscriversi 
poi nel Bilancio definitivo del 1880; e quan­
tùnque una parte di queste spese, per 11 mi­
lioni circa, sia stata riportata al Bilancio del 
1879, colia legge che il Senato votò gli ultimi 
giorni avanti le vacanze, si finirà coll’ avere
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un disavanzo maggiore di quello che apparisce 
dal conto del 1878.

Dunque, anche questi dati dimostrano che la 
condizione finanziaria seguita man mano a peg­
giorare.

Da alcuni dati sommari, che molto difficile 
sarebbe ora a me di precisare, resulta ancora 
che le spese aumenteranno in maggior ragione 
deU’entrata nel 1881 ; di maniera che, in questa 
condizione di cose, si manterrà questa decli­
nazione progressiva che ho notato per i tre 
primi esercizi.

In sostanza, per formulare un concetto chiaro 
in poche parole, pare che resulti che le nuove 
entrate non bastano a cuoprire gli aumenti di 
spesa a cui siamo venuti incontro.

Se voi considerate poi, o Signori, che di 
fronte a questo stato di cose possano venire 
eventualità che obblighino lo Stato a spese im­
provvise e impreviste; se voi considerate che 
nessuno ci garantisce che una guerra, alla quale 
noi non prenderemmo nessuna parte, non ci 
obblighi a fare ciò nonostante gravi spese mi­
litari tutte in un colpo, come accadde nel 1870, 
quando si credeva invece di poter fare impor­
tanti economie sull’Esercito ; se voi considerate 
che nessuno ci garantisce che mondazioni, eru­
zioni vulcaniche, la filossera o altre circostanze, 
non ci obblighino a nuove spese (e noi ne ab­
biamo ancora di queste spese, piovuteci poco 
tempo fa inaspettatamente), voi vi persuaderete 
che questa situazione finanziaria che ho cer­
cato, il meglio che ho saputo, di delinearvi, 
è tutt’altro che tranquillizzante: e quindi io con­
chiudo che sarebbe la più grande imprudenza 
rinunziare oggi ad una entrata di 56 milioni.

Se il Senato me lo permette, mi riposerò un 
momento.

Yoci, A domani, a domani!

PRESIDENTE. Vuole riposarsi, o continuare il 
suo discorso domani?

Senatore CàMBRil-DIG-NY. Io sono agli ordini 
del Senato.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende che 
la seduta debba essere rinviata a domani, co­
minciando colla continuazione del discorso del- 
Pon. Cambray-Digny.

Chi approva la proposta di rinvio voglia sor-
g’cre.

(Approvato).

Domani seduta pubblica, alle ore 2, per la 
continuazione dell’or dine del giorno d’oggi.

La seduta è sciolta (ore 6).

A llegato A .

A Sua Eccellenza^ i l  Precidente della Commis­
sione per la riforma della eontabilità di 
Stato.

Il sottoscritto adempie al dovere di rispon­
dere in tesi generale ai quesiti proposti al suo 
esame, tenendo conto deirosservazione che l ’ar­
gomento fu svolto ampiamente nelle discus­
sioni della Commissione.

Quindi espone i propri concetti in pochi ar­
ticoli formulati sopra due principi:

1° Decentramento dei servizi con la respon­
sabilità materiale e morale dei funzionari d’ogni 
grado ;

2° Semplificazione degli uffizi con demarca­
zione delle loro attribuzioni per la esatta ese­
cuzione delle leggi ed il regolare controllo del- 
Famministrazione.

P arte I.

Uorgan izzazione.

1° L ’ordinamento finanziario degli uffizi am­
ministrativi deve avere la stia base di azione 
per tutti i servizi nelle Intendenze di finanza.

2° Alle Intendenze provinciali saranno affi­
date le attribuzioni e facoltà esecutive delle Di­
rezioni generali che restano soppresse.

3° G’ intendenti delle finanze saranno retri­
buiti in proporzione dell’aumentata responsci- 
bilità e del maggiore servizio da lire  settemila 
alle dodicimila^ e cosi il personale avrà un sa­
lario accresciuto fino del 20 per cento.

4“ La Corte dei Conti sarà il centro di con­
trollo  di tutti gli uffizi di ragioneria, per cui 
cesserebbe la ragioneria generale e centrale, e 
viceversa potrebbe sopprimersi la Corte dei 
Conti lasciando in funzione la Ragioneria ge­
nerale.

5° La Tesoreria generale deve controllare il 
movimento di cassa e provvedere i fondi a tutte 
le Tesorerie provinciali, che sono incaricate di
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riscuotere le entrate e pagare le spese di ogni 
singola prorincia.

6® Un intendente generale (il Ministro dei 
Tesoro) sarà il capo responsabile delle Inten­
denze di finanza servendosi del controllo della 
Corte dei Conti, ai di cui componenti sarebbero 
distribuite dai Ministro del Tesoro le materie 
spettanti ai già direttori e ragionieri generali.

7° li Ministro del Tesoro ha il diritto dì veto 
a tutte le spese straordinarie in tutti i Bilanci 
e a tutte le partite di trasporto da un capitolo 
all’altro, onde le intestazioni delle somme spet­
tanti ai servizi dei singoli Bilanci sieno rispet­
tate nella sostanza e nella forma.

8° Il Ministro dei Tesoro ha la responsabilità 
della regolare esecuzione delle funzioni incom­
benti al personale di tutti gli uffici finanziari 
ed amministrativi, e quindi intera la rappre­
sentanza esecutiva.

9° Il Ministro delie Finanze ha la iniziativa e 
la difesa dinanzi al Parlamento di tutte le leggi 
e regolamenti di qualsiasi natura finanziaria e 
amministrativa, e quindi tutta intera la rap- 
])re$entanza legislativa.

Conclusione.

1° Intendenze di finanza base delFordinamento 
finanziario ed amministrativo.

2° Ministro delle Finanze incaricato di tutta 
la materia legislativa.

3® Ministro dei Tesoro incaricato di tutta la 
parte esecutiva.

P arte II.

B ilancio  preventivo  e consuntivo.

1° Un solo Bilancio di definitiva previsione 
sarà presentalo entro Tultima metà di febbraio 
p e r  la  spesa e p e r la  en tra ta .

2° I singoli Ministri dovranno inviare i loro 
Bilanci, perfettamente redatti, al Ministro delle 
Finanze entro il 10 febbraio, che li riassume 
a cura del Ministro del Tesoro.

3° I Bilanci di previsione definitiva devono 
contenere tutte le variazioni, ed ogni partita 
sarà chiusa come fosse il 31 dicembre, non po­
tendosi introdurre variazioni o mutamenti dopo 
la presentazione dei Bilanci, se non quelle con­
cordate fra il Ministero, la Commissione del 
Bilancio e le Camere.

4® I Bilanci definitivi cosi compilati dal Mi­
nistero delle Finanze e del Tesoro saranno stam­
pati e distribuiti ai Deputati il 1” marzo d’ogni 
anno, e non vi sarà quindi che una soia discus­
sione.

P arte III.

Amministropzione delle entrate e delle spese.

V  I servizi finanziari ed amministrativi per 
ciascun Ministero devono essere distinti in due 
categorie :

a) Servizi rimuneratori^ cioè che hanno 
tutto od in parte il loro corrispettivo nelle tasse 
fissate per tale servizio, per esempio, poste, 
telegrafi, strade ferrate, cancellerie giudiziarie, 
registro e bollo, ecc.;

h) Servizi passivi, cioè interamente pagati 
col ricavato delle imposte e tasse diverse.

2° Le spese afferenti ad ogni singolo servizio 
devono essere registrate a lato delie entrate 
ad esso relative.

3° I servizi d’ indole affine devono essere riu­
niti 0 possibilmente disimpegnati da un solo 
personale e posti in un solo locale, per esem­
pio, poste e telegrafi, pesi e misure, registro 
e bollo, ecc.

0. 0. Alvisi. ,
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CXXXIV.

TORNATA DEL 14 GENNAIO 1880

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. —  Convalidazione dei tito li del Senatore Ferdinando Acion —  Prestazione di giura­
mento del Senatore D i Revel — Seguito della discussione del progetto di legge per Vaholizione 
graduale della tassa di macinazione del grano — Continuazione del discorso del Senatori 
Cambray-Digny — Parole per fatto personale dei Senatori Torrig ian i, Jacini e Camhray- 
Digny —  Discorsi dei Senatori Boncompagni e Cannizzaro — Deliberazione di tenere domani 
seduta all’ora consueta delle 2 , non ostante la funzione per Vanniversario della morte del 
Re Vittorio Emanuele I L

La seduta è aperta alle ore 2 li4.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
Ministro degli Affari Esteri, e i Ministri della 
Finanze, di Grazia e Giustizia, dell’ Istruzione 
Pubblica, della Marina e della Guerra.

Il Senatore, Segretario^ CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente il 
quale viene approvato.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Senatore 
Casati Relatore della Commissione per la veri­
ficazione dei titoli dei nuovi Senatori.

Il Senatore CASATI, Relatore^ ieg'g'e >

Signori Senatori. — Con Decreto in data 
11 gennaio corrente S. M. si è degnata nomi­
nare Senatore S. E. il Contrammiraglio Ferdi­
nando Acton, Ministro della Marina.

La vostra Commissione riconosciuto che la 
nomina è conforme al disposto della catego­
ria 5̂  dell’ art. 33 dello Statuto, e che il can­
didato ha superata l’età voluta, vi propone la 
di lui ammissione.

PRESIDENTE. Il Senato ha sentito la Relazione 
del signor Senatore Casati presentata a nome 
della Commissione per la verificazione dei ti­
toli dei nuovi Senatori. Le conclusioni sono

per la convalidazione della nomina a Senatore 
dei Contrammiraglio Ferdinando Acton, attuale 
Ministro della Marina.

Chi intende approvare queste conclusioni è 
pregato di sorgere.

(Sono approvate).

Caiuraiaento
del Senatore Conte Tliaon di Revel.

PRESIDENTE. Mi viene riferito che nelle sale 
del Senato vi è il Senatore Conte Giovanni 
Thaon di Revel. i di cui titoli furono convali­
dati in altra tornata. Invito i signori Senatori 
Cosenz e Torelli a volerlo introdurre nella Aula 
per la prestazione del giuramento.

(Il Senatore Thaon di Revel è introdotto nel- 
l’ Aula e presta giuramento nella consueta for­
mula).

PRESIDENTE. Do atto al signor Conte Thaon 
di Revel del prestato giuramento, lo proclamo 
Senatore del Regno ed entrato nel pieno eser­
cizio delle sue funzioni.

Mi è grato ora comunicare al Senato il se­
guente telegramma ricevuto intorno alla sa­
lute del Senatore Conte Arese ;

Sessione dic. 1878-79-80 — Senato del Regno — Discussioni f . 374.
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« Il Senatore Arese passò notte tranquilla, 
respirazione molto meno affannosa, sensibile 
miglioramento ».

Seguito della discussione del progetto di legge ;
Abolisioae graduale della tassa di macias"
sioae del graao-

PRISIDENTE. Il Senatore Cambray-Digny ha 
facoltà di continuare il discorso sospeso sul fine 
della seduta di ieri.

Senatore CAMBRAY-BKrlY. Signori Senatori, 
nelle parole che ebbi ronore di pronunziare 
ieri in questo recinto, mi studiai di dimostrare 
che il pareggio ci fu nei 1876, ma che suc­
cessivamente è scomparso ; che in ciascuno de­
gli anni 1877 e 1878 le nuove entrate non iian 
mai coperto gli aumenti di spese; che in so­
stanza le condizioni finanziarie dello Stato sono 
andate d’anno in anno peggiorando.

E giunsi alla conclusione iiaturaJe che fosse 
impossibile in questo stado di cose, di riiiiiii- 
ziare ad un’entrata di 56 milioni.

Ciò posto in sodo, andiamo innanzi.
Taluno dirà che la questione non è soltanto 

finanziaria, ma è anche politica. Ebbene, io non 
lo credo, 0 Signori. Mi basterà ricordare la 
storia dei fatti per dimostrarlo.

Quando fu presentata la prima legge su que­
sta materia dal primo Ministero presieduto dal- 
Fonor. Cairoli (io non temo di ricorrere alla 
sua testimonianza medesima per quello che 
vado a dire, e confido nella sua ben nofia lealtà), 
quando, dico, fu presentata la prima legge ,si 
domandò solamente la soppressione dei quarto 
della tassa.

Il Ministro delle Finanze che sedeva allora 
sa quei bandii, nella sua esposizione finanzia­
ria, affermava che non era possibile taf ili più. 
Poi nelFagitarsi della questione, il Governo ac- 
conseii'i a lasciar l'aiternatiy^ Fabolizione 
àeì q m r to  e Fabolizione dei secondo palmento.

Ma nacque allora (ig n o ro  come) F illusione 
che ̂ ci fosse un ayanzo di 60 milioni. Illusione 
se^si vuole, che direi piuttosto un malinteso, 

-xmtti, mentre Fonorevole Cairoli credette di 
potere affermare nel suo discorso di Pavia lo 
avauzo  ̂ di 60 milioni in seguito alle comiiriica- 

del §uo Ministro delle Finanze, questi, 
nello.- Relazione sullo Staio di iirima previsione 
del 1879, CI faceva una discreta riduzione, an­

nunziando 20 milioni di spese fuori Bilancio; 
cosicché Fonorevole Seismit-Doda non aveva 
inteso mai di avere un avanzo effettivo mag­
giore di 40 milioni.

Ma la cifra dei 60 milioni fece chiasso, ed 
allora, venne il concetto, ed indi a poco il voto
di entusiasmo por Fabolizione totale.

Però colFandare del tempo Fillusione svani; 
e tanto svanì, che nel Bilancio definitivo Fono­
revole Magliani, come nella sua esposizione fi­
nanziaria, riduceva l’ avanzo a 12 milioni; e 
questi 12 miiioìii si dileguarono ancora davanti 
alia dialettica stringente del mio amico, Fono- 
revole Seiiator<3 Saracco.

Or dunque, o Signori, se F illusione che 
deiermiiiò il voto dell’abolizione totale è scom­
parsa, cessa la ragione di fare quest’ aboli­
zione totale, e prudenza consiglia di ritornare 
al concetto prinio che aveva il Ministero, cioè 
ali’ abolizione del quarto o a quella del se­
condo paimeiito; ma l’ abolizione del secondo 
palinento noi rabbiamo già consentita, e in con­
seguenza non resta altro da fare.

DiiiiqiiG, dove è la questione politica? Tutti 
gii oratori, i quali hanno parlato finora per 
appoggiare la proposta deH’Uflicio Centrale, ve 
lo haiiiio detto: tutti, nessuno eccettuato, haimo 
dichiarato che voterebbero questo progetto di 
legge, e lo voteranno, se e quando il Bilancio 
lo permetterà. Ed io mi unisco a loro e dichiaro 
che in questo caso lo voterò io pure.

Dunque, non vi è che mia questione di Bi­
lancio.

Questione politica, potrebbe esservi se vera­
mente in paese fosse nata un’ agitazione qua- ' 
liinque per ottenere Fabolizione del macinato.

Orbene, o B ìgm ch  io  vivo poco nelle Aule 
pariarnentari. Vivo, conne l’onorevole mio amico 
Jaciiii, moliitiSfiìió fiel paene. E per questo vi 
posso dire che di agitazione macinato non 
c ’ è ncppLire l’ idea. Non c’ è nè grau.^^ùine per 
i’ abohzione già fatta pel secondo 
nè desiderio della riduzione e dell’ abolizioné 
del primo.

Ifidifferenza completa! Ma iiò .̂ m’ inganno; 
piuttosto che indliTerenza, c’ è una preoccupa­
zione segnatamente tra le popolazioni agricole.

Io ho trovalo molti vecchi campagnuolii quali 
si sono mostrati preoccupati di codesta aboli­
zione, e mi hanno detto : ch i sa che sorta  d i
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tassa c i  si m ette rà  dopo ed in  vece d i questa ì 
.^Sensazione).

E soggiimgeyauo con un paragone molto vol­
gare che dirò colle loro stesse parole « che le 
tasse sono come le scarpe; le vecchie fanno 
meno male delle nuove » { I la r i ià ) .

In sostanza in non veggo questione politica, 
a meno che qualcheduno venga a sostenere che 
bisogna abolire il macinato a qualunque costo, 
anche colla certezza di rifare il disavanzo; al­
lora soltanto la questione politica potrebbe sor­
gere.

Ma questo francamente credo poterlo affer­
mare, non lo vorrebbe neppure il Ministro delle 
Finanze.

« Ne macinato, nè disavanzo » è il programma 
del Governo, e questo basta per escludere il 
concetto deirabolizione a qualunque costo; co­
sicché se fosse vero quello che diceva ieri i’o- 
norevole Collega, che mi dispiace non vedere 
al SVIO posto, il Senatore Al visi, che cioè il pa­
reggio non c’ è, e non c’ è mai stato, la nostra 
discussione sarebbe presto fluita ; nessuno, nè 
amico nè avversano, vorrebbe assumere la re- 
spoìisabiiità di votare questa legge.

Dunque, o signori Senatori, questa che noi 
discutiamo è questione di Bilancio; ma la cosa 
singolare è che discutiamo di Bilancio ed il Bi­
lancio non c’ è.

Il Bilancio, almeno quello che adesso è pre­
sentato al Parlamento, deve essere ancora di­
scusso ed approvato dalia Camera dei Depu­
tati ; e quindi molto singolare che si cominci 
dai farne una profonda discussione in Senato.

Questo, credo poterlo dire, sentiva FUfficio 
Centrale, e perciò si proponvova di aspettare 
che la Camera elettiva avesse deliberato in­
torno a questo Bilancio, a fine di poterlo al­
lora regoiarmente o profondamente studiare.

Ma Foiior. signor Ministro insistette viva- 
nioiite perchè si passasse sopra a questa con­
siderazione, e noi in ossequio ai suo desiderio, 
e per mostrare quanto più si poteva di essere 
coìiciiiaiiti, accondiscendemmo a discutere. 
Questo io ho voluto dichiarare, atHiicho risulti 
dagli atti del Senato.

Malgrado tutte queste considerazioni io non 
spero di aver persuaso chi vuole assolutamente 
vedere nella questione che discutiamo ima 
questione politica. A costoro io senio il dovere 
hi rivolgere un mio voto sincero: ed è che

FItalia in questo imiti i nostri vicini, i Fran­
cesi, i quali, come diceva ieri, mi pare, Fono- 
revole Jacini, mai fanno questioni di parte 
dello questioni finanziarie.

10 non voglio far nomi, non voglio abusare 
di notizie ottenute in conversazioni particolari. 
Però, salva questa riserva, io credo di poter 
affermare che uomini notissimi, i quali figu­
rano tra i capi delia parte più avanzata del 
Parlamento francese, han-no vivamente censu­
rato il Governo italiano di avere cosi legger­
mente abbandonato iirFimposta di 80 milioni!

11 Governo ha mille modi di verificare que­
st’asserzione.

D’altronde è interessante di ricordare qual­
che esempio che ha presentato la Francia in 
questioni di questo genere.

Se non erro, nei 1848 un Governo provviso­
rio ahoìi la tassa sulle bevande. Erano momenti 
di rivoluzione, e fu naturalmente anche quella 
misura un atto d’ entiisiasiiio per ottenere il fa­
vore popolare.

Ma pochi mesi dopo, quando si formò un Go­
verno regolare, mi pare il GoTerno del gene­
rale Cavaignac, la tassa fu immediatamente ri­
stabilita. Io non vorrei, signori Ministri, che 
dovesse accadere lo stesso a noi per la tassa 
del macinato.

Diceva ieriFonor. Senatore Jacini che la tassa 
è ferita a morte. Io divìdo per intero tutte le 
opinioni che ha esposte F onorevole Senatore 
Jacini ; e soltanto su questo punto non sono 
d’accordo con lui. Io credo che le tasse non 
sono ferite a morte se non cenando si tolgono, 
perchò esiste iin avanzo largo e progressivo ; 
altrimenti facilmente risuscitano, come f|iielia 
delle bevande in Francia e come dopo im lungo 
numero di anni Vincomc-taoc in Inghilterra.

Ma, o Signori, non solo in materia, di tri­
buti, ma anche in altre questioni finaiizlarìe, 
la Francia ci dà Fesempio della più perfetta 
concordia fra tutti i partiti, e mi basti di citare 
la Banca di Francia.

Prego il Sellaio di tollerare a questo propo­
sito una breve digTessioiie a cui mi richiamano 
le parole pronunziate ieri dalFonor. Senatore 
Alvisi.

La Banca di FiTincia fu costituita definitiva­
mente dalia Repubblica del 1848, la quale or­
dinò la fusione di tutte quante le Banche tlipar- 
tiiiientali nella Banca centrale che esisteva a
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Parigi, e fece quel colosso finanziario del quale 
si sono visti gli effetti in questi ultimi dieci
anni.

Signori, se nei disastri del 1870 la Francia 
lia potuto pagare cinque miliardi, essa lo deve 
a quello stabilimento. Cosi gli deve di non aver 
avuto le difficoltà e i danni altrove recati dal 
corso forzoso. Così gli deve la maravigliosa 
prosperità nazionale, perchè nei 20 anni tra­
scorsi dall’epoca in cui lo stabilimento fu fon­
dato, esso è stato il principale strumento del­
l ’ impulso dato alla produzione, il principale 
mezzo del portentoso e rapido risorgimento 
della ricchezza pubblica dal 1870 in poi.

Bisogna riflettere che la Francia è un paese 
limitato; i suoi confini non si estendono ogni 
giorno come quelli degli Stati Uniti d’America ; 
la Francia è un paese limitato e di una ferti­
lità limitata; la popolazione ne è sempre cre­
scente. Tanto più straordinario apparisce que­
sto sviluppo della prosperità, questo facile ri­
sorgimento economico, al quale la Banca ha 
tanto contribuito.

E codesto stabilimento, sostenuto dalle di­
verse Monarchie, fatto colossale da una Re­
pubblica, neppure la Comune ha osato di toc­
carlo.

Ebbene, Signori, pensate quanto lontane da 
queste idee, che ispirarono tutti i Governi fran­
cesi, sieno quelle che esprimeva ieri Tonore- 
vole Alvisi quando suggeriva come rimedio a 
tutti i mali il sistema americano.

Ma il sistema americano non si potrebbe 
introdurre in Italia senza distruggere non solo 
quella Banca nazionale che abbiamo prospera, 
e sapientemente diretta, ma anche tutte le altre 
che accanto a lei, per ragioni che lungo sa­
rebbe lo esporre, più o meno faticosamente 
funzionano. Invece di un mezzo di spingere e 
sviluppare la prosperità, noi saremmo certi di 
creare la miseria.

Imperocché quando venisse mercè le idee 
svolte dall’onorevole lireopinante, un cataclisma 
bancario, oh allora, credete a me, verrebbe a 
paralisi completa di tutte le industrie, di tutte 
le produzioni. Altro che macinato per il povero 
popolo !

Ma io torno aU’argomento. Dunque non credo 
assolutamente che la nostra questione sia una 
questione politica, e in quanto a me dichiaro 
formalmente che non la faccio. Se il Governo

fosse venuto o venisse con una riforma ammi­
nistrativa, finanziaria ed economica, veramente 
sapiente, io sarei il primo a dargli il mio voto. 
E credo di potere affermare che in questo caso 
la parte politica che siede al Governo, avrebbe 
ben meritato della patria.

Però da cinque anni a questa parte essa non 
ha voluto, nè forse potuto, per motivi che io 
ignoro fare queste riforme, che io credo ne­
cessarie, essenziali, queste riforme che il di­
scorso della Corona annunziava. Quando ri­
cordo gli eminenti ingegni che sedettero al 
Governo dello Stato, io non mi sento autoriz­
zato a dire che non abbia saputo. Però avrebbe 
essa almeno dovuto adottare taluni provvedi­
menti di minore importanza, ma non poco ef­
ficaci a migliorare la condizione dei contri­
buenti.

Mi consenta il Senato di esaminarne alcuni.
Il primo di tutti questi provvedimenti e il 

più facile sarebbe stato agli occhi miei di mi­
gliorare il sistema di accertamento e di commi­
surazione della imposta del macinato.

A questo proposito e prima di andare avanti, 
mi consenta il Senato una brevissima risposta 
ad alcune parole che pronunziò ieri in que­
st’ Aula l ’ onorevole mio antico amico, il Sena­
tore Torrigiani.

Il Senatore Torrigiani citò fatti del 1868 e 
del 1869. Citò una sua interpellanza e nominò 
me a testimonio di quanto esponeva.

Signori, io non credo di dovere rientrare in 
questioni tanto antiche che quasi oramai le direi 
divenute fossili. Ma cosi brevemente mi per­
metterò di ricordare le condizioni di quel tempo, 
quali le trovo da me stesso descritte in una 
Relazione relativa appunto al macinato.

«  La rendita, io dicevo, discesa al 47 per cento ; 
il numerario scomparso ; unico mezzo di circola­
zione e di cambio, una carta che perdeva il 15 
per cento ; un debito galleggiante, conseguenza 
dei disavanzi degli ultimi esercizi, che ascen­
deva a 700 milioni, ed un Bilancio annuale in 
cui un buon terzo delle spese pubbliche rima­
neva allo scoperto.

«  Senza i provvedimenti che la Camera votò 
in quella memorabile sessione del 68 ; senza 
la ripresa di fiducia che ne fu la conseguenza 
immediata, la crisi sarebbe arrivata a gran 
passi, ed il paese ne avrebbe risentito danni
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e sofferenze incomparabilmente maggiori di 
quelli cagionati dalla tassa ».

Ebbene, o Signori, il primo passo per uscire 
da questa situazione fu la tassa sul macinato ; 
questa tassa fu il modo col quale riacquistammo 
il credito dello Stato; fu la risposta che TItalia 
dette alle insinuazioni di cui parlava avant’ ieri 
in questo recinto Fon. Pantaleoni.

Dunque, o Signori, io rispondo: di quel tempo 
questa che ho detto è Tunica cosa che valga 
la pena di ricordare.....

Senatore T0RRI6IAII. Domando la parola per 
un fatto personale.

Senatore CAMBRAY-DIGNY... e vengo al sistema 
di percezione e di commisurazione della im­
posta.

Il Senato ben sa che la imposta del macinato, 
secondo la legge del 7 luglio 1878, si doveva 
commisurare con un congegno meccanico. Fu 
una felice idea delTon. Sella quella del con­
gegno meccanico, il quale mentre dava il modo 
di misurare con sufficiente approssimazione la 
materia macinabile, accordava al mugnaio la 
libertà di fare tutte le sue operazioni, accor­
dava ai contribuenti la piena libertà della cir­
colazione del genere.

Ma il contatore, che fu l’unico congegno che 
in quel tempo si avesse e che fosse applicabile 
e capace di sopperire alle esigenze della legge, 
aveva alcuni difetti che si prevedevano.

Uno dei difetti del contatore è in primo luogo 
la sperequazione; in secondo luogo il mugnaio 
è interessato di fare il minor numero di giri 
possibili, e così viene a produrre una farina peg­
giore. Ma questi difetti, come ho detto, erano 
previsti, e la legge del 7 luglio 1868 conteneva 
un articolo, mi pare Tart. 22, col quale si fa­
ceva facoltà al Governo di sostituire al conta­
tore congegni meccanici migliori quando Tespe- 
rienza lo avesse dimostrato.

Ed io, che aveva allora l’onore di tenere il 
portafoglio delle Finanze, non esitai, e non tardai 
un momento a nominare una Commissione com­
petentissima la quale di questa materia prin- 
eipalmente si occupasse.

Facevano parte di questa Commissione due 
onorevoli nostri Colleglli: Fon. Brioschi come 
Presidente, Fon. Giorgini come uno dei Membri, 
6 la completava il sempre compianto prof. Do- 
uati, astronomo dottissimo e meccanico sapiente.

Questa Commissione, o Signori , si adoperò

in modo da meritarsi i più grandi elogi ; ed 
io, che non ho avuto mai l’occasione, da dieci 
anni a questa parte, di attestarle la mia piena 
soddisfazione e la mia riconoscenza per tutto 
quello che essa fece, ne approfitto in questa 
occasione.

La Commissione esercitò il suo mandato colla 
maggior dottrina, col maggiore zelo, con gran­
dissima operosità, con ammirabile disinteresse. 
Furono collocati in diversi molini, ad esperi­
mento, misuratori e pesatori, i quali si sperava 
di potere con vantaggio sostituire al contatore.

Uscito dalla pubblica amministrazione da 
dieci anni, io non sono in grado di darvi conto 
dei resultati di questi esperimenti, i quali credo 
poi che coll’andare del tempo fossero abbastanza 
trascurati ; ma posso dirvi che un misuratore 
ha funzionato per parecchi anni nel molino di 
Pisa, ed è singolare il risultato che si ottenne 
da codesto esperimento : perocché al molino di 
Pisa era stato per qualche anno un contatore, 
e dopo averlo sostituito con questo misuratore, 
la farina non solamente riusciva migliore, ma 
per un medesimo peso di grano se ne otteneva 
una maggior quantità.

Non è questo un miracolo, e si spiega Licil- 
mente. Col contatore il mugnaio, avendo interesse 
di far pochi giri, macinava male, e molta farina 
rimaneva nella crusca. Una volta adottato il 
misuratore, la farina veniva fuori tutta e risul­
tava, come ho detto, in quantità superiore di 
quella che il contribuente otteneva avanti.

Voi vedete adunque, o Signori, che, occu­
pandosi di perfezionare il congegno, si poteva 
arrivare a fare un notevolissimo benefizio ai 
contribuente. In questo concetto parve entrare 
Fonor. Deprétis appena giunse al Ministero. In­
fatti anch’Esso creò una Commissione; anche 
Esso fece un concorso per avere dei pesatori, 
e questi pesatori sono stati posti in diversi mo­
lini in prova. Ma poi venne l ’entusiasmo di 
abolire la tassa, e tutto questo fu abbandonato.

Un altro argomento vi sarebbe stato da stu­
diare per migliorare la condizione dei contri­
buenti, e questo argomento è il dazio di con­
sumo sulle farine.

Il dazio di consumo sulle farine, come dazio 
governativo, pesa soltanto sopra i Comuni 
chiusi.

Io prego il Senato di prestarmi tutta la sua 
attenzione, perchè questa mi pare una delle
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più gravi questioni che in siffatta materia si 
possa immaginare.

La tariffa governativa è la seguente:

Nulla I classe si paga L. 2 il quintale 
» II » » 1 80 »
» III » » 1 60 »
» lY » » 1 40 »

Tutto insieme si tratta di quintali 11,634,000, 
i quali producono L. 21,850,000 circa, cosic­
ché la tariffa media che si paga per quintale 
in tutti i Comuni chiusi d’ Italia è di L. 1,87
per quintale.

In sostanza, col dazio governativo presso a 
poco si raddoppia il macinato e ciò sopra una 
popolazione di sei milioni di abitanti, nei quali 
mi concederete che almeno tre quarti saranno 
poveri.

Si ì)aga in sostanza nei Comuni chiusi L. 5 
annue per abitante di questa tassa. Ma non 
basta.

Questo è il dazio governativo; ci sono poi 
le sopratasse comunali, le quali sono niente­
meno che le seguenti :

Nella prima classe c’ è una media di L. 2,57 
per quintale, e si va in alcuni luoghi ad un 
massimo di L. 6,50 per quintale.

Nella seconda classe c’ è una media di L. 1,06 
per quintale, ma si va in alcuni luoghi ad un 
massimo di L. 4,90 per quintale.

Citerò degli esempi :
A Bìessina si paga 2 lire per il macinato,

2 per il dazio governativo sulle farine, e 6,50 
di dazio comunale; totale lire 10,50 il quintale: 
nientemeno, o Signori, che 10 centesimi e mezzo 
per ogni chilogramma di pane.

A Palermo lire 9,50 il quintale: credo che 
sia in quest’Aula Fonorevole Sindaco di Palermo, 
il quale non potrà negare questo fatto ; lire 9,50 
ai quiiitaie, che vuol dire 9 centesimi e mezzo 
per chilogramma di pane. A Livorno 8 lire ; e 
poi scendendo nelle altre classi si trovano altri 
paesi non meno aggravati, che non citerò per 
non tediare il Senato.

Mi si airà che queste sono eccezioni, che si 
tratta di Comuni chiusi, liipeto: ci sono sei 
milioni di abitanti in questi Comuni chiusi, 
dei quali non pochi sono poveri e meritano 
certamente tutto l’ interesse, che si dimostra 
verso la classe poco abbiente, per sostenere la 
legge che noi discutiamo.

Ma parliamo un momento de’ Comuni aperti.
Nei Comuni aperti non esiste dazio gover­

nativo.
Essi però hanno facoltà di imporre le farine 

e ne profittano; hanno facoltà di imporre fino 
al 10 0|0 del valore, che vuol dire oggi3 lire 
al quintale; 3 centesimi per chilogramma di 
pane ; un’altra volta e mezzo l’ammontare del 
macinato, come loro Signori vedono; e ripeto, 
se ne approfittano, e segnatamente nei paesi 
dove antico era l’uso di avere la tassa dei iiia- 
cinato.

In Sicilia, per esempio, i Comuni riscuotono 
questo dazio ai molini per mezzo di un ageni.c 
pesatore, tal quale come avanti che il maci­
nato fosse abolito dal Generale CxaribaNi.

Ora, 0 Signori, mi pare che questa quostiom' 
si presenti abbastanza grave per mcriiaro tutta, 
l’attenzione del Governo e del Parlamento: imi 
io debbo aggiungere, ad onore deiroiiorevifio 
Ministro delle Finanze, che egli ha presentato 
una volta un progetto di legge, il quale miti­
gava molto questo stato di cose, toglieva il 
dazio governativo da per tutto, ri duceva l’ im­
posta comunale ad un massimo di due lire, e 
di meno anche nei Comuni delie classi inferiori.

Però io vorrei sapere il perchè questo concetto 
sia stato abbandonato, il perchè, mentre si vuole 
cosi virilmente l’abolizione di questa tassa sul 
macinato, che danneggia gravissimamente l’e- 
rario nazionale, non si sia fatto altrettanto di 
quella imposta sulle farine con sacrifizio molto 
minore dell’erario, con vantaggio notevolissimo 
delie popolazioni.

Ed ora vengo ad un altro argomento, un argo­
mento del quale si parlò incidentalmente in una 
delie ultime convocazioni del Senato : voglio 
parlare del dazio d’ introduzione sui cereali.

Io, dico il vero, non posso acquietarmi agli 
argomenti che addusse Fon. Magiiani, non per 
rifiutarsi a studiare questa cosa, ma per non 
pigliare un impegno di presentare al Parla­
mento un progetto di legge.

Egli diceva che la farina serve in parte ad 
altri usi che aìF alimentazione, ed è vero : ma 
è altresì vero che il rincaro pesa ugualmente 
e sulle industrie che se ne servono e sulFali- 
meiiiazione generale. E poi, anche la farina che 
si fa nel paese non serve tutta per Faìimenta- 
zioiie, e nonostante si toglie o si vuol togliere 
adesso la tassa del macinato e Fon. Magiiani
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ha proposto di modificare l’altra imposta sulle 
farine.

Egli diceva che quando la produzione del 
yiacse non supera il consumo del genere, la 
tnssa non ha influenza sul prezzo. Ed anche 
(|mesto è verissimo. Se non che io non credo 
dio accada mai che la produzione interna basti 
integralmente airalirnentazione in Italia.

Ma, 0 Signori, quando la produzione interna 
non raggiunge il consumo, il prezzo è neces­
sariamente regolato dai merca,to estero più ele­
vato ; ed allorché al prezzo dei mercato estero 
più elevato si aggiunge la tassa, su tutti i mer­
cati interni il genere rincara dei valore della 
tassa; cosicché, data la cifra di lire 1, 40 di 
tassa di introduzione per quintale, nella mas­
sima parte dei casi, e soprattutto quando mag­
giore è il bisogno, quando il pane è caro, quando 
la produzione è lunge dall’essere sufficiente al 
consumo, sono lire 1. 40 di rincaro per quintale 
che voi venite a porre su quanta farina si con­
suma nel Regno, locliè, come vedete, equivale 
presso a poco ad un terzo macinato.

Nè basta ancora. Finché durerà il corso for­
zoso l’aggio dell’ oro produrrà un rincaro no­
tevolmente superiore alle lire 1,40 al quintale.

L ’ aggio funziona in questo caso come im dazio 
d’ introduzione; e Faggio quando è al 12 Otq, 
e il prezzo è a 30 lire, produce un aumento di 
prezzo di lire 3,61) al quintale, e sono tre cente­
simi e mezzo e qualche cosa più di aggravio per 
chilogramma di pane.

In tutto, questo dazio aggrava dunque il pane 
di quasi 5 centesimi il chilogramma.

Vedete adunque, o signori, quante cose si 
potrebbero fare per allegerire gli aggravi della 
popolazione, senza danno del Tesoro e con ef­
ficacia maggiore.

Dopo tutto questo io non capisco, o signori, 
come non sia sembrato urgente al Governo di 
abolire quest’ imposta, la quale si fa cosi gra­
vemente e dolorosamente sentire; e lo capisco 
tanto meno, che g li onorevoli Ministri hanno 
la piq occasioni dichiarato che scapo loro. 
Scopo certamente filantropico, quello era di al­
leggerire gli aggravi della povera gente, ri­
portandoli, ove occorresse, sulla classe abbiente 
ed agiata.
 ̂ Ebbene, o Signori, l ’abolizione del dazio di 

introduzione farebbe per l ’appunto questo ef­
fetto.

Tenendo conto della sola tassa di lire 1,40 e 
supponendo che in Italia si consumino 50,000 
quintali di grano, voi fareste guadagnare alla 
popolazione, insomma, ai consumatori, tra i quali 
la maggior parte sono i meno agiati, fareste 
guadagnare 70 miìioni. Di questi 70 miiioni 
cinque o sei ce li metterebbe il Tesoro, che non 
avrebbe più questo introito annuo; m agli altri 
64 0 65 ce li metterebbero i produttori, i pro­
prietari, in sostanza la classe a,bbiente.

A  me pare adunque ebe il rifiutare di abo­
lire questo ciazio per conservare cjuesti cinque 
0 sei milioni, e lo abolire poi la tassa dei ma­
cinato, cioè due centesimi per chilogramma di 
pane, perdendo 80 milioni, sia una evidente 
contraddizione.

E ora, onorevolissimi signori Ministri, dopo a- 
vervi dimostrato quello che avreste potuto otte­
nere con questi mezzi semplici e poco gravosi per 
il Tesoro delio Stato a profitto dei poveri, io vi 
dico che la vostra legge è completamente inef­
ficace a raggiungere Io scopo.

Parliamo un poco dei due articoli di questa 
legge.

L ’articolo P  porta, l ’abolizione di 50 cente­
simi per quintale; la riduzione del dazio a 
lire 1, 50. Ciò voi dire che il prezzo del pane 
dovrebbe diminuire di mezzo centesimo ogni 
chilogramma. Io credo che i contribuenti non 
risentiranno codesta riduzione.

È noto, o Signori, che gli sgravi, le dimF- 
nuzioni drimposte, non hanno efficacia se non 
sono larghe e ragguardevoli.

Io mi permetto di citare a questo proposito, 
le parole di un autore ripiitatissimo in materia 
di finanza. II signor Paolo Lerci Beaulieu così 
si esprime :

«  Polir ètre vraiement avantageux aiix con- 
«  sommateurs, les dégrèvements doivent donc 
«  ètre larges, sinon iis soni ime perte pour le 
«  Trésor sans grande utilité pour les contribua- 
«  bles. Ce qui s’est passé à ime certaine époque 
«  polir l ’pctroi de Paris est la démonstration 
«  de Citte yerité: 9 »  crai faire un cadeau aiit 
«  habrtants de cette ville, en rediiisant, le 
«  28 décembre 1830, les droits sur les boissons ; 
«  les prix ne baissèrent pas, la consommatioii 
«  n’augmenta point : les commercants aii détail 
«  profittèreiit seuis de cette remise. C’est qiie 
«  le dégrèvement était faible ».

Ebbene, o Signori, questo è appunto quello
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che accadrà dello sgravio di un mezzo cente­
simo che introduce l’art. 1°.

Del resto, i contribuenti alla tassa del maci­
nato si possono dividere in tre categorie, cioè:

1̂  Quelli che comprano il pane dal for­
naio;

2̂  Quelli che comprano la farina e cuociono 
il pane in famiglia ;

3"̂  Quelli che vanno a macinare ai molini.
Or bene, quelli che vanno a comprare il pane 

dal fornaio non risentono nessun vantaggio dal 
vostro mezzo centesimo.

Il fornaio lo piglia lui, e naturalmente non 
può far di meno di pigliarlo, perchè, meno il 
caso di larghe provviste, non ci è modo di 
rendere il resto di mezzo centesimo ; dunque 
il mezzo centesimo se lo piglia il fornaio e il 
contribuente non ne sa niente.

Lo stesso accade per la farina; imperocché 
naturalmente i mercanti di farina fanno le prov­
viste in grande e vendono in dettaglio ; ora 
fra il prezzo di compra e quello di vendita, vi 
sono i guadagni dei mercante e la fluttuazione 
dei prezzi del mercato, e tra gli uni e l’altra 
un mezzo centesimo facilmente scompare.

Ma quello che è più curioso si è che neppure 
coloro che vanno a macinare ai molino risen­
tiranno questo vantaggio, ed è naturale. Un 
leggerissimo aumento della molenda, che è 
cosa molto facile quando la si paga in natura, 
farà si che il mugnaio piglierà un po’ più di 
grano senza che il contribuente se ne avveda, 
ed il mezzo centesimo resterà in mano del mu­
gnaio.

Di modochè, o signori, l’ Erario perderà nel 
1880 7 milioni e mezzo, e negli anni successivi 
15 milioni e i contribuenti non ne risentiranno 
nessunissimo vantaggio. Forse accadrà una 
cosa, e sarà che per non lasciar pigliare cotesto 
aumento ai mugnai o ai mercanti di farina, lo 
piglieranno i Comuni, e da per tutto dove è un 
margine tra la somma che i Comuni sono au­
torizzati ad imporre e l’ imposta che mettono 
adesso sulla farina, aumenteranno quest’ imposta 
e assorbiranno questo mezzo centesimo, ed il 
contribuente sarà aggravato come prima. Ri­
sentirà però il peso delle nuove imposte che voi 
aggiungete. Voi avete la recente legge sul pe­
trolio, voi avete quella sopra gli spiriti ; tasse 
gravi che il contribuente pagherà; di maniera 
che, sommato tutto, il contribuente pagherà i

15 milioni che pagava prima; e per soprappiù 
i 10 milioni delle tasse che sono state recen­
temente deliberate. Avevano dunque ragione i 
miei vecchi campagnuoli quando manifestavano 
la paura che quest’abolizione del macinato non 
si risolvesse in un aggravio per loro.

Passiamo all’art. 2A L ’ abolizione totale nel 
1884.

Non ripeterò quello che abbiamo detto tante 
volte, quanto sia pericoloso e poco corretto il 
deliberare oggi l’ abolizione di un’ imposta da 
avere effetto fra quattro anni. Questo sarebbe, 
signori, pericoloso e meritevole di non essere 
approvato ancorché si avesse il pareggio; im­
perocché gli sgravi si devono fare solo quando gli 
avanzi si sono verificati; così almeno è stato 
sempre usato dai Governi delle altre nazioni.

Ma, signori Ministri, siamo di buon conto: 
qual sarà l’effetto dell’abolizione di un’ entrata 
di 56 milioni? Tornate a rivedere i vostri cal­
coli e a rifarli voi stessi, e ne sarete convinti ; 
l’effetto certo, immanchevole e sicuro sarà che 
si riaprirà il disavanzo non per pochi milioni, 
ma per 60, 70 e forse 80 milioni.

Nelle discussioni che hanno preceduto, il Go­
verno ha proclamata la formola: nè macinato, 
nè disavanzo, che è la bandiera ancora dell’at­
tuale Ministero, il quale ha preso anche un im­
pegno d’ onore di impedire che in qualunque 
modo il disavanzo si riformi.

Ma, 0 Signori, le formolo e gli impegni in 
queste materie non bastano ; ci vogliono de­
nari. Ci vogliono denari, e denari non vengono 
senza imposte. E poiché è dimostrato dagli 
stessi conti dello Stato che quelle che di mano 
in mano abbiamo votato sono state assorbite, 
ed anzi superate dalle maggiori spese che ab­
biamo duvuto approvare, ritenete, o Signori, 
che senza un’altra grande imposta, come pro­
poneva ieri l’onor. Senatore Bembo, voi non 
impedirete al Bilancio di ricadere nel disavanzo.

Ma, quando cerco quale possa essere questa 
vostra grande imposta, io confesso che non la 
so vedere.

In altri tempi, quando fu messa la tassa del 
macinato, sì poteva discutere se non fosse meglio 
introdurre la tassa sulle bevande. Adesso il 
vino è colpito molto gravemente. Le ultime 
leggi hanno colpito molto gii spiriti e la fab­
bricazione della birra; e dove volete trovare
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la base di una larga tassa sulle bevande oltre 
quelle che già esistono?

Io riassumo, o Signori, questo mio troppo 
lungo e disadorno discorso.

A che e ridotta dunque la generosa promessa, 
il grande concetto annunziato dalla augusta 
parola del Re? È ridotta a tre punti.

In primo luogo, i provvedimenti più efficaci 
a migliorare la sorte dei contribuenti, special­
mente in materia di tassa sul pane, sono stati 
trascurati.

In secondo luogo, sono stati fatti aumenti di 
imposte gravosi assai; gravosi per la genera­
lità, gravosi per gli stessi poveri; aumenti i 
quali sono assorbiti e superati da nuove spese.

Finalmente in terzo luogo, si è abolitainparte 
ed ora si propone Fabolizione di tutta la tassa 
sul macinato, con una perdita di 80 milioni 
all’anno per l ’ erario.

Io dichiaro, o Signori, che in questo stato di 
cose mi è assolutamente impossibile di votare 
questo progetto di legge.

Dico dunque e concludo però, che ove il Go­
verno adempia sapientemente alla promessa del 
discorso della Corona, io credo che il Senato 
dovrà secondarlo volenteroso negli sgravi che 
verrà a proporre.

Senatore BONCOIPAGII DI MOIBELLO. Domando 
la parola.

PEESIDEITD. Permetta un solo momento.

Giuramento del Senatore Contranmairaglio 
Ferdinando Actoa.

PRESIDENTE. Essendo nelle sale del Senato il 
iignor Contrammiraglio Acton Ferdinando, del 
quale fu convalidata la nomina a Senatore, 
prego i signori Senatori Di Brocchetti e Tamaio 
di volerlo introdurre nell’Aula per la presta­
zione del giuramento.

(Introdotto nell’Aula il Contrammiraglio Acton, 
presta giuramento nella consueta forma).

Do atto al signor Senatore Ferdinando Acton 
del prestato giuramento, lo proclamo Senatore 
del Regno ed entrato nel pieno esercizio delle 
sue funzioni.
_ Ora la parola spetta al signor Senatore Tor- 

rigiani per un fatto personale.
Senatore TORRIGIANL II Senatore Cambray-Di- 

&ny, mio amico, ha accennato il mio nome e non 
ha creduto utile che io dovessi ricordare al Se­

nato quella Commissione che ebbi l ’onore di 
presiedere, ma che nel 1868 cominciò le sue 
operazioni indagando bene le condizioni le 
quali succedevano coll’effettuazione della tassa 
del macinato. A  me invece non parve inutile, 
ed anzi mi permetto ancora di ripetere l’utilità 
di conoscere come tutti i paesi nei quali in 
temin passati era stata applicata la tassa del 
macinato, tutti l’hanno esclusa, ed allora sono 
stati grandi i progressi delle industrie e degli 
Stati.

Non importa confrontare l’ Italia con gli altri 
paesi per questo ? La parte più interessante, 
onor. Cambray-Digny, era stata precisamente 
che la Commissione con sua circolare a tutti 
quanti i Comuni dello Stato potè realmente cono­
scere, come avevano già provato tutti i difetti, 
non solamente del contatore, ma anche dei mu­
gnai fatti esattori, sulla quale parola di esat­
tore, lo ricorderà anche i’onor. Cambray-Digny, 
quante cose si sono criticate alia Camera dei 
Deputati, nell’applicazione precisamente della 
legge dei macinato.

Ma la cosa più importante è questa, che real­
mente la Commissione durò, per studiare tutto 
l’andamento della tassa del macinato d’ Italia, 
fino al 1872. Ricorderà pure essere stata fatta 
la discussione allora nella Camera dei Deputati. 
Ebbene, Fonor. Ministro delie Finanze, allora 
Fonor. Sella, il quale anche prima dei 1868 
aveva proposta la legge del macinato, concluse 
con noi della Commissione, e raccomandò alla 
Camera che dovesse essere fatto un gran premio 
a tutti g l’ inventori che potevano non solamente 
produrre, ma presentare ed applicare altri mec­
canismi invece del contatore.

Anch’egli stesso era stato precisamente quello 
che lo aveva proposto non solo, ma cercato per 
applicare dei pesatori e misuratori meccanici.

Senatore CAMBRAI-DIGNY. Domando la parola 
per un fatto personale.

Senatore TOIRIGIAII. QuaFè la conseguenia 
di quanto ho detto?

Che lo stesso Ministro delie Finanze di allora 
credeva non potersi andare innanzi bene col 
contatore.

Si è cercato di poterlo sostituire col pesatore 
e col misuratore, ma per me neppure con questi 
meccanismi si è trovato alcun vantaggio ; dun­
que non era inutile il dire che non si doveva
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aadaTO innanzi a mantenere la tassa , di maci-i 
nazione dei grani.

La Commissione che ho ricordato ebbe una 
quantità d i . petizioni al riguardo di togliere la ì 
tassa da molti. Comuni e Provincie.

Questa contrarietàj l’ho già detto, per la tassa 
di ìnacinazione, era specialmente pel modo con 
cui veniva eseguita e per tutte le , gradazioni 
di forma, ma principalmente per la farina di 
granturco.

Sta bene quanto si dice per mantenere requi- 
librio dei Bilanci delio Stato, ma io credo , che 
non sia male dimostrare che anche per la parte 
politica-sarebbe un grande errore dover con­
tinuare ancora con questa tassa, la quale fu 
annunciato che sarebbe stata abolita.

E c c o  perchè, onor. Digny, ho creduto non 
inutile esporre quanto sopra ho detto.

PEESIBilTl. La parola spetta all’ onorevole 
Jadni.

Senatore JiCINI. Mi dispiace che Fon. Sena­
tore Cambraj'-Digny mi abbia ieri frainteso. Io 
non ho detto che F imposta sulla macinazione 
dei grani sia un’ imposta morta, bensì un’ im­
posta ferita a morte; non già che sia un’ im­
posta ferita a morte in modo assoluto, ma sol­
tanto ferita a morte come imposta erariale, 
mentre potrà ancora avere un avvenire come 
imposta locale. Non ho poi detto che F imposta 
sulla macinazione dei grani sia ferita a morte 
par ragioni naturali, ossia per ragioni econo­
miche 0 finanziarie o morali, ma bensì che lo 
è per ragioni politiche, in parte affatto artifi­
ciali, e che io deploro ; però esistono. Finalmente 
ho detto che è ferita a morte per il presente 
e per un prossimo avvenire. Non mi sono preoc­
cupato di un avvenire remoto, perchè non sono 
profeta, e a dir vero io so benissimo che :

mElta renaseentur quae jam ceeidere.

Del resto, questa mia opinione non è isolata, 
-ed ho veduto questa mattina in uno de’ repu­
tati nostri periodici una lettera d’un uomo emi- 
neete, competentissimo in cose finanziarie, se­
dente a destra nella Camera elettiva, il quale 
viene appunto presso a poco alle • mie , mede­
sime conclusioni.

Ad ogni modo non bisogna trarre da questa 
mia frase conseguenze false. Se quell’ imposta 
è ferita a morte, la conseguenza che se ne deve

dedurre non è già che si debba lasciarla mo­
rire senza nulla fare ; è invece che bisogna a f­
frettarsi a.sostituire altri provvedimenti che la 
suppliscano.

PUESIDbNTE. Ha la parola il Senatore Diguy 
per un fatto personale.

Senatore GAMBRiY-DIGIY. Io non ho da dire 
che due parole per ringraziare l’onorevole Se­
natore Torrigiani delle ultime cose che ha 
dette. Esse dimostrano che si poteva, modifi­
cando il congegno per commisurare la tassa, 
riuscire a migliorare la sorte dei contribuenti.

Questo appunto ho sostenuto nel lungo di­
scorso che ho testé pronunziato.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore.Boncom- 
pagni di Mombello.

Senatore BONCOMPAGNI M  MOpiLbO. Ieri mi 
trovava iscritto fra coloro che erqno chiamati 
a parlare nella presente discussione.

Perdei il mio turno d’iscrizione perchè fui 
obbligato ad allontatarmi da qucst’Àula, e mi 
trovai ancora assente quando l’onorevole nostro 
Presidente dichiarò che era venuto il mio turno 
di parlare.

Lo prego oggi d’ interrogare il Senato se 
voglia avere la degnazione di restituirmi 11 
turno e di permettermi di dire oggi quello che 
volevo dire ieri.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se consente 
che il signor Senatore Boncompagni di Mom­
bello riprenda oggi il suo turno di parola.

Coloro che consentano al signor Senatore 
Boncompagni di Mombello di esporre oggi le 
sue opinioni, vogliano alzarsi.

(Approvato).
Il Senatore Boncompagiii di Mombello ha 

dunque la facoltà di parlare.
Senatore BONCOMPAGNI DI MOMBELLO. {Segni di 

attenzione. M o lti Senatori scendono nelVemi­
ciclo 'per avvicinarsi a ll’oratore). Signori Se­
natori. Da che ho l’ onore di sedere nel Par­
lamento, e ciò vuol dire-da che entrò in vigore 
lo Statuto del Re Carlo Alberto, è questa la 
prima volta che sorgo per farmi a discorrere su 
di una questione di finanza.

Tuttavia non credano i miei Colleghi ohe lo 
sia per impegnarmi in una discussione su ciò 
che si appartiene alla finanza e alla pratica 
de’ tributi. Sono troppo memore della sentenza 
di La Bruyère: Rien ne ressemble plus à un 
homme d’esprit quhm sot qui sait se taire, pei*
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discorrere di' un argoménto clie non fU' mai 
l’ oggetto speciale dei mici studi. Quando poi 
fossi competente in questa maleriaV me ne aster­
rei eguarmente, giacche le ragioni da mettersi 
in campo contro la proposizibné che sta innanzi 
a voi sono state svolte con mirahile sagacità 
e con singolare aciiiue dall’ onorevole Relatore 
deirUdìcio Centrale,' onde credo che coloro che 
seguono la mia sentenza, non possano far di 
meglio che lasciare a lui la difesa della causa
comune., ,,,  ̂  ̂ , ,, , .

Io porterò su, di un altro punto le rnie os­
servazioni. Lascierò in disparte la questione 
economica e finanziaria; mi atterrò alla que­
stione politica, e inviterò i miei Colleghi a 
considerare come, la prima proposta di abolire 
il macinato, e l’altra che ci sta innanzi e che 
ne è la conseguenza naturale, abbiano turbato 
l’andamento delle nostre istituzioni parlamentari.

Tuttavia giacché queste consMerazioni si 
connettono alla materia finanziaria, converrà 
pure che io ve ne dica qualcosa, converrà che 
io faccia un po’ d’aritmetica. Entro in un campo 
che era sempre creduto estraneo a tutti i dis­
sensi dei partiti. Imparai da alcuni giorni 
che esiste ora un’aritmetica della destra e una 
aritmetica della sinistra, e fu una grande no­
vità per me ; ad ogni modo io accennerò alla 
meglio le notizie, che ho potuto raccogliere 
senza ispirarmi ad alcuna delle prevenzioni, 
in cui potranno incorrere i seguaci dell’una o 
dell’altra sentenza'., ' .

Nel 1876, cioè nel tempo in cui la sinistra 
incominciò a tenere le redini dello Stato, essa 
ebbe innanzi a sé una grande speranza, quella 
di alleviare le gravezze pubbliche, di introdurre 
delle economie, di migliorare le eondizioni dei 
contribuenti. Le economie, il sollievo c|eî  con­
tribuenti, le speranze che essa aveva annunciate 
e lasciate concepire non ebbero effetto-,
. Crebbero le spese per 40 milioni circa- Non 

cerco qqanto quei milioni fossero impiegati bene, 
cerco le influenze che condussero a 
^abolizione de} macinato- Dei quaranta ,milioni 
ae furono assegnati alla,Guerra e Marina lO j 
ai Lavori Pubblici 20 ; agli a lti! Ministeri 4. 
Aumentarono per contro anche le entrate, cioè ; 
le tasse sugli zuccheri ; quelle sugli alcool p i 
^azi delie dogane : onde si calcolò una mag- 
èddre entrata di 29 e 25 ifliiioni. .

L’onor. Magliani, procede più oltre nell’ in­

teresse di accrescere con nuove tasse le entrato 
dello Stato aumentando ancora le tasse sugli 
alcool di 6 milioni, sul petrolio di 2 milioni 
e mezzo, sul registro e bollo di 3 milioni, sulle' 
concessioni governative di 4 milioni, e cosi in 
tutto dì 15 milióni e mézzo circa.

È da notare che, come succede sempre in 
queste circostanze, ci furono delle contestazioni' 
sull’esattezza di queste valutazioni. Furono deli­
berate le tasse sugli spiriti e sui petrolio, onde 
aumentarono di 9 milioni le entrate ; le altre tasse 
non furono deliberate.

Queste sono le cognizioni che ho potuto rac­
cogliere sullo stato delle entrate.

Quando si sta per deliberare sull’aholizione 
di una tassa come quella dei macinato, si deve 
tener conto delle condizioni del Bilancio che si 
presenterà nel 1880, e questa è materia di cui 
noi non abbiamo alcuna cognizione.

Entrando ora a discorrere del macinato, co­
mincierò a dichiararvi che io votai quel balzello 
non senza dolore, principalmente perchè il pa­
gamento cadeva su quella parte del popolo ita­
liano che era meno in grado di comprendere il 
beneficio morale e politico della grande rivolu­
zione che si operò tra noi.

Questa parte della nazione pur troppo era 
la più numerosa, e si trovava, se non alienata 
dalle nuove istituzioni, meno propensa a quel 
sentimento di cui ci sentivamo commossi, quando 
diveniva una realtà quello che per tutti noi era 
stato il sogno dei giovani anni.

Tuttavia io resi il partito favorevole al ma­
cinato colla coscienza sicura di aver adempiuto 
un gran dovere, giacché a giudizio dei più com­
petenti non molto si poteva ritrarre da nuove 
gravezze sulla proprietà già assai aggravata eper 
la quantità delle tasse che pesavano soprai pos­
sidenti, e forse anche più pel modo in cui erano 
ripartite, malanno questo a cui non era facile, 
anzi, forse nemmeno possibile di rimediare.

Ero persuaso che non si poteva aggravare 
molto il capitale di un paese che paga già, il 
13;0|0 sulla rendita. Era necessaria im’ imposia, 
come dicono, a larga base, un’ imposta a cui 
tutti contribuissero. Il macinato univa uitte 
queste condizioni; il mticìnato salvò TItalia dai 
danni e dall’, onta delia bancarotta, ponendola 
in grado di far onore ai suoi impegni.

Addì 3 giugno 1878 Tonor. Seismit-Doda intro­
dusse nell’cìltra Camera una proposta di modi-
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fìcàzione alla legge su quella tassa. Uno di quei 
discorsi che tutti gli Italiani devono accogliere 
colla riverenza dovuta alla parola del Re, quan­
tunque esso possa dar luogo alle discussioni a 
cui vanno soggetti gli atti del Governo, promet­
teva che la tassa dei macinato sarebbe tempe­
rata in modo da renderne meno sensibili i danni 
e le molestie.

Il discorso con cui il Ministro si faceva in­
nanzi ad esporre le sue proposizioni, indicava 
elle Fanimo suo era alieno dali’abolisione del 
macinato. Ecco in qual guisa ne parlava : 
«  Alcuni vorrebbero vedere interamente abo­
lita la tassa del macinato e credono che sia 
inutile qualsiasi diminuzione nella misura della 
tassa, o qualunque modificazione nei suoi modi: 
Secondo essi, quando la finanza fosse in grado 
di operare una diminuzione di tassa sul con­
sumo, questa dovrebbe accadere innanzi tutto 
sul prezzo del sale, perefiè quanto al macinato 
esso ritenga come concetto assoluto che si 
debba o togliere intieramente, o lasciarla come 
è fino a che non si possa radicalmente abo­
lire. Noi non crediamo nè giusta, nè utile 
questa sentenza assoluta dettata più dal, senti­
mento che dall’osservazione del fatto; questa 
tassa è grave senza dubbio, e bisogna deplo­
rare la necessità che Fha imposta e le circo­
stanze che vollero che si protraesse questa ne­
cessità.

«  Bisogna procurare sino a che la si deve 
mantenere di renderla meno grave nel carico 
e nel modo della sua esecuzione, mentre è pur 
mestieri con prudente accorgimento e con animo 
costante dare opera a studiare in qual modo 
si possa riuscire a trasformarla e surrogarla 
con altra tassa ».

In conseguenza di queste considerazioni il 
Ministero proponeva la riduzione di un quarto 
dei macinato sui cereali di 2̂  categoria. Indi 
la Giunta incaricata della Relazione faceva un’al­
tra proposizione, cioè quella di abolire la tassa 
di macinazione sui cereali di 2* categoria, pro­
posizione a cui dapprima il Ministero si mostrava 
contrario.

Ora, come la discussione cosi incominciata 
riuscì all’abolizione del macinato? Onde questa 
mutazione? Quali ragioni, quali fatti vinsero 
l ’animo del Ministro? Quali argomenti indus­
sero i governanti e la parte loro a dichiarare

che dopo un certo termine il macinato sarebbe 
abolito ?

Trovo la risposta a queste quislioni nel re­
soconto della tornata della Camera dei Depu­
tati del 5 luglio 1878.

Vedo in questa discussione che il Ministro 
si oppose recisamente all’abolizione del ma­
cinato sui cereali di seconda categoria.

Le sue parole furono queste : «  Ora abbiamo 
creduto che durante il 1879, sia possibile dì 
organizzare il Bilancio per il 1880 in modo 
da ripromettersi, mediante il continuato incre­
mento delle imposte e maggiori economie, di 
raggìimgere i 16 milioni che occorrono per 
l’esercizio del 1880, perchè la riduzione abbia 
corso senza danno delle finanze. Mediante la 
riduzione di un quarto della tassa sul frumento, 
e la totale abolizione di quella sui cereali in­
feriori, il macinato verrebbe a fruttare 44,290,000 
lire, da cui bisogna ridurre pure l’aggio di 
esazione dei contabili, aggio che sul raggua­
glio del 1877 sarebbe di lire 1,157,000, cosic­
ché il vero debito per la finanza rimarrebbe 
a poco più di 43 milioni, senza peraltro te­
ner conto di alcune diminuzioni sicure nelle 
spese di amministrazione, diminuzioni che po­
trebbero ascendere a un milione e mezzo circa.

«  Il reddito adunque della Finanza dopo il 1880 
non sarà che di 43 milioni alFanno, e questi ci 
mancherebbero al principio del 1883, cioè tre 
anni e mezzo dopo l’avvenuta diminuzione. Il Go­
verno avrà dunque tre anni e mezzo di tempo 
per provvedere ; in questi tre anni e mezzo egli 
si impegna di supplire alla mancanza di un 
tale cespite mediante economie ed anche me­
diante nuove imposte » . (1)

li Ministero sentiva g l’impacci che gli por­
tava questa diminuzione, egli annunziava che 
converrà ripararvi con altra imposta, ma non 
risulta nulla dal suo discorso da cui possa ar­
gomentarsi che egli avesse un concetto preciso 
sul partito da prendersi, per rimediare alla de­
ficienza che la modificazione portata nella legge 
sul macinato sarebbe per recare.

«  Or sono pochi giorni, diceva egli, l’egregio 
mio amico, il Presidente del Consiglio, affati­
cato dalle sofferenze che lo costringevano a

(1) Discussioni della Camera dei Deputati, Sessione del 1868» 
voi. Ili, pag, 2635.
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letto, mi ripeteva commosso con quelFaccento 
inspirato al più schietto patriottismo, con quella 
nobiltà di sentimento che caratterizza T indole 
sua: «  Anche se dovessimo invocare nel futuro 
un sacrifizio dal paese, in nome della concordia 
nazionale, state pur certi, che la Camera tutta 
ci seguirà unanime; perchè quelFalta idea di 
fratellanza, che compose l’ Italia e la condusse 
in mezzo a cosi grandi sacrifici ad essere na­
zione libera ed una, non farà mai difetto.

«  Noi infatti, e io meno che altri, se ancora 
fossimo al Governo l’anno venturo o fra due anni, 
non oseremmo presentarci avanti a voi con un 
Bilancio spareggiato, offrendo cosi ai nostri av­
versari, buon giuóco di chiederci: le vostre 
vantate promesse dove sono? Il pareggio che 
vi abbiamo lasciato cosi evidente e luminoso 
dove è andato? Il vostro sollecito annunzio 
dell’abolizione del macinato non era forse mosso 
da sete di popolarità, se vi ha condotto a tur­
bare il Bilancio ed a scemare il credito del 
paese? »

Da tutte queste parole che vi ho lette voi 
vedete, o Signori, che l ’animo del Ministro era 
commosso, ed a ragione era commosso dalle 
diflìcoltà in cui la finanza italiana si sarebbe 
trovata in seguito a quelle due risoluzioni che 
allora erano proposte, una per iniziativa del 
Ministero, l ’ altra per iniziativa della Giunta 
incaricata della relazione. - A  questa seconda 
proposizione, si acconciava per necessità non 
per spontaneo volere.

Tale essendo la disposizione d’animo del Mi­
nistro, è difficile a congetturare, e certo i posteri 
non indovinerebbero, come egli fosse disposto 
a prendere in quella stessa seduta T impegno 
dell’ abolizione totale del macinato. Possiamo 
forse trovare nel discorso del Ministro gli argo­
menti che fecero prevalere questa opinione? 
Esso disse:

« Conchiudendo, confido che la proposta del 
Ministero, mossa [dall’ obbligo che egli ha di 
adempire all’impegno assunto verso se stesso, 
verso il paese, verso il Parlamento, allorché 
venne a sedere su questo banco, e ispirata da 
sentimenti di conciliazione, verrà accolta dalla 
Camera con quell’intento di concordia che l’ha 
suggerita a noi, e che la Camera vorrà quindi, 
^ppo una discussione, che io auguro sia la
più larga possibile, sancirla col solenne suo 
Voto »,

Succede la proposizione annunciata dal Pre­
sidente.

 ̂«  Il Presidente dichiara che : «  Il Ministero ha 
dichiarato teste di aver presentato, d’ accordo 
colla Commissione, emendamenti agli articoli 1 
e 2 di questo primitivo progetto, i quali furono 
distribuiti agli onorevoli Deputati, e dei quali 
si dà lettura; Art. 1. Dal primo luglio 1879, 
la tariffa dell’art. 1 della legge 16 giugno 1874

modificata per quanto riguarda la macina­
zione, ecc.

«  Art. 2. Col primo gennaio 1883, la tassa 
del macinato rimane completamente abolita per 
qualunque specie di cereali ».

Discussione sostenuta dal Ministro non trovo. 
Egli rimpiangeva la concessione a cui era co­
stretto, nè certo era propenso ad una conces­
sione assai più importante.

Signori, senza essere amico politico di quel 
Ministro, o della parte sua, io deploro che queP 
Ministro non avesse tanta autorità morale sopra 
coloro che aderivano alla sua politica per in­
durli ad un voto che egli riconosceva necessario 
per salvezza della finanza; che egli non avesse 
tanta autorità da fare conservare il macinato, 
protestando contro l’abolizione totale già con­
dannata nel preambolo della sua proposizione 
di legge.

Un partito che non sia sfasciato ascolta la 
voce de’ suoi capi, quando essi tengono lo Stato, 
e nell’ interesse dello Stato gli espongono le 
irrefregabili necessità della cosa pubblica. La 
Camera dei Deputati approvò il disegno di legge 
che fu poi portato innanzi a questo ramo del 
Parlamento, e circa il quale non occorre ch’ io 
vi ricordi la discussione a cui diede luogo : voi 
sapete quale ne fosse l’ esito. Voi sapete che 
questo Consesso sanzionò una parte delia de­
liberazione dell’altra Camera neH’art. 1 :

«  Dal 1° luglio 1879 il granturco, la segala, 
l’avena e gli orzi d’ogni specie saranno esenti 
dalla tassa del macinato ».

Voi sapete che seguendo la proposizione del 
suo Relatore d’allora, che è ancora il Relatore 
della legge che ci sta innanzi, il Senato dichiarò 
che non era in grado di deliberare sulla totale 
abolizione del macinato, perchè non aveva docu­
menti da cui g li risultasse lo stato della finanza 
e il modo in cui si sarebbe sopperito alla de­
ficienza che Taboìizione del macinato avrebbe 
potuto introdurre.
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Noi! occorre cl?io diclnari, die, quantunque 
io non abbia avuto Fonore di partecipare alla 
deliberazione dei Senato in quella occasione, 
mi tengo solidario coi miei Colleglli delle de­
liberazioni che furono accettate.

Non importa clFio vi ricordi tutte le discus­
sioni, tutte le obbiezioni che si suscitarono nel- 
Faltra Camera. Per questo partito, di accettare 
una parte della legge restandosi di deliberare 
sulFaitra parte finché la materia fosse meglio 
confortata d’informazioni, il Senato fu accusato di 
avere usurpata la competenza dell’altra Camera.

Si disse che il Senato aveva trasgredito i li­
miti della propria competenza in materia di 
imposte; che questa materia apparteneva, se 
non esclusivamente, all’altra Camera, pur tanto 
da ridurre a limiti molto angusti F ingerenza 
del Senato ; fu emessa una parola molto grave, 
non consentanea, credo io, alle buone tradi­
zioni costituzionali, cioè che la Camera dei De­
putati era onnipotente in materia d’ imposte.

Signori, io non verrò qui a farvi una discus­
sione teorica sui diritti che competono alle due 
Camere del Parlamento in materia d’ imposte, 
non discorrerò nè delia giurisprudenza costitu­
zionale inglese nè di altri argomenti che condur­
rebbero a troppo difficile indagine; mi atterrò 
alle considerazioni che procedono dalla specia­
lità del caso nostro.

Metterò innanzi due principi.
In primo luogo ammetto che le condizioni 

nuove degli Stati e l ’ indirizzo della opinione 
moderna, hanno condotto una condizione di 
cose in cu ii Consessi politici, che emanano dai 
suffragio popolare, danno essi principalmente 
F indirizzo all’ andamento , dello Stato ; ciò av­
viene perchè negli Stati moderni ninna po­
destà può imporre al paese un sistema di governo 
0 di finanza a cui esso ripugni.

In secondo luogo io dichiaro che tengo que­
sta ingerenza, questa preminenza, se volete, 
della Camera elettiva, per più essenziale nella 
materia delle imposte che in nessup’altra, per­
chè le gravezze devono essere contribuite vo­
lontariamente. Non perciò ammetto, anzi nego 
assolutamente, che in materia di imposte la 
Camera rappresentativa,, sia onnipotente., Dei 
poteri onnipotenti, delie potestà onnipotenti non 
ce ne sono in questo mondo. L ’ onnipotenza 
non compete agli nomini. . . s. ^

Tenendo poi all’applicazione, io credo che la

Camera vitalìzia - d ie non emana direttamente 
dal suffragio popolare - deve andare molto a 
rilento quando si tratta di modificare o di mu­
tare in qualche sua parte essenziale una tassa, 
stata introdotta in seguito al voto della Camera 
rappresentativa.

La Camera rappresentativa esprime l ’opinione 
e il volere di coloro che debbono pagare, più 
che non li rappresenti la Camera vitalizia : dun­
que è naturale che in tale materia la Camera 
elettiva possa di più.

Ma a me pare che la cosa si presenti ben di­
versamente, allorquando non si tratta d'intro­
durre un’ imposta nuova, ma di abolire un’ im­
posta esistente : in questa materia io non credo 
a nessuna preminenza dell’ altra Camera sulla 
Camera vitalizia, io non riconosco a quella parte 
del Parlamento, che emana dal suffragio po­
polare, l’autorità di pronunciare un veto per cui, 
impedita l’esazione delle imposte, ne riuscirebbe 
talvolta impossibile l ’andamento dello Stato ; 
ne sarebbe turbato Feqnilibrio dei poteri, al­
terata la condizione essenziale dei reggimento 
parlamentare per cui tutti i poteri dello Stato 
devono essere solidali.

Ad ogni modo io mi lagno grandemente che, 
accettando l ’abolizione del macinato, il Governo 
del Re abbia aperto il campo ad un dissenso 
che non poteva fallire, quando l’abolizione fosse 
portata in Senato.

L ’abolizione era stata sancita nella Camera 
rappresentativa senza nessuna discussione in 
cui si fossero pesati g li argomenti del prò § 
del contro ; era ben naturale che questa nostra 
Camera, la quale rappresenta la riflessione* e 
l ’esperienza dei paese, domandasse a sè stessa: 
Possiamo noi concedere la sanzione nostra? Il 
Senato non disse: non voglio approvare Fabo- 
lizione, disse: lasciate che io studi. Quando la 
Camera dei Senatori dice : - io approvo un arti­
colo di legge, ne riconpsco l’opportunità, sugli 
altri mi occorrono nuovi studi,' nuove infor­
mazioni- ma possiamo noi dire siiicerameuio 
che essa usurpi le attribuzioni delFaltra Ca­
mera? Io non .comprendo quesfobieziono; U 
reggimento parlamentare non si può reggere 
senza un’assoluta libertà, di discassioue nelFuua 
e nell’ altra delle Assemblee che partecipano 
egualmente alla formazione delie legg i. (Bene)-

E quando accenno a libertà di discussione, 
certamente non intendo solo a quella libertà
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garantita dal io Statuto, a quella per cui nes- ‘ 
suno può nè impedire l’ esercizio libero della 
xiostra autorità, nè chiedere a noi conto dei 
nostri voti e d@i nostri discorsi ; ma intendo a 
quella libertà per cui all’una ed all’altra delle 
Assemblee legislatrici è fatta facoltà di circon­
darsi di tutte quelle informazioni, di tutti quei 
documenti che possano condurle'ad una m.atura 
e ponderata deliberazione, ad una deliberazione 
che possa essere sancita dall’opinione intelli­
gente e ragionevole.

Ebbene, quando il Senato vi dice : Io non 
posso deliberare finché non abbia conosciuta 
la condizione vera della finanza; io non posso 
deliberare perchè l’elemento essenziale di questa 
discussione sta nel vedere quale altra imposta 
surrogherete a quella che togliete, nessuno di 
noi, 0 partigiani od avversari dell’abolizione 
del macinato, può coscienziosamente volere che 
il macinato sia abolito senza la surrogazione 
di altra gravezza che sia (non dico sancita) ma 
almeno indicata. Ebbene, ripeto, se ciascuno 
di noi, se ciascuna delle due Camere porta la  
responsabilità morale del suo voto, non com­
prometterebbe la propria autorità quella Camera 
che votasse l’abolizione senza procacciarsi tutti 
gli argomenti idonei a conoscerne appieno gli 
efiètti ?

Questa è la prima regola non solamente della 
legislazione, ma della vita politica dei popoli 
liberi, che nulla venga abolito, che nessuna 
instituzione, nessuna gravezza, nessuna legge, 
per quanto dia luogo ad abusi, si debba to­
gliere se non se ne metta in vece sua altra 
che ne tenga luogo.

Io pronuncio queste parole con un profondo 
sentimento di dolore, e perchè tutti i miei studi, 
quando ebbi qualche cognizione della poli­
tica dei miei tempi, tutte le impressioni del­
l’ animo mio, mi portarono ad amare la più 
larga indipendenza e la più efficace influenza 
nelle Assemblee rappresentative, e perchè nella 
Camera dei Dsputati passai gii anni migliori 
della mia vita politica. So anch’io che quelle 
Assemblee sono la instituzione più essenziale 
di libertà, so 'che le più grandi Assemblee 
conservatrici del mondo, incominciando dalla 
Camera dei Lords d’ Inghilterra, non potrebbero 
farsi accettare dall’opinione pubblica se non 
avessero accanto un’altra Assemblea che rap­
presenti direttamente l’opinione popolare. Credo

adunque che il più grave sconcio che possa 
turbare l’andamento delle istituzioni costituzio­
nali, sia quello che risulta dal conflitto fra i due 
rami di un Parlamento, e perciò io non posso 
assolvere coloro che lo fecero sorgere coll’ in­
trodurvi una questione irta di difficoltà e di 
pericoli.

Ma, e che? Noi che siamo qui per dare un 
voto dettaio dalla coscienza, dalla coscienza 
appieno informata della materia che discutiamo, 
degli effetti che possono procedere dalle nostre 
deliberazioni, non potremo soprassedere, quando 
ci difettano i documenti che devono istruire 
l’animo nostro?

Io desidero quanto altri l’accordo dei due 
rami del Parlamento, ma giacché ho l’onore 
di sedere nella Camera vitalizia, desidero che 
essa sia in grado di dare un voto non preci­
pitato, ma tale da onorarla al cospetto degli 
Italiani e degli stranieri, al cospetto di tutti 
coloro che giudicano la nostra politica con più 
elevato criterio che quelli ispirati dall’ impres­
sione delle polemiche che si avvicendano alla 
giornata. (B ravo! bene)

Dobbiamo ora occuparci della risoluzione ap­
provata dalla Camera elettiva i di quella a cui 
dà occasione il progetto di legge che forma 
argomento della presente discussione.

In questo progetto leggo :
«  Art. 1. A datare dai V  luglio 1880 la tassa 

di macinazione del grano sarà di lire 1 50.
«  Art. 2. Questa tassa dovrà interamente ces­

sare col 1° gennaio 1884 e sarà provveduto con 
economie e opportune riforme per sopperire alla 
eventuale deficienza che l’abolizione della tassa 
stessa potrà arrecare nel Bilancio ».

Questi articoli mi inducono a due osserva­
zioni che cadono in acconcio in ordine alla pre­
sente discussione. La questione su cui dobbiamo 
decidere è quella stessa che fu sollevata dalla 
prima Relazione deH’ on. Saracco; la sessione 
non fu chiusa; come possiamo, a cospetto della 
precisa disposizione dello Statuto, discuter due 
volte sulla stessa questione in una stessa ses­
sione ?

È questa una considerazione che io vi sotto­
pongo, per farvi notare un fatto che a me 
pare meno consentaneo alle disposizioni dello 
Statuto, senza ch’ io intenda incagliare la de­
liberazione ; senza intender punto a schermirmi 
dal dare il mio voto su questo progetto di legge,
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quantunque la presentazione sia cosa irrego­
lare.

Mi congratulo anzi d ie questa discussione 
dia Foccasione di giustificare la condotta e le 
deliberazioni di questo illustre Consesso.

Una seconda considerazione ha luogo in or­
dine ai termini del disegno di leggCj che si 
riferiscono a ciò che sarebbe da farsi dopo la 
cessazione assoluta del macinato, che avrebbe 
luogo dopo il 1° gennaio 1884. «  Allora, si 
dice in quel disegno di legge, sarà provveduto 
con economie ed opportune riforme per sopperire 
alF eventuale deficienza che Faboìizione della 
stessa tassa potrà arrecare al Bilancio ».

È dunque preveduta un’eventuale deficienza, 
quest’ idea si connette dunque con quella dei- 
fi abolizione del macinato. E quando la deficienza 
divenisse un fatto, una realtà, quale risoluzione 
ci vien proposta?

Delle economie, delle opportune riforme. 
Quali sarebbero queste economie, queste op­

portune riforme? Le spese a cui lo Stato deve 
sottostare sono iscritte nel Bilancio, l’organiz­
zazione dello Stato è portata dalle leggi. Quali 
economie, quali riforme si possono introdurre 
senza mutare qualche cosa alle leggi ed all’or­
dinamento dello Stato ? Non so trovare una ri­
sposta ai quesito, nè so vedere come la troppo 
vaga promessa che si contiene in quelle poche 
parole, possa rassicurarmi contro i timori di un 
disastro che g li autori della proposizione vedono 
sorgere tra g li eventi possibili.

Consenta tuttavia il Senato che io g li sotto­
ponga ancora alcune considerazioni più gene­
rali sulla mutazione che la risoluzione proposta 
porterebbe nelle tradizioni politiche deil’Italia. 
Signori, la rivoluzione italiana ebbe una grande 
nobiltà: quella di aver compiuto la grande im­
presa del riscatto nazionale e di averla com­
piuta senza alcun fallimento.

Le rivoluzioni che si sono compiute nel mondo 
civile dallo scorcio del secolo scorso in poi 
portarono radicali cambiamenti nelle costitu­
zioni di molti Stati. Ma per lo più condussero 
seco la brutta compagnia del fallimento; fal­
limento non preveduto, io credo, da quelli che 
le iniziarono. La rivoluzione italiana fu go­
vernata in modo che questo fallimento non 
avvenne, perchè i legislatori ebbero il coraggio 
di deliberare, ed il popolo la virtù di eseguire 
delle leggi che imponevano ai contribuenti de­

g li aggravi enormi. Questi aggravi sono con­
dannati dall’economia politica, perchè l’econo­
mia politica mira alle condizioni di un popolo, 
la cui industria si esercita pacificamente sotto 
la tutela delle leggi dello Stato e del diritto 
internazionale. Le condizioni nostre non furono 
quelle; la condizione naturale del popolo ita­
liano fu la guerra, non la pace; finché esso era 
oppresso dalla prepotenza della dominazione o 
dalle minaccie dell’ intervento straniero, quella 
condizione di cose ci lasciò una eredità che 
dobbiamo ancora scontare, e di questa eredità 
è parte la tassa sul macinato. Volete che sia 
abolita? Avete ragione, ma dovete anzitutto 
adoperarvi affinchè siano estinti i debiti.

Non volete proprio più tollerare indugi? Sur­
rogate un’altra gravezza che sia più tollerabile, 
senza essere meno proficua. A  voi, signori Mi­
nistri, tocca procurare la risoluzione pratica 
della questione.

Io mi rivolgo a coloro che tengono oggi 
l’amministrazione dello Stato, ed alla parte 
loro, poiché essi rappresentano particolarmente 
la democrazia. Noi, liberali di parte moderata, 
abbiamo quant’ altri vivo in cuore il principio 
della libertà, ma meno di loro siamo teneri di 
democrazia.

Rispetto la democrazia in quanto riconosco 
in lei le condizioni naturali dei nostri tempi. 
Ma v i confesso che a me, il migliore ritratto 
della libertà moderna si rappresenta piuttosto 
nella imagine che ne disegnava già il Monte­
squieu.

Ad ogni modo non dissimulo a me stesso che 
anche nel monarcato costituzionale tende oggi 
a prevalere fi idea democratica.

Signori, facciamo dunque con la democrazia, 
come si faceva coi Re assoluti : allontaniamola 
dalle soglie dell’assoluto potere, e voi, Signori, 
che siete in più intime relazioni con questa 
democrazia, persuadetela che se vuole gover­
nare lo Stato deve osservare i doveri di chi go­
verna. (Bene).

Anche io acconsento con voi a dire che le 
nazioni oggi devono governare se stesse. Voi 
volete allargare il suffragio popolare, perchè 
la nazione governi se stessa. Il reggimento 
libero è forse più difficile per voi che non sa- 
rebbe per noi, perchè la prevalenza delle idee 
democratiche darà il sopravvento ad elementi 
difficili da maneggiarsi. Ma dì ciò non si tratta
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qui. Educata al bene questa democrazia - e 
desidero che la si educhi - io la accetto, perchè 
è la legge dei nostri tempi. Non sogno cose 
impossibili; non sogno le Camere dei Pari, 
come non sogno il Patriziato romano. Ma per­
suadiamoci bene, e adoperiamoci tutti a per­
suadere questa democrazia, che se essa ha dei 
diritti, ha pur dei doveri. Credetelo pure : la 
democrazia italiana perderebbe F autorità sua 
morale, essa non potrebbe presentarsi come 
un partito degno di governare lo Stato, quando 
dalle deliberazioni che essa ispira potesse ve­
nire una condizione di cose per cui lo Stato 
italiano, la nazione italiana fallissero ai più 
sacri impegni ! (Bravo, bravo).

Signori, ho detto molte cose, ed il mio di­
scorso volge ormai al suo termine. Consentite 
che io vi faccia ancora una considerazione so­
pra un fatto che c’ impone lo imprescindibile 
dovere di astenerci da ogni deliberazione fin­
ché non abbiamo innanzi a noi ulteriori docu­
menti.

Il fatto a cui voglio accennare è la mutazione 
che si è fatta nella composizione del Mini­
stero coll’uscita dell’onorevole Grimaldi.

Il Presidente del Consiglio, interrogato nella 
Camera dei Deputati, rispose che era inutile 
entrare in alcuna discussione ; che era natu­
rale pel Ministero di non tenere nel suo seno 
un Collega che non consentiva nella opinione 
della maggioranza ; ed io non contrasto a questa 
sua risposta. Tuttavia, quando fu conosciuta 
dalla nazione italiana la vera ragione che io 
aveva separato dai suoi Colleghi, tutti sentirono 
che era mutato l’aspetto della questione. Quando 
si vide un Ministro, il quale era stato tra i più 
fervidi sostenitori dell’abolizione del macinato, 
che l’aveva appoggiata del suo voto parecchie 
volte, che l’ aveva promossa come Ministro, 
fare prima un esame coscienziosa della condi­
zione delle nostre finanze, poi dichiarare che 
egli non poteva più persistere in quel proposito, 
che non poteva più patrocinare innanzi al Par­
lamento quell’abolizione, si ebbe occasione di 
fare delle riflessioni assai serie.

Certo non vengo qui a discutere sull’opinione 
delFonor. Grimaldi, di cui lodo la sincerità e 
Fabnegazione. Ma quando considero che questa 
discussione deve trovare il suo luogo fra non 
^olto in un altro recinto, quando io penso, 
por altra parte, che l’abolizione graduale del

macinato fu già consentita da un altro Ministro,
- a cui sembrava già eccessiva l’attenuazione a 
cui consenti poscia il Senato - mi pare che ne 
acquisti grande importanza la rinuncia del Gri­
maldi, diviso dai suoi Colleghi per non avere 
potuto più aderire al loro sistema finanziario.

E per questo rispetto desidero di aspettare 
la discussione a cui darà luogo nell’altra Ca­
mera la Relazione presentata già dal Grimaldi. 
Ivi dovranno essere discussi gli argomenti da 
cui risulti che il momento non è acconcio ad 
assottigliare le entrate dello Stato. Yoglio aspet­
tare una discussione che avrà luogo fra pochi 
giorni nell’altra Camera e che porterà lume 
nella materia di cui trattiamo qui. Perchè dovrò 
essere accagionato di invadere la sua autorità?

Devo mettermi d’accordo con un tale su certe 
questioni che possono dar luogo a contrasto.

Indugio la mia deliberazione, per aspettare 
se mi si para innanzi un termine di concilia­
zione accettabile. Quale offesa reco a costui? 
Come usurpo i suoi diritti?

Si vuole abolire il macinato, sia pure; ma 
prevedo che l’abolizione può dar luogo ad una de­
ficienza per l’erario. Questa deficienza è riguar­
data come possibile anche da chi propone l’abo­
lizione. Noi domandiamo: Che farete per rime­
diare allo sconcio?

Aspettiamo la risposta. A  chi facciamo in­
giuria?

Signori! Dappoiché io entrai nella vita po­
litica, mi prefissi sempre di giudicare dei fatti 
pubblici, su cui dovessi dichiarare la mia sen­
tenza, come se essi appartenessero alla storia 
di un’età abbastanza antica, perchè siano estinte 
tutte le passioni dei contemporanei. (Bene).

Ebbene, non posso proprio persuadermi che 
il giudizio imparziale della storia possa con­
dannarci, se noi ci ristiamo dall’aderire alla 
proposta di abolire una cospicua entrata dello 
Stato, prima che ci sia dichiarato in qual modo 
si possa provvedere all’ eventualità di una de­
ficienza, non so se probabile, ma certo pos­
sibile.

So pur troppo quanto sia grave la condizione 
di uno Stato retto a Parlamento, quando, in 
qualsiasi modo, venga turbato l’accordo tra le 
maggiori podestà instituite dalla costituzione 
dello Stato : di quelle podestà che devono essere 
sempre tra loro solidario, perchè da questa 
solidarietà dipende il buon andamento della vita
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politica. Pur troppo fru noi o[U6st3, solidui iotu. 
è interrotta per ora. Sarebbe ristabilita bene, 
se, incoerenti a noi stessi, dessimo un voto che 
non potrebbe aver luogo, se non a scapito del 
nostro decoro, perchè rinunciando ad una grande 
entrata, F Italia metterebbe in compromesso i 
diritti dei suoi creditori?

Perciò, non potendo io accettare le proposte del 
Governo, mi rimango da ogni deliberazione. 
Un desiderio sovrasta tuttavia ad ogni altro, 
quello della concordia comune, di una con­
cordia che stia sopra ad ogni dissenso di partiti 
politici.

Siate persuasi, signori Ministri, e possano es­
sere persuasi tutti, che havvi un interesse in 
Italia, il quale è superiore a quelli della destra 
e della sinistra, ed è la conservazione di quella 
tradizione per cui l’ Italia potè costituirsi come 
una grande nazione.

Ispiriamoci a questo pensiero, e quale che 
siasi il corso fortunoso degli eventi impreve­
dibili, ci sia guida la grave sentenza oppor­
tunamente ricordata dal nostro onorevole Col­
lega, Senatore Bembo : Fais ce que dois  ̂ ad- 
vienne que pourra ì (Vwa approvazioné).

PSESIDEIfE. La parola spetta alFonor. Sena­
tore Cannizzaro.

Senatore OifflIZZiEO. Signori Senatori. Nello 
scorso giugno, quando fu fatta in quest’ Aula 
quella tanto ampia discussione intorno all’abo­
lizione del macinato, l’ illustre economista no­
stro Collega, professore Boccardo, svolse il con­
cetto seguente: che gli avanzi del Bilancio non 
debbono servire per ora a diminuire alcuna 
tassa, per quanto grave e molesta possa parere, 
ma debbono invece essere impiegati a prepa­
rare gradatamente l’ estinzione del corso for­
zoso, il quale è la cagione più rilevante della 
nostra fiacchezza economica^ e perciò della mi­
seria delle classi che vivono del lavoro gior­
naliero. Io ho ancora vive nella memoria le elo­
quenti parole colle quali l’onorevole Boccardo 
invitava il Governo, il Parlamento ed il paèse 
a seguire l’ esempio del popolo americano, il 
quale non si era fermato nell’ imporre tasse 
sopra tasse, finché non ebbe estinto il corso 
forzoso. L’onorevole Boccardo fece allora rìle 
vare che il solo annunzio di questo maschio 
proponimento, di seguire cioè l ’ esempio ameri­
cano, questo solo annunzio avrebbe immediata­

mente mitigato i tristi effetti del corso forzoso 
e migliorata la condizione economica del paese.

L ’onor. Ministro delle Finanze non sfuggi 
allora di certo di rispondere alla proposta 
fatta; ma, impegnato in altra discussione. Egli non 
potè trattare questo soggetto con quell’ampiezza 
che l’ importanza dell’argomento, l’autorità del 
proponente, ed altresì la dottrina del Ministro 
avrebbero richiesta. Or bene, ciò che non potè 
farsi allora io stimo che convenga si faccia 
oggi. Ora che abbiamo preso l’usanza di spin­
gere i nostri sguardi tanto lontano nelle future 
condizioni dei Bilanci dello Stato, il paese ha 
bene il diritto di essere illuminato sopra que­
sto punto tanto importante del suo avvenire 
finanziario ed economico; il paese ha bene il 
diritto di conoscere tutti gli elementi che gli 
possono far valutare gli eftètti vicini e lontani 
della proposta abolizione del macinato, e di 
poter giudicare se questa proposta sia stata 
fatta con maturo consiglio, o sia invece un 
effetto di quelle ondate politiche che spesso 
deviano le nazioni dal corso del loro progres­
sivo miglioramento.

Io mi rivolgo perciò non tanto al Ministro 
delle Finanze quanto all’ illustre economista che 
regge quel Dicastero, e lo prego a volere illu­
minare me ed il paese sui seguenti quesiti :

È egli vero ciò che è affermato da tanti eco­
nomisti, che, mantenendo il macinato, colle altre 
risorse che si erano procurate alle finanze, le no­
stre condizioni sarebbero tali che potremmo ben 
presto incominciare davvero e seriamente a pen­
sare all’estinzione del corso forzoso? È egli vero 
invece che abolendo il macinato, noi dovremo ri­
mettere a tempo indefinito la soluzione di questo 
importante problema, cioè l’abolizione del corso 
forzoso ? È egli vero che il corso forzoso sia un 
male più grave e nocivo della tassa del maci­
nato nei suoi effetti economici sul paese? B se 
questo è vero, perchè il Governo ha prescelto 
di eliminare il male minore, e di prolungare 
invece questo che ci è dipinto come il male 
economico maggiore del paese?

Io attendo lumi dal signor Ministro. Ghe se, 
0 Signori, riescirà a convincermi che il corso 
forzoso non sia poi questa camicia di Nesso, 
questo verme roditore della pubblica e della pri­
vata ricchezza che ci è stato dipinto, e che 
perciò non sia un male maggiore del macinato 
che si vuol sopprimere ; o invece se egli ginn-
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gerà a coiivincermi che per sopprimere il corso 
forzoso non sono necessari degli avanzi nel Bi­
lancio, ma per uno di quei misteriosi artifizi, 
ignoti ai profani della scienza arcana delle 
finanze, si possa egualmente riuscire, io dichiaro 
che voterò a tempo debito, e a luogo l’aboli­
zione del macinato.

Ma io temo assai che il Ministro delle Fi­
nanze, schiavo anche egli dei pregiudizi degli 
economisti, i quali vogliono nelle cose econo­
miche applicare leggi inesorabili simili a quelle 
della conservazione della materia e dell’energia, 
non riuscirà certo a dimostrarmi nè l’una nè 
l’altra delle cose che ho or ora indicate. E di­
chiaro fin da ora che in tal caso sono pronto 
ad appigliarmi al male minore, cioè alia pro­
lungazione della tassa del macinato. Attendo 
che il Ministro più tardi voglia trattare l’argo­
mento con la dottrina e l’elevatezza che gli è 
propria, ciò che tornerà di grande utilità al paese, 
ormai che la questione è stata posta a galla.

Permetta il Senato che io ora manifesti al­
cune osservazioni che mi sono state suggerite 
dall’andamento di questa proposta di abolizione 
del macinato.

Mi affretto a dichiarare - è bene si sappia - 
che non sono nè capo, nè soldato di nessuna 
delle legioni che militano nel campo politico ; 
sono un uomo isolato che esprime la sua opi­
nione individuale, e lo fa perciò con la mas­
sima libertà, non compromettendo alcuno.

Io credo che la proposta abolizione del ma­
cinato, tale quale ci è stata fatta, diminuendo 
di certo gli introiti delio Stato, possa conve­
nire a tutt’ altro partito politico fuorché a 
quello liberale avanzato, il quale intitolandosi 
progressista, non si propone certamente l’ ina­
zione, ma si propone invece agire con energia 
nel promuovere l’ incremento e lo sviluppo in­
tellettuale, morale ed economico, si propone 
dt tener alta la bandiera nazionale, di difen 
dere nei Consigli d’Europa i principi liberali.

Ruminando nella mia mente durante queste 
fasi che ha subito la questione del macinato 
ho più volte detto a me stesso: se io fossi un 
agente di quel partito reazionario che dira 
niasi per tutta Europa, che cerca di distrug 
gere tutte le conquiste della civiltà moderna 
0 rivolge i suoi strali specialmente sovra que­
sta Italia sopratutto quando è retto da un par 
tito arditamente liberale, io non saprei coir

cepire un disegno più atto a turbare l’opera di 
questo partito liberale che quello di trascinarlo 
a questa diminuzione di una delle sorgenti prin­
cipali della potenza finanziaria del paese.

Se io fossi un agente di quel partito, ostile 
al Governo italiano, io non avrei fatto che con­
durlo prima, adescandolo, all’abolizione del cosi 
detto secondo palmento, e poi, destando in altre 
provincie l ’ invidia, vi avrei trascinato a pro­
porre l’abolizione totale della tassa del maci­
nato.

Avrei anche detto a me stesso : una volta de­
stato nel paese il movimento delia soppressione 
di tasse, chi sa quanti altri desideri verranno 1 
Ad ogni modo io vi avrei obbligato cosi a tra­
scinarvi in questa eterna miseria del Bilancio 
e spendere tutta la vostra energia in conati 
ed artifizi meschini per mantenere l ’apparenza 
almeno del pareggio : vi avrei tarpato le ali, e 
cosi impedito i voli arditi nel campo del pro­
gresso; le grandi riforme, i disegni dei grandi 
lavori, l’ istruzione obbligatoria, ecc., ecc., ri­
marrebbero desideri vani e promesse fallaci. Il 
vostro atteggiamento all’estero dovrebbe a forza 
divenire modesto non solo, ma incerto, umile 
e dimesso.

Non avreste il coraggio di prendere la riso­
luzione energica di ridurre l’esercito nelle pro­
porzioni corrispondenti al ridotto e vacillante 
Bilancio, non vorreste porre l’ Italia nel rango 
di potenze di secondo ordine, il che sarebbe il 
minor male ; ma vorreste mantenere le attuali 
istituzioni militari, cullarvi nell’ illusione di 
avere un numeroso esercito, senza avere i 
mezzi di prepararlo in tempo di pace e adope­
rarlo in tempo di guerra.

Il giorno che dovreste porre almeno in mo­
stra il vostro esercito per tenere alta la ban­
diera, vi accorgereste ove vi avrebbe condotto 
la spensierata abolizione di una delle principali 
fonti del Bilancio dello Stato.

Il mio disegno mefistofelico sarebbe riescilo; 
avrei scelto il miglior mezzo per ridurre alla 
impotenza un partito liberale, quello cioè di 
scemare la sua potenza finanziaria.

Se ciò converrebbe ai nostri nemici, non 
converrà certo a voi.

Io non avrei osato di manifestare questo con­
cetto mio, ove non fosse stato confermato dalla 
opinione dei liberali di tutta Europa.

Non è da meravigliare che essi tutti abbiano
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gli Sguardi rivolti verso Tltalia, ove si fa questo 
importante esperimento di un partito liberale 
avanzato al governo di una Monarchia.

Non è da meravigliare che l’avvenire di que­
sta primogenita della rivoluzione, che è l’ Italia, 
attiri tanto l’attenzione dei liberali di tutte le 
nazioni civili.

Mi si dirà : non invocate il giudizio degli stra­
nieri. Rispondo:

L’opinione pubblica d’Europa forma ornai un 
sol tutto, ed è da tenere in conto, ciò che fu 
notato or ora dall’onor. Boncompagni, che i 
lontani di spazio o di tempo giudicano del ca­
rattere e delle conseguenze di alcuni avvenimenti 
spesso assai meglio di coloro che vi sono im­
mersi.

Similmente avviene che chi stando in una 
altura vede l ’insieme e non i dettagli dei mo­
vimenti di un esercito e ne giudica meglio di 
coloro che li eseguiscono.

Parimenti della connessione dei fenomeni me­
teorologici dell’orbe terraqueo potremmo farci 
un concetto più esatto, se potessimo osservarli 
nel loro insieme e non nei dettagli da un punto 
lontano, almeno, per esempio, dalla luna ; e 
forse coi nostri telescopi, studiando l’atmosfera 
di Marte, possiamo avere sull’insieme dei mo­
vimenti di essa idee più esatte degli abitatori 
stessi di quei pianeta.

La storia poi giudicherà certamente di ciò 
che noi stiam facendo, meglio di noi stessi.

Or bene, ropinione liberale d’Europa fu sor­
presa nei vedere una Nazione ancor giovine, 
piena di bisogni, col corso forzoso, con un eser­
cito non ancora giunto a quello stato di ordi­
namento a cui deve giungere, rinunziare ad 
una delle principali sorgenti del bilancio attivo.

Ciò non solo destò sorpresa, ma fu anche 
giudicato un salto nel buio,, anzi qualche cosa 
che potrebbe dirsi un salto nei precipizio in 
pien meriggio.

Non mi pare poi che il partito attualmente 
al potere, abbia avuto sulle prime l’ intenzione 
di abbandonare gl’ introiti del macinato. Ho 
vive nella memoria le dichiarazioni esplicite e 
solenni fatte in quella tornata nella quale af­
ferrò le redini dello Stato.

Dichiarò allora che era sua ferma intenzione 
mantenere inalterato l’introito del macinato, e 
soltanto migliorare il modo di percezione e ri­

muovere le molestie e gli abusi che si lamen­
tavano.

Questo programma apriva certamente un 
largo campo di benefica azione. Conveniva ri­
muovere le infinite molestie, le perdite di tempo, 
le eccessive fiscalità e spesso anche gli agguati 
ai contribuenti, derivanti non solo dal macinato, 
ma da tutte le altre imposte.

Con un Bilancio in avanzo si sarebbero po­
tute affrontare le diminuzioni d’introito che ri­
sultano sempre nel primo stadio di qualsiasi 
riforma nelle percezioni delle tasse.

Il primo Ministero di sinistra non deviò dal 
programma annunziato. Tutti rammentano le 
dichiarazioni fatte, che non si poteva rinun­
ziare all’ introito del macinato ; anzi, quel primo 
Ministero, il quale era la più fedele e genuina 
espressione del pensiero informatore del partito 
progressista, volle saviamente accrescere gli 
introiti a fine di consolidare il pareggio.

E dirò francamente, questa ultima espressione, 
fece nascere la speranza che la via che si se­
guiva era precisamente quella che oggi è stata 
suggerita dall’onorevole Boccardo, di consoli­
dare il pareggio per avviarsi all’estinzione del 
corso forzoso. Soltanto, dopo raggiunta questa 
meta, era permesso, secondo T espressione del 
Boccardo, di riposarsi.

Io credo dunque, e non fo qui la storia dei 
dettagli, che sia stata una deviazione dal pro­
gramma, un traviamento questa proposta della 
immatura abolizione del macinato, che impe­
dirà l’inizio di qualsiasi seria riforma, la quale 
richiede un fermo e solido pareggio. Per tutte 
queste considerazioni io credo di rendere un* 
servizio al partito liberale avanzato rendendogli 
possibile di seguire il consiglio di Niccolò Ma­
chiavelli. Per me vi siete allontanati dal vo­
stro principio. Ora, Niccolò Machiavelli disse : 
«  Quando un partito vuol vivere lungamente (e 
traduco la parola sètta per partito, perchè è in 
questo senso che la usò Machiavelli), quando 
una repubblica o un partito vuol vivere lunga­
mente, conviene sia ritirato spesso al suo prin­
cipio ».

E questo è il caso. Ritornate al principio col 
quale prendeste il potere, e secondo il quale 
promettevate una serie di riforme.

Voi accennavate all’abolizione dei corso for­
zoso, contro il quale in tanti anni di opposi­
zione avevate tanto gridato e ne avevate at-
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tribuita una parte della colpa al partito che era 
allora al potere.

Io non mi dilungherò in altre considerazioni ; 
ma per quelle che ho fatte, io accetto la pro­
posta dell’Ufficio Centrale, sperando che la pub­
blica opinione si manifesti in guisa da far ri­
volgere tutta la vostra energia, tutte le vostre 
cure piuttosto alla estinzione del corso forzoso 
che all’abolizione di tasse ; vi faccia tornare ai 
principi manifestati in quello stadio in cui il 
partito andò al potere, e non accennò a così 
immediata e precipitosa abolizione del macinato.

Non potendo io tradurre in un progetto di 
legge la proposta dell’onorevole Boccardo, la 
tradurrei in un ordine del giorno : quello sa­
rebbe il mio pensiero netto, ed andrei anche 
più oltre, purché si raggiunga quell’effetto.

Vorrei evitare di parlare di altri argomenti; 
ma mi è impossibile di non toccare di ima ra­
gione, per la quale alcuni Senatori miei amici, 
pur riprovando l ’ abolizione del macinato, ed 
avendo perciò votato contro l’ abolizione del 
secondo palmento, come votai io, ora dicono : 
una volta che la breccia è fatta, bisogna de­
molire ogni cosa; una volta che la prima abo­
lizione è stata votata, bisogna votare anche la 
seconda, come una conseguenza necessaria, per 
certe considerazioni, e fra le altre per una certa 
disuguaglianza che sarebbe introdotta tra pro­
vincia e provincia. È vero , essi dicono, che 
quelle provincie che sono più sgravate per la 
abolizione del secondo palmento pagano di più 
per lo zucchero ; ma non è men vero che quelle 
che non consumano granturco pagano un an­
niento di tassa sullo zucchero senza godere di 
alcuno sgravio.

Queste piccole disuguaglianze le riconosco 
pure io ; ma volete che io peggiori la condi­
zione? Convinto come sono che l’abolizione to­
tale del macinato porterà delle conseguenze 
disastrose per tutti gli Italiani, io tollero piut­
tosto queste piccole disuguaglianze anzi che di 
tur progredire il male. |

Se poi il Ministero vuole far tacere queste ^

suscettibilità e mitigare gli effetti di queste dif­
ferenze di trattamento, non avrebbe che a dare 
dei mezzi maggiori al Ministro dei Lavori Pub­
blici, ed egli troverà il modo di far cessare 
queste piccole lagnanze, sieno o no ragionevoli.

Riassumo ciò che ho detto, pregando l’ono­
revole signor Ministro a volerci illuminare in­
torno alla relazione del corso forzoso colla abo­
lizione del macinato e dichiarando che voterò 
l’ordine del giorno sospensivo dell’ Ufficio Cen­
trale.

Voci. Bene ! bravo !

PRISIDENTI. La parola spetta all’onorevole Se­
natore Pepoli Gioacchino.

Voci. A domani, a domani l

PRESIDENTE. Avverto i signori Senatori che 
domani avrà luogo al Pantheon la funzione fu­
nebre in omaggio alla memoria del glorioso 
nostro Vittorio Emanuele. Io non so quanto 
tempo durerà quella funzione, e se la tornata 
senatoria di domani potrà cominciare all’ ora 
solita.

Prego i signori Senatori innanzi tutto di di­
chiarare se domani intendono che si tenga se­
duta.

Voci. Si, si.

PRESIDENTE. Quelli che intendono che domani 
si tenga seduta, sorgano.

(È approvato).

Ed ora, quelli che intendono che la seduta 
si tenga alle ore due vogliano alzarsi.

Qualcuno mi fa notare che sarebbe oppor­
tuno di fissare la seduta per le ore tre.

Voci. Alle due, alle due.

PRESIDENTE. -Chi intende che si tenga seduta 
alle ore tre, voglia sorgere.

(Non è approvato).
Non essendo approvata la proposta di inco­

minciare alle tre, resta inteso che la seduta di 
domani incomincierà all’ora solita, e cioè alle 
due.

La seduta è sciolta (ore 5 1|2).
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cxxxv.

TORNATA DEL 15 GENNAIO 1880

Presidenza dei Presidente TECGMI0.

EOMMì RIO. — Congedo —  Seguito della discussione generale del ^progetto di legge: Abolizione 
graduale della tassa di macinazione del grano —  Discorso del Senatore Pepoli G. —  Parole del 
Senatore Camhray-Digny per fatto personale — Risposta del Senatore Regoli G. — Discorsi dei 
Senatori Boccardo e Majorana-Calatabiano, a cui mene conservata la garola per la susseguente 
seduta —  Facoltà al Senatore De Cesare di riprendere il suo turno descrizione.

La seduta è aperta alle ore 2 1|4.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e i 
Ministri delie Finanze, dell’ Interno, dei Labori 
Pubblici, della Guerra e dell’Agricoltura Indu­
stria e Commercio.

Il Senatore, Segretario^ TABARRINI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente 
che viene approvato.

Domanda congedo di un mese il Senatore 
Reali per motivi di salute, che gli viene dal 
Senato accordato.

S e g n i lo  d e l l a  d is e n s s io n e  d e ! p r o g e t to  d i  le g g e :

A b o l i z io n e  g r a d u a le  d e l la  t a s s a  d i m a c in a z io n e

del g r a n o .

PRESIDENTI. Si riprendeva discussione del pro­
getto di legge: Abolizione gradimi e della tassa 
di macinazione del grano.

La parola spetta ali’onor. Senatore Gioacchino 
Pepoli.

Senatore PEPOLI G. Onorevoli signori Senatori! 
Io provo oggi un sentimento di profondo scon­
forto nel riprendere la parola in questa grave 
discussione. È lo sconforto che mi viene dalla 
coscienza della insufficienza mia a rispondere 
Rimumerosi^discorsi, alcuni fra i quali di rara 
eloquenza, che vennero pronunziati dagli op­
positori del progetto di leg^ge di cui il Senato

si sta in questo momento occupando. Soprat­
tutto mi rammarica sensibilissimamente li pen­
siero di esser condotto, da necessità di legit­
tima difesa, a combattere quell’autorevolissimo 
uomo di Stato che fui sempre uso a salutare 
con molta riverenza in quest’Aula. Altra volta 
ebbi la ventura di combattere al fianco del­
l ’onorevole Boncompagni, e sotto la di lui ban­
diera, in una solenne discussione ; confido ch’ei 
mi vorrà oggi consentire una benevola amni­
stia se mi trova costretto a militare e strenua­
mente combattere in campo opposto. Non tema 
però il Senato che io voglia ricalcare la lunga 
via già da me percorsa or sono pochi mesi; 
memore della sua benevolenza, io non amo 
abusarne col rimetterlo a cosi dura prova. 
Quindi non rifarò i calcoli centesimali dell’ono­
revole Senatore Pantaleoni ; in vero, non ne 
proverei neanche il bisogno, imperciocché la 
verità delle cifre da me esposte nei Ricordi 
statistici^ ch’ io ebbi l’onore di distribuii e ai 
miei onorevoli Colleghi nello scorso anno,  ̂ non 
fu messa in dubbio da alcuno. I 209 milioni 
erariali che pesano sulle materie alimentari di 
prima necessità sono tale nn fatto che, messo 
in luce nella sua comprensiva nudità, ha me- 
ravigiiato quanti si occupano delle più aitali 
questioni della nostra finanza. L onorevole Sena­
tore Boncompagni ha chiamate volontarie le 
tasse di consumo : ciò non mi è nuovo ; più 
volte m’ è avvenuto d’ incontrare applicato
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questo attributo ad alcune speciali tasse di 
consumo : ma mi permetta di osservargli nel 
caso concreto di cui ora ci occupiamo, che la 
tassa sul pane, e similmente quella sul sale, 
sono tutt’altro che facoltative; esse rappresen­
tano per la nostra popolazione tasse obbliga­
torie della più dura e più crudele necessita.

Io, udendo Fonorevole Senatore Pantaleoni 
prendere la parola, mi ero lusingato che 
egli avrebbe potentemente contribuito ad il­
luminare sempre più la mia mente dissipando 
gii ultimi dubbi che, per altri motivi, aves­
sero ancora potuto rimanervi abbarbicati; mi 
lusingai, dico, che egli avrebbe trattato la que­
stione da quel lato gravissimo nel quale la 
sua parola competentissima poteva, meglio di 
qualsiasi altra, suonare autorevole, persuasiva.

La questione del caro dei viveri è questione 
che l’umanità ha, sempre e dovunque, posto 
alFordine del giorno non appena si presentava 
con sintomiì che potevano risvegliare la pub­
blica inquietudine.

L ’alto prezzo dei pane, peggio ancora, l ’e­
sagerato, quale potrebbe provarsi esser quello 
pagato nel nostro paese, non può non influire 
sulla pubblica salute. Per ciò da questo lato 
considerata la cosa, la questione del macinato 
potrebbe diventare anche una questione d’infe­
riorità fìsica per il nostro paese.

Illustri cultori delle mediche discipline, uno 
dei quali siede in questo recinto, e che con 
molto mio conforto ho udito aver chiesta la 
parola, hanno lungamente e profondamente 
trattato e svolto questo tema.

Strano fenomeno I Noi ci preoccupiamo di mi­
gliorare le condizioni igieniche delle città; noi 
cerchiamo ogni mezzo migliore che valga a 
purificare Faria malsana delle nostre paludi; 
perchè dunque non ci occuperemo noi di mi­
gliorare le condizioni alimentari del paese, la 
prima, la più fondamentale d’ogni igiene?

Crede proprio l’onorevole Senatore Panta­
leoni che i 209 milioni che pesano sulle ma­
terie alimentari, e che cumulativamente alle 
imposte comunali salgono su per giù a 300 
milioni, non abbiano nessuna influenza sullo 
stato igienico del paese?

Io tengo in alto pregio la sua dottrina, e 
sarei stato altamente soddisfatto di conoscere 
in proposito la sua opinione.

Detto ciò, io mi proverò a ribattere breve­

mente alcuni fatti esposti dall’onorevole Jacini, 
e alcune cifre raggruppate dalFonor. Cambray- 
Dignj^, e mi attenterò anche all’esame di alcune 
considerazioni politiche svolte dalFonor. Bon- 
compagni.

Ma debbo anzitutto rettificare, sommaria­
mente, alcuni fatti di ordine generale affer­
mati da qualche oratore che mi ha preceduto.

L ’onor. Senatore Cannizzaro ha affermato che 
l’opinione pubblica di tutta Europa è contraria 
a questo progetto di legge, che essa guarda 
con una certa apprensione l ’ Italia e teme che 
noi si voglia fare un salto nel buio. E tutto ciò 
egli affermava con frase sicura e tanto recisa 
da non lasciar luogo a controverse interpreta­
zioni.

Eccomi un’altra volta nella posizione di dover 
rimanere dolente per non potermi accordare 
coll’opinione di persona tanto egregia e stimata.

In Europa, come in Italia, vi sono due par­
titi che si contrastano il potere: il partito mo 
derato e il partito progressista. L ’ onorevole 
preopinante affermi pure che il partito mode­
rato appoggia le sue idee: quanto al partito 
progressista però s’assicuri il Senatore Canniz­
zaro, e con lui anche F onor. Cambray-Digny 
che ne condivide l’opinione, si assicurino en­
trambi, ripeto, che esso, in Europa, saluta con 
gioia la grande riforma proposta dal Ministero 
Cairoli.

Se non esito ad affermarlo, in modo quasi 
categorico, si è perchè ho potuto attingerne da 
me stesso, oltr’alpe, prove di molto peso.

Trovandomi a Parigi, non ha molto, ebbi oc­
casione di esporre le mie idee in proposito, e 
n’ebbi il modesto conforto di vederle sorrette 
dal valido appoggio di molti fra gli uomini più 
autorevoli di quella grande capitale.

Mi potei convincere da me ch’essi applaudi­
vano veracemente, sentitamente, il Ministro 
Doda per aver rimesso il Bilancio italiano nella 
via del diritto e della giustizia distributiva. 
Contro l ’asserzione delFonor. Cannizzaro ad­
durrò anche un fatto positivo, che si può ma­
tematicamente pesare e misurare in tutta la sua 
importanza. Esso varrà meglio de’ miei stessi 
personali apprezzamenti a distruggere codesta 
affermazione.

Se il panico infatti, cui egli accenna, esistesse 
veramente, i fondi pubblici sarebbero saliti alla 
pari sotto Famministrazione della sinistra?
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8iguori, non esageriamo nè gli'uni, nè gli 
altri: non allarghiamo i confini di questa di­
scussione: non collochiamo nella bilancia dei 
nostri criteri i criteri eziandio di oltr’alpe e le 
influenze straniere!

L ’on. Jacini nel suo discorso ha dichiarato 
che il Senato non poteva né respingere nè ac­
cogliere la legge proposta. Inoltre, svolgendo 
le sue argomentazioni, ha affermato alcuni fatti 
di cui mi compiaccio e mi affretto a prendere 
atto.

Egli ha anzitutto riconosciuto che la tassa del 
macinato è ferita a morte. Nè le spiegazioni 
che poi ha dato all’onor. Senatore Cambray- 
Digny hanno diminuito o attenuato il Yalore 
delle sue parole.

Noi glie ne dobbiamo esser grati, divederlo 
francamente, esplicitamente ammettere che il 
Senato, quando aboliva il secondo palmento, 
prendeva, per ciò stesso, formale impegno di 
abolire anche il primo.

Molti si lamentano che la questione del ma­
cinato sia stata sottratta dalle sfere serene e 
posate della finanza, per inocularvi il veleno 
della politica. Ma se il regionalismo viene a 
fare capolino sotto la maschera del macinato,
10 mi sento per davvero immune da ogni colpa, 
imperocché fui quello che ha combattuto la 
transazione di cui oggi, a buon diritto, si in­
voca la nullità.

E ciò deve spiegare aìl’on. Senatore Jacini 
come qualche volta l’aritmetica si consigli con 
la politica.

L ’on. Senatore Boncompagni, se non erro, 
si è meravigliato die esista un’ aritmetica di 
destra ed una di sinistra ; o mentre ha flagel­
lato senza pietà l’onor. mio amico, il Deputato 
Seismit-Doda, ha bruciato egli pure un granel­
lino d’ incenso airon, Grimaldi, il quale lusin- 
gavasi d’ aver trovata un’ aritmetica assoluta­
mente vera, perchè nè propriamente di destra, 
nè propriamente di sinistra. Egli, nel suo ele- 
quente discorso di Catanzaro, ha affermato bensì 
che aritmeticamente non esiste il pareggio del- 
l’on, Magiiani, ma ha poi asserito con altret­
tanta fermezza che non ha mai esistito nemmeno
11 pareggio deiron. Mìnghetti.

Ora, io non credo che l ’ illustre uomo di Stato 
n cui professo la più profonda riverenza, s’adat­
terà con animo tranquillo alla durissima sen- 
tvP^a, e lascierà che l’egregio giovane, dal quale

tuttavia confesso francamente che il paese po­
trà attendersi utili servigi, sfrondi la corona 
d’alloro di cui egli ŝ  era giustamente, altera­
mente ornato il capo in quegli stessi momenti 
nei quali cadeva dal potere.

Nè, per verità, l ’on. Jacini deve credere che 
la questione che si dibatte fra Fon. Magiiani 
e Fon. Grimaldi sia proprio una vera e reale 
questione d’aritmetica.

L ’aritmetica, a mio avviso, non ha proprio 
nulla a che fare sulFapprezzare le eventuali 
rendite delle imposte: o, almeno, il suo com­
pito è subordinato ai criteri dirigenti che tanto 
possono esser differenti nell’ indole loro, quanto, 
pur rimanendo fondamentalmente gli stessi, 
possono condurre a differenti conclusioni, se­
condo la maggiore o minore esperienza di chi 
li applica.

Allorquando Robert Peel abolì per 60 milioni 
d’ imposte, sorse ad un dipresso una questione 
analoga a quella di fronte a cui ci troviamo 
noi ora. I suoi oppositori gli dicevano che abo­
lendo per 60 milioni, appariva incontrastabil­
mente necessario che egli dovesse provvedere 
il Bilancio per una eguale somma con altre im­
poste.

Ma Feminente uomo di Stato negava Fesat- 
tezza dei ragionamento, chmgli dichiarava non 
essere condotto a filo di vera logica fìnanziaria. 
E dimostrava come le altre imposte gii avreb­
bero reso parte di quanto allora riniinziava. 
E i fatti posteriori luminosamente provarono 
quanto s’apponesse al vero ne’ suoi calcoli.

Imporcioccliè è noto come il disavanzo non 
si presentasse colla cifra di 60 milioni, ma con 
una di appena 20 o 30; il che prova, che, 
aritmeticamente, quando si tratta di compu­
tare le entrate di un Bilancio, due meno due 
non sempre dà ]}Gr risultato zero.

Tediamo dunque un po’ quale è la cpiestione 
che si dibatte fra Fon. Grimaldi e Fon. Magiiani.

Si, dice Fon. Magiiani, l’ imposta sulla ric­
chezza pubblica potrà rendermi tanti milioni. 
No, replica Fon. Grimaldi, essa ve ne renderà 
tanti di meno. La questione dunque non è di 
cifre, è di criteri. Sta a vedere chi ha letto 
meglio nelFavvenire.

Attenendosi alle ultime risultanze, parrebbe 
che Fon, Magiiani avesse avuto lo sguardo più 

acuto.
In ogni modo, io, in quanto a me, mi per­
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metto di dubitare che T Egeria delFonor. Gri* 
maìdi sia stata puramente e semplicemente 
Faritmetica.

Dopo ciò permettetemi che io richiami la 
vostra attenzione sopra un doppio ordine d’ idee, 
con tanta facondia svolte dalFon. Jacinì. Egli, 
per combattere rabolizione immediata del ma­
cinato, afferma che alcuni servizi delio Stato 
sono scarsamente retribuiti, e che la materia 
imponibile per nuove tasse fa quasi interamente 
difetto.

Quanto alla prima opinione, io credo di non 
poter dividere in nessun modo gli apprezza­
menti dell’on. preopinante.

L’ illustre mio amico, l’ onor. Senatore Bor- 
gatti, ha altra volta dimostrato con incontra­
stabili cifre come per il Ministero di Grazia e 
G-iustizia si spenda assai più in Italia che non 
si spenda in Francia. Eccovi ora delle altre 
oifre, che io desumo dai Bilanci dei diversi paesi.

L ’ Italia spende per il Ministero dell’ Interno 
due lire e otto centesimi per individuo : la Fran­
cia una ed ottantun centesimi ; l’Austria una e 
novantasette centesimi; e la Prussia una lira 
e trentadue centesimi. Per i’ Amministrazione 
delle carceri la maggiore spesa nostra è an­
cora evidente. La Prussia spende per individuo 
trentasei centesimi; la Francia sessantasette; 
l’ Italia ima lira e tre centesimi.

Si tratta dunque, a mio avviso, non di al­
largare le spese, come tenderebbe a volere 
l ’onor. Senatore Jacini, ma piuttosto di cer­
care ogni miglior modo per restringerle.

Non dissimulo però che le tre terribili cate­
gorie del Bilancio, le quali

«  Dopo il  pasto lian più fame cbe p ria  »

sono la Guerra, la Marina e i Lavori Pubblici.
L ’ incremento delle spese del Bilancio della 

Guerra è il fantasma che commuove molti ono­
revoli Senatori e li trattiene dal dare il loro 
voto in favore dell’abolizione del macinato.

Suonano sempre alle mie orecchie le voci di 
dignità, di decoro, di salda indipendenza del 
paese, colie quali alcuni s’ immaginarono rin­
saldare definitivamente la tesi contraria. E sì 
guarda con sgomento alle Alpi, e molti s’ im­
paurano di eventuali pericoli. Soprattutto i loro 
timidi sguardi si rivolgono all’Austria e temono 
eh’ essa possa essere trascinata dagli eventi a 
molestarci. Io non divido questi timori, non

divido queste apprensioni. Il vento che spinge 
l’aquila austriaca in Oriente Fallontana dai lidi 
adriatici e dalle alpi del Tirolo.

Ma quand’anche le prudenti mie considera­
zioni non avessero valore, è egli ragionevole 
di sgomentarsi degli armamenti austriaci?

10 vi citerò, o Signori, alcune cifre, le quali 
hanno fatto sulFanimo mio una grandissima 
impressione. Le tolgo dal testo ufficiale del di­
scorso pronunciato al Reichsrath austriaco dal 
Ministro della Guerra Von Horst e dalle pagine 
ufficiali del Bilancio della Guerra da lui pre­
sentato. Il Bilancio votato dal Parlamento au­
striaco per dieci anni, attraversando però nella 
Camera acerbe censure, discordie vivissime e 
pericoli di seri conflitti, ammonta a 234 mi­
lioni delle nostre lire, spese ordinarie e straor­
dinarie comprese ; cioè L. 6, 68 per ogni abi­
tante.

11 Bilancio nostro è di 191 milioni, cioè, in 
media L. 6, 85 per individuo, il che, come fa­
cilmente vedesi, equivale ad un aggravio mag­
giore per la,,^nostra popolazione di 17 cente­
simi. Nè basta ancora, imperciocché volendo 
formarsi un’ idea precisa, esatta, conviene ag­
giungere che nella cifra del Bilancio austriaco 
vi è  compresa la spesa delle pensioni militari, 
mentre invece da noi questa, per 27 o 28 mi­
lioni, se non erro, è portata nel Bilancio delle 
Finanze.

Notisi finalmente che io non ho voluto tener 
conto di quei 20 milioni circa che ogni anno 
si usa spendere in più nel nostro paese; di 
guisa che, la differenza individuale fra la spesa 
del Bilancio delia guerra austriaco e la spesa 
del Bilancio della Guerra italiano, si rende 
molto, ma molto più sensibile di quella minima 
cui ho accennato.

Se dunque fra queste due nazioni una ve ne 
avesse la quale potesse insospettirsi di mag­
giori armamenti per parte dell’altra, è rAustria, 
ma non ritalia.

Questo sentimento press’ a poco fu espresso 
dal Ministro Von Horst quando fece considerare 
l’ inferiorità in cui si trovava FAustria perfino 
rispetto all’Italia.

Nel suo discorso fece un’ altra rivelazione che, 
confesso, ha fatto questa pure sull’animo mio 
molta impressione. Mentre il contingente ita­
liano recluta un soldato ogni 154 abitanti.....

Senatore CiDOEIA R. Domando la parola.
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Senatore PEPOLI G.......il contingente austriaco
ne recinta uno ogni 37:2; e, badate, che il ser­
vizio obbligatorio attivo di prima categoria è 
di tre anni in Italia com’ è di tre anni in 
Austria.

Sono cosi queste cifre eloquenti che mi pare 
debbano tranquillare l’ inquietudine anche dei 
più baldi e belligeri fra noi. E notate bene che 
non intendo per fquesto di proporvi diminu­
zione nelle attuali spese rispondo semplice- 
mente al dubbio di coloro i quali, per provare 
che in Italia non si può abolire la tassa del 
macinato, tirano in campo le probabili future 
eventualità guerresche.

In quanto alla Marina e alle nostre costru­
zioni navali, io amo citarvi alcune parole di 
Adolfo Thiers, appunto in ordine alle costru­
zioni navali e alle economie da lui introdotte:

«  Nousavons faitde très-belles constructions, 
mais nous en avons faites, peut-ètre, qui étaient 
prématuróes en ce sens, que nous avons pris 
au compte de la France toutes les expériences 
qui n’ont pas encore conduit à la solution dé- 
finitive du problème, que les hommes les plus 
savants de toutes les marines ne savént pas 
aujourd’hui quelle sera, en dernière analyse, 
la veritable flotte de guerre de l ’avenir. Mais 
il n’en est pas moins vrai que nous avons cru 
que Fon pouvait ajourner ces travaux que 
J’appelle encore de Fordre expérimentale.

«  Nous noussommes dit: nous avons dépensé 
plusieurs centaines de millions pour éclairer 
la nation à cet ógard: je  Fai dit moi-mème ici. 
k chacun son tour !

«  C’est aux autres, aujourd’ hui, s’ ils veulent 
continuer à aller plus loin : ils ont profìté de 
nos expériences, c’est notre tour de proflter des 
leurs ».

Ora, quello che ha fatto la Francia, cui stanno 
dinanzi eventualità molto più gravi e più pe­
ricolose delle nostre, non lo potremo fare noi ?

Quanto ai Lavori Pubblici mi servirò della 
medesima autorità :

«  Sur le Ministère des travaux publics on a 
retranché aussi. Nous Favons dit à toutes les 
époques, les dépenses des travaux publics sont 
bonnes en principe, mais ce qui n’est pas bon 
c’est la précipitation. On a dépensé plusieurs 
milliards pour des travaux dont quelques-un 
n’ont pas encore été profltables, parco que ils 
étaient prématurés ».

Io, 0 Signori, credo che difflcilmente in Italia 
si possa spendere di più di quanto il Parla­
mento ha sancito colle proprie deliberazioni, 
senza rinnovare quegli errori in cui siamo già 
caduti.

E, per tacere di molti altri esempi, rammen­
terò soltanto la strada ferrata da Brindisi a 
Pveggio di Calabria, di cui tutti oggi ricono­
scono la prematura costruzione, e che ha co­
stato 250 milioni, cioè la metà eli quanto ha 
dato in questi ultimi anni il macinato I 

Un altro argomento che trattiene Fon. Jacini 
dal dare il suo voto favorevole all’aboìizione 
del macinato, è la condizione dei Comuni. Ecco 
il vessillo oggi innalzato dal partito di cui l’ono­
revole Boncompagni fu ieri cosi eloquente in­
terprete, contro il vessillo della sinistra tenuto 
alto in pugno dagli onorevoli miei amici.

Signori, io devo dire francamente la mia opi­
nione ; dire, così in tesi generale, di voler ve­
nire in aiuto dei Comuni, e soprattutto dei 
grossi Comuni, è dichiarare di volere venire 
in aiuto della mala amministrazione e dello 
sperpero. Preme a noi pure di riparare le con­
dizioni dei Comuni dissestati : ma anzitutto ne 
sospinge l’ardente desiderio di riparare i dolori, 
le sventure delle classi lavoratrici, di quelle 
classi che oggi in Italia, per valermi delia 
felice espressione di un illustre scienziato, 
muoiono, in alcune provincie, non di fame acuta, 
ma di fame cronica.

Io nego recisamente alcune cifre che si ci­
tano a proposito dei Comuni. Le rendite dei Co­
muni in Italia salgono a dieci lire per testa, 
mentre in Francia non giungono a nove, nel 
Belgio a otto, in Prussia a sette. E badate 
bene che in-Francia le rendite dello Stato sono 
molto maggiori delle nostre, e che invece le 
rendite comunali vi restano inferiori.

E non è esatto il credere che in Francia p  
nel Belgio le spese obbligatorie siano minori. 
Io le ho confrontate e trovai anzi che in Francia 
le categorie di spese obbligatorie sono maggiori 
che non siano in Italia.

Non è poi esatto il dire che noi abbiamo as­
sottigliato le rendite dei nostri Comuni. Abbiamo 
aggravato smisuratamente la condizione dei con­
tribuenti; abbiamo tollerato che i Comuni in­
nalzino i balzelli sovra le farine, sovra le carni 
al di là d’ogni giusto limite, al di là di ciò che 
può ragionevolmente esser concesso; ma poi



A it i  Parlam entari ^  2754 Senato del Regno

S E S S IO N E  D E L  1878-79-80 D IS C U S S IO N I —  T O R N A T A  D E L  15 O E N N A IO  1880

colle imposte sui cavalli, sui domestici, colla 
legge del dazio consumo, colla tassa di famiglia, 
noi abbiamo loro accordato molto di più di 
quello che essi possedessero prima che queste 
leggi fossero sancite.

Si è, per esempio, parlato molto di riparare 
al nobilissimo Blunicipio di Napoli, ed io non 
posso che dividere pienamente il desiderio degli 
onorevoli proponenti. Ma per riparare al Muni­
cipio di Napoli v i è forse bisogno di attribuir­
gli il diritto di nuove imposte? È mia ferma per­
suasione che, iier accordare a quel Municipio e 
a qualsiasi altro il pareggio, noi non si possa 
e non si debba ritardare Tabolizione del maci­
nato, di cui il beneficio è risentito da tutta TI- 
talia. Napoli istessa noi vorrebbe e ce ne fa 
fede il voto disinteressato de’ suoi rappresen­
tanti. Tanto più mi confermo in questa opinione 
che, come dico, non è diflìcìle il provvedere 
al Municipio di Napoli per altra via.

Se non m’ inganno, o Signori, esso ha presen­
temente Ilo milioni di debito, il quale è frut­
tifero sul capitale reale, non nominale al saggio 
dell’ 8 OfO; una provvida conversione legale 
del debito municipale può agevolare, anzi assi­
curare ad esso un risparmio di oltre due mi­
lioni per anno; e se noi giungessimo a questo 
risultamento senza che lo Stato dovesse grava­
re il suo Bilancio di un solo centesimo, che 
senza incontrare veruna difficoltà e responsa­
bilità si potesse assicurare al Municipio di 
Napoli una tale conversione, io credo che esso 
ne sarebbe lietissimo: tanto più ne sarebbe 
lieto che, nel sistemare i propri affari, non 
s’ immischierebbe nessuna amarezza di aver ri­
tardato un’ importante riforma come quella del 
macinato.

L ’altra ragione che trattiene l’onorevole Ja- 
cini dai votare l’abolizione del macinato è il 
convincimento che egli nutre che la materia 
imponibile sia esaurita, e che per trovare nuo­
ve risorse sarebbe necessario ricorrere ad in­
sopportabili aumenti delle tasse che già gravi­
tano sul capitale.

Il Senatore Jacini ha affermato, ed in ciò 
sono perfettamente del suo avviso, che i contri­
buenti di quella categoria, guardano con dispe­
rato occhio l’avvenire e temono che, abolendo 
il macinato, debbasi per necessità aggravare 
la mano sopra di essi.

Ebbene, io non domando dì aumentare nep­

pure di un centesimo il peso delle loro im­
poste; anzi mi opporrei risolutamente a qua­
lunque velleità deH’onorevole mio amico, il Mi­
nistro Magliani in questo proposito. Domando 
semplicemente che il fìsco li obblighi a pagare 
quello che devono giuridicamente pagare.

Non è alla ricchezza ch’ io muovo guerra; 
non è che la frode che io vorrei veder attaccata 
in ogni lato, in ogni senso, la frode che è il 
vero cancro roditore del nostro Bilancio.

La frode, o Signori, non ha il diritto di spo­
gliare l’onesto lavoro dei suoi pochi, faticosi 
risparmi. E se volete convincervi di questa 
grande verità appoggiandovi ad un’ autorità 
tutta tecnica, non avete che ad aprire la splen­
dida relazione ufficiale del Direttore generale 
delle imposte dirette, il commendatore Calvi, 
che mi limito a citarvi nella parte che riguar­
da l ’ imposta fabbricati.

Ecco le sue stesse parole: «  La revisione 
mirava essenzialmente a perequare l ’ imposta: 
se dunque da una parte ha moderato i redditi 
che peccarono di esagerazione, ha dovuto ne­
cessariamente elevarne altri a più giusta misura 
e indagare ed accettare quelli che dal 1870, e 
forse anco dal 1865, erano riusciti a nascon­
dersi. Non è pertanto da maravigliarsi, se i 
possessori di codeste due ultime categorie dì 
redditi non videro di buon occhio la nuova 
revisione e se chiamati a concorrere anch’ essi 
ai pubblici carichi nella giusta misura dei loro 
redditi effettivi, non seppero celare il loro mal­
contento, e sollevarono benanco, quà e là, alte 
grida contro il preteso eccessivo fiscalismo degli 
agenti delle imposte, i quali avevano raddop­
piato, triplicato, dicevano essi, le precedenti 
quote ».

Ma Tessersi sottratti per tanti anni in gran 
parte, ed anche in tutto, al debito loro con 
jattura del principio dello Statuto che vuole 
eguaglianza di tutti nel pagamento dei pubblici 
pesi, era forse una ragione, un diritto acqui­
sito per seguitare a sottrarvisi o per pretendere 
che i loro redditi non fossero una buona volta 
portati al livello degli altri ?

E sapete voi^ o Signori, per quanti armi sono 
stati occultati questi 7 milioni? Per dieci anni. 
Non è egli evidente che se la frode accennata 
dalTegregio finanziere fosse stata scoperta 10 
anni fa, si sarebbe potuto dìroiftllire di 70 
lioni complessivamente l’ imposta del macinato?
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E ciò che dico relativamente all’ imposta sui 
fabbricati posso ripeterlo parlando di tutte le 
altre imposte; e questo fatto lo rilevo confron­
tando ciò che fruttano le tasse di registro e bollo 
in ‘Francia ed in Italia.

Mentre tutti g l’ indizi della pubblica ricchezza 
stanno come uno a tre, i proventi del registro 
stanno come 100 a 902, e quelli del bollo, dove 
la frode è meno agevole, come 100 sta a 408. 
Tutto questo, perchè furono adottate dal Parla­
mento francese opportune misure di strettis­
simo rigore.

Se l’onorevole Minghetti avesse egli pure e- 
sercitato 'sul suo partito quell’autorità che il 
Senatore Boncompagni deplorò che il Presi­
dente del Consiglio non eserciti sul proprio, noi 
oggi non avremmo d’ uopo di discutere cosi 
lungamente l’abolizione dei macinato. È dolo­
roso che in Italia la frode goda sì larga immu­
nità, e che in simil modo si assottiglino tutte 
le rendite dello Stato, incominciando dalla ric­
chezza mobile e scendendo giù, giù, fino al 
bollo delle carte da giuoco! Potrei provare e 
proverò neH’avvenire che i 500 milioni del ma­
cinato servirono a riparare unicamente il vuoto 
lasciato dalla frode nei nostri Bilanci.

Fu rammentato da diversi degli oratori che 
mi hanno preceduto la perfetta concordia dei 
diversi partiti francesi dinanzi alle sventure 
del paese. Io pure ho letto quelle lunghe di­
scussioni e li ho trovati d’accordo in una sola 
cosa : nel provvedere al disavanzo. In quanto 
però al modo da seguirsi, tutti parlarono e vo­
tarono secondo i criteri del proprio partito, nè 
in^ êro furono pochi i dissensi manifestatisi. In 
altre due cose furono concordi: in due cose 
nelle quali noi, sventuratamente, non fummo 
nè siamo concordi; cioè, nel reprimere seve­
rissimamente, senza pietà, la frode là pure 
esercitata su larga scala e nel respingere qua­
lunque balzello sulle ma-terie alimentari, mal­
grado l’enorme disavanzo di 300 milioni.

Ecco le memorabili parole pronunziate da 
Poujer-Quartier allora ministro delle Finanze: 
«  Dans une situation aussi lourde, aussi oné- 
i*euse, le devoir des hornmes qui sont à la tòte 
de la nation est de songer surtout au plus 
grand nombre, aux masses laborieuses qui ne 
peuvent pas toujours faire entendre ici leur 
''^oix. Nòtre système à ótó celiii-ci: ne mettre 
^ncim droit sur l ’alimentation de riiomme;

faire en sorte qu’il se procure les choses in- 
dispensables à sa nourriture : le pain, la viande, 
le sei, sans aucune augmentation de prix du 
fait de l’impòt ».

Ed il fatto non è nuovo, o Signori, in Fran­
cia; anche nel 1815 gravi erano le condizioni 
delle finanze francesi, grave era la situazione 
in cui si trovava il governo, eppure non sorse 
nel Parlamento francese a proporre la tassa 
sulle farine, neanche quel Cameade qualunque 
del signor Souque, la cui autorità mi fu altra 
volta opposta da un dotto oratore che siede in 
quest’aula. Egli parlando dell’ imposta del ma­
cinato concludeva dicendo : «  Je suis bien loin 
de songer à un tei impòt ».

Tuttociò deve convincere Fon. Senatore Ja- 
cini che fra i gridi di coloro che temono Tabo- 
lizione del macinato, quelli che suonano più 
alti, più acuti, più rumorosi e inquieti sono 
quelli appunto della frode, che sente e sa be­
nissimo, come, abolito il macinato, dovrà farne 
le spese. È naturale che, in seguito il fisco si 
rivolgerà con maggior rigore, con maggiore 
severità contro di essa.

Vengo ora ad un argomento di molta im­
portanza : le cifre esposte dalFon. Conte Digny.

Anzitutto io mi rallegro d’aver occasione di 
potergli rivolgere quell’ amorevole rimprovero 
che, or son pochi mesi, indirizzava a me 1’ e- 
gregio mio amico, il Senatore Boccardo. Egli, 
con molta cortesia di forma, mi accusava di 
appartenere alla scuola colorista per la maniera 
ch’io adoperavo nel dipingere le miserie dei 
proletari italiani. Io credo che oggi si possa 
ragionevolmente rivolgere alFonor. Cambray- 
Digny il mederimo rimprovero rispetto a quanto 
egli afferma intorno alle pessime condizioni 
delle finanze italiane. Anzi, me lo perdoni, 
sarei d’avviso che la sua potenza di colorizza-" 
zione superi la mia e di molto.

Il discorso dell’ on. Digny è una splendida 
manifestazione del suo sottilissimo ed acuto 
ingegno; non gli dolga però se, ascoltandolo, 
mi son ricorse subito alla mente le parole di 
queir illustre statista francese il quale asseriva 
che un abile finanziere, raggruppando e dispo­
nendo le cifre a suo talento, può sempre farle 
piegare ai propri intendimenti. Il che tende­
rebbe a provare, onorevole Cambray-Digny, che 
l’aritmetica e i sistemi delle contabilità di Stento,
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qualche volta, me lo consenta, possono pre­
starsi a dissimulare....

Senatore CAlBRxiY-DI&IY. Domando la parola 
per un fatto personale.

Senatore PEPOLI G. Perdoni, on. Digny, inten­
devo dire, che possono prestarsi a nascondere, 
in mezzo a frasi più o meno certe, la verità 
delle cifre. Ella vuol provare che il partito che 
si onora di averla fra i più illustri suoi cam­
pioni, ha lasciata la condizione finanziaria del 
paese in florido stato. Quindi la vediamo after- 
mare che Fesercizio 1876 si chiuse con un avanzo 
di oltre 17 milioni; avanzo che in seguito non 
fu mai più raggiunto. Nel 1877, a di Lei dire, 
l ’avanzo scese a 6 milioni, in cifra tonda; mentre 
nel 1878 si verificò un disavanzo di 9 milioni.

Per raggiungere questi risultati, che a mio 
credere non dovrebbero essere esatti - e voglio 
lusingarmi di non offendere Fonorei?ole Digny 
adoperando la parola inesattezza, imperocché 
dorrebbemi altamente dire cosa che dovesse 
urtare, per quanto in minimo grado, la suscet­
tibilità sua; preferirei piuttosto rinunziare alla 
parola - per raggiungere questi risultati, ripeto, 
inesatti secondo il mio modo di vedere, eerli 
incomincia a decomporre i Bilanci aggruppando 
tutte le entrate e tutte le spese, confrontandole 
fra loro e lasciando in disparte il movimento 
dei capitali. Diligentissioio lavoro sotto l’aspetto 
puramente computistico, ma che sarei tentato 
a dubitare alquanto zoppicante dai lato della 
logica.

Io opino piuttosto che i resultati del Bilancio 
1876 siano assai meno floridi dei resultati dei 
Bilanci successivi.

Nel 1876, Fonor. mio oppositore non vorrà 
certamente negarmi che figurano entrate e spese 
di natura diversa, ed in proporzioni difterenti 
da quelle degli anni successivi.

Accennerò soltanto ad un fatto, notevolissimo 
del resto, ed è che nelle entrate effettive del 
1876 figurano i 12 milioni ottenuti daìFonore- 
vole Depretis dalla Società ferroviaria delFAlla 
Italia, quei 12 milioni che Fon, Miiighetti chia­
mava 12 miseraoili goccie cadute nelF ampio 
mare delie finanze itaJiame.

E, vedi cosa strana!, nell’esercizio del 1877 
si trovano, fra le spese effettive, i 12 milioni 
rimborsati alla Società stessa, per compensi 
dovuti dall’ Erario per questioni insorte durante 
le amministrazioni precedenti. Quindi la con­

clusione di tutto ciò è molto facile a formu­
lare. I 12 milioni di avanzo, se si tiene conto 
di questi fatti, nelFultimo Bilancio della destra 
diventano 5, e i 6 milioni del primo Bilancio 
consuntivo della sinistra diventano 18.

Ma, io non voglio limitarmi a queste sem­
plici trasposizioni di cifre ; voglio puranco ram­
mentare alFon. Senatore Digny che nel 1876 
non si spesero, per restauri di ferrovie, che 
lire 1,690,000, mentre nel 1877 i Ministri di 
sinistra spesero lire 8,800,000, nel 1878 7 mi­
lioni e nel 1879 lire 8,500,000, oltre 6 milioni 
per il concorso al traforo del Gottardo. E non 
posso neppure tacere che mi è parso assai 
strano che egli non detragga dallo spese effet­
tive del 1877 4 milioni di differenza che risul­
tano per la radiazione compensativa dei residui 
attivi e passivi risultante nella situazione del 
Tesoro del 1878.

Dovrà Fon. Senatore Digny convenire meco
in questo almeno, che tale cifra non la si può 
ragionevolmente porre a carico della mala, 
oppure dell’ incauta Amministrazione della si­
nistra, ma piuttosto la si dovrebbe attribuire 
a coloro ch’ebbero in mano il freno della pub­
blica cosa prima del 18 marzo 1876. Io non 
posso proseguire di più in questo esame, im­
perciocché saprei d’ invadere il campo riser­
vato alFonor. Magliani il quale, confido, potrà 
demolire pietra per pietra Fediflzio innalzato 
coi calcoli delFon. Digny.

Ma vediamo qual’é la verità che risulta dai 
consuntivi.

Citerò testualmente le cifre de’ documenti uf­
ficiali, sottraendoli ai calcoli dell’aritmetica par­
lamentare. Ecco le cifre:

L ’ esercizio 1876 si chiuse in realtà con un 
disavanzo di 7 milioni; quello del 1877 con un 
avanzo di 375 mila lire; quello del 1878 di 12 
milioni 212 mila lire, benché siansi alleviati i 
contribuenti di parte della tassa di ricchezza 
mobile ; il 1879 si chiuderà infl.ne con un avanzo 
dì 53 milioni, dai quali, detraendo le maggiori 
rendite delle obbligazioni dell’Asse ecclesiastico 
per 23 milioni, le maggiori entrate per affran­
camenti ed alienazioni di beni erariali per 
5,789,000 e 11 milioni 550 mila lire perjle mag­
giori importazioni di zuccheri che saranno con­
sumati nel 1880, rimane ancora un avanzo di 
13 milioni, in cifra tonda; il che prova quanto 
siano esagerate, mi si permetta il dirlo, le grida
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che vengono emesse da coloro che sono con­
trari alla proposta abolizione del macinato.

L’onor. Senatore Boncompagni, ha voluto 
chiamare a giudice del nostro operato non la 
posterità soltanto, ma eziandio i contemporanei.

Io sarei proprio contento che fossero qui pre­
senti i Ministri dei principali Stati d’ Europa. 
Essi, credo io, applaudirebbero altamente l’opera 
dell’onor. Cairoli e deH’onor. Magliani per i ri­
sultati ottenuti di un avanzo di 13 milioni, ad 
onta delle tristi condizioni dei tempi che cor­
rono, ad onta del fuoco dei nostri vulcani, ad 
onta delle acque dei nostri fiumi e della care­
stia che ha paralizzato ovunque il lavoro.

Io credo, o Signori, che questi sieno risul­
tati tali da rinfrancare altamente il nostro co­
raggio, e, perchè le verità che ho esposte ap­
paiano anche più luminose alla mente degli 
increduli, debbo rammentare, o Signori, che 
in quest’anno disastroso, mentre, come accen­
nai, noi abbiamo chiuso l’esercizio con un 
avanzo di tredici milioni, troviamo che l’ In­
ghilterra ha chiuso il suo con venticinque mi­
lioni di disavanzo, TAustria-Ungheria pure con 
un disavanzo di settantasette milioni e la Ger­
mania con uno di ottantatrè milioni.

Non vi pare egli, egregi Colleghi, che fino 
a un certo punto dalle nostre condizioni finan­
ziarie noi si deve trarre argomento di ralle­
grarcene, lasciando che, se il credono, altri 
Ministri d’altri Stati si spargano di cenere il 
capo, e di cilizjo stringano i corpi delle ri­
spettive loro Nazioni?

Sono cifre e quindi sono incontrastabili. B 
qui io mi accomiato dal l’onorevole Bigny, non 
senza però protestargli ancora che colla parola 
inavvertitamente sfuggitami non era certo mia 
intenzione recargli offesa, e nemmeno dirgli 
cosa che potesse tor nargli sgradita, chè ciò non 
sta, egli pur sa benissimo, nelle abitudini del 
mio carattere.

Tuttavia prima di finire, accordatemi alcuni 
altri brevi momenti per poche considerazioni 
che ancora mi restano a fare.

La questione finanziaria si collega, a mio av­
viso, intimamente colia questione politica. Mi 
pare che anche l’onor. Boncompagni divida 
fiuesto concetto.

L ’ ordine materiale in un paese, si mantiene 
con due mezzi: colla forza, cioè, colla ragione 
e colla giustizia. Il paregp’io si ottiene in egnal

modo: o aggravando oltre misura 'i contri­
buenti, quasi recidendo l’ albero per raccogliere 
i frutti, 0 sviluppando e proteggendo il lavoro.
Il nostro Bilancio è in uno stato d’assedio per­
manente allo sviluppo e all’ incremento delle 
pubbliche risorse.

Ed è perciò che noi dobbiamo fermamente 
volere che questa dolorosa condizione di cose 
finisca col cessare quanto più presto sia pos­
sibile.

L ’onorevole Senatore Cannizzaro affermava 
che la presentazione di questa legge ha por­
tato gran letizia nel campo del partito reazio­
nario. Non intendo offenderlo, ma credo che il 
contrario sia perfettamente il vero.

Il partito clericale non può dimenticare gli 
ammaestramenti del passato. Un prode gene­
rale, di cui taccio il nome per non sollevare 
nuovamente l’ ilarità de’ miei oppositori, in un 
rapporto, rimasto celebre, dichiarava a Pio IX , 
che una delle ragioni della caduta del potere 
temporale era il macinato. Come vuole dunque 
l ’onor. Cannizzaro, che il partito clericale si 
rallegri perchè ci vede occupati a sanare le 
nostre carni da questa piaga acutissima e non 
desideri piuttosto che per l’ infermità di tutto 
il corpo noi la si mantenga?

L ’ illustre Senatore Boncompagni ha rivolto 
un eloquente appello a tutti noi ; egli ha ram­
mentato le dure e gloriose lotte per l’ indipen­
denza e per l’ unità italiana alla quale tutti ab­
biamo preso parte ; egli ha ricordato con giusto 
orgoglio, al quale mi associo di vero cuore, 
che la rivoluzione italiana è rimasta scevra 
dalle macchie di una qualunque bancarotta più 
0 meno dissimulata.

— Non offuscate, diceva egli con robusta elo­
quenza giovanile, non offuscate la gloria pas­
sata; non distruggete con improvvide impa­
zienze quanto si è fatto con tanti sacrifizi, con 
tanta abnegazione. — E anche qui mi accompa­
gno a lui, applaudo alle sue parole calde d’amor 
patrio : ma ciò nondimeno non posso indurmi 
a credere che la via che egli ci addita sia la 
migliore per conservare il glorioso edificio, la 
di cui solidità forma ora la più nobile aspira­
zione nostra.

In un Bilancio di un miliardo e trecento 
milioni anche un disavanzo di 20 o 30 milioni 
non potrebbe, o Signori, spingere il paese alla 
caiastrotè che egli paventa. Oggi mon è la que-
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stione finanziaria che ci minaccia con mag­
giore e più terribile imminenza, ma è beasi 
la questione economica. Se noi non migliore­
remo le condizioni delle popolazioni, e sopra­
tutto di quelle rurali, noi creeremo pur troppo 
in Italia un ambiente di conflitto, di repres­
sione, di odi e di impotenze.

Noi, 0 Signori, abbiamo coperto di legittimi 
applausi l ’uomo di cui ora salutiamo con rive­
renza la tomba in Santena.

Non sappiamo dimenticare e non sapremo di­
menticare un istante che là dorme il Grande 
che in gran parte ha fatto 1’ Italia, ed al suo 
nobilissimo esempio ci ispiriamo. - Non scin­
diamo dunque per carità della patria, l’opera 
gloriosa. Non separiamo Fuomo politico dal- 
fuomo finanziario. Non dimentichiamo che 
egli combattè aspramente la frode sotto tutti 
i suoi aspetti menzogneri facendo votare dal 
Parlamento leggi severissime contro essa; leggi 
che i suoi successori hanno forse troppo im­
provvidamente distrutte.

Non dimenticate che in mezzo ai clamori ed 
ai pericoli della guerra egli tolse i balzelli so­
pra tutti gli oggetti di prima necessità e sopra 
tutto sulle farine.

Conserviamo, onorevoli Colleghi, conserviamo 
l’opera del Grand’uomo, ma conserviamola in­
tera. (Sensazione).

L’onor. Boncompagni si doleva che la sini­
stra giunta al potere non avesse tenuto le molte 
promesse fatte.

Se dovessi respingere interamente questo 
rimprovero, forse serberei il silenzio; ma mi 
rivolgo alFonor. Cairoli, e gli dico: accetti, 
onor. Presidente del Consìglio, accetti l’ invito 
dell’eloquente avversario, esca dalie orme tra­
dizionali di un tempo passato che dovrebbe 
ormai esser diventato remoto addirittura; scuota 
sè stesso e i Colleghi da quella sterile calma, 
che mi lusingo apparente, e di cui oggi gli 
vien mosso acerbo rimprovero da’ suoi oppo­
sitori.

Ammaestrato dall’ esperienza di questi tre 
anni, conoscendo pienamente l’ indole mite e 
temperata dell’ illustre mio amico, non gli dico 
soltanto come il Senatore Boncompagni : pru­
denza contro Farti malsane di una bugiarda 
democrazia; ma soggiungo : coraggio nel bene, 
coraggio nel vero e nel giusto, coraggio nel 
miglioramento delle condizipni delle classi più

misere del nostro paese. Qui si parerà l’atto 
della più grande concordia, qui realmente si 
parerà Fatto che più di qualunque altro varrà 
a mettere in Italia, il capitale e il lavoro sulla 
diritta via di un’ armonica conciliazione.

Coraggio, onor. Cairoli, in quest’opera santa 
dì concordia, in quest’opera di democrazia vera I 
in cui egli avrà concordi tutti gli uomini ono­
randi del paese, e che meriterà veramente il 
plauso e la gratitudine di quaiiti in Italia hanno 
imparato ad onorare e rispettare il suo nome ! 
Coraggio? (Ap]jrov)(tzwne d<i vari banchi).

PRESDENTE. La parola spetta alFonor. Cam- 
bray-Digny per un fatto personale.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Signori Senatori, se 
Fon or. preopinante si fosse limitato a discutere 
i criteri che avevano guidato me in quel lavoro 
di cifre di cui nel mio discorso esposi al Senato 
i risultati finali, io non avrei domandato la pa­
rola per rispondergli. Il lavoro è stampato, ha 
circolato per le mani di molti Senatori e ne 
hanno parlato alcuni giornali.

L ’onor. Popoli, come chiunque, è libero di 
analizzarlo, di discuterlo, di combatterlo.

Nè io per questo avrei ragione di rei lamare. 
Ma nel calore della disputa sono sfuggite al­
Fonor. Popoli parole a cui quest’Aula non è 
abituata! E per quanto nei corso della sua ora­
zione egli si sia studiato poi di attenuarle, l'eco 
di quelle parole risuona tuttavia alle mie orec­
chie in modo da non permettermi di rimanere 
in silenzio.

Dissimulare e nascondere la verità non fu 
mai nelle mie abitudini ; se io posso essermi 
ingannato negli apprezzamenti delle cifre, l’ono­
revole Senatore Pepolì mi conosce abbastanza 
per sapere che non fu mai e non poteva essere 
nelFanìmo mio F intendimento di dissimulare 
la verità. Io non mi prolungherò su questo 
doloroso argomento. Il Senato da 20 anni mi 
conosce ed io lascio il giudizio di questa disputa 
alia coscienza e al senno dei mie Colleghi.

Però Fon. Senatore Pepoli ha voluto dare 
qualche dimostrazione numerica per provare 
ch’egli aveva ragione di fare a me un rimpro­
vero d’ inesattezza nei calcoli, e segnatamente 
mi ha accusato di non avere avvertito che nel 
consuntivo del 1876 venivano tra Fentrate effet­
tive straordinarie 12 milioni che sono il risul- 
lato della convenzione addizionale che fece l’ono­
revole Depretis coll’Alta Italia, e di avere com­
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preso nel 1877 tra le spese effettive altri 12 mi­
lioni che avrebbero dovuto figurare tra i capitali.

Ora, l’on. Senatore Pepoli non si è accorto 
che, almeno rispetto alla prima di queste cifre, 
io aveva notata quella circostanza, non nel di­
scorso, ma nel lavoro pubblicato, del quale ho 
avuto l’onore di rimetiergli una copia molto 
prima di questo giorno.

È verissimo che ci sono tra le entrate effet­
tive questi 12 milioni : ma è altresi vero che nel 
1876, (prego l’ on. Pepoli a prestarmi attenzione), 
è altresi vero che nel consuntivo del 1876 figu­
rano le entrate delle ferrovie dell’Alta Italia 
per soli due milioni e mezzo, mentre vi figurano 
le spese per circa 16 milioni. Io notai nel lavoro 
a cui l’on. Pepoli ha fatto allusione, questa cir­
costanza, e notai che questa differenza era com­
pensata dai 12 milioni d’entrata straordinaria 
e che quindi si poteva trascurare.

Io non ho presenti qui sul banco i consuntivi 
dei diversi esercizi a cui l’on. Pepoli ha fatto 
allusione; ma se non erro i 12 milioni di sp sa 
ch’egli mi accusa di aver portato tra le spese 
effettive del 1877, figurano invece appunto tra 
i capitali.

In sostanza, o Signori, io ho la certezza che 
per questo lato a quelle osservazioni si trova la 
risposta nella mia pubblicazione.

Però fon. Pt'poli dice: Voi avete detto che 
nel 1876 vi è stato un avanzo di 17 milioni, 
che nel 1877 vi è stato soltanto di 6 milioni e 
che nel 1878 vi fu avanzo di sole 600,000 lire. 
Invece, secondo lui, accadde il rovescio: nei 1876 
vi sono 7 milioni di disavanzo ; nel 1877 non 
mi rammento la cifra, e finalmente nel 1878 
ci furono 12 milioni di avanzo.

Chi avesse tenuto dietro alle cifre che ho 
prodotto nel mio discorso davanti al Senato, 
ritroverebbe facilmente quelle che l’ onor. Se­
natore Pepoli chiama avanzi e disavanzi. I 7 
milioni di disavanzo del 1876 figurano nel mio 
discorso. Io avvertii che di fronte ad un’avanzo 
di milioni 24,58 c’ era tra la erogazione e gli 
introiti di capitali, una deflcenza di 32 milioni ; 
la quale, dedottone l’avanzo di 21,58, si ridusse 
a milioni 7 42 e fu colmata col movimento del 
Tesoro. Quella deflcenza di milioni 7 42 è quello 
che l’onor. Pepoli chiama il disavanzo dei 1876.

Lo stesso si dica del 1878.
Io avvertii che mentre ci era un avanzo pic­

colissimo di sole 600 mila lire, le erogazioni

di capitali erano minori di 12 milioni delle rea­
lizzazioni per vendite patrimoniali e per debiti 
nuovi.

Questi 12 milioni, aggiunti alle 600 mila lire 
andavano a favore del Tesoro. Era una ecce­
denza trovata in questo movimento di capitali.

Ecco l’ avanzo di 12 milioni di cui parla 
Tonor. Senatore Pepoli rispetto al 1878.

Io non tedierò il Senato, prolungando questa 
discussione computistica che è l’ argomento il 
più arido, il più noioso per un’ assemblea. Mi 
pare di aver detto abbastanza per dimostrare 
che r  onor. Senatore Pepoli arriva alle sue 
cifre, calcolando per entrata la emissione di 
rendila e le vendite di patrimonio. In questa 
maniera io confesso che i conti non li so fare.

Avrei un’ altra parola da dire. Conchiudo per 
non tediare più a lungo il Senato, ma, a me 
pare che sottosopra i rimproveri che mi fa 
molto acerbi Tonor. Pepoli sono tutt’ altro che 
meritati.

Io ho cominciato il mio discorso dichiarando 
che avrei accolto con molto applauso una ri­
forma finanziaria, economica ed amministrativa, 
la quale riescisse a spingere la produzione ed 
a diminuire i pesi della classe più povera della 
popolazione. L’onor. Pepoli ha dimenticato que­
ste mie parole; ha dimenticato che tutto il mio 
discorso si fonda su codesto punto ; ha dimen­
ticato che su questo argomento io ritorno nella 
mia conclusione.

Quindi non vedo e non so come egli possa 
credersi autorizzato a pronunziare contro di 
me e contro le mie intenzioni quelle parole che 
hanno ri suonato in Senato.

PRESIDENTE. La parola spetta...
Senatore PEPOLI 6. Domando la parola per un 

fatto personale.
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Pepoli per 

un fatto personale.
Senatore PEPOLI d. Non intendo rientrare nella 

discussione delle cifre; ne mantengo pienamente, 
recisamente l’esattezza. Ma in quanto a ciò che 
ha detto Tonor. Senatore Digny, che cioè io ho 
fatto il processo delle sue intenzioni, io mi per­
metto di dirgli che non ho fatto mai processi 
di intenzioni nè a lui, nè a nessuno.

Mi è sfuggita una parola la quale non ha al 
certo tutta quella gravità che egli le attribui­
sce: pur vedendo che se ne era offeso, mi sono 
affrettato a ritirarla.
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Molte volte nel seguito del mio discorso gli 
ho rivolto le parole le più cortesi, e le mie 
espressioni credo avrebbero dovuto appagarlo, 
e risparmiarmi il rammarico che egli conti­
nuasse a ritenersi offeso, mentre, lo dichiaro 
nuovamente, non avevo mai avuto nessun mo­
tivo di dubitare della lealtà e della sincerità 
delFoiior. Cambray-Digny.

PRESIDEITE. Il signor Senatore Boccardo ha 
la parola.

Senatore BOCCARDO. Signori Senatori. Non è 
davvero per fare un lungo ed elaborato discorso, 
ma bensì per presentare al Senato una molto 
semplice e molto breve dichiarazione, che io 
prendo ora la parola su questo argomento, in­
torno al quale fino dallo scorso mese di giugno
10 ebbi l’onore di sottoporre al Senato alcune 
considerazioni, allo quali faceva ieri cortese 
allusione l’ illustre mio amico, l’onorevole Can- 
nizzaro.

La mia tesi allora ed oggi era ed è molto 
semplice : Avete, io diceva al Governo, avete 
realmente degli avanzi? Non monta se di 60, 
di 13, di più 0 meno milioni; non monta se 
anche non arrivino alla cifra dei milione; avete 
degli avanzi?

Ebbene, io vi propongo, diceva, un’economia 
tutta pratica, tutta domestica, tutta massaia, 
priva forse di grandi orizzonti, ma attinta alle 
quotidiane esigenze ed esperienze della vita; 
fate come fa il padre di famiglia, il quale si 
trova nella condizione di poter metter in serbo 
una porzione grande o piccola della sua ren­
dita, e che pure sa di avere in prospettiva 
qualche debito o qualche deficienza. E che fa 
egli? Custodisce questo avanzo grande o piccolo 
e lo destina al futuro bisogno. L’economìa degli 
Stati non si differenzia, su questo punto, dalla 
economia degli individui. Fate adunque, io di­
ceva, come il buon massaio; destinate, e soprat­
tutto dite al mondo che lo destinate (cosa som­
mamente importante cotesta), e al mondo pro­
vate che volete realmente destinarlo a sanare 
quella delle nostre malattie economiche che, a 
creder mio, è di tutte la peggiore, a sopprimere 
quella fatale tassa colla quale aggravate da 
capo a fondo la società, quella tassa che tarpa
11 volo a tutte le oneste speranze dell’avvenire, 
la quale pesa come una cappa di piombo su 
tutto il consorzio civile, e specialmente sulla 
classe più numerosa e più povera, assai più

acerbamente del macinato, la tassa, voglio dire, 
del corso forzato.

Questa è la tesi che io sosteneva nel giugno 
ora passato, e la quale se invece di essere pro­
pugnata da un cosi oscuro cultore di studi mo­
desti e quasi fabbrili, avesse avuto la fortuna 
di essere difesa dall’ ingegno poderoso di un 
finanziere come l’onor. Senatore Saracco o come 
r  onor. Ministro Magliani, e se avesse avuto 
altresì la fortuna di avere dalla parte sua po­
litici ed uomini di Stato di alto valore, come 
l’onor. Jacini, come l’onor. Cairoli, come l ’ono­
revole Depretis, io ho ferma fede che questa 
tesi in giugno avrebbe trionfato, e trionfando 
avrebbe tolto il Senato, il paese, il Governo, 
avrebbe tolto la patria, dalla condizione vera­
mente dolorosa nella quale questa prolungata 
discussione ci ha tutti cacciati.

La mia tesi non ebbe questa buona ventura; 
sostenuta e propugnata unicamente da me, 
«  cadde come corpo morto cade » ;  non ebbe 
neppure l ’onore di una confutazione, non fu 
neanco ricordata allora negli splendidi discorsi 
che si fecero ; e quindi che avvenne?

Avvenne che il Senato, trascinato dall’auto­
revole parola del Relatore dell’ Ufficio Centrale 
sopra un altr’ ordine d’ idee, concluse con una 
votazione, alla quale io non presi parte, acutis­
sime sofferenze fisiche avendomi impedito di 
trovarmi presente a quel voto.

E la conclusione alia quale si venne, io, ben 
inteso, rispetto altamente; ma al tempo stesso 
altamente la deploro, non essendomi sembrata 
allora nè sembrandomi oggi molto coerente con 
le premesse, dalle quali si era partito.

Si decretò l’abolizione di una parte della tassa, 
non prevedendo forse abbastanza che ben tosto 
il giorno verrebbe in cui la logica delle cose, 
più forte sempre della logica di tutti i partiti, 
trascinerebbe i volenti e-i nolenti all’abolizione 
del rimanente della imposta ferita a morte.

Ora, signori Senatori, j errneitetemi che con 
la medesima doverosa modestia, colla quale io, 
io solo, allora vi poneva dinanzi quella tesi che 
mi pareva la migliore, permettetemi, ripeto, 
che vi dica l’ impressione tutt’altro che lieta, 
dico anzi profondamente dolente, colla quale 
io assisto alla predente discussione.

Permettetemi ch’ io vi dica e vi spieghi ciò 
che intendo di fare, valendomi del mio diritto 
e del mio dovere di Senatore.
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Io non postìo approvare oggi, come non ap­
provava in giugno, ^abolizione della tassa del 
macinato ;tnon la posso approvare perché per 
me (ed io temo per molti, se non per tutti) una 
cosa è evidente, ed è che quest’abolizione della 
tassa del macinato - non importa quanto len­
tamente 0 rapidamente graduata - ci conduce 
inevitabilmente ad un ammanco, ad una defi­
cienza; ed io mi sgomento a tutte le deflcienze 
che ritardano o rimandano a più lontana meta 
quella riforma assai più ur^-ente dell’abolizione 
del macinato, che consisterebbe nel dar la nor­
male e robusta vita fisiologica al corpo sociale 
italiano che oggi è condannato a fiacca e mal­
sana vita patologica.

L ’onorevole Senatore Jacini, in quel memo­
rando discorso che pronunciava poche sere or 
sono, faceva il triste elenco delle nostre tasse, 
e ne enumerava 39; ronurevole Alvìsi, correg­
gendo, ne contava 48; ed io credo che con 
poco studio si potrebbe dimostrare che anche 
questa cifra è al disotto della verità. Ma per 
me vi ha qualche cosa nel nostro sistema fi­
scale di più notevole e di più pernicioso ancora 
del numero delle tasse: è la natura loro, è 
Tempirismo fiscale che tutte le informa.

Signori, il fisco ricorre a tutti i criteri, fa 
appello a tutti i sistemi, d’altro non preoccu­
pandosi che di cogliere la materia imponibile. 
Esso domanda il contributo, ora in nome delia 
rendita (ta ì̂sa di ricchezza mobile e, in parte, 
impof^ta fondiaria)y ora in nome del capitale, 
(registro e bollo e tassa di successioni); ora 
prende per base imponibile i consumi con una 
molteplicità infinita di tributi, dal dazio pro­
priamente detto e dalle privative alle dogane; 
ora allibra il contributo agli atti ed alle tran­
sazioni (tasse giudiziarie); ora colpisce l’ istru­
zione e l’ educazione (tasse scolastiche); ora 
fa tesoro dell’ ignoranza (giuoco del lotto). 
Fra le nostre contribuzioni le ime sono pro­
porzionali, altre sono progressive; e fra queste 
le line in ragione diretta della ricchezza, le 
altre in ragione diretta del bisogno e della in­
digenza.

Tutte le forme fiscali, e spesso le più fanta­
stiche e le più innaturali forme, sono state 
messe a partito da un regime empirico e (la­
sciatemelo dire) brutale, che altro non ha sa­
puto fare fuorché domandare alla ricchezza ed 
alia povertà un contributo, che la prima deve

dare esinanendo, e quindi accostandosi fatal­
mente e irreparabilmente alla condizione della 
seconda.

Io non muovo rimprovero agli autori di que­
sto sistema. Lo stato finanziario di un popolo, 
come le sue condizioni politiche, come le sue 
condizioni sociali, è il fruito di un’evoluzione che 
spesso rimonta a secoli, e che quand’anche ri­
montasse solo all’origine del nostro risorgi­
mento, basterebbe pur sempre a spiegare e 
forse anche a scusare questo eccesso e questo 
vizio organico dei nostri contributi fiscali. Vi 
era forse poco da scegliere, non si aveva spesso 
il tempo di cercare il meglio; bisognava prov­
vedere ad ineluttabili urgenze, e vi si provvide 
come si poteva. Io non condanno adunque; mi 
limito ad accertare il fatto, e dico che in pre­
senza di una condizione fiscale così infelice, cosi 
miseranda, il lagnarsi che esista una tassa, certo 
poco giustificabi e come è la tassa del macinato, 
è fare cosa che in verità non abbisogna di di­
mostrazione, ma è altresì fare cosa pratica- 
mente, perfettamente inutile e sommamente 
inopportuna.

li vizio della molteplicità dei criteri fiscali 
ch-e io ho rapidamente delineato, non è vizio 
solamente dell’ Italia. Lo so ; più o meno è vizio 
comune a tutte le finanze del mondo, che non 
sempre meritamente si chiama mondo civile.

Ma, notate bene, o Signori, che questo vizio 
comune e generale a tutte le finanze del mondo 
noi lo abbiamo quantitativamente, e qualitativa­
mente in proporzioni eccezionalmente deplore­
voli. Per citare un caso solo, quella Gran Bre­
tagna, che l’onor. Senatore Pepoli citava poc’anzi 
come una di quelle infelici nazioni le finanze 
delle quali si trovano in deflcity quasi come 
una nazione le cui finanze dovrebbero invidiare 
le finanze Italiane, la Gran Bretagna, dico, ha 
nella sua in c o m e -ta X y  una forma di tributi di­
versa bensì ma sotto molti rispetti analoga a 
quella forma che da noi porta il nome di im­
posta di ricchezza mobile. Ma l’ Inghilterra, 
Signori, domanda alla ricchezza mobile per 
mezzo della sua income-tax 0,82 0|0, e da noi 
si ebbe il coraggio di domandarle 13, 20, e 
oggi (Dio cel perdoni) v ’ ha chi dice che questo 
è poco e che bisogna aggravar la misura.

Abbiamo noi, si o no, in grado veramente 
mostruoso il vizio della molteplicità e della 
gravezza dei balzelli ? Abbiamo noi, si o no,
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in grado veramente supremo lo stato patolo­
gico del regime finanziario? Ora, cercare la per­
fezione fiscale in mezzo a condizioni di questa 
fatta, in verità a me sembra comparabile all’o­
pera che farebbe quel dissennato che avendo 
la sua casa colle nude pareti, o, peggio, colle 
suppellettili sossopra ed in rovina, si andasse 
aggirando nei magazzini d’ antichità per ve­
dere se per caso potesse trovare qualche rara 
e preziosa medaglia o qualche oggetto d’arte 
da poter aggiungere al suo medagliere od al 
suo museo {Bene).

Pur troppo il tempo non è ancora venuto di 
cercare la perfezione del nostro regime fiscale; 
e se questo tempo non è venuto, non giova il 
proclamare che la tassa del macinato sia la peg­
giore, e che debba quindi per la prima abolirsi.

Questo tempo non è venuto, ma io ho fede 
che questo tempo verrà: e se avremo senno 
e prudenza, verrà abbastanza presto: nella vita 
di una nazione la durata di una mezza gene­
razione non può considerarsi come un periodo 
eccessivamente lungo.

Io ritengo che questo tempo verrà, perchè 
ho fede che le verità delia scienza possano e 
debbano diventare le basi pratiche della finanza ; 
in questo sono d’ accordo coli’onor. Senatore 
Alvisi ; come lui io ho fede nelle verità scien­
tifiche che dalia cattedra mi sforzo d’ insegnare; 
io credo che le verità delia scienza delle finanze 
(della scienza, dico, e non solo dell’arte, me lo 
permetta l’onor. Boncom[iagni) debbano, in un 
futuro non molto lontano divenire le basi più 
sicure e più tetragone della pratica della finanza.

Tempo verrà, ma questo tempo verrà tanto 
più sollecito quanto noi saremo stati più ri­
guardosi e prudenti, quanto noi avremo me­
glio preparata la via al progresso.

E qui permettetemi, o Signori, di accennarvi 
come io , che mi accordo coll’ onor. Alvisi 
nello ammettere, condizionatamente, l’ influenza 
e l’efl3cienza dell’elemento scicniifico neU’opera 
riformatrice della finanza, mi discosti poi riso­
lutamente da lui sopra un altro punto.

Mi dolse vivamente quando, alcuni giorni sono, 
l’onor. Senatore Alvisi (mostrandosi severo come
10 sono tutti quelli che amano) ha quasi voluto 
lamentare che assolutamente in Italia progresso 
civile, economico, industriale non esista, e 
parve voler arrivare perfino a dichiarare che
11 solo progresso sia quello delle borse. La

dura sentenza mi fece veramente profonda e 
dolorosa impressione, inquantochè noi non par­
liamo soltanto a Colleghi, non parliamo sol­
tanto ai nostri compaesani, ma parliamo al­
l’ Europa, che sulle nostre parole, prese troppo 
in assoluto, ci giudica spesso e ci condanna.

Ora è bene che si sappia e si dica, ed io 
voglio affermare qui con intimo compiacimento, 
che l’ Italia, benché sia ben lontana ancora 
dall’avere raggiunto quel limite di progresso 
economico a cui ha diritto di aspirare, pur tut­
tavia va facendo ogni giorno manifesti e note­
volissimi progressi.

E non è certo nel giuoco, non è nell’aggio­
taggio, 0 Signori, non è nelle borse che questi 
progressi sonosi com iuti. Se l’ ettaro di terra 
italiana dai nove o dieci ettolitri di frumento 
che dava due lustri or sono, si è alzato a pro­
durne undici 0 dodici, non fu certo per virtù 
delle improduttive speculazioni di borsa. E cosi 
del pari non è nè il giuoco, nè la borsa che ha 
determinato quel progresso industriale, per cui 
se nel 1862 noi importavamo uno di cotone, di 
materia prima, per affidarlo ai nostri 200 o 300 
mila fusi, oggi, a quindici anni di distanza, noi 
importiamo progresso che ci ha permesso 
di raggiungere quasi un milione di fusi, lon­
tani ancora, s’ intende, dai quaranta milioni 
di fusi della Gran Bretagna, ma già grande 
argomento di consolazione per chi ricorda il 
punto dal quale siamo partiti.

Non è però men vero che sono in Italia al­
cune regioni le quali economicamente soffrono in 
modo veramente lagrimevole, ed io appartengo 
ad una di quelle provincie, ad una provincia 
in cui avvi un’ industria che ha fatto in ad­
dietro la nostra fortuna e la nostra gloria; in­
tendo dire l’ industria del mare, che trovasi 
oggi in profonde sofferenze. Non voglio ora 
ricercarne le cagioni: non sono le principali fra 
queste cagioni imputabili, secondo me, al Go­
verno, nè all’ attuale, nè al passato. Ma per 
quanto questa industria soffra, io, come ligure, 
razza che nel lavoro è degna oggi ancora del 
suo passato, mi compiaccio di affermare che 
questa industria, sofferente, poco domanda, nè 
molto spera dall’aiuto governativo, e nondi­
meno si affida di riuscire in breve ora a rial­
zarsi da sè.

L ’ Italia è, lo ripeto,in via di progresso lento, 
stentato, difficile, ma non meno reale. Ora non
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lo rendiamo più difficile e più affannoso ancora 
col privare le finanze dello Stato dei mezzi te­
nui, scarsi e troppo sottili, con i quali esse 
possono, anche senza entrare in quel pantei­
smo finanziario che taluni vorrebbero, ve­
nire in aiuto della rinascente vita nazionale ; e 
sopfatiutto non condanniamo lo Stato a tro­
vare altre forme di fiscalità col privarlo in­
consultamente dei mezzi forniti dalle antiche. 
Queste, o Signori, sono le ragioni per le quali 
io non posso dare il mio voto alla proposta di 
legge.

Lo darò io alle conclusioni dell’ Ufficio Cen­
trale?

L ’uomo porta con sè un tesoro del quale deve 
essere geloso più che di tutti i tesori del mondo: 
la propria dignità.

Ecco un professore di scienze sociali che sulla 
cattedra afferma dei principi, un uomo che (per­
mettetemi l ’espressione) ha cura d’anime, che 
ha obbligo di dire quel che crede; ecco un 
uomo che bene o male, ma coscienziosamente, 
insegna alla gioventù quali sono i princìpi di 
giustizia e di legittimità ai quali l’ imposta deve 
obbedire.

Obbedisce ella a questi supremi principi l’ im­
posta sul macinato? No. Per un professore di 
economia sociale sarebbe, a mio giudizio, una 
enormità s’ egli dovesse dire un giorno a sè 
stesso: io ho sancito col mio voto la conser­
vazione di una imposta che la mia scienza con­
danna.

Io poteva desiderare, io ho vivamente desi­
derato che la malaugurata questione non sor­
gesse; e quando sorse, io mi augurai che si 
trasformasse nell’aboiizione del corso forzato, 
e a questo intento mi adoperai con tutte le 
mie forze. Ma quando mi si pone innanzi la 
necessità di votare la conservazione di un tri­
buto, che io riconosco, non più di tanti altri, 
ma come tanti altri del nostro sistema finan­
ziario, viziato profondamente alla radice, e so- 
vrattutto quando si sottopone la abolizione fu­
tura di questo tributo alla condizione di una 
trasformazione generale di tutto il nostro si­
stema fiscale, io. Signori, non posso seguirvi 
su questa via.

L’Ufficio Centrale fin dal primo momento che 
questo malaugurato progetto di legge venne 
dinanzi al Senato, ha, se non erro, sempre te­
nuto questo discorso al Governo: «N o i siamo

disposti ad abolire il macinato, quando voi ci 
diate nuove tasse che compensino il provento 
sottratto aU’erario, quando voi procediate alla 
trasformazione dei tributi, che noi ammettiamo 
e riconosciamo necessaria ».

Ora io dissi e dico : parole imprudenti co- 
deste: trasformazione dei tr ib u ti! formula 
troppo vaga, troppo elastica, troppo pericolosa!

Signori Senatori! La riforma tributaria la 
invoco e la desidero anch’ io, ma a tempo de­
bito ; la credo anch’ io necessaria, ma bisogna 
prima che spieghiamo bene il modo col quale 
intendiamo di farla. Ora, quella formula non 
spiega nulla, nulla chiarisce, può accettarsi 
da tutti e con mille significati diversi.

Signori, dal protezionista che nella trasforma­
zione dei tributi vede un mezzo per assicurarsi 
il monopolio, fino al socialista che scorge nella 
trasformazione dei tributi il mezzo più sicuro 
per venire a quella liquidazione sociale che è 
nei suoi voti, lutti vi accetteranno quella for- 
mola. E Dio non voglia che questa formola non 
diventi fra non mollo cagione di nuove ama­
rezze non minori di quelle che oggi turbano 
l’animo di molti di noi, perchè voi avrete dato 
il diritto a tutti coloro che vi avranno seguito 
sul terreno tracciato da questa formola, di 
credere che la trasformazione dei tributi sia non 
quella che ffirse è nella vostra mente, ma 
bensì quella tale o tale altra eh’ essi hanno va­
gheggiata e che reputano preferibile.

Si crea, con questa frase della trasformazione 
di tributi, uno stato d’incertezza e di agitazione 
nel paese.

Oggi è il macinato che si propone dì abo­
lire; ma badcite, o Signori, ci è già qualche­
duno che, prèso da una singolare smania di 
emulazione, e non volendo essere da meno 
della parte politica avversa la quale oggi ha 
il potere, vi ha già preso in parola e dice: se 
il macinato è tassa odiosa, vi è una tassa più 
odiosa ancora, ed è la tassa del sale, e poiché 
si trasformano i tributi, si levi di mezzo an­
che questo.

Ed ecco altri 67 milioni netti che scompari­
ranno dal nostro Bilancio, non badando che 
questi 67 milioni ad ogni singolo contribuente 
italiano non vengono a costare che il sacrifi­
cio di L. 2 e 383 millesimi di lira. Signori, il 
macinato oggi, il sale domani; ma ce ne sono 
delie altre tasse odiose e trasformabili o da
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abolirsi : ci è il lotto, tassa più abominevole di 
quella del macinato ' e di quella del sale ; e si 
domanderà così con pari diritto Tabolizione del 
lotto, e non avrete diritto di rifiutarla a chi 
invocherà la formola generale e vaga della 
trasformazione dei tiùbuti.

Verrà fuori un’altra teoria, anzi, mi cor­
reggo, è già venuta fuori, È stato detto con 
buona autorità, coirautorità del compianto e 
sempre venerato mio maestro Antonio Scia- 
loia, è stato detto: di tutte le tasse, la più 
importante, la base del sistema finanziario è 
rimpasta fondiaria; ma ranimontare dell’ im­
posta fondiaria è già conglobato nel prezzo 
del fondo, perchè chi compra impiega il suo 
capitale al netto, e chi vende, vende col peso 
delia tassa consolidata nei valore della pro­
prietà; dunque, si conclude, i proprietari non 
pagano realmente tasse fisca.!!. Il possidente, 
il privilegiato della fortuna nulla paga, quando 
le classi più povere gemono sotto il peso delle 
gravezze; in nome della trasformazione dei tri­
buti fa mestieri recare rime dio a questa enorme 
ingiustizia. E in nome di questa vaga ed ela­
stica formula si verrà, o signori Senatori, a 
domandarvi qualche cosa che farà tremare forse 
più d’uno di coloro che seggono in quest’ Aula.

N o e  basta; si andrà più in là. I portatori di 
titoli di rendita pubblica (e stato scritto e pub­
blicato in diari autorevoli), i portatori di titoli 
di rendita pubblica, quando comprano cinque 
lire di rendita al prezzo corrente del mercato, 
effettivamente sanno di comprare un reddito 
di lire 4,34 di rendita, ai corso del giorno, e 
per esempio, oggi con 90 lire di capitale. La 
ritenuta del 13,20 è conglobata coi valore dei 
titolo, e quindi il redditiero effettivamente non 
paga nulla, e, come il possidente, è anche lui 
un ozioso e parassita epulone, il quale vive a 
spese del povero popolo che paga.

E s’ invocherà questa teoria per domandarvi, 
o Signori, una nuova distribuzione dei tributi 
che rechi riparo a siffatte iniquità.

Uomini di tanta autorità e di tanta dottrina, 
quali sono quelli che veggo sedere al banco 
deirufiìcio Centrale, si saranno certamente pro­
posti questi dubbi, ed io sono sicuro che essi 
avranno trovato il modo di risolverli.

Ma io non so vedere in che modo sia pos­
sibile sottrarsi a questi pericolosi equivoci ac­
cettando una sospensiva vincolala a questa sup­

posta e nebulosa e non definita trasformazione 
tributaria.

Io non posso approvare l ’abolizione della tassa 
sul macinato, non posso dare il mio voto alla 
sospensiva proposta dall’ Ufficio Centrale. Che 
m' resta, o Signori?

M resta la logica, e come nel giugno ho so- 
stenut che, se avevate degli avanzi, fossero 
coiisac ati all’abolizione del corso forzato, oggi 
non lo posso più dire, che il voto del Senato 
ha già chiuso questa questione. Ma. io dico : 
Signori, oggi io non voto nè 1’ abolizione del 
macinato, nè la sospensione.

Per verità, così facendo, io assumo una parte 
che è contraria alle mie abitudini ; chè in ge­
nerale mi ripugna profundarnente la parte del- 
l’astension.smo, parte, lo so,

A Dio spiacente ed a’ nimici «ni.

Ma, per quanto questa parte mi spiaccia, più 
ancora mi dorrebbe il portare un voto che, 
qualunque fosse, riuscirebbe contrario alle mie 
convinzioni.

Imperocché quando mi si propone un dilemma 
i di cui comi entrambi vengono a ferire pro­
fondamente principi e convinzioni, io non posso 
che rifugiarmi nell’astensione.

Ma badino, Signori Ministri, astenendomi dal 
volare, io credo di pronunziare un voto, dirò 
anzi un voto solenne; e il voto mio è un po’ 
diverso da quello della esortazione eloquente 
che poc’anzi indirizzava al Ministero l’on. Pe- 
poli. Egli domandava ai rispettabili uomini che 
governano oggi l ’ Italia di uscire dalla calma. 
Io li prego, invece, di rimanervi, e, se per 
caso ne fossero mai usciti, di rientrarvi ; perchè 
davanti a loro, davanti a noi ed alla patria è 
oggi, più che non fosse ieri, una formidabile 
questione non finanziaria soltanto, ma econo­
mica, ma sociale, che metterà alia prova tutte 
le più alte qualità del loro spirito e del loro 
cuore {Bene! bravo! da vari banchi).

PRESIDIITE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti.

La parola spetta ora al signor Senatore Majo­
rana.

Senatore MAJORANA. Signori Senatori. P ren d o  

a malincuore la parola. Era mio proponimento
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di non prendere parte a questa discussione, e 
la tardiva mia iscrizione ne è la prova.

Però i discorsi di alcuni uomini eminenti, 
seguiti nei giorni scorsi, mi fanno un dovere 
di portare il mio granello di sabbia a c£uesto 
edilìzio.

Lo devo anche, perchè sono in discussione 
gii atti delle Amministrazioni che si sono suc­
cedute dal 1876, di due delle quali ho avuto 
Tonore di far parte.

Lo devo in fine, perchè neH’aitro ramo del 
Paiiamento, nei 1868, ebbi l ’onore di essere uno 
della Commissione dei diciotto, e l’onore molto 
maggiore di parlare in nome della minoranza 
contro il progetto di legge dei macinato.

Fatte queste brevissime dichiarazioni, io, 
per ecQiiomia di tempo,, e per il grande rispetto 
che ho, e che devo avere verso gii onorevoli 
miei Coi leghi, entro subito in argomento, spe­
rando lermarmivi quanto meno mi sarà pos­
sibile.

Si discute d’ imposta di macinato, di sua abo- 
liziom-- Cioè 0 di conservazione : ma mi sia per­
messa iiu’ interrogazione a coloro che oppu- 
giianu la legge:

Abbianio ancora una vera imposta dei ma­
cinato ?

L ’Oli ore vola Bigny, colla lealtà che io distin­
gue, nirvava come fosse stato suo vivo de­
siderio o speranza (la quale sventuratamente 
non ordii io mai) di vedere assetta,ta iiormai- 
merito, regolarmente, utilmente quest’ impostaj 
ed egli io sperava principedmente dal perfezio- 
namoiìio dei congegni meccanici. Infatti i ’anore- 
vole Diguy riconosceva com@ i due tarli della 
tassa jbssero la grave sperequazione tra’ contri­
buenti,, e la mancanza di buon servizio, e di ga­
ranzia. contro 1© frodi dei mugnai.

Però la tassa, nel suo insieme non solo non 
consegui i desiderati miglio rame mi,, ma peg­
giorò.

Era stato da principio proposto il sistema 
delie denunzie; ma per i gravi appunti onde 
fu làlio segno, non lu adottato, e, a discus 
sione avanzata, fu proposto nella Camera dei 
Deputati, in surrogato, il contatore che, per.mi­
tro, non esisteva; e però per Finsiiecesso del- 
Fapplicvaione dei contatore, scorsero infrat' 
tuosi .anni di studio e di esperienza per sosti 
tuirgii 'cai altro strumento, il pesatore, il quale 
alia sua volta, benché non ancora scoperta, fu

decretato nella speranza di scoprirlo, la quale 
speranza, se stiamo ai fatti, è anche essa an­
data a vuoto.

Dunque i mali che travagliavano la tassa dal­
l’origine,, e che furono rilevati dai propugnatori 
e dagli oppugnatori di essa, F hanno sempre 
accompagnata. Se non che l’ unico bene che 
si proponeva il progetto, vale a dire di con­
servare F imposta a larga base, incominciò, an­
che qualche momento prima della sua accetta­
zione, ad indebolirsi, e andò sempre più assot­
tigliandosi.

Il progetto dei 1868 comprendeva nella tassa 
della macinazione tutti i cereali che son ma­
teria di macinazione, e, per analogia, colpiva 
pure la brillatura dei riso.

In tal guisa il macinato si presentava con 
la logica dei fisco, o meglio, delie stringenti 
necessità dei fìsco ; e, guardata la cosa fuori 
delle prescrizioni della scienza, e di una finanza 
alquanto iiluminata, poteva rendersi tollera­
bile.

Però i 18 veti, i quali, chiusa la discussio­
ne generale deila legge sulla proposta, tassa, 
valsero a permettere il passaggio alia discus­
sione degli articoli, certamente non si sareb­
bero raccolti, ove il |>rogetto fosse rimasto quale 
fu presentato, cioè se avesse compreso anche, 
nella materia tcissabiìe, la brillatura del riso.

Questa parto abbandonata, il progetto divenne 
ieg'ge. Com’ essa poi sia stata messa in a.tto, 
e quali eiTetti abbia prodotto, lo dicano le di­
scussioni diverse della Camera dei Deputati, e 
le leggi molteplici succedutesi sino a qualche 
anno ià.

Lo dica la famosa interpeiiaiiza del 1869, nella 
discussione -della quale ricordo con onore e 
piacere, che ebbi la mia parte, ^avendo propo­
sto un voto sfàvorevoie.al Ministero; non già 
contro la tassa, parchò, una volta divenuta 
legge dello Stato, era dovere di tutti, e più dei 
larppreseiitanti dei paese, di favorirne i osser­
vanza, ma contro il modo di esecuzione della 
medesima.

Quella memoranda, discussione lasciò qualche 
traccia del principio che nella finanza non sem­
pre sì deve farepoiiiica. Difatti, al mio ordine del 
giorno, suttoscrisse Fonor. Lanza, che poi di­
venne ministro, Fon. Ferrara che era stato il 
■primo Ministro proponente della tassa,. l’ono­
revole Chiaves od al tri ̂ e, neiio svolgimento di
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un altro ordine del giorno, il concetto mio fu 
sostanzialmente appoggiato dall’on. Sella.

Laonde autorevoli rappresentanti di tutte le 
parti politiche riconoscevano nel 1869 come la 
imposta andasse male j nè essendo stata miglio­
rata più tardi fu necessaria un’ inchiesta parla­
mentare.

Il risultato di questa inchiesta fu la propo­
sta di nuovi mezzi di applicazione e di pere­
quazione j ma, nè la Commissione d’ inchiesta, 
nè la Camera, nè il Ministero stesso, poterono 
acquistare la convinzione della bontà e della 
efficacia dei nuovi mezzi proposti. Si consta­
tarono i flagranti disastrosi effetti della tassa, 
e sopratutto le sperequazioni, le frodi, i danni 
alla proprietà, all’ industria, al consumo; ma, 
nè si propose Fabbandono, nè si accettò il voto 
delia minoranza, di rinunciare a qualunque si­
stema meccanico, ma si die’ abilitazione al Go­
verno di sostituire al contatore il pesatore, 
appena fosse stato scoperto ! Ma, anche quel 
poco felice esito ottenuto nel 1873, non fu rag­
giunto, nella Camera, che alla stremata mag­
gioranza di 18 voti.

Ciò malgrado, la tassa fruttava ; il che sven­
turatamente ora non è più. Difatti, se la ma­
teria non è più quella del 1868, il reddito 
non può essere più quello che con la legge si 
sperava. E qui fa d’uopo rettificare alcune cifre 
sul reddito attuale della tassa, le quali non 
sono state bene a proposito citate.

Non si tratta di conservare 53, 54, o, come 
diceva Fovorevole Senatore Digny, 56 milioni 
di reddito netto della tassa che sussiste, no. 
Signori, nell’ ipotesi che tutte le proposte vo­
tate dall’altro ramo del Parlamento si rigettas­
sero, cioè non si volesse l’abolizione totale al 
1884, e nemmeno intanto l’abolizione del solo 
quarto, in cotesta ipotesi, e lo posso provare, 
la Finanza non verrebbe a perdere che 51 mi­
lioni; imperocché sul reddito totale di 59 mi­
lioni, gravano 8 milioni e più di spese. Il Bi­
lancio mette in rilievo 7 milioni e 75 mila lire 
di spese; giacché il largo prodotto di 22 mi­
lioni, che derivava dal secondo palmento di già 
abolito, è calcolato al netto delle spese, l ’eco­
nomia delle quali è solo di alcune centinaia dì 
migliaia di lire, e però il grosso della spesa 
del macinato rimane lo stesso: ma è bene si 
noti che non tutta la spesa è evidente nel Bi­
lancio, essendovene una parte notevole che

ingrossa le spese generali dell’amministrazione 
centrale, delle liti ed altro, e però concorre ad 
impedire le desiderate economie. La conse­
guenza è frattanto che l ’onere di spesa, il quale 
sulla tassa gravitava nella proporzione del 10,
0 poco più del 10 per cento, adesso ha preso 
la proporzione di oltre il 15 per cento; ed è 
poco, chè quante volte si venisse, come a me 
pare che per gravissime ragioni economiche 
e morali, si dovrebbe venire, all’abolizione del 
quarto, mentre la spesa salirebbe ad oltre il 20 
per cento, rispetto alle Finanze non si tratte­
rebbe che di una diminuzione di reddito netto 
di 36 milioni.

È di tutta evidenza dunque, che non solo siamo 
lontani dai termini dell’ originaria proposta di 
legge, ma lo siamo pure da quelli delle leggi 
susseguenti nelle quali, essendo stata conservata 
tutta la materia imponibile colpita dalla legge 
del 1868, si faceva di tutto per non lasciarne 
sfuggire alcuna parte, e per circoscrivere le 
sperequazioni dei contribuenti. Invece versia­
mo nell’ ipotesi di una tassa che colpisce i soli 
consumatori di farine di frumento, la quale 
da essi soli ottiene 51 milioni, e, tolto il quarto, 
otterrà 36 milioni di netto.

D’altra parte non è già che la diminuita ma­
teria imponibile abbia scemato, insieme al red­
dito dei fisco, i danni dei contribuenti. A  ca­
rico di costoro non vanno solamente gli 8 mi­
lioni di spesa di applicazione della tassa, vanno 
pure oltre 14 milioni : non è di fatti, al di sotto 
di questa somma la prelevazione che i mugnai 
fanno, al di là della misura legale della tassa, 
in danno dei contribuenti.

È la pubblica amministrazione che, dietro ac­
curati studi ed indagini, è potuta venire in cosif­
fatta dura convinzione; e l’onor. Ministro Ma- 
gliani, nella discussione della scorsa estate, ne 
ha fatto solenne precisa dichiarazione. Dunque, 
le Finanze per 36 o al più per 51 milioni di red­
dito netto, gravano i contribuenti di 8 milioni 
di spese, più di 14 in favore dei mugnai, dagli 
artigli dei quali, in undici anni sonati, non si è 
saputo sottrarre il contribuente.

E pure codesto è ancor poco : chè fu messo 
in rilievo dalla Commissione d’inchiesta del 1871, 
e fu riconosciuto nella discussione della Camera 
del 1873, come la qualità delle farine, sotto la 
azione della tassa col contatore, riuscisse gran­
demente deprezzata in qualità, e diminuita in
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quantità. Infatti la legge crea un artificiale an­
tagonismo d’ interesse tra mugnaio e contri­
buente; chè il primo non mira che al prodotto 
della maggior quantità di farina col minimo 
numero di giri, mentre il secondo non ha altro 
scopo che d’ avere tutta e la migliore farina 
possibile dal suo grano. E vi fu tra i membri 
della Commissione d’ inchiesta, chi, in conse­
guenza delle raccolte notizie, credette e so­
stenne alla Camera, come il danno apportato 
ai contribuenti riuscisse veramente ingente. Di­
fatti se, sopra una massa di 50 o 60 milioni di 
quintali di grano che si macina in ogni anno, 
il valore massimo del quale, se elevato a 30 lire, 
ascende ad un miliardo ed 800 milioni, si avesse 
una perdita d’ un trentesimo di quantità ed 
utilità di farina, il danno complessivo si avvi­
cinerebbe a 60 milioni all’anno.

Io riconosco che vi possa essere esagerazione 
in quel calcolo, anche per la media ragionata 
del prezzo del grano ; riconosco ben pure che 
in parte, e soprattutto in alcune contrade, si 
sono operati alcuni miglioramenti nel modo di 
assetto della imposta anche in relazione al 
contribuente. Ma chi è che può dire che danno 
gravissimo non ci sia, quando nella sua lealtà 
lo stesso onorevole Senatore Digny riconosceva 
che nulla si fece per impedire i danni e le 
speculazioni ?

Frattanto ciascuno può constatare che la 
mancanza dello sperato, e, secondo me, non spe­
rabile pesatore, fa si che, oltre la sperequa­
zione continua , 1’ antagonismo tra il mugnaio 
e il contribuente, e però il grave danno a co­
stui della cattiva qualità e della diminuita quan­
tità delle farine, riesce veramente grave. Di 
fattb per farsene un’ idea, deve, per tradurre 
quel danno in cifra, aversi riguardo alla massa 
della farina, la quale non può non avere un 
valore medio di ben oltre un miliardo, quando 
si rifletta che talvolta, come in quest’anno, il 
prezzo dei grani va oltre lire 30 al quintale ; e 
ciò basta per convincersi che si tratta di danno 
ingente, e quello eh’ è più senza alcuna indi­
retta utilità, anzi con indiretto danno dello Stato.

Ma l’onorevole Ministro Magliani disse altra 
cosa che, in bocca del capo deirAmmiuistra- 
zione delle finanze, deve avere moltissimo peso, 
ed è che, secondo lui, in causa della tassa, la 
indus|.ria della macinazione è sciupcita. Io nem­
meno mantengo la dura parola; ma affermo

che certamente quell’ industria è pregiudicata e 
danneggiata per la natura degli interessi che 
s intrecciano a causa delle fattizie esigenze della 
legge. Si è sciupata l’ industria della farina, che 
cosa significa se non gravissimo danno del con­
sumatore, e consumatore è ogni italiano?

Certamente il danno si manifesta più imme­
diatamente rispetto ai proprietario del molino, 
e all’ industriale della molitura, ma queste pro­
porzioni sono enormi rispetto al consumatore, il 
quale non si può avvantaggiare dei progressi 
industriali. Sotto Fazione del contatore possono 
scorrere a decine gli anni, non si farà un passo, 
anzi tutti i perfezionamenti varranno a bene­
ficio degl’ industriali i quali non hanno altro 
interesse che guadagnar di più, sia pure a ca­
rico del fisco e del contribuente.
. Ma si deve aggiugnere che, sotto il governo 
della tassa non solo non si migliora la produzione 
delle farine, ma grandemente si danneggia; chè 
non è possibile la concorrenza, anzi i deboli 
che d’ordinario sono i più miti ed onesti, soc­
combono, e le chiusure di molini, anzi l ’abban­
dono, sono venuti a contristare maggiormente il 
contribuente, che deve pagar di più sotto forma 
di molenda, spendere di più andando a moline 
dove gli riesce meno comodo e vicino. Conse­
guenza ne è, che anche sotto questo aspetto, 
la grande somma della materia da macinare è 
oggetto di notevole danno : nè l’abolizione del 
secondo palmento ha potuto indebolire di molto 
la perdita generale del paese, perchè, sia 
per la natura stessa del granone, sia per le 
qualità di farine che se ne ottengono, il danno 
della peggiorata macinazione non è stato molto 
considerevole.

Io penso adunque che non s’affermerebbe cosa 
esagerata, quando il danno e la perdita nelle 
qualità e quantità delle farine, e gli oneri cre­
sciuti per rimunerare la peggiorata industria 
della macinazione, si facessero ascendere ad una 
quarantina di milioni: onde avremo gravato il 
contribuente, oltre del peso della tassa, l ’onere 
che non va al fisco di 8 milioni di spese, di oltre 
14 milioni di una specie di sopratassa inegualissi­
mamente ripartita in favore dei mugnai, e presso 
a poco di 40 milioni circa di perdita nella ma­
cinazione per qualità e quantità di faripe e per 
perduti progressi e accresciute spese del con­
sumatore, in tutto abbiamo 62 milioni. Ma fi­
nalmente dobbiamo rilevare nn altro fattore di
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aaniii, die ricade suda proprietà e siili’ indu­
stria. Io riconosco nello Stato il diritto di espro­
priazione per utilità pubblica: riconosco, quando 
una legge interviene, la legittimità dell’eser­
cizio del monopolio in mano dello Stato o presso 
privati concessionari, sieiio individui o compa­
gnie. In tutto ciò il fine dell’ intervento dell’au­
torità o della legge, è sempre il bene pubblico. 
Ma come, d’altra parte, si potrà riconoscere 
ragionevole Fatteiitato, senza alcuno indennizzo, 
alla massa innumerevole e fluttuante di proprie­
tari coiidaiinati a cliiiidere i molini o abban­
donarli, pur conimi]andò essi a pagarne le tasse, 
quando a loro, per fatto dell’applicazione della 
tassa, riesce onestamente impossibile di tire 
aìtrimenti ? E se vi lianno mugnai che ille­
gittimamente si avvantaggiano, altri che sten­
tatamente resistono, quanti non ve ne hanno 
onestissimi che fallirono, o dovettero abbando­
nare il mestiere? Ebbene, si valutino ad 8 o 
più milioni gli annuali danni ad una speciale 
classe, senza alcun compenso, apposta; nè si 
possono meno, cliè certamente sono sempre a 
migliaia i molini che non si aprono, e gii uo­
mini che soli messi sul lastrico : ma anche code­
sta somma parrai valga la pena che si consi­
deri tra gii effetti nocivi del macinato, e gli 
oneri perciò saliranno a presso 70 milioni, la 
quale somma sopra un prodotto netto di circa 
S6 mfiioiìi, riesce vera,mente esorbitante.

Ma domando io se vi ha, se si può escogi­
tare imposta che riesca più onerosa al contri- 
tmente e al paese, se io stesso lotto non possa 
vittoriosamente sostenere la concorrenza, mal­
grado il suo 100 per 100 di spesa, colla tassa 
del macinato comi è ormai ridotta?

Se le cose stanno in quel modo, si può in 
nome della finanza e dei pareggio, e quello che 
è più, dei ^credito delio Stato, durare in un 
sistema che compie il depauperaDiento del 
paese, consumando ben oltre un centinaio di 
milioni aìFanno delle sue stremate produzioni, 
e di quelle delia parte di citta/iini che certamente 
non sono i rniì abbienti, della quale ingente 
somma solo un trentasei milioni devono af­
fluire nelle Casse del fisco? E se si vuole man­
tenere Fattuale reddito, respingendo anche la 
diminuzione dei quarto, non si devono propor­
zionalmente accrescere i sacrifici dei contri­
buenti?

Io non confido di portare in questa discus­

sione dei raziocini che anche lievemente aves­
sero odore dì scienza; e del resto in un’Assem­
blea dove siedono tanti maestri di cose sociali, 
sarebbe veramente ima. petulanza. Ma se azzar­
dassi una opinione che mi pare di senso comune, 
che se cioè la ricchezza la quale tra reddito al­
l’erario e oneri v id i tolta al paese, sì conservasse 
in sue mani, il che avverrebbe abbandonando 
del tutto la tassa, molto probabilmente allora una 
buona parte dei milioni che perderebbe il fìsco, 
senza clic però si chiamassero reddito prodotto 
dalFimposta del macinato, gli tornerebbe sem­
pre. Imperocché quando la classe più nume­
rosa potesse avvantaggiarsi, non del solo red­
dito della tassa, il quale è una quota molto 
minore della somma degli oneri, ma deli’ in­
sieme delle sue perdite prodotte dalla tassa, le 
relative ricchezze varrebbero a ingrossare al­
quanto i proventi del fisco che le colpisce in 
cento altri modi.

Ma vi ha di più: non si tratta che il paese 
si avvantaggierebbe solo del risparmio della 
ricchezza che non andrebbe più iiiutilmente 
consumata, ma trarrebbe più notevole beneficio 
dalla migliore relativa distribuzione, e dalla 
cessazione di cause perturbatrici. Difatti il 
male maggiore delia tassa del macinato com’ è, 
consiste nella sperequazione del reparto e dei 
danni arrecati.

Sarebbe pei paese grandemente minore il 
danno ove tutto l’onere dell’ imposta fosse equa­
mente distribuito; ma sventuratamente non lo 
è, nè lo può essere. Soggiungerò che i milioni 
che vanno ad accrescere i profitti illegittimi 
d’ una parte dei mugnai, e di altri speculatori 
sulla miseria, sono, più che spostamenti, vere 
perdite sociali, che servono a scoraggiare dai 
mestieri onesti e poco lucrativi insieme, e av­
viano la convivenza a un sistema di specula­
zioni e d’ intraprese fondate sulla più o meno 
larvata spoliazione.

Ora, un’ imposta la quale ha tanto corredo 
di mali, si può dire seriamente che, ove si 
venga a sciogliere im voto, che, secondo me, è 
stato moralmente promesso, di attuarne la gra­
duale abolizione, ne possa seguire il più gran 
male del mondo?

Mori lo credo ; credo anzi che, se una que­
stione è possibile, essa non sarà che puramente 
contingente; e soggiugnerò che sarà, parmi? 
meno consigliata dalle circostanze, che dalla
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pfvosenza di alcuni uomini al potere, anziché di 
altri.

Ma dovendo io prescindere da ciò, ed esa­
minare il tema come si presenta, affermerò 
che, in sostanza, vera questione di principio 
jit.di vi è, e non Tabbiamo veduta sollevare 
.nci)pure dall’ Ufficio Centrale, non solo nella 
Relazione in discussione, ma neanche nelle sue 
precedenti e dottissime Relazioni; non l ’ ab­
biamo neppure veduta nelle discussioni della 
estate scorsa, ed in tutti i temperamenti presi 
e che hanno ritardato la deliberazione defini­
tiva; e questione di concetto, cioè di merito 
delfe tassa, non si è fatta, sia per una parte 
delle ragioni che io rilevo a favore del pro­
getto di abolizione, le quali certamente non 
sono nuove, sia per cagioni di ordine morale 
e politico molto superiori.

Ciò io pur rilevo ad onore del Senato e dello 
stesso Ufficio Centrale; chè da due dei suoi 
Membri nel passato giugno ho sentito far ac­
cenno all’ordine morale e politico, al quale pure 
ispirarono l’ abolizione dei secondo palmento.

L ’ Ufficio Centrale anzi, non solo non ha so­
stenuto mai la difesa ad ogni costo della tassa 
del macinato, ma sostanzialmente si è messo 
d’ accordo col Ministero e colla Camera; pe­
rocché quando ha ridotto la questione - e me 
lo permetta l’ onorevole SenatoreBoccardo - non 
già alla trasformazione dei tributi, ma alla so­
stituzione di altri redditi, a quelli che vengono 
meno per l’ abolizione, non rimmne che l ’ esame 
dei surrogati pria di votare* l’ abolizione.

Un’ altra questione potrebbe promuoversi, 
quando si avessero sott’ occhio una serie di 
proposte concrete, per le quali l’ esempio con­
tagioso della graduale abolizione del macinato, 
potesse minacciare, non soltanto la imposta 
mezzo andata, ma anche le altre bene as­
settate.

, Ma no, 0 Signori : si è trattato solamente di 
creare surrogati al reddito dermacinato che viene 
a mancare. L ’ Ufficio Centrale quindi è stato di 
lina modestia infinitamente maggiore di quella 
che ad un Corpo tanto illuminato si sarebbe 
convenuta. Esso non ha voluto entrare di pro­
posito nella discussione d’ordine economico e so­
ciale; comechè vi abbia fatto accenno sol quando 
motivò l’ abolizione del secondo palmento, sul 
resto si è limitato alla questione di Bilancio, 
^nzi di aritmetica: Voi, Stato, egli ha detto,

avete fondi insufficienti (questa è una cpiestione 
che esamineremo più tardi), avete bisogni an­
che maggiori ; ebbene,, è un grosso ccfspite, 
è un reddito necessario il macinato, non cer­
catene la natura, conservatelo. Ma poiché vi 
affaticate tanto ad indagale di che indole esso 
sia; poiché gonfiate i mali, ed i vizi di coiesta 
tassa, io non voglio sindacare i vostri giudizi, 
ma mi limito solamente ad oppugnare le vostre 
conseguenze. Voi promuovete l ’ abolizione di 
questa tassa; aboliamola pure, soggiuge F Uffi­
cio Centrale; siamo qua pronti a secondarvi; 
ma prima di abolire, surroghiamo.

Cotesto è il pensiero, era almeno nel giugno, 
dell’ Ufficio Centrale.

Potranno riconoscersi Veri, sufficienti i sur­
rogati, e i sopravanzi, da far fronte all’ imposta 
da abolire ; potranno negarsi ; ma la questione, 
rispetto all’ imposta, è di metodo, cioè di modo 
e tempo secondo i quali abolirla. So bene che 
i partiti di ordinario non lottano che per ii me­
todo, per la cronologia, se una riforma cioè 
ha da procedere innanzi ad un’ altra, o no; 
ma non è giusto d’ ingrandirne l’ importanza. 
Se cori non fosse, vorrei mi si mostrasse negli 
scritti dell’ Ufficio Centrale, o nelle parole dei 
suoi onorevoli Membri, una qualsiasi difesa di­
retta a perpetuare od almeno a mantenere in­
condizionatamente per lungo tempo il macinato ; 
ma ritengo non la si troverà.

Quegli, fra gli oratori,"'che sia per essere con­
seguente a’ suoi antichi voti ed apprezzamenti 
nell’ altro ramo del Parlamento, sia perchè 
profondamente convinto, ha fatto anche un 
po’ d’ apologia della tassa, non appartiene ciì- 
F Ufficio Centrale.

Devo soggiiignere che nella discussione la 
qiiistione si è di molto ingrandita. Si è voluto 
dipingere con neri colori tutta la situazione 
delie finanze precisamente dacché la Sinistra è 
al potere. L ’onor. Popoli in proposito ha com­
battute le contrarie asserzioni ; e ha soddisfa­
centemente risposto a taluni oratori, e segna­
tamente all’on. Digny, il quale, dice, non da dif­
fidenza politica essere mosso nei suoi giii-ìizi, 
ma da diffidenza tecnica. Egli crede che al 18 
marzo 1876 si fosse trovato un Bilancio in pa­
reggio, anzi in avanzo; che però le condizioni 
delle finanze appunto d’allora cominciarono a 
peggiorare ; cosicché al 1877 sono men buone 
del 1876, al 1878 peggiori del 1877, al 1879
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ancor peggiori del 1878, e così con lui regresso 
sempre ascendente sì sara, ei dice, al 1880 ri­
spetto al 1879, al 1881, 1882, 1883 riguardo al 
rispettivo precedente anno decorso. L ’oii. Digny 
quindi si sorprende come possa parlarsi, in 
condizioni somiglianti, di abolizione di tasse, 
c Io mi permetterò, senza entrare nel tema 
cosi largamente svolto dalFonorevole Pepoli, di 
fare una semplicissima avvertenza. È vero o 
no che i Ministeri succedutisi dal 1876 non 
si sono valsi più, nè direttamente, nè indiretta­
mente degli effimeri, ma comodi aiuti, del corso 
forzoso? È vero o no che essi si sono disfatti della 
facoltà che la legge del Bilancio di prima pre­
visione, votato pel 1876 sullo scorcio del 1875, 
accordava di nuova emissione di carta? E no­
tisi che il Ministero del 18 marzo non avrebbe 
assunto veruna responsabilità, se avesse dato 
esecuzione a provvedimenti da lui non pro­
posti. È vero 0 no che un qualche miglioramento 
nel sistema delle imposte si è portato ?

Gli sgravi delle quote minime d’ imposta di 
ricchezza mobile, il miglioramento e le garan­
zie date ai contribuenti nei modo di accerta­
mento dei redditi di quell’ imposta, altre nella 
stessa tassa dei macinato, F esecuzione del- 
Fabolizione del primo palmento, e altre non 
insignificanti riforme, non sono benefici o di 
sgravi di veruna importanza?

È vero 0 no che dal 1876 in qua si è an­
dati incontro a spese straordinarie pel Mini­
stero delia Guerra e pei Ministero della Marina, 
che si trovavano sprovveduti di una parte del 
più necessario materiale?

Or bene, una parte di quelle spese, come quelle 
dei materiale della Marina, non è soltanto utile 
ai gran ii fini delia difesa del paese, ma accre­
sce pure il patrimonio dello Stato, e libera il 
Bilancio da maggiori spese future. Sotto quelli 
e sotto altri aspetti, il patrimonio dello Stato 
si è aumentato nel 1877, 1878 e 1879. D’altra 
partè, è da tenere in conto il mancato incre­
mento del reddito dei dazi di confine, anzi, sotto 
alcuni aspetti, le perdite dovute all’applicazione 
della tariffa generale; come è innegabile che 
si è stati funestati da sinistri eventi: inonda­
zioni, eruzioni di vulcani, terremoti, scarsi, anzi 
pessimi, ricolti, crisi commerciali.

L’on. Senatore Pepoli ha già fatte parecchie 
osservazioni su quel tema. Ma se le maggiori 
imprevedibili spese hanno paralizzato i mag­

giori proventi delle imposte, pur concedendo 
che non sia rimasto un obolo disponibile per 
diminuire i debiti permanenti o fluttuanti, dì 
certo non si è danneggiato il pareggio. Ma 
havvi miglioramento sensibile quando si osserva 
che le spese per i servizi pubblici produttivi, 
come quelli dell’ istruzione pubblica e dell’agri­
coltura, ^110 cresciute senza detrimento del Bi­
lancio. Se poi alcune di tali spese non rispon­
dessero in fatto agli scopi di vera generale uti­
lità, non rimarrebbe che richiamarvi l’attenzione 
del Parlamento, perchè sieno rese migliori e 
leggi ed istituzioni. Ma aggiungerò che sono 
state notevolmente crescenti le spese indubbia­
mente produttive, in costruzioni di ferrovie, 
strade, arginamenti, bonifiche, porti, spiaggie, 
fari. Ora a me pare che, per giudicare una po­
sizione finanziaria, occorra innanzi tutto di porre 
attenzione alla natura delle spese. Ebbene, per 
opere pubbliche sugli accennati obbietti, mentre 
abbiamo la spesa totale del 1876 in lire 66 mi­
lioni e mezzo, la vediamo salire nel 1877 ad 
81 milioni, ancor salire ad oltre 86 nel 1878, e 
raggiungere quella d’oltre 92 milioni nel 1879.

Ora, se cotanto miglioramento nei materiale 
che accresce il patrimonio dello Stato, nell’en­
tità dei servizi pubblici, nella somma delle spese 
produttive, si è ottenuto senza accensione di de­
biti in misura maggiore di quelli estinti e degli 
impieghi riconosciuti produttivi, chi potrà ra­
gionevolmente mettere in dubbio che vi sia un 
notevole miglioramento nelle condizioni del Bi­
lancio ?

Ma ove anche riuscissi a difendere il pas­
sato, mi si dirà: come ardite voi di leggere nel 
futuro?

Or bene, io rispondo che la legge di conta­
bilità, aiutata da tutte le correlative istituzioni 
amministrative, non deve servire unicamente 
per mettere in luce il passato, ma deve valere 
altresì agli apprezzamenti di ciò che costituisce 
l’avvenire prossimo.

Indubbiamente i Ministeri, che salirono al 
potere nel marzo 1876, spinsero gli sguardi 
nel futuro, ed anzi si affrettarono a studiare 
le condizioni di fatto per argomentare ciò che, 
per un avvenire prossimo, si sarebbe potuto 
fare.

Ebbene, a cotesti Ministeri parve che occor­
resse accrescere le pubbliche entrate, e non 
mancò loro la lena, la forza, il coraggio di an­



A tt i  Pa rlam enta ri 2771 Senato del Regno

SE S S IO N E  D E L  1878-79-80 — D IS C U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  15 G E N N A IO  1880

dare più innanzi nel sistema della tassazione. 
Ed è cosi che, anche prima di proporre mag­
giori spese necessarie o produttive, e disgravi, 
provvidero alF incremento dei redditi, ed in 
modo che di certo i Ministeri antecedenti non 
avrebbero avuto il coraggio di fare.

Il Ministero del 1876 ha per tal guisa affron­
tato perfino l’ impopolarità nel paese ed i sar­
casmi degli avversari. Io non potrò dimenti­
care che, quando si pronunciò la parola che 
il primo aumento del dazio sugli zuccheri a- 
vrebbe servito a intraprendere una qualche ri­
forma, —  e qui prego Fon. Senatore Beccar do 
di richiamare alla sua memoria il fatto che 
allora non si parlava che dell’abolizione del corso 
forzoso — ebbene, allora dai banchi dei nostri 
onorev. avversari è sorta la voce che non bi­
sognasse porre tempo in mezzo per disgravare 
i contribuenti. E mentre, in tal guisa, sostan­
zialmente si ostacolava Fabolizione del corso 
forzoso, in favore della quale, (g li amici che 
sono al Governo permettano che pur qui lo ri­
peta), io sosteneva la cronologia d’ urgenza 
e d’ importanza, i nostri avversari, col loro 
contegno, mostravano riconoscere la realità de­
gli avanzi in prospettiva.

Essi anzi, da principio volevano deliberata 
un’ immediata riduzione di una di quelle im­
poste che l’onorevole Boccardo designava come 
facili a venire scompaginate mediante un si­
stema tutt’ altro, che ben condotto, di trasforma­
zione.

Ebbene, allora il paese sentì che, se nuovi ri­
maneggiamenti d’imposte, o imposte sui generis, 
avessero portato aumento, questo non avrebbe 
dovuto avere altra destinazione che quella del 
disgravio delle più pesanti tasse esistenti, pur 
trasformandole se vi fosse d’uopo.

Onde la voce concorde, non solo del Mini­
stero e degli amici che lo appoggiavano, ma 
anche dei suoi avversari, che il Governo fosse 
entrato ormai nella via delle riforme tributarie.

Ed era verissimo, chè non passava la prima 
metà, anzi il primo trimestre del 1877, senza che 
chi ha l’onore di parlare, unitamente all’ ono­
revole Presidente del Consiglio, attuale Ministro 
dell’ Interno, presentasse un progetto di legge 
sulla graduale abolizione del corso forzoso.

In questo progetto si era preveduta la desti­
nazione d’ un minimo fondo annuale di 20 mi- 

i, che si attendevano in avanzo sull’entrata

ordinaria; e con tal fondo, anzi col relativo ca­
pitale e con altre risorse in prospettiva, il Mini­
stero confidava che in pochi anni senza aggravio 
al Bilancio, il corso forzoso sarebbe stato abolito.

Però le cose politiche e parlamentari nel 1877 
andarono di modo che fu resa impossibile in 
quell’anno qualsiasi conclusione ; e nel primo tri­
mestre del seguente anno, colla nuova Sessione 
fu annunziato il progetto di graduale abolizione 
della tassa del macinato, e però non fu man­
tenuta la cronologia a favore del corso for­
zoso da me propugnata. Ma, senza avversare 
il già molto avanzato concetto dell’ abolizione 
dei macinato, nel precedente Ministero del quale 
ebbi pure l’onore di far parte, si riprese il grave 
tema del corso forzoso e del riordinamento ban­
cario, e si ottenne, nella scorsa estate, un qual­
che importante effetto.

Frattanto, tornando al macinato, ci siamo 
detti: si può contestare la grande importanza 
della riforma o meglio deli’ abolizione di tale 
tassa; si può negarne l’ indole esuberantemente 
onerosa, in senso assoluto, ed in senso relativo, 
a causa delle sperequazioni sempre crescenti?

L ’opinione pubblica, fra tutte le questioni tri­
butarie, affermò la cronologia d’urgenza a prò 
del macinato.

Concorreva in tale pensiero gran parte del 
paese, il Governo del Re, tutto il partito pro­
gressista; nè si tenevano indietro i nostri av­
versari. I quali, alcuni almeno, pur difendendo 
in lor pensiero il macinato, sostanzialmente ne 
scalzavano le basi : quando propugnavano totis 
viribus Fabolizione del secondo palmento, essi 
davano già il crollo alla imposta.

E, in omaggio della verità, dovrò soggiun­
gere come io che ora ne propugno la graduale 
abolizione, perfino nell’anno 1878, essendo Re­
latore del Bilancio dell’ entrata, non ne so­
stenessi che la semplice trasformazione, come 
propugnavo la più pronta abolizione dei corso 
forzoso. Yotai nondimeno la legge d’abolizione 
del macinato nell’ altro ramo del Parlamento, 
quando mi convinsi che, in atti, si era quasi 
unanimi nel disfarlo. Tutti lo disfacevano ; ma 
soggiungo che per molti ciò era uno scopo, 
appunto per le inevitabili sperequazioni, e per 
gli' esorbitanti oneri che erano inseparabili 
dalla tassa ; per alcuni ciò era un mezzo di 
attutire i più acuti lagni contro la tassa, creando 
fors’anco degli imbarazzi al Ministero che, ab­
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bandonando in parte il cespite, non avrebbe 
potalo andare, secondo il loro pensiero, innanzi 
nelle riforme, e sarebbe caduto.

Nessuno, secondo me, si preoccupò dell’ av­
venire della tassa; chè altrimenti non si sa­
rebbe stati concordi nell’offenderla cosi note- 
voimeiìte nella sua entità produttiva facendo 
sussisterne quasi tutti gii oneri, e aggravan­
done maggiormente l ’ ineguaglianza. In questo 
mi appoggio alle osservazioni del Senatore Boc- 
cardo.

Ora j quando ci siamo trovati a fronte dì fatti 
cotaiiio eloquenti e compromettenti, non ab­
biamo potuto andare indietro.

Ma che cosa ba fatto in sostanza il Ministero 
precedente, e quello delFon. Cairoli?

Essi hanno riconosciuto la gravità della po­
sizione, nulla si sono dissimulati ; e, come aveva 
fatto li Ministero del l8  marzo del 1876, il quale, 
per abolire il corso forzoso, accresceva i red­
diti della Finanza, il Ministero del 1878̂  per 
giusiiiicare F abolizione del macinato, procura 
entrate almeno equivalenti a quelle di pros­
simo abbandono. E Fon. Magiiani presentò un 
bel gruppo di progetti di legge, i quali dove­
vano gettare e getteranno ben oltre trenta mi­
lioni nella finanza.

L ’onorevole Magiiani è di nuovo Ministro, e 
mantiene le sue antiche proposte.

Ma ìa riforma sui macinato, pei primi tre 
anni - parlo dei progetto che fu materia d’esame 
nell’estate scorso - ìa riforma sul macinato nella 
sua parte pratica non doveva andare più in là 
delFaboìizione del secondo palmento e dell’abo- 
lizione del quarto del primo.

Ora, l’onere alle finanze per Funa e per l ’al­
tra parte delle proposte, sarebbe stato abba­
stanza coperto dalie nuove entrate­

li Senato, intanto, cbe non solo era nel suo 
diritto, ma era pure in dovere di vedere se 
il ragionamento del Ministro Magiiani stesse 
in armonia coi principi di ordine economico e 
coi dettami della più rigida e perfino della più 
sterile aritmetica, venne nella sentenza di abo­
lire iiijn propriamente una parte delia tassa, 
ma soltanto una delle materie tassate, cioè il 
secondo palmento, riservando ogni sua deli­
berazione sui resto.

Ora io prego l’Ufficio Centrale e il Senato ad 
attenere cotesta promessa, cbè ne è giunto 
il tempo, e vi concorrono le condizioni; avver­

tendo che qui non si parla, nè si può parlare 
di corso forzoso, nè di Comuni, nè di altre ri­
forme od obbietti, ma unicamente di macinato 
che dovrà essere gradatamente abolito a mi­
sura che sarà constatato che per tale aboli­
zione non viene perturbato Fequilibrio dei Bi­
lanci.

La deliberazione che si attende dal Senato, 
è molto meno grave che non sia stata quella 
da lui presa nello scorso giugno.

I 22 milioni di prodotto netto del 2° pal­
mento, abbandonato colla legge del passato 
anno, non avevano in surrogato nommerio gli 
zuccheri, il provvedimento sui quali poteva 
divenir legge, ma non Fera ancora ; non accet­
tandosi le ulteriori riduzioni proposte si sareb­
bero perduti i 6 milioni sugli alcools votati 
dall’ altro ramo del Parlamento, nè si avreb­
bero quelli sui petrolio, sul registro e bollo, 
sulle concessioni governative, senza calcoìaim 
che si sarebbe scalzato il motivo morale che de­
terminò la Camera elettiva a votare l’ aumento 
del dazio sugli zuccheri : imperocché non sia 
esatto il concetto che le nuove tasse, compresa 
quella degli zuccheri, anziché provvedere alle de­
ficienze dell’abolizione graduale del macinato, 
dovessero venire surrogate alFaboìizione del 
solo secondo palmento. Anzi oso affermare che 
la clausola di sospensiva attuazione finché non 
sia accettata la graduale abolizione del maci­
nato, apposta nella legge sugli alcools, si sa­
rebbe apposta sull’aggravamento di tassa degli 
zuccheri ove si fosse sospettata la reiezione di 
quella legge di graduale abolizione.

Ma ove ciò fosse seguito, la conseguenza 
quale sarebbe stata? La perdita dei 15 milioni 
e mezzo sugli alcools votati, e sul petrolio, re­
gistro e concessioni da votare, e anche la per­
dita dei 15 milioni cbe si ottengono dagli zuc­
cheri; e d’altra parte la perdita dei 22 milioni 
che rendeva il secondo palmento, ove si fosse 
abolito senza alcun surrogato di nuovo reddito.

Guardate le cose in questo modo complesso, 
si spiega e giustifica fpienamente l ’ insistenza 
delia Camera elettiva a vedere accolto il suo 
voto, il quale ornai è maieria di un progetto 
nuovo, rispondente alle condizioni determinate 
dallo stesso Senato.

La Camera dice a noi: «  eccomi pronta a 
votare un equivalente immediato, forse mag­
giore deli’aboiizione del quarto, anzi ecco vo­
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tato condizionalmente l’aumento degli alcools, 
e voterò immediatamente, dopo la accoglienza 
dell’abolizione graduale del macinato, gli altri 
progetti di nuove entrate sospese ». Dalla Ca­
mera non si può chiedere di più,

E dico un equivalente forse maggiore, non 
solo perchè le previsioni in complesso dareb­
bero qualche cosa di più dei 14 milioni e rotti 
dell’ammontare del quarto, di pronta abolizione, 
ma anche perchè, a causa del continuo sviluppo 
economico del paese, che porterà un incre­
mento nel consumo di zuccheri, caffè, petrolio, 
tessuti, metalli e altre materie prime, dovrà 
immancabilmente aumentare la entrata. Certa­
mente il nostro avvenire finanziario presenta 
una prospettiva migliore del passato.

Capisco che, quando la questione fosse spinta 
al 1884, si afiàccerebbero diverse difficoltà, e 
vi sarebbero le diminuzioni dei redditi del pa­
trimonio dello Stato, e qualche altro cespite man­
cherebbe; ma a tale ammanco si devono con­
troporre altri benefici e incrementi.

Verranno meno, e più tardi saranno estinti 
del tutto i debiti redimibili ; ed in misura molto 
maggiore si avrà il beneficio della cessazione 
appunto, colla fine del 1883, della Regìa coin­
teressata dei tabacchi, e però si avrà la dispo­
nibilità di queir importante cespite. Si avranno 
perciò - dedotti gli oneri per far fronte agl’ in­
teressi del capitale occorrente per lo siaek dei 
tabacchi, e tenuto conto del loro sempre cre­
scente ccnsumo - presso a 13 milioni nel 1884, 
e ancor più negli anni seguenti.

Io penso impertanto che la proposta di legge 
votata dalla Camera elettiva, nemmeno nel 
senso strettamente aritmetico minacci minima­
mente la posizione finanziaria, mentre grande­
mente giova alla condizione dei contribuenti.

Se frattanto in questo momento si volessero, 
alla graduale abolizione del macinato, surro­
gare altri disgravi o riforme, gli onorevoli 
oppugnatori di quell’ abolizione cadrebbero in 
una contraddizione; giacché, se essi credono 
che il macinato non si possa togliere perchè 
non vi sono mezzi, e d’altra parte ammettono 
©he gli avanzi devono servire per togliere il 
corso forzoso, perciò solo si contraddicono, 
essendo chiaro che, se non vi sono mezzi per 
togliere il macinato, non ve ne possono essere 
per il corso forzoso. Se credono invece che si 
debba risolvere la questione dei Gomuni colla

cessione di cespiti dello Stato, per ciò stesso 
ammettono che il Bilancio offre degli avanzi. 
Ma, senza entrare nel merito della questione 
del corso forzoso e dell’aiuto ai Comuni, io dico 
che, mettendo la questione in cotesti termini, 
non si fa che spostarla.

A me pare che il Senato debba limitarsi a 
dire, se la condizione presente, secondo me, so­
ciale, morale, economica, e, secondo me e tutti 
gli avversari, anche finanziaria, si presti, anzi 
esiga, 0 no, l’invocata abolizione. Io dico che 
si può, e si deve procedervi; soggiungo perciò 
che non è lecito di spostare la questione, come 
si farebbe se si provocassero dei ripieghi per 
rabolizione del corso forzoso. Io credo che la 
questione del corso forzoso non abbia bisogno 
che di questo: volontà, volontà, volontà!

La volontà che non è tale, vale a dire che 
piega al minimo urto, al minimo attrito del­
l’ interesse privato, cotesta volontà non potrà 
mai risolvere il grave tema. Di fatti io vorrei 
concordarmi con tutti i colleghi i quali vor­
rebbero surrogare alla abolizione del macinato 
quella del corso forzoso; chè nessuno sarebbe più 
lieto di me, se fosse possibile, Me et mine, ve­
nire ad una soluzione vera, completa efficace: 
rimetterei, in tale ipotesi, a più lontano tempo 
perfino la presente quistione.

Ma se rilevo, ad esempio, il concetto dell’ono­
revole Senatore Digny, credo che, ove tutti ci 
concordassimo in quello, non sarebbe possibile 
l’attuazione dell’abolizione del corso forzoso, 
in un tempo minore di altri 10 o 12 anni. In­
fatti egli pensa sia necessaria l’ istituzione di 
una grande Banca con l’aiuto della quale si 
dovrebbe effettuare rabolizione del corso for­
zoso.

Ora, domando all’esperienza, ai lumi dell’ono­
revole Senatore Digny: il suo sistema si trova 
forse maturo nella opinione del paese, in quella 
dei partiti politici, in quella del Parlamento, del 
Governo infine? Dirò invece, che esiste, secondo 
me, una maggioranza assolutamente contraria 
al concetto dell’ on. Digny; ed egli lo deve ri­
conoscere: imperocché, a prescindere da voti e 
leggi antecedenti, è stata, nello scorso anno,. 
- me e il Ministro Magliani proponenti - votata 
e promulgata una legge in senso della plura­
lità e della libertà delle Banche di emissione. 
E soggiungo che nessun ordine del giorno varrà 
mai a minimamente infirmare una legge votata
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dai due rami del Parlamento e sanzionata 
dal Re.

Frattanto non è men vero che quelli appunto 
i quali oggi si mostrano inchinevoli a propu­
gnare la cessazione del corso forzoso, sono fra 
loro in opposizione grandissima quanto al modo 
e al tempo di provvedervi. Però che significa 
invitare il Governo a lasciare la via del maci­
nato per il corso forzoso, mentre che, se esso 
si occupasse del corso forzoso, gli si direbbe : Aito 
là! bisogna prima creare un grande istituto, 
consolidare, perpetuare, accentrare, anzi unifi­
care il monopolio bancario? Ciò, secondo me, 
significa non toglier mai il corso forzoso ! Io 
non voglio discutere, del resto, il merito del- 
Fopinione delì’ onor. Dignj^; io la rispetto, come 
so per prova che egli rispetta la mia, che è 
del tutto contraria: ma se si seguisse il suo con­
siglio, non si abolirebbe nè il macinato, nè il 
corso forzoso.

Secondo a ltri, si vorrebbe che si facessero 
man mano dei risparmi per arrivare aU’aboli- 
zione del corso forzoso. Io sono pure contrario 
a cotesto sistema. I  risparmi dovrebbero natu­
ralmente investirsi in graduale riscatto e ab- 
bruciamento della carta a debito dello Stato. 
Ma cotesti risparmi, in sostanza, non verrebbero 
che ad aggravare il Bilancio, mentre non fa­
rebbero scemare alcuno degli oneri che dal 
corso forzoso derivano alla pubblica finanza. 
Supponiamo, infatti, che sui 940 milioni di bi­
glietti che compongono il nostro debito, mano 
mano se ne ritirassero 100 o 200 o 300 o an­
che 400 e più milioni. Ebbene, come fummo in 
pieno corso forzoso e ne sperimentammo tutti 
i mali quando lo Stato non aveva un debito 
che di 300 milioni o poco più, cosi saremo 
quando i nostri 940 fossero ridotti a 500 mi­
lioni 0 anche meno. E se intanto, dopo tanti 
sacrifici per riscattare i milioni estinti, seguisse 
mutamento dhndirizzo politico, tornassero cioè 
i fautori del corso forzoso, ovvero uii impellente 
bisogno esaltasse la fantasia degli uomini che 
si trovassero ai potere, spingesse di nuovo la 
carta a 940 milioni, quale e quanto non ne sa­
rebbe stato il danno della finanza, del credito 
dello Stato, dell’economia del paese?

Io credo che all’on. Ministro del Commercio 
ed a quello delle Finanze non mancheranno 
idee in proposito, molto più che una legge 
dello Stato fornisce loro una doverosa traccia;

ma in ogni modo io credo che amici ed avver­
sari non potranno negare, che se il corso for­
zoso spietatamente aggrava le condizioni delle 
finanze, che davvero le mantiene in permanente 
incertezza, anzi in disavanzo, e danneggia le 
condizioni del paese, per ciò medesimo la sua 
cessazione sarebbe salutata dal più grande mi­
glioramento finanziario dello Stato, e da quello 
economico della nazione.

Laonde amici e avversari devono riconoscere 
che, se si volessero mettere a profitto gli oneri 
che il corso forzoso apporta alla finanza, per 
estinguerlo, se non in tutto, in massima parte, la 
finanza medesima avrebbe trovato, nelle sue 
attuali forze, il modo di raggiungere lo scopo. 
Essa infatti sotto il corso forzoso, e per cause 
esclusive di esso, subisce una spesa od una 
perdita di presso a 20 milioni all’anno. Dunque, 
ove si togliesse quel male, utilizzando quei venti 
milioni che il Bilancio fornisce, si procurerebbe 
un capitale di 400 milioni che estinguerebbe al­
trettanta somma di carta a debito dello Stato. 
Esso a dipiù spende presso a 200 milioni al­
l’anno in acquisto di materiali, di sussistenze, 
e in pagamento di servizi, i quali acquisti e pa­
gamenti fatti col mezzo dello stromento di cambio 
deprezzato, costano di tanto più cari quanto mag­
giore Ile è il deprezzamento. Nè dirò che, ado­
perandosi l’oro che si otterrebbe dall’ imposta, 
invece della carta, si guadagnerebbe tutto il 14 
0 anche il 10 per cento del disaggio, ma qualche 
diecina di milioni all’anno indubbiamente si 
risparmierebbe; onde la disponibilità in tutto 
di non meno di 30 milioni all’anno, che, se non 
bastano, forniscono massima parte dell’onere 
che la totale abolizione del corso forzoso por­
terebbe alle finanze.

Ma vi ha di più : esiste un’ imposta larvata, 
fluttuante dal 10 al 14 e più per cento, e che 
può andare molto più in là, sopra tutti i credi­
tori dello Stato compresi g l’ impiegati, pagati 
ali’ interno. Ora, sopra 800 milioni circa di pa­
gamenti che si fanno mediante carta, si leva 
una tassa invisibile, ma non meno vera, del 14 
X>er cento senza che lo Stato ne prenda nulla.

Ma qual meraviglia che si affacciasse un 
quesito pel quale ai creditori dello Stato si di­
cesse press’a poco cosi : se tratterrò tempora­
neamente qualche lira per ogni cento lire che 
fin qui vi ho pagato in carta deprezzata dal 
10 al 16 per cento, a patto che contemporanea-
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mente vi paghi tutto il mio dare in oro, chè con 
tale espediente potrò affrettare l’abolizione del 
corso forzoso, non ne restereste contenti?

Io penso che nessuno oserebbe replicar verbo.
Cotesto però è un pensiero che nemmeno rac­

comando, anche perchè la sua attuazione non 
sarebbe necessaria j ma lo enuncio per mo­
strare come io sia convinto che al corso for­
zoso si può e si deve pensare; ed io non ho 
la menoma sfiducia che il Ministero attuale 
non si preoccupi di cotesta gravissima que­
stione, che mette a repentaglio tutto, più 
che il semplice equilibrio dei Bilanci ; enuncio 
quel pensiero, anche per mostrare come io 
sia pur convinto che gli oneri diretti e in­
diretti che il corso forzoso impone alle finanze, 
a coloro che hanno rapporti col Governo, e a 
tutto il paese, sono tali, che con un sagace e 
fermo indirizzo, si può trovare una soluzione 
con non grave sforzo, anzi quasi senza imme­
diati oneri del Bilancio. Ma se ciò è possibile,
10 non credo che lo spettro del bisogno della 
cessazione del corso forzoso debba attraversare
11 cammino che già si è impresso alla legge di 
graduale abolizione del macinato.

Vorrei pregare l ’onor. Presidente di pochi 
minuti di riposo.

Voci. Domani, domani.

Senatore DE CESARE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

Senatore DE CESARE. NeH’ordine degli inscritti 
io era il secondo ; una improvvisa indisposizione 
mi ha impedito di intervenire al Senato. Pre­
gherei quindi l’onorevole nostro Presidente ad 
accordarmi domani la parola dopo l’onorevole 
Majorana.

PRESIDENTE. Ha sentito il Senato che il Sena­
tore De Cesare, il quale era il secondo degli 
inscritti, per causa d’ infermità è stato impedito 
di recarsi nel giorno 12 e nei successivi al Se­
nato; ed ora, avendo potuto intervenire, do­
manda di essere ammesso a parlare nella tor­
nata di domani.

Quelli che accordano all’onorevole Senatore 
De Cesare di parlare domani, dopo l’onorevole 
Majorana, sono pregati di sorgere.

(Accordato).

La seduta pubblica di domani avrà luogo 
alle 2, e l’ordine del giorno sarà la continua­
zione della discussione sull’abolizione graduale 
della tassa del macinato.

La seduta è sciolta (ore 6).
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CXXXVl.

TORNATA BEL 16 GENNàlO 1880

Presidmza del Presidente TECCSII0.

gOMMARIO. —  Notizie sulla malattia del Senatore Arese — Seguito della discussione generale 
del progetto di legge per Vaholizione graduale della tassa di macinazione del grano — Con­
tinuazione del discorso del Senatore Majorona-CalataMcmo — Discorso del Senatore De Ce- 

— Parole del Senatore Bruzzo per fatto personale — Dichiarazione del Presidente del 
Consiglio dei M in istri —  Discorsi dei Senatori A lfieri e Rossi C. — Comunicazio7ie d ile tterà  
del Presidente della Camera dei Deputati, che partecipa la morte del Generale Deputato 
Carini.

La seduta è aperta alle ore 2 1|4.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
i Ministri deirinteriio, delle Finanze, dei Lavori 
Pubblici, deir Istruzione Pubblica e della Ma­
rina.

11 Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

PRISIDENTE. Ieri sera ho ricevuto il seguente 
telegramma ;

«  Senatore Arese passò notte agitata ed in­
sonne; maggiore abbattimento nelle torze; re­
spiro abbastanza regolare.

Firmato P ellizzari ».

Segaiito della dismissione del progetto di legge
per rabolizione graduale della tassa ds
nazione dei grano.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta il segui­
to delia discussione dei progetto di legge per 
rabolizione graduale delia tassa di macinazione 
dei grano.

La parola spetta al signor Senatore Majorana 
per la contirmazione del suo discorso, ieri in­
terrotto.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Signori Sena­
tori. Ieri ho avuto l’onore di mettere in rilievo 
il seguente pensiero; il macinato, per la sua ma­
teria di tassa, e per il reddito, non è più fpieUo 
onde trattava il primitivo progetto di legge, e 
nemmeno è quello che venne votato nel 1868.

La materia della tassa, ridotta alquanto colla 
prima votazione, subì un’ ulteriore diminuzione 
colla legge che escluse alcuni cereali, come le 
fave, le vecce ed altro; e venne grandemente 
assottigliata colia legge dell’anno scorso, la  
quale escluse il secondo palmento.

Dunque si può — imperocché nessun articolo 
di legge abbia mutato il titolo della tassa— chi^ 
maria tiitta,via dei macinato; ma tassa del ma­
cinato non è più: chè non è imposta fuorché sul 
pane e sulle paste di frumento.

Naturalmente, se la materia si è assottigliata, 
non si tratta più di un’ imposta, come volevasì, m, 
grande base, la quale fornisse 80 milioni, e Éa 
cui iinzijcoi miglioramenti e i mezzi di accer­
tamento, si sperava im reddito molto maggiore. 
Ormai il reddito è ridotto a 51 milioni al netto-; 
ma gli oneri presso che tutti sussistono, impe­
rocché la spesa non abbia subito che una dimi­
nuzione di poco più di 700 mila lire, e d’altm 
parte le condizioni di macinazione dei g rs »i 
non siano inenornanienie migliorate.
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Laonde i danni al commercio e airindustria, 
le frodi che subiscono i consumatori, il detri­
mento della qualità, la diminuzione peiudiio della 
quantità, tutto questo va in calcolo degli oneri 
che continuano a gravare; e quello che è più, 
la causa principale che metteva in dubbio la 
ragionevolezza della tassa, non solo non è ces­
sata, 0 per lo meno attenuata, ma persiste, anzi 
è ingigantita: parlo della sperequazione. La gran 
questione che fu sempre sollevata, era appunto 
questa: cioè che, sebbene in sostanza quella 
imposta fosse a larga base, rendeva quasi ine­
vitabili, per regioni e per ogni minore località, 
delle differenze enormi, come dall’uno al quattro, 
e più.

Però la legge cosi assottigliata, non solo non 
ha distrutto coteste ineguaglianze, ma anzi le 
ha rese immensamente più sensibili.

Questo è lo stato della tassa. D’altra parte 
non da ora, ma da quando nell’altro ramo del 
Parlamento si cominciò a ragionare della con­
venienza delia graduale abolizione di essa, in 
Senato non si manifestarono sentimenti ostili a 
cotesta abolizione, ma soltanto difficoltà di 
modo e di tempo.

Nei Senato non c’era stata, e non ci dovreb- 
b’essere, a parer mio, che una questione di 
metodo. Ma affinchè il tema dell’abolizione non 
venisse preso in grande considerazione, e, se non 
altro, nel fine di portare in lungo la decreta­
zione delia graduale abolizione, si è contestata 
la bontà della condizione delie finanze, anzi si 
è detto che essa, dai 1876 in qua, sia andata 
sempre peggiorando.

Io mi sono sforzato a provare il contrario, 
cioè che precisamente è migliorata in qualità 
e quantità di servizi, in valori di cose patrimo. 
niali, e soprattutto poi in credito. Ho detto pure 
che nella nostra finanza vi è tendenza verso il 
suo incessante miglioramento.

Finalmente, esaminando la questione che si 
sollevava, della sostituzione del t%ma del maci­
nato in quello del corso forzoso, o in un altro 
di cui vi parlerò, io dissi che, importantissimo 
per quanto sia ed è il soggetto del corso for­
zoso, che avrebbe anche richiesto una solleci­
tudine ben maggiore di quella che si è avuta 
pel macinato, pure in questo punto esso non 
si può invocare come ostacolo ; poiché lo scio­
glimento del problema del corso forzoso non 
solo non è in urto collo scioglimento della que­

stione che attualmente ci occupa, ma lo favo­
risce ; io penso che il corso forzoso si possa, 
anche prima deH’attuazione della totale aboli­
zione del macinato, far cessare; nel quale caso 
esso stesso varrà, non chea colmare il vuoto, se 
vuoto - ed io noi credo - lasciasse l’abolizione del 
macinato, ma a migliorare grandemente, colle 
condizioni economiche dèi paese, anche le con­
dizioni della finanza.

E qui io mi fermerò, non restandomi, rispetto 
al corso forzoso, che a fare una qualche avver­
tenza, la quale varrà a chiarire meglio alcuno 
dei miei pensieri, più succintamente ieri es])osli.

Non è questo il luogo di discutere il modo 
e il tempo dello scioglimento della grave que­
stione bancaria e dello scioglimento di quella 
gravissima del corso forzoso.

Però vi sono dei fatti intorno ai quali nessun 
partito, nessuna scuola è in potestà di negarli.

È vero 0 no che il corso forzoso costa, tra 
oneri visibili e altri non visibili, presso a lire 
30 milioni annuali alla finanza ? È vero o no 
che tali 30 milioni ci sono, e ci saranno noi 
Bilanci per gli anni avvenire?

Egli è verissimo. Dunque noi possiamo sup­
porre che, presto o tardi, i 940 milioni si pos­
sano diminuire di 400, esistendo, pel servizio 
degl’ interessi, il fondo nel Bilancio attuale.

Ma se è vero, d’altra parie, che di oneri in­
diretti il corso forzoso ne apporta, se non per 
venti milioni, almeno per dieci, sarà pure certo 
che, quando la finanza che attualmente li perde 
ricevendo altrettanto meno in valori, o essendo 
obbligata a spendere di più per acquistare ciò 
che le è necessario, appena seguita Tabolizione 
del corso forzoso, per questo stesso tatto, avrà 
a guadagnare quella minima somma di 10 mi­
lioni. Onde è certo che il Bilancio dello Stato 
si libererà in tutto di circa 30 milioni di oneri.

Io non so se sia possibile una discussione 
intorno a questo tema indiscutibile.

Si può dire che i milioni non saranno 30, ma 
24, io replicherò che saranno più di 30, forse 40. 
Ma sieno pur venti soltanto; deve tenersene 
conto allo scopo vaglieggiato.

Ora ci sono più modi per risolvere questo 
problema. Quello propugnato dalla passata am­
ministrazione, per cui c’ò una legge, vale a dire 
di farla finita, prima deli’aboUziono dei corso 
forzoso, col corso legale delle Banche : o allora 
l’abolizione non occorre che cada sulla totalità



A tti ParlaAnenlari — 2779 Senato del Regno

SE S SIO K B  B E L  1878-79-80 — B IS C U S S IO M  —  T O R N A T A  D E L  16 G E N N A IO  1880

ie i  940 Blilioni, giacché due o trecento milioni 
di carta possono rimanere a debito dello Stato, 
riservando ad essi soli il corso legale; intanto 
però, colla coesistenza di tale residuo di carta, 
il corso forzoso riuscirebbe assolutamente abo­
lito. In tale ipotesi, quanta somma occorrerebbe 
per fare il servizio degl’ interessi capitale 
di poco più di 600 milioni? Presso a 30 milioni. 
Ma, se se ne risparmiano presso a 30 milioni, 
rabolizione finanziariamente costerebbe poco o 
nulla, die i benefizi indiretti saranno tanti, che, 
ove pochi milioni coiitabilmeiite mancassero, si 
troverebbero senza nuovi aggravi, a breve di­
stanza di tempo.

Ma se si adottasse l’altro sistema, cioè quello 
di ritirare interamente i 940 milioni in biglietti, 
in tal caso occorrono, pel servizio degl’ interessi 
del relativo capitale, 45 e più milioni all’anno.

E appunto per tale ipotesi mi sono permesso , 
di accennare che, siccome lo Stato leva un’im­
posta di qualche centinaio di milioni sopra circa 
800 milioni di pagamenti che fa a’ suoi ere-  ̂
ditori, pensionisti o impiegati all’ interno, ei 
ben può dire a questi tali : io comincio da do­
mani a pagarvi in oro, tollerate che provviso­
riamente ritenga, sui vostri averi, una qualche 
lira per cento, e che ciò duri per 4, 5 o più 
anni. Secondo me non c’ è bisogno di ricorrere 
a cosilfatti espedienti; io non lo farei mai, come 
ben possono farne testimonianza i miei antichi 
Colleghi ritornati in questo Ministero; ma quando 
si affretta, in favore d’ ima numerosa classe di 
possessori di redditi e di altri aventi diritto a 
pagamento integrale dei loro averi, la can­
cellazione d’ una tassa che più specialmente li 
colpisce, e non si chiede loro che un lieve com­
penso temporaneo, nessuno potrà dire che, ri­
spetto ad essi, si accenni a cosa non giusta o 
pregiudizievole.

Osservo poi, nel desiderio in cui sono che 
non si abbiano a creare equivoci, che, ritar­
dandosi'ulteriormente l’ abolizione del maci­
nato, non si avrebbe altro risultato che cjuello 
di rimandare alle calende greche l’ abolizione 
del corso forzoso, la quale ritengo si colleghi, 
rispetto alle riforme tributarie ed economiche, 
alla questione del macinato.

Ora riprendo colla massima celerità e bre­
vità possibili, il mio cammino.

Un altro tema fu posto in campo, quello dei 
Comuni.

L ’onor. Senatore Pepoii ha, secondo il suo 
solito, parlato molto acconciamente dei Co­
muni. Secondo me, essi hanno bisogno di ri­
forme amministrative. Quelle finanziarie non 
si devono compiere a pregiudizio diretto o in­
diretto del Bilancio dello Stato.

Perchè frattanto possano ,le riforme ammi­
nistrative attuarsi, occorre che il Governo, o 
qualcuno dei due rami del Parlamento, ne 
prenda l’ iniziativa. Ora, se vi hanno, in questa 
o nell’aitra Camera, degli uomini convinti della 
necessità di codeste riforme, perchè non ne 
prendono l’ iniziativa, o non spingono il Governo 
a farsene seriamente promotore?

Quanto a riforme finanziarie, se si elimina 
il concetto deU’aiuto per parte delio Stato, cioè, 
a mezzo dell’ imposta, per parte della nazione, 
siamo d’accordo. Ma se si vogliono far servire gli 
avanzi sperati dal Bilancio a sollievo e comodo 
dei Comuni che sono in dissesto, si propone cosa 
pessima. A. quei modo, apportando fin da ora una 
notevole offesa alla giustizia, e un gran danno 
all’ economia del paese, la sostituzione del­
l’aiuto ai Comuni all’ abolizione del macinato, 
si tradurrebbe in incoraggiamento alla dissipa­
zione della cosa comunale, annullamento delia 
responsabili tà degli amministratori, si aprirebbe 
un vero abisso nelle finanze delio Stato e neì- 
r  economia del paese, si farebbe il socialismo 
a rovescio.

Però io riconosco che il Senato è molto lon­
tano dal fare buon viso a simili concetti; quindi 
per questo tema mi fermo qui : ma noterò un 
fatto molto grave, che coloro i quali sono te­
neri dell’aiuto a,i Comuni, e che, quasi in loro 
prò osteggiano Fabolizione delia tassa del ma­
cinato, apportano ad essi oggi tutto quei gran 
male che la peggiore politica possa arrecare.

Infatti supponiamo che Fabolizione sia votataj 
e che cibbia intero effetto al primo gennaio 
1884, che cosa avverrà allora? Ma siccome la 
sorgente del reddito dei Comuni non è che il 
capitale, il lavoro, i redditi, e soprattutto i con­
sumi dei loro amministrati, allorquando F in­
sieme di tutto ciò si avvantaggia dei benefìci 
della cessazione dei macinato, il reddito dei Co­
muni, anche senza altra riforma, ne sarà a-#- 
cresciuto.

Napoli, ad esempio, coll’ abolizione dei ma­
cinato, pei suo mezzo milione di abitanti ri­
sparmierà presso a due milioni all’ anno; chè
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aelle città popolose la (piota della tassa, com­
presi gli oneri sulla qualità delle farine, le ag­
gravate condizioni di macinazione e i profitti 

- indebiti dei mugnai, non può restare al disotto 
di quattro lire a testa. Così ogni amministra­
zione comunale, abolito il macinato, avrà un 
campo maggiore nelle materie imponibili. Non 
dirò die tutte le economie delle popolazioni 
derivanti dall’ abolizione del macinato debbano 
ingrossare i redditi dei Comuni j ma ove ciò av­
venisse in alcuni soltanto - nè il modo di rag­
giungere lo scopo mancherebbe - essi avrebbero 
risoluto il problema che li travaglia, e non 
avrebbero aggravato di più, come in oggi sono, 
g li amministrati, nè ingiustamente pesato sulla 
nazione. Ma, come dissi, non fo che un fugace 
accenno, non essendo questo il momento di di­
scorrerne di proposito ; ma il momento verrà 
presto, chè il Ministro delle Finanze dovrà in­
sistere perchè si discuta la legge sul dazio con­
sumo.

Ho citato Napoli perchè uno dei Comuni più 
aggravati, ma potrei citarne ancora degli ai- 
tri che si trovano in condizioni analoghe.

Però, senza respingere F idea che lo Stato si 
debba preoccupare delie condizioni dei Comuni, 
ed ammettendo che esso non debba farlo che 
mediante leggi le quali non danneggino le sue 
finanze, non si può non riconoscere che l’abo­
lizione di questa tassa gioverà ai grandi Co­
muni. ai mezzani, e anche ai piccoli ed ai ru­
rali.

A  me pare, replico, indiscutibile che si ab­
bia a tener fermo il concetto delFaboiizione 
del macinato, senza intralciarne il cammino con 
intempestive discussioni sul corso forzoso e sui 
Comuni.

Io penso poi non sia lecito considerare la 
questione del macinato dali’aspetto puramente 
finanziario, essendoché essa sia una questione 
essenzialmente economica e sociale. Quantunque 
un’abolizione non costituisca per se stessa una 
riforma, pure, per le qualità delia tassa che si 
sopprime, si rende possibile, anzi si compie 
una riforma Negli anni precedenti,,allorquando 
quella e altre imposte gravi si proponevano, e 
le riforme non avevano ancora avuto comincia- 
mento, si ebbe a notare come, pur accrescendo, 
mediante una serie dì espedienti e di tasse, 
straordinariamente il reddito, ove non si elimi­
nino prima, o insieme, gli ostacoli artificiali,

opposti alla prosperità del paese, il Bilancio 
non verrà mai, non dirò al suo progressivo 
miglioramento che possa permettere diminu­
zione di oneri, ma ad un equilibrio che renda 
impossibile ed escluda la necessità di un ulte­
riore aumento dì reddito o di imposta. Difatti, 
appunto quando si discuteva la legge del ma­
cinato, nella seduta 23 marzo 1868, ûn Depu­
tato ebbe ad osservare al Ministero di allora, 
il quale sosteneva che, mediante la tassa del 
macinato, si sarebbe risolta la questione del 
pareggio, quanto segue: «  Io penso, ei disse, 
che se anche il paese arrivasse a fornire alla 
finanza un’ entrata di mille milioni, si trove­
rebbero anch’ essi insufficienti.

«  Ma sarà sperabile che le economie del paese 
rendano possibile al Tesoro un’entrata di mille 
milioni ? Eppure tanti ne occorrerebbero durando 
nella via battuta fin qui. Ma anche quando quel 
miracolo sarà fatto, quando noi avremo supposto 
risoluto questo problema, mi pare impossibile 
che non si debba tornare a dire che ci vo­
gliono ancora 100 milioni »  (pag. 51 i7 Discus­
sioni della Camera).

E le cose fatalmente andarono come e peggio 
che non si temeva.

Venne il macinato, si applicò la ritenuta alla
rendita, e si arrivò più tardi, senza ricercare 
il come, e molto meno con quali danni del 
paese, a raccogliere mille milioni di reddito; 
non bastarono, sene vollero altri cento milioni; 
siamo oramai a mille duecento e più milioni, 
e si dice che non bastano ancora e si contesta 
il pareggio attuale ! Ma non vedete che la via 
è sbagliata ? Chè, invece delle tasse, si sarebbe 
dovuto intraprendere e compiere le riforme, 
e sopratutto rimuovere gli ostacoli che hanno 
inceppato l’attività del paese, e reso impossibile 
il suo progresso e la sua prosperità.

E qui mi permetto di dire una parola all’ in­
dirizzo deli’on. Senatore Boccardo, e cioè, che 
se posso pur consentire con lui che ih materia 
di finanza non si debba tutto rimettere in di­
scussione, credo però altresì che non dobbiamo 
fossilizzarci, immobiJizzarci nelFattuale sistema 
di finanza. Altrimenti che ne sarebbe, do­
mando io, di quella legge vera e quasi fatale 
del progresso che ci costringe ad andare avanti, 
salvo che ci rassegniamo ad andare indietro, 
ad annullarci, a farci sostituire da altri di noi 
più aitanti e virili?
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È poco lodeYole peraltro il presente, chè in 
in gran parte è frutto degli errori passati, e non 
possiamo rassegnarci o aspirare a perpetuarlo.

Ciò non vuol dire che si debba mettere in 
forse la legittimità della proprietà, del capi­
tale, non, vuol dire che ogni cosa debba es­
sere manomessa per amore di novità e di 
progresso. Io intendo sieno pienamente ri­
spettate tutte le legittime posizioni sociali, e 
nulla sia fatto che apporti nociva perturbazione.

Anzi, quanto al tema del rispetto della pro­
prietà, io avrei diritto d’ invocare una certa 
priorità, imperocché fin dallo scorcio del 1866 
quando si trattava di estendere al Veneto l ’im­
posta sull’entrata, io ebbi l’onore di combattere, 
nell’ altro ramo del Parlamento, tale concetto, 
e perciò la sua applicazione alle provincie ve­
nete, appunto in nome di quegli stessi principi 
che stanno tanto a cuore all’onorevole Boccardo. 
Credevo infatti quella proposta essenzialmente 
lesiva del buon organismo economico e del di­
ritto di proprietà.

Il progresso adunque, e, come suo mezzo o 
manifestazione, la trasformazione di alcune im­
poste, non debbono allarmare alcuno ; debbono 
invece raccoglierci tutti in un pensiero fecondo 
di bene. E sotto qualunque aspetto ci si pre­
senta il tema della riforma del macinato, dob­
biamo senz’altro affrontarla.

Essa fu intrapresa da due anni ; fu compita 
in parte nell’ anno scorso: nella fase attuale 
presenta due disposizioni ; col primo articolo si 
determina l ’abolizione del quarto della tassa 
conservata sulla macinazione del frumento, a 
contare dal luglio prossimo 3 col secondo si de­
termina l’abolizione del resto, a far tempo dal 
1884.

Se fosse vero quello che osservava l’ onore­
vole Senatore Digny, che cioè da questa abo- 
zìone del quarto, il consumatore non trarrà il 
minimo vantaggio, di certo nessun Ministro 
delle Finanze, nessuna Camera legislativa, 
potrebbero quasi farsi complici d’ illegittimi 
profitti con danno del contribuente e dell’ era­
no; e non vi sarebbe alcuno il quale potesse 
prendere sul serio l ’abolizione graduale del ma­
cinato, che comincia con l ’abbandono del solo 
quarto. Ma io voglio sperare che l’onorevole 
Senatore Digny riconoscerà che ci sia alquanta 
esagerazione nella sua asserzione, chè cer­
tamente, qualunque sia la condizione della ma­

cinazione dei cereali, qualunque siano i rap­
porti tra i mugnai, contribuenti e consumatori, 
sarà sempre indiscutibile che tre sono 'meno di 
quattro, e una benefica influenza diretta 0 in­
diretta in vantaggio delle popolazioni e dei Co­
muni, l’abolizione del quarto deve pur sempre 
esercitarla. Ma se fosse vero che sollievo al con­
tribuente non apporterebbe l’abolizione del quar­
to,cotesto fatto sarebbe la più solenne condanna 
di tutta la tassa del macinato, imperocché esso 
significherebbe che la tassa è gravissima, non 
già per la sua misura, ma pel mezzo che for­
nisce ai mugnai e ai fornai di arricchirsi a 
spese del contribuente. E domanderò alla mia 
volta : se la diminuzione di un quarto della 
tassa va perduta in beneficio del mugnaio e 
fornaio, con quale criterio si sosterrebbe che 
il secondo quarto pagato dai contribuente sia 
acquistato tutto al fisco, e non sia invece an- 
ch’esso materia d’ ingiusti lucri del mugnaio e 
del fornaio?

Invece, pure riconoscendo che per l’ indole 
stessa della tassa la confusione nel mugnaio 
- chè, secondo me, non c’ entra mai il fornaio 
il quale si governa sotto le leggi della concor­
renza - della qualità di esattore della tassa e 
della molenda, renda sempre problematica la 
parte degli oneri imposti al contribuente con­
seguita dal fisco, è però indiscutibile che, se 
tre sono meno di quattro, necessariamente 
qualche cosa debba restare in prò del contri­
buente.

Ma la questione dell’abolizione del quarto, è 
pregiudicata. Essa si vuole non già quale esatto 
equivalente, ma come qualcosa che almeno 
compensi i maggiori aggravi derivanti ad al­
cuni, daU’abolìzione del secondo palmento già 
attuata.

Io non sollevo alcuna quistione di carattere 
locale : ma se l’imposta, quaFera prima, riusciva 
inegualissima fra contrada e contrada, ora è 
incomparabilmente più ineguale ; e alle popo­
lazioni che pochissimo 0 nulla si ebbero dal­
l’abolizione del secondo palmento, deve darsi 
senza ritardo, qualcosa che li ricompensi al­
meno delle tasse, pur aggravate su loro, per co­
prire rammanco prodotto da queU’abolizione.

D’altra parte l ’abolizione dei quarto non può, 
allo stato delle cose, rendere possibile una 
vera questione di finanza.

Nel 1880 il Tesoro non perderebbe che lire
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7,167,000. Ma è vero, o no, che, in surroga­
zione di cotesti 7 milioni, è di già votata dalla 
Camera dei Deputati la legge sugli alcool che 
darà sei milioni in più all’anno ? E non è j)iir vero 
che cotesta legge è sottoposta a condizione so­
spensiva, cioè subordinata al voto dell’ aboli­
zione del macinato ? Ora, egli è certo che se si 
conservano al Tesoro i 7 milioni del 2° semestre 
di quest’anno sul quarto del macinato, g li si 
fanno perdere i sei milioni sugli spiriti. Onde 
è incontestabile che pel 1880, propriamente, e 
positivamente, non ci è quistione di finanza 
quanto alTabolizìone di quel quarto.

Ma non solamente non ci è questione dì fi­
nanza, ce ne è invece una a favore di essa. 
Imperocché il quarto non sia ipotecato sola­
mente agli alcool che procurano una entrata 
che formò oggetto di un voto dell’altro ramo 
del Parlamento, ma è pure ipotecato ad altre 
tasse di cui i progetti pendono nella Camera 
elettiva, i quali appunto non hanno formato 
oggetto di discussione e di voto, in attesa 
della votazione della legge sul macinato. Eb­
bene, secondo quei progetti, l’Erario incas­
serebbe 2,500,006 lire annuali in più sui pe­
trolio, 3,000,000 sui registro e bollo, 4,OCO,000 
sul patrocinio gratuito, sulle concessioni go­
vernative, sulla tassa dei teatri.

Dunque aggiugiiendo 9 milioni e mezzo se­
condo le previsioni del Ministero, le quali non 
è qui il luogo di discuttere, ai 6 milioni attesi 
dalla legge sugli spiriti votata e sospesa, avremo 
15 milioni e mezzo di maggiori entrate annuali.

Ora domando io, se il reddito lordo del ma­
cinato non è che di 59 milioni, il 4*̂  sarà supe­
riore forse a 15 milioni e più ? Certamente no.

Ma si potrebbe dire*, lasciamo il macinato 
com’ è, e pigliamoci anche T aumento degli 
alcools, della tassa sul registro e bollo, sulle 
concessioni ed altro. Ciò, in altre condizioni, 
sarebbe stato possibile; ma sventuratamente 
non rè  più in questo momento. Imperocché, 
pure riconoscendo indiscutibile la grande com­
petenza di questo altissimo Consesso sopra ogni 
obbietto di {legislazione, io penso che certa­
mente non possiamo noi fissare un programma 
di finanza alla Camera dei Deputati, la quale 
si è fatta promotrice dell’ abolizione del maci­
nato, e nella quale via è stata anche seguita 
dalia Camera vitalizia.

E veramente poteva i’altro ramo,- anziché

apporre una condizione sospensiva, votare pu­
ramente e semplicemente la legge sugli alcools, 
come votò quella sugli zuccheri ; ma non aven­
dolo fatto, non potrebbe il Senato rinviare al­
l’altro ramo del Parlamento il progetto, chie­
dendo sìa resa pura e semplice una legge di 
tassa che fu sottoposta a condizione sospen­
siva; potrebbe respingerla ; il Governo potrebbe 
non insistervi; ma lo scopo del Senato di non 
abolire il 4° e di assicurare alla finanza la 
tassa sugli alcools non sarebbe raggiunto; e 
però esso non avrebbe apportato alcun miglio­
ramento alle finanze. Ma vi ha di più ; per 
identiche ragioni avrebbe reso impossibile il 
voto delle altre tasse pendenti nella Camera 
dei Deputati.

A me pare adunque, che dal lato della finanza, 
sia davvero fuori questione il tema delia ne­
cessità dell’abolizione del 4b Ma vi ha ancora 
di più ; io rammento che l’oii. Saracco, quando 
si determinava a proporre l’abbandono di 22 
milioni di prodotto netto che si avevano col se­
condo palmento, si scostò alquanto dal rigido 
principio aritmetico della finanza.

Egli sapeva che a fronte dei 22 milioni di 
perdita, non poteva contarsi che sui 15 milioni 
attesi dagli zuocheri; e, sebbene mostrasse di 
sperarlo, non poteva contare sopra nuove tasse, 
che sapevasi non avrebbe proposte il Governo 
e la Camera non avrebbe votate senza andare 
innanzinelTabolizioiie del macinato. Nondimeno, 
seiion altro per l’eccellenza del suo cuore, fece una 
questione, dirò cosi, di morale politica; e motivò 
Tabbandono del secondo palmento anche in que­
sti termini: «  .... memori ancora dell’aureo pre 
cetto antico : misce stultitiem com iliis.... brevem 
vale a dire che qualche volta bisogna essere 
fuori dalle regole ordinarie della prudenza da­
vanti a certe necessità polìtiche e sociali, non 
abbiamo esitato a proporvi il temperamento 
che conoscete, persuasi eziandio come siamo 
di venire ad una conclusione che debba sod­
disfare l’altro ramo del Parlamento ». Secondo 
me Fon. Saracco fece benissimo, rna, forse 
senza volerlo, s’ impegnò d’andare innanzi nella 
graduale abolizione del macinato ; chè a tal fin® 
non si deve far altro che ricercare se v i sieno 
i fondi; e, come ho provato, i fondi per l’abo­
lizione dei 4° vi sono, in parte assicurati, ed 
in parte di pronta immanchevolo approvazione.

Però, se l’onorevole Saracco s’ispirò allora
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anche alla politica, mi permetto di fare osser­
vare che forse allora la considerazione politica 
non era così impellente nell’esigere che un’ im­
posta, mi valgo d’ima parola dell’on. Jacini, 
si ferisse a morte, come appunto allora fu fatto. 
Invero a me pare impossibile, si pensi e si 
dica ciò che si vuole, che non si riconosca che 
essa è ferita a morte. Eppure, quando la tassa 
era intera, in nome dell’ interesse della finanza, 
e anche di altri eminenti interessi, si sarebbe 
potuto dire : non possiamo aprire le orecchie a 
qualsiasi anche parziale abolizione; però,nonsolo 
ciò non fu fatto, ma dal Senato stesso si fece 
l’opposto. Anzi soggiungerò che, se il Senato 
avesse risposto in giugno colla reiezione della 
legge votata dalla Camera elettiva, io, ben­
ché allora Ministro, avrei in mio cuore applau­
dito, perchè in queiratto avrei trovato logica, 
e finissimo sentire politico, avrei veduto una 
sospensiva che avrebbe differito altri provve­
dimenti, ma non avrebbe apportato alcuna no- 
cevole innovazione allo sto quo, e però avrebbe 
potuto far luogo a intelligenze più proficue, nè 
lontane, e col Governo e colFaltro ramo del 
Parlamento.

Ma una volta che, in nome deliapolitica (dico 
questo per i’oii. Saracco, perchè parmi avesse 
avuto tuttavia dei dubbi riguardo alla finanza) 
che in nome della politica si diede un colpo di 
scure al macinato, non si può, senza perdere il 
supposto conseguito giovamento politico, anzi 
senza compromettere la vera politica, arrestarsi 
al provvedimento del giugno 1879, e non andare 
innanzi nella graduale abolizione, del macinato.

E per l’opportunità dell’andare mna,nzi, mi 
valgo del concetto di un altro onor. membro 
deirufficio Centrale il quale, in un modo anche 
più esplicito di quello delì’on. Saracco, diede 
quasi affidamento che, se altri redditi si fossero 
procurati, si sarebbe accolto il sistema della 
graduale abolizione del macinato.

L ’onorevole Lampertico, dopo avere ammesso 
il principio della trasformazione delle imposte, 
soggiunge così : « adottiamo anche il modo della 
effettuazione, (proposto daU’altro ramo del Par­
lamento) abbandonando una imposta fin dove 
abbandanarla possiamo, e sostituendo le im­
poste deliberate dalia Camera (e qui si par­
lava della legge sugli zuccheri). Sino a che 
insomma si parla di disposizioni effettuali, ci 
conformiamo colle deliberazioni della Camera

dei Deputati: ci fermiamo solo dove la delibe­
razione cede il campo alla semplice dichiara­
zione di voti e di speranze.. Saremo però lieti 
di conformarci anche in c[ueste, subito che di­
venteranno deliberazioni suscettive di attua­
zione ».

Ora io domando all’onorevole Lampertico se 
non sia vero che il progetto di legge com­
prenda un caso di quasi immediata attuazione, 
e un altro di più remota. Se ciò è vero, pochis­
sime parole intendo aggiungere: sul primo caso, 
parmi indubitato, come dissi, che dovrebbe in 
ogni ipotesi mettersi fuori questione l’aholi- 
zione del 4® che èM’ immediata effettuazione. Qui 
non c’è da fare altro che un lavoro di confronto 
di ciò che si abbandona, con ciò che, in surro­
gato dell’abbandono, si acquista. Non credo 
che sia in potestà di alcuno di estendere i ter­
mini di cotesta questione affatto speciale; si 
tratta di do ut des, soltanto; e se la tassa del 
macinato non è, come generalmente si mostra, 
a cuore di alcuno, non deve premere la conser­
vazione del reddito, quando si provveda insieme 
a sostituirlo in altro modo.

Tiene dunque la Camera e il Ministero, e di­
cono: Si vuole Fabbandono di poco meno di 15 
milioni del reddito del macinato dei grani su­
periori. Contro questi 15 milioni fin d’ora ve ne 
sono 6, e siamo pronti a darvene ancora 9 1|2.

Ora, se ciò e vero, siamo o no, rispetto ali’ a.- 
bolizione del 4° nei termini accennati dall’ono­
revole Lampertico, e perciò dairuffìcio Centrrde, 
i quali formavano una specie di motivazione del 
deliberato del Senato? Nella condizione pre­
sente io credo che ci siamo in modo indiscuti­
bilmente certo.

Io quindi Credo che non sia lecito, senza gra­
vissimo pregiudizio anche morale, il ritardo del­
l’abolizione del quarto.

Invero, è di già condizionalmente votata la 
legge sugli alcool: ma che cosa torà essa ove 
non si compia la condizione?

Ci sono dei progetti di leggi sospesi _ i quali 
dovrebbero anche votarsi ; e che se ne torà di 
cotesti progetti? Si potrà dire forse che vuoisi 
mantenere F integrità deli’ imposta sul pano e 
le paste di frumento, appunto perchè i surrogati 
sono aumenti di tasse più onerose o soltanto 
più ineguali?

Se ciò fosse, si avrebbe una ragione gravis­
sima contro la legge in discussione. Ma non è,
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nè può essere; nessuno nemmeno Tha asserito, 
e giammai vi fu alcuno che ne movesse ragio­
nevole lamento.

Soggiugniamo anzi che i surrogati in pro­
spettiva eviteranuo ancor più le sperequazioni, 
e costeranno ben poco per l’ incasso del Tesoro.

Si potrà sostenere, infatti, chea fronte dei ma­
cinato, sia un’imposta esorbitante quella di qual­
che centesimo di più sul petrolio e sugli alcool ? 
Si potrà provare che il rimaneggiamento della 
tassa di registro e bollo, che non è una tassa 
nuova, nè un aggravio di tassa, possa riuscire 
esiziale? Altrettanto osservo intorno alle conces­
sioni governative.

L ’argomento dunque del possibile maggior 
danno dei surrogati, è impossibile.

Se in conseguenza Fabolizione del quarto 
dovrebbe essere messa fuori d’ogni controversia, 
sono però obbligato a soggiungere che non 
solo non è inopportuna ma è opportunissima 
anche l’abolizione, fin da ora, dell’ intera tassa.

Se fosse vero quello che ha asserito Fono- 
revoìe Digny (mi piace di tener presente la sua 
osservazione), cioè che Fabolizione dei maci­
nato darebbe un disavanzo di 60 o 70 milioni, 
io non andrei avanti nemmeno un minuto nella 
mia argomentazione. Ma non so veramente come 
Fabolizione di un’ imposta, la quale nelle con­
dizioni presenti non dà che 51 milioni netti, 
possa rendere accettabile F idea che essa stessa 
porterà un disavanzo di 60 o 70 milioni.

Io ammetto che qualche fenomeno sinistro 
possa venire qualche volta a contristare un 
paese, forse anche il nostro ; non escludo che 
esso, dati alcuni errori o sventure, possa veder 
diminuire le sue entrate o crescere le sue spese ; 
ma certo le cause dei danno saranno tutt’altre 
di quelle che ragionevolmente si possano attri­
buire ali’aboiizioiie dei macinato. Un ammanco 
di 60 o70 milioni, data qualunque ipotesi sfavo­
revole, non sarà mai possibile a causa dell’abban­
dono del macinato quaFè ridotto Non si tratte­
rebbe che di 45 milioni di reddito nello stato 
attuale. Imperocché dei 51 milioni ai netto, tanti 
appunto ne resterebbero se compensiamo, eoriFè 
dovere, ii maggiore reddito di 6 milioni atteso 
dagli alcool.

Abbiamo detto ancora che ci soiio in pro­
spettiva altri 9 milioni e mezzo; quindi dalia 
totale abolizione, nella peggiore ipotesi-ove cioè 
altri surrogati, non si avessero pel 1884 - non po­

trebbe aversi un ammanco maggiore di 35 mi­
lioni. Ma se ciò è indiscutibilmente vero, mi pare 
che il fantasma del disavanzo che viene ad af­
facciarsi così prematuramente in questa discus­
sione, veramente non ci debba far paura.

Il concetto nè disavanzo nò macinato, se non 
è maturo ora, mi pare impossibile che venga 
a maggiore maturità più tardi. L ’opinione pub­
blica giudica venuto il momento di decretare 
Fabolizione del macinato; ed è così: è inesatto 
che essa sia indifferente al disavanzo, tutt’altro; 
anzi essa ha più cura di evitare il disavanzo, 
che fretta di abolire il macinato.

Questo è il concetto dei paese ; e se questo 
non fosse, non si sarebbe finora mantenuta la 
fiducia nelle Amministrazioni che hanno armo­
nicamente avuto quell’ indirizzo. Questa fu Fopi- 
iiione di quattro Ministeri, fu l’opinione della 
Camera elettiva manifestata in quattro voti so­
lenni e concordi. Questa è Fopinione del Se­
nato, poiché, a patto che si eviti il disavanzo, 
consente all’abolizione del macinato. Se così è, 
non vorrei infastidire il Senato con citazioni di 
numeri, molto più che Fon. Ministro delle F i­
nanze avrà cura di rispondere nella parte pro­
priamente finanziaria, ad ogni maniera di ob­
biezioni speciali. Ma permettetemi d ie ancora 
chieda: non è davvero indiscutibile che, nella 
peggiore ipotesi, non si può trattare che di 35 mi­
lioni che occorrerebbero per la totale aboli­
zione del 1884?

Abbiamo detto e ripetuto che prima di quel 
tempo, l’abolizione del quarto a cui son contrap­
posti degli equivalenti, non può minimamente 
nuocere. Ma parlando dell’ 84, sarà mai credi­
bile che, forse per rendere verosimile Fipotesi 
del disavanzo che ci si mette in prospettiva, 
le leggi economiche e finanziarie abbiano a 
procedere a ritroso, cioè in guisa diversa di 
quella che la scienza e l’osservazione c’ inse­
gnano? L ’ Italia si ha da arrestare anche neU’au- 
mento numerico dei suoi abitanti? Non deve 
in nessun altro modo progredire? La miseria 
ha da crescere sempre od in senso assoluto?

Ma se tutto ciò seguisse, credete che il ma­
cinato, quale è ridotto, ci salverebbe dal disa­
vanzo.?

Invece io ho fede nel progresso, e però ìb 
ulteriori fatti, e ve rie possono essere molte­
plici, produttori di maggiore reddito fiscale ìb- 
sieme all’ incremento del reddito nazionale ; bob
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posso non ammettere che se non si avrà un 
aumento di 20 o 25 milioni allorquando alcune ri­
forme avranno effetto, almeno un aumento an­
nuale di 10 a 15 milioni nei redditi del Tesoro 
sarà immancabile. Laonde, se questione c’ è 
da fare, è questa: Siamo o no in pareggio? Io 
credo, anche tenuto conto dei giudizi opposti su 
tale materia, che siamo in condizioni di pareg­
gio, pur come esso è stato inteso dal Parlamento 
italiano; e se di ciò si fa quistione di fiducia, 
io sono col Ministero.

Ora, se mi si concede la verità dei presente 
pareggio, allo scopo nostro dobbiamo vedere 
se i 35 milioni che non più si avrebbero col 
V  gennaio 1884 per la totale abolizione del 
macinato, si conseguirebbero in quel tempo per 
altra via.

Ma a tal proposito, è vero o no che abbiamo 
un fattore inidscuttibile che è il progresso ne­
gli uomini e nei modi di vita e di consumo, e 
che questo fattore per i coefficienti che ci sommi­
nistra la scienza, la storia, e resperienza anche 
italiana, è impossibile che ci dia una risultante 
inferiore di un aumento di dieci, di dodici, di 
quattordici milioni all’ anno? Se ciò è vero, sup­
poniamo che qualche partita di spesa inevita­
bile venga ad assottigliare la media di dodici 
milioni, ammettiamo coll’ onorevole Ministro 
di finanze che F incremento netto annuale si 
riducesse a proporzioni anche più modeste, di­
scendesse cioè a soli 8 milioni all’ anno.

Ma anche limitandoci a ciò, se teniamo conto 
di cosiffatto modico aumento per gli anni 1880, 
1881, 1882, 1883, noi io troveremo elevato, al 
principio del 1884, a trentadue milioni di mag­
gior entrata annuale. Mei se ai 1884 non ci oc­
corre che un fondo corrispondente a 35 mi­
lioni, quando, secondo i più limitati calcoli del 
Ministro delle Finanze, non potranno certo man­
carci i sopraccennati 32 milioni, potremo noi 
impensierirci se proclamiamo fin d’ora la cesr 
sazione di qiieslo avanzo di' tassa, e molto più 
se pensiamo che, dopo quel che è seguito e 
quel che si sta svolgendo, Fabolizione ne ò di­
ventata una necessità morale e politica?

Non si deve dimenticare peraltro, che dal­
l’anno stesso della totcìle abolizione delia tassa, 
la ricchezza non più perduta e la stessa dimi­
nuzione di tasse, saranno cause indirette di au­
mento di reddito pubblico.

Se poi, da ora a ll’ 84, si verificassero altre

riforme, altri incrementi di reddito, non per 
abolizione ma per rimaneggiamento d’imposte; 
se economie si attuassero (e riterrei che si ca­
drebbe in colpa, se economie non si avessero 
ad attuare), e se si abolisse il corso forzoso, 
vale a dire, se si ponessero a disposizione del 
paese centinaia di milioni che tutti gli anni 
vanno perduti, allora, dico io, il miglioramento 
annuale non sarà di otto, ma sarà elevato in­
dubitatamente quando saremo al 1884, a qua- 
tordici od a quindici milioni annuali almeno. 
Tutto questo conchiude che si può venire fin 
d’ora alla proclamazione dell’abolizione del ma­
cinato, chè, infatti, non si domanda altro che 
la proclamazione del principio.

Cotesta proclamazione del resto non implica 
la minima minaccia al paese di nuove imposte, 
all’ infuori di quelle votate o da discutere ; e 
molto meno imbarazza il Governo dall’andare 
innanzi in quelle riforme che sono reclamate 
dal bisogno delle economie e da quello del 
progresso.

Io ritengo che nuove imposte non ne occor­
rano, nemmeno abolito il macinato, e che anzi 
il paese si attenda ulteriori giovevoli provve­
dimenti.

Ma si fa un dubbio: il nostro giudizio, si dice, 
è fondato sullo stcùtti quo ;  ora chi vi garan­
tisce che le condizioni, sotto F influenza delie 
quali ha luogo la legge, non muteranno in 
qjejus, nel senso, cioè, di manifestarsi nuove 
esigenze, che importerebbero maggiori spese?

Come possono sopragàugnere le nuove esi­
genze, cosi non è mai preclusa la via di avere 
nuovi mezzi. Però, se la questione è di Bilancio, 
la si deve fare, tenute presenti le sue attuali 
condizioni in relazione alle prossime ; e sotto 
tale aspetto non c’è da infastidirsi. Quando si 
tratta di riforme delie quali si avvantaggia im­
mediatamente l’economia del paese, non deve 
mettersi innanzi l’ incognita della spesa futura 
per intanto paralizzarle. Le maggiori spese non 
si; faranno ; se saranno necessarie, vi si farà 
fronte con le economie, ovvero con la sempli­
ficazione dei servizi: e poi bisogna mettere a 
calcolo lo sviluppo della maggiore ricchezza, 
che non può non tener dietro alle abolizioni di 
tasse- onerosissime. Del resto, non sono stati i 
nostri predecessori che hanno predicato la mas­
sima conforme alla legge di contabilità, da loro
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stessi però non rig’ìdETueiite osservata. «  a 
nuove spese, nuove entrate » ?

Ebbene, quando si desse il caso di spese che 
superino il fondo di riserva, e gli avanzi dei 
Bilanci, le quali, d’ altra parte, si giudichino 
giovevoli 0 indispensabili, sara quello il mo­
mento di richiamare cotesta massima, sino al 
punto di non consentire alcuna nuova spesa, 
o anche di sospendere delle spese già votate. 
Potè andarsi innanzi per Taddietro, benché vi 
sia stato, in più o meno, un grande disavanzo, 
e non si anderà innanzi ora che le condizioni 
della finanza sono notevolmente migliorate ?

Io credo che il pareggio, cogli uomini che 
attualmente sono al potere, e colle prove date 
dal 1876, e anche coll’attuale Camera dei Depu­
tati, non corra alcun pericolo; imperocché sia 
del tutto vero d ie il sistema di mantenere e 
accrescere il reddito delie finanze, perfino con 
nuove tassazioni, e in misura maggiore alle 
nuove spese, è stato molto meglio mantenuto 
dal 1876 in qua, che non sia stato sotto i Mi­
nisteri precedenti.

Ma qui viene in aiuto al mio assunto una 
osservazione delFonorevole Popoli, cioè che il 
saggio dei fondi pubblici ci mostra come si 
abbia fiducia nelle Amministrazioni dal 1876 in 
qua. Io soggiungo che il paese non crede mi­
nimamente alla temuta tendenza a.1 disavanzo.

Infatti, nelle diverse vicende ministeriali, il 
capitale nazionale e straniero non si è mostrato 
pedissequo dei gridi di allarme dei nostri av­
versari, e non ha creduto che il persistere nel- 
i ’abolizione del macinato, o il tentennare, possa 
avere influenza grandissima sull’avvenire della 
finanza italiana. Anzi, fortuna ha voluto che il 
credito dello Stato sia salito ancor più, quando 
al Governo si sono manifestati più tenaci i pro­
positi di abolizione e di riforme, anziché quando, 
sotto l’azione del dubbio, si sono infiacchiti.

Ora, cotesti son fatti che vincono qualsiasi 
ragionamento ed osservazione in contrario. Dal 
1876 in qua, ripeto, ci siamo sempre più av­
viati al vero pareggio, che ormai si consolida • 
la condizione finanziaria si avvia al suo miglio­
ramento; e se si va innanzi nelle riforme, essa 
trarrà seco il miglioramento economico del 
paese.

Ma perchè, a quattro anni di distanza, e fin 
da ora decretare la totale abolizione della 
tassa? Io riconosco che questo è un quesito

abbastanza grave : ma siccome se ne è già 
parlato molto nei giorni scorsi, e non si è 
mancato di portare innanzi degli esempi, io 
mi limiterò a qualche brevissima osservazione, 
forse fin qui non del tutto rilevata.

Bisogna che ora si proclami 1’ abolizione di 
tutta la tassa per il 1884, per conservare la 
unità dei provvedimenti finanziari. Gli onore­
voli Senatori devono portar il loro pensiero alle 
condizioni morali nelle quali si trovavano Go­
verno e Camera nei primi momenti nei quali 
si discorse di macinato. Ebbene, nè Fimo, nè 
l’altra avrebbero proposto o consentito diminu­
zione, se non si fosse seguito costantemente, 
tenacemente il pensiero dì giungere all’ aboli­
zione totale della tassa. Governo e Camera 
hanno compreso che sarebbe mancata la vera 
causa determinante di toccare l’ imposta, quando 
non si fosse stati pronti ad abolirla del tutto 
a qualche distanza di tempo.

Dunque lungo il lavorio volto a mettere in re­
lazione il presente colFavveflire prossimo, quel­
l’avvenire eh’ è dato agli uomini di potei- pre­
vedere, lungo quello studio, si è riconosciuto 
che, senza urtare in assai gravi inconvenienti, 
davvero si possa venire all’abolizione totale 
della tassa ; e appunto perchè ciò si è ricono­
sciuto, non si ebbe difficoltà, pur quando il Se­
nato mutilò la proposta dell’altro ramo del Par­
lamento, dalla Camera di accettarla, dalla Co­
rona di sanzionarla.

E tanto era il proposito e la fiducia che si 
sarebbe dovuto camminare in questa via, che, 
insieme alla proposta di accoglienza delFemen- 
dameiito del Senato, il Governo presentò alla 
Camera la nuova legge, e l’uno e l’altra furono, 
senza alcun contrasto, votati.

Leggi diverse dunque sono, ma l’una trova 
il suo motivo nell’altra; e la riduzione d’ un 
quarto è un nuovo titolo, perchè si proclami 
l’abolizione del resto.

È dunque interesse di tutti che non si scin­
dano più oltre le parti di tutta la legge aboli- 
tiva, riferendone bensì l’esecuzione ad un tempo 
compatibile con le condizioni delle finanze. Se 
altrimenti sì facesse, non sarebbe giustificabile 
l’abolizione del quarto, e sarebbe rimossa la 
base morale e giuridica della legge sull’aboli­
zione del secondo palmento.

Il paese avrebbe consentito la conservazione 
di tutta la tassa per qualche tempo ancora:
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ma allo stato iauhe ci troviamo, esso ne desi­
dera la totale, benché graduale, abolizione ; 
g li preme conoscere fin da ora le risoluzioni 
dei poteri dello Stato, e non ama sottostare 
all’ incertezza che si voglia indefinitamente pro­
lungare uno stato di cose che consacra esor­
bitanti ineguaglianze e ingiustizie.

Ma vi ha di più. Crede il Senato che non 
sarà bene di far precedere alia discussione della 
legge sul dazio consumo, il fatto delia soluzione 
della questione del macinato? Ed il Ministro delle 
Finanze, che sta fra l’ incudine ed il martello, 
avendo di continuo davanti a sè la quistione di 
coordinare i due palmenti, non si gioverà ei pure 
della legge che abolisce il macinato? Imperocché 
ei si trovi oggi nel grave imbarazzo di met­
tere 111 esecuzione la franchigia della macina­
zione dei grani inferiori, con la persistenza della 
tassa sulla macinazione del frumento. Niente 
di più o¥vio infatti che si frodi la tassa a mezzo 
del palmento destinato al grano turco, e ancor 
più neiripotesi della macinazione promiscua: 
di guisa che il Ministero, con offesa della giu­
stizia, va troppo a rilento nel concedere la fa­
coltà della macinazione dei grani inferiori.

E qui io rammento che, nell’ altro ramo del 
Parlamento, pende un’interrogazione al Ministro 
delle Finanze, per parte di un onor. Deputato, 
appunto per richiamare l’attenzione del Governo 
sul grave sconcio che, in molte località, è tut­
tavia lettera morta l’abolizione del secondo pal­
mento. D’altra parte, appena il Ministero darà 
la dovuta esecuzione a quella legge di aboli­
zione, dove era poco diffuso, anzi non si cono­
sceva, l’uso del giallone, esso in gran parte pren­
derà, in danno deli’alimentazione e della finanza, 
il posto del frumento, e sarà ancor più cagione 
di frode della tassa.

Ma v i 'è  di più ancora. Il Governo dovrà 
provvedere al materiale necessario per l ’esecu­
zione delia legge che abolì il secondo palmento, 
locohè richiederebbe una somma non lieve, la 
quale non resterebbe di certo nei confini delle 
lire 300 mila stanziate nel Bilancio di questo 
anno per ogni maniera di spesa strordinaria.

Quanti furono infatti i saggiatori che fin qui 
si applicarono, quante diecine di migli^lia non 
ne occorrerebberQ ancora per soddìslare a tuttp 
le domande?

E oltre a ciò, se la tassa dovesse andare in 
lungo, con quale diritto si abbandonerebbero le

ulteriori indagini per l’applicazione del pesa­
tore, e, ove questo strumento si volesse gene­
ralmente applicare, non occorrerebbero dei 
buoni milioni ? D’ altra parte prescinderemo 
dalle controversie, tuttavia vivissime, fra quelli 
che combattono il pesatore come peggiore del 
contatore, e g l’ interessati e g l’ illusi che di­
fendono quest’ ultimo strumento, benché ampia­
mente fallito alla prova?

Ma se, presto o tardi, la tassa cesserà, v i è 
anche da pensare al numeroso personale tecnico 
di vigilanza, d’ ispezione, di amministrazione, 
se si vuole, senza danno del personale stesso, 
raggiungere l’ economia di tutte le spese che 
costa il macinato. L’ amministrazione deve sa­
pere in tempo che quel complicato e vasto 
ramo di servizio anderà a cessare: cosi potrà, 
senza danno di coloro che la servono, e senza 
pregiudizio della finanza, trovar modo di prov­
vedere alla condizione del personale, e realiz­
zare tutte le economie possibili.

Una riforma che statale, vuole essere delibe­
rata a qualche distanza di tempo dalla sua 
piena attuazione.

E per brevità non aggiungo altre ragioni 
in giustificazione dell’assunto che l’ abolizione 
totale debba decidersi ora, pure riferendola al 
1884.

A me sembra frattanto, che non possa me­
nomamente reggere alia critica, me io permet­
tano F Ufficio Centrale, il Senatore Jacini, il 
Senatore Boncompagni, altri onorevoli Colle­
ghi, non possa reggere alla più semplice e mo­
desta critica la proposta della sospensiva.

Infatti, se la sospensiva debbono indubbia­
mente respingerla tutti coloro che vogliono la 
legge, domando se, con sufficiente coerenza, la 
possano accettare quelli che, non preoccupan­
dosi del danno generale, sono per la perpetua 
conservazione della tassa? Essi, con la sospen­
siva, pregiudicano ancor di più la propria causa.

D’ altra parte non possono acceitarla tutti 
coloro i quali si vogliono tenpre fedeli al voto 
dello scorso giugno, chè concedendo loro, per 
ipotesi, che essi posscino ancora inforsare nel mo­
mento l’opportunità delia totale abolizione della 
tassa, non potranno, nè per la coerenza a quel 
voto, nè per la stringente morale e giuridica 
necessità delie cose, non consentire fin da ora 
Fabolizione dei quarto.

Ma, dicesi, nelFAmministrazione delle finanze
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si è manifestato aii gran disparere sulle reali 
condizioni del Bilancio nei rapporti all’ invocata 
abolizione della tassa. Onde il bisog'iio di atten­
dere in proposito il voto dall altro ramo del 
Parlamento.

Ma, o Signori, qualunque sia la risoluzione 
che possa prendere la Camera elettiva 'sui Bi­
lanci, la questione odierna rimarrà sempre la 
stessa, cioè nei medesimi termini ; imperocché 
non vi potrà essere alcuna notevole divergenza 
sulla reale posizione finanziaria. Dei resto, sic­
come nel concetto dell’ onorevole Ufficio Cen­
trale non ci può essere che la speranza di veder 
trionfare il sistema che si avvicina alle sue 
idee; siccome esso, anche con quel sistema 
trovasi in poca armonia, chè su tutto vede ancor 
più buio, cosi penso che il più lungo tempo 
non ci farebbe guadagnar nulla, onde sarebbe 
un minor male la proposta della reiezione della 
legge.

Ma mi si permetta una parola in ordine alla 
divergenza dei due Ministri delle Finanze. Il 
predecessore deìl’oaorevoie Magliani presagiva 
pel 1880 un avanzo di 7 milioni di lire, che colle 
variazioni riduce a 3 milioni e mezzo. Se si fosse 
fermato qui, non avrebbe alcuna grave impor- 
taza la controversia; ma voile accennare a 15mi­
lioni e mezzo di maggiori entrate, alle quali con­
troponendo quasi 8 milioni per la cessazione del 
quarto del macinatone! secondo semestre 1880, 
e per F esenzione delie quote minime d’ imposta 
nei terreni e fabbricati, cosi riduceva l’avanzo 
possibile a poco più di undici milioni. Però a 
questi contropone ancora oltre 21 milioni di 
maggiori spese previdibili nel 1880, e con­
chiude, pur dedueendo alcune maggiori entrate 
per concorsi in ordine a progetti di legge non 
ancor votati, ammettendo un disavanzo di lire 
9,667,000. Non mancò peraltro di rilevare che, 
ciò malgrado, vi fosse un miglioramento patri­
moniale di 27 milioni, costituiti da estinzioni 
di debiti in misura maggiore del patrimonio da 
consumare, e da 15 milioni d’ impieghi pro­
duttivi in opere pubbliche, dedotte le quote di 
concorsi degli enti interessati.

Io son di avviso che, anche in quei termini, 
si sarebbe dovuto andare innanzi nella legge 
abolitiva del macinato; ma Fattuale Ministro 
delle Finanze, fondato sopra indiscutibili ra­
gioni, adottati altri criteri, e modificando al­
cune previsioni, ha rilevato la notevole supe­

riorità delle condizioni delle finanze pel 1880; 
e ha potuto rilevare come, mettendo fuori conto 
nuove entrate e nuove spese - e queste non sa­
ranno mai al disopra di quelle - sì presentasse 
pel 1880 un avanzo di oltre 16 milioni. Io non di­
fendo l ’esattezza finanziariaed economica dei giu­
dizi del Ministro delle Finanze; riconosco anzi, 
che trovandoci a distanza di qualcheunese, egli 
apporterà delle ulteriori modificazioni ad al­
cuno dei suoi precedenti presagi; ma sostengo 
che il 1880 è fuori quistione; con qualunque 
sistema si giudichi la cosa, esiste il mezzo 
di far fronte alla cessazione del quarto del ma­
cinato pel solo secondo semestre.

Del resto, i fatti che si sono sviluppati dal­
l’ avvenimento dell’ attuale Ministro delle Fi­
nanze, hanno dovuto modificare alcuni giudizi 
dei suoi contradittori.

Che cosa si potrà attendere dunque rispetto 
ai fini che si propone l’Ufficio Centrale, dalla 
discussione delia Camera?

Si potrà temere si riconosca uno stato di 
cose peggiore di quello che descrive Fon. Mi­
nistro delle Finanze?

Qualunque conclusione a cui possa venire la 
Camera, non potrà notevolmente modificare gli 
apprezzamenti del Ministro delle Finanze. Ma 
si dice in contrario, che si sono pel 1880 tolte 
delle spese che non posvsono, senza grave de­
trimento della cosa pubblica, essere eliminate; 
che si fanno figurare nel Bilancio, oltre ad una 
decina di milioni provenienti dalia maggior 
valuta delia rendita depositata presso la Banca 
Nazionale per rimborsarla del pagamento del 
prestito nazionale.

A  coteste ed altre osservazioni risponderà 
il Ministro ; ma io noto che negli anni futuri 
si avranno altri redditi straordinari, e si avrà 
di certo un miglioramento per la cessazione 
dei debiti redimibili. Pel 1880 dunque, come pel 
1881, 1882 e 1883, la diminuzione del quarto 
del macinato non minaccia, in veruna ipotesi, il 
pareggio.

Ma prego il Senato di tenere la quistione nei più 
angusti confini che le sono propri,e che sono stati 
da me designati ieri e oggi. Contro i 7 milioni 
da abbandonare quest’ anno, abbiamo, ripeto, 
i 6 milioni degli alcools; e se se ne incasserà 
meno di questa somma, vi ha il resto dell© 
tasse non votate ancora, colle quali in questo 
anno sì avrà sempre oltre 7 milioni, e negli
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anni futuri olire i 14 milioni e rotti da abbon­
dare pel quarto da abolire.

L ’abolizione totale portata al 1884 troYerà il 
suo fondo, non dirò nell’ avanzo presente che 
sostiene il Ministro, ma nel solo aumento na­
turale del reddito di tutte le imposte prese in­
sieme. Per andare innanzi dunque, è pienamente 
eliminata la quistione del temuto disavanzo. A 
nuove imprevedibili spese, provvederanno le 
economie che devono essere fatte.

Ma se la questione è in tali termini, io non 
so a che approdi il trascinarla ancora in lungo, 
nè intendo in qual modo, e a qual principio, possa 
ciò tornare utile.

Riflettano anche i signori Senatori che il com­
merciante ha già creduto alla realtà della legge 
sugli alcools, e anche a quella pendente sui pe­
troli. Egli ha fatto larghe provviste,;fondandosi 
sulla imminente votazione e pubblicazione delle 
legg i; chè, quando il Governo propone una 
legge di tassa e la Camera elettiva la vuole 
e l’ approva, ciascuno doveva credere che la 
legge facilmente si sarebbe tradotta in atto.

Cotesto è un inconveniente non gravissimo,
10 riconosco; ma non è il solo: del resto con­
corre coi molti altri al nocumento delle istitu­
zioni e del paese.

Io non posso acconciarmi dunque alla so­
spensiva. Se essa rivelasse la quasi certezza 
che, votate le altre tasse, sarebbe accolto il 
progetto di legge votato dall’ altro ramo del 
Parlamento, se si trattasse di sospensiva fondata 
sui motivi dell’ on. Jacini, io tenterei di pro­
porre ai miei amici di accettarla ; ma una so­
spensiva che suona morale condanna del Go­
verno e del voto della Camera elettiva, è una 
incondizionata reiezione ; ed insisto nel doman­
dare: a servizio di quale interesse o istituzione 
essa sarà accolta ?

Io non voglio infastidire il Senato, e chiudo
11 mio dire.

Sono però forzato di soggiugnere che la que­
stione promossa dall’Ufficio Centrale riescirebbe 
a frustrare le speranze che in questo alto Con­
sesso coi loro atti e voti reiterati, avevano ri­
posto Governo e Camera elettiva.

Se coteste speranze, le quali son pure quelle del 
paese, dovessero andare in fumo pur questa vol­
ta, il danno ne sarebbe immenso, e a me riesce 
impossibile l’ammettere che, nel parere dell’Uffl- 
cio Centrale, si voglia raccogliere la maggioranza

del Senato. Quanto a me  ̂o signori Senatori, devo 
dirvi che, sia per la perfetta, assoluta, indiscu­
tibile armonia dei miei sentimenti e della mia 
coscienza, sia per l’amore alle istituzioni e al 
paese, e allo studio posto nella questione il 
quale mi convince di trovarmi da,vvero dalla 
parte dell’ onesto, del giusto e dell’utile, io non 
voglio, non posso abbandonare la speranza che 
un voto, quanto più numeroso e concorde, il 
quale nelle presenti condizioni sarebbe la be­
nedizione di Dio, uscisse in favore della legge 
proposta, e ci facesse una volta venir fuori da 
questo pelago 1 (V o c i :  bravo ! bene!)

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore De Ce­
sare.

Senatore DE CESARI. Signori Senatori. Sono 
dolente di non avere potuto assistere alle se­
dute del Senato nei giorni trascorsi, a causa 
di infermità. Forse a quest’ora la materia della 
discussione è molto avanzata, se non esaurita. 
Ma i miei precedenti mi fanno quasi un debito 
di onore di interloquire nella questione che ora 
preoccupa nuovamente il Senato.

Avversario antico e non ignorato della tassa 
del macinato, mi era serbata, dopo 15 anni, la 
dura sorte di doverla indirettamente difendere, 
mentre l ’abolirei domani, ma con procedimenti 
ben diversi da quelli in cui è impigliato il Go­
verno da due anni. Il mio metodo semplicis­
simo sarebbe questo : Provved ere  p r im a , abo­
l i r e  p o i. E ciò dimostrai con molti argomenti 
nel 19 e 20 giugno del passato anno, quando 
provai, 0 mi parve di aver provato, che il Bi­
lancio non offriva alcun margine per potere 
abolire F imposta del macinato, anche gradual­
mente. Per altri motivi, che non furono i miei, 
il Senato stimò che si potesse abolire la sola 
tassa che colpiva i cereali inferiori, e mante- 
nere fermo il rimanente dell’ imposta.

Ora il Governo domanda che si diminuisca 
la tassa vigente del quarto, e ridomanda con 
insistenza che si abolisca poi l’ intiera imposta 
a giorno fìsso.

Per fermo, le nostre condizioni fìnanziarie 
hanno dovuto migliorare, vista la domanda del 
Governo, e migliorare in tal guisa da permet­
tere che si possa abolire al presente il quarto 
dell’ imposta, e poi tutta la tassa.

Ma l ’onor. Relatore dell’ Ufficio Centrale ha 
dimostrato che le condizioni delle nostre finanze 
invece di migliorare sono peggiorate. I  suoi
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indefessi studi sulla finaiiEa italiana, e ciuelli 
dell’ Ufficio Centrale sono degni della più alta 
considerazione, in quella guisa che lo furono 
in tutta Italia, la quale rimase [attonita nello 
udire che alla fine del 1880 vi sarebbe un forte 
disavaiiEO, sì che ella preoccupata dell’ avve­
nire non osa parlare più di macinato.

E non basta. L ’onor. Ministro Grimaldi, nel 
presentare il risultato dei suoi studi e delle sue 
indagini sulle finanze dello Stato, stabiliva alla 
met-à del settembre passato un avanzo di com­
petenza di 7 milioni, però soggiungeva : Notati 
gii aumenti e le diminuzioni delle tasse e delie 
entrate derivanti da leggi speciali in parte ap­
provate dal Parlamento, l’anno 1880 si chiu­
derebbe con un disavanzo di lire 6,351,000, 
ove si abolisse il quarto del macinato nel se­
condo semestre dello stesso anno, poiché sa­
rebbe maggiore la diminuzione nel 1881, cioè 
di circa 14 milioni e mezzo. E questo disavanzo 
nel 1880 crescerebbe ancora per le spese della 
convenzione monetaria, per le spese della con­
venzione supplementare dei servizio postale ma­
rittimo, per le spese maggiori del pane alla 
truppa e dei foraggi ai cavalli deli’esercito, per 
le spese maggiori infine dei nuovi lavori del 
Po e del Tevere.

L ’onorev. Ministro Magliani accetta tutte le 
previsioni deil’onor. Grimaldi, e con ciò rende 
il debito onore al suo antecessore; ma si ar­
resta alTavanzo di competenza di 7 milioni ; 
poi detrae da questi 7 milioni la somma risul­
tante dalle variazioni di spese, e fissa l ’avanzo 
netto dell’amministrazione anteriore in lire 
3,695,000. V i aggiunge poi un’entrata di circa 
5 milioni, una minore spesa di 8 milioni, e 
cosi forma l’avanzo totale di circa 17 milioni.

lo ammetto che quest’avanzo sia perfetta­
mente esatto; ma su quali fragili basi non è 
fondato !

Io non voglio e non posso entrare nella di­
samina dei Bilancio di prima previsione, perchè 
questa competenza è devoluta prima alla Ca­
mera dei Deputati. Codesta precedenza io la 
rispetto. Ma esporrò soltanto pochi fatti che 
hanno la loro origine nel Bilancio e che ser­
viranno senza dubbio a provare il mio assunto.

L ’oiiorev. Ministro Grimaldi stabiliva le pre­
visioni per le entrate doganali in 18 milioni e 
590 mila lire, cioè 3 milioni di meno del 1878.

L ’on. Ministro Magliani portò quest’ entrata a

120 milioni e 500 mila lire. Io noto soltanto che, 
vista la maggior quantità introdotta in Italia di 
zucchero e di caffè durante il 1879, di gran lunga 
superiore al consumo annuale; vista la mag­
gior quantità introdotta di petrolio e di spirito; 
vista la straordinaria quantità introdotta di 
grano e granaglie estere, fino a dare alla fi­
nanza un provento mag'giore di circa 4 milioni 
di quello del 1878; vista l ’annata misera, la 
quale si protrarrà, senza dubbio, fino alla nuova 
raccolta, e quindi influirà sul minore consumo 
di generi esteri, e soprattutto dei tessuti di 
lana e cotone, che fecero aumentare di 2 mi­
lioni all’onorev. Ministro Magliani le entrate 
doganali; visti tutti questi elementi diretta- 
mente influenti alla minor consumazione, io 
debbo prevedere con buona ragione che la 
somma di 120 milioni e 500 mila lire non sarà 
possibile di ottenerla dalle dogane ; sarà una 
fortuna se queste daranno nel 1880 115 o, al 
più, 116 milioni.

10 augurai nell’anno scorso all’onor. Ministro 
Magliani la fumomania degli Italiani ; ciò no­
nostante le mie previsioni si verificarono con 
un’ esattezza matematica. I tabacchi nei 1879 
diedero 6 milioni e più al disotto di ciò che fu 
preveduto e della competenza stabilita.

11 Ministro Grimaldi diminuì pel 1880 di un 
milione e mezzo la previsione, ma io credo che 
sia stato anche lui largo nella previsione stessa; 
imperocché un popolo messo tra la necessità del 
pane e il bisogno fittizio del sigaro, per certo 
si appiglia al pane e lascia stare il sigaro.

Io credo adunque che non L. 110,545,000 da­
ranno i tabacchine! 1880, ma benedirei il cielo 
se ne dessero 108 o, tutt’al più, 109 milioni.

E con questi brevi cenni sopra due soli ce­
spiti di entrata spariscono i cinque milioni di 
aumento nell’ entrata previsti dall’ on. Ministro 
Magliani.

Oltre a ciò vi è un’altra entrata prevista di 
quattordici milioni derivante dalla convenzione 
del 4 marzo 1872 tra la Banca Nazionale ed 
il Governo.

La Banca si obbligò di fornire al Tesoro pub­
blico i mezzi per pagare gli interessi e l ’am- 
mortizzamento del prestito nazionale del 1866.

La Banca è creditrice di 230 milioni, ed ha 
nelle sue mani per garanzia ima rendita 5 per 
cento di 16 milioni e 440 mila lire. Ora il Go­
verno dice : al 31 marzo del 1880 [noi vendei
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remo la rendita al gaggio dell’ 87. Ne caYe- 
remo 286 milioni. É  pagherà la Banca dei suoi 
230 milioni, e ne avanzeranno 56, i quali, divisi 
tra la Banca e il pubblico erario, daranno un 
utile netto alla finanze di 28 milioni, che noi 
divideremo: su due Bilanci: 14 milioni riscrive­
remo nel Bilancio del 1880, e 14 nel Bilancio 
del 1881.

Ma la rendita che supera il pagamento di un 
debito dovrebbe annullarsi, onde diminuire gli 
oneri della finanza? Invece la rendita si vende, 
e il ricavato si chiama utile netto !

Signori Senatori, la riduzione delle spese 
forma un fatto più notevole. Si dice: nel 1880 
nel personale insegnante non provvederemo ai 
posti che rimarranno vacanti, e cosi faremo 
una economia di 350 mila lire. Ma questa, Dio 
buono, non è una economia; invece è un sem­
plice risparmio momentaneo. La spesa biso­
gnerà pure riprodurla nel 1881, imperocché un 
giorno 0 l’altro i professori alle cattedre bisogna 
pur darli.

Si diminuiscono altresi le spese militari. Si 
riduce la spesa del pane alle truppe di 550 mila 
lire; si riduce la spesa per i foraggi ai ca­
valli dell’esercito di 1,620,000; si riducono le 
spese dei servizi militari di 2,480,000. Lascio al­
l’onorevole Ministro delia Guerra, assente, tutta 
la responsabilità di queste riduzioni; ma nel- 
r interesse nazionale io non posso tacere il vero : 
anzi dirò con quel fior di galantuomo che fu 
Massimo D’Azeglio : — Dura che sia, o perchè 
non si ha a dire la verità, quando si tratta 
della cosa pubblica? — Diciamola adunque 
questa benedetta verità, perchè farà bene.

Ma innanzi tutto ho bisogno di pregare gli 
illustri generali che sono in quest’Aula, e sopra 
tutto i Ministri della Guerra Bruzzo, Mezzacapo 
e Mazè De La Roche, a volermi francamente 
correggere ove mai io potessi errare.

Senatore BRUZZO. Domando la parola per un 
fatto personale.

Senatore DE CESARE. Col Bilancio attuale non 
si possono tenere sotto le armi i contingenti 
pel tempo previsto dalla leg*ge di reclutamento ; 
la forza media sotto le armi dovrebbe essere 
di 217 mila uomini, cioè 180 mila per le tre 
classi temporanee ,e 37 mila per le classi per­
manenti. Invece le forze del nostro Bilancio 
non possono mantenere più di 190 mila uomini 
sotto le armi ; e mentre la durata media dei

servizio in Francia è di trentadue mesi, in 
Germania e in Austria-Ungheria di 27, in Italia 
è di soli 20.

La cassa militare per mancanza di fondi non 
può più fare il servizio ad essa afiìdato dalla 
legge del 1874, ed essa già chiede ai Governo 
la restituzione dei 12 milioni che fu obbligata 
di somministrare al Tesoro nel 1872 per ac­
quisto di artiglierie e per sistemazione di edi- 
fizì militari.

L ’esercito non ha buone caserme. I reggi­
menti stanziati nelle grandi città sono frazio­
nati in vecchi conventi soppressi, ed a lunghe 
distanze.

In quanto all’ armamento abbiamo im fucile 
per soldato e pel solo esercito di prima linea. 
Mancano però i fucili per la milizia mobile, 
mancano i fucili per la milizia territoriale, man­
cano i fucili di riserva.

In quanto alle munizioni, og’gi si consumano 
le cartuccie della dotazione di riserva.

In quanto alle fortezze non abbiamo ancora 
speso un soldo, ad eccezione d^lle piccole for­
tificazioni di Roma.

E mentre questo accade da noi, g li altri Stati, 
grandi e piccoli, accrescono le loro forze ed i 
loro armamenti. E mentre questo accade da noi, 
la carta d’ Europa si modifica sensibilmente. E 
mentre questo accade da noi, il Trattato di 
Berlino non può trovare ancora la sua piena 
esecuzione, e cova già nuove turbolenze orien­
tali e fomiti di guerra.

Si fanno risparmi per circa un milione nella 
marina !

In che modo? Sopprimendo l’armamento di 
un trasporto di prima classe, la Città di Ge­
nova, che è nave-scuola dei fuochisti ; disar­
mando il trasporto Doìm; ponendo in disponi­
bilità per 9 mesi 2 corazzate ; armando per soli 
3 mesi il trasporto Città di Napoli; sopprimendo 
l’arruolamento di 250 mozzi, previsto già dal 
Bilancio; sostituendo un contrammiraglio ad 
un ammirag'lio, e via discorrendo.

Ma queste non sono vere economie; questi sono 
risparmi temporanei. La vera economia sta in 
quelle spese che si cancellano dal Bilancio, e 
non più si riproducono ; e non nelle spese che 
dopo un anno al più si debbono per forza ri­
produrre, e con usura.

E con tutte queste spese rimandate al 1881, 
si rimandano pure gli stanziamenti dei fondi
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per il boaificamento deU’agro romano cotanto 
desiderato dalla cittadinanza della capitale del 
Regno ; si rimandano i 50 milioni di sussidi 
promessi alla città di Roma per opere edilizm; 
si rimandano gli organici per i poveri impie­
gati 5 non si parla più delle spese per la con­
venzione monetaria; non si parla più delle spese 
per la laguna Veneta e di Chioggia e dell ai- 
ginatura dei grandi fiumi ; ogni cosa e riman­
data al 1881, che deve esser per fermo Fanno 
santo della finanza italiana (Ila rità ).

Ma se si rimandano le spese derivanti da 
Iggg'i speciali, per fermo non si possono ri­
mandare i pagamenti dei debiti.

I 12 milioni che la cassa militare richiede, 
bisogna pur darli, ovvero sopprimerla ; e allora 
converrà stanziare in Bilancio le spese a cui la 
cassa provvedeva.

I dieci milioni dovuti ai costruttori della 
ferrovia di Savona in forza di sentenza di ma­
gistrato, bisogna pur pagarli. Dieci o dodici 
milioni dovuti alia Società delle ferrovie meri­
dionali, senz’altro bisognerà pagarli. Le nuove e 
forse più fortunate pretese dei signori Vitali 
e Charles, i quali affacciano nuove domande di 
crediti, bisognerà un giorno a Faltro pur sod­
disfarle.^

Alia ditta Schisano, che riportò già in suo 
favore una sentenza della Corte d ’ appello di 
Napoli, converrà dare eziandio qualche milione.

E se per F abbassamento degli interessi non 
affluiranno più alla Cassa di depositi e prestiti 
i depositi volontari, converrà che il Governo re­
stituisca alla Cassa i 32 milioni che ha nelle 
mani in conto corrente.

Di tutti questi debiti bisogna pur tener conto; 
sono debiti liquidi, o derivanti da sentenze di 
magistrati, e non è in jjotei*e del Governo di 
non pagarli, o di ritardarne il pagamento.

Non è dunque il Senato che non vuole l ’ a­
bolizione del macinato; sono le condizioni del 
Bilancio che non permettono le diminuzioni delle 
entrate. Presenti il Governo, secondo le sapien­
tissime parole delFonorevole ministro Magiiani, 
presenti avanzi notevoli, accertati in modo po­
sitivo e per un numero tale di anni da esclu­
dere il pericolo che si dileguino da un mo­
mento all’ altro,, ed io son certo che il Senato 
non solo voterà l’ intera abolizione del maci­
nato, ma insisterà eziandio per l’abolizione del 
corso forzoso, che tanto pesa su tutta l’econo­

mia nazionale, secondo dimostrai nel di 19 giu­
gno dell’anno scorso.

Signori Senatori, in due anni il Governo ha 
assorbito tutte le attività, tutti i pensieri, tutte 
le speranze di 28 milioni d’ italiani in un solo 
fatto, l’abolizione del macinato.

Il mondo civile in due anni non ha udito 
altro da noi che lunghe querimonie sul maci­
nato ! Eppure, ci era tanto da fare e vi è an­
cora tanto da adojierare per la prosperità e la 
grandezza del nostro paese ! Qual campo im­
menso e inesplorato il Governo non ha di­
nanzi a sè? La riforma delle leggi civili rela­
tivamente alla costituzione ed alFordinamento 
del credito fondiario : la riforma delle leggi 
commerciali relativamente ai nuovi commerci 
italiani ed alle istituzioni di credito industriale 
e cambiario : la riforma delle nostre vecchie 
istituzioni di carità, nel senso di migliorarle 
e renderlo più proficue ai poveri: la riforma 
delle nostre leggi penali relativamente ai reati 
che attaccano l ’ordine sociale, la famiglia e la 
proprietà : la riforma del regime bancario nelle 
dirette attinenze della cessazione graduale del 
corso forzoso : la riforma delie leggi di bonifi­
camento, accompagnata dalle istituzioni più op­
portune e più efficaci per sanificare davvero 
le nostre terre, che secondo la felice espressione 
delFonor. Baccarini formano la vera Italia irre­
denta: la riforma della legge provinciale e co­
munale, per dar sesto alle misere finanze dei 
Comuni e delie Provincie. E già i Sindaci delle 
grandi città d’ Italia raccolti in Torino hanno 
domandato al Governo di avere almeno 20 mi­
lioni pel dazio consumo.

Queste riforme bastano a dare onore e gloria 
ad un Governo, ed invece noi da due anni siamo 
destinati a bisticciarci per vedere se le previ­
sioni di un Ministro siano più o meno esatte 
di quelle dell’altro.

A  questa dolorosa situazione rispondono op­
portunamente le conclusioni delFUfflcio Centrale, 
che io divido pienamente.

Conchiudo adunque. Procuri il Governo A  
assicurare il pareggio, di presentare notevoli 
avanzi, ed il Senato con animo lietissimo abo­
lirà senz’altro l ’ intera tassa dei macinato. Ma 
finché questo non sarà fatto, finché alle realtà 
presunte non seguiranno le realtà effettive, io 
non credo che il Senato col suo voto vorrà
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mettere in serio pericolo le finanze dello Stato. 
(S egn i d i approvazione).

PRBSIBENTE. Ha la parola il Senatore Bruzzo 
per un fatto personale.

Senatore BRUZZO. Ringrazio l’onoreYole Sena­
tore De Cesare che mi ha dato occasione di 
parlare ; e poiché ho la parola, se il Presi­
dente lo permette, me ne servirò per spiegare 
il mio voto, vista la posizione speciale in cui 
mi trovai verso gli onorevoli Ministri.

Durante la crisi del 1878 io fui con lusin­
ghiera insistenza invitato ad accettare il porta­
foglio della Guerra. Estraneo alle lotte politiche, 
attratto da simpatia verso l ’onorevole Cairoli, 
lo accettai colla speranza di riescire, e credo 
di esservi riescito, a spegnere dei germi di 
screzi tra notabilità militari, i quali se si fossero 
sviluppati avrebbero avuto conseguenze nocive 
per resercito.

Se poi io mi ritirai dal Ministero unitamente 
ai due miei Colleglli, il conte Corti e Fammi- 
raglio Brocchetti, non fu per questioni di finanza, 
ma per questioni di altro genere. Di modo che 
una piccola parte di responsabilità per la pre­
sentazione delia legge sulla abolizione del ma­
cinato pesa anche su di me. Ma allora si calco­
lava sopra una florida situazione finanziaria. Il 
Bilancio delia Guerra non correva alcun peri­
colo, e prova ne sia che nelF altro ramo del 
Parlamento gli amici del Ministero mi coadiu­
varono attivamente a difendere il Bilancio defi­
nitivo del 1878, e ad ottenere che fossero rein­
tegrate delie somme state tolte dal Bilancio di 
prima previsione.

Furono approvate le spese eccezionali fatte 
dalla prima Amministrazione di sinistra pre­
sieduta dall’oiiorevoie Depretis, e poi furono 
accordati a me iO milioni con una legge speciale 
per spese militari.

Ma oi‘a la situazione è assai cambiata.
Nelle lunghe discussioni che ebbero luogo 

nelFaltro ramo del Parlamento ed in questo, si 
ò disputato se vi sia o non vi sia equilibrio 
fra le spese e le entrate.

Non entro nella questione che non è di mia 
competenza, uia mi pare di poter ri tene re che 
quand’ alleile questo equilibrio vi sia, deve es­
sere un equilibrio molto instabile, tanto più 
che in questa stessa Aula ho udito dire cheli 
pareggio non c’ ò e non ò mai esistito.

Ora io confesso che questo stato di eoae fa

nascere in me il timore che si dovranno fare 
delle economie, e che queste economie cadranno 
sulle spese militari. Questo timore non è in­
fondato, poiché, da quanto sento dire, si farà 
qualche ritaglio al Bilancio della Guerra.

T i  sono poi i progetti di legge per spese 
straordinarie, che non si discutono.

E qui fo notare al Senato che queste spese, 
le eguali si dicono legalmente straordinarie, in 
sostanza sono spese ordinarie, poiché sono spese 
per le quali v i è accordo nello ammetterne la 
necessità per lunghi e lunghi anni.

Si sente parlare qualche volta di disarmo ; 
ma per disfare una cosa, permettetemi che io
10 dica, bisogna che sia fatta. Ora, noi non 
siamo ancora armati j quindi non so come sia 
possibile disarmarci.

Abbiamo le nostre dotazioni militari ben lungi 
ancora da ciò che dovrebbero essere.

Abbiamo la nostra frontiera nord-ovest non 
ancora ben difesa, quella nord-est niente af­
fatto. Non c’ è in tutta la pianura del Po una 
piazza forte che meriti questo nome. Nell’ Italia 
meridionale non c’ é traccia di opere di difesa; 
eppure quelle |)opolazioni hanno diritto di esser 
protette in caso di guerra.

A Roma, per iniziativa del primo Ministero 
di sinistra, s’ intraprese la costruzione di forti 
che devono costituire una cerchia intorno alia 
città.

Sette • di questi forti sono quasi ultimati, uno 
è in costruzione; ma se ne debbono ancora co­
struire altri, e non so quando si avranno i 
mezzi per continuare queste fortificazioni.

Sotto le armi abbiamo appena la forza ne­
cessaria per l’ istrnzione deli’ esercito e per sop­
perire a quella, quantità di servìzi estranei al- 
r  istruzione militare a cui il soldato è obbligato.. 
Ma vi ha ancora di più.

Qualunque sieno i jierfezionamenti che la 
scienza moderna introduca nei mezzi di offesa 
e di difesa, la macchina da guerra più impor­
tante sarà sempre l’ uomo.

Quella agglomerazione di uomini che dìcesi 
esercita, ha taiito più valore, quanto ha più
11 morale elevato. Chi fa il morale della truppa 
sono gli ufficiali.

Ora noi abbiamo i quadri talmente invec­
chiati (prego il Senato di notare questo faito) 
che dc-bbonsi dispensare moHi ufficiali dal pren-
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^ere parte alle grandi manovre, perchè non 
sono in grado di sopportarne le fatiche.

Si è parlato molte volte d’ nna legge per 
porre rimedio a guesto triste stato di cose, ma 
non fu mai presentata, e generalmente si ci ede 
che la questione del macinato abbia qualche 
influenza su questo ritardo.

Io credo e spero che l’ Italia sarà lungamente 
in pace con tutti, ma F avvenire nessuno lo 
può prevedere. Non bisogna farsi illusioni, le 
forze di un grande Stato non si improvvisano 5 
e quand’ anche ai primi sintomi di guerra si 
aprissero all’ Amministrazione militare dei ere 
diti illimitati, questi fondi si spenderebbero 
male.

I  danari dello Stato sarebbero sprecati e 
l ’ esercito entrerebbe in c a m p a g n a  in condizioni 
non buone, tanto dal lato materiale che dal 
lato morale.

Poiché F onorevole De Cesare citò Massimo 
D’ Azeglio, mi permetto di citarlo anch’ io. Egli 
disse: Ora e li  è fatta l’ Ita lia  bisogna fare g li 
Ita liani ;  e io credo che uno dei mezzi più ef­
ficaci per infondere nelle nostre popolazioni 
un grande amore per il loro paese, far rina­
scere in loro l’ antica attività e F antica energia 
nei commerci e nelle industrie, è di persua­
derle che appartengono ad uno Stato forte, in 
grado di esercitare la sua parte di influenza 
nelle questioni che agitano il mondo e di pro­
teggere gl’ italiani in tutte le circostanze.

Ma perchè si possa ottenere questo risultato 
è necessario che le finanze siano in tali con­
dizioni da non obbligare, le Amministrazioni 
della Guerra e della Marina a vivere una vita 
stentata.

Per queste considerazioni io confesso che non 
mi sento il coraggio di votare incondizionata­
mente F abolizione di una grande imposta, abo­
lizione che scema la forza del paese. Io non 
ho nessun amore pei macinato.

V  onorevole Senatore Jacini diceva che è fe­
rito a morte, e io dico : muoia, purché mo­
rendo non ferisca le istituzioni militari (Bene),

Quando l’ estate scorsa si discusse sul maci­
nato, io sebbene fossi presente a Roma, non in­
tervenni alle sedute del Senato perchè mi repu­
gnava dare un voto contrario alla legge e non 
mi sentiva di darlo favorevole. Ora però le 
cose sono cambiate; non si tratta di rigettare 
o modificare la legge, si tratta soltanto di so­

spenderne la votazione ; quindi malgrado tutto 
il rincrescimento eh’ io provo nel fare cosa non 
grata al Ministero ed all’ onorevole Cairoli, il 
quale sa quanta stima io porti per lui, pure 
io mi sento obbligato ad associarmi alla deli­
berazione del nostro Ufficio Centrale (Sensa­
zione).

PRESffillTE fiEL OANSIfiLKI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIG-LIO. Ringrazio l’onorevole 

Senatore Bruzzo per le parole cortesi che mi 
ha rivolto chiudendo il suo discorso, attestan­
domi esse la gentilezza dell’ animo suo, di cui 
ebbi sempre prove. Egli ha dovuto prendere 
improvvisamente la parola per rispondere ad 
una impreveduta interrogazione dell’onorevole 
Senatore De Cesare. L ’assenza del Ministro della 
Guerra, il quale potrà rispondere più diffusa­
mente e dissipare i dubbi sorti nell’animo del­
l’onorevole Senatore Bruzzo, mi obbliga a fare 
una laconica dichiarazione, non volendo in­
terrompere lo svolgimento della discussione, 
tanto più che a suo tempo dovrò parlare 
anch’ io.

Mi limito quindi a dire unicamente che Feco- 
nomia che venne accennata non è una ridu­
zione vera, ma solo apparente, deliberata, già 
s’ intende, in perfetto accordo coll’egregio Mi­
nistro della Guerra, Generale Bonelii, il quale 
certo non può essere sospettato di volere eco­
nomie che possano in modo alcuno recar danno 
all’ esercito.

Trattasi adunque di un risparmio sul prezzo 
dei pane in seguito al risultato degli appalti ; 
ma tutti possono constatare che il Bilancio 
della Guerra, nella parte ordinaria, non solo non 
è stato diminuito, ma è anzi aumentato di sei 
milioni.

Non può dirsi quindi che sieno state appor­
tate riduzioni, perchè nè il Ministro della 
Guerra avrebbe consentito che si turbasse For- 
dinamento dell’esercito, nè l ’ avrebbero voluto 
i miei Colieghi, e tanto meno io che ho sempre 
votato per le spese militari, dalle quali dipende il 
completo desiderato assetto della difesa nazio­
nale. Perciò anche oggi mi opporrei sempre, 
sia come Ministro, sia come Deputato, a quelle 
economie irragionevoli che potessero compro­
mettere le nostre istituzioni militari.

Aggiungo anzi che il Ministero ha dimostrato 
pur recentemente come esse gli stiano a cuore
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poiché Bella legge relativa ai lavori straorcli- 
nari presentata ha aggiunto un rnilione preci­
samente. per spese militari^ . ■

Rispetto i dubbi sorti nell’animo delFonore­
vole Senatore Eruzzo, il quale oggi non crede 
di poter votare la progettata, abolizione del 
macinato, comunque egli v i  abbia partecipato 
col suo completo consenso - quando io avevo 
Tonore e la soddisfazione d’averle a Collega 
nel Ministero - e precisamente mentre nel Bi­
lancio della Guerra erano assegnate somme 
minori di quelle proposte oggi.

Mi premeva però, specialmente neil’assenza 
del Ministro della Guerra, di fare questa di­
chiarazione, perchè il Senato non rimanesse 
sotto rimpressione dei dubbi esposti dall’ono- 
revoìe Senatore Bruzzo, i quali, ripeto, saranno 
più diffusamente dileguati dallo stesso onore­
vole Ministro delia Guerra.

PRESIDENTI. Ha la parola il Senatore Alfieri.
Senatore ALFIERI. Onorevoli colleghi! Quan­

tunque io sappia quanto i  dettati di sapiente 
esperienza degli affari pubblici prevalgano sulle 
vostre menti, quanta particolare attenzione voi 
portiate sopra le questioni pratiche, e come 
amiate allontanare dalle vostre discussioni tutto 
ciò che sappia di accademico, tuttavia io non 
so trattenermi dal confessare che Fabitudine dei 
miei studi mi ha portato a dare grandissimo 
valore nelle cose politiche anche alle sane teorie 
costituzionali. V i sono per me principi di di­
ritto e di scienza economica, senza i quali non 
credo nessuna abilità di espedienti basti a por­
tare con lieta fortuna a’ suoi fini il Governo di 
una grande nazione.

Si, lo confesso, sono fra coloro che FImpe­
ratore Napoleone I chiamava con un certo di­
sprezzo e con una certa intenzione di censu­
rare, gli «id eo logh i». Ma di quest’appellazione 
non mi adonto, perchè, a dispetto del genio so­
vrano di quel grande conquistatore, gli ideo- 
loghi ebbero ragione contro di lui, e tutta 
Fopera sua, per quanto essa fosse stata per 
molti anni fortunata e gloriosa, per quanto 
molte nobilissime e savissime istituzioni si al­
ternassero con temerarie e violenti imprese, 
cadde precisamente perchè era in contraddi­
zione con quei principi che gli ideologhi non 
abbandonano mai, ai quali anzi essi dedicano 
It  convinzioni le più tenaci e le più operose.

L ’indole adunque dei miei studi, rindirizzo

costante del mio pensiero, mi avrebbe distolto 
dal prender parte a questa discussione, se essa 
si aggirasse aneura nei termini in cui nei 
mese di giugno scorso essa fu tenuta in Senato.

Se questa quistione fosse rimasta unicamente 
finanziaria, non avrei avuto luogo di esporvi i 
miei concetti : poiché in quella parte so di non 
avere che ad ascoltare quei maestri esimi di 
cui mi è tanto onore Fessere Collega. Ma, o 
Signori, se ad altri preme tanto l’eqnilibrio fi­
nanziario, a me preme moltissimo l’eqnilibrio 
politico ; se ad altri preme tanto che sia con­
servata la dovuta correlazione fra il bilancio 
delle spese e quello delle entrate, a me importa 
moltissimo che sia mantenuta la dovuta corre­
lazione, la necessaria armonia fra i  diversi po­
teri dello Stato.

Che ora non si tratti solamente di finanza,, 
ma che vi siano pure fra noi importanti diver­
sità di apprezzamenti politici, dall’indole stesaa 
della questione abbastanza chiaro apparisce. Ma, 
ove ne fosse rimasto in alcuno di noi qualche 
dubbio, lo avrebbero dissipato del tutto gli im­
portantissimi discorsi che noi abbiamo udito 
nei giorni passati delFonorevole Senatore Ja- 
cini e delFonorevole Senatore Boncompagni.

È strano, per vero dire, che quei due esimi 
oratori abbiano conchiuso entrambi nel modo 
istesso, cioè in favore della proposta sospen­
siva fatta dall’Ufficio Centrale, mentre l ’ordine 
delle idee da essi svolte era cotanto diverso. 
E mi pare eziandio che nessuno possa negare 
che, mentre il discorso dell’oii. Senatore Jacini 
era tutto inspirata a benevoli sensi per l’Am­
ministrazione presieduta dall’on. Cairoli, il di­
scorso dell’on. Senatore Boncompagni sia stato 
invece iin discorso di leale e cortese, ma di 
piena ed assoluta opposizione.

Io mi accosto presso che a tutte le opinioni 
espresse con tanta lucidità dalFon. Senatore 
Jacini, ma non so acconciarmi alla sua ultima 
conclusione.

Signori, non è, secondo il mio modo di ve­
dere, il caso di sollevare qui una questione di 
conflitto. Conflitti in questo momento non ce 
ne SO110 5 quel che importa è di evitare qual­
siasi occasione di farne sorgere.

Ma quando si cerca nell’acuta e dotta Rela­
zione delFUfficio Centrale i motivi che condu­
cono alla proposta sospensiva, non si può or­
mai più vedere nessuna ragione che porti a
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negare in massima FaMizione del macinato. 
Tutto si ridnoe a chiedere alFaltro ramo del 
Parlamento - di cui (jn e lla  Relazione rispetta5 o 
dice per io meno di volerne rispettare le pieio- 
gative, senza abbandonare le nostre - di sot­
toporre ancora nna volta le proprie delibeia- 
zioni a più maturo esame. Ma ripeto in quella 
relazione non si pno trovare argomento per cui 
si debba dubitare ormai che l’ intenzione del 
Senato non sia concorde con quella delia Ca­
mera, di arrivare cioè al più presto che sia 
possibile alFabolizione della tassa del macinato.

Che cosa desidera FUfficio Centrale? E che 
cosa possono desiderare tutti i miei Colleghì 
al pari di me?

Egli è, come ben disse il Senatore Jacini, 
che questa abolizione non sia incondizionata, 
cioè che questa abolizione sia accompagnata 
dalla sicurezza morale maggiore che per le 
cose future si possa avere, che il disavanzo 
non ne sia la conseguenza immediata. Ma, o 
Signori, a provvedere acchè il pareggio sia 
mantenuto quando si tratta di determinare 0 
la qualità o la quantità dei mezzi che a ciò 
occorrono, non credo che nessuno in questa 
Aula voglia negare la competenza superiore 
della Camera dei Deputati.

Ora, cosa possiamo noi fare al di là di quello 
che già si è fatto, cosa possiamo noi fare, dopo 
tanto tempo dacché la questione del macinato 
è stata ed è agitata nei paese, che è stata 
dibattuta a parecchie riprese e nelFuiio e nel- 
Faìlro ramo del Parlamento? Oramai noi sap­
piamo che le opinioni sono formate. Non solo 
le opinioni che io chiamerei tecniche, cioè 
quelle che si annettono alF esame della situa­
zione finanziaria, ai sistemi di conteggio, alle 
relazioni delle entrate coi bisogni dei pubblici 
servizi; ma colie ragioni della finanza furono 
oramai ponderate anche quelle della polìtica.

Oramai l’altro ramo del Parlamento ha detto 
, e replicato la sua sentenza, non senza pren­
dere in considerazione le opinioni cosi autore­
voli manifestate dalla saviezza del Senato. Esso 
però, sul punto essenziale, sulla questione di 
massima, è rimasto fermo. V i è chi possa du­
bitare ancora che, a meno di scuotere del tutto 
le presenti condizioni dei partiti nel Parlamento 
e nel paese, l’abolizione intera della tassa del 
macinato, e le sua radiazione dal novero delle

entrate erariali, non rimanga la risoluzione de­
finitiva della Camera?

In questa condizione di cose la sospensiva 
non può, a parlar franco, significare altro che, 
nel giudizio del Senato, le decisioni della Ca­
mera non furono abbastanza mature, abba­
stanza oculate, abbastanza prudenti.

A me pare che di siffatti appelli alla pru­
denza, alla saviezza, alle riflessioni altrui con­
viene essere sempre molto parchi. Moltissimo 
poi lo debbono essere uno rispetto alFaltro i 
due rami del Parlamento.

Se mai fosse opportuno Fappigliarsi a tale 
partito, non sarebbe mai, secondo me, quando 
precisamente, sopra un punto di sua speciale 
competenza, la Camera ha ripetutamente deli­
berato in modo cosi chiaro e solenne.

Ma, mentre dissentirei dal richiamare anche 
indirettamente la Camera alla revisione dei suoi 
voti precedenti, quasi lasciando supporre da 
noi si creda che questi voti non siano stati con 
abbastanza previdenza pronunziati non sia con­
siglio prudente nè degno del Senato ; per altra 
parte avviso che rimane nel Senato il diritto, 
anzi il dovere di tutelare uno dei grandi prin­
cipi di amministrazione del pubblico tesoro. 
Egli è quel principio che ha la sua applica­
zione nella legge generale di contabilità per 
cui non si deve mai decretare una spesa senza 
contemporaneameiite indicare con qual cespite 
d’entrata s’ intenda di far fronte ad essa.

In ordine a quel principio, non so vedere 
quale differenza passi fra il decretare una spesa 
oppure il decretare l’abolizione d’una imposta, 
allorché questa radiazione d’ imposta porta di 
necessità una diminuzione di entrate e produce 
un ammanco nelle casse delio Stato.

Ma non solo la quantità della spesa, secondo 
le buone regole costituzionali, la quantità dei 
sussidi, come in altri paesi si chiamano, è p$r 
ultima sentenza lasciata alla Camera elettiva, 
ma anche il determinare la qualità di questa 
imposta è cosa di particolare competenza di essa 
Camera.

Ora, il volere indirettamente costringere la 
Camera a tenere sospesa l ’approvazione dell’a­
bolizione del macinato fino a tanto che essa 
abbia tassativamente ed anticipatamente deter­
minato la forma e la qualità d’ imposta per sop­
perire ad una deficienza, soltanto presunta e 
di là da venire, non credo sia cosa conforme
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alla sana teoria della distribuzione delle pre­
rogative costituzionali fra i due rami del Par­
lamento.

Quindi è che, seguendo le savie considera­
zioni dell’onorevole mio amico il Senatore Ja- 
cihi, riconosco che, per dare al Senato la 
tranquillità e serenità d’animo necessarie ad ac­
condiscendere alla richiesta che gli è stata fatta 
dal Governo e dall’altro ramo del Parlamento, 
gli si deve ofiTrire la certezza che in effetto 
l’abolizione non sarà compiuta se non quando 
sarà stato provveduto a sopperire al vuoto che 
potrebbe eventualmente conseguire da quella 
nelle casse dello Stato.

Ma, ripeto, non vedo a quale titolo fino da 
ora si vorrebbe impedire indirettamente alla 
Camera di decidere con quali mezzi, ed a quale 
epoca sarà provveduto a quella deficienza, la 
quale non si può fino da ora sicuramente nè 
affermare, nè negare.

Quanto ho avuto l’onore di esporvi, esclude 
il partito della sospensiva. Ma la ragione prin­
cipale di escluderlo sta, agli occhi miei, nella 
necessità che ha il Senato di ottenere dalla 
Camera e dal Governo quelle condizioni di si­
curezza finanziaria cui si è tante volte accen­
nato nel corso di questi dibattimenti, e più 
particolarmente dall’ onorevole mio amico, il 
Senatore Jacini.

Per chiarire e precisare viemmeglio il mio 
concetto, soggiungerò che esso si concreterà nel 
consenso del Senato alle deliberazioni dell’altro 
ramo del Parlamento per la riduzione imme­
diata del quarto e per la cessazione intera a 
data fissa della tassa sul macinato.

Ma non saprei acconciarmi a tale accordo 
delle due Assemblee col Governo se non fosse 
accompagnato da una disposizione di legge 
conforme al grande principio di amministra­
zione cui ho dianzi accennato. Perchè convenga 
al Senato di approvare questa legge occorre 
che, per essa, sia del pari determinata l ’aboli- 
zione della tassa ed il mantenimento del pa­
reggio.

Poiché quando fosse sostituita una disposi­
zione legislativa, al semplice voto o raccoman­
dazione come quella che è espressa nel presente 
articolo secondo, e quando con un disposto 
preciso e imperativo della legge venisse im­
posto al Governo, per il 1884, di presentare la 
dimostrazione che i mezzi esistono in Bilancio

per parare ad ogni deficienza eventuale, allora 
solamente l’abolizione potrebbe avere effetto 
senza danno.

Ciò detto, per conciliare la prerogativa delle 
due Assemblee con le norme di prudenza am­
ministrativa, permettetemi di tornare sovra un 
altro ordine di considerazioni. A comporre 
eventuali dissidi tra Funo e l’altro ramo del 
Parlamento, in parecchi altri paesi, provvedono 
disposizioni statutarie o consuetudini consa­
crate dal tempo.

Disgraziatamente nessuno di codesti provvidi 
temperamenti si rinviene nel nostro Statuto, 
nè in altre leggi. Non è questo il meno grave 
rimprovero che non ho aspettato insino ad oggi 
a fare agli uomini con i quali consentivo in 
molte altre cose, perchè essi non si davano 
nessun pensiero di migliorie e complementi 
che potessero occorrere affinchè le istituzioni 
politiche corrispondessero agli ordini sociali 
che cosi rapidamente e cosi profondamente si 
andavano trasformando. Da gran tempo era 
stata particolarmente avvertita la mancanza di 
quei mezzi di conciliazione testé accennati, 
mancanza che era pur facile prevedere quanto 
da un giorno all’altro potesse farsi molesta e 
forse pericolosa.

Si, o Signori, questo è stato grave errore di 
tanti uomini pur benemeriti della monarchia e 
delia libertà, i quali tennero tanti anni il go­
verno dell’ Italia.

Essi, particolarmente dal 1869 in poi, si sono 
troppo esclusivamente preoccupati della que­
stione finanziaria. Essi hanno interamente di­
menticato che come è vero il proverbio : tutta 
la carità non è di pane, cosi tutta la politica 
non è di finanza, non può essere di pareggio.

Noi tocchiamo con mano uno dei funesti ef­
fetti di quel lungo ed ostinato errore: Dio 
voglia che non ne abbiamo a sentire ben altre 
conseguenze t

Se dunque la legge non ci fornisce i mezzi 
di prevenire o di sedare i conflitti tra i grandi 
Corpi legislativi, chi non vede quanto occorra 
raddoppiare di saviezza e di prudenza ogni 
volta che i casi si fanno difficili ! Soltanto un 
sentimento profondo e vivace di patriottismo 
può innalzarci sopra le considerazioni consueto 
dei partiti e sulle passioni che inaspriscono le 
lotte quotidiane della politica.

Costretti a provvedere volta per volta per
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via di espedienti, lasciamoci consigliare da 
uno spirito imparziale, da una giusta estima­
zione dei doveri e delle prerogative, dei di­
ritti e della responsabilità che più particolar­
mente spettano a ciascuno dei poteri 5 tra i quali 
preme di ricondurre 1 armonia appena essa sia 
stata un momento turbata.

A trovare una conveniente risoluzione di 
quelle contese parlamentari, a mettere insieme 
gli- elementi di utili e degne transazioni, giova 
assai che io Statuto, pur riconoscendo la pre­
minenza della Camera elettiva in materia di 
finanza, non neghi in nessuna guisa il diritto 
per il Senato di emendare tutte le leggi che 
vengono dairaltro ramo del Parlamento.

Da questa libertà pienissima, che noi abbiamo 
dai testo dello Statuto, di prendere ad esame 
articolo per articolo tutte le leggi, ci e già stato 
molte volte fornito il mezzo di fare svanire i 
pericoli di conflitti.

Per ciò che sia della legge sottoposta in oggi 
aUe nostre discussioni, quando il Senato voglia 
respingere la pro|)osta sospensiva, avra ogni 
comodità di introdurre disposizioni che valgano 
a vincolare ai pareggio sicuro tra le entrate e 
le spese, P intera abolizione della tassa erariale 
del macinato pel 1884.

Cotesta guarentigia nessuno ci può conten­
dere il cercarla, anzi è i l  nostro dovere di 
procurarla. Ma ciò davvero non si ottiene per 
mezzo di una deliberazione sospensiva.

Cosi noi vediamo che nella discussione di que­
sta quistione s’ intrecciano di continuo le ragioni 
della buona pratica costituzionale coi dettati 
di una prudente economia. Perciò non temo di 
allontanarmi dal vero e proprio tema delle 
nostre deliberazioni, allorché esprimo il vivis­
simo desiderio che i miei onorevoli Colleghi 
spingano l’acuto sguardo della loro esperienza 
sulle conseguenze politiche che potrebbe avere 
l’accettazione della proposta fatta dall’ Ufficio 
Centrale.

L ’on. Senatore Jacirii vi ha fatte palesi ta­
lune prospettive, e certe eventualità ha affret­
tate coi suoi voti, ch’ io davvero preferirei di 
vedere alquanto procrastinate. Eppure io sono 
tenuto, da tanti che conoscono i miei pensieri 
e le mie aspirazioni, per soverchiamente ardito 
e pressoché temerario. Ma quasi mi sento ti­
mido in confronto della audacia di previsioni 
deli’onor. mio amico Senatore Jaeini.

Signori, si può senza nessuna sconvenienza 
accennare in questa Assemblea le prospettive 
che d’altronde in un tempo non lungo non sono 
che quelle che ci apre la legge nei limiti di 
tempo da essa imposti alle legislature. Voglio 
parlarvi della prospettiva di elezioni generali; 
ma il tema è delicato, e io non mi ci voglio ad­
dentrare. D’altronde, la vostra sagacia supplirà 
alia scarsezza delle mie parole. Mi basta dire 
r  idea che predomina nella mia mente allorché 
volgo il pensiero alla possibilità di prossime 
elezioni generali. Io desidero sopra ogni altra 
cosa che, quando avvenga che g li elettori siano 
chiamati alle urne, queste elezioni siano in­
dette d’accordo col Senato, non contro il Se­
nato. Perciò, 0 Signori, che cosa occorre? Nel 
rispondere a questa interrogazione provo un 
gran dolore, perchè mi devo scostare dall’opi- 
nione di uno degli uomini venerandi e cari, di 
cui mi tenni sempre fin dalla gioventù alunno 
e seguace.

Con questo illustre ed intemerato veterano 
del governo parlamentare io ebbi ognora co­
muni le aspirazioni patriottiche ed il culto 
della libertà.

Da nessuno udii dettami più corretti di dot­
trine costituzionali, giuridiche, amministrative, 
pedagogiche, economiche.

E, se oggi, nel giudicare della opportunità 
dei mezzi che ci sono proposti per provvedere 
a casi molto gravi, io non posso consentire con 
lui, ciò nullameno, allorché torneranno in campo 
argomenti nei quali quelle dottrine debbano tro­
vare la loro schietta applicazione, io mi con­
forto colla sicurezza di ritornare aU’antica con­
formità di giudizi e di aspirazioni.

L ’onorevole Senatore Boncompagni ha pale­
sato con tutta schiettezza come egli non cre­
desse di poter partecipare a quel complesso 
di idee che corre sotto il nome di democrazia 
e che non potrebbero trovare incarnazione più 
schietta al Governo di quella che ne presenta 
la nobile e simpatica figura del Presidente dei 
Consiglio.

Or bene, 0 Signori, se la maggioranza di 
questa Assemblea seguisse l ’opinione dell’on. 
Boncompagni; se la questione finanziaria, di­
ventata quistione di tutto un sistema politico, 
venisse risoluta in questo ricinto in modo af­
fatto contrario al presente Governo, ne avete 
voi ben considerato le naturali e necessarie
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eonseguenze? Io non so se altri rammenti nella 
storia parlamentare del Regno d’ Italia nes­
sun periodo cosi gravido di paurose incertezze 
quale si potrebbe aprire davanti a noi se in que­
st’ aula una maggioranza cosi numerosa come 
quella dello scorso giugno, inspirata alle idee 
esposte dall’ on. Boncompagni, si atteggiasse 
ostilmente non solo rispetto all’abolizione del ma­
cinato ma di fronte alla democrazìa quale Fha de­
scritta con animo cosi avverso quell’ illustre 
nostro Collega. Poiché la democrazia, che come 
partito e come sistema di governo è rappre­
sentata dai Ministeri di Sinistra, è pur quella 
che trova da tanto tempo cosi largo favore 
nell’altra Camera; nè nulla si vede che accenni 
ad un prossimo mutamento di queste condizioni 
di cose.

Quali siano le vie segnate dal nostro Statuto 
per ricondurre l’accordo tra le due Camere, voi 
lo sapete al pari e meglio di me. Può un Go­
verno reggersi sopra un carro di cui una delle 
ruote gira in senso opposto dell’altra ?

Chi si risolve a dare il voto in un modo o 
nell’ altro in questa questione, deve prevedere 
quali siano per essere le conseguenze neces­
sarie dell’un modo o delFaltro.

Ben poco dipenderà dalla volontà dei Mini­
stri : la forza delle cose soverchierà di molto 
la potestà degli uomini.

Ma qual ragione vi è di inasprire una situa­
zione già tanto difficile? Che cosa potrebbe in­
durre la maggioranza del Senato ad un partito 
di recisa opposizione, che si spiega e si giusti- 
fica per coloro i quali concordano nei giudizi, 
con tanta severità e con tanta lealtà insieme, 
espressi dall’ onor. Boncompagni ? Ma costoro 
quanti sono?

É egli avvenuto mai che una forte e stabile 
maggioranza del Senato sì atteggiasse ad op­
ponente, quando, in pieno accordo coi voti del­
l’altra Camera, la Corona aveva chiesto il di lui 
concorso nello adempimento di impegni ripe­
tutamente e solennemente dichiarati ?

La maggioranza del Senato, allorché il voto 
della proposta sospensiva assume le proporzioni 
politiche , che oramai non è possibile di ne­
gargli, non vi si può ragionevolmente accon­
ciare se non a patto di far suo il severo giu­
dizio che l’onorevole Boncompagni ha avuto la 
lealtà - ed io l’ammiro - di portare non soltanto 
suiramministrazione presente, ma su tutto quel-

r  insieme di concetti che, poco fa dicevo, si 
compendia nel nome di democrazia.

Ebbene, o Signori, io che, come confessai da 
principio, sono un ideologo, io che non ho mai 
potuto volgere esclusivamente le forze del pen­
siero - quando l’ufficio mio nei Parlamento mi 
ha chiamato ad occuparmi di politica - alla que-  ̂
stione finanziaria, io che non ho mai potuto 
concepire che lo Stato non fosse che una mac­
china da raccogliere ricchezze da una parte e 
da spanderle dall’ altra ; io che, anche fuori 
delie cose della religione, ho la natura di un 
uomo di fede - voglio dire che reco in tutto 
l’ ordine delle idee morali, insieme a convin­
zioni ragionate, sentimenti caldi, vivaci, riso­
luti - io che una fede siffatta nutro per la libertà, 
non posso trattenermi dal contraddire a quel 
giudizio.

La democrazia non è più un partito soltanto, 
non è più soltanto un sistema di governo ; essa 
è la forma, oramai venuta a maturità, di molti 
popoli d’ Europa ; essa è, non v ’ ha dubbio, la 
forma irrevocabile della società italiana.

Ma quale si sia la forma dello Stato, la co­
stituzione del Governo, io ho fede nella libertà 
e non credo che senza di essa vi sia stabilità 
di ordini civili e politici, nè pace e prosperità 
dei popoli. Alla democrazia, come a qualsiasi 
altro Governo, si addice quel programma che 
il conte di Cavour riepilogava in un solenne 
discorso, che fu in certo modo il suo testamento 
politico :

«  Applicare il principio della libertà a tutte 
le parti della società civile e religiosa ».

Pensando e credendo in questa guisa, non vi 
meraviglierete, onorevoli Colleghi, che v i vo­
glia dissuadere dallo scavare un fosso, se non 
un abisso, un fosso molto profondo tra voi e 
la democrazia. Io vorrei all’opposto, che nella 
società democratica presente, gli elementi ca­
ratteristici di un’assemblea, quale è la nostra, 
trovassero il posto ed esercitassero l ’ufflcio ci­
vile che ad essi, per loro natura, si spettano. 
Allora soltanto la democrazia, che è necessario 
partito dei tempi, potrà essere moderata e li­
berale.

Egli è dunque da desiderarsi che anche in 
quest’Assemblea vi sia una maggioranza la quale 
faccia leale riscontro a quella che si è mani­
festata nel senso della democrazia nell’ altro 
ramo del Parlamento ; e credo che solamente
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da quest’associazione possa risultare per la pre­
sente società italiana un procedere tranquillo, 
graduale, prudente, l’accordo dell’ordine colla 
libertà. Se invece noi ci appartiamo, se alla 
peggio ci facciamo trarre a rimorchio e come 
forzati, quel movimento che, non solo in Italia, 
ma in altri potenti Stati si è compiuto, e dovun­
que gagliardamente progredisce, io forte ne 
temo, si farà violento. Se invece di moderarlo 
pretendeste di arrestarlo o farlo retrocedere, esso 

• dalla resistenza acquisterebbe maggiore e ter­
ribile impulso.

Alia democrazia il Senato recherebbe non solo 
la maturità dei consigli, la prudenza delle riso­
luzioni; ma una elevazione continua nelle idee 
e nei sentimenti.

Supponete per l’opposto, che la democrazia 
trovi, in queste regioni delle grandi tradizioni 
e delie sovrane sapienze, poca benevolenza, so­
spetti, contrasti. Essa sarebbe di rimbalzo spinta 
in quelle vie del radicalismo autoritario, che 
conducono alla peggiore delle tirannidi.

Certo essa affretterebbe cosi la propria ro­
vina ; ma prima di rovinare se stessa, nessuno 
può prevedere quanti danni si rovescierebbero 
sulla nazione!

L ’antica società romana peri sotto una bar­
barie d’ invasone. La fine della odierna demo­
crazia, se la libertà - il che vuol dire la tempe­
ranza e la giustizia - non vi attechisse, sarebbe 
la barbarie per eruzione.

Epperciò, Signori^ non so far voti, (come molti, 
e, secondo me, erroneamente fanno) che il Se­
nato sfugga ai suo naturale ufficio e carattere di 
assemblea essenzialmente politica. Quindi non è 
possibile, a parer mio, che in esso non si rag­
gruppino le opinioni e non si distinguano in 
partiti. Il contrario, checché se ne dica, è utopia.

Ma altro è partito, altro partigianeria. Come 
sempre, quando si tratta di politica, il primo 
criterio sta nella misura, nei limiti. Il Senato 
ha pure per questo rispetto una nobilissima 
tradizione in quella moderazione che nei mo­
menti più solenni e difffcili della nostra storia 
parlamentare fece il suo onore, la sua forza, 
la sua autorità sul paese.

Cotesto è l’ordine delie idee che mi porta a 
raccomandare ai miei onorevoli Coileghi una 
risoluzione, la quale non abbia da aggravare 
sempre più il dissenso colla maggioranza che in

un altro recinto ha affermato la sua volontà di 
abolire il macinato.

Qualunque sia il giudizio che su questa que­
stione si voglia portare, guardandola nella sua 
specialità, nelle nostre decisioni deve primeg­
giare la considerazione delle conseguenze che 
esse avranno sulla politica generale, e sulla 
conservazione e sul retto procedimento delle 
istituzioni costituzionali. Auguro che questo, che 
siamo per fare, non sia un passo pauroso per 
tutti, vuoi per ima ragione, vuoi per un’altra, 
ma un passo sicuro verso l’accordo e la pon­
derazione dei grandi poteri dello Stato, verso 
queU’accordo e quella ponderazione la cui mercè 
il Governo tenuto dalla parte di Sinistra avrà 
finalmente un indirizzo di vero progresso, ma 
temperato, regolare, liberale.

Per questo che cosa ci vuole ? E qui ritorna 
il particolare argomento del mio discorso.

Ci vuole, non una sospensiva che dia adito a 
tutte le incertezze, a tutti i pericoli 5 ci vuole 
la risoluzione di entrare con piena serenità 
nell’esame della legge.

Ma accettando di entrare in questo esame, 
conviene di far sentire al Governo, e per mezzo 
del Governo all’altra Camera, (poiché esso è il 
legittimo intermediario nostro), il valore dell’atto 
di deferenza, del concetto altamente conciliativo 
e prudente che ci guida, affinchè dall’altra parte 
dei Parlamento si dia luogo a chiara ed esplicita 
manifestazione di pari concordia, di piena con­
formità di propositi circa all’ indirizzo che il Go­
verno deve dare alla cosa pubblica.

Consentire il Senato neifabolizione del maci­
nato come e quando la vuole la Camera: con­
sentire i Deputati le garenzie dal Senato ri­
chieste contro l’ eventuale disavanzo: ecco la 
transazione che fia suggello dei pieno accordo 
dei poteri.

Questo, lasciatemelo ripetere ancora una 
volta, non si può ottenere altrimenti, se non 
quando la legge che ci sta dinanzi, sia da noi 
accettata in quei punti di sostanza, nei quali 
noi riconosciamo le prerogative supreme della 
Camera dei Deputati; e quando del pari in 
quell’altra parte in cui si fa luogo al pieno 
esercizio di uguali facoltà per le due Camere, 
le correzioni di forma che ci avremmo portate, 
siano accettate dai Governo e dalla Camera. 
Essi alia loro volta dovranno mostrarsi pre­
murosi di dimostrare in modo rsolenne quella
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sincerità di intenzioni e quella lealtà di propo­
siti concilianti che non potrei, senza grave of­
fesa, mettere in dubbio nel Ministero e nel- 
Faltro ramo del Parlamento.

Esposte tutte queste considerazioni, io le rie­
pilogo col dichiarare, in primo luogo, di non 
poter concordare la proposta sospensiva del- 
r  Ufficio Centrale. In secondo luogo, ottenuto 
lo scopo primo di entrare nella discussione della 
legge, mi riservo di dare il voto favorevole a 
tutta la legge sotto la condizione che in essa 
venga introdotto una guarentigia sicura contro 
reventualità di un disavanzo nel 1884. Intendo 
per guarentigia sicura quella che risponde alle 
richieste cosi opportunamente formulate dal- 
Fonorevole mio amico, il Senatore Jacini.

Io non credo che sia venuto ancora il mo­
mento di deporre sul banco della Presidenza 
una proposta di emendamento, che si riferisce 
ad un singolo articolo, dappoiché la discussione 
generale ha preso il carattere di una discus­
sione pregiudiziale.

Tuttavia, per dare forma precisa e concreta 
alla conclusione dei miei ragionamenti, credo 
opportuno di formularla. Rimanga ben inteso, 
che, fermo nel concetto sostanziale, sono pronto 
ad accettare quelle modificazioni che le procu­
rino più numeroso consenso e le accrescano 
efficacia imperativa.

Propongo pertanto di emendare la seconda 
parte deirarticolo secondo del progetto, il quale 
è cosi concepito:

«  Questa tassa dovrà interamente cessare col 
r  gennaio 1884 e sarà provveduto con eco­
nomie e opportune riforme per sopperire alla 
eventuale deficienza che l’abolizione della tassa 
stessa potrà arrecare nel Bilancio ».

Quest’aggiunta, con tutto il rispetto di coloro 
che la formularono,’ potrebbe, tutto al più, es­
sere buona per un ordine del giorno, ma non 
risponde a ciò che si richiede da un articolo 
di legge.

Essa si riduce ad un voto platonico. Non 
contiene nessuna ingiunzione, non porta nessun 
obbligo preciso e determinato, non implica nes­
suna indissolubile correlazione colla prima parte 
dell’articolo.

A queste mancanze della dizione deliberata 
dalla Camera riparerebbe, secondo il mio modo 
di vedere, quest’altra forinola dell’art. 2:

« Questa tassa dovrà interamente cessare 
il 1° gennaio 1884.

«  A tal fine il Governo, col Bilancio presun­
tivo di detto anno, dovrà dimostrare di avere 
con opportuni provvedimenti sopperito all’even­
tuale deficienza che l ’abolizione della tassa po­
trà arrecare alle finanze dello Stato ».

Ma si dirà; non sono determinati questi prov­
vedimenti , ed allora F incertezza rimane la 
stessa.

Ma, Signori, come potrebbe tassativamente 
determinarli il Senato, senza invadere quelle 
prerogative che siamo ormai concordi di rico­
noscere alla Camera in materia di imposte?

E se pure taluno le negasse in teoria, nel 
fatto vi è egli modo di illudersi circa l’acco­
glienza che l’altro ramo del Parlamento farebbe 
alla nostra più o meno dissimulata ingiunzione?

Se non altro, con qual ragione richiedere fin 
d’ora i rimedi determinati ad un male incerto 
ed indeterminato che in ogni caso non si ve­
rificherebbe se non nel Bilancio del 1884?

Ma è egli poi cosi vero, è egli cosi legittimo 
il sospetto in cui si tiene il buon volere, la 
risoluzione dei Governo e del partito che lo 
sorregge, circa il mantenimento del pareggio? 
Certo, Governo e partito subiscono gii effetti 
dello avvicinarsi di quell’epoca in cui si do­
vranno interrogare le urne elettorali.

Ma, lasciatemelo dire, in vista della aboli­
zione del macinato furono pure dal Governo 
chiesti, e dal Parlamento concessi, 35 milioni 
di imposte nuove.

Dopo di ciò, è egli leale, è egli serio il ve­
nire a chiedere nelle presenti condizioni poli­
tiche ed economiche dei paese, F intimare al 
Governo di adoperare ancora davanti all’altra 
Camera questo argomento dell’abolizione totale 
del macinato nel 1884, per provvedere imme­
diatamente alle deficienze eventuali con nuovi 
balzelli?

È vero, lo so, nelle più mature e più precise 
previsioni dei Ministri delle Finanze vi è sem­
pre campo a molte sorprese, vi è sempre 
campo a molti dubbi ed a delusioni ; ma tutte 
le incertezze devono esse portarsi in conto ai 
pessimisti ?

Non è possibile concepire che le annate, 
come è nella condizione dei tempi, si seguano 
e non si rassomiglino?

Potete voi, sotto l’ impero dell# condizioni
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presenti, che certamente sono straordinarie, 
giudicare di tutto quello che sara prudente e 
opportuno di fare in materia di economia e di 
finanza negli anni futuri?

Non so persuadermi di questo ufficio di pe­
dagogo che sarebbe perpetuamente affidato ad 
uno dei tre poteri; e molto meno, come ac­
cenna ad arrogarselo, ad un partito, anzi ad un 
ristretto sinedrio di uomini politici, per quanta 
sia la stima che della sapienza e dottrina di 
parecchi di loro giustamente si faccia. Questa 
alta tutela che taluno vagheggia su qualunque 
ministero, su qualunque partito si avvicendi al 
potere, mi pare affatto contraria al buon si­
stema parlamentare.

Il Groverno costituzionale è tutto coordinato 
col concetto di una perpetua correlazione di 
autorità e di responsabilità. Non parlo sol­
tanto della "responsabilità legale delle persone 
e degli uffici, o della responsabilità morale che 
i partiti dominanti assumono di fronte alla 
storia.

Le istituzioni rappresentative attribuiscono 
a ciascuno dei poteri, od in modo assoluto od 
in modo relativo certe iniziative, quindi certe 
responsabilità, che non si possono scambiare, 
nè spostare senza turbare tutto il meccanismo 
delio Stato.

Tale è per il Governo Fobbligo di porre ogni 
anno il Parlamento in grado di conoscere ap­
pieno quanto occorre per assicurare i servizi 
pubblici, pareggiare le entrate colle spese. Come 
si può concepire che regga su quei seggi un 
Governo il quale trascuri questo primo ed im­
prescindibile suo dovere?

Alla volontà, alla prudenza, alla perspicacia 
degli uomini, l’avvenire trova sempre più d’ una 
via per isfuggire.

Ma d’altra parte vi sono certe necessità 
cosi connaturate e cosi permanenti nella na­
tura delle cose, che s’ impongono agli uomini, 
qualunque sieno le loro debolezze o le loro 
passioni.

Quando non si sia in tempi di piena rivolu­
zione, è una necessità di quella fatta, quella 
che impone al Governo di governare e di man­
tenere il pareggio. Non vi è' partito, non vi è 
ministero che regga se non vuole o non sa 
adempiere quel dovere.

Dunque, parliamoci con tutta schiettezza: in­
tendo l’ordine d’ idee cosi autorevolmente e

splendidamente svolto dall’onorevole Boncom- 
pagni; intendo che con quell’ordine d’ idee non 
si possa dare approvazione e concedere fiducia 
al Ministero che ora è al potere: ma, o Signori, 
io non intendo che si spinga l’opposizione fino 
a quel punto in cui il regolare andamento delle 
istituzioni potrebbe esserne offeso. Questo non 
può essere nel pensiero di nessuno dei miei 
onorevoli Colleghi, non certamente di quelli 
che maggiormente contribuirono alla istituzione 
delle franchigie costituzionali in Piemonte, fran­
chigie costituzionali che hanno fatto la fortuna 
d’ Italia; ma che però non bisogna considerare 
a guisa di marmi infissi nel suolo, sui quali 
l ’azione del tempo non abbia ad essere che 
quella di logorarli e cancellare ciò che sovra 
essi è scolpito.

No, 0 signori: le istituzioni rappresentative 
vivono]perchè sono forse, anzi, sono certamente 
lo istrumento più adatto allo sviluppo ffella 
libertà.

La libertà non è immobile; deve continua- 
mente progredire, deve seguire di passo eguale 
tutte le trasformazioni degli ordini sociali.

Con queste parole io finisco^ sperando se non 
di aver persuaso i miei Colleghi a seguirmi 
nel voto, almeno di aver chiarito pienamente 
quali sieno le ragioni che lo dettano, e come 
io sia disposto a darlo.

Yoc i: Bene, bravo.
PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se­

natore Giuseppe Rossi.
Senatore^ROSSI G. Onorevoli signori Senatori : 

Sono rimasto più giorni incerto, perplesso, 
se dovessi anch’io portare il tributo modesto 
della mia disadorna parola in questa grave 
discussione, per la quale leggevo iscritti i nomi 
delle principali e più chiare illustrazioni di questo 
alto Consesso.

Ma non preoccupato dà idee preconcette e 
partigiane, volli, prima di prendere una deter­
minazione, seguire attentamente, scrupolosa­
mente, il corso, le fasi di questa solenne di­
scussione; ed ho udito splendidi eloquenti di­
scorsi, argomentazioni sagaci, per parte degli 
avversari e dei fautori dell’ordine del giorno 
del nostro Ufficio Centrale, di avversari e fau­
tori della legge, che si presenta al nostro esa­
me, ed io posso, secondo i miei criteri, affer­
mare che la questione, sotto il rapporto fi­
nanziario, deve dirsi completamente esaurita,
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imperocché tutti gli oratori strenui dall’una 
parte e daH’altra hanno ognuno, secondo le 
proprie idee, secondo i propri convincimenti 
svolto con sode dottrine le rispettive opinioni.

E se anche potesse concepirsi qualche lacuna 
sotto questo rapporto finanziario, io ho fiducia 
e piena fiducia neiracume, nella sapienza del­
l’onorevole Ministro delle Finanze, il quale na- 
turalmentè colmerà questa lacuna, risponderà 
a tutti gli appunti che si sono fatti contro le 
sue previsioni ; dimostrerà fallaci, o esagerati 
gli apprezzamenti contrari. Egli dissiperà ogni 
dubbio, sicché saranno rassicurate le coscienze ti­
morose sull’avvenire finanziario del nostro paese. 
Adunque, se avessi avuto intenzione d’intrat- 
tenervi sul campo finanziario, avrei già rinun­
ziato alla parola ; ma é tutt’altro il mio inten­
dimento , e domando dalla tolleranza degli 
onorevoli Colleghi pochi momenti di attenzione 
per esprimere cosi alla buona i miei convinci­
menti, la mia modesta opinione sopra un altro 
ordine d’idee, sopra quelfiordiue d’idee, che ha 
già or ora tracciato, con tanta vastità di dot­
trina, l ’onorevole Senatore Alfieri. Cioè, io in­
tendo dimostrarvi meritare la legge il nostro 
benevolo suffragio per due importanti ragioni: 
l’una di convenienza politica; e l’ altra di su­
premo bisogno di giustizia distributiva.

.Avevo udito affermarsi in quest’Aula, che non 
abbiamo nella presente discussione una que­
stione politica, ma una pura e semplice que­
stione di finanza, una questione di Bilancio, alla 
quale è perfettamente estranea la politica. Io, 
non potendo accettare quest’affermazione, avrei 
avuto il compito di combatterla ; ma prima di 
me, con maggiore competenza e autorità, l’ha 
già confutata e combattuta l’onorevole Boncom- 
pagni, il quale precisamente ha voluto trattare 
di proposito la questione politica.

Dunque abbiamo unafquestione politica, o Si­
gnori, e io aggiungerò una questione politica 
la più grave, la più diffìcile, la più ardente, im­
perocché dalle nostre deliberazioni potrà sor­
gere un conflitto fra i due rami del Parlamento. 
L ’onor. Senatore Alfieri, la cui opinione io al­
tamente rispetto, non ha voluto servirsi della 
parola conflitto, ed ha detto solo esistere un 
dissenso fra i due rami del Parlamento, e questo 
dissenso, soggiungo io, costituisce appunto il 
conflitto, dei quale non é dato di prevedere tutte 
le conseguenze.

Ora, 0 Signori, io domando a me stesso: sarà 
il Senato, il quale, nelle sue sapienti e serene 
deliberazioni, si ispira sempre a criteri di mo­
derazione, di prudenza, di conciliazione, sarà il 
Senato provocatore di conflitti?

Vorremo noi veramente con inflessibile te­
nacità prestare omaggio a quella formola se­
vera : fa ciò che devi, avvenga che può ?

Signori, la mia modesta opinione, é tutt’altra;
10 credo che il Senato, senza abdicare alle sue 
nobili prerogative, per la stessa sua origine, 
per la sua essenza, per le sue tradizioni, deve 
ad ogni ogni costo evitare il conflitto coll’altro 
ramo del Parlamento.

A  me pare che il Senato, secondo le buone 
regole costituzionali, per quanto sia modera­
tore delle esigenze, dell’energia soverchia della 
Camera dei Deputati, deve almeno in tutti i 
casi ordinari, salve le debite eccezioni, sempre 
procedere d’accordo col Governo, col Ministero,
11 quale gode la fiducia del Re, fonte ed origine 
comune della sua e della nostra esistenza. E 
credo e ritengo indubbiamente che il Senato 
non debba preoccuparsi dei nomi e delle per­
sone che rappresentano il Governo, dei nomi 
e delle persone che seggono da Ministri, delle 
loro idee, dei loro principi, e del partito al quale 
appartengono. Il Senato deve secondare il Go­
verno, e secondandolo, si chiami il Presidente 
del Consiglio o Cairoli, o Minghetti, si chiami 
Depretis, o Sella, il Senato non appoggia i loro 
nomi le loro persone, ma l ’ente impersonale e 
astratto: il governo.

Né dovrà il Senato su questo terreno scot­
tante mostrarsi più battagliero e più intransi­
gente delia stessa Camera dei Deputati.

Io, 0 Signori, ho letto in tutti gli scrittori 
di diritto costituzionale che nel Senato si ri­
chiede conciliazione, moderazione, temperanza ; 
mentre dalla Camera dei Deputati, dalla Ca­
mera elettiva, si vuole ardire, energia, pro­
gresso.

Ebbene, Signori, io lo dirò francamente e 
con piena convinzione; in questa questione 
veggo che si verifica precisamente l’ opposto 
tra i due rami del Parlamento.

Ricordo le parole della Relazione della Ca­
mera dei Deputati, quando fu presentata la 
legge colle modificazioni apportate dal Senato.

In quella Relazone leggo il seguente periodo :
« Cosa fare neirattualità delle circostanze?
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Ecco il quesito che la vostra Commissione si è 
posto.

« Rigettare le modificazioni, e invitarvi a ri­
tornare al Senato la legge quale voi la votaste 
nel luglio scorso? Sarebbe stato questo un atto 
di fermezza parlamentare 5 ma sarebbe giusto,
10 mi domando, sarebbe prudente? Questa su­
prema magistratura che noi formiamo potrebbe 
essa coscienziosamente confermare cosi solen­
nemente un suo primo giudicato^ quando le 
mutate circostanze di fatto avessero dovuto al­
terare i criteri che lo dettarono?

«  I principi sono immutabili; la loro appli­
cazione deve subire F influenza della necessità 
delle circostanze.

«  E, dimenticando pure tutto questo, con­
verrebbe provocare un conflitto con Taltro ramo 
del Parlamento: quali ne sarebbero le con­
seguenze ?

«  Un conflitto, 0 Signori, è sempre cosa gra­
vissima, e che ogni buon patriota, a nostro av­
viso, deve con ogni sua possa cercare di evi­
tare, semprechè gF interessi del paese, la di­
gnità delia Camera non ne facciano una rigo­
rosa necessità. Una crisi ministeriale è grave 
avvenimento nei Governi costituzionali ; un con­
flitto fra i grandi Corpi, ripetiamo, è gravis­
simo, giacché i Ministri si mutano, i grandi 
Corpi rimangono e devono funzionare d’accordo; 
sono ordigni di una stessa macchina, destinati 
a combinarsi per la prosperità nazionale ».

Signori, erano queste le parole della Rela­
zione che si presentava alla Camera dei De­
putati. Diremo noi, in controsenso, dover re­
stare fermi, inaccessibili ad ogni modificazione, 
e votare nuovamente la sospensione della legge 
per fermezza parlamentare? Ma non è più giusto, 
non è più equo, non è più ragionevole che il 
Senato dia esempio di moderazione e di pru­
denza?

Signori, io ritengo che in un solo caso sa­
rebbe giustificata la resistenza del Senato, in 
un solo caso ogni transazione sarebbe un de­
litto, in un solo caso sarebbe necessità politica
11 conflitto, quando, cioè, si sottomettesse al 
nostro esame, alla nostra deliberazione una 
misura 0 una proposta evidentemente contraria 
alle istituzioni (Oh! oh! rum ori), non quando, 
o Signori, si ripresenta un progetto di legge 
già modificato, nel quale, con unico articolo, 
con unica sanzione si proclama F abolizione

della tassa, e si^dichiara che con economie, 
con opportune riforme sarà provveduto ad ogni 
eventuale deficienza del bilancio.

A me pare che il voler negare la nostra ap­
provazione a quest’ unico articolo, che com­
prende i due termini, dell’abolizione e della 
necessità imprescindibile nel Parlamento di 
sopperire a tutte le mancanze del Bilancio, sa­
rebbe un rigore soverchio, un atto il quale 
non si concilierebbe con le tradizioni sempre 
temperate del Senato. Per forza di questa legge, 
sarà dovere del Governo e della Camera elet­
tiva, proporre e provvedere ai mezzi per colmare 
ogni possibile disavanzo. La responsabilità ne 
resta ad esclusivo loro carico.

Ma se la maggioranza del Senato resterà 
ferma nella proposta della sospensione, se av­
verrà il conflitto ed il dissenso fra i due rami 
del Parlamento, quali saranno le conseguenze?
10 non mi spingo a conseguenze lontane, e mi 
preoccupo solo di una conseguenza più vicina, 
più prevedibile. Fra i mezzi costituzionali cui
11 Governo può far ricorso vi sarebbe 0 Signori, 
come comunemente si dice,  ̂un’ infornata di 
Senatori (rum ori).,., e certamente non se ne 
avvantaggerà il prestigio delle istituzioni.

Ed a questo proposito ricordo a me stesso 
che sulla materia si discute da tutti gli autori, 
da tutti gli scrittori di diritto costituzionale, 
fra i quali uno de’ più accreditati osserva « esser 
grave questione quella che i Senatori possano 
essere nominati ad ogni momento, e che possa 
quindi esserne spostata la maggioranza anche 
in mezzo alle più gravi discussioni ed opera­
zioni legislative, la qual cosa, diminuendo la 
considerazione pubblica di un Corpo che ad 
ogni momento può mutare nelle sue delibera­
zioni, è esiziale alla stessa costituzione politica- 
dei paese ».

Ecco perchè da parte nostra non Ai dovrebbe 
provocare un fatto, dal quale potrebbe derivare 
una si deplorevole conseguenza.

Epperò, 0 Signori, io credo coscienziosamente 
che noi faremo atto di sapienza civile, che noi 
faremo atto di suprema prudenza politica, evi­
tando qualunque possibile conflitto, e votando 
il progetto di legge che è sottoposto al nostro 
esame.

E per altra ragione di giustizia io voterò la 
legge, imperocché abolita la tassa sul secondo 
palmento, ora ò giusto eh® tutt® 1® provincie,
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che tutte le regioni d’ Italia godano di un eguale 
beneficio.

Leggo nella Relazione della Commissione alla 
Camera de’ Deputati del 26 giugno 1878 le se­
guenti osservazioni della minoranza ch’erano, 
e sono, r  eco delle Provincie cui non giova la 
parziale abolizione.

«  Dividemmo noi tutti in comune le fatiche, 
«  i pericoli che occorsero a costituire la unità 
«  nazionale; in comune sostenemmo tutt’ i pesi 
«  che furono imposti alla Nazione ; non rom- 
«  piamo questa solidarietà nel benefizio. Se 
«  un sollievo ci viene offerto, che sia diviso 
«  fra tutti, che tutti siano chiamati a parteci­
pe parne. Restiamo uniti nelle sofferenze come 
«  nei conforti per presentare ai nostri avver­
se sari quel fascio di animi e d’ interessi con- 
«  cordi, contro il quale si romperebbero gli 
«  strali di chi si attentasse a dividerci ».

Signori Colleghi! sull’ altare della concordia 
facciamo olocausto di ogni sentimento che non 
fosse ispirato al più sincero, al più elevato, al 
più puro patriottismo, e votando la legge noi 
compiremo un atto di giustizia, manterremo 
l’ accordo fra i Poteri dello Stato, e faremo che 
la sacra promessa del Re diventi un fatto, una 
rerità.

PRESIDENTE. La parola spetterebbe al Senatore 
Plezza.

Voci. A domani a domani.

PRESIDENTE. Prego i signori Senatori a voler 
ascoltare la lettura di questa lettera, che mi 
giunse testé, di S; E. il Presidente della Came­
ra dei Deputati:

«  Compio il doloroso ufficio di annunziare al- 
l’ E. Y . la morte dell’ onorevole Deputato Gene­
rale Giacinto Carini, avvenuta oggi in Roma, 
alle 12 meridiane.

« Il trasporto della Salma del compianto De­
putato avrà luogo domani, sabato 17, alle ore 
2 pom., muovendo dalla casa dell’ estinto, via 
Sistina, N. 8.

«  I l  Presidente D. Fàrini ».

L ’ora del funere è precisamente quella in cui 
il Senato suole ricominciare le nostre tornate: 
e mi duole eh’ io non vi potrei intervenire : non 
dubito però che v ’ interverranno parecchi dei 
signori Senatori ; e non mi resta che a pregarvi 
di voler tornare sollecitamente fra noi dopo fi­
nita la pietosa cerimonia.

Non essendovi alcuna domanda in contrario, 
la seduta si terrà anche domani alle ore 2 po­
meridiane, e Lordine del giorno sarà la conti­
nuazione della discussione della legge per l’a­
bolizione graduale del macinato.

La seduta è sciolta (ore 5 e 3[4).

-wnaaaaAAAAAAAAA#vwi-—
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CXXXVII..

TORNATA DEL 17 GENNAIO 1880

Presideaza del Ps“esìdsnte TEGGiilO.

SOMMARIO. — Seguito della discussione generale del progetto di legge per Vabolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano — Discorso del Senatore PVezza — Comunicazione di 
notizie m ila malattia del Senatore Arese —  Disco?\si dei Senatori Borgatti, Giovanola, Mo- 
lescìiott e Cadorna R. ~™ Dichiarazioni del M inistro della Guerra — Pomole dei Senatori 
Bruzzo, CaP^orna É,,, e risposta del Ministro della Guerra. —■Deliberazione di tenere seduta 
domani sebbene giorno festivo.

La seduta è aperta alle ore 2 I j di concedermi che aggiunga die le mie pre-
È presente il Ministro delle Finanze, e sue- visioni si sono avverate, perchè si lotta invano
o eli itr fi i n  f ri cin iT-nn ri r r l i  r i ì fr * !  A l l -  ri f! 11’ n m  n r ' r . n f r 'n  In  A n Q 1 ncessivamente intervengono tutti gli altri Mi­

nistri.
Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 

processo verbale, il quale è approvato.

Seg'iiiio éella discisssioae del progetto di legge 
per Fafooiizione graduale della tassa di maei- 
nazione del grano.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta il se­
guito della discussione generale del progetto di 
legge per rabolizione graduale delia tassa della 
macinazione del grano.

La parola è aU’on. Senatore Plezza.
Senatore PUZZA. Non è la prima volta che 

io richiamo da questo stailo il Governo alla 
franca, intera, letterale esecuzione deli’art. 25 
dolio Statuto fondamentale del Regno, il quale 
prescrive che i carichi |pubbUci si paghino da 
ogni regnicolo in proporzione dei suoi averi, e 
non altrimenti. j

L ’ultima Yolia che io riclìiamava la vostra j 
attenzione su questo nostro dovere, nella seduta | 
del 20 giugno 1877, io vi diceva che, violando j 
queir articolo delio Statuto, il Governo, e il 
paese si adagiavano sopra un letto di Pro- 
custe, nel quale non avrebbero trovato mai 
Rè la tranquillità, nè la pace, e vi prego oggi

dall’uGmo contro la Giustizia eterna, della quale 
queira.rlicolo dello Statuto è Fespressiorìe.

Nella loro relazione colFart. 25 dello Statuto, i 
tributi pubblici si dividono in due specie distinte:

I tributi di una specie si impongono alla per­
sona del contribuente, senza riguardo od suoi 
averi. Essi scemano la di lui libertà personale, 
perchè lo obbligano a prestare alio Stato un 
servizio personale gratuito, o a lavorare, se non 
ha beni, per pagcire una tassa col guadagno 
del suo lavoro giornaliero.

I tributi dell’ altra specie si impongono al 
contribuente in proporzione dei suoi averi, e li 
paga coi frutti dei medesimi, senza che ne sia 
scemata ia di lui libertà personale.

Chiamerò, per brevità e chiarezza della di­
scussione, tributi personali i primi, che sce­
mano la iiberlà naturale dei conlribueiile ; tri­
buti reali i secondi, che lasciano la di lui li­
bertà personale intatta.

I tributi personali sono i tributi naturali delle 
società incipienti e selvaggio, o i tributi delle 
nazioni povere, nelle qucìii il cittadino fa sagri- 
licio di una parte delia sua libertà naturale per 
dare al suo Governo i mezzi di difendergli la 
rimanente.

I tributi reali sono i tributi delle nazioni 
ricche e civili, nelle quali i soli cittadini che
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vedere negli Atti del Barlamento, e particolar­
mente negli Allegati stampati cogli Atti della 
Commissione governativa sulla ricchezza mo­
bile del 1877. Dimostrerò la mia tesi con ar­
gomenti nuovi, non però a senso mio meno 
couchiudenti di quelli detti nel 1864 e 1877.

Il primo argomento col quale provo la ric­
chezza d’ Italia sufficiente a far sopportare i suoi 
tributi dagli averi, lasciando intera la libertà 
personale dei cittadini, è. la coscienza pubblica 
tradotta in legge positiva inviolabile dagli 
art. 25 e. 26 dello Statuto fondamentale dei 
Regno.

Esaminate con occhio di legislatori le leggi 
fondamentali di tutti i popoli nei tempi passati.

Voi non troverete in alcuna ordinato in modo 
cosi esplicito, cosi chiaro, cosi assoluto come 
neirart. 25 che i carichi pubblici devono tutti 
essere pagati dagli averi, cioè dai frutti rispar­
miati del lavoro passato, ed in conseguenza 
implicitamente, ma chiaramente, vietata qua­
lunque imposta personale, che scema la libertà 
naturale del contribuente e non ha cogli averi 
di Ini proporzione alcuna.

Voi non troverete in alcuna legge fondamen­
tale antica assicurata con parole cosi assolute, 
cosi energiche, la libertà individuale come nel- 
rapt. 26: dello Statuto, che rassicura non solo, 
ma la garantisce quasi per ribadire il concetto 
dell’art. 25, che vieta le imposte personali.

È egli possibile che questi due articoli, che 
(notatelo bene) soli nello Statuto stanno scritti 
a vantaggio e nell’ interesse diretto della classe 
più numerosa, debbano, possano, quasi fossero 
un’assurdità in pratica, restare per sempre, let­
tera morta come furono ritenuti sinora dai le­
gislatori italiani ?,

Come mai i legislatori creati dali’art. 3 non 
hanno temuto di esautorare se stessi in faccia 
al: paese, quando votarono la legge del maci­
nato, la quale, senza accertare coll’ inventario 
la povertà della nazione, condanna come in 
pratiqa nullo l’art. 25 dello stesso Statuto?

Ch  ̂ la ricchezza pubblica è giunta in Italia 
a grado sufficiente per pagare cogli averi i 
tributi, è provato anche dalle mutate tendenze, 
dai cambiati costumi, dalle cresciute esigenze 
delia società attuale e dei privati, le quali tutte 
dimostrano la profonda universale convinzione 
della ricchezza della nazione.

h(Qn è nel Senato che difettano testimoni, i

quali sanno per iscienza propria quanto più 
modeste erano le idee, le pretese, i costumi 
della generazione che ha preceduto l’attuale, 
tanto nella vita privata che nella pubblica.

Nessuno in Italia, neppure il semplice conta­
dino, si contenterebbe oggi dei comodi nella 
casa, nel vestiario, nelle abitudini della vita che 
erano creduti sufficienti or son cinquant’ anni.

Nessuno degli uomini di governo d’allora 
avrebbe osato sobbarcar il paese alle im­
mense spese di guerra, di strade, di ferrovie, 
di tunnds, di canali, di colossali opere che ora 
non si fecero per volontà o capriccio d’un go­
verno assoluto, ma si votarono dai rappresen­
tanti dei contribuenti, e si eseguirono come la 
cosa più naturale del mondo.

Rammento che nella mia gioventù, essendo 
Consigliere provinciale in Lomellina, e vedendo 
che eransi studiate ed approvate dal Consiglio 
di quella provincia strade per la spesa di 3 mi­
lioni, delie quali non se ne eseguiva che un 
piccolo tratto ogni anno spendendo 150 a 200 
mila lire, ho proposto che si facesse un mutuo 
dei 3 milioni per costruirle tutte in due anni, 
calcolando che il vantaggio della viabilità an­
ticipata avrebbe compensato abbondantemente 
la spesa maggiore dell’ interesse del mutuo.

La proposta vinta nel Consiglio provinciale 
fu dal Governo di,Torino non solo non appro­
vata, ma accompagnata la repulsa con una ca­
lorosa raccomandazione di non essere così pro­
clivi a fare assegni soverchi sulle generazioni 
future.

Eppure quei Governo, allora così timido da 
vietare ad una Provincia il mutuo di una somma, 
che oggi qualunque città, direi quasi, qualunque 
Municipio oserebbe affrontare, era in gran parte 
composto di quelli stessi uomini che pochi anni 
dopo fecero stupire il mondo colla loro audacia 
mettendosi alla testa del moto nazionale ita­
liano contro il colossale Impero austriaco, e con­
temporaneamente forando il Moncenisio contro 
il parere degli scienziati di Francia, aprendo 
contemporaneamente il canale Cavour, contem­
poraneamente bandendo il libero scambio, e con­
temporaneamente coprendo di ferrovie Italia 
tutta.

I tempi erano cambiati. Le scoperte meravi­
gliose dei secoli 18° e 19° nelle scienze, nelle 
arti e nelle industrie, le nuove macchine, il 
vapore in terra, in piare, nei lahuratorì, le fer-
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vedere negli Atti del Barlamento, e particolar­
mente negli Allegati stampati cogli Atti della 
Commissione governativa sulla ricchezza mo­
bile del 1877. Dimostrerò la mia tesi con ar­
gomenti nuovi, non però a senso mio meno 
couchiudenti di quelli detti nel 1864 e 1877.

Il primo argomento col quale provo la ric­
chezza d’ Italia sufficiente a far sopportare i suoi 
tributi dagli averi, lasciando intera la libertà 
personale dei cittadini, è. la coscienza pubblica 
tradotta in legge positiva inviolabile dagli 
art. 25 e. 26 dello Statuto fondamentale dei 
Regno.

Esaminate con occhio di legislatori le leggi 
fondamentali di tutti i popoli nei tempi passati.

Voi non troverete in alcuna ordinato in modo 
cosi esplicito, cosi chiaro, cosi assoluto come 
neirart. 25 che i carichi pubblici devono tutti 
essere pagati dagli averi, cioè dai frutti rispar­
miati del lavoro passato, ed in conseguenza 
implicitamente, ma chiaramente, vietata qua­
lunque imposta personale, che scema la libertà 
naturale del contribuente e non ha cogli averi 
di Ini proporzione alcuna.

Voi non troverete in alcuna legge fondamen­
tale antica assicurata con parole cosi assolute, 
cosi energiche, la libertà individuale come nel- 
rapt. 26: dello Statuto, che rassicura non solo, 
ma la garantisce quasi per ribadire il concetto 
dell’art. 25, che vieta le imposte personali.

È egli possibile che questi due articoli, che 
(notatelo bene) soli nello Statuto stanno scritti 
a vantaggio e nell’ interesse diretto della classe 
più numerosa, debbano, possano, quasi fossero 
un’assurdità in pratica, restare per sempre, let­
tera morta come furono ritenuti sinora dai le­
gislatori italiani ?,

Come mai i legislatori creati dali’art. 3 non 
hanno temuto di esautorare se stessi in faccia 
al: paese, quando votarono la legge del maci­
nato, la quale, senza accertare coll’ inventario 
la povertà della nazione, condanna come in 
pratiqa nullo l’art. 25 dello stesso Statuto?

Ch  ̂ la ricchezza pubblica è giunta in Italia 
a grado sufficiente per pagare cogli averi i 
tributi, è provato anche dalle mutate tendenze, 
dai cambiati costumi, dalle cresciute esigenze 
delia società attuale e dei privati, le quali tutte 
dimostrano la profonda universale convinzione 
della ricchezza della nazione.

h(Qn è nel Senato che difettano testimoni, i

quali sanno per iscienza propria quanto più 
modeste erano le idee, le pretese, i costumi 
della generazione che ha preceduto l’attuale, 
tanto nella vita privata che nella pubblica.

Nessuno in Italia, neppure il semplice conta­
dino, si contenterebbe oggi dei comodi nella 
casa, nel vestiario, nelle abitudini della vita che 
erano creduti sufficienti or son cinquant’ anni.

Nessuno degli uomini di governo d’allora 
avrebbe osato sobbarcar il paese alle im­
mense spese di guerra, di strade, di ferrovie, 
di tunnds, di canali, di colossali opere che ora 
non si fecero per volontà o capriccio d’un go­
verno assoluto, ma si votarono dai rappresen­
tanti dei contribuenti, e si eseguirono come la 
cosa più naturale del mondo.

Rammento che nella mia gioventù, essendo 
Consigliere provinciale in Lomellina, e vedendo 
che eransi studiate ed approvate dal Consiglio 
di quella provincia strade per la spesa di 3 mi­
lioni, delie quali non se ne eseguiva che un 
piccolo tratto ogni anno spendendo 150 a 200 
mila lire, ho proposto che si facesse un mutuo 
dei 3 milioni per costruirle tutte in due anni, 
calcolando che il vantaggio della viabilità an­
ticipata avrebbe compensato abbondantemente 
la spesa maggiore dell’ interesse del mutuo.

La proposta vinta nel Consiglio provinciale 
fu dal Governo di,Torino non solo non appro­
vata, ma accompagnata la repulsa con una ca­
lorosa raccomandazione di non essere così pro­
clivi a fare assegni soverchi sulle generazioni 
future.

Eppure quei Governo, allora così timido da 
vietare ad una Provincia il mutuo di una somma, 
che oggi qualunque città, direi quasi, qualunque 
Municipio oserebbe affrontare, era in gran parte 
composto di quelli stessi uomini che pochi anni 
dopo fecero stupire il mondo colla loro audacia 
mettendosi alla testa del moto nazionale ita­
liano contro il colossale Impero austriaco, e con­
temporaneamente forando il Moncenisio contro 
il parere degli scienziati di Francia, aprendo 
contemporaneamente il canale Cavour, contem­
poraneamente bandendo il libero scambio, e con­
temporaneamente coprendo di ferrovie Italia 
tutta.

I tempi erano cambiati. Le scoperte meravi­
gliose dei secoli 18° e 19° nelle scienze, nelle 
arti e nelle industrie, le nuove macchine, il 
vapore in terra, in piare, nei lahuratorì, le fer-
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roYÌe, avevano cambiato la faccia dei mondo 
ed avevano nei popoli civili accumulato tanta 
massa di ricchezze da rendere ormai possibile 

qualunque impresa.
Che queiraudacia fosse non illusione, ma co­

scienza vera della propria ricchezza, della pro­
pria forza, lo provò il fatto che quasi tutte le 
grandi imprese tentate, anche colossali, riu­
scirono a buon porto ; il che non sarebbe av­
venuto se alle colossali impreso non si fosse 
potuto applicare una massa egualmente colos­
sale di capitali già accumulati coi risparmi del 
lavoro passato,

Delia cresciuta ricchezza italiana fanno anche 
ampia testimonianza le enormi imposte mal 
distribuite, che noi abbiamo pagate sinora senza 
che nc sia stalo de|)auperato e rovinato il paese.

T ôi paghiamo oggi 1 miliardo e 400 milioni 
per le sole spese dello Stato, senza tener conto 
di quello gravissime delle Provincie e dei Comuni.

Se il capitale nazionale non fosse in Italia 
grande, le sorgenti stesse della ricchezza sa­
rebbero state sconvolte, sofRicate o esmiste 
dalla sottrazione annua di una somma cosi in­
gente tolta ai cittadini con distribuzione arbi­
traria e sovente anche ingiusta.

Noi invece assistiamo allo spettacolo incom- 
prensibile di una nazione che rovina, divora 
e distrugge essa stessa ogni anno coi suoi 
esattori un gran numero de’ suoi contribuenti, 
e continua d’anno in anno a diventare eviden­
temente più ricca.

Prova maggiore non può trovarsi della ric­
chezza del paese.

Tollerate, o Signori, che abusi ancora per 
pochi istanti della pazienza vostra, tentando, eoi 
pochi mezzi che ha un privato, di fissare almeno 
approssimativamente il valore complessivo degli 
averi in Italia, e di mostrarvi che siamo abba­
stanza ricchi per far pagare i nostri tributi dai 
nostri averi, cioè dai frutti accumulati del la­
voro passato, lasciando gii Italiani tutti, ricchi 
e poveri, affatto liberi di applicare tutto il loro 
lavoro presente e futuro come il loro talento 
e il loro cuore li ispira.

Dalle comunicazioni del Governo al Parla­
mento risulta che i tributi necessari allo Stato 
sono oggi di 1 miliardo e 400 milioni, e che 
un ottavo di detta somma, cioè 186 milioni, 
viene pagato dalP imposta fondiaria, gli altri

sette ottavi sono cavati da ricchezze presunte 
in vari modi.

I beni stabili, che pagano l’ imposta fondiaria 
furono dal Governo stimati nei 1862 del valore 
di 25 miliardi e 200 milioni, come risulta dalla 
Relazione del nostro Collega Senatore Popoli, 
allora Ministro di AgricDitora e Commercio, che 
precede la proposta di legge sul eredito fondiario.

Mancavano allora ai Regno’ d’ Italia il Ve­
neto e gli Stati del Papa, che possono valutarsi 
egtiaii ad un quinto del Regno, come emerge 
dalla tavola 8'" deirAnnuario ultimo delle Fi­
nanze.

Sarà dunque molto moderato il mio calcolo 
se stimerò oggi i] valore totale della proprietà 
fondiaria del Regno italiano di 30 miliardi.

Se un ottavo dell’ imposta del Regno rappre­
senta 30 miliardi di valore imponibile, per poco 
che le presunzioni, che servono di base agli altri 
sette ottavi siano prossime al vero, è chiaro 
che il valore totale degli averi di qualunque 
specie è in Italia di 240 miliardi.

Con 240 miliardi di valor capitale l’ imposta 
di lire 0,01 per ogni 100 lire di averi produce 
all’ erario 24 milioni.

L ’ imposta dunque di lire O, 58, per ogni cento 
lire di averi verserà all’ erario il miliardo e 
400 milioni di cui abbisogna; e questa imposta 
di lire 0,58 anderà sempre diminuendo col cre­
scere delia ricchezza pubblica !

Coir imposta di lire 0,58 ogni 100 lire di averi, 
chi ne ha 1000 pagherà lire 5,80; chi 100,000 
pagherà lire 580; chi ha un milione pagherà 
lire 5800.

Nel fare questi calcoli non ho dedotto i tri­
buti del macinato e dei sale, i quali almeno 
per la parte esatta dai nullatenenti non possono 
essere pagati con averi presunti.

Non li ho dedotti per non pregiudicare la 
chiarezza risultante da calcoli fatti sulle cifre 
conosciute delie comunicazioni governative, e 
perchè la semplificata esazione con un solo per­
cettore ed un solo registro di imposte rispar­
mierà spese a sufficienza per compensare la 
piccola inesattezza.

Non li ho dedotti più ancora perchè la mia 
proposta sarebbe ancora utile, accettabile ecl 
eseguibile anche quando l’ Italia possedesse 
assai meno, o anche solo la metà dei 240 mi­
liardi di valori inventariabili da me trovati con 
calcolo abbastanza plausibile. E ve lo provo.
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Io rispondo. Signori, col seguente calcolo a 
parer mio vittoriosamente a molte delle oppo­
sizioni che sorgono naturalmente contro la mia 
])roposta, e principalmente alla difficoltà di fare 
esatto rinventario.

E infatti se l’ Italia possedesse solo 200 mi­
liardi di averi, invece di 240 da m.e trovati con 
calcolo plausibile, basterebbe il tributo di L. 0,70 
ogni 100 lire di averi per dare alFerario un. mi­
liardo e 400 milioni.

Se r Italia, poi possedesse solo la metà dei 
240 miliardi, cioè 120 miliardi, con una lira 
d’ imposta ogni 100 lire di avori si otterrebbe 
ancora un miliardo e 200 milioni. Imposta 
grave, ma non insopportabile quando fosse ba­
sata sopra averi accertati e provati, non arbi­
trariamente presunti come le imposte attuali.

È egli possibile che il valore vero della ric­
chezza italiana sia al disotto della metà del 
trovato con ragionamento plausibile, basato 
su studi e calcoli pubblicati dal nostro Go­
verno? Ma allora, o Signori, dove siamo? Che 
cosa sono gli studi e i calcoli del Governo? 
Perchè ne approviamo noi ogni anno le ingenti 
spese, e ne paghiamd la stampa, se non sono 
base utile e sicura ai nostri studi, ai nostri 
ragionamenti? Voi amm.etterete che sino ad 
erroneità provata con altri seri studi, con altri 
calcoli, io ho diritto, e tutti abbiamo dovere 
di ritenerli esatti e di non accogliere chi, con 
presunzioni o asserzioni vaghe o meno autore­
voli, li revoca,sse in dubbio.

Un miliardo e 200 milioni non è poi vero 
che siano necessari allo Stato, che oggi paga 
più centinaia di milioni per ispese di esazione, 
le quali cesserebbero in gran parte ; e lo Stato 
inoltre non dovrebbe a mio parere rinunciare 
a tutte le entrate attuali, alcune delle quali, 
anziché veri tributi, sono il corrispettivo di utili 
servizi, che lo Stato rende ai cittadini, e che 
nessuno può rendere meglio di lui.

Tali sono le entrate delle poste, dei telegrafi, 
delle ferrovie, della conservazione delle ipote^ 
che, e degli atti pubblici. Tali forse anche le 
dogane di confine come iiflici di statistica del 
movimento dei commercio necessaria ai legis­
latori, e come arma di difesa contro i Governi 
esteri protezionisti.

Queste entrate, depurate della parte gretta 
fiscale, potrebbero a mio parere conservarsi e

andare col loro reddito in sollievo del tributo 
sugli averi.

La conseguenza logica di queste dimostra­
zioni, di questi calcoli, è la seguente proposta 
di legge, che sottopongo, come esperimento del 
sistema, alla saggezza vostra, affinchè Tappro­
viate e quando per avventura non vi credeste 
competenti ad adottare una proposta di finanza 
affatto nuova, la rimandiate per i suoi studi, 
con raccomandazione, se la credete degna, al 
Ministero.

« Art. 1. A  cura del Ministro delle Finanze 
sarà senza dilazione posto mano alla compila­
zione dell’esatto inventario degli averi di qua­
lunque genere appartenenti ad ogni regnicolo, 
col relativo valore stabilito colle norme e nelle 
forme sancite dai Codice civile, per l’ inventa­
rio dei beni da dividersi tra i soci e i coeredi.

«  Art. 2. Per sopperire alle spese dell’ inven­
tario ed alla deficienza nell’ erario prodotta 
daìFabolizione della tassa sulla macinazione dei 
cereali, è autorizzato il Governo ad esigere 
un tributo di L. 0,03 per ogni 1000 lire di va­
lori come sopra accertati, ed inventariati.

«  Art. 3. La tassa dei macinato è abolita, e 
ne cesserà in ogni provincia l’esazione tostochè 
sia messo in attività il tributo di cui sopra al- 
l ’ art. 2 ».

Colia legge che io propongo chi ha 100 lire 
di averi pagherà L. 0,03; chi ha 100 lire 
pagherà L. 0,30; chi ha 100 mila lire pagherà 
30 lire; chi ha un milione di averi pagherà 
300 lire.

Voi vedete che non sono poi tanto radicale 
da proporvi di sconvolgere le finanze con un 
cambiamento di tutto il sistema finanziario in 
un sol giorno.

Io non vi propongo oggi l ’abolizione di nes­
suna delle imposte in corso, tranne di quella 
del macinato, perchè incostituzionale ; ed anche 
di questa non cesserà l ’esazione se non quando 
sarà attuata l ’ imposta di lire 0.03, per ogni 
100 lire di averi.

Da questa nuova imposta otterrete 72 milioni 
annui, i quali per poco che si realizzino le eco­
nomie promesse dal Ministero, vi abiliteranno 
a far le spese dell’ inventario degli averi di 
ogni cittadino, ed a sopprimere senza pericolo 
del pareggio l’odioso tributo che da due anni 
turba il paese, e quasi compromette la buona 
armonia dei poteri legislativi.



A tt i Parlam entari 2814 Senato del Pegno

SE SSIO N E  D E L  1878-79-80 — D ISC U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  17 G E N N A IO  1880

Onorevoli Colleglli, solo coll’ inventario in 
mano il Parlamenti potrà provvedere ai bisogni 
dell’ erario senza turbare la proporzione nella 
distribuzione dei capitali fatta dalla natura delle 
cose tra le diverse esigenze sociali; distribu­
zione che noi oggi senza saperlo, sconvolgiamo 
ogni anno con danno gravissimo del paese.

Solo quando avrete in mano l’ inventario po­
trete sapere in modo chiaro e sicuro se la massa 
degli averi in Italia è tanta da poter far pagare 
e in qual misura i tributi dagli averi senza are­
nare il progressivo aumento della ricchezza pub­
blica, il qiiale aumento è sinonimo delia pro­
gressiva emancipazione dell’ uomo dal lavoro 
forzato, ciò che non è questione di teoria o di 
sistema, ma è pura e sola questione di fatto.

Solo coir inventario potremo capire un’altra 
questione anch’essa tutta di fatto e non di si­
stema, quali opere pubbliche cioè^ siano pro­
porzionate alla ricchezza nostra, e quali quan­
tunque onere buone siano da differire a tempi 
migliori perchè eccedono le forze nostre.

Solo nelle variazioni avvenute nell’ inventario 
avremo il termometro per sapere l’effetto delle 
nostre leggi sulla prosperità pubblica, e po­
tremo arrestarci a tempo e mutar via, se le­
gislativamente abbiamo preso via falsa.

Solo coll’ inventario sapranno i legislatori 
quanto tolgono al contribuente e quanto g ii 
resta ; e non avranno mai il rimorso ora troppo 
frequvente di vedere dei contribuenti rovinati 
dalle leggi, e di vedere distrutte dalle leggi la 
materia imponibile per curare raumento, e, la 
difesa della quale sono i legislatori.

Solo coir inventario potremo sapere se e sino 
a c|ual somma di capitale possiamo dichiarare 
esenti da tributo tutti i contribuenti, affinchè 
senza urtare, nè contro la. giustizia, nè contro 
lo Statuto, quelli che confinano colla povertà, 
vadano liberi dal tributo, e più ancora dall’ in­
comodo all’esiguità del loro tributo di pochi 
centesimi o di poche lire sproporzionato.

Solo coll’ inventario in mano potremo farci un 
concetto esatto della mia proposizione, e ve­
dere se è un’ utopia, o non piuttosto, come a 
me sembra la sola via per rifornire 1’ erario 
pubblico di entrate sempre proporzionate alle 
spese nuove che la civiltà ognor crescente re­
clama senza legittimare le attuali’ immoralità 
fiscali, che sebben tollerate per necessità di

finanza non lasciano di corrompere col malo 
esempio il Governo e il popolo.

Parmi di avere esposte dimostrazioni e cal­
coli almeno tali da richiamare la vostra seria 
attenzione: Se le mie dimostrazioni e i miei 
calcoli lasciano ancora da desiderare, permet­
tete che ve lo dica francamente, la colpa più 
che mia è dei poteri legislativi, che da molti 
anni, perdonate se lo dico, vengono meno al­
l ’adempimento dei loro dovere.

Signori, il giorno stesso in cui fu pubblicato 
lo Statuto fondamentale del Regno, che data 
dal 4 marzo 1818, era dovere dei poteri legis­
lativi di avere fatta, o chiesta la compilazione 
dell’ inventario degli averi di ogni cittadino, 
inventario implicitamente ma chiaramente or­
dinato dallo Statuto coH’art. 25, che senza l’ in­
ventario è ineseguibile. Mi spiace dirlo, o Si­
gnori, sono passati 31 anni, e l’ inventario non 
è ancora cominciato.

Una lunga serie di Ministri e di finanzieri 
hanno logorato intelletti distintissimi nella ri­
cerca di impossibili perequazioni, chiudendo gii 
occhi per non vedere, che la perequazione 
degli averi fu fatta da molte migliaia di se­
coli coll’ invenzione della moneta, colla quale 
ad ogni avere si assegna il suo valore rela­
tivo, e la perequazione dei tributi non è più 
da cercare, fu ordinata dallo Statuto quando 
stabili la proporzione in cui devono essere pa­
gati da ognuno, proporzione che si rende pa­
lese dall’ inventario. Tutte le altre perequazioni, 
finora escogitate sono ineseguibili astruserie, 
atte a confondere più che a rischiarare la verità 
che si cerca.

Ho finito, e vi prego di perdonare alla mia 
anzianità senatoria, se per chiusa del mio di­
scorso mi prendo la libertà di richiamare forse 
non inopportunamente, ancora per pochi istanti, 
la vostra seria attenzione sopra un argomento 
sinora troppo trascurato dai legislatori europei; 
l’ inettezza cioè delle leggi finanziarie attuali 
per seguire e far le spese della civiltà che le 
recenti scoperte del genio umano fanno ora 
progredire con rapidità accelerata; incapacità 
di espansione che da noi rese più aspre che 
non meritavano le discussioni che da due anni 
si agitano sulla legge del macinato, e presso 
i nostri vicini è la causa precipua e forse unica 
dello sviluppo che va prendendo, in proporzioni 
grandi e minacciose, il socialismo.
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La civiltà, onorevoli Colleg-hi, in Europa e 
specìalriiente nell’ Italia nostra, avanza à g-ran 
passi, e si può fin d’ora prevedere che farà pro­
gressi ognora più giganteséhi.

Ogni passo nuovo sulla via della civiltà ri­
chiede una spesa nuova per essere attuato. Non 
si aprono nuove strade, non si asciugano pa­
ludi secolari, non si attivano nuove industrie, 
non si inventano e costruiscono nuove mac­
chine senza denari. Non si provvede all’ igiene 
delle città e delle campagne Senza denari - testi­
monio Roma e la campagna romana, che lan­
guirono per secoli nella malaria per difetto dei 
denari necessari al loro risanamento -; non si 
aumenta un sol maestró senza i denari per 
mantenerlo e fare le spese della scuola ; non 
si migliora la qualità degli insegnanti per inal­
zare l’educazione al livello delle nuove esigenze 
sociali senza i denari, per un aumento negli 
stipendi che attragga alla carriera uomini di 
maggior levatura.

Come nelle famiglie agiate ed educate diven­
tano necessarie, inevitabili molte spese per soddi­
sfare le esigenze rciffinate e molteplici che ac­
compagnano anzi emanano dalla educazione 
più eletta - delle quali esigenze, pel criterio pra­
tico che mai non abbandona la razza umana, 
neppur si sente il bisogno nelle famiglie più 
povere e più rozze - cosi nelle nazioni il bisogno 
di spese pubbliche nuove, ed in conseguenza 
di sempre maggiori tributi, aumenta col cre­
scere della civiltà.

Iddio, il quale ogni volta che introduce nel 
mondo un nuovo bambino non dimentica mai 
di far sorgere contemporaneamente vicino al 
cuore della madre il latte che sgorga dalle di 
lei mammelle per alimentarlo, ha stabilito nelle 
provvide leggi che regolano la natura umana 
che ogni nuovo passo dell’ uomo nelìa civiltà 
sia accompagnato da nuovi progressi nelle 
scienze fisiche e da nuove scoperte nei modi 
di disciplinare le forze della natura a vantaggio 
deirurnanità, e sia in conseguenza sempre ac­
compagnato da un aumento corrispondente nella 
ricchezza della nazione.

Col razionale sistema di tributi che vi ho 
f)ròposto non si ha che dà aggiungere nell’ in­
ventario le ricchezze nuove, per avere trovati 
è pronti nei cresciuti introiti dei tributi i mezzi 
di fare le spese dalla nuova civiltà reclamate, 
e per vedere, senza aumento di aggravi ai

contribuenti antichi, l’ùmanità procedere ordi­
nata, contenta, e senza scosse al suo destino.

llfa noi che abbiamo sinora religiosamente 
Conservato, come la parte più sacra della ere­
dità dei nostri avi, le leggi finanziarie dei pò­
poli selvaggi e poveri, ed abbiamo sinora re­
spinto con sacro orrore l ’ imposta in proporzio­
ne degli averi risultanti dall’inventario, troppo 
semplice, troppo triviale, come potremo fare le 
spese alla nuova civiltà, che ci incalza gigante, 
e che rigonfia come fiume minaccciosa contro 
le dighe che le opponiamo per rallentarne 
il corso troppo, vertiginoso per la nostra abi­
lità finanziaria? Come potremo aumentare l’ in­
troito di tributi empiricamente arbitrari, tol­
lerabili appena quando le esigenze dell’ erario 
erano poche, era molta la buona fede, poca la 
malizia dei contribuenti e degli agenti delle 
tasse ; di tributi già rovinosi ed intollerabili oggi, 
per le mutate circostanze nella misura attuale ? 
Come io potremo con un sistema di tributi tanto 
intricato, e poco espansivo, che per due anni 
ha fatto sudar sangue a diverse mute di Mi­
nistri ed ai due rami del Parlamento in tentativi 
erculei per trovare altra entrata da sostituire 
alla somma, non enorme per una nazione qua­
lunque anche di secondo ordine, degli odiosi 
80 milioni del macinato?

Non dimentichiamo, o legislatóri, che noi 
dobbiamo essere il cervello della nazione, che 
noi abbiamo l’ obbligo di precedere, di pro­
muovere, di spesare, di regolare e di difen­
dere ogni progresso della civiltà di lei, sotto 
pena, se manchiamo a questo stretto nostro do­
vere, di essere giudicati incapaci della nostra 
missione.

Non perdiamo di vista che le rivoluzioni più 
radicali e più terribili che stanno registrate 
nella storia avvennero sempre nei popoli più 
ricchi e più civili.

I popoli poveri e rozzi insorgòno contro un 
tiranno o una dinastia diventata odiosa. La 
scossa non può essere immensa, e non si presta 
anche perchè mancano le ricchezze da usur­
pare all’ intrusione nel Governo dei sèminatori 
di odi tra le diverse classi sociali.

I popoli ricchi e civili insorgono invece non 
solo per liberarsi da governanti incapàci, ma 
anche per mutare le istituzioni fondamentali 
della società, che non ha saputo trasformarsi 
a tempo nelle forme legali, e questo genere
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di rivoluzione, che minaccia ora la proprietà 
^ l ’ordine delle famiglie, apre il campo aH’ in- 
trusione degli affaristi politici allettati dalla 
speranza di usurpare le ricchezze altrui, che 
l ’ inaspriscono ad arte e rendono la lotta lun­
ga, sanguinosa, terribile ; la quale ordinaria­
mente respinge indietro la civiltà che ne fu 
causa.

Leggete con occhio di legislatori la storia, 
e troverete che la Francia non fu mai tanto 
ricca e civile, e non fu mai tanto rivoluzionaria 
come nei secoli 18° e 19°.

Troverete che la Russia non fu mai tanto 
ricca e civile come al di d’ oggi, in cui sciol­
tasi dalla barbarie dei Governi Asiatici è en­
trata a gran passi nella civiltà d’ Europa, e non 
fu mai quanto oggi minacciata sotto nome di 
Nichilismo da tremenda rivoluzione sociale, per­
chè quel Governo che ha saputo emancipare 
gli schiavi, non ha ancora trovato il coraggio^ 
di emancipare i cittadini col dar loro le istitu­
zioni dei popoli liberi, alle quali egli stesso, 
il Governo, col diffondere la civiltà europea li 
ha preparati e maturati.

Se poi cercherete la causa di tale strano fe­
nomeno, troverete che non avvengono rivolu­
zioni sociali, se non quando la civiltà è cre­
sciuta più rapida nei popoli che nei loro Governi. 
Quando i Governi antichi coi loro antichi pre­
giudizi, colle antiche leggi finanziarie, essendo 
incapaci di far le spese della civiltà nuova, e 
di guidarla, cercano di acquistar tempo ritar­
dandone il corso, che è loro missione di aiu­
tare e di promuovere.

Non dimentichiamo, o legislatori, che la ci­
viltà, coH’estendersi delle ferrovie, le eguali in 
breve corso di tempo sono destinate ad occu­
pare tutto il mondo, vogliamo o non vogliamo, 
progredisce, e progredirà con moto ognora più 
accelerato, e che parallele alla civiltà a noi 
incombe l’obbligo di sapere far progredire le 
imposte con cui farne le spese.

Non dimentichiamo che la civiltà dopo una 
sosta di mezzo secolo, reazione prodotta dagli 
orrori della rivoluzione francese, ha spezzato 
la lapide del sepolcro, e ripreso verso il cielo 
il suo corso maestoso, più rapido per compen­
sare il tempo perduto.

Ricordiamoci che la civiltà costa caro, e che 
per non perderla quando si ha la fortuna di 
poterla afferrare a noi incombe l ’obbligo di sa­

pere, se è necessario spogliarci dei vecchi ar­
nesi delle leggi finanziarie antiche ereditate dai 
nostri avi, le quali insieme agli avi nostri, come 
le loro corazze di ferro e i fucili a pietra, hanno 
fatto gloriosamente il loro tempo; le quali ora 
mancano dell’ elasticità necessaria, nè sono su­
scettibili di quella pronta espansione che è 
necessità dell’epoca.

Non dimentichiamo che a noi incombono 
questi doveri sotto pena di essere anche noi 
travolti dal socialismo, che minaccia tutta l ’ Eu­
ropa.

Ma soprattutto abbiamo presente, che nei moti 
rivoluzionari quando sono grandi, e non pas- 
saggieri, insieme alle esagerazioni e ai delitti 
vi è sempre qualche parte di causa vera, e 
giusta, che diede origine e mantiene lì movi­
mento; e che il socialismo, come lo indica il 
nome, nella sua parte non corrotta dagli spe­
culatori politici altro forse non era in origine 
che l’aspirazione, il conato dei popoli per rista­
bilire Tarmonia e la concordia della loro cre­
sciuta civiltà coi loro Governi da quella sover­
chiati, superati e lasciati indietro non tanto per 
difetto in loro di buona volontà, come perchè 
non seppero trovare a tempo un sistema di en­
trate capace di progredire parallelo alla civiltà 
nuova senza rovinare i contribuenti, e la ric­
chezza pubblica.

Onorevoli Colleghi, due cose sole sono certe 
neU’avvenire delle vicende umane :

Una, che il progresso continuo nella civiltà 
è il destino della natura umana.

L ’altra, che il popolo italiano non deve, non 
può, non vuole, arrestarsi nella via del pro­
gresso, che è il suo destino;

Che è la via, se consultiamo la storia di tutti 
i secoli passati, forse assegnata in ispecial modo 
dalla natura al nostro popolo;

Che è la via nella quale l ’ Italia nostra non 
fu mai, e non sarà mai seconda ad altra Na­
zione.

Guai a coloro che saranno trovati un osta­
colo ai destini ed alia volontà del popolo ita­
liano e della natura! (Bene).

PRESIDENTE. La parola spetta al signor Sena­
tore Bor^atti.

Prima però leggo al Senato il telegramma 
testé pervenutomi dalla Prefettura di Firenze, 
del seguente tenore;
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«  Senatore Arese passata notte tranquilla. 
Stamane leggera lipotimia. Ora ritornato calmo, 
ma un poco abbattuto ».

Ora il Senatore Borgatti ha faco-ltà di par­
lare.

Senatore BORUil’TI. Signori Senatori. Quando 
Fultima Tolta il Senato deliberò intorno a questa 
grave e delicata materia, e precisamente nella 
memorabile tornata del 24 giugno soorso, io età 
assente, per F incarico onde tenni onorato dal- 
F Ecc.mo nostro Presidente di accompàgnàfe 
e presiedere la Deputazione cui era commesso 
di rappresentare il Senato, come ebbe FoUOre 
altissimo di rappresentarlo, alF inaugurazióne 
solenne delFOssario di Custoza.

Per questa circostanza tutta speciale é per­
sonale, ma indipendente dalla volontà mia, nè 
certamente attribuibile a mia mancanza, spero 
che non apparirò nè troppo indiscreto, nè troppo 
Uadace, se oso pregare il Senato di permet- 
terihi di fare qualche dichiarazione brevissima, 
in quella forma semplice e modesta, che a me 
si conviene, principalmente in questa discus­
sione. Motiverò ili brevi termini il mio voto con 
quelle sommarie e riassuntive consideraziohi che 
hanno prevalso dopo lunga e coscienziosa pon­
derazione nell’animo mio.

E comincierò subito, senz’altro, dal dichiarare 
che sebbene inclinato alFabolizione di questa 
tassa per motivi che ognuno potrebbe dedurre, 
se ne valesse la pena, da ciò che io ebbi l’onore 
di discorrere a lungo, non ha molto, in Senato 
sul terna delle riforme e delle economie, e per 
un sentimento quasi naturale e pressoché co­
mune a tutti colorò che sono nati e cresciuti 
nelle stesse provincie a cui ió appartengo, ed 
in quel periodo di tempo nel quale si succe­
dettero i principali movimenti nazionali, che 
furono sempre preceduti od accompagnati da 
una promessa formale e solenne di abolizióne 
di questa tassa e dì altra consimile, oppure 
susseguiti dair immediata e reale abolizione; 
tuttavia coiifesSó che, noli ostante questa mia 
disposizione d’ànimo, che' ànclie in' quest’AUla 
ho comune, se noli con’ tutti, certo còlla gràn- 
disBima maggioranza, se fossi stato presente 
avrei volàto aneli’ io colla gràhdè maggioranza 
che appi'ovò le conclusioni del nostro benemè­
rito Ulìicio Centrale. Le quali parerà anche a 
nie che, oltrè il pregio di essèrhdédottè; cOn ana­

lisi accurata, sottile, luminosa, da cifre sicure, 
avessero anche quello di conciliare mirabilmente 
la logica inesoràbile delle cifre colle convenienze 
politiche e parlamentari.

Infatti, mentre da una parte si approvava 
l’abolizione della tassa sui cereali inferiori, seb­
bene ài più competenti paresse che anche que­
sta fosse Viiì̂  imprudenza finanziaria (secondo 
la precisa loro espressione), dalFaltra non solo 
non si respingeva l’abolizione dell’ intera tassa, 
ma se ne affrettava coi voti la realizzazione.

É questa fu transazione sapiente, ben degna 
delle tradizioni patriottiche di questo eccelso 
Consesso; il quale non fu mai sistematicamente 
restio alle ragionevoli esigenze della politica.

Làohde è dovuto ad esso per buona parte 
se noi abbiamo potuto in pochi anni, in mezzo 
a difficoltà che parevano impossibili a supe­
rarsi perfino ài più audaci, compiere una gran­
de, un’ immensa rivoluzione, la quale ha mara­
vigliato il mondo civile colla sua moderazione e 
temperanza, nè trova esempio nella storia delle 
più grandi rivoluzioni antiche e moderne.

A questo io aggiungerò che è con grande 
soddisfazione dell’ animo mio che odo di con­
tinuo, e generalmente da tutti, anzi da taluni 
perfino di coloro stessi che si mostravano e 
si mostrano più impazienti dell’ abolizione sol­
lecita di questa tassa, lodarsi grandemente la 
condotta dei Senato, e riconoscersi e confes­
sarsi che esso non avrebbe potuto tenere una 
condotta diversa, senza venir meno ai doveri 
del suo alto e nobilissimo ufficio di Corpo 
moderatóre, di tutore non solo delle istitu­
zioni e dei dritti dello Stato, ma ancora dei 
grandi interèssi finanziari ed economici della 
nazione ; tutóre tanto più imparziale ed autore­
vole, quanto più si mantiene e si manterrà e- 
straneò e disinteressato alle lotte appassionate 
delia politica ndilifahtè.

Mà noli bastd: aggiurigerò che generalmente 
si riconosce ancóra che sàrà dovuto al Senato 
se, mercé i suoi studi, le sue discussioni, la pru­
dente ed autòrèvole sua' resistenza. Governò, 
Parramènto e Paese, meglio illuminati, vorranno 
- e dico vorfanho, perchè dipende da loro - vor^ 
ràhhó scòhgidfarè il pericòlo che il Senato non 
ha màncatò di seghalarè in tempo; e sóppe- 
rìre à quello, che potèsse àncora màncare, in 
mOdò equivaieiite, e con riforme assennate ed 
ecótìohiie rilèvanti; sopràttuffo pòi evitanctó
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quelle spese sontuose ed improduttive, o pro­
duttive soltanto a benefìcio di pochi, lè quali 
non sono solo un danno per le fìnanze, ma 
possono essere anche un pericolo gravissimo 
per le istituzioni onde siamo retti avventuro­
samente; inquantochè possono porgere pretesto 
a cospirazioni più o meno occulte contro gli 
ordini costituzionali, sotto T influenza benefìca 
dei quali abbiamo costituita un’ Italia una, libera 
ed indipendente, e potremo solamente conser­
varla.

Nè mi si opponga che è vano sperare nelle 
riforme e nelle economie, perchè anch’ io, a 
dir vero, non ne nutro molta fìducia, ed ebbi 
già occasione di dirlo più volte in Senato, 
ricordando sempre come sia già da 15 anni, 
e precisamente dalle elezioni generali del 1865, 
che noi veniamo promettendo ai contribuenti, 
impegnando persino la paròla augusta del Re, le 
riforme e le economie, mentre poi è avvenuto 
precisamente l’opposto. Ma siccome parlando di 
riforme e di economie è facile discorrerne va­
gamente e genericamente, senza-, un concetto 
preciso, pratico, concreto, perciò ne feci og­
getto l’anno scorso di apposita interpellanza, 
indicando caso per caso quel che si poteva e 
doveva fare e non si è fatto mai, dove e quando 
è stato fatto il contrario,, e quello che si può 
e si deve fare ancora. E ricordo, e ricorderò 
sempre con grande soddisfazione e compiacenza, 
che il Senato mi onorò di benevola attenzione, 
con segni di manifesta e lusinghiera approva­
zione, in due intiere tornate.
- Non ostante cotale mia poca fiducia, io non 

sarei del tutto coerente a me stesso se rinun­
ciassi a quest’ultimo filo di speranza, or che 
Foccasione può essere propizia ; ora che si tratta 
di assumere un impegno, non già con un or­
dine del giorno (che anche a questo proposito 
ho già dichiarato in Senato che non proporrò 
mai, nè mai firmerò ordini del giorno), non con 
un programma ministeriale od elettorale, ma 
con una espressa e precisa disposizione di legge; 
ora infine che il medesimo modo e il termine 
stesso che il progetto di legge stabilisce per la 
graduale e totale estinzione della tassa potreb­
bero essere e dovrebbero essere una opportuna ed 
efiìcace pressione su tutti, sul Governo, sul Par­
lamento, sull’opinione illuminata del paese. In 
Ogni maniera poi, o Signori, quand’anche nulla 
si volesse fare di tuttp ciò, nessuno avrebbe

diritto di rimproverare al Senato di non aver 
continuata la resistenza a benefìcio degli infin­
gardi e degli indolenti ; una resistenza la quale 
allo stato attuale delle cose, mi si consenta di 
dirlo francamente, potrebbe avere conseguenze 
più gravi di quelle che si temono, non senza 
fondamento, dall’abolizione del macinato ; nè 
avrebbe virtù di ridonare la vita (mi valgo delie 
parole testuali adoperate dall’ illustre mio amico 
il Senatore Jacini nel suo splendido e savio 
discorso), non avrebbe, ripeto, la virtù di rido­
nare la vita ad una tassa, la quale, com,e tassa 
erariale e per ragioni politiche è fe rita  a m orte; 
una resistenza, in pochi termini, che allo stato 
delle cose non potrebbe essere giustificata se 
non da un pericolo, che è in poter nostro dì 
evitare, e lo eviteremo senza dubbio, se vi met­
teremo equanimità, concordia, buona volontà 
da una parte e dall’altra, a destra e sl sinistra: 
parole che auguro al Senato che mai s’ intror- 
ducano nel proprio vocabolario. Che se poi gli 
uomini competenti ritenessero assolutamente 
impossibile scongiurare il temuto pericolo, in 
questo caso sembra a me che il solo partito 
logico sarebbe di rigettare senz’altro la legge.

Per questi motivi, e per altri che potrei ag­
giungere se non fossi trattenuto dal timore di 
venir meno allapromessa fatta al Senato ; e perchè 
io sono intimamente persuaso che, in questo 
caso, il Senato abbia già adempiuto all’ obbligo 
SUO ammonendo in tempo Governo, eletti ed 
elettori ; e perchè quest’ ampia discussione, ac­
consentita e voluta dai Ministero, è uno splen­
dido omaggio reso alla piena competenza de] 
Senato in questa materia; e perchè finalmente 
io temo molto che la sospensione più oltre 
prolungata possa aumentare anzi che di dimi­
nuire le diflìcoltà, con tanta precisione ed au; 
torità indicate dal Senatore Jacini, dichiaro 
che voterò contro la proposta sospensiva, ap' 
provando in massima il progetto di legge. Ma 
poiché anche questa formula, approvare in mas* 
sima, può apparire vaga ed indeterminata, ed io 
amo che il mio intendimento sia determinato^ 
chiaro, e preciso, cosi dichiaro inoltre che mi 
riservo di studiare se l ’art. 2 non possa essere 
espresso per forma che meglio risponda allo 
scopo ond’ io, dopo lunga, accurata, coscienziosa 
ponderazione, mi sono indotto ad accettare la 
legge, come ho detto.

In conferma maggiore di quanto ho, avuto
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PoBoro ài venÌFe rapidamente esponendo, mi 
si conceda di aggiungere inoltre che, sebbene 
io non creda molto fondato rargomento che 
taluni deducono dal principio di eguaglianza 
e di unihcazione, come avrete udito voi pure, 
0 Signori, allegando che della abolizione della 
tassa sui cereali inferiori non possono egual­
mente avvantaggiarsi tutte indistintamente le 
provineie idei Regno, perchè io non ho mai 
inteso, e non intenderò mai (e questo pure ebbi 
occasione di dirlo più volte), la eguaglianza e 
la unificazione nel senso che si debba negare 
0 togliere un vantaggio evidente ad una pro­
vincia, solamente perchè le altre provincie non 
possono egualmente fruirne, quasiché non fos­
sero possibili in questi casi adeguati compensi.

Pur nonostante è fuori di dubbio che molti 
credono che la eguaglianza e la unificazione 
siano state violate. Ciò era già stato preve­
duto dgl mio egregio amico, il Senatore Yitel- 
leschi, nell’ importante discorso che ei pronunciò 
nel passato giugno. E lo disse più apertamente 
ancora l’altro ieri l ’ illustre Jacini, dichiarando, 
cplla franchezza sua abituale, che se l’abolizione 
si dovesse arrestare alla tassa della seconda 
categoria ne sarebbe offesa la giustizia.

D’altronde, o Signori, io ho sempre creduto 
e credo tuttavia, ora anzi lo credo più che 
mai, che noi abbiamo troppo spesso esagerata 
alquanto questa benedetta unificazione ammi­
nistrativa; e che ora per questo ci convenga 
tanto più propedere cauti e prudenti, per non 
fomencare noi stessi, involontariamente e colle 
migliori intenzioni dei mondo, una tendenza 
vprso l’eccesso opposto ; locchè safobbe più po- 
ricoloso ancora della stessa esagerata uniitca- 
zionp.

Un’ ultima" dichiaratone, se il Senato nte la 
permette, ed ho finito.

p parso a ipo cge alcuni credano chp la, d-1" 
gnità ed il deppro dei Senato non possano es­
sere salvi se non approvando la proposta so­
spensiva.

Se io credessi questo o ne avessi il più lon­
tano dubbio, non esiterei neppur io sicurissi­
mamente a seguire anche questa volta gli ono­
randi Colleghi dell’ Ufficio Centrale, nei quali 
io pure ho piena fiducia, per il loro patriottismO; 
per l’ opera benemerita che hanno compiuta in 
questa gravissima e delicatissima questione, e 
per la loro incontestabile autorità e competenza.

Ma io credo invece che la dignità ed il pre­
stigio del Senato sieno salvi egualmente, tanto 
se si approva la proposta sospensiva, quanto 
se la si respinge; tanto se si ammette tale 
quale il progetto di legge votato nell’ altro 
ramo del Parlamento, quanto se si corregge, 
come anche se si respinge.

Si, anche se si respinge, nonostante l’avver 
nuta abolizione della tassa sui cereali infer 
riori; perchè, come ho già detto, io non ve­
drei.difficoltà alcuna che le provincie che non 
potessero giovarsi di siffatta abolizione fossero 
in altro modo compensate : la difficoltà non po­
trebbe sussistere, a mio avviso, se non pep 
coloro i quali continuano ad idolatrare quella 
tirannica uniformità, che è una piaga cancre­
nosa della nostra unificazione amministrativa.

Won sarei io certo colui che potrebbe mai 
proporre il rigetto della legge ; ma vi ho fatto 
allusione unicamente perchè parmi che essen­
dosi questa solenne ed ampia discussione im­
pegnata sul merito di tutte le questioni possi­
bili, deriva da eiò logicamente che il Senato 
ha piena libertà di scelta. Laonde, convinto di 
questo, ma persuaso ad un tempo che tra gii 
accennati partiti il più prudente e regolare sia 
quello che veniva ieri indicando, con conside­
razioni elevate e sapientemente liberali, l’e­
gregio Senatore Alfieri, io vi aderisco piena­
mente e con plauep. Uc finito (Approvazione).

PRESIDSITE. La parola spetta all’ on. Senatore 
Giovanola.

Senatore GIOfAlOLi. Signori Senatori. Yo- 
gliate concedermi un istante d’ irifiulgenza onde 
io possa esprimere pubblicamente le ragioni 
del mio voto.

Troppo mi jdorrebbe che dopo essermi appli­
cale ps^ cirpa 30 anni, in quanto le mie forze
10 permettevano, ai servizio parlamentare, la 
mia condotta-in questa*s,QÌenne circostanza po­
tesse venir tacciata di leggerezza o di debo­
lezza verso il potere.

Ifiolte delle cose ‘ch’ io voleva dire, essendo 
già state espresse dagli onorevoli preopinanti,
11 mio còmpito si ridurrà puramente ad accen­
nare per sommi capi i motivi della mia con­
clusione.

Io poncordo pienamente neiropinione di coloro 
che ritengono opera improvvida l’abolizione della 
tassa di macinato. Qualunque siano stati i vizi 
di qrigin.ej questa tassa era giunta ad assidersi
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pmflcàmBnte'feùofecte; tra lo imposte dello Stato 
nè più nè' mètìo onèro’S'a delle altre taSse di 
coùsttffiaziotte.

Il suo pagameuto si era compenetrato e ebn- 
fuso nei prezzo del pane j la s a incidenza era 
risalita dalla classe meno abbientè aiFabbiente. 
E tanto meno si poteva pensare alFabolizione 
di questo cosi copioso cèspite di entrata, in un 
momento in cui le condizioni del Bilancio, qua­
lunque siano per essere le resuìtanze dell’arit­
metica ufficiale, Sono tutt’altro cbe rùssictìranti, 
iffiperocciiè malgrado cbe il confronto delle cifre 
attuali noti ci dia deficienza o forse anche ci 
prometta qualche eccedenza, sta però vero che 
molte è gravissime spese fanno ressa alla porta 
del Bilancio per entrare, e c’entreraiino certa­
mente^ avvegnaché tutti i Governi d’Europa 
fatalmente sono spinti verso il socialismo le-

Deì pari io non potrei ammetterè faboiizione 
graduale contenuta nell’art. T  del progetto di

ri pané noti si compra a quititaìl, ma bensì 
si acquista a chilogrammi, a mezzi chilogrammi 
e anche a frazioni minori.

Come si può mai dividere sopra queste fra­
zioni una piccola differenza dì 50 centesimi? 
Evidentemente questi cinquanta centesimi con­
donati sopra ogni quintale di grano resteranno 
appiccicati, come la farina e la pasta, alle mani 
de’ mugnai e de’ fornai.

Cosi noi togliamo 50 milioni in tre anni e 
mezzo dal Bilancio dello Stato per regalarli a 
quegli industriali già altrimenti beneficati dal 
macinato, mentre il pubblico non ne risentirà 
beneficio alcuno.

Sarebbe stato molto più conveniente di co­
stituire una cassa di riserva col provento del 
quarto della tassa, aggiungervi gradualmente 
altri venti o trenta milióni, per avere cosi nel 
1884 un fondo abbastanza considerevole onde 
potere nei primi anni dopo l’abolizione del maci­
nato sopperire alle deficienze del Bilancio, finché 
venissero poi colmate dal naturale progredire 
dei proventi delle tasse indirette.

Si vuol giustificare i’anticipata riduzione del 
quarto della tassa, siccome richiesta dalla giu­
stizia distributiva, onde indennizzare quei paesi 
nei quali non si pratica la consumazione dei 
cereali inferiori.

Credo che ci sarebbe un mezzo molto più

semplice e più giusto per praticare la compen­
sazione. Lo Stato il quale spende tanti denari 
nelle statistiche, potrebbe facilmente rilevare e 
determinare per qualità e quantità i cereali che 
si consumano in un comune del Napoletano, 
in paragone d’un altro della Lombardia, per 
accertare la rispettiva differenza nella consu- 
'mazione del frumento, ed indennizzare, ove oc­
corra, il comune Napoletano, mediante una a- 
deguata riduzione sul dazio consumo.

Questo sarebbe un mezzo diretto con cui prov­
vedere alla giustizia distributiva, senza toccare 
l’ imposta sul macinato, senza togliere alle fi­
nanze una somma vistosissima per regalarla 
come ho détto, agli industriali sènza vantaggiò 
delle popolazioni.

Io concorro eziandio neiropinione degli egre­
gi nostri Colleghi i quali hanno lucidanìentè 
dimostrato che innanzi di pensare aU’abolizione 
del macinato, c’erano ben altri balzèlli più gra­
vosi alle masse che rneritano tutta la solleci­
tudine dei poteri dello Stato.

Si è parlato Segnatamente del corso forzoso.
10 certamente, massime nel momento in citi 

la discussione è già tanto inoltrata, non vorrei 
abusare della pazienza del Senato coll’ititrat- 
tenerlo sul corso forzoso ; lascierò agli economisti 
i concetti di alta economia; ma non posso a 
meno però di notar le perdite dolorose, sangui­
nose, direi quasi, delle povere genti' per causa 
della moneta in carta.

11 contadino, il bracciante, l’ operaio, che 
dopo essersi affaticato una intiera settimana è 
costretto di ricevere in cambio della suà fatica 
un sudicio pezzettino di carta, quando cerca di 
levarselo di tasca onde sfamarsi, trova spesso 
che quel valore non ha più valore, in causa 
del sudore o dèlia pioggia cui il suo mestiere • 
lo espone.

Talvolta il vento glielo porta via, il fuoco lo 
abbrucia ; tal’altra qualche speculatore abusa 
della sua ignoranza per fargli credere che certi 
biglietti non sono più validi, e per cambiargli 
i buoni coi falsi.

Se si potesse fare uua statistica de’ danni 
che la povera gente soffre dal corso forzoso, 
si vedrebbe che è molto maggiore l’aggravio 
del corso forzóso che non l’ imposta del maci­
nato.

L’onor. Digny^ vi ha detto come il corso for­
zoso abbia rincarato il grano di 3 60. Ebbene,



A tti Parlamentari 2821 Senato del Pegno

SE S S IO N E  D E L  1878- 79-80 —  D ISC U SS IO N I ■—  T O R N A T A  D E L  17 G E N N A IO  1880

egli è Stato al di sotto del vero ; perchè quando 
si ebbero a fare le rimesse per pagare le in­
cette fatte all’estero, Faggioera del 14 per cento 
che importa lire 4 20 sopra un quintale di fru­
mento valutato a lire 30. Quindi il rincaro del 
pane per Feffetto del corso forzoso è stato più 
del doppio dell’aggravio derivante dall’ imposta 
del macinato.

E del lotto, Signori, non ne parleremo mai? 
Il lotto, già da oltre sess’anta anni gli uomini 
liberali di tutta l ’Europa si erano preso l’ im­
pegno di abolirlo.

Negli altri Stati appena che i liberali giun­
sero al potere, furono solleciti di togliere al loro 
paese quella vergogua. Soltanto in Italia la pro­
messa non fu mantenuta ; si operò anzi a ritroso 
di quello che generosamente aveva fatto il Go­
verno assoluto.

Il Piemonte prima ancora della promulga­
zione dello Statuto aveva iniziato Fabolizione 
del lotto; aveva rialzato il minimum  della giuo- 
cata ad una lira; aveva soppresso i banchi dei 
piccoli Comuni, e stabilita l’abolizione anche 
degli altri, di mano in mano che rimanessero 
vacanti.

Disgraziatamente il Regno d’ Italia (io rico­
nosco la buona intenzione) ha creduto di sov­
venire alla deficienza delle finanze, anche cer­
cando un aumento ai proventi del lotto ; cosi 
non si peritò di abbassare la giuocata a 25 cen­
tesimi, di istituire nuovi banchi, e quello che 
è peggio ancora, di appestare i piccoli paesi 
con certi uffici spurii che non sono uffici, i quali 
si chiamano 'prenditorìe^ vere trappole per estor­
cere anche l’ ultimo centesimo dalle tasche dei 
più miserabili indigenti.

Non c’ è forse in nessun paese d’ Europa nè 
d’America, un balzello cosi grave, come quello 
che pesa in Italia sopra la consumazione del 
sale. Il sale, che a Roma, a Napoli, a Ve­
nezia e nelle altre città marittime non dovrebbe 
costare più di una lira al quintale; il Governo 
lo fa pagare 55 lire; vuol dire che il consu­
matore paga la merce 54 volte più di quello 
che vale. Certamente nessuno vorrà proporre 
l ’abolizione del monopolio del sale; ma tra 
Fabolizione assoluta e un esorbitante balzello 
ci sarebbe da praticare per lo meno qualche 
temperamento.

Cosi si potrebbe, si dovrebbe anzi correg­
gere i balzelli del dazio consumo e delle tasse

di produzione, le quali strozzano F industria al 
suo nascere, inceppano il lavoro ed accrescono 
le privazioni delle classi meno abbienti con 
rincarire il prezzo di tutti i generi necessari 
ed utili al vivere umano.

Per queste considerazioni io sarei disposto a 
dare non uno ma cento voti contrari alla pro­
posta abolizione della tassa di macinato.

Ma non ho potuto e non posso dissimularmi 
che la questione, dapprima soltanto finanziaria 
ed anche umanitaria, siasi poi trasformata in 
una vera e pretta questione politica; poscia 
che la Camera elettiva con replicata delibera­
zione ha mostrato il suo fermo proposito di 
volere abolita questa tassa; poscia che il Go­
vèrno del Re malgrado le incalzanti dimostra­
zioni dell’ Ufficio Centrale, malgrado il lungo 
tempo lasciato alle sue riflessioni non mutò 
consiglio e ritornò più gagliardo all’assalto.

Davanti alla questione politica io ho dovuto 
ispirarmi agli esempi di prudenza, di longani- 
niità, di temperanza che ci hanno lasciato i 
nostri padri, i quali sì chiamavano Alfieri, 
Desambrois, Gioia, Paleocapa, ed altri insigni 
che non sono più fra noi. Quei grandi uomini, 
pur mantenendo alta l ’autorità ed il prestigio 
del Senato, seppero cedere a tempo sempre 
quando la persistènte resistenza si manifestasse 
pericolosa per la incolumità delle nostre isti­
tuzioni.

Yoci: Bene! bene!
Io mi sono chiesto, o Signori, quale sarà 

l ’effetto politico^ del rigetto di questo disegno 
di legge da parte del Senato.

Evidentemente il Ministero non si vorrà ri­
tirare davanti ad un nostro voto negativo; 
come evidentemente del pari non vorrà la Ca­
mera elettiva desistere dalla sua campagna 
contro il rhacinato. Ne nascerà dunque per 
necessità delle cose un conflitto fra i due rami 
del Parlamento. La Corona posta nella neces­
sità d’esercitare l ’alto suo arbitrato, e volendo 
seguire le sane tradizioni del regime costitu­
zionale, non potrà a meno che consultare gli 
elettori per riconoscere quale delle due oppo­
ste sentenze sia suffragata dalla pubblica opi­
nione del paese.

Bisognerebbe disconoscere la natura del cuore 
umano e le tendenze dominanti del nostro paese 
per formarsi un’ illusione che, chiamati gli elet-
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tori alle arne, fossero questi per dare il loro 
voto alla conservazione del macinato.

Ognuno è inclinato a credere quello che de­
sidera; e quando il Governo, il quale è repu­
tato il -giudice più competente delle pubbliche 
necessità, assicura che si può sopprimere il 
macinato senza danno della cosa pubblica, la 
grandissima massa degli elettori sarà ben con­
tenta di potere per la prima volta procurare 
col proprio voto la cessazione d’una pubblica 
gravezza.

Per me non havvi dubbio che le generali 
elezioni avrebbero per immediato effetto di sep­
pellire perentoriamente il macinato.

Ma vi ha di più. Quando le elezioni si aprono 
sopra una questione di facile intelligenza, e 
capace di appassionare gli animi, generalmente 
ne avviene che T amministrazione, la quale ha 
indetto i comizi, vede sorpassata la propria aspeG 
tativa. E gli esempi e resperienza di altri paesi 
ci insegnano che i Ministri, i quali hanno ten­
tato dì sostituire una Camera più liberale ad 
un’ altra che non pareva al livello del proprio 
liberalismo, si sono poi trovati ad avere da''^auti 
una Camera per loro troppo avanzata. Uno 
dei primi atti della nuova Càmera fu general­
mente quello di congedare i Ministri autori 
delle elezioni per surrogarli con altri che si 
credono più liberali di essi.

Ora, 0 Signori, non credete voi che andando 
incontro alle elezioni generali [nelle presenti 
condizioni, non si corra un serio pericolo per 
le nostre istituzioni? Non credete voi che, con 
una nuova Camera ed un nuovo Ministero, non 
si usufruirà di quella momentanea impopolarità 
derivante al Senato dall’ esito delle elezioni, 
per provocare e colorire quei certi disegni di 
riforma deh nostro organismo parlamentare ?

Pur troppo, 0 Signori, E Italia sarà spinta 
irresistibilmente ad attuare, se non di nome, 
certo di fatto, il disegno vagheggiato dalla de­
magogia, l’Assemblea [unica. Quanto avverrà 
dopo, il rispetto al Senato non mi consente che
10 lo dica.

Signori, si è già detto in questo recinto, e 
più volte ripetuto, che il macinato è ferito a 
morte ; fra un ferito a morte ed un morto non 
v ’ è differenza che di qualche giorno di vita.
11 nostro voto sarebbe impotente a salvare il 
macinato, ma porrebbe in grave pericolo le 
nostre ptitazioni, le quali comprendono quanto

vi è di più caro per l ’ Italia: la Monarchia, e 
con essa la libertà, l’ordine, l’ unità, la vita 
nazionale.

Unicamente in vista di si grave pericolo io 
consento l’ amputazione del macinato {Bene).

PRISIDEITS. La parola è all’on. Senatore Mo- 
leschott.

Senatore MOLESCHOTT. Onorevoli Senatori, i 
primi impeti non sono nella mano dell’ uomo. 
«  Los primeros movimientos no son en manos 
de los hombres »  è una di quelle argute e 
savie sentenze con le quali Cervantes amò ri­
vestire l’ ombra dei suo eroe, e d’ illuminarne 
la follia idealistica.

Se il turno mi avesse favorito, se avessi 
avuto r  onore di parlare nella seduta di ieri, 
avrei dovuto cominciare col ringraziare di cuore 
il Senatore Alfleri, perchè egli ha singolare 
mente acceso in me il coraggio di prendere 
la parola.

Egli pel primo, e forse più di tutti, ebbe il 
coraggio di mettere il dito sopra una grave 
lacuna del nostro Statuto; lacuna dalla quale, 
se bene mi appongo, per buona parte deriva 
r  inquietudine che in questi giorni pervade il 
paese, e che, me lo perdoni l’ onor. Jacini, mal 
si cela coll’ affermare che le popolazioni con 
profonda indifferenza veggono dibattere la legge 
del macinato; inquietudine che ha trovato per­
fino uno spiraglio per penetrare nelle aure sor 
litamente cosi serene di quest’ aula, e prova 
ne sia la gravità, la serietà solenne, il subliine 
patriottismo cui furono ispirati i discorsi dei 
fautori e degli avversari dei progetto di legge 
che sta in discnssione.

Da tutti i discorsi si è potuto qualche cosa 
imparare, e quindi con tutti gli onorevoli ora­
tori che mi hanno preceduto si ha causa di 
rallegrarsi.

Io, onor. Colleghi, intendo difendere il pro­
getto di legge da un punto di vista speciale, 
e me lo perdonino, poiché specialisti dal più 
al meno siamo tutti : questa regola npu subisce 
che poche eccezioni.

Sono ben consapevole che chiunque osi trat­
tare una questione flagrante, tocca il fuoco, 
maneggia il fuoco, e che potrà succedergli di 
spargere una scintilla, il che se mai dovesse 
succedere, voglio augurarmi che sia per illu­
minare non per ardere, e se mai dovesse in­
fiammare, certamente non sarà per incenerire.
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Prometto adunque • di fare il mio meglio per 
non uscire dai purtroppo ristretti limiti della 
mia personale competenza.

Eppure io devo esordire con una dickiara- 
gione generale, io devo affermare che i fautori 
del progetto di legge non pretendono di essere 
più liberali degli avversari ; ma, Signori, debbo 
pure affermare eh’ è mio profondo convincimento 
ed oso dire profondo convincimento de’ miei 
amici, che la sapienza, la virtù, l’amore del 
vero, la probità, il patriottismo non sono pre­
rogative di alcuna opinione, e tanto meno di 
alcun partito.

Signori Senatori, tutti abboriscono il maci­
nato, tutti • dichiarano eh’ è un’ imposta infelice, 
infausta, odiosa, tutti gareggiano a dichiarare 
che sarebbero ben lieti di abolirla, se credes­
sero opportune l e . circostanze per arrivare a 
questo effetto. Ma se tutti sono d’accordo per 
la parte negativa del problema, purtroppo più 

, non potrebbe dirsi la stessa cosa quando si 
tratta d’ intendersi stilla parte positiva del me­
desimo. Io sarò breve in questa parte che co­
stituisce ancora il preambolo del mio discorso.

Per me la divisa è assai semplice : non col- 
'pire la fame e la salute^ colpire invece i l  lusso 
ed i l  vizio. ’

Signori Senatori, non sono io quello che deve 
ricordare al Senato che Colbert nel regno di 
Luigi X iy ,  sul glorioso 'principio della sura— 
ammininistrazione, quando gli toccò rimediare 
agli effetti degli immensi sacrifizi del Riche- 
lieu, dei disordini del Mazarin, delle dilapida­
zioni dei' Fouquet, ebbe la buona idea di col­
pire articoli di lusso; il caffè, il vino, il ta­
bacco, le carte da giuoco, il lotto. Egli ne fece 
aumentare le rendite da un milione e mezzo a 
ventun milioni, ejcosi col fattore di 14 seppe 
moltiplicare le rendite di oggetti di lusso, ta­
luni dei quali sono cause, talvolta addirittura 
strumenti del vizio.

Erano imposte che colpivano oggetti che non 
costituiscono assoluti bisogni della vita e la­
sciano libero il campo ad una distribuzione 
veramente democratica delle gravezze. Impe­
rocché da medico ed igienista, da filantropo 
e politico desidero libere l’aria e la luce, l’ac- 
qua, il sale ed il pane.

E poiché parliamo d’ imposta democratica, ab­
biamo il coraggio di imporre una tassa in pro­
porzione della ricchezza degli individui, starei

per dire non in ragione semplice del valore, ma 
in una ragione che possa essere intermedia, ed 
anche dentro i limiti dell’intermedio salire, fra la 
prima potenza e la seconda, salire cioè dalla 
prima potenza al quadrato della ricchezza. Ma 
non chiamiamo di grazia democratica la imposta 
che colpisce il pane, del quale dobbiamo pure 
tutti riconoscere che ne ha tanto più bisogno 
l ’uomo, quanto più è povero. Chi adopera la pa­
rola democratica per la tassa del macinato, a 
mio avviso non é vittima di un lapsus linguae^ 
egli cagiona un vero lapsus verbi, un lapsus vo­
caboli, un capitombolo della parola; imperocché 
colla tassa del macinato non é il popolo che regge, 
é il popolo che è oppresso, non ó %p%Tsr, 
ma yiparet ròv Sî poy.

Ed ora mi affretto ad. entrare nel mio argo­
mento.

L ’ on. Senatóre lacini ebbe la invidiabile for­
tuna, che più volte e da vari oratori gli fu con­
statata, di averci fatto un luminoso discorso, 
uno di quei discorsi che vorrei chiamare lumi­
noso sopratutto perché portò luce nell’animo dei 
suoi avversari. Si;é moltissime volte citata la 
sua cqnclùsione, quando egli diceva che la legge 
del macinato è ferita a morte. To più volentieri 
ancora vorrei rilevare la ihotivazione di questa 
conclusione ; motivazione dalla quale egli pren­
deva le mosse, quando ci diceva che compren­
deva una delle due cose : o la imposta sul ma­
cinato intieramente in piedi, 0 questa imposta 
intieramente abolita.

L ’on. lacini ragionava appoggiandosi a quei 
motivi di eguaglianza che furono più volte da 
altri illustri oratori trattati, e per i quali si cer- 
cavahn quest’ aula la consolazione indiretta. Si 
diceva che nelle provincie in cui è abolita l ’ im­
posta sul secondo palmento, é più frequente 
l’uso di altri articoli più gravemente tassati, 
come lo zucchero, o che l’ equilibrio potrà sta­
bilirsi col concedere alle provincie per ora dan­
neggiate più generosi favori di lavori pubblici.

Lascio a quegli illustri oratori che mi hanno 
preceduto e che in questa parte della materia 
sono tanto più competenti, l ’ avere esposto o lo 
esporre questo genere di argomenti che mi sem­
brano piuttosto magre od incerte consolazioni.

Io non sento il bisogno di trovare la ugna* 
glianza nelle provincie : nessuno più di me può 
essere lontano da qualsiasi preoccupazione re­
gionale. Io desidero la eguaglianza per i grani,
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o voglia il Senato feenevolmente aceoriarmi di 
osporre questo concetto.

La scienza c’ insegna, appoggiandosi ora ve­
ramente sovra un numero di dati statistici suf­
ficienti, che Tuomo adulto che lavori, che faccia 
un lavoro strenuo, ma che non sia ancora uno 
strapazzo, richiede, come razione giornaliera, 
130 grammi di sostanze albuminose.

Ora, o Signori, questi 130 grammi si tro­
vano, ed anche con una leggera esuberanza, 
in un chilogramma di farina di frumento, che 
di queste sostanze ne contiene in media 135. 
Se voi opponete a 1 chilogramma dì frumento 1 
chilogramma di granturco, non trovate più che 
79 grammi di quelle sostanze; con altre pa­
role, non trovate che i tre quinti della quan­
tità che l ’uomo deve introdurre nel suo orga­
nismo, per reggere ad un forte lavoro ; vale a 
dire, quando può bastare un chilogramma di 
frumento, si richiedono 1666 grammi di gran­
turco.

Non mi si venga a dire che talvolta il gran­
turco può abbondare in sostanze albuminose,, 
più dello stesso frumento. Si tratta di medie, 
e niuno metterà la birra al disopra del vino, 
perchè un’ottima birra può valere di più di un 
pessimo vino.

Ora io vi domando, o Signori, che cosa di­
reste .di un legislatore, il quale ai suoi concit­
tadini riducesse il più che sia possibile l ’ uso 
di quel cibo che la esperienza de’ secoli ha con­
sacrato come il più profìcuo, il più salubre, il 
più atto a sviluppare la forza fìsica deiruomo, 
senza la quale la forza morale resta un sogmo, 
per preferire un cibo scadente, insufficiente, 
che va soggetto a facile avaria, il quale è espo­
sto a guasti che guastano il midollo del cervello 
e rendono l ’uomo fiacco, malinconico, impotente, 
lo- avviliscono e talvolta lo uccidono ?

Non creda il Senato che io sia avviluppato 
nell’errore di credere che il granturco per se 
stesso, quando è sano, sia causa della pella­
gra ; devo protestare esplicitamente su questo 
punto, poiché l’errore va ancora di qua e di là 
serpeggiando, ed io credo che invece si possa 
dire che oramai il fatto è bene appurato, al 
punto di essere fuori di questione. Basta il ri­
levare che esistono paesi in cui si fa largo uso 
del granturco, ed in cui la pellagra assoluta- 
mente non esiste.

Ma altra cosa è il granturco sano, altra cosa 
è il granturco guasto.

Io comprendo quei miei amici, che lodano 
la loro porzione di polenta confessando che la 
condiscono o meglio la completano con tartufi 
e becaccini....

... (Ila rità ),

... Ma che altresì il granturco quando è guasto, 
e pur troppo a questo guasto va molto sog­
getto, è una delle precipue cause della pellagra, 
è questa una verità assolutamente provata, e 
mi preme di citare ad onore il mio dottissimo 
amico Lombroso, il quale, instancabile, inde­
fesso, ingegnoso nella ricerca, ha portato in 
mezzo i migliori argomenti per dimostrare la 
tesi.

Signori Senatori, io non posso non ralle­
grarmi caldamente coll’ illustre Generale Bruzro, 
il quale ieri ci ebbe a dire che fra tutti i mec­
canismi di cui l’arte e la scienza della guerra 
hanno bisogno per fare rassalto o la difesa, 
la macchina più importante e più preziosa fi- 
mane sempre la macchina, che si chiama uomo.

Io non altro vi domando che di aiutare, ap­
poggiando il progetto di-legge, affinchè si ri­
duca l ’uso del granturco e si diffonda l ’uso del 
grano. Cosi facendo voi avrete contribuito ad 
accrescere il vigore deli’mdividuo e della na­
zione.

Nessuno più di me può esser geloso del pa­
reggio dello Stato, ma ve lo confesso, vi ha 
per me una cosa che va al disopra di quel pa­
reggio, ed è il pareggio deirorganismo dell’ in­
dividuo umano.

Votando la legge, noi non favoriremo sol­
tanto la prosperità fìsica e morale del popolo, 
noi porteremo un vantaggio ancora alle fìnanze 
del popolino.

Sono d’accordo cogli onorevoli colleghi, che 
nessuna aritmetica potrà giammai render tanto 
elastiche le cifre da arrivare alla conclusione 
che 2 più 2 facciano 5. Ma, di grazia, (e vorrei 
sentire su questo argomento quell’ illustre ma­
tematico, che è membro dell’ Ufficio Centrale, 
mio egregio amico il senatore Brioschi) noìt 
tutta Varitmetica consta di addizioni. Io, o Si­
gnori, debolissimo scolaro, ardente però di 
quella scienza, vi prometto di provarvi un pro­
blema ben altrimenti arduo ed a prima giunta 
paradossale, il problema, cioè, che in date circo­
stanze 10 vale IGO e 1000 e 10000 ed ancheSOOGO.
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Tutti coloro che si sono alquanto occupati 
degli studi moderni della fisiologia e della psi­
cologia, dovrei dire della psicologia sperimen­
tale  ̂ sanno che vi è un campo in cui i due 
rami di scienza si danno affettuosamente e (vis 
unita fo r H ot )  vittoriosamente la mano. È una 
legge, non un fatto, una legge oramai bene 
accertata, che, se noi dobbiamo subire due im­
pressioni (il fisiologo direbbe due eccitamenti), 
e se siamo capaci di distinguerne, per esempio, 
due di grado più o meno vicino, se poi noi 
aumentiamo considerevolmente l’ uno di quei 
valori, all’uopp di distinguerlo ancora da un 
altro valore pure ad esso vicino, non si tratta 
di aggiungere il medesimo valore costjante, 
ossia una assoluta differenza; bisogna aggiun­
gere invece un’aliquota proporzionale al valere 
primitivo.

Me lo perdoni il Senato, giacché non si ha 
il diritto di presumere che questi studi spe­
ciali sieno di tutti, mi perdoni il Senato se 
cerco di chiarire il mio pensiero con un esempio. 
Supponiamo che io abbia sulla mia mano un 
peso di 10 grammi, ed io sia capace di di­
stinguerlo, per l ’ impressione che fa sul mio 
senso tattile, da un peso ài 10 grammi più 1, 
se io vorrò poi distinguere un peso di 100 
grammi da un altro peso ad esso vicino, questo 
peso vicino non dovrà essere 100 grammi più 1, 
ma dpvrà essere 100 grammi più 10. Cioè bi­
sogna aggiungere la aliquota proporzionale del 
valore primo, per potere ancora distinguere i 
(Jqe pesi.

Questo può sembrare un eserppio isolato, ma 
io posso assicurare il Senato che in tutte le 
ricerche che furono istituite, (e furono eseguite 
SQvrattutto nel dominio del senso visivo, del 
senso acustico, del senso tattile), il medesimo 
fatto, dovunque venisse esaminato, riesami­
nato,, cimentato, si è perfettamente confer- 
niato, e costituisce la legge celebre nella scienza 
ùi oggidì, che si conosce sotto il nome di legge 
psico-fisica di Fechner e Weber, Timo sommo 
fisico e filosofo, Taltro uno dei primi fisiologi 
delTèra.

Senonchè abbiamo qui la medesima cosa che
è ripetuta tante volte di fronte a una felice, 

esatta, precisa formola, che la scienza ha po­
tuto raggiungere. Quel fatto che, a parlare dot­
tamente, venne accertato sul campo della psi­
cologia sperimentale, il senso comune del po­

polo lo conosce da secoli, nel campo dell’ e- 
conomia.

Imperocché non havvi alcuno che noi sappia, 
che quando si tratta di aumentare di una pic­
cola somma l’avere dell’ individuo, l’ impres­
sione che questo piccolo aumento possa fargli, 
dipende interamente dalia somma che egli già 
anteriormente possiede. Ed ecco perchè io non 
posso ammettere che quel risparmio che ci 
viene calcolato in 10 o 15 o 20 lire aH’anno, 
che in seguito all’abolizione dell’ imposta sul 
macinato possa fare una famiglia di contadini 
0 di operai, sia una somma irrilevante, o per­
fino eguale a zero.

Per chi guadagna 300 lire all’anno, dieci sono 
quanto 20 per chi guadagna 600, quanto sono 
100 per chi guadagna 3000, o 1000 per chi 

: guadagna 30,000; e queste stesse 30,000, voi 
I tutti meglio di me lo sapete, costituiscono l’ in- 
I  tero frutto di un semplice milionario, il quale 
abbia impiegato il suo capitale in terre e fab­
bricati, insomma in ricchezza fondiaria. Fatelo 
credere ad un milionario, che le sue 30,000 
lire equivalgano a zero ! Eppure il problema 
non sarebbe più arduo di quello che deve per­
suadere un povero contadino, un povero ope­
raio, che 15 0 20 lire, che egli possa rispar­
miare, siano una cosa da poco. Se scapitano 
le 30,000 lire a un milionario, egli intacca il 
suo capitale e può facilmente consolarsi. Per 
chi non ha il capitale di 300 lire, per chi non ha 
altro capitale che la propria forza viva del suo 
organismo, dei suoi muscoli, per quello 10 o 
15 0 20 lire di meno, alla fine deH’anno equi­
valgono alla miseria, e lo mettono in un asso­
luto imbarazzo.

Ecco perchè, o Signori, io oso dire che le 
cifre sono rigorose come la legge, ma non sono 
assolute come un tiranno.

Ecco perchè io assolutamente non posso con­
cedere che le cifre non siano elastiche e che non 
dovrebbero trattarsi, o per dir meglio, (perchè 
noi stiamo nel campo dei fatti) che non si trat­
tano diversamente da un gran finanziere, da 
quello che si trattino da un semplice individuo, il 
quale deve far fronte di giorno in giorno alle 
spese che si richiedono per il sostenimento 
della sua famiglia. Concedetemi che vi do­
mandi, se Cavour, Cavour privato, che va a 
vendere le sue cedole in un momento critico, 
perchè non voleva che fosse possibile che l’om-
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bra di un sospetto potesse avvicinare i suoi inte­
ressi, è il medesimo Cavour, come quello che 
va jn  Crimea, e fa le spese della guerra di 
Criihea per conquistarvi l’ Italia?

Signori, ve lo confesso, per me nessuno me
10 potrà persuadere, come non mai vorrò cre­
dere a quei politici, che a guisa di Bismark 
protestano dell’ onestà, della verità, della loro 
franchezza in politica, che le regole di condotta 
dei cardinali Richelieu e Mazarin, quando vole­
vano ingrandire il potere di Francia, fossero le 
medesime come quelle che regolano il modo di 
comportarsi di un semplice individuo, che nel 
consorzio privato non può transigere colla co­
scienza.

Ve lo ripeto con altra formola, io non credo 
che le cifre siano inesorabili; ed a colui che 
volesse affermarlo, io risponderei che a mio 
avviso vi ha qualcosa di più inesorabile ancora, 
e questo qualcosa di più inesorabile è per me
11 bisogno di concordia.

Signori Senatori 1 Vogliate accordarmi per 
pochi momenti ancora la vostra indulgenza che 
m’ incoraggisca a dire tutta la verità che sento ; 
quello che sto per dire, non avrei avuto il co­
raggio di pronunziarlo in quest’Aula, se non 
fosse che una serie di ora,tori, l’ uno più illu­
stre dell’altro, il Senatore Jacini, il Senatore 
Boncompagni, il Senatore Alfieri, il Senatore 
Boccardo, il Senatore Rossi ed altri, il cui 
nome in questo istante mi sfugge, mi hanno 
fatto, per cosi dire, i gradini e preparato il 
terreno, di modo che, al punto in cui è giunta 
la nostra discussione, io oso dirlo, sarebbe 
inutile, sarebbe vano, sarebbe quasi, mi si per­
doni l’espressione, un atto inconsiderato, il ne­
gare che conflitto fra le due Camere esista.

Non già che io creda che questo conflitto, 
che questo contrasto, se la parola piace me­
glio, sia un pericolo in se stesso. No, o Si­
gnori, perchè ora prevarrà in un ramo del 
Parlamento il senno dell’ardire, ed ora prevalga 
nell’altro ramo la moderazione dell’esperienza, 
la c7co(|)poauv/j. Male non vi sarebbe se si verifi­
casse quello che desiderava l’on. Senatore Alfieri, 
cioè che il nostro Statuto avesse preveduto fino 
a dove l’urto ed il contraurto possono andare, 
se a modo d’esempio si leggesse esplicito nello 
Statuto, che al Senato compete un doppio veto, 
ma che, se la Camera elettiva avrà approvato 
per la terza volta (si intende che parlo sempre

di leggi finanziarie) un progetto di legge, al­
lora la sovranità della Camera in cosiffatta 
materia sarebbe incontrastata ed incontrasta­
bile, ed un sopragiudizio del ramo moderatore 
del Parlamento non avrebbe più ragione di 
essere.

Ed ecco il perchè io mi sento inspirato a 
dire una verità che può sembrare anche più 
crudele, ma che pur mi par necessario di far 
sentire.

Signori, lo stesso Ufficio Centrale, e, se ho 
ben compreso, tutti gli oratori che hanno par­
lato nel suo senso, in fine dei conti hanno do­
vuto accordare che, se pure deficit vi sarà in 
seguito all’abolizione del macinato, questo de­
ficit poi certamente non sarà esorbitante.

Ora vi dico con franchezza, se si vuol par­
lare di un salto nel buio che si farebbe colla 
abolizione del macinato, il vero salto nel buio 
per me non sarebbe il salto in quel piccolo 
deficit, se veramente esiste; il salto nel buio 
per me sarebbe il salto nella discordia. V i è 
una cosa più grave della secessio pleMs ad 
montem sacrum, e quella cosa più grave sa­
rebbe la secessio Senatus a comitiis. Comprendo 
che è una cosa impossibile, materialmente im­
possibile come toccare le stelle colle dita, ma 
0 Signori, questo concetto non deve neppure 
potersi annidare nel regno della fantasia, non 
deve nemmeno come ubbia potersi ideare.

Ed ecco perchè mi sento ispirato a citate, 
per concludere il mio povero discorso, uno di 
quei detti antichi, che durano eterno, perchè 
nella forma più bella e chiara, più concisa ed 
efficace, concitata per la stessa sua calma, con­
sacrano un pensiero dal quale dipende la pro­
sperità delle nazioni, un motto di Sallustio 
che si legge sovra la porta di uir eroica città 
dell’Olanda, a Gorinchem, e che io non desi­
dero scritto sopra l’ ingresso del Senato, perchè 
quel motto è scolpito nella mente e palpita nel 
cuore di ogni Senatore: Concordia resparvae 
crescunt, discordia maximae dilabuntur.

Signori Senatori ! Io voterò il progetto di 
legge in omaggio a quella concordia che ho 
invocato, in ossequio alla precedenza che in ma­
teria finanziaria compete all’altro ramo del Par­
lamento. Voterò la legge perchè sono convinto 
di avvantagiare la prosperità materiale della 
nazione ed in prima linea del popolino. Voterò 
la legge — ed è l’ultimo, ma non infimo motivo
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del mio agire — perchè cosi facendo io credo 
di imporre al Governo un dovere, di ottenere 
dal Ministero una solenne promessa, che valga 
come santa -caparra, che si ingegnerà in tutti i 
modi per praticare, per realizzare quelle eco­
nomie che tutti dicono che si possono fare, e di 
cui nell’ istante di attuarle tutti parlano come se 
fosse l ’araba fenice.

Io voterò la legge perchè spero di imporre,
0 per dirlo più cortesemente, di ottenere che 
il Ministero accolga l’ imperativo categorico di 
studiare indefessamente, giorno per giorno, il 
problema di far progredire le tasse colla ric­
chezza individuale. Se il Governo potrà dirsi in 
questi studi : nulla dies sine linea, io per parte 
mia mi contenterò, se per gli effetti prodotti e 
per i progressi ottenuti potrà dire : nullus annus 
sine fructu. {Da molti banchi. Bene! braco!)

PRESIDENTE. La parola spetta all’on. Senatore 
Cadorna Raffaele.

Senatore CADORNA R. Signori. Ho chiesto la 
parola, quando ieri 1’ altro uno degli ono­
revoli preopinanti, facendo un confronto (osser­
vando però che ripeteva le parole del Ministro 
della Guerra austro-ungarico in una solenne 
discussione di quel Parlamento), facendo, dico, 
un confronto tra il Bilancio della Guerra au­
striaco, e il Bilancio della Guerra d’ Italia, af­
fermava fra le altre cose, che il Bilancio della 
Guerra austriaco di 234 milioni costava 6 fran­
chi e 68 centesimi per ogni abitante, mentre
1 191 milioni del Bilancio della Guerra italiano 
costavano 6 franchi e 85 centesimi per ogni 
abitante. Ma, soggiungeva inoltre, che intro- 
ducendosi nel nostre Bilancio le pensioni mili­
tari contemplate nel Bilancio austriaco, la dif­
ferenza in più per ogni abitante italiano, sa­
rebbe risultata di 2 franchi.

Lo stesso preopinante dichiarava in seguito, 
che mentre l ’Austria dà nel reclutamento an­
nuale un soldato per ogni 370 abitanti, l’ Italia 
ne dava uno per ogni 154.

Ora, se tutto ciò fosse esatto, ne deriverebbe 
fra le altre cose, che tutti i Ministri della 
Guerra da noi succedutisi avrebbero male am­
ministrato; e dissuaderebbe tanto più quelli 
che sono già men proclivi alle spese militari, 
dal soddisfare i bisogni urgentissimi del nostro 
Bilancio della Guerra.

Devo dunque analizzare quelle cifre e rettifi­
carle. A ciò si restringerà il mio dire.

E in primo luogo non giudicherei regolare 
il contemplare, tanto nel Bilancio della Guerra 
austriaco come nel nostro Bilancio, le spese 
straordinarie, perchè queste ultime variando 
sensibilmente d’ anno in anno, quando si voglia 
sostenere la tesi che in Italia si spende di più, 
si può scegliere un’ annata in cui le spese straor­
dinarie in Italia sono ingenti, e che in altra 
Nazione presa a confronto, siano minime; onde 
è ch’ io ritengo sia molto più esatto di para­
gonare unicamente le spese ordinarie.

In secondo luogo, sul fatto delle pensioni 
militari mi pare che sarebbe stato molto più 
semplice di ommetterle anche nel Bilancio au­
striaco, dacché non sono contemplate nel nostro, 
tanto più perchè le nostre pensioni militari, 
stante i grandi eventi succedutisi, sono ecce­
zionalmente e ternporariamente maggiori.

Ma vi ha di più. Lo stesso preopinante non 
ha compreso nei 234 milioni del Bilancio au­
striaco la gendarmeria, mentre nel nostro sono 
contemplati i Carabinieri per 20 milioni.

V i ha di più ancora. Mentre nel Bilancio 
austriaco non si sono contemplati che 234 mi­
lioni del Bilancio della Guerra comune alla 
cisleitana e transleitana, si è dimenticato di 
contemplarvi le spese che non sono comuni 
alle medesime, che sono di 19,400,000 per il 
Ministero della difesa dèi Paese della Corona 
austriaca, ossia della Cisleitana, e di 16,380,000 
lire pel Ministero della Guerra della Corona 
Ungherese, ossia della Transleitana, nelle quali 
ed ivi soltanto, è però compresa la gendarmeria 
per l’ Impero Austro-Ungarico.

Mettendo dunque a confronto i veri e reali 
elementi, ne risulta che il Bilancio austriaco è 
di 270 milioni, mentre il nostro è di 173. Di 
qui ne deriva che l’Austria con una popolazione 
di 37 milioni, spende lire 7,30 per ogni abi­
tante, invece di lire 6,68 Accennate dallo stesso 
preopinante, e che l’ Italia, con una popolazione 
di 27 milioni, spende lire 6,41 invece di lire 
6,85.

Di modo che ne risulta in ultima analisi che 
invece di 2 lire di differenza in più per T Italia 
e per ogni abitante, vi sarebbero per quest’ul­
timo 89 cent, in meno.

Ma lo stesso preopinante ha pure affermato, 
come già dissi, che mentre l’Italia darebbe nel 
reclutamento annuale un soldato per ogni 154 
abitanti, l ’Austria non ne darebbe che uno so­
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pra 370. Questo divario, come vedete, è troppo 
Sensibile, perchè a prima vista non se ne debba 
rilavare l’ insussistenza. Non farò quindi molti 
commenti, restringendomi ad osservare, che 
in questo caso l ’ Italia somministrerebbe an­
nualmente 170,000 uomini e l’Austria non ne 
darebbe che 100,000!

Il Ministro delia Guerra Austro-Ungarico ha 
fatto in verità altri confronti con l’ Italia, a cui 
non ha accennato il preopinante : ha stabilito 
cioè il rappòrto, nei due paesi, della forza di 
terra con la popolazione in Austria ed in Italia, 
un altro delle forze di terra e di mare unite 
colla stessa popolazione, ed uno finalmente delle 
spese del Bilancio della Guerra, con quelle gene­
rali, sia in Austria che in Italia, e ne dedusse 
risultati favorevoli all’Austria.

A ciò ha già risposto egregiamente, secondo 
me, uh giornale ufficioso del Ministero della 
Guerra: V Ita lia  M ilitare Aq\1 corrente mese, 
ed io avendo verific'ato le cifre sono convinto 
che egli ha risposto vittoriosamente.

Non abuserò adunque della sofferenza del 
Senato, ed invito chi lo desiderasse, di ricor­
rere agli argomenti colà esposti. Solo, in quanto 
all’ultimo rapporto tra la spesa dell’esercito e 
quella generale dello Stato, mi giova citare 
qualche dato, non restringendomi soltanto ad 
un confronto dell’Austria coll’ Italia, ma esten­
dendolo ad altre nazioni.

In una pubblicazione recente e molto apprez­
zata, intitolata : Appunti sulle nostre condizioni 
militari^ a pag. 144, e già prima stampata nel- 
VItalia M ilitare, che è, ripeto, sotto gli au­
spici del nostro Ministero della Guerra, tro­
vasi appunto un quadro, sul quale a fianco della 
Russia, Germania, Austria-Ungheria, Francia, 
Inghilterra, Italia, Spagna, Belgio, ecc., ecc., 
in distinte colónne, oltre la rispettiva popo­
lazione, viene indicato rammontare d’ogni Bi- 
lacio della Guerra, e delle spese generali d’ogni 
Stato, e se ne deduce: che la Russia consacra 
al Bilancio della Guerra quasi la terza parte 
delle entrate generali, la Germania meno che 
la 5̂ , l’Austria-Ungheria poco meno deila 6̂ , 
la Francia più che la 5"-, l’ Inghilterra la T ,  
infine l’ Italia meno che l’8“ parte ; mentre per­
sino il piccolo Belgio spende quasi la 6̂  parte 
delle sue entrate per l’esercito.

Questi sono i risultati a cui si perviene me­
diante dati precisi, ed io deploro tanto più che

sieho state inveOe emesse cifre meno esatte, in 
quanto che se nel Parlamento Austro-Ungàrico 
si otteneva almeno lo scopo di avere un Bilancio 
della Guerra approvato per dieci anni conse­
cutivi, qui invece ne risulterebbe il gran danno 
di dover fare apparire le spese per la Guerra 
già oltrepassanti ogni misura, e di dissuadere 
quelli i quali, già meno proclivi a soddisfare ai 
bisogni urgenti, ne sarebbero tanto più dissuasi.

Del resto è pur forza persuadersi che in questi 
confronti di Bilanci da Stato a Stato si debba 
andare a rilento.

Io mi ricordo òhe, or sono 25 anni, nel Par­
lamento subalpino mi era proposto - e ciò è 
consegnato negli atti parlamentari di quel 
tempo - mi era proposto, dico, di fare un con­
fronto tra il Bilancio della Guerra del Belgio 
e quello del Piemonte, perchè, stante certe 
condizioni politiche di allora, e anche per po­
polazione, per Forganizzazione e per l’entità 
dei due eserciti, più si assomigliavano ; e mi 
rammento altresi, che dovendo mettere in pre­
senza i più precisi identici argomenti sopra 
tutti i capitoli e categorie dei due Bilanci, do­
vendoli ridurre in certo modo allo stesso deno­
minatore, mi è costato un lavoro assiduo e 
molto faticoso di più che 15 giorni, onde mi 
sono tanto più convinto dell’ opportunità in 
questo argomento di procedere molto a rilento.

É dunque per me inconcusso, che noi spen­
diamo per l’esercito meno dell’Austria, la quale 
dopo di noi è pur quella che spende meno di 
Ogni altra nazione. Ma è pur vero che in certo 
qual modo non ne possiamo menar vanto, per­
chè la nostra forza, relativamente alla popola­
zione, è anche minore di ogni altro Stato 
europeo.

Mi conceda ancora il Senato qualche istante 
per provare questa tesi.

La parte attiva che si porta in campo, se­
condo me è l’unica base, il vero punto di par­
tenza per giudicare dell’entità e della importanza 
d’ogni esercito.

Essa esprime in certo qual modo il massimo 
effetto utile: sopra questo esercito attivo si ba­
sano tutte le provvigioni di guerra e da bocca, 
si formano i quadri, le riserve, si fanno le 
provviste del materiale d’ogni specie, ecc., ecc.

Or bene, la Francia, con 37 milioni d’abitanti, 
avrebbe 760 mila uomini di esercito attivo; in 
questa proporzione l’ Italia con 27* milioni ffia-
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bitanti dovrebbe avere un effettivo di 570 mila 
uomini, e invece ne abbiamo soli da 300 a 
330 mila.

Bà Germania, con una popolazione di 40 mi­
lioni di abitanti, ha un totale di forza armata 
in campo di 730 mila uomini; l’ Italia in pro­
porzióne colla sua popolazione dovrebbe avere 
un effettivo di guerra di 460 mila uomini; in­
vece ne ha, come dissi, da 300 a 490 mila.

L ’ Austria-Ungheria finalmente, e qui avrò 
posto termine ai miei paragoni, con una po­
polazione di 37 milioni d’abitanti ha un totale 
di forza armata in campo di 546 mila uomini; 
in tale proporzione colla popolazione, l’ Italia 
dovrebbe poter mobilizzare 400 mila uomini, 
invece dei 300 ai 330 mila.

E saggiamente a parer mio si è ristretta per 
ora la forza a questi 330 mila uomini, stante 
le nostre condizioni finanziarie.

Ma non basta. Anche su questa ristretta base, 
il Generale Ricotti che ha posto in esecuzione 
tale organizzazione, ha ripetuto e ripetuto a iosa, 
che si asteneva dal proporre certe spese stra­
ordinarie ed anche ordinarie, sebbene indi­
spensabili, in attesa di un non lontano pareg­
gio nel Bilancio dello Stato.

Dal 1876 il pareggio è venuto, e niuno certo 
si aspettava che fosse il caso di tuttora dila­
zionare le spese urgenti del Ministero della 
Guerra.

Io avrei una lunga enumerazione di queste 
spese da esporre al Senato ; me ne astengo 
perchè l’onor. Presidente del Senato potrebbe 
giustamente osservarmi che tale esposizione 
(tanto più se commentata e analizzata), trove­
rebbe luogo molto più opportuno nella discus­
sione del Bilancio della Guerra.

D’altronde, sebbene non tutte, l’onorevole 
Senatore Bruzzo ne ha accennate alcune.

E del resto, gli stessi Ministri della Guerra, 
e g li onorevoli Generali Mazè e Bonelli lo hanno 
provato, presentando un progetto di 89 mi­
lioni per provvedere intanto ad una parte dei 
bisogni.

E poi, che vi siano spese urgenti a cui sod­
disfare e che non si soddisfano, lo si dimostra 
evidentemente anche dalla vita stentata, fati­
cosa, direi, che conduce lo stesso Bilancio della 
Guerra.

Noi siamo costretti a consumare perfino le 
cartuccie, le quali sono destinate ad essere prov­

vigione stabile di guerra; noi siamo costretti 
a ritardare la chiamata sotto le armi della 
nuova leva, che invece di incorporarsi in au­
tunno, come altre Nazioni, già prima per viste 
economiche non si chiamava che al 1° gen­
naio; ma in quest’ anno non è ancora stata 
chiamata, e credo che non lo sarà sino al 1° 
febbraio prossimo. Ma in casi straordinari ed 
ove le ostilità si aprissero, cosa consueta in 
primavera, si avrebbe una classe di meno sotto 
le armi. Che dirò poi delle seconde categorie 
che non s’ i struiscono, delle prime che non 
sono più richiamate sotto le armi, e di molte 
altre ommissioni?

Or dunque, mentre tutti si accordano nel ri­
conoscere la necessità di spendere ancora va­
rie decine di milioni per il Bilancio della Guerra,
10 non trovo quale sia la coerenza di venire ad 
abolire delle imposte a decine di milioni. Io dico 
francamente al Ministro della Guerra (e prego
11 Ministro di volermi porgere la sua atten­
zione per un istante), io dico francamente che 
avrei desiderato vedere nel Ministro della Guerra 
il più fiero oppositore a questa legge, come il 
piu interessato a non abolire il macinato che 
diminuisce d’ assai le nostre risorse.

Ben provvide alla sua responsabilità il Mini­
stro dei Lavori Pubblici coi miliardi per le strade 
ferrate. Ora, perchè il Ministro della Guerra non 
avrebbe riconosciuto in questa grave spesa qual­
che esuberanza da consacrare al Blando della 
Guerra? Eppure in date evenienze sono ben più 
gravi le conseguenze per mancanza di mezzi 
nel Bilancio della Guerra, che non in quello dei 
Lavori Pubblci.

Faccio perciò appello come amico perso­
nale, e tanto più perchè amico, faccio ap­
pello, dico, alla sua responsabiltà giacché nelle 
straordinarie contingenze, quando gli eventi 
non siano prosperi, la Storia, che esamina le 
cause e gli effetti, non risparmia certamente 
quelli che non procurarono i mezzi per conse­
guire la salvezza del paese.

Non ho più altro a dire, se non che sperda 
Iddio ogni men lieto angario, e faccia che la 
voce mia, sebbene debole, possa trovare in lui 
un’ eco, e che non sia una voce nel deserto. 
(Bene).

PRESIDENTE. La parola è al signor Senatore 
Lampertico.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
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PRESIDENTE. La parola è al signor Ministro 
della Guerra.

fflNISTRO DELLA GUERRA. Ieri non ho potuto 
intervenire al Senato per una circostanza abba­
stanza grave, ma so che due onorevoli Sena­
tori hanno parlato delle economie che ritengono 
pregiudicevoli ai provvedimenti militari. Ed 
anche oggi ho dovuto venir tardi per una 
luttuosa funzione cui dovetti prender parte ; ma 
al mio entrare in quest’Aula, quantunque non 
abbia potuto sentire tutto il discorso deH’ono- 
revole Senatore Cadorna, pure ho visto come 
egli abbia portato le sue considerazioni sullo 
stesso argomento delle economie state intro­
dotte nel Bilancio della Guerra.

A questo proposito molte sono le cose che 
avrei a dire, ma l’ora è tarda e gravissimo 
l’argomento; d’altronde non voglio anticipare 
la discussione che si potrà più opportunamente 
fare in occasione del Bilancio del Ministero della 
Guerra, per cui mi limiterò per ora a brevis­
sime osservazioni.

In oggi si verifica un fatto insolito per non 
dire strano. Con queste mie parole dichiaro 
francamente che non intendo alludere agli 
onorevoli oratori che hanno a questo proposito 
parlato ieri ed oggi, ma accenno a considera­
zioni generali: si verifica dunque un fatto inso­
lito. In passato ai Ministri della Guerra miei 
predecessori erasi sempre fatto il rimprovero 
di essere troppo corrivi nelle spese militari, 
e questo appunto loro si faceva in tempi in cui 
forse più favorevoli erano le condizioni del Bi­
lancio, mentre ora, e soprattutto dopo la nuova 
Amministrazione, e, quasi direi, dopo che ci 
sono io, e dopo le variazioni al Bilancio pre­
sentato anteriormente dall’onorevole Grimaldi, 
questo rimprovero si fa in senso inverso, ed 
io in ispecie mi veggo, quantunque con parole 
cortesi, giudicato in modo molto sfavorevole, 
quasi come se avessi trascurati gli interessi 
militari, gli interessi del paese, gli interessi 
che tutelar devono l’ indipendenza nostra.

Ora io dichiaro con tutta la forza dell’animo 
mio, che io non soltanto sono un fautore caldis­
simo di tutto quanto può interessare il buon 
andamento dell’amministrazione che ho l ’onore 
di presiedere, ma che sento profondamente i 
bisogni militari del paese nostro, il quale sta 
in cima di tutti i miei pensieri, per cui non

posso accettare questi rimproveri che per nes­
sun verso mi spettano.

Voglio esser breve, e tocco soltanto alla que­
stione accennata or ora, che è quella che forma 
il cardine dei discorsi di ieri e di oggi intorno 
a me ed al Bilancio della Guerra.

Senatore CADORNA R. Ma io ho solo parlato 
di danni per l’abolizione del macinato.

MINISTRO DELLA GUERRA. Il Ministro della Guerra, 
si dice, ha accettato economie quando è venuto 
il nuovo Ministero, mentre aveva, prima che 
questo fosse riformato, proposto un Bilancio più 
largo, ed ha accettato economie che danneg­
giano il nostro esercito.

È un errore il farmi questo rimprovero. Io 
non ho il dono di essere oratore, eppertanto le 
mie parole sono semplici, ma non ho mai al­
tro in vista che il bene del paese.

Tutti abbiamo studiato la storia; tutti cono­
sciamo quante volte il nostro paese sia stato 
invaso, e come i passi delle Alpi siano stati 
sempre la strada per la quale sono scesi g l’ in­
vasori; è dunque un dovere il pensare ad as­
sicurarli e difenderli, ed io sento un vero culto 
per questo principio, e deploro che quelle di­
fese non si siano fatte ancora.

Non è il caso di far confronti con altre na­
zioni, poiché noi siamo giovani e le altre esi­
stono da secoli, militarmente parlando. Se io 
dovessi rimanere lungo tempo al Ministero, è 
naturale che farei molto più di quello che ho 
potuto fare finora.

Abbiamo in corso una legge per domanda 
di fondi straordinari abbastanza provvida re­
lativamente alle condizioni del Regno; io ho 
sempre insistito perchè questi fondi mi si ac­
cordassero, e presto; ciò dimostri che i prov­
vedimenti a prendersi li riconosco io stesso in­
dispensabili.

Venendo poi alle variazioni che sono portate 
al Bilancio, e che si dice che io non ho esitato 
ad accettare e che non possono che pregiudi­
care i provvedimenti militari ed i bisogni del­
l’esercito, accennerò come è bensì vero che si 
diceva sempre che vi era da fare per l ’eser­
cito, che vi erano dei bisogni a soddisfare, che 
era necessario pensare agli ufficiali, e via di­
cendo, che a tutte queste cose occorreva di 
mettere rimedio. Si soggiungeva che ci vole­
vano delle spese, ma mentre taluni le accor­
davano 0 si mostravano disposti ad accordarle,
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altri trovavano che non si dovea far di più. 
Cosa poteva dunque fare un Ministro della 
Guerra ?

Adesso sembra che vi sia un poco d’accordo 
sulla necessità delle spese militari, ed io ne sono 
lieto e ne prendo atto. Si dice dal pubblico, 
si dice dalla stampa che bisogna provvedere, 
ed anche qui in Senato vedo con piacere che 
la tendenza è uguale. Non posso dunque che 
rallegrarmene. Malgrado tutto poi il Bilancio 
di quest’anno, anche dopo la riduzione che mi 
si rimprovera di avere accettata, supera quello 
degli altri anni; mentre dal 1877 in poi il Bi­
lancio della Guerra è andato sempre aumen­
tando, ed oggi siamo a 11 milioni e mezzo in 
più dell’anno 1877; dunque qualche cosa si è 
fatto.

Voglio esser breve, e per ciò non posso ac­
cennare qui r  impiego di queste somme e quali 
siano i servizi che ne hanno avvantaggiato. 
Il Bilancio di quest’anno è superiore a quello 
dell’anno scorso di circa quattro milioni e 
mezzo.

Ora, sopra questi quattro milioni e mezzo ab­
biamo due milioni e 300 mila lire che sono do­
vuti a maggiori spese per foraggi e per pane, 
e rimangono due milioni e 200 mila lire circa, le 
quali vanno a benefizio dei vari servizi dell’eser­
cito; dunque anche nel 1880 si farà un qualche 
passo. Ora, qual era il mio desiderio? Il mio desi­
derio era di provvedere anzitutto alla deficienza 
accennata dall’on. Senatore Cadorna delle car- 
tuccie. È ben noto, ma lo ripeto, che da molti 
anni non abbiamo mai potuto col Bilancio ordi­
nario provvedere le cartuccie che consumiamo 
nel corso dell’anno per la scuola del tiro. Queste 
cartuccie le abbiamo prelevate dai fondi che ab­
biamo per le dotazioni di guerra. E questo era 
realmente un male grave, tanto più che il con­
sumo è sensibile e che questi fondi non erano 
completi; per cui arrivando una eventualità di 
guerra sarebbero stati scarsi. Ebbene, in que­
st’anno si è provveduto appunto; per la pre­
mura che avevo di sistemare un tale servizio, 
ho preso le necessarie intelligenze colla Com­
missione del Bilancio della Camera, e non du­
bito che sarà votata la proposta concertata in­
sieme alla Commissione stessa, quella cioè di 
destinare un milione per sopperire alle car­
tuccie che si consumano entro l’anno. Con questo 
non si toccheranno più i fondi della dotazione

destinata per la guerra, che al giorno d’oggi 
ascende ad oltre 100 milioni di cartuccie, do­
tazione indispensabile a conservarsi ; ed intanto 
potremo fabbricare o ricaricare le cartuccie ne­
cessarie per il tiro in tempo di pace, che sono 
circa 17 milioni e mezzo.

Dunque è un beneficio di un milione che io 
ho cercato d’ introdurre nel Bilancio di que­
st’anno, e che spero sarà votato.

Ma altro servizio da migliorare col Bilancio 
del 1880 è quello della rimonta dei cavalli, per 
la quale ho proposto di aumentare di un mi­
lione la somma portata in Bilancio nell’anno 
scorso.

Nel 1877 si comprarono cavalli, e per due 
anni dopo non se ne acquistarono più che in 
numero scarsissimo; i cavalli deperiscono, di­
minuiscono, e non si è sicuri di averli in caso 
di guerra se non si fanno per tempo le rimonte, 
e ciò tanto più se la guerra scoppiasse im­
provvisa.

Dunque questo pure è un vantaggio reale 
che nessuno negherà.

A questi due servizi delle cartuccie e delle 
rimonte sarà provvisto, ripeto, col Bilancio di 
quest’anno, e ciò fa cadere molti rimproveri 
fatti al Ministro della Guerra.

Un terzo miglioramento desideravo pure di 
introdurre in quest’ anno, e mi pare non meno 
essenziale.

Ne ho tenuto parola colla Commissione del 
Bilancio della Camera, e speravo di potervi 
riuscire; ma una circostanza imprevista lo im­
pedi. Voglio accennare al desiderio che avevo 
di chiamare sotto le armi il contingente an­
nuale di leva al principio di gennaio, con la 
speranza- che successivamente in 2 o 3 anni si 
sarebbe riusciti a chiamarlo nell’autunno, per­
chè l’epoca del fine di gennaio, che è quella 
in cui generalmente si chiama il nostro con­
tingente, è dannosa per la istruzione che si 
deve dare, in relazione alla possibilità di una 
guerra che scoppi in primavera.

Nel qual caso noi mancheremmo di 65 mila 
uomini, perchè venuti alla fine di gennaio, e 
pertanto non ancora sufficientemente istrutti 
per portarli in campagna. Voleva porre ripiego 
a questa cosa perchè è un difetto dei più gravi ; 
mi pare che ci sarei riuscito, ma disgraziata­
mente non si è potuto discutere il Bilancio nel
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mese di dicembre, e quindi il tempo ha vietato 
di fare questi miglioramenti.

Anche altri piccoli provvedimenti avrei de­
siderato di poter prendere; ma noi non pos­
siamo far tutto in una volta; dal canto mio, 
ripeto però che non trascurerò nulla per prov­
vedere ai vari bisogni che ci sono e che rico­
nosco, e successivamente si provvederà ogni 
volta di più.

Ancora oggi ho insistito perchè fosse asse­
gnato al Ministero della Guerra tutto il fondo 
richiesto di 80 milioni per spese militari stra­
ordinarie, ed ho la ferma fiducia di poter fare 
con questa somma qualche cosa di utile nel­
l’ interesse della difesa dello Stato.

Circa i provvedimenti militari necessari, prego 
il Senato di ritenere che non ho bisogno di ec­
citamento, perchè vissi nell’esercito, ed ho 
sempre cercato di conoscerne i bisogni; non 
ho potuto fare a meno di conoscerli ancora più 
da vicino ora che sono al Ministero, ed ho sem­
pre desiderato che si provvedesse. Ho la ferma 
convinzione di fare tutto quello che è consen- 
tibile colle condizioni del nostro erario che non 
sono floride; ma tuttavia confido che, miglio­
randone la situazione di più di quello che da 
più anni ha migliorato, come fu nel 1877, 
nel 1878 e nel 1879, e come spero che sarà nel 
1880, si potrà provvedere in misura ancora 
maggiore, andando avanti così successivamente 
sino al completo assetto del nostro stato mi­
litare.

Senatore BRUZZO. Domando la parola.
PRESIDEITE. Ha facoltà di parlare.
Senatore BRUZZO. L ’onorevole Ministro della 

Guerra ha detto esservi persone le quali lo 
accusano di non avere interesse per l’esercito. 
Spero non vorrà alludere a me. Egli sa che io 
sono suo intimo amico e che lo ritengo per 
uno dei più distinti nostri generali. Io non ho 
mai detto nulla che potesse offendere meno­
mamente il carattere dell’onor. Ministro. Nel 
discorso di ieri ho accennato di volo alle cifre 
del Bilancio ordinario. Non posso discuter le 
cifre, perchè non le conosco bene.

Ciò che ho detto è che vi sono delle leggi 
di spese straordinarie urgenti che non vengono 
in discussione ; ed ho emesso soltanto il dubbio 
che potesse essere causa di questo ritardo la 
questione pendente del macinato; ma non ho 
mai avuto in mente, come non ho, di fare la 
menoma accusa personale al mio amico il Mi­
nistro della Guerra.

Senatore GADORIA R. Io pure mi unisco a 
questa dichiarazione per quanto riguarda la 
persona del sig. Ministro.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

MINISTRO DELLA GUERRA. Ringrazio gli onorevoli 
Bruzzo e Cadorna delle loro dichiarazioni a cui 
ho dato luogo senza volerlo. Io intendevo di dire 
che voci, anche fuori di questo recinto, mi 
erano giunte all’orecchio, le quali affermavano 
ciò che ho rilevato ; ma non intendeva riferirle 
agli oratori che hanno parlato.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onor. Lam- 
pertico.

Senatore LAMPERTIOO. Io sono agli ordini del 
Senato, ma dubito che dopo una seduta cosi 
lunga, non mai interrotta, non sarei certo di 
meritare la sua attenzione.

Per la qual cosa, a nome anche dell’ Ufficio 
Centrale, pregherei il Senato a voler rimandare 
la discussione a domani.

Yoci,. A domani, a domani.

PRESIDENTE Annuncio al Senato che fu deposta 
sul banco della presidenza questa domanda: 
« Onde accelerare la discussione del progetto 
di legge del macinato, i sottoscritti propon­
gono che domani, domenica, si tenga seduta».

Interrogo il Senato se domani, domenica, vo­
glia tener seduta.

Yoci generali. Si, si.

PRESIDENTE. Domani dunque alle ore 2 seduta 
pubblica per la continuazione dell’ordine del 
giorno d’oggi.

La seduta è sciolta (ore 5 3[4).
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CXXXVI I I .

TORNATA DEL 18 GENNAIO 1880

Presidenza del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Comunicazione di notizie sulla malattia del Senatcre Arese — Seguito della di­
scussione generale del grogeito di legge per Vaholizione graduale della tassa di macinazione 
■del grano —  Discorso del éenaiore Lampertico —■ Parole dei Senatori Moleschoit e Mojo- 
rana-Ccdatabiano per fatto personale — Discorso del Senatore Arrivabene.

La Seduta è aperta alle ore 2

Sono presenti il Presidente del Consiglio, i 
Ministri delle Finanze e deli’ Interno, e succes­
sivamente intervengono tutti gli altri.

Il Senatore, Segretario, TABARRINI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che vi^ne approvato.

PRESIDENTE. Do lettura al Senato del tele­
gramma che ricevo sullo stato di salute del 
Senatore Arese :

«  Senatore Arese passò notte molto tranquilla 
con sonno. Respirazione meno affannosa. Con­
dizione generale un pò migliore ».

Seguito della discussione de! progetto di legge ;
Abolizione graduale della tassa di naacjna"
zione del grano.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta il se­
guito della discussione del progetto di legge: 
Abolizione graduale della tassa di macinazione 
dcd grano.

La parola spetta all’onorevole Senatore Lam- 
pertico.

Senatore LAMPERTIOO. (Movimenti d^attenzione). 
Signori Senatori. Se la risoluzione che vi è 
posta dinanzi si fosse mantenuta in quei termini 
in cui l’ ha posta l’Ufficio Centrale, io non avrei 
puij;^ preso la parola in questa discussione.

Il vostro Ufficio Centrale non vi è venuto in­
nanzi con preoccupazioni teoriche, con novità 
di sistemi, con programmi di finanza.

Il vostro Ufficio Centrale non vi ha nemmeno 
invitato a deliberare se l’abolizione della tassa 
sul macinato sia buona e desiderabile in sè, 
0 sê  altrimenti i’ imposta del macinato debba 
formar parte dell’ ordinamento delle nostre fi­
nanze. Il vostro Ufficio Centrale non vi ha in­
vitato se non a considerare se l’ imposta del 
macinato possa essere oggi abolita o altrimenti 
ridotta, e a tenervi liberi nella vostra delibe­
razione come sostituire l ’ imposta del macinato 
che si fosse abolita o ridotta. Ma lo comprendo 
benissimo : il tema era tale da sedurre le menti 
più immaginose, e conseguentemente non solo 
si venne dinanzi a voi discutendo sulla bontà 
dell’ imposta del macinato per se medesima, 
ma inoltre si venne tracciando dinanzi a voi 
non so quali nuovi sistemi finanziari. La di­
scussione dal campo meramente finanziario si 
volle anche portata, non dirò solo nel campo 
politico, ma persino nei campo delle scienze 
fisiologiche. Ora si è per il modestissimo ufficio 
di ricondurre la questione a quei termini in cui 
r  aveva circoscritta e la mantiene circoscritta 
r  Ufficio Centrale, si è per questo modestissimo 
ufficio, che mi permetterete di dire processo 
di eliminazione, si è per questo solo che io 
pienamente d’accordo coi miei Colleglli dell’ Uf-  ̂
fleto Centrale prendo oggi la parola.

Sessione del 1873-79-80 — Senato del Regno — Discussioni, f. 388.
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li mio ufficio, per quanto più specialmente 
concerne 1’ eminente ed autorevolissimo nostro 
Relatore, non è che l’ ufficio di un povero gua­
statore: «  E i guastatori innanzi avea mandat© 
«  da cui si debba » (non dirò agevolare) « ma si 
sgombrar la via ».

Bensì è vero che da me non potrete richie­
dere che io «  empia i luoghi vuoti », non mi 
potrete richiedere che io « spiani i luogi erti».

. Empire i vuoti luoghi si fa presto a dirlo, ma 
non so chi riescirebbe a riempiere l ’abisso che 
fosse aperto da un’ improvvida risoluzione; e 
spianare gli erti luoghi sono troppe le diffi­
coltà, perchè una via aperta io vegga di vin­
cerle.

Poniamo dunque le cose nel modo il più 
chiaro possibile. Infatti, dacché altre volte 
l ’Ufficio Centrale non si mostrò alieno dal pro­
pugnare rabolizionc della tassa del macinato, 
come s’era fatto dapprima per altri grani infe­
riori, per il granturco, si ò argomentato che 
ì’ UfScio Centrale avesse senza più approvato 
non so qual princìpio di trasformazione dei 
tributi, e si fosse impegnato di farlo, comunque 
si fosse, trionfare. No, risolutamente no. Anzi, 
quando si portasse la questione su questo 
campo «  à parler saiis fard de tant d’ apo- 
théoses », rufflcio centrale non si periterebbe 
a dirvi: «  reffet est bien douteux de ces mé- 
tamorphoses >>.

L’onorevole Senatore Boccardo ha detto che 
lui ci teneva a parlare, come Senatore, si sa, 
ma più specialmente ancora, se è possibile, 
come maestro di scuola.

Or bene : l’ onorevole Senatore Boccardo ed 
il Senato sappiano, che io ci tengo a parlare 
come buon discepolo, e particolarmente come 
buon discepolo del Senatore Boccardo. Ed in 
vero, quando si fosse posta la questione nei 
termini della trasformazione dei tributi, il vo­
stro Ufficio Centrale, non che addentrarsi, in­
golfarsi in questa discussione, senz’altro avrebbe 
invitato il Senato a non impegnarsi per nulla 
in una discussione siffatta.

Trasformazione del tributi è una forinola vaga, 
indefinita, astratta, assoluta. Se contro una 
forinola come questa non ci fossero tutte le 
ragioni d’alta scienza che si sono esposte con 

parola cosi splendida (a cui certamente io 
noii so ambire), come si sono esposte dall’ono­
revole Senatore Boccardo, se non ci fossero le

ragioni eminenti di teoria che egli ha esposto, 
e che, non dubito di asserire, hanno fatto una 
grande impressione nell’ animo di molti Sena­
tori, starebbe sempre contro di detta formola 
questo di grave, che non si sa precisamente 
che cosa voglia dire, nè a che cosa voglia 
tendere. Ma il vostro Ufficio Centrale in que­
sto campo non volle nè punto, nè poco mettere 
il piede.

Come potrebbe essere posta dinanzi al Se­
nato una risoluzione qualsiasi sopra questioni 
simili ?

La si vorrebbe porre soltanto teoricamente, 
dottrinalmente? Ovvero con virtù ed efficacia 
di legge ?

Nel campo meramente dottrinale e teorico 
no ; perchè noi siamo qui per far leggi e non 
per proclamare teorie. Nel campo veramente 
legislativo nemmeno; perchè ad un disegno 
qualsiasi di legge, il quale concerne trasfor­
mazione d’ imposta, deve necessariamente pre­
cedere un’ampia, larga e libera discussione 
davanti alla Camera dei Deputati.

Ma dunque, d’onde può essere nato il dubbio 
che il vostro Ufficio Centrale si fosse posto 
sopra un terreno cosi mal fido?

Il dubbio proviene da questo (e le parole 
stesse che ha pronunziato l’onorev. Senatore 
Mejorana-Calatabiano, come dette da me nella 
discussione dei passato estate, valgono a chia­
rirlo), che quando ci si venne innanzi con una 
legge, la quale proponeva intanto l’ abolizione 
del dazio del macinato sui cereali inferiori, e- 
ci si disse che a quella perdita a cui sarebbe 
andato incontro l’erario si sarebbe fatto fronte 
con gli introiti di una legge che stava pure 
innanzi al Parlamento, la quale concerneva 
un maggiore aggravio sopra lo zucchero e il 
caffè, l’Ufficio Centrale non ci ebbe a ridire o 
contraddire. Una volta che si trovava dinanzi, 
non già a teoriche armate contro qualsiasi 
altre teoriche, ma dinanzi ad una legge che 
veniva insieme ad un’ altra legge, avea ap­
punto davanti a sè una di quelle proposte, 
che sono eminentemente proprie delle Assem­
blee legislative; potea bilanciarne il vantaggio 
e g l’ inconvenienti, ed era lieto di aderire a 
quella trasformazione di tributi che ci veniva 
innanzi concreta, limitata, precisa, specificata.

Possiamo aver detto anche di più, e non ab­
biamo ragione di dolercene, che quando di
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nuovo si fossero presentate leggi, le quali si 
dovessero considerare non tanto isolatamente, 
ma per via, dirò cosi, di scambievole compen­
sazione, nè il vostro Ufficio Centrale si sarebbe 
rifiutato di esaminarle, nè si rifiuterebbe ora.

Spero di aver chiarito con queste parole in 
qual campo l’ Ufficio Centrale abbia voluto porsi 
e voglia decisamente e risolutamente mante­
nersi, per quante possano essere le seduzioni 
di entrare in un campo più largo. Ed è quindi 
con più sicuro animo che io entrerò a consi­
derare le ragioni economiche e sia pure le ra­
gioni politiche della mozione sospensiva che vi 
abbiamo proposto.

Signori Senatori, confido che laparoia mia sarà 
misurata, conie certamente sarebbe conforme 
all’ intimo e profondo mio sentimento. Però in 
nome di quella benevolenza di cui altre volte 
mi siete stati larghi e cortesi, vogliate credere, 
niente essere più desiderato in questa discus­
sione da me, che il mìo linguaggio si man­
tenga conforme a quella perfetta moderazione 
degli animi, la quale non è appannaggio esclu­
sivo di questa o di quell’altra parte politica, 
ma eminentemente è propria di questa As­
semblea.

Ci si invita a deliberare che intanto si ri­
duca l’ imposta del macinato, e si prenda l’ im­
pegno di abolirla tutta, in un certo periodo, poi.

Come ho detto, basti per me il toglier gli 
ingombri dal campo, su cui s’ inoltri serrata, 
ed oso sperare, invincibile la falange dei nu­
meri del nostro insigne Relatore.

Mi asterrò completamente dalla questione 
finanziaria, non parlerò che di considerazioni 
economiche e di considerazioni politiche.

Per lo meno il dubbio vi sarà entrato nel­
l’animo che questo civanzo non ci sia; per lo 
meno vi sarà entrato neiranirao il dubbio che 
una deficienza almeno eventuale possa esservi.

Si parlò di abolizione di corso forzoso, si 
narlò di abolizione del lotto e di tante altre 
belle cose ; ma la questione non ista lì. La que­
stione è di vedere quello che realmente fa,r si 
possa, e il vostro Ufficio Centrale non vi do­
manda altro che questo, di custodire inviolata 
la libertà delle vostre risoluzioni ; il vostro Ut- 
fìcio Centrale non vi domanda, se non che vi 
teniate liberi di deliberare su quello che trovo- 
verete conformo all’ interesse della cosa pub­
blica.

Siamo nella condizione dell’ Innominato. 
Quando i civanzi che ci promette l’ onorevole 
Ministrò delle Finanze.ci fossero, e allora si pen­
serà a fare la vita allegra, come per un mo­
mento ne avea balenato Innominato il pen­
siero. Ma, e se questi civanzi non ci fossero?... 
Il dubbio è ben tale da farci cadere, esso solo, 
l’ arme di mano.

Ci si dice che all’ eventuale deficienza si prov- 
vederà con economie, che vi si provvederàcon 
opportune riforme. Ma intanto, che cosa si fa? 
Intanto si fa come chi si propone di non com­
piere cosa contraria ai suoi doveri, e nello 
stesso tempo la compie. Intanto in una legge, 
badate bene signori Senatori, in una legge si 
annuncia la deAcienza. Ed eventuale fosse! chè 
tale non la ritiene il vostro Ufficio Centrale.

Comunque, se ne dubita, se ne dubita tanto, 
che si sente il bisogno di solennemente dirlo, 
di dirlo con formola legislativa. E non vi prende 
sgomento, che un dubbio simile, un dubbio che 
saremmo noi i primi a legittimare, un dubbio 
il quale rivelerebbe la vostra angoscia mede­
sima, la rivela anzi nella stessa Camera dei 
Deputati, non abbia ad essere crudelmente 
scontato dal nostro credito ?

Siamo sempre daccapo: si teme che l’ Ammi­
nistrazione dello Stato sia condotta con ecces­
siva prodigalità, od anzi dirò solo con prodi­
galità, chè questa è eccessiva sempre. Si ten­
derebbe quindi ad abolire la tassa del macinato 
perchè siamo più economi, porche siamo più 
massai. Si dubita che questa farina si versi in 
un sacco sfondato, che quest’ acqua si versi in 
orciuóli fessi.

Economie considerevoli non potrebbero spe­
rarsi quando gli ordini amministrativi restino 
gli stessi. Tante volte si è detto che si spende 
troppo. E che in qualche parte dell’Amministra­
zione non si spenda bene: sia. Ma nella somma 
definitiva tutt’ altro, ove anche si ponga mente 
a quello che effettivamente si spende dagli 
altri Stati. L’ onorevole Pepoli vi ha istituito 
dei confronti che non reggono : manca la com­
parabilità dei dati: si è da questa che la sta­
tistica ritrae autorità. Non si lia che a leggere 
per questo la classica Relazione deh onorevole 
Messedaglia sul Bilancio dell’ Istruzione Pub­
blica: od anzi, non si ha che a por mente alia 
critica dei computi in ordine alla Amministra­
zione della Guerra fatti dall’ onorevole Senatore
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Cadorna. Quanto siamo lontani dalle conclusioni 
deir onorevole Senatore Pepoli!

Non discuto ora se e quali economie sieno 
possibili. Ma importa che quando di riforme, 
qualunque si sieno, nei nostri ordini ammini­
strativi si venisse a discutere, la discussione 
non si trovi angustiata dalle strettezze finan­
ziarie, in cui con improvvide deliberazioni ci 
fossimo posti. Conviene insomma adottare o no 
simili riforme secondo che sieno in sè buone 
ed accettabili, o altrimenti inopportune ed in­
caute.

E non già essere costretti ad accettarle, utili 
0 no, solo perchè non se ne possa fare a meno, 
perchè ci siamo noi stessi posti nella necessità 
di rassegnarvisi, come provvedimento d’ammi­
nistrazione non già, ma spediente di finanza.

Essenzialmente dunque c’ importa tenerci per 
discussioni simili liberissimi. E quando all’ in­
contro generosi sentimenti, quanto volete, ma 
incauti, avessero ridotto il Bilancio a termini 
tali da essere assolutamente inadeguato ed 
impari a quello che richiede un grande Stato 
come è l’ Italia, a quello che richiedono le sorti 
della patria nostra, a qual punto ci troveremmo 
noi mai ? Ci troveremmo inesorabilmente, inevi­
tabilmente condotti a considerare gli ordina­
menti i più essenziali alla prosperità e dignità 
nazionale, non già in relazione a questi finì me­
desimi, ma come questione di vie e di mezzi. i 

Imposte ! Non vi domando se giudichiate la 
imposta del macinato da mantenersi o abolirsi. 
Ma abolirla nessuno vuole (e di ciò mi affida 
la leale parola di chi presiede il Gabinetto e 
di chi con lui coopera al governo della pub­
blica cosa), se ciò debba compromettere come 
che sia il pareggio delle finanze dello Stato, o 
altrimenti debba ritorcersi a danno di quelli 
stessi, cui una deliberazione simile si propor­
rebbe di più specialmente giovare.

Sorge qui il dubbio più imperioso che mai, 
il quale ci dee far cadere l ’arme di mano. Pen­
siamo un poco alle difficoltà d’un problema cosi 
posto, vediamo se un dovere non sia di pro­
cedere ponderatamente, di riservarsi il giudizio 
del tutto impregiudicato.

Una imposta anche eguale per l ’ entrata a 
quella che ci dà oggi il macinato, od anche 
superiore, l’onorevole signor Ministro delle Fi­
nanze a me lo insegna, non per questo vuol 
dire che per le supreme necessità dello Stato

equivalga, non dirò alla imposta del macinato, 
ma in generale ad una imposta simile a questa.

V i sono altre imposte, come si suol dire, a 
larga base: e poniamo, un reddito cospicuo 
dànno le dogane. Ma non tutte, e le dogane 
appunto tra queste, sono in mano nostra come 
imposte simili a quella del macinato. Quando le 
dogane attenuano i loro prodotti? Quando mag­
giormente ne abbiamo necessità. Esse infatto 
penuriano non appena sopravvenga, non dirò 
(chè Iddio tenga lontano), alla patria un peri­
colo, ma anche solo un timore qualsiasi, e il 
commercio quindi si arreni, s’impaurisca il cre­
dito, gli scambi internazionali si sospendano.

La imposta del macinato non è del secolo 
passato, come ha detto, o almeno non ha vo­
luto risalire più in là, l’onorevole Senatore Tor- 
rigiani. È un’ imposta la quale ha la sua storia, 
ed una storia che ci ammaestra.

Eviterò di entrare oggi nel campo della po­
litica estera; mi auguro che la politica estera 
sia condotta in modo che le velleità non si al­
ternino coi timori e le audacie con le non cre­
dute scuse ; e non ricerco di più.

Ho imparato dal Leibnitz che se nella politica 
interna si ha diritto, si ha obbligo di sapere 
tutto, per la politica estera è di necessità il 
confidare molto in chi siede al governo della 
pubblica cosa.

 ̂Ed io confido che la politica estera nostra 
sia condotta come la integrità e la dignità 
dello Stato, come le sorti della patria lo richie­
dono. (Benissimo)

Anzi, perchè nel mio dire non si abbiano a 
scorgere allusioni, parlerò d’ altri tempi. Non 
ci sarà quindi il pericolo che si riferiscano le 
mie parole ad avvenimenti contemporanei, ad 
avvenimenti quali si maturano nell’Oriente.

Abbiamo diritto, ho fiducia, on. Presidente 
del Consiglio dei Ministri e Ministro degli Af­
fari Esteri, che dinanzi a questi il Ministero da 
voi presieduto abbia idee chiare, nette, pre­
cise. In politica estera, come in tutto, fuggo le 
ambizioni, e in pari tempo detesto le debolezze. 
Ciò spero dal mio Governo.

Non mi addentro in qiiistioni, che di trat­
tare vi possa, on. Cairoli, esser molesto: mi 
rifuggo nella storia.

Quando x)articolarmente si è visto imposte 
come il macinato, maggiormente giovare, es­
sere necessarie? Quando le sorti della patria
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erano pericolanti, e quando perciò più bisogna 
non solo contare sui propri redditi, ma disporne 
in fatto.

Nel secolo xiv, con deliberazione consentita 
dal popolo romano in pubblico Parlamento te­
nutosi in Campidoglio, si mandava una lega­
zione .a Firenze per chiedere cittadini esperti 
nelle cose di finanza, i quali statuissero quanto 
meglio avessero stimato a regolare, distribuire, 
esigere Fimposta.

Sta bene ; e come dunque si provvedeva a 
difendere la libertà fiorentina, se non colla ga­
bella delle farine, che ad ogni imminenza di 
guerra si elevava di tanto per bocca?

Non altrimenti allorché sovrastavano a F i­
renze le armi di Ladislao, Re di Napoli, e a 
Siena gllmperiali.

Per non compromettermi, parlerò di cose an­
tiche in linguaggio antico : «  Provvisione del- 
Feccellentissimo signore il Signor Duca di F io­
renza sopra la gabella delle farine, passata nel 
Consiglio de’ Quarantotto el di 7 di ottobre 
1553. Considerando rillustrissimo et eccellen­
tissimo Signore il signor Duca di. Fiorenza la 
grandezza delle guerre che per il passato hanno 
travagliato et continuamente travagliono non 
solamente i mari et terre lontcìne, ma ancora 
quelle d’Italia et di Toscana. Onde possono ra­
gionevolmente temere tutti quelli che tengono 
Stati in questa provincia che le possine ancora 
perturbare con qualche occasione di tempo le 
cose loro, et parendole ufiltio di principe pru­
dente et amatore de’ suoi popoli che simili 
danni et pericoli si tenghino più discosto dai 
suoi confini che sia possibile. Et havendo sua 
eccellentia illustrissima per questa cagione con 
grave sua spesa per infino a hora fortificate 
molte terre et luoghi dei suo Stato così di terra 
come di mare per renderle sicure dalli assalti 
delli eserciti et armate inimiche et massime 
degli infedeli, et scorgendosi alla giornata per 
i medesimi fini esser necessario di fortificare 
delle altre nuove per maggior sicurtà et difesa 
sua e delli prefati suoi popoli, et conoscendo 
di più per i medesimi rispetti in ogni motivo 
di guerra essere di bisogno senza indugio o di- 
latione alcuna fare molte provisioni di soldati 
et di infinite altre cose atte non solamente a 
render sicuro lo Stato suo, ma ancora a torre 
l’animo et l ’ardire ahi adversarii che li voles- 
siiio nuocere et travagliare la quiete di questo

suo Dominio. Nè si potendo ciò fare senza 
buona et presta previsione di denari, quali s-i 
dicono essere i nervi delle guerre et delie im­
prese, ell’ha però sua eccellentia insieme con 
li suoi magnifici consiglieri et col consiglio et 
parere di più savi et prudenti cittadini nello 
infrascritto modo provveduto ». E si provvide 
come noi provvedere non potremmo, abolita 
che fosse la tassa sulla macinazione.

Non mi addentrerò nella discussione del Bi­
lancio della Guerra, come per via incidentale 
si è fatto sin dalFaitro giorno. Per parte mia,
10 sono contento di avere avuto occasione di 
ammirare un altro uomo, di voler bene ad uomo 
che forse per la prima volta mi accadde di 
udire. La forza della vérità è grande, si im­
pone a tutti, si è imposta perfino a persone le 
quali si sono trovate nella necessità di disdissi 
di ciualche errore. È infatti arduo il disdirsi di 
verità che si sieno dette, ma ancora più arduo
11 disdirsi se ci sia accaduto dire delle corbel­
lerie.

Non so se al Ministro della Guerra saranno 
Stati grati i Colleghi suoi: io certamente si, 
e grato gli sarà Pesercito, che la forza della 
verità abbia in lui vinto l ’arte della jiarola. 
«  Io, Tesercito, lo amo », ci ha detto Tonorevole 
Ministro, nò invero v’era bisogno che Fon. Mi­
nistro della Guerra ci venisse a dir questo: 
soldato, siccome è, e generale, che tutti ri­
spettano. Ma nello stesso tempo si capiva be­
nissimo, che per l ’esercito non gli era poi riu­
scito ancora di ottenere cpiello che avrebbe vo­
luto lui, e che appunto si è per la condizione 
delle finanze che ciò non poteva ottenere.

Allo categoriche domande delFon. Senatore 
Bruzzo che cosa ha potuto contrapporre? Dei 
progetti di logge, che stanno dinanzi alFaltro 
ramo del Parlamento, e che ancora non ha 
potuto ottenere che diventino legge. Ciò basta 
per testimqniare le sollecitudini sue; e ce n’era 
d’uopo? Ma non basta a rassicurarci che alla 
difesa dello Stato si sia provveduto.

Mi varrò d’ ima citazione, che è stata fatta 
in altri.Parlamenti senza che ne venissero tur­
bate lo relazioni di Stati, che insieme condus­
sero grandi imprese.

Non ho difficoltà di dir netto il mio pensiero. 
La mia citazione è particolarmente buona verso 
uno Stato, contro il quale altri può in me sospet­
tare influiscano prevenzioni antiche, ma certo
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influisce potentemente la compiacenza, che col- 
r  Italia nostra si sieno stabilite relazioni di 
pace e di amicizia.... pgrihus se legihus ambae 
Tnvióiae gentes aeterna in foedera mittoMt.

Un’ imposta dunque la quale si sostituisca 
al macinato, dovrebbe non solo dare l’entrata 
che dà la gabella delle farine, ma un’entrata 
la quale fosse altrettanto indipendente, sottratta 
alle vicissitudini del commercio, in nostra balìa, 
un’entrata, insomma, siccome quelle che altre 
volte hanno salvata l’ integrità degli antichi 
Stati Italiani.

Non basta : l’onor. Ministro delle Finanze mi 
dovrà pur concedere che in un’ imposta qua­
lunque la quale si sostituisse al macinato, con­
verrebbe pur tener conto di quel lungo periodo 
d’assetto e di spese che l ’ imposta richiede. 
Rammenterò quello che si è detto in un ele­
gante documento parlamentare dell’ altra Ca­
mera, scritto dall’onorevole Senatore Giorgini, 
con cui ho ventura di ritrovarmi un’altra volta 
Collega, quando si trattava se preferire la tassa 
del macinalo o la tassa delle bevande.

Badate prima di tutto che in quei tempo v i 
fu un momento in cui si trattava non già di 
sostituire un’imposta all’altra, ma si trattava 
anzi d’ introdurle tutte e due, nè si trovava 
altro farmaco per tranquillare quelle già celebri 
allora, e pur troppo più che mai forti adesso, 
disperazioni dell’onor. Saracco. {Ila rità ).

Nel documento dunque scritto da quell’uomo di 
dottrina che è il Senatore Giorgini, si fa d’altronde 
una osservazione, del resto molto ovvia, che le 
imposte tutte nascono in sulle prime, non ri­
cordo come egli dicesse, ma parmi mal con­
formate;, stente;, infeconde ; e ci faceva osser­
vare, quanto ci fosse voluto alla Francia per 
ratfazzonare e ravviare la tassa delle bevande, 
divenuta poi una delle più vigorose e produttive.

Ho qui alla mano un documento, il quale 
serve a completare la storia dell’applicazione 
della tassa del macinato fatta dall’onor. Sena­
tore Majorana-Calatabiano in un discorso, che 
per quanto dì contrario assunto del mio, cer­
tissimamente non posso che rispettare.

Eppure, quel documento avrebbe nella sua 
onesta coscienza dissipato ogni dubbio sull’ap­
plicazione della tassa del macinato, come si 
venne via via correggendo e sistemando nel­
l’esperienza. Non è un documento delle età pre­
istoriche : è la Relazione presentata l’8 novem­

bre 1879 al Ministro delle Finanze dal Comi­
tato permanente per la costruzione ed applica­
zione dei pesatori.

L ’onor. Majorana si preoccupava particolar­
mente del peggioramento che era avvenuto, in 
seguito alla tassa della macinazione, nell’ indu­
stria stessa della macinazione. E qui siamo 
costretti a fare tutti un po’ i mugnai. Ed io 
leggerò quel brano della Relazione, il quale può 
tranquillare in questa parte i dubbi dell’onore­
vole Senatore Majorana:

«  Ora, cosa significa questo fatto, così chiara­
mente accertato, che il numero dei giri com­
piuto dai palmenti dopo 1’ applicazione del pe­
satore è aumentato in una proporzione più 
grande dell’aumento di reddito? Esso significa 
che mentre col contatore il mugnaio si trova 
indotto, per desiderio di lucro, a produrre la 
più gran quantità di sfarinato col minor numero 
possibile di giri, sacrificando affatto la qualità 
del prodotto, e quindi scontentando gli avven­
tori e rovinando l ’ industria, col pesatore in­
vece non ha più alcun interesse a far economia 
di giri, non ha più interesse a martellare troppo 
spesso le macine, ad accumulare sopra di esse 
troppa forza, a produrre farine grosse, calde, 
colla crusca soverchiamente frantumata, e perciò 
cattive. L ’ industria ritorna adunque nel suo 
stato normale da cui l’ avea distolta il conta­
tore, impiegando nella macinazione del grano 
quella misura di velocità che le condizioni del 
mulino e la qualità del prodotto richiedono : il ’ 
che deve manifestamente esser causa di un 
progresso economico in questa industria im­
portante. Un tale progresso è confermato espli­
citamente dall’ Ufficio provinciale di Bari,, il 
quale segnala la concorrenza che i mulini for­
niti di pesatore fanno a quelli che hanno an­
cora il contatore per la migliorata qualità 
delle farine; ed è stato anche recentemente 
confermato dagli altri Uffici provinciali. Che 
il pesatore dovesse produrre un miglioramento 
industriale di questa natura, era facilmente 
prevedibile; ma non è meno importante che 
r  esperienza 1’ abbia fatto toccar con mano ».

Il Senatore Majorana-Calatabiano stia tran­
quillo quindi : avremo il pane buono.

E mi si permetta di fare alcune dichiarazioni 
le quali potranno, se vuoisi, essere considerate 
come confessioni. Ne avrò delle altre da fare 
nel corso di opiesta discussione.
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Se avessi d’ uopo di rassicurare 1’ onorevole 
Presidente del Consiglio dei Ministri, che me 
non move prevenzione alcuna di parte politica, 
rammenterei che nel 1876, quando ancora pre­
siedeva al governo della pubblica cosa l’ ono­
revole Deputato Minghetti, essendomi accaduto 
di riconoscere inconvenienti, a cui avea dato 
luogo l’ applicazione della tassa di macinato, 
tenni in Senato un linguaggio altrettanto aperto 
quanto oggi. Non già nell’ interesse di una o 
d’altra parte politica, bensì in quell’ interesse, 
che sovrasta a ogni altro, quello della cosa 
pubblica.

La tassa della macinazione si collega alla 
crisi del 1876, ma d’ uopo è riconoscere che 
ne è stata assai più un’occasione qualunque che 
una vera causa.

Le cause, per cui già era segnata l’ ora che 
il governo della pubblica cosa passasse dal- 
l’ una all’altra parte politica, sono particolar­
mente descritte, con profonda sagacia, in un 
libro, che vorrei ancora più meditato dagli 
Italiani, il libro del Senatore Jacini, che già 
da gran tempo (dominava ancora su di noi lo 
straniero) io riverisco maestro.

Le parole, ch’ io allora ho detto nell’occa­
sione dell’ imposta sul macinato, mi vennero 
rimproverate più volte, non mi sono forse anche 
oggi perdonate, per quanto pure l’ ufficio che 
ho adempiuto l ’estate decorso e adempio oggi, 
dovrebbe a ogni modo essere stata un’espia­
zione.

Ecco in che modo stanno veramente le cose.
La tassa sul macinato non ci ha che vedere. 

Si tratta degli inconvenienti a cui avea dato 
luogo r  introduzione della tassa del macinato 
come di un’altra nuova tassa qualsiasi.

Ed infatto, quella benedetta determinazione 
della quota fìssa dovette essere sul principio 
cosa non lieve. D’ uopo è tener conto della 
qualità delle farine, della forza applicata ai pal­
menti, della specie delle macine : bisogna te­
nerne conto specialmente nella macinazione in 
acque variabili,, con macchine a vapore, e in 
condizioni di esperimenti non sempre sincere, 
ma alterate dalla frode.

In mezzo a queste difficoltà nessuna mera­
viglia che nellf prima applicazione della tassa 
fosse a lamentarsi una grave sperequazione. 
Ed è il peggisCM’Q dei guai, che in fatto d’ im­
poste si possa#nientare. Un’ imposta si fa nel­

l’eguaglianza per questo solo più comportabile, 
e nell’eguaglianza ha i suoi compensi.

Nelle provincie, che ho l’obbligo di partico­
larmente conoscere, da un’applicazione della 
tassa forse troppo rilassata si era passati alla 
revisione delie quote fìsse, e l’Amministrazione 
era nel suo buon diritto.

Che ne è derivato? Che d’ un tratto le quote 
fìsse vennero notevolmente rialzate. Non è ora 
da vedere come ciò per l’Amministrazione fosse 
ne’ suoi diritti e ne’ suoi doveri. Ma è un fatto 
innegabile, che una tassa riesce più gravosa, 
quando si rialza rapidamente, anziché andarsi 
elevando gradatamente.

Di qui i miei lagni d’allora, i quali non con­
cernevano la tassa della macinazione in sé e 
per sé, e non venivano nemmeno a ferire la 
legittimità della applicazione, ma si riferivano 
a quegli inconvenienti che ancora adesso è 
opportuno di ricordare quando si parla d’ im­
poste nuove.

Chi infatto parla d’ imposte nuove non dee 
trascurare questo inevitabile periodo, in cui 
l’ imposta, non ha guari introdotta, non dà 
quell’entrata che dà poi, sistemata che sia, e 
produce quegli inconvenienti, che col suo de- 
fìnitivo assetto spariscono.

Non parlerò nemmeno dei metodi di appli­
cazione della tassa della macinazione, posti a 
confronto l ’ uno con l ’altro; ma la Relazione uf- 
fìciale, che ho già citato, citerò nuovamente, 
siccome testimonianza che infine per la tassa 
di macinazione quel primo periodo è già su­
perato.

Importante Relazione sotto questo aspetto 
codesta, che non è meraviglia, se in tanta 
copia di scritti sia all’onor. Senatore Maiorana- 
Calatabiano sfuggita, come sarebbe sfuggita a 
me, se la cortesia di un Collega egregio non mi 
fosse venuta in aiuto :

«  Ma se questo miglioramento industriale pro­
dotto dal pesatore è riuscito evidente, anche 
nella modesta scala sulla quale se ne fece lo 
esperimento, non sono meno evidenti i van­
taggi che esso ha già apportato e che appor­
terebbe in avvenire, se fosse applicato più 
estesamente, dal punto di vista amministrativo 
e politico. Già il sistema fiscale più mite intro­
dotto da qualche anno, la sospensione delle 
revisioni proposta dalla Commissione del 1876, 
Testensione della riscossione diretta e l ’appli-
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cazioiie, por quanto limitata, dei pesatori, hanno 
ridotto in grande misura ì reclami e le liti, 
senza pregiudizio nè del prodotto della tassa, 
nè deU’autorità del Governo. Oi'a, una volta 
che il pesatore fosse adottato su una scala op­
portuna, cess04’ebbcro, nei casi più importanti, 
le revisioni delie quote, causa di contestazioni 
e di sperequazioni temporanee; cesserebbero 
le spese e le vessazioni d ie sono connesse al 
sistema della riscossione diretta; sparirebbe 
ogni ragione di perizie e di liti ; si toglierebbe 
infine qualunque fondamento alle opposizioni 
interessate, o sincere. Il pesatore assicura in 
sostanza la perfetta perequazione, e quindi l’esia- 
zione pacifica deiriinposta sul macinato: e questo, 
Vostra Eccedenza lo sa, non solamente in 
omaggio alia giustizia, ma anche per gli effetti 
che può avere dai punto di vista politico, è io 
scopo che ima saggia amministrazione costan­
temente si prefigge.

« Tulli i calcoli, iuite lo induzioni die noi 
abbiamo fatto finora |)Ci* rispondere ai secondo 
dei quesiti propostici, sono dunque tali da in­
durre in noi la convinzione che il pesatore è 
vantaggioso, sia dai punto di vista finanziario, 
clic sotto l’aspetto industriale, amministrativo 
e politico ».

Non leggo di più, ma per non lasciar il Se­
nato sotto r  impressione del dubbio accennato 
dalTonor. Senatore Majorana-Calatabiaiio, die 
tutti questi vantaggi spariscano dinanzi ali’iii- 
certezza della sorte dei macinato, dirò che in 
questa Relazione si dimostra come proficua­
mente provvedere si possa, e nella supposi­
zione che questa imposta debba mantenersi in- 
determinatamente, e nella supposizione che 
debba mantenersi soltanto temporaneamente. 
Non è persino temerità ripromettersi, che col- 
Teconomia delia spesa e colla più perfetta ap­
plicazione della tassa si possa ricompensarsi 
delle minori entrate per l’abolizione delia tassa 
sui cereali inferiori, e con minore aggravio dei 
contribuenti. Da questa Relazione infine si scorge, 
come si possa ovviare alle frodi sia in quei mu­
lini in cui non si macina che il grano inferiore, 
mediante ini apparecchio alla macchina, per 
cui se si macina grano supcriore si versa, e 
quindi si rivela da sé la fròÙe; sia in quei 
mulini in cui la macinazione è promiscua, e 
ciò mediante il saggiatore differenziale, ossia 
mediante un contatore che agisce finché si ma­

cina grano, ed un saggiatore che comincia 
invece ad agire, quando si macini grano in­
feriore.

Tutto ciò fa manifesto, che quando anche si 
potesse sostituire alla tassa, della macinazione 
un’altra tassa simile, si avrebbe a tener conto 
di quella minore entrata c di quei maggior 
onere, che un’ imposta produce pel solo fatto, 
che non si è ancora assettata, sistemata.

E crede forse l ’onor. Senatore Plezza (spia- 
cemi contraddire il riverito patriota), che sa­
rebbe poi cosi agevole quella sua imposta sul 
capitale?

Non va in vero fino al punto di proporre 
l’ imposta sul capitale unica, poiché accanto 
alTimposta sul capitale manterrebbe le dogane 
e le imposto che vengono a corresponsione di 
un servigio.

Ma (e non ho d’uopo avvertire, che in ogni 
caso non saremmo noi i primi a deliberare su 
ciò, dacché la discussione d’ imposte è pur sem­
pre nella previa competenza della Camera dei 
Deputali) elle cosa accadrebbe di certo, allor­
ché ci veiiisso innanzi una proposta siccome 
questa?

Ci troveremmo di fronte a due grosse que­
stioni ad un tempo: la prima, o sarebbe ine­
vitabile, se si debba ad un sistema d’ imposte 
molteplici sostituire Timposta noifcrt; l ’altra, se 
a questa imposta unica si debba dare per base 
il capitale od il reddito.

L ’ imposta sul capitale hanno parecchi Can­
toni della Svizzera, parecchi degli Stati della 
America del Nord; ma non come imposta unica, 
bensì soltanto come imposta complementare. E 
poco dà, 0 altrimenti senza più si tramuta in. 
una delle imposte, che già abbiamo, siccome 
è Timposta fondiaria: e quel poco dà con infi­
nite vessazioni e molestie. Mi rimetto per que­
sto alì’opera magistrale di Leroy-Beaulieu, della 
scienza delle finanze.

Quanti dubbi mi si afiaccerebbero alla mente ! 
Credo il Senatore Plezza che sia più facile la 
estimazione dei capitale che non quella del 
reddito? Come ciò, se nelle comuni contratta­
zioni il valore venale si desume capitalizzando, 
corno si suol dire, iì reddito? E poiché tanto è 
varia la nozione che si dà dei capitale, quali 
i capitali che il Senatore Plezza intenderebbe 
soggetti alla tassa? Col sottoporre certi capi­
tali alla tassa, non temerebbe il Senatore Plezza
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che cercàs'^ero rifugio alti’ove? 0 coll’eScludernè 
altri, che Tamm^ ntare della tassa si assottigli 
in modo da non bastare alle necessità d’uno 
Stato come è l’ Italia? Cercherebbe il Senatore 
Plezza i Compensi aU’aggraVio del capitale na­
zionale nei dazi di confine? Andrebbe fino al 
punto di ristàbilirè un sistema protettóre, anzi 
proibitivo?

Ma solo mi limiterò, delle considerazioni gra­
vissime che suir imposta del capitale fa Leroy- 
Beaiilieu, ricordare questa sola del D/Faweett, 
membro del Parlamento d’ Inghilterra, nè cer­
tamente poco amico del popolo. - È forse bene 
in un tempo, in cui colla partecipazione di 
tutti alla cosa pubblica, gli interessi popolari 
acquistano di più in più nell’ andamento delia 
cosa pubblica una grande preponderanza, far 
cadere Timposta sui pochi, e chiamare i molti 
a deliberarne l’ impiego? Forse con ciò non 
verrebbero esorbitantemente ad accrescersi le 
spese pubbliche? Si fa tanto assegnamento sulla 
definitiva incidenza delle imposte da credere 
che basti a ciascuno la parte di responsabilità 
che gli spetta?

Tutti questi dubbi, o Signori, dimostrano 
quanto seri sieno i pericoli daironor. Senatore 
Boccardo avvertiti, dell’avventurarsi in una di­
scussione di trasformazione di imposte, e tutto 
ciò vi mostra come la mozione sospensiva, 
quale vi sta dinanzi, quale vi venne proposta 
dal vostro Ufficio Centrale, è appunto animata 
dai desiderio di togliere l’adito, non solo alle 
grosse questioni politiche, di cui parlerò poi, 
ma anche a queste gravissime questioni eco­
nomiche.

Dunque, o Signori, quando si trattasse di 
sostituire un’ imposta ad un’altra, prima di tutto 
sarebbe necessario che quest’ imposta potesse 
essere non solo di somma tale, ma à! indole 
tale da equivalere ad un’ imposta a larga base 
come quella del macinato. Ed inoltre non bi­
sognerebbe dimenticare nella introduzione di 
quest’ imposta quel lungo periodo di tempo e 
di spesa che si richiederebbe per il suo as­
setto.

V i badi più; è necessario che quest’ imposta 
la quale si sostituisce, anche imposta di consu­
mo che fosse, non riescisse più onerosa di quello 
che veramente sia la tassa sopra il grano. In 

^questo proposito non farò una edizione rive­
duta e corretta di quanto dissi nell’estate de­

corsa, cioè a dire ché questa imposta, tramu­
tandosi da imposta di consumo in imposta di­
retta, per ciò solo riuscirebbe nociva assai alle 
condizioni della nostra produzione.

Anche qui ricorderò quello che si è detto 
nella Relazione della tassa sulle bevande, e ri­
corderò come una delle principali cagioni per 
cui allora si è abbandonato il pensiero di sta­
bilire una imposta sulle bevande è stata pre­
cisamente questa: che l’ imposta di consumo 
non si dovesse convertire in imposta diretta.
«  Il piccolo proprietario, attaccato alle sue terre 
il più delle volte fino dalla nascita, avvinto al 
suo podere da un complesso di sentimienti e 
affezioni che sfuggono ad ogni calcolo, costretto 
a coltivare ogni anno invariabilmente la stessa 
quantità di terreno, a provvedere le stesse se­
menti, a pagare gli stessi salari, non avendo 
come il fabbricante la facoltà di fare i suoi 
conti, di mantenere una giusta proporzione fra 
il suo lavoro e il suo capitale, esposto al peri­
colo di vederlo tutto assorbito da un anno di 
cattivo raccolto, non avendo la sicurezza di 
potersi- rivaìere della tassa sul prezzo accre­
sciuto dalla derrata, egli è meno di qualunque 
altro in grado di anticiparla ».

Quando si pensa quanto sia grande il nu­
mero dei proprietari ed in generale poco pro­
spera la loro condiziono tra noi, non sarà dif­
ficile immaginare quali sarebbero gli effetti di 
una tassa che, non avendo alcun riguardo alla 
rendita effettiva ed accertata del contribuente, 
qualunque precauzione si pigliasse, si risolve­
rebbe all’ ultimo in un aumento dell’ imposta 
diretta.

Ma, anche mantenendosi un’ imposta di con­
sumo, conviene che quell’ imposta di consumo, 
la quale si sostituisse, non sia più onerosa di 
quella che si abolisce.

Ricordo, siccome detto nelFgaìtro ramo del 
Parlamento, che cioè, mediante la trasforma­
zione dell’ imposta, il liquore resta amaro, ma 
gli orli del Vaso restano in qualche modo dol­
cificati.

Non è vero nemmeno questo :
Pressez, taltes bouillir du jus de betteraves,

Faites cuire en sirop tout le vin de vos caves,
Et VOU8 avez du sucre! 11 vous faut du café?
Ah I c’est surtout ici que l ’art a tiàomphé;
Brùlez des haricots ou de la chicoree,
C’est du moka tout pur, la chose est avéróe.

(Ila rità ).
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Ma quauto è vero, profondamente vero, il 
concetto che sotto a quel motto arguto una pa­
rola affascinante e sicuramente dotta condiva 
daddovvero !

Non tema il Senato, non tema particolar­
mente, per Tamore della sua scienza. Fon. Mo- 
leschott, che io entri in un campo che, se mio, 
possa esservene un altro qualsiasi, questo cer­
tamente non è. Ma le cose dette ieri dali’ono- 
revole Moleschott, nuove non mi riuscivano, 
perocché egli ebbe, comunque succintamente, 
ad esporre quelle stesse opinioni, particolar­
mente in una lettera che fece il giro dei gior­
nali politici e di scienza fin dal 1878.

E che ci ha detto Tonorevole Moleschott? 
Presso a poco questo : Il grano contiene di so­
stanze albuminose un tredici per cento, il grano 
turco un otto per cento; dunque voi col vostro 

. sistema d’ imposte tendete a favorire il con­
sumo di quel grano il quale contiene meno di 
sostanze albuminose, in confronto di quel grano 
che ne contiene di più.

Ma qui prima di tutto si deve richiamare il 
Senato ad una considerazione fatta già fino 
daH’estate decorsa, e che dal Senato è stata già 
bene accolta.

Quando l’ onor. Senatore Pepoli esagerava 
r  influenza della tassa sulla farina, facendola 
entrare come un elemento gravissimo nel prezzo 
del pane, che asseriva superiore in Italia a 
quello di altri Stati, allora io ebbi a replicar­
g li cosa d’altronde assai ovvia, e cioè, che la 
tassa della farina non poteva influire sul prezzo 
del pane se non tutt’al più fino all’ intero am­
montare della tassa stessa. Allora anzi ho sog­
giunto che r  equivoco in cui era caduto il Senatore 
Pepoli dipendeva dall’ avere compenetrato nel 
prezzo del pane non solamente la tassa del ma­
cinato, ma anche le tasse di consumo comu­
nali. E difatfci (mi juace di riconoscere nei miei 
oppositori la lealtà) non è molto che si è isti­
tuita una Commissione dall’onorevole Ministro 
di Agricoltura e Commercio appunto per stu­
diare gli elementi del prezzo del pane; e chi 
è presidente di questa Commissione?

Precisamente l’onor. Senatore Pepoli, il quale 
quindi si è capacitato che gli elementi del 
prezzo dei pane non si riducono tutti alla tassa 
della macinazione.

Vorrei che in questo proposito si consul­
tasse particolarmente la Relazione stata fatta

sulla tassa del pane a Torino nel 1851 dall’ il­
lustre, compianto Senatore Giulio.

Ora, da questa Relazione risulta quanto il 
rapporto con cui l’onere di una tassa di con­
sumo si traduce dal valore della farina in quello 
del pane, sia un problema i cui elementi va­
riano troppo perchè la soluzione ne sia costante.

Chè il peso e valore del pane ottenuto da 
un dato peso e valore di farina dipende dalla 
qualità di quest’ultima, dai luoghi, dalle stagioni, 
dalle specie del pane, dai metodi di manipo­
larla e di macinarla, e variano in confini assai 
larghi.

Il consumo della farina di grano turco" non è 
limitato all’Alta Italia, sia che si consideri quel 
grano turco che in Toscana si consuma in fo­
cacce, sia si consideri quello che nell’ Abruzzo e 
nella Terra di Lavoro si consuma in pane.

Non discuterò dottrine fisiologiche : il profes­
sore Moleschott non a torto mi opporrebbe ec­
cezione d’ incompetenza. Stiamo alla semplice 
osservazione dei fatti sociali : questa è nel domi­
nio di tutti.

Argomenta il prof. Moleschott che avendo 
un uomo adulto il bisogno di 130 grammi di 
sostanza albuminosa, g li si fa cattivo servigio 
col volere che si nutra di grano, anziché di 
grano turco. Mentre gli basterebbe di grano 
un chilogrammo, si vuole che consumi grano 
turco, di cui occorre un chilogrammo, più sei 
ettogrammi. Timeo Danaos^ conclude il profes­
sore Moleschott :

Altri in vero attesta, che il grano turco di 
sostanze albuminose ne contiene anche più, e 
ve ne ha chi dice che ne contiene nove o dieci.

Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola per 
un fatto personale.

Senatore LAMPIRTIOO. Ma bisogna tener conto 
delle abitudini; l’ onorevole Senatore Moleschott 
dee persuadersi che dall’ abitudine dipende 
principalissimamente la qualità delle derrate 
che si consumano. Si è detto, e secondo me con 
tutta verità, che i contadini dell’ Alta Italia non 
smetterebbero l’ uso di cibarsi di grano turco, 
contenesse anche una trichina o un alcaloide, 
quanto nel Mezzodì, si è invece abituati al 
consumo dei fichi d’ india. Persino in momenti 
che il prezzo del frumento era diminuito in 
modo da scendere a quello del grano turco, si 
continuò a consumare, come di solito, grano 
turco. Ed in via ordinaria non è a trascurarsi
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Fosservazione del Lethebi, che quella quantità 
di azoto (mi volgo, per tema di errare, all’ono­
revole Senatore Cannizzaro) che l’ avena, l ’orzo, 
la segala danno a lire 1 90, il pane a 2 21, il 
riso a 3 80, le patate a 2 77, il latte a 7 39, il 
porco a 8 87, il maiz la dà a 1 08.

E nell’ alimento non è la sola qualità che 
si cerca: si vuole la ; la si vuole tanto
che si è veduto persino preferire appunto per 
questo al pane buono il maiz guasto, si è visto 
mangiare pane di riso colla pula, che pure non 
nutre e (direbbe un fisiologo) irrita le mucose.

Si teme che le popolazioni che finora non 
consumano grano turco, ma frumento, abbiano 
a consumare ora grano turco, e ciò in causa 
d’essere questo esente da tassa di macinazione.

Che il consumo del grano turco possa anche 
estendersi a provincie, in cui prima fosse ignoto, 
non nego. Ma non si attribuisca questo fatto 
ad una causa, come la tassa della macinazione,, 
tanto sproporzionata all’ effetto. Abbiamo già 
notato che parte ha nel prezzo del pane la tassa, 
cioè menoma, mentre poi non è vero che abo­
lita sul grano turco la tassa, sia per questo 
diminuito altrettanto il prezzo della farina. 1 
mugnai continuano sempre a pagarsi da mu­
gnai.

Il vero si è che in alcune provincie il grano 
turco non vi si poteva importare, come non se 
ne poteva estrarre il grano, mentre ora non 
è così. Ma non è. cosi, in causa delle comuni­
cazioni, con che la tassa della riiacmazione non 
ci ha che fare.

Si teme che col grano turco si diffonda la 
pellagra. Ma quando si osservi che in ogni 
caso non dipende dalla tassa che il consumo 
si estenda, resta a vedere se, il consumo del 
grano turco estendendosi, non sia appunto 
perciò da preoccuparsi di tutto quell’ insieme 
di cause che concorre a determinare tale ma 
lattia, e se appunto perciò non si debba andar 
lenti a privarsi dei mezzi che possono lenire 
tali cause.

La.sciamo pure di notare che non è dal grano 
turco soltanto che derivano malattie: nel Prin­
cipato Ultra e Citra domina io storpio^ che è 
un’ incurabile paialisia, e che dipende dalla 
farina di fave e di cieerehie.

Ma in un documento recente, d’ importanza 
meglio regionale che provinciale, un illustre 
medico, il Benvenisti, osservava che non è poi

infine così unanime l’opinione degli uomini di 
scienza nell’attribuire la pellagra al grano turco.
Y ’ ha chi r  attribuisce al grano turco anche 
buono, e chi solo al grano turco guasto ; chi 
all’ uso del sale e chi a difetto di sale. È 
una malattia che ancora non è pienamente co­
nosciuta, e che abbisogna di speciale cura fino 
a quel punto almeno che l’alterazione generale 
deH’organismo non si rivela nello stadio ultimo, 
dell’ alterazione nelle facoltà intellettuali. E si 
è per questo che nel documento ch’ io accennai 
si propone l’ istituzione di un apposito pella- 
grosocomio pel Tenete, come istituzione simile 
dee avere un qualche esempio in Lombardia.

Non è ancora pubblicata la Relazione che 
sulla pellagra venne messa insieme per cura 
della solerte Direzione deH’Agricoltura. Non 
ricorro ai numeri di riepilogo, che si son ve­
duti in ciualche giornale : non posso valermi 
dell’ introduzione, che certo verrà a corredo ed 
illustrazione dei numeri.

Ma, comunque sia, della pellagra si è indi­
cata come unica causa quella del grano turcOy 
od anzi nemmeno una causa unica qualunque?

Niente del tutto : bensì come cause presunte 
si sono indicate la cattiva e insufficiente ali­
mentazione, r  eccessivo lavoro, le abitazioni 
malsane. Questo è un elemento grandemente 
nocivo, onorevole Moleschott, perchè appunto 
i nostri contadini qualche volta non hanno a 
riporre il grano se non in luoghi dove facil­
mente fermenta, imputridisce, e via di seguito: 
consumo dì maiz guasto, scarsità di sale nei 
cibi, ereditarietà, acque non potabili, virus con­
tagioso, miseria, insolazione, igiene trascura,ta, 
patemi d’animo, deheienza di vino, acque salse.

E come profilassi ci si addita miglioramento 
nella condizione del contadino, risanamento 
nelle abitazioni, diffusione di precetti igienici 
e dell’ istruzione, provvedimenti per la matu­
razione del grano turco, ed associarlo ad altri 
alimenti, impedimento dei matrimonio tra con­
sanguinei pellagTosi, uso del vino, proibizione 
nello smercio di farine avariate ai contadini 
di piccole porzioni di terra, staccandoìe dalle 
grandi proprietà, potabilità delle acque, au­
mento della paga giornaliera, torrefazione del 

'maiz prima di macinarlo....
Quale nobile campo di riforme e di legisla­

zione sociale ! E noi vorremo precluderei l’adito 
ad una qualsiasi opera di miglioramento vero



AUl i^ariamentari 2844 Senato del Regno

SE SSIO N E  D E L  1878- 79-80 —  B ISC U S S IO N I T O R N A T A  D E L  18 G E N N A IO  1880

nelle condizioni di chi lavora, coll’avere este­
nuato il Bilancio?

In sostanza, è d’uopo pensare, non già a 
questo 0 quel cibo, ma all’ alimentazione, nel 
senso più largo e vero, in cui l’ intende la 
giurisprudenza, la quale è l’ espressione più 
schietta delle necessità imperiose della vita, e 
le eleva ad altrettanti diritti e doveri.

E non è vero, onorevaie Moleschott, non è 
véro, che il dazio sulle farine sia dazio sul 
pane, e che sempre si aggravi sopra il con­
sumo dei poveri. Non è del povero l ’uso per­
sino delle paste dolci e dei pasticcini? e non 
avvi nel Mezzogiorno mensa la più civile, anzi 
la più ricca, ove non si faccia di paste un 
consumo abituale, o dove anzi il consumo della 
farina non si accomodi anche a cibi certo no 
di necessità. E le paste formano di già un capo 
di commercio in grande ed estesissimo : ne ho 
sott’occhio un documento, che fa vera soddi­
sfazione, la Relazione su alcuni prodotti agrari 
e delle industrie agrarie aU’Esposizione inter­
nazionale di Filadélfla del 1877: è negli An­
nali di agricoltura nel 1878.

¥ i si legge, che a quella Esposizione erano 
lodatissime le pastine finissime in scatole di 
G. B. Castino e E. Scotta di Torino, quelle di 
fantasia di De Simone Raffaele di Torre Annun­
ziata, commendevoli per sostanza, per eleganza 
e per profumo, e il beilo assortimento inviato 
da Biagio Russo di Termini. Erano ben conser­
vate le collezioni esposte dai fratelli Frosini di 
Ponsacco, da Ferdinando Gentili e figli di Pon- 
tasserchio e dai fratelli Bougleus di Livorno j 
tenuto conto del loro modico costo si faceva 
onorevole menzione di quelle del Comitato Sa­
lernitano, di Giuseppe Andronico di Nizza Mes­
sinese, di Sebastiano Ferrari d’Orvieto e del 
Duca del Palazzo di Catania, queste ultime con­
fezionate espressamente per navigazione.

Di fabbriche di paste alimentari ve ne ha di 
affidate a Italiani, a New-York, nella Nev^ Jer­
sey, a San Luigi nel Missouri, in Chicago, a 
San Francisco d i California. E a Filadelfia avvi 
quella di Lagomarino e Cuneo, padroni italiani, 
e che ha operai italiani, fabbrica in grande, 
con macchine a vapore. Ma tuttavia delle paste 
di dette fabbriche non si fa acquisto se non da 
chi non può sostenere la spesa delle paste ce­
lebratissime di Genova e di Napoli.

Non vi ho detto, nè vi dico ora, signori Se­

natori, che l ’ imposta del macinato debba essere 
mantenuta.

Ma quando vi nasca anche solo nell’animo 
il dubbio, che, abolita l’ imposta del macinato, 
un’ altra debba esserle sostituita, pensate :

V  che deve essere imposta tale da poterci 
fare assegnamento sopra, appunto quando ne 
è maggiore il bisogno; un’ imposta, di cui pren­
derò l’ immagine dall’ esercito : sten pronti i 
qimdri perchè se ne possa disporre la forza 
al primo momento che sia necessario;

2"̂  che per 1’ assetto produttivo di imposte 
simili ci vuole un periodo lungo di tempo e di 
spesa ;

3° che simile imposta a larga base non ha 
a convertirsi in tassa diretta ; nè mantenendosi 
imposta di consumo ha da riuscire più one­
rosa di quella del macinato, la quale non tutta 
cade sul consumo dei poveri.

Ma inoltre è d’ importanza vitale che un’ im­
posta qualsiasi non venga a depauperare anche 
più il fondo in cui si alimenta la produzione 
nazionale.

L ’onorevole Senatore Pepoii disse che la ri­
soluzione prima del Senato avea fatto sinistra 
impressione su uomini di Stato stranieri, come 
il contrario era stato asserito dall’onorevole Se­
natore Cambray-Digny.

Questo però io so, che in uno dei giornali 
più liberali, il Journal des Béhats, uno de’ più 
autorevoli scrittori di economia e di finanza, 
in un articolo notevolissimo del 17 luglio del 
passato anno, disse che il Senato italiano «  a 
agi avec prudence, avec prévoyance, avec pa- 
triotisme ».

E d’altronde, badiamo a quello che gli stra­
nieri fanno nell’ interesse loro proprio,.

In Francia si son messe in campo proposte 
di portare i dégrèmments su materie di con­
sumo: ma e il Ministro volle e TAssemblea 
ammise e tutti furono contentissimi, che invece 
si portasse una diminuzione di circa dieci mi­
lioni all’ imposta sulle patenti, e vi si portas­
sero ancora altre diminuzioni.

E in Germania a che tende l ’ aumento delle 
inposte indirette, se non a scemare quelle fra le 
imposte dirette che, per essere onerosissime 
ai meno abbienti, vengono utilmente per essi 
convertite in imposte comunque di consumo?

È suprema necessità questa di preservare il 
fondo della produzione nazionale, il che vuol
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dire il fondo del lavoro, delle mercedi, delia 
prosperità e potenza dello Stato, in fine il fondo 
vero deiralimentazione.

E qui sta la risposta categorica alle catego­
riche domande delfonor. Senatore Cannizzaro, 
se alla produzione il corso forzoso sia di nocu­
mento, e se l’abolizione del macinato alla abo­
lizione dei corso forzoso sia di ritardo. Nè per 
me, pel Senato bensi, chiedo se prima di en­
trare in questa dimostrazione io m’abbia per 
pochi momenti a interrompere il mio dire.

PRESIDENTE. L ’oratore prende un riposo di 
cinque minuti.

B.ipresa della disciissioiae.

PRISIBEITE. li signor Senatore Lampertico ha 
facoltà di continuare il suo discorso.

Senatore LAMPERTICO. Signori Senatori, ripi­
glio il mio discorso nel punto in cui l’ ho la­
sciato per rispondere all’on. Senatore Canniz­
zaro, il quale domandava se il corso forzoso 
pregiudica l’ industria nazionale e se l’aboli- 
zione del macinato possa ritardare rabolizione 
del corso forzoso.

Prima, mi sia concesso, e sempre valendomi 
di documenti ufliciali, ripigliare quel doloroso 
tema del nostro sistema di tributi, che venne 
di già toccato dall’on. Senatore Jacini, e da 
altri si è rincarato anche più.

Ma lo ripiglio unicam-ente nei riguardi della 
produzione, e ricorro a uno scritto, pubblicato 
nell’ Archivio di Statistica, sulla statistica di 
alcune industrie italiane, e che se non è uffi­
ciale, è però di uno de’ più eminenti ufficiali 
pubblici nell’Amministrazione della finanza.
■ Altre volte dissi, e ogni volta che mi si pre­

senterà occasione non cesserò di ridire : il pro­
blema nostro non è di finanza ; è di economia, 
di produzione, di ricchezza.

Si pensi ora quanto sulle nostre industrie 
graviti il nostro sistema di tributi : '

«  Il dazio di consumo si è soventi volte ac­
conciato a rincarare enormemente le materie 
prime e gli strumenti di lavoro. Non pochi Co­
muni, i quali dovevano alle fabbriche la loro 
prosperità e quasi la loro esistenza, non hanno 
veduto in esse che un mezzo di far quattrini, 
torturandole in ogni modo. Infine l’ imposta 
di ricchezza mobile, applicata da uffiziali ne­
cessariamente ipconsci di materie industriali.

diventò fiera nemica dell’ incremento economico 
del paese. Taccio della somma aliquota, sover­
chiamente elevata per ogni specie di reddito, 
ma non tollerabile per le fabbriche, le quali 
hanno d’uopo negli anni buoni di porre in serbo 
non piccola parte de’ guadagni, per sovvenire 
alle perdite delie crisi. Taccio dell’ incertezza 
rispetto agli apprezzamenti del fisco, che con­
trasta agl’ impieghi duraturi di grossi capitali. 
Taccio della necessaria permanenza degli accer­
tamenti, la quale fa si che si debba pagare l ’ im­
posta anche negli anni rovinosi. Ma noto che, 
soprattutto ne’ piccoli Comuni (e sono quelli ove 
hanno sede gli opifici più importanti), gli agenti 
delle tasse, come vedono sorgere una fabbrica, 
congetturano che all’enorme capitale impiegato 
debba immediatamente corrispondere un grosso 
profitto, ignari che nelle industrie, come negli 
organismi animati, i primi passi sono accoan 
pugnati da difficoltà, da dolori, da cadute».

Nè questo documento io riporrò da parte, 
senza averne citato queste altre preziose con­
siderazioni, che più direttamente concernono 
il corso forzoso e la produzione, il tema insomma 
delTon. Senatore Cannizzaro:

«  Un ordinamento monetario, che introduce 
l’ incertezza e l’alea in tutte le transazioni, e 
tende ad allontanare i capitali dagli investi­
menti a lunga scadenza, non può essere favo­
revole all’ incremento dell’ industria. Ed io de­
sidero vivamente che i governanti si persua­
dano che, se la moneta di carta potè essere 
rimedio efficace alle inaudite strettezze del­
l ’erario, e forse era unico provvedimento atto a 
salvarci dal fallimento, ora è tarlo che ci rode 
e scema grandemente la nostra potenza poli­
tica e la nostra virtù economica. Conservare 
il corso forzato, quando le condizioni econo­
miche e finanziarie permettessero di abolirlo, 
sarebbe tale errore da paragonarsi a quello di 
chi, guarito da morbo violento per virtù di 
energico rimedio, persiste a farne uso e quindi 
allontana sempre più il giorno della salute ».

Ma su questo punto un’analisi mirabilmente 
esatta dei danni che dal corso forzoso vengono 
all’ industria, T abbiamo in una Relazione sulla 
circolazione cartacea, che è uscita dal Mini­
stero d’xAgricoltura, Industria e Commercio, e 
che venne al Parlamento presentata nel 1875: 
lavoro egregio del cav. Romanelli.

Poiché il tempo mi stringe, la citerò nel rie­
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pilogo che in un periodico ragguardevolissimo 
ne venne fatto da uno de’ più giovani e vaienti 
professori, il Ferraris.

Si è colle testimonianze che vengono impar*- 
ziali ed oneste dalla nostra stessa Amministra­
zione, si è colle idee che si agitano nella gio­
ventù nostra, nelle nostre Università, eh’ io mi 
studio di tenermi oggi maggiormente d’accordo :

« I l  regime dei corso forzoso segna uno dei 
periodi di vera crisi pel commercio d’ importa­
zione. Chi comprò all’estero quando l ’aggio era 
alto, non può rivendere al prezzo, cui posson 
rivendere coloro che comprarono la stessa 
merce poco tempo dopo con un aggio diminuito. 
Siccome le oscillazioni, le vibrazioni deH’aggio 
sono frequenti e fortissime, cosi il rischio dei 
commercio d’ importazione cresce a mille doppi 
ed induce molti ad abbandonarlo, con immensa 
perdita di capitali.

«  Le industrie, che hanno bisogno di materie 
prime provenienti dall’estero, vengono esposte 
a dura prova. Chi oggi contrae un debito verso 
l ’estero non sa quanto gii costerà il soddisfarlo, 
non solo pochi mesi, ma pochi giorni dopo. Un 
produttore crede che le condizioni del mercato gli 
possano procacciare un rapido smercio dei suoi 
manufatti ; importa molta materia prima, men­
tre l’aggio è ad una determinata altezza *, poco 
dopo l’aggio discende, un produttore rivale im­
porta con minore spesa, può vendere a minor 
prezzo {undersell, dicono gli Inglesi), ed il primo 
produttore, per quanto onesto ed oculato, sof­
fre gravi perdite. Viceversa, l’ aggio cresce: 
chi importò quando l ’aggio era basso, può au­
mentare i prezzi dei suoi prodotti fino al limite, 
raggiunto il quale i produttori rivali avrebbero 
profitto ad importare la stessa materia prima 
e farla lavorare. Di qui guadagni poco meri­
tati, dovuti alla comune sventura. Sotto l’ im­
pero del corso forzoso nasce inoltre un ben 
triste antagonismo di interessi fra il pubblico 
e coloro che esercitano il commercio d’ impor­
tazione 0 lavorano materie prime importate. 
Essi hanno interesse a far sempre crescere l’ag­
gio, od almeno a non lasciarlo discenderej se 
i loro sforzi fossero coronati da successo, ne 
verrebbe la rovina dell’intiera economia sociale, 
e la bancarotta finanziaria : se fortunatamente 
non lo sono, trovano ad ogni momento posta 
in giuoco la loro posizione industriale. Questo 
antagonismo fra il bene pubblico e il bene pri­

vato, fra il vantaggio generale ed il profitto 
individuale, è doloroso esempio delle conse­
guenze morali che seco traggono i fenomeni 
economici ; il corso forzoso sostituisce il giuoco 
aH’onesto calcolo commerciale, e costringe alla 
speculazione, ponendo l ’ importatore e il prò-, 
duttore nel bivio o di abbandonarvisi o di ro­
vinare.

«  La poca oculatezza di protezionismo del corso; 
forzoso ci è rivelata, almeno in modo negativo, 
dallo stato attuale dell’ industria agraria e del- 
r  industria ferroviaria. La Relazione ci dimo­
stra come sia stato lento il progresso del cre­
dito fondiario, come il capitale abbia sentito 
poca attrattiva per gli impieghi ipotecari, come 
le enfiteusi e le locazioni a lungo termine siano 
state poste da parte : eppure se v ’ ha paese agri­
colo, questi è certo l ’ Italia, onde se davvero il 
corso forzoso esercitasse un protezionismo salu­
tare, niuna industria ne avrebbe dovuto profittare 
meglio dell’agraria ; invece, in grazia del corso 
forzoso, noi ci troviamo nella stessa condizione 
dell’Austria, ove recentemente il Peez ed il 
Menger raccomandavano molta prudenza nella 
revisione dei trattati commerciali ed un ritorno, 
sebbene moderato, al protezionismo, appunto 
perchè V è  paese agricolo ed ha. i l  corso 
forzoso! L ’ industria ferroviaria, anima e vita 
del commercio, soffri poi danni notevolissimi. 
Siccome il commercio avrebbe sentito non lieve 
scossa da un soverchio aumento nelle tariffe, 
così il Governo non vi assenti in larga misura : 
ma, perciò, dovendo alcune Società pagare gli 
interessi delle loro obbligazioni in oro e tutte 
dovendo poi provvedersi all’ estero di carbon 
fossile, il cui prezzo crebbe enormemente negli,, 
ultimi anni, si trovarono addosso un aggravio 
fortissimo per l’ aggio : e così il corso forzoso, 
mentre poneva in antagonismo maggiore di 
quello, in cui già naturalmente si trovano, le 
Società ferroviarie ed il commercio, minacciava 
la solidità economica delle prime e rendeva 
tardo e lento il progresso del secondo ».

L’onorevole Majorana-Calatabiano propone 
una questione com’ egli la chiama di cronologia,, 
e cioè se dunque debba abolirsi il corso forzose 
prima e il macinato poi.

Parlo in mio proprio nome. Non posso di­
menticare di essere stato, dodici anni sono, 
nell’altro ramo del Parlamento, Relatore della 
Commissione d’ inchiesta sul corso forzoso.
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V i parlo dunque come un révenant. E se 
per dodici anni ne ho taciuto, mi sia concesso 
parlarne per dodici minuti.

Quella Relazione venne compromessa da pro­
poste forse intempestive, e dalle polemiche che 
v i si mescolarono, polemiche che, per quanto
10 . vi sia rimasto estraneo, ho sempre deplo­
rato, e che non rammento oggi se non perchè 
a colui a cui, vivente, resi sempre omaggio 
come di insigne maestro nelle scienze econo­
miche, intendo parlare di Antonio Scialoja, mi 
sia dato oggi di rendere tributo di riverenza, 
dopo che pur troppo ci è stato cosi immatura­
mente tolto.

Quanto avrà sanguinato il suo cuore nel det­
tare il decreto che dava corso forzoso ai bi­
glietti di banca! Provvisioni simili ebbe il si­
gnor Spaulding, Presidente del Comitato di fi­
nanza nel Congresso americano, a qualificare 
m isure d i gu e rra , m isure d i necessità e non d i 
scelta, m isure p e r sostenere ^esercito e la flo tta . 
E tali misure avrebbero un di dovuto cessare, 
quando nella indipendenza la Patria avrebbe 
trovato novella virtù di risorgimento economico. 
Potrei qui pure valermi d’ una bella Relazione 
sulFestinzione del corso forzoso agli Stati Uniti, 
che venne pubblicata dal Ministero d’Agricol­
tura, Industria e Commercio. Ma vo diritto alla 
meta, e, come opinione, come persuasione mia, 
ben posso dichiarare aH’onorevole Majorana- 
Calatabiano non aver io aderito mai, almeno 
in modo assoluto, che all’abolizione del corso 
forzoso debba precedere il pareggio finanziario, 
anzi il pareggio stesso economico. Come ciò, se
11 corso forzoso è anzi precipua causa, che ri­
tarda e rende impossibile un sicuro pareggio 
finanziario ed economico?

Impedisce il pareggio economico, dacché ne 
viene vulnerata nel vivo la produzione nazio­
nale; impedisce il pareggio finanziario per le 
somme che si devono pagare all’ estero per le 
provviste da farsi, con un aggio fluttuante, 
gravoso.

Ma devo pur fare all’onorevole Majorana-Ca- 
latabiano un’ altra dichiarazione , per quanto 
g li possa in qualche modo apparire in contrad­
dizione con opinioni altra volta emesse.

Non si partecipa per dodici anni, più o meno 
direttamente, alla vita pubblica senza nulla 
imparare.

E d’altrond#, non è mia colpa, come di nes­

suno, se il corso forzoso è un fatto, ormai vec­
chio di quasi tre lustri, e di cui, come di un 
fatto gravissimo di conseguenze, non si abbia 
a tener conto. Come applicare ad un’ eco­
nomia nazionale che versa in una condizione 
patalogica, come è quella del corso for­
zoso , le dottrine del credito le quali po­
trebbero discutersi in una jcondizione fisiolo­
gica? Ed è perciò che quando si addivenga al 
desiderato momento dell’abolizione del corso 
forzoso, non potremo prescindere dallo stato, 
in cui pel corso forzoso si trovano i nostri 
Istituti di credito.

Non ho diflìcoltà di dirlo a fronte alta, per 
quanto io sappia che contro i poderosi Isti­
tuti di credito, come contro tutto ciò che è 
grande, son fiere le invidie. Ma colle invidie 
non si governa uno Stato come è l’ Italia. In 
quel momento adunque noi dovremo fare as­
segnamento principalissimo sopra quel pode­
roso Istituto di credito, che non si peritò nei 
più difiìcili tempi a correre fidente le avven­
turose sorti della Patria.

Monopolio, onorevole Majorana, è una parola 
molto sfruttata: e non è vero che, nemmeno 
durante il corso forzoso, la Banca Nazionale 
abbia aduggito que’ nuovi Istituti di credito, 
che in sè aveano condizione di vita e salute. 
Noi anzi li abbiamo veduti crescere da per 
tutto.

Ma, e sia pure tenendo conto d’ogni legittimo 
interesse, rispettando inveterate consuetudini, 
provvedendo ad equi compensi, si è la Banca 
Nazionale che potrà eflìcacemente giovarci, 
non solo nel ritornare la circolazione fiduciaria, 
ma nel dare al credito nostro, allo stesso cre­
dito nazionale, al credito pubblico, condizioni 
vere d’ indipendenza.

L ’onorevole Popoli dall’alto corso della rendita 
pubblica traeva fallaci giudizi sulla condizione 
vera delle nostre finanze. Tutti sappiamo che 
in parte le cause ne sono temporanee e non 
buone : la sfiducia che nacque da vertiginose 
speculazioni ; ed in parte le cause ne sono fino 
a un certo punto permanenti, e queste dipen­
dono dalle condizioui generali dell’ordinamento 
industriale odierno. La grande trasformazione 
delle industrie e dei commerci si è iniziata 
prima del 1848, ma si è compiuta in tutta la sua 
potenza, durante il secondo impero. Ora, le spese 
d’ impianto, quelle che assorbirono capitali sì
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ingenti, soii fatte, e più non occoiTe che un 
capitale di completamento ò di giro. Sarebbe 
necessaria una qualche scoperta non meno mi­
rabile ne’ suoi effetti, che non sia stata Tappli- 
cazione del vapore all’ industria e al commercio, 
ovvero un improvviso e vasto campo, che si 
apra di nuovi traffici mondiali, o, tolga Iddio, 
quelle terribili guerre, che d’un tratto consu­
mano le fortune pubbliche e private, perchè il 
capitale avesse a penuriare di nuovo. «  Les 
entreprises se disputaient les épargnes », argu­
tamente il Leroy-Beaulieu osserva, ed ora in­
vece « les épargnes se disputent les entreprises ». 
Sono gli impieghi, le contre-partieSy vale dire 
il collocamento fidato, sicuro dei capitali, la 
causa per cui tutti ricorrono ai fondi pubblici. 
Ma per non trarne alcuna fallace congettura 
in ordine alla tassa del macinato, pensi l’ono­
revole Pepoli al fatto che tenne dietro alle deli­
berazioni d.el Senato nel passato estate. «  L ’o- 
pinion publique, disse allora nel Journal del 
Débats il Leroy-Beaidieu> à donné raison au 
Sénat, car depuis ce vote la rente italienne a 
monté assez notablement ». • .

Ed in vero, l ’onorevole Senatore Cannizzaro, 
che ci domanda se dunque l ’abolizione del ma­
cinato abbia a ritardare quella del corso for­
zoso, consideri che dal 1869 al 1879 l’ imposta 
del macinato ci ha dato 663 milioni, e netti 
607 milioni. Se si fosse potuto capitalizzare (come 
si dice) la rendita netta della tassa ogni seme­
stre ai saggio del consolidato, ora si avrebbe 
un capitale (è un computo che contrappongo 
agli altri pure ipotetici dell’onor. Senatore Majo- 
rana-Calatabiano) si avrebbe cogl’ interessi cu­
mulati un capitale netto di 800 milioni circa reali 
corrispondente a 1100 milioni nominali, che da­
rebbe l ’ interesse annuo di 50 milioni, proprio 
quello che ci vorrebbe per l’abolizione dei corso 
forzoso. E non metto in conto il risparmio che 
l ’ incasso della tassa del macinato ha permesso 
allo Stato di fare sulle anticipazioni fatte al Te­
soro dello Stato nella ragione del 3 0[0 dagli 
Istituti di credito :, risparmio che ad interesse 
composto può considerarsi non minore di cin­
quanta milioni.
, E chi muova pressoché censura ali’ Ufficio 
Centrale per non essersi preoccupato del corso 
forzoso, non ha che a leggere la prima Rela- 
^^8^9 ; dell onoreyple Saracco. Ivi si leggono 
queste nobilissime parole :

«  Noi non cercheremo di sùpere in questo 
moménto quali siano stati questi mezzi òhe il 
Ministero intende dì adoprare per affrettare la 
soluzione dèi formidabile problema, ma sap­
piamo con certezza che nella prospettiva di Una 
operazione finanziaria di qualsivoglia natura, 
che faccia entrare nelle casse del Tesoro un 
ragguardevole capitale, la buona condotta della 
finanza sarà sempre la prima ed indeclinabile 
condizione del successo ; chè anzi gli è appunto 
in questa prospettiva di una larga operazione 
di credito fatta in buone condizioni, la quale 
venga indirizzata al pronto conseguimento di 
un fine tanto desiderato, che dobbiamo essere 
a più doppi solleciti di conservare e di accre­
scere ancora le presenti risorse.

«  Imperciocché le prime conseguenze di questa 
0 di queiraltra operazione che si venga a con­
trarre ricadranno direttamente sul Bilancio delio 
Stato, in forma d’ interessi e di altri assegni 
corrispondenti j e non sarà certamente quando 
si riaprirà la lotta, e cresceranno le difficoltà 
per conservare Tequilibrio del Bilancio, che i 
capitali affluiranno per agevolare il riscatto del 
corso forzoso ».

Ed ora, brevi parole, e che vorrei ancora più 
misurate di quelle che pure spero aver detto 
nel campo economico, dirò, Signori Senatori, 
sopra la vera indole politica della mozione so­
spensiva.

Perchè, ci si chiede dagli uni, non approvate 
la legge?

E perchè, ci domandano altri, non la respin­
gete?

Perchè ci venite innanzi con una mozione 
meramente sospensiva?

Cercherò di essere preciso, cercherò di essere 
esatto.

Quella precisione e quella esattezza se man­
casse nelle mie parole, prego i signori Sena­
tori di integrare nel loro animo, quale certa­
mente è conforme al sentimento mio.

Ha già notato l’onorevole Boncompagni come 
in un argomento gravissimo come questo, pur 
ci manchi sinora un indirizzo cosi sicuro da 
poter dar norma alle nostre deliberazioni.

Si è cominciato dapprima a parlare di aboli­
zione di macinato, perchè si faceva conto dei 
60 milioni; poi non più, perchè si avesse un 
ciyanzq disponibile, ma perchè si voleva ad una 
imposta sostituirne delle altre.
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L ’ordine del giorno accennato dall’onorevole 
Boncompagni non voleva già la tassa del ma­
cinato abolita, anzi proclamava che noìi avesse 
ad essere perturbata. Solo si lamentava di in­
giusti aggravi, che nell’applicazione della tassa 
avessero sofferto i contribuenti.

E taluno di coloro che maggiormente favo­
rirono il passaggio della cosa pubblica da una 
ad altra parte politica, si esprimeva per la tassa 
del macinato in termini che nessuno di noi ha 
mai adoperato. Si trattava nientemeno che di 
salvarla dall’esecrazione, di farla entrare nelle 
abitudini; si dichiarava delle nostre finanze 
parte integrante, indispensabile. Guai a toccare 
comunque il concetto logico dell’ imposta, il suo 
ordinamento economico! Non era che da prov­
vedere oìV abilito, tattica dell’Amministrazione, 
dXYapplicazione tecnica della tassa.

Ora, poiché quelli stessi che ci avevano te­
nuto questo linguaggio, ci tengono linguaggio 
tanto diverso, noi non giudicheremo se questo 
sia migliore dei primo; ma ci si lasci modo di 
veder chiaro quale sia veramente quello che 
indichi una risoluzione ormai presa per base 
del nostro assetto finanziario.

Come si vuole che il Senato deliberi sopra 
argomento si grave senza nemmeno avere una 
Relazione in cui il Ministero ci dichiari intorno 
a ciò i suoi intendimenti? L ’unica Relazione è 
ancora quella, (incredibile a dirsi!) dell’ onore­
vole Seismit-Doda ma se quella si fondaJn un 
presupposto che voi siesai avete oramai abban­
donato !

Ed in che è mutata la condizione delie cose» 
(pur troppo è mutata! ma come?) da quando 
ci par’ve per queste stesse ragioni buorr con­
siglio di soprassedere in- una definitiva delibe­
razione fino a ragione conosciuta? Non opporrò 
Vexceptio re i jwMcatae ;  ma-o che nelle cose 
politiche ancora più che nelle cose giudiziarie 
non hanno efficacia quelli che dico usi motivi 
obbiettivi, i fondamenti del decidere, parte inter 
grante del giudizio, anima della sentenza, cem- 
plemento del pensieroffel giudice? I motivi smò- 
biettivl, quelli che per noi consistono nelle di­
verse allegazioni dei Ministrij si saranno mu». 
tati. Ma quelli che soiio intrinseci alla risolu-  ̂
zione del deeoi'so estate, non ; sono sempre gli 
stessi?

Non sialno noi’ a volere - conflitti, collisioni.

Ma come? Se noi sospendiamo il deliberare, 
appunto perchè la Camera deliberi essa prima 
di noi, appunto perchè riconosciamo che una 
discussione di questo genere si fonda sopra ele­
menti che a noi devonó vèhiré vagliati dal­
l’ altra Camera?

Sappiamo che dissensi ci sono stati nel seno 
stesso del Gabinetto. Sappiamo che iu causa 
di essi uu Ministro dì Finanza è succeduto ad 
un altro. E noi non vogliamo prendere delibe­
razioni, le quali presuppongono che si stia colle 
previsioni dell’ uno o dell’altro, che si dia ra­
gione alFuno o all’altro, fino a che intorno a 
ciò, come è di suo diritto, non si sia pronun­
ciata la Camera del Deputati.

Il Senato, si è detto, non ha altro che un 
potere di ordine eostifeuzionale, il potefe di op­
porsi a ciò che fosse contrario ai principi fon­
damentali dello Statuto del Regno. In questo 
caso, 0 Signori, noi potremmo essere molto 
lieti e sicuri, perchè questa è una ipotesi che 
noi non possiamo giammai sospettare come pos­
sibile (Segni ÓÀ approvazione).

Si è detto pure (equi: ineedo per ignes, coma 
dice Fonorevole Jaciui),,si è detto che alla fine 
il Senato dovrà pur cedere, per l’ uno o per 
l ’altro di quei rimedi che pur stanno nell’ an­
damento delle cose costituzionali.

Avrei desiderato, avremmo desiderato, che 
non si portasse la cosa a questo punto diuanzi 
a l Senato; che non si pronunciasse soprattutto 
una parola, la quale ha prodotto si triste im­
pressione.

Ricordo con quanta trepidaziane parlava di 
certi rimedi costituzionali Lord Brougham, il 
quale pure era stato il più audace degli sta­
tisti nel.propugnare una celebre riforma. Ep­
pure allora la Camera dei Lords era in aperta 
opposizione non solo cou la Camera dei Co­
muni, ma col sentimento pubbiico, e si trattava 
non già di im conflitto eventuale tra la Camera 
dei Lords e la Camera dei Comuni, ma si trat­
tava di un sovrastante o nfiitto di fatto tra la 
Càmera dei Lords ed il paese stesso.

Eppure con quanta prudenza Lord Brougham 
si accingeva a suggerire alla Corona l’ uso di 
quei‘rimedi che pure stanno nella sfera della 
costituzione, quando si fosse reso neeessario l

Però su questo io non ho, signori Senatori, 
che ad esprimere molto netto il mio pensiero.

E cbiarissimamente esprimo la* mia perfetta'
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fiducia, che ora e sempre questa e ogni altra 
prerogativa del Re non sarà altrimenti, e nello 
stretto giro dei poteri costituzionali, esercitata 
che conformemente alle nobili tradizioni, per 
cui è per tutti inseparabilmente congiunto il 
bene del Re e della Patria (Segni di approva- 
zione).

Nè mi perito a esprimer fiducia che il Mi­
nistero abbia in qualsiasi evento a consigliare 
l’ uso degli atti, che cadono sotto la sua re- 
sponsibilità, se non conformemente a quegli in­
teressi, che interesse non sono di una parte 
politica qualchesia, ma della Nazione.

Si parlò persino di una lacuna nei nostro 
Statuto quanto al modo di por fine a questi 
dissensi fra le due Assemblee. Ma un dissenso 
non si toglie per qualsiasi artificioso conge­
gno: si toglie per virtù di animi.

Una simile contraddizione (e ne dà ragguaglio 
un recente libro intorno al Bilancio dello Stato 
e al sindacato parlamentare) vi fu nel 1871 
negli Stati Uniti d’America, ed a tal punto, che 
l ’antico Ministro degli Stati Uniti a Parigi, signor 
Washburne, disse che ne corse pericolo di fran­
gersi «tutta la macchina governamentale ». La 
Camera deliberava l ’abolizione di alcuni diritti 
di dogana. Il Senato li approvò in parte, non 
tutti ; e sotto c’era la tendenza del Senato ad 
un sistema protettore, mentre nell’altra Camera 
v’era tendenza opposta.

Che si è fatto allora? Quello che presso di 
noi: la Camera accettò dal Senato quel tanto 
che le avea dato ; e rinviò al Senato una nuova 
legge per quello che dapprima avea ricusato. 
Commissioni, conferenze, messaggi, proroghe 
di sessioni, il conflitto alla fine si è ricomposto 
con soddisfazione scambievole.

Non si perda il tempo a litigare di preroga­
tive, egregiamente conclude l’autore da me ci­
tato, quando invece si ha da procedere insieme 
concordi per fare il bene del paese.

Ma infine ci si stringe dappresso ê  si afferma 
che la conseguenza logica di tutto ciò sarebbe 
la repulsa sqnza più della legge.

La nostra deliberazione, signori Senatori, si 
ispira a quelle alte considerazioni che esponeva 
il Thiers alla Camera dei Pari il 30 maggio 
1840, quando si era proposto di respingere, come 
respiata venne, la legge della conversione delle 
rendite. Sono le considerazioni stesse che avrem­

mo voluto partissero da voi medesimi, signori 
Ministri.

«  Signori (parlava in questi termini ai Pari 
di Francia Adolfo Thiers), bisogno qui vi è di 
grandi precauzioni, e permettetemi di usarne. 
Nessuno più di me è pien di rispetto per la Ca­
mera dei Pari ; in nessun altro uomo politico 
essa troverà nn più grande amico delle sue 
prerogative, e la Camera dei Pari sa che se 
non fosse dipeso che da me, queste prerogative 
sarebbero molto più complete che non siano 
oggidì. Lungi da me l’ idea di minacciare una 
Camera coll’altra. Se quando si è trattato della 
rendita noi fossimo andati a dire alla Camera 
dei Deputati : la Camera dei Pari non l’adot­
terà, la Camera dei Deputati avrebbe assai 
male accolto questo linguaggio. E cosi se noi 
dicessimo oggi alla Camera dei Pari; badate, 
la Camera dei Deputati contesterà il vostro voto, 
noi diremmo un’ enorme sconvenienza, tanto 
lontana dal mio pensiero, quanto dal mio lin­
guaggio. Pertanto bisogna prendere le cose 
come sono ; la Camera dei Pari rende un im­
menso servigio al paese, quando il paese «  épris 
avec passion d’une mesure »  io la voglio subito, 
esclama, e la Camera dei Pari, adempiendo al suo 
ufficio costituzionale, dice al paese troppo sol­
lecito : calmatevi, a buon vederci più tardi. Ma 
intanto la Camera mi permetta una semplice 
considerazione. In tutte le Costituzioni di Eu­
ropa non si può citare una Camera più forte, 
più potente di quella dei Lords in Inghilterra. 
Ebbene, forse che la Camera dei Lords ha giam­
mai detto alla Camera dei Comuni un no asso­
luto, quando un voto le pareva prematuro e 
irriflessivo ? Quella Camera non ha detto un no 
per sempre, ma solo un no dilatorio ».

«  Si va dicendo molto comunemente, che 
verso la legge della rendita voi avete a di­
portarvi come verso la legge del divorzio ; non 
vi è che respingerla, e finirà per non più ri­
tornare. La stessa Camera dei Deputati se ne di­
sgusta : basta avere quindi il coraggio di resi­
stere, e la proposta non ritornerà più.

«  Signori, permettetemi di dichiararlo con 
quel rispetto che io professo per la nobile Ca­
mera che ha reso sì grandi servigi: dicendo 
questo, v i si inganna.’

«  Io adempio qui l’ufficio doveroso del Go­
verno, quello di conciliatore fra i poteri dello 
Stato, e non vi domando di ammettere quest’anno
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la legge, perchè l’xmanimità della vostra Com­
missione mi fa travedere, se non Fnnanimità, 
almeno una forte maggioranza nella Camera 
contro la legge stessa. Non vi dico: adottate 
la legge, perchè io non ho la 'pretensione di fare 
violenza alle 'maggioranze nelle assemblee; ma
10 v i dico : se voi respingete la legge, fatelo 
almeno in maniera da non far nascere più tardi 
una collisione.

«  Noi vi supplichiamo in nome della buona 
armonia dei poteri di non entrare nella via del- 
Fassoluto e delle risoluzioni irrevocabili.

«  Pertanto io non aggiungerò più che una 
parola. Per me, se avessi Fonore di essere Pari 
di Francia e Membro della Commissione, io le 
avrei dato molto modestamente e molto timi­
damente un consiglio. Poiché non ho questo 
onore, io mi proverò, tremando, di dare questo 
consiglio dalla tribuna ».

E viene di seguito alle proposte che avrebbe 
potuto fare alla Camera dei Deputati, ispirate 
ai consigli di moderazione a cui si è ispirato
11 vostro Uflicio Centrale.

Finalmente rivolgo di nuovo le mie parole 
alFonorevole Capo del Gabinetto, Benedetto 
Cairoli, e sarebbero parole di consiglio, se ne 
avessi autorità. E la ho, onorevole Ministro : si è 
nelFamor della patria nostra ch’ io la ritrovo 
tutta. Non mi muove amore di parte quale 
si sia : sarebbe un delitto il non augurarsi che 
governi bene chi ha in mano la pubblica cosa. 
Ciò giova al,paese, e quando anche ciò si con­
siderasse nello stretto giro delle parti politiche, 
direi che chi governa bene, contribuisce al bene 
stesso della parte politica che gdi è avversa, 
non meno che al credito di parte sua.

Prenderò le parole dell’ amoroso Duce della 
Divina Commedia^, quando ancora, destra e si­
nistra non erano nomi di parte politica :

Ed egli a me: tu sai ciie«il luogo è tondo 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pure a sinistra giù calando al fondo 

Non se’ ancor per tutta il cerchio vólto.

Molte volte si è lodato, nel corso di questa 
discussione, il cuore di patriota dell’onorevole 
Presidente del Consiglio dei Ministri, il Depu­
tato Cairoli. B non si debba dire di lui quello 
che d’ altri diceva il Barone Louis, di uomo 
che sarebbe stato chiamato a governare la cosa 
pubblica in Francia: «  Ce n’ est pas Fintelli’

«  gence qui lui manque; mais il n’a pas assez 
«  de coeur pour comprendre le crédit public ».

Si è altra volta parlato di quanto importi 
allontanare anche il minimo dubbio intorno a 
quelle misure le quali potrebbero, quando che 
sia, imporsi e rendersi necessarie ai più reni­
tenti, quando comunque si fosse comproméssa 
la sorte della finanza pubblica; e io medesimo, 
e, in un suo recente scritto, uno dei nostri 
Colleghi, abbiam fatto vedere come la causa 
del credito pubblico sia causa essenzialmente 
democratica anch’essa, per il modo con cui la 
rendita pubblica è distribuita.

Si guardi dunque l’onorevole Presidente del 
Consiglio dei Ministri, col difendere inconsulta 
legge, dal meritarsi il rimprovero dell’oratore 
e filosofo romano a coloro, che certis quibus- 
darn destinatisque sententiis quasi addicti et 
consecrati sunt, eaque necessitate constrictf ut 
etiam quae non probare soleant ea cogantur, 
constantiae causa defendere.

Si è parlato delle necessità dello stato demo­
cratico, e qui pure mi varrò di parole che risuo- 
narono applaudite in una delie più cospicue 
delle Università italiane, di quella stessa di 
Roma, e che trovarono eco nella nostra gio­
ventù. Si trattava della grande progressione 
delle spese degli Stati moderni; non solo di 
quelle che riguardano la difesa dello Stato, ma, 
e più, di quelle che si riferiscono ai bisogni ed 
agli intendimenti delia civiltà.

E si notava che se il Bilancio della spesa in 
qualche Stato ebbe a diminuire, non è già per­
chè diminuissero spese siffatte, ma per altra 
ragione che per noi è bello il tacere. «  E dovrei 
dirvi, si proseguiva, come una generazione ar­
mata vegli, ordinata dallo Stato, per l’ inte­
grità e per la dignità della nazione, e adoperi 
in quest’alto ufficio i più ingegnosi trovati della 
mente inventrice e i prodotti più costosi e per­
fetti dell’ industria, spiegando nel pensiero, nel 
lavoro, nella lotta, una potenza vanamente de­
plorata dal sentimentalismo politico. Dovrei dirvi 
come, squisitamente rinvigorito il sentimento 
del rispetto all’umana personalità, e moltipli-f 
cale ed estese le sfere della sua attività e gli 
infiniti rapporti che ne derivano, diventi sempre 
più vasto, minuto, geloso, imponente, l’ufficio 
di preservarla da reciproche lesioni d’ogni ma  ̂
niera. Dovrei dirvi come la coltura intellet­
tuale d’ogni cittadino sia ormai riconosciuta
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quale interesse eminente della società, e che 
novità e larghezza di feconde funzioni ammi­
nistrative risulti da tale riconoscimento. Dovrei 
dirvi delle incessanti esigenze di nuove garentie 
e condizioni di esistenza, che sorgono dal pro­
gresso immenso dell’attività economica, dal mol­
tiplicarsi delle categorie dell’ industria e del la­
voro produttivo in ciascuna, dal bisogno di mezzi 
di scambio e di circolazione sempre più rapidi 
ed estesi, dall’ ingigantirsi e dal complicarsi dei 
fragili congegni del credito. Dovrei dirvifcome, 
intorno alle minori associazioni locali, s’accol­
gano, sempre più numerosi ed intensi, gruppi 
d̂  interessi e di affetti, attivissimi, forse più 
del dovere, nel cercare soddisfazioni complete 
di bisogni spèciali. Dovrei dirvi finalmente dei 
formidabili doveri di resistenza e di aiuto, che 
la società dote compiere verso quella parte di 
se medesima, che reclama, o tenta, una solu­
zione della perenne contraddizione tra le aspi­
razioni e la realtà ». ’

Con queste nobili parole, le quali rappresen- 
taho che anche disotto al rigore delle cifre 
avvi un ideale: «  l’ ideale della coltura, della 
ricchezza, della potenza della patria, che si ri- 
vela imponente a traverso i numeri dei Bilanci », 
chiudo, 0 signori Senatori, il mio dire.

Si è detto : facciamo il debito‘nostro e avvenga 
che può.

Completo il pensiero. Noi l’amicizia colla Ca­
mera dei Deputati consideriamo come un dovere 
quanto altri mai, ed è nei nostri più fervidi, 
più sinceri voti. Ma nelle cose pubbliche come 
nelle private, l’ amicizia ha il suo fondamento 
nella reciproca stima. Questa custodiremo gelo­
samente noi nella dignità nostra {Apiwovazione).

PRESIDENTE. Il Senatore Moleschott ha la pa­
rola per un fatto personale.

Senatore MOLESCHOTT. Signori Senatori (M or­
morio).... Se il Senato crede che io non debba 
parlare.....

Voci. Parli, parli.

Senatore MOLESCHOTT. Innanzi tutto io debbo 
ringraziare il Senatore Lampertico per la squi­
sita cortesia con la quale ha dibattuto, non 
dico combattuto, i pochi argomenti che ho por­
tato in mezzo all’attenzione del Senato nella se­
duta di ieri sulla questione del granturco.

Lo ringrazio anche perchè con la sua cor­
tesia mi da occasione di fare un’ osservazione

che ieri ho omesso di fare o che almeno avrei 
dovuto mettere in miglior rilievo.

Se io fossi, come il Senatore Lampertico, una 
delle colonne del Senato, un uomo il cui auto­
revole dire si sente sempre con assoluta e ben 
meritata attenzione e pazienza, ieri mi sarei 
dilungato di più; ma perdoni il Senato ad un 
povero professore una mancanza la quale trova 
scusa nella sua posizione sociale ; noi professori 
abbiamo sempre paura di assumere l’ aria di 
chi vuole insegnare, e qualche volta questa paura 
diventa soverchia.

Se ben ricordano, il Senatore Lampertico ha 
fatto notare al Senato che ci sono degli autori 
che pretendono che nel grano turco la quan­
tità delle sostanze albuminose non è sempre mi­
nore, che dessa possa essere altrettanto grande, 
e anche più grande che non sia nel grano...

Voci. No, non lo ha detto.
Senatore MOLESCHOTT. Ha detto qualche cosa 

di simile.
Voci. No, no.
Senatore MOLESCHOTT. Mi permettano di com­

piere il mio concetto.
PRESIDENTE. Non interrompano Toratore.
Senatore MOLESCHOTT. Ha detto che talvolta il 

grano turco contiene una quantità di sostanza 
albuminosa uguale a quella che contiene il 
grano.

Senatore LAMPERTICO. Perdoni, non l’ ho detto.
Voci. Non lo ha detto; no, no.
P.RESIDENTE. Lascino la parola a chi l’ ha, lo 

contraddiranno poi.
Senatore MOLESCHOTT. Se il Senatore Lamper­

tico non lo disse, io ne sono ben lieto ; ad ogni 
modo l’onorevole Collega mi ha offerto occa­
sione di dire adesso ciò che non potei dire 
sufficientemente ieri, ed io ne lo ringrazio.

E se noi disse l’onor. Lampertico, Iodico il 
Lombroso, che ho citato ieri con compiacenza^ 
per altra cosa, come autorità.'

Signori! Se si fosse detto qualche cosa di simile 
20 0 25 anni fa, se lo avesse detto quell’uomo 
celebre che fu il Liebig, io non mi stupirei. Era 
un tempo in cui le regole della statistica erano 
poco penetrate perfino nella coscienza dei dotti. 
A me accadde più volte, con tutto Fentusiasmo 
che io nutriva e nutro per il grande chimico, 
di doverlo accusare che quando per una dimo­
strazione abbisognava di una cifra piccola, pren­
deva il minimo fra i valori registrati, e quando
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gli occorreva una cifra grande, cercava il mas­
simo per vincere la sua tesi.

Ma mi sarei stupito se una cosa simile avesse 
potuto dire l’on. Lampèrtico, che a tutti, ed a 
me specialmente, può fare il maestro nelle re­
gole della statistica.

Dunque siamo d’accordo che esista qualche 
campione di grano turco che contiene altrettanto 
0 quasi altrettanto di sostanze albuminose quanto 
il grano; che si possa trovare un campione di 
eccellente grano turco che superi qualche esem­
pio di misero frumento.

Ma non sono che le medie cui noi dobbiamo 
appoggiarci. Che cosa si direbbe di un viag­
giatore il quale, attenendosi a quanto potesse 
vedere solo qui in Senato, asserisse che la Na­
zione italiana consta di nobili vegliardi?

Faccio un’ altra osservazione, e spero che 
questa volta io mi sia bene apposto. L ’onor. Se­
natore Lampèrtico disse che nell’apprezzare il 
valore degli alimenti non si deve tener conto 
soltanto della qualità, ma si pure della quan­
tità del cibo.

Me lo perdoni ; qui, a dir vero, si tratterebbe 
di un errore grave, per il quale pur troppo si 
potrebbe citare l ’ autorità del Lombroso e di 
altri; ma certamente quello che si mette di 
più negli organi digestivi di quanto è neces­
sario per una profìcua nutrizione, v i costituisce 
zavorra; si richiede per l ’elaborazione di un tal 
cibo e per l ’espulsione dei residui non smaltiti 
un movimento maggiore, e quindi ne scapitano 
altre funzioni del corpo.

Si tratta in questo caso di una semplice 
applicazione della legge della conservazione 
della forza.

Egli è una regola generale che quel cibo è 
il migliore, che nel volume minore possibile 
introduce sufficiente quantità di sostanze per 
Talimentazione.

Una terza osservazione ed ho fìnito. Mi è 
piaciuto di sentire che l’ onor. Senatore Lam- 
pertico ha insistito su di un punto sul quale, 
come ho detto ieri, la mia paura di fare il pro­
fessore, non mi lasciò dire che una parola, ed 
è che certamente il maiz guasto non è unica, so­
venti volte non è sufficiente causa della pellagra. 
Io non l ’ho detto, ho detto che il maiz guasto è 
una delle cause precipue. E mi è piaciuto di poter 
lodare il Lombroso, perchè ebbe il merito di 
mettere il dito su una causa particolare e bene

accertarla. Si e messo sulla buona strada per 
uscire da quel vago di cui fecero la satira Mo­
lière ed uno dei più briosi scrittori del secolo, 
un autore altrettanto brillante per il suo spi­
rito quanto insigne nel sapere, l’ Henle, quando 
diceva che, in etiologia, a tutte le malattie si 
affibbiano tutte le medesime cause : l’amore ed 
il vino, il cibo e la fame, il caldo ed il freddo, 
la collera e la gioia, il lavoro ed il riposo, 
l’ambizione e l’ indolenza.

PRESIDENTE. Do la parola all’ onor. Senatore 
Maj orana-Calatabiano.

Senatore MAJORANA-CiLATABIANO. Mi atterrò 
strettamente al fatto personale. L ’onor. Sena­
tore Lampèrtico, accusandomi di non aver letto 
un ultimo documento dell’Amministrazione delle 
fìnanze (e tale fatto è vero, ma non a me im­
putabile, chè non ne ho avuto, nella mia qualità 
di Senatore, alcuna comunicazione), conchiude 
che le mie deduzioni intorno alla gravezza de­
gli oneri e delle sperequazioni derivanti dal 
macinato, veri secondo lo stato antecedente 
delle tasse, non hanno più fondamento, rispetto 
alle condizioni dell’ industria di macinazione, 
nello stato attuale.

A  me preme di notare due cose : la prima è 
che prendo atto della sua critica alla quale 
essendosi, in tutto l’elaborato suo discorso, li­
mitato, per ciò stesso, egli, l’onorevole Lamper- 
tico, ha riconosciuto con me che, dalle condi­
zioni dell’ industria di macinazione in fuori, 
tutti g li altri coefficienti che giudicai onerosi e 
malefìci, rimangono inoppugnati.

Difatti, egli l ’onorevole Senatore non contesta 
che 51 milioni di prodotto netto impongano al 
contribuente l’ onere di 8 milioni di spesa, i 
quali, quando c’ era il secondo palmento, con 
poco più di spesa, procuravano 73 milioni. Non 
contesta l’onorevole Senatore, che tuttavia vi 
hanno 14 milioni prelevati, in eccesso della 
tassa, dai mugnai, ed in maggiore aggravio 
del contribuente.

Non contesta che la proprietà è notevolmente 
danneggiata per le molte migliaia di molini 
che devono essere tenuti chiusi, che è danneg­
giata l’ industria degli onesti mugnai che fal­
liscono, 0, per non fallire, abbandonano, con 
loro danno, il mestiere.

Ora, quando i mali si riducessero a quelli, 
forse la tassa sarebbe abbastanza condannata. 
Ma noto la seconda cosa che, restringendo l’ap­
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punto dell’onorevole Lampertico al supposto 
progresso deli’ industria di macinazione ed alla 
creduta presente bontà del contatore, anche su 
^iò io ho da replicargli.

Infatti credo di aver provato anche con l’auto­
rità dei fatti, onorevole Lampertico, chela tesi 
mia, e la mia opinione in proposito, pur dopo 
i giudizi della relazione ministeriale, non mu­
tano affatto ; nè vien meno il mio raziocinio.

Io aveva già riconosciuto che si è progre­
dito nel senso di attenuare i danni alla qualità 
e quantità delle farine nella macinazione, an­
che sotto l’ azione del contatore. Ma 1’ onore- 
¥ole Lampertico che mi onoravo di avere a col­
lega nell’ altro ramo del Parlamento, dovrà 
rammentare che, in conseguenza dell’ inchiesta 
sul macinato^ e quando nel 1873 nella Camera 
elettiva solènnemente se ne discutevano i ri­
sultati, vi furono parecchi oratori, e taluno della 
stessa Commissione d’ inchiesta, i quali porta­
vano il danno alle farine, per causa dell’ap­
plicazione del contatore, nientemeno a 60 mi­
lioni all’anno.

Se avessi accettata questa cifra, che posso 
pur riconoscere che anche allora potesse es­
sere esagerata, non avrei ammesso oggi un in­
sieme di danni che di poco si discosta dai 60 
milioni, ma li avrei calcolati ad oltre 100 milioni.

Però, malgrado il lento progresso nella loro 
diminuzione, essi sono sempre gravi ed intensi. 
1  nel mio giudizio mi ero pure confortato di due 
autorità indiscutibili. Una deH’on. Ministro Ma- 
gliani che, non più lontano di 6 o 7 mesi fa, 
forte delle notizie che g li forniva la sua espe­
rienza e Tamministrazione delie finanze, ha po­
tuto affermare addirittura che, a causa del maci­
nato, Vindustria della macinazione è sciupata; 
e l ’altra deH’onorevole Senatore Digny, il quale 
ha detto che, appunto perchè venne l’andazzo 
di procedere all’abolizione del macinato, lo si è 
lasciato nelle pessime condizioni in cui era sotto 
il contatore, cioè tale che renda sempre inevi­
tabili le sperequazioni e il danno alle farine; e 
si è soprasseduto dal continuare gli studi per il 
perfezionamento del pesatore, e l’ opera della 
sua generale applicazione.

So pure che il pesatore da tempo funziona 
in alcuni molini ; ma esso è sempre in via di 
eccezione e di saggio.

Ma, se è indiscutibile che tuttavia la tassa, 
nella massima parte dei casi, non è commisu­

rata che dal contatore, rimettendo ad altri 
tempi i lieti presagi del pesatore, al quale, 
rispetto alla tassa, nemmeno credo, una cosa 
è certa, che qualunque siano i supposti pro­
gressi che fortunatamente sono veri, ma in 
casi ristrettissimi ed eccezionali; qualunque 
sieno cotesti supposti progressi, la essenza del- 
rantagonismo dell’ interesse del mugnaio con 
quello del consumatore, non può essere stata 
distrutta in alcun modo : il primo avrà sempre 
a scopo la produzione di maggior farina col 
minor numero di giri, ed il secondo la miglior 
farina ancorché l’altro fallisca.

Posso per altro, in conferma delle mie opinioni, 
sul persistente danno alle qualità delle farine, 
sull’ aggravio al consumatore reso necessario 
dalla confusione, nell’esercente il molino, delle 
due qualità di esattore della tassa e della mo­
lenda, accennare ad un fatto che Fonorevole 
Ministro delle Finanze può verificare.

V i hanno tuttavia delle contrade, e sventu­
ratamente ve n’ è una che conosco troppo, 
dove si prendono in affìtto molti molini, se ne 
paga l’estaglio di tutti, però non se ne apre che 
qualcuno, dal quale naturalmente, aggravando 
la mano sul contribuente, dee venir fuori tutta 
la tassa che si paga al Tesoro, tutto l ’estaglio 
che si paga ai diversi proprietari dei molini, 
tutte le spese dell’ intrapresa della molitura, e 
il prodotto netto del mugnaio, e talvolta delle 
società di speculanti non mugnai, i quali, al­
l’ombra della legge e della tassa, esercitando 
a quel modo il più esoso monopolio, pesano fe­
rocemente sul contribuente, e anche di più su 
quello più povero.

Conosco una contrada nella quale il Demanio 
è possessore, credo, di 5 o 6 molini, tutti dati in 
affìtto, e per quasi una decina di anni le cose 
sono andate cosi : i fittaiuoli non li tengono mai 
tutti quanti in esercizio, benché di tutti pa­
ghino Testaglio, ma scelgono quello che, pure 
riuscendo più oneroso ai contribuenti, assicura 
meglio il rimborso d’ogni spesa e il più largo 
profitto.

Ora si può facilmente argomentare da fatti 
somiglianti come e quanto debba essere enorme 
l’onere imposto ad alcune infelici popolazioni, 
e quale e quanto debba essere il danno nella 
qualità e nella quantità delle farine!

Una volta si faceva quistione sull’ entità del­
l’errore nel fissare la quota del mugnaio sopra
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un dato numero di giri : l ’onorevole Digny pen­
sava, parmi, riuscisse impossibile F intrapresa 
del mugnaio, o enorme il suo illegittimo pro­
fitto, ove nel determinare la quota della tassa 
vi fosse errore nelle proporzioni d’un decimo 
di maggiore aggravio, o di minore onere; come 
il Relatore della Commissione d’inchiesta, l’o­
norevole Deputato Lancia di Brolo, pensava (e 
secondo me poco fondatamente) che, a produrre 
quei danni, sarebbe necessario che l’errore si 
spingesse nelle proporzioni del sesto.

Ma che si dirà in faccia ai fatti dai quali 
resulta che 1’ errore dev’ essere del 50 o del- 
1’ 80 per cento in meno, se è vero che al con­
sumatore si può far pagare la tassa e l ’esta- 
glio di molini che lavorano, e di altri più nu­
merosi che si tengono chiusi ; e se errore non 
vi è, si deve, sotto forma di peggiorata qua­
lità delle farine e di esorbitante aumento di 
molenda, far pagare al contribuente due, tre o 
perfino quattro volte la tassa?

Del resto il documento, connato dall’onore­
vole Lampertico, non ha potuto far mutare il 
giudizio sull’andamento attuale della tassa a 
intimi amici dell’onorevole Lampertico, taluno 
dei quali fa parte dell’ Uificio Centrale.

E soggiungo che, avuto riguardo al momento 
in cui ci troviamo, quando, cioè, da ogni parte 
si afferma che la tassa del macinato è ferita 
a morte, il documento potrebbe non ispirare 
tutta la desiderabile confidenza.

Io mantengo dunque nei termini del mio di­
scorso, il giudizio sull’ indole esorbitantemente 
onerosa e sperequante della tassa del maci­
nato.

L ’onor. Lampertico dice, (egli mi potrà cor­
reggere se ho inteso male, perchè non sempre 
fui presente quando pronunciò il suo discorso) 
dice che il Senatore Maiorana abbia citato cosa 
come detta da lui, Senatore Lampertico, ma 
che in fatto non corrisponde nè al suo concetto, 
nè alle sue parole.

Rispondo anche brevemente. Nella prima parte 
del mio discorso, quando io diceva che la Ca­
mera dei Deputati si era tenuta quasi fedele 
ai suggerimenti dell’ Ufficio Centrale, e che 
avendo, da una mano accettata la proposta 
votata dal Senato, e dall’ altra insistito con 
un’ altra proposta, e a quest’ altra proposta 
avendo accompagnata la votazione di nuova 
tassa e la promessa di accettarne altre già

presso lei pendenti, la nuova legge della Ca­
mera entra sostanzialmente nel concetto del­
l’ Ufficio Centrale e del Senato.

E qui, senza che io interpretassi il pensiero 
dell’onor. Senatore Lampertico, citai le sue pre­
cise parole. Ora il suo appunto mi persuade che 
occorre ripeterle :

Egli infatti nel discorso del 18 giugno 1879, 
si spiegò precisamente cosi:

«  Sino a che si tratta di disposizioni effet- 
«  tuali, ci conformiamo colle deliberazioni della 
«  Camera dei Deputati. Ci fermiamo solo dove 
«  la deliberazione cede il campo alle semplici 
«  dichiarazioni, voti, speranze; saremmo lieti 
«  di conformarci alla Camera anche in questo, 
«  subito che diventeranno deliberazioni suscet- 
«  tive di attuazione».

Ora farò una domanda alla lealtà dell’onore­
vole Senatore Lampertico il quale, pur discor­
rendo abbondantemente di tutto e anche di tutti, 
ha dimenticato di trattare il tema, se potesse 
l ’Ufficio Centrale occuparsi almeno della parte 
indubbiamente effettuale, ossia dell’ abolizione 
del solo quarto per ora. La mia domanda non 
viene da eccesso di zelo: è un pensiero che un 
suo Collega, il quale non assume responsabilità 
per alcuno e non parla in nome di alcuno, gli 
indirizza. V i sono o no nella legge due parti, una 
effettuale come egli la chiama, ed una dichia­
rativa? Se si, adottate almeno la parte pron­
tamente effettuale, e rimandate ancora la parte 
dichiarativa ! Certamente io non volli determi­
nare l ’ interpretazione da dare al concetto suo; 
però non mi parve meno chiaro apprezzandolo 
dal modo come fu formulato. Frattanto la 
nuova Relazione dell’ Ufficio Centrale, e il di­
scorso testé profferito dalFonor. Lampertico^ 
escludono assolutamente qualunque proposito 
di occuparsi, non che della parte, com’ ei la 
chiama, dichiarativa, ma neanche della parte 
effettuale, che tale è indubbiamente.

Difatti, si domanda con l’art. 1 l’abolizione 
del 4°, dal 1° luglio 1880 in poi, quando cioè 
avremo l’equivalente del 4° nei 6 milioni che 
sono stati votati per gli aumenti sugli alcools, 
sottoposti a condizione sospensiva. Ma se lungo 
il 1880 si votano le altre tasse pendenti nella 
Camera, e che daranno una somma di 9 milioni 
e mezzo, noi avremo di sicuro pel 1880 molto 
al di là dei 7 milioni da abbandonare pel 4°, e
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avremo l’equivalente e più di tutto il 4° pel 
1881-82-83.

Nè vuoisi discutere se nell’ insieme i nuovi 
redditi riusciranno qualche milione di più o di 
meno, benché del resto, per il giudizio di per­
sone competentissime, si possano attendere 
dagli alcools al di là dei 6 milioni.

Una lieve differenza non terrà importanza al­
l ’assunto mio.

Per l’anno corrente intanto, se le leggi pen­
denti si votassero, e secondo me niente impe­
disce che vengano votate, noi avremo, se non 
due volte, una volta e mezzo i 7 milioni del 4°. 
D’altra parte, come va, che malgrado tutto ciò, 
Yoi, che in sostanza mostrate non avere alcun 
amore al macinato, che siete disposti mano 
mano a sacrificarlo, tanto che, secondo me, lo 
avete sacrificato coll’abolizione del secondo pal­
mento, come va, dico, che voi non accettate 
la surrogazione che vi si propone, e che ave­
vate promesso di accettare?

Non vi può impensierire il Bilancio di que­
st’anno; non lo possono quelli dell’ 81, 82 e 83; 
e l’ ho provato; nè lo ripeto più.

Però, vedendo il nuovo contegno dell’onore­
vole Lampertico, ero in diritto d’ invocare le 
stesse sue parole, perchè non s’ inforsi più oltre 
Paccettazione dell’abolizione dei 4°.

Ma dico di più (poiché egli mi chiama al tema), 
a senso suo anche altre ragioni devono e pos­
sono prevalere sulla questione finanziaria, e nel 
caso presente ve ne hanno molteplici, e talune 
riconosciute da lui medesimo. Nei discorso del 
giugno 1879 egli parlò di opinione pubblica, 
quasi ammettesse, e non può non ammet­
terlo - persona illuminata come egli è - che 
quando fosse persistente la pubblica opinione, 
la proposta di farla finita col macinato, non 
avrebbe potuto essere accolta; e si spiegò in 
questi termini:

«  E non solo ora, ma sempre, noi non in­
tendiamo contraddire l’ altro ramo del Parla­
mento, ma concorrere con esso ad uno scopo co­
mune, allorché diamo tempo al tempo, e con­
tribuiamo a distinguere cosi ropinione pubblica 
nelle sue manifestazioni temporanee (già sono 
temporanee sempre, ancorché fossero secolari) 
dall’opinione pubblica la quale sorge dagli ele­
menti durevoli della vita dei popoli ».

Ora io credo che ropinione pubblica sorga.

veramente, nel caso nostro, dagli elementi du­
revoli.

Gli dirò intanto che non intendo rifare i conti 
sull’utile arrecato dal macinato fin qui, conti, 
che nella sua modestia egli ha chiamato ipo­
tetici, quantunque cosi li abbia qualificati per 
contrapporli ai miei conti, che ha definito più 
ipotetici dei suoi.

Se i conti dell’onorevole Lampertico rifacessi, 
potrei provargli che la somma degli utili del 
macinato sono davvero problematici, quando si 
mettano in confronto dei danni ingentissimi ri­
sentiti dal paese.

Il beneficio non si misura dai soli incassi 
del Tesoro, ma dalla quantità di oneri che esso 
ha costato al paese. Ed invero, è molto conte- 
stabile la grande utilità del mezzo miliardo 
raggruzzolato in dodici anni, se esso ha do­
vuto inoltre costare incalcolabili offese alla giu­
stizia, alia moralità, aH’economia del paese, e 
danni anche quantitativamente maggiori.

Ora noi ci troviamo a fronte di una delibe­
razione la quale è la conseguenza di delibera­
zioni precedenti. Non siamo divisi che dalla 
differenza degli apprezzamenti. Sieno pure ipo­
tetici i conti che provano il dovere, l’opportu­
nità dell’ abolizione del macinato ; ma conti­
nuerò a crederli esattissimi, finché l ’on. Lam­
pertico d’uno in uno non li onori della sua ra­
gionata oppugnazione.

Però la questione positiva è che l’on. Lam­
pertico nello scorso giugno s’ impegnava di 
tener dietro alla pubblica opinione, ed io de­
sidero mi dica se davvero essa non si sia per 
anco seriamente manifestata. Ma se ciò egli 
ignora tuttavia, io lo prego di domandarne 
ai suoi egregi amici. Fon. Jacini, Fon. Alfieri 
ed agli stessi on. Borgatti e Rossi Alessandro.

'L’opinione, io affermo, si è manifestata in 
modo molto durevole', ed è determinata da 
cause profonde, incancellabili. Ma se quattro 
voti della Camera in due anni, quattro diversi 
Ministeri che hanno persistito nelle stesse pro­
poste, non bastano alFon. Lampertico, che potrò 
provargli di più? Bisognerebbe inventare una 
nuova aritmetica legislativa: dovranno essere 
sette i voti ovvero ottoì Ma io credo, che quando 
si manifesta una prima volta un intendimento, 
e si ripete una seconda, non occorra più ri­
tornarvi sopra, chè del resto si pretenderebbe 
cosa non seria. Sarebbe meglio dire recisa-



k i i i  Parlam entari —  2857 — Senato del Regno

S E S S IO N E  D E L  1878-79-80 —  D ISC U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  18 G E N N A IO  1880

mente : siamo di parere affatto contrario; con 
noi nessun compromesso è possibile !

Del resto, io chiedo scusa all’on. Lampertico 
se egli credesse che in parte io abbia potuto 
errare nello apprezzare i suoi giudizi a mio 
riguardo; ma a me è parso che li abbia ben 
compresi, e, se è cosi, non potevo rispondere 
altrimenti.

PRESIDENTE. La parola spetta all’on. Senatore 
Arrivabene.

(M ovim ento d i attenzione).
Senatore ARRIVABENE (S egn i d i vivissima a t­

tenzione). Io credo che gli onorevoli Colleghi 
devono essere stanchi per avere già udito due 
lunghi discorsi; nondimeno - se mi permet­
tono - dirò poche più parole dei miei immi­
nenti 93 anni.

Io mi sento in primo luogo nella necessità 
di ringraziare i miei onorevoli Colleghi della 
accoglienza tanto benevola che mi hanno fatto; 
lo spettacolo di un uomo di un’età cosi avan­
zata che si è recato qui in una stagione tanto 
rigorosa, vi ha vivamente commossi. Ma la mia 
salute non ne ha punto sofferto.

Ho preso la parola per assecondare i desi­
deri di molti onorevoli miei Colleghi. Sembra 
volessero scorgere se le facoltà intellettuali 
corrispondevano allo stato di mia salute.

V i dirò adunque, che la impressione mia dopo 
i dotti discorsi che si sono pronunziati in que­
st’Aula, è che alle difficoltà che si sono oppo­
ste contro la proposta sospensiva io credo che 
v i sia modo di trovar rimedio, inquantochè se 
anche noi votiamo la sospensione fino al mo­
mento in cui non sieno approvati altri prov­
vedimenti finanziari, la Camera sara riunita do­
mani, ed approvando cotali provvedimenti ne 
verrebbe di conseguenza, che la sospensione 
dell’abolizione del macinato cesserebbe. In que­
sta occasione non posso tralasciare di dirvi che 
se le finanze costituiscono una questione im­
portante per tutti gli Stati, in modo più spe­
ciale costituiscono una questione importantis­
sima per l’Italia.

A  questo proposito potrei citarvi il giudizio 
di molti illustri uomini di Stato che nella mia 
vita ebbi occasione di conoscere e di avvici­
nare, ma mi limiterò a citarvi il giudizio sol­
tanto di due di questi uomini illustri, il signoi 
Gladstone e Leopoldo I, Re dei Belgi ; il signor 
Gladstone, in un banchetto che gli fu offerto in

Firenze, dirigendo la parola agli astanti, fra i 
quali ero io pure, disse: «  Signori, abbiate cura 
speciale delle finanze ». Il Re dei Belgi, Leo­
poldo I, del pari, quando mi recai l’ultima volta 
a trovarlo, nel 1865, pochi mesi prima della sua 
morte, mi disse queste parole: «  M onsieur A r -  
rivahene^ persuadez vos amis à s^occuper spé- 
cia lem ent des fìnances » .

Grazie all’intelligenza di questo Principe e 
alle buone disposizioni del suo popolo, il paese 
ha raggiunto una grande prosperità. Ebbe esso 
paese la fortuna di possedere una Dinastia pa­
triottica Saxe deCobourg; come l’Italia, di essere 
retta da Principi della pure patriottica Casa di 
Savoia.

Rimonterò per un momento al 1832, per un 
fatto che particolarmente mi concerne. A quel­
l’epoca io dimoravo a Bruxelles, ove misera­
mente viveva. Il Re venne a sapere ciò, e mi 
invitò a recarmi da lui. Io feci far noto a S. M. 
che il Belgio era in amichevoli relazioni col­
l’Austria, e che la mia presenza a Corte poteva 
essere cagione di disturbi. Egli non diede retta 
alle mie osservazioni e m’invitò a pranzo. Non 
potei quindi resistere a tanto cortese atto, ed 
accettai l’invito. Egli mi strinse cortesemente 
la mano, e così facendo la strinse, per cosi 
dire, a tutti coloro che operarono per la libe­
razione dell’Italia dal giogo dell’Austria.

Tornando all’argomento delle finanze, dirò 
che la condizione di esse in Italia è diversa 
da quella di tutti gli altri Stati. Questi hanno 
spese ordinarie, l’Italia ne ha di grandissime 
straordinarie volute dalla sua nuova esistenza.

Il pareggio certo è di prima necessità, ma è 
urgentissimo che lo Stato abbia pure degli 
avanzi. V i sono crisi in Italia e in tutto il 
mondo civile. I capitali che sarebbero desti­
nati a produrre della ricchezza, moneta e ma­
terie prime, giacciono inerti gli uni in faccia 
agli altri senza osare di darsi la mano, temendo 
perdite anziché guadagni.

Giova quindi che il Governo abbia mezzi per 
dare lavoro alle classi operaie e portare perciò 
al più alto grado possibile il tasso delle mercedi.

Signori, mi dispiace tenervi qui più a lungo, 
ma ho ancora poche parole a dire.

Io, nel 1868, votai il macinato : ebbene, ri­
cevetti una lettera comminatoria nella quale 
mi si tacciava di odio alle classi povere, fa­
cendomi sapere che c’era un pugnale per me.
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Io non ne feci gran caso, nè me ne farei ora 
pure se ripetessi un simile voto. I pugnali mi­
rano ora 0 più alto o più basso, e le classi 
medie non ne hanno a temere.

Io sono dolente di vedere che'la patria non ha 
raggiunto quel grado di potenza e di prosperità 
che io desidererei.

La cagione non è una sola, ma ve ne sono 
diverse: gli uomini, la difficoltà dell’ impresa, 
i mali raccolti, le sventure ed altre, produttrici 
del misero fatto.

Io però spero di vivere ancora tanto da es­
sere testimonio almeno deirinizio conducente 
alla desiderata meta. (Bene! Bravo ! Applausi!)

PRISDENTE. Interrogo i signori Senatori se 
intendono che la seduta si abbia a rimandare 
a domani.

Voci. A  domani, a domani.

PRESIDENTE. La seduta si rinvia dunque a do­

mani, alle ore due, col seguente ordine del 
giorno :

Seguito della discussione del progetto di legge 
per l’abolizione graduale della tassa di maci­
nazione del grano;

Convalidazione del R. Decreto IO dicembre 
1878, riguardante le tare doganali;

Convenzione pel riscatto delle Strade Ferrate 
Romane e per la sospensione fino al 31 dicembre 
1881 degli effetti del riscatto medesimo ;

Convenzione con il Municipio e la Provincia 
di Piacenza per transazione sul diritto di pro­
prietà di alcuni stabili, e costruzione di un car­
cere cellulare giudiziario in detta città;

Proroga del termine stabilito con la legge 
11 dicembre 1878 per presentare al Parlamento 
un progetto di legge, onde ripartire in più eser­
cizi le spese di bonificamento dell’Agro Romano.

La seduta è sciolta (ore 5 3[4).
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CXXXIX.

TORNATA DEL 19 GENNAIO 1880

PresMeasa del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. — Sorteggio degli Uffici — Comunicazione di notizie interno alla malattia del Se­
natore Arese —  Seguito della discussione generale del progetto di legge per Vaholizione gra ­
duale della tassa di macinazione del grano —  Parole del Senatore Pepoli 0. per foMo per­
sonale —  Risposta del Senatore Camhrag-Bigny — Discorso del Senatore Conforti Pctrole 
del Senatore A lfieri per iscMarimenti —  Risposta del Senatore Conforti — Dichiarazione 
di voto del Senatore Alessandro Rossi —  Chiusura della discussione generale —  Discorso del 
Ministro delle Finanze —  Rinvio dei seguito del discorso del Ministro alla seduta succeMìva.

La seduta è aperta alle ore 2 10̂ . 
Intervengono alla seduta i Ministri delle. Fi­

nanze, della Guerra, dei Lavori PuLbrici, del- 
r  Interno ed il Presidente dei Ministri'.

Il Senatore, Segretario, CASATI dà. Iattura, del 
processo verbale della tornata precadente,^ che 
viene approvato.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Si procede alFestraziona a. sorte 
degli Uffici,

Rimangono così composti:

U F F im  L.

Boncompagni Carlo
Mamiani
Assanti
Bembo
Pasella
Cerruti
Angioletti
Magni
Bonelli Raffaele 
Farina Maurizio 
Pescetto 
Benintendi 
Magliani 
De Falco

Torrigiani 
Finocchietti 
Di Revel
Caracciolo di S. Arpino 
Ricci
Paternostro
Astengo
Malvezzi
Errante
Maggiorani
Vigliani
Meuron
Mezzacapo Carlo
Della Rocca
Moleschott
Scacchi
Pernati
Jacini
Nitti
Perez
Giovanola
De Siervo
Chiesi
Cusa
Giacchi
Tornielli
Migliorati
Garzoni
Negri di San Front
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Colocci Giorgini
Cosenz Bardesono
Araldi-Erizè© , Borsani
Ruschi Vigo-Fuccio
Raffaele Bongo
Corti Barbarouis:
Lauzi Caccia
De Ferrari Besana
Caiabiana Camerata-Scovazzo
Collacchiom Sergardi
Fonioni Trombetta
Barracco Brioscht
Martinengo Radula
S. A. R. il Priacipe Tomaiaso Ciccone
Cialdini - ^ Cucchiari - - i

Caateìli Marignoli .. ^

Di Bovino Bellavitis -
Persane , ; / Beigioioso Luigi
Medici Michele Rossi - -
Revedin , ? i Cencelli .  ̂ .
Morosoli Merlo
Calcagno Manfredi
Biscaretti Di Menale
Meìegari . Deodati
Di Sortine Ferraris

Provana
S. Cataldo

UFFICIO n . Campello
Della Bruca

Barbavara Di Moliterno
Monaco la Valletta Corsi Tommaso
Pica Lacaita
Ghiglieri Danza
Cornero Danzetta
Della Gherardetca Mattei
Morelli Costantini
Malaspina Boncompagni-Luffovisi
Devincenzi Gagliardi
Borromeo Cacace
Camuzzoni Chigi
De Angelis Vegezzi
Palmieri Cagnola
Macchi Tirelli
Paoli Tholosano
Visone Finali
Rega Castagnetto
De Gregorio
Di Sartirana tFFICIO m .

, Sauli
Camozzi-V ertom BoneompagnHOti^boni
Mirabelli Mischi
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Boschi Alianelli
Cantoni Balbi-Senarega
Ponzi Gadda
Panieri Polsinelli
Zini Strongoli-Pignatelli
Maglione „ Siotto-Pintor
Pianell Gravina Giacomo

-Binati Melodia
Gnicciardi Pironti
Giustinian Cipriani Leonetto
Notante Pavese
Panari Tabarrini
Alvisi Airenti
Frasso Andreucci
Fenzi Corsi Carlo
Bombrini
Torre
D’Adda UFFICIO lY .

D’Azeglio 
Cremona Cadorna Carlo
Boccardo j Gravina Luigi
Rossi Alessandro Piola f
Palasciano Reali
Casanova Martinelli
Atenolfl Beigioioso Carlo
Vitelleschi Mayr
Ridolfl. Malenchini
Eula Irelli
Manfrin Arezzo
Bellinzaghi Scarabelli
Di Giovanni Bargoni
Fioreili Mantegazza
Cannizzaro Prinetti
Piedimonte Conforti
P igoli Prati
Todaro Casati
Rosa Lauri
Yalfrè Majorana
Corsi Luigi Cipriani Pietro
Fasciotti Di Brocchetti
Pietracatella De Cesare
Bruzzo De Filippo
Fedeli Gozzadini
Gamba Mauri
Serra Cutinelli
Galeotti Rasponi
Torremuzza Michiel
Gabella Pandoìfina
Riboty Pallavicini
Giordano Alfieri
Dalia Yalle , Acquaviva
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Sacchi Gaetano 
Medici Giacomo 
Pessina
Cambray-Bigny
Verga Carlo
Carradori
Rizzari
Rizzoli
Torelli
Popoli Gioacchino
Zoppi
Beretta
Pisani
Caracciolo di Bella
Carcano
Cittadella
Fontanelli
Petitti
Popoli Carlo
Brano
Antonini
Verga Andrea
Menahrea
Pasqui
Casaretto
Mongenet
Verdi
Mazzoni
De Luca
Carrara
Cianciafara
Montanari
Compagna
Moscuzza
Villa-Riso
Arese

UFFICIO V.

Colonna
Sacchi Vittorio
Cavallini
Chiavarina
Artom
Borgatti
Manzoni
Bonelli Cesare
Sprovieri
De Gasparis
Durando

Arrivabene
Garelli
Tamaìo
Fenaroli
Massarani
Di Bagno
Pantaleoni
Cossilla
Tommasi
Acton Guglielmo
Del Giudice
Acton Ferdinando
Grixoni
Farina Mattia
Bertea
Annoni
Plezza
Cavagnari
Cavalli
Panissera
Pettinengo
Mezzacapo Luigi
Beltrani
Scalini
Vannucci
Nunziante
Saracco
Grossi
Miraglia
Lampertico
Malusardi
Della Verdura
Cadorna Raffaele
Amari
Giovanelli
De Riso
Pignatelli di Monteleone
S. A. R. il Principe Amedeo
Mazè de la Roche
Sylos-Labini
Maffei
Laconi
Venini
Torrearsa
Sighele
Di S. Giuliano 
Varano
Rossi generale
Pissavini
Boyl
Duchoquè
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De Sonn'az
Bella
Poggi
S. A. R. il Principe Eugenio
Turrisi-Colonna
Ricotti

^efkito della discixssione del progetto di legge 
per rabolizione graduale delia tassa di maci­
nazione del grano.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta i l  se­
guito della discussione del progetto di legge 
per l’abolizione graduale della tassa di^maci­
nazione del grano.

La parola è all’onorevole Conforti.
.. Senatore PEPOLI G. lo bo domandato la parola 
per un fatto personale.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Pepoli 
per un fatto personale.

Senatore PEPOLI G. Duoimi di aver dovuto rima­
nere assente dal Senato per tre giorni, essendo 
stato infermo; non ho quindi potuto rettiflcare, 
come faccio oggi, alcune parole da me dette. 
-Tutti i signori Senatori rammenteranna che 

T onorevole Gambray-Digny domandò la pa  ̂
rota per un fatto personale, relativamente ad 
alcune parole che io aveva pronunziate e che 
egli dichiarò di tale gravità, che il Senato non 
era uso ad ascoltarne di simili. Io naturalmente 
non avevo sotto g li occhi le bozze del mio di­
scorso; e quindi temeva che nell’ improvvisa­
zione del mio discorso mi fossero realmente 
sfuggite parole meno che corrette. Sotto questa 
impressione feci ampia dichiarazione all’ono­
revole Senatore Cambray-Digny che io non 
aveva avuto alcuna intenzione di offenderlo^ 
Ora, dalle cartelle stenografiche che ho sot- 
t’occhio, ho potuto convincermi che non aveva 
pronunziato parola alcuna che realmente po­
tesse ritenersi offensiva ad um uomo che io 
stimo moltissimo. Le parole da me dette fu­
rono queste : «  ciò prova, onorevole Cambray- 
Digny, che l’aritmetica e i sistemi della con­
tabilità dello Stato qualche volta, me lo com­
porti, possono prestarsi a dissimulare la ve­
rità ». Ora, non vi era nulla in queste parole di 
offesa diretta òontro di lui; era semplicemente 
ai sistemi di contabilità che io facevo allu­
sione; i quali, non ostante le dichiarazioni del­
l’onorevole Bembo, si prestavano ieri come

oggi a delle erronee interpretazioni. Sono lieto 
di aver potuto constatare sulle cartelle originali 
stenografiche che io non era venuto meno a 
quella temperanza di linguaggio di che, tutti 
gli onorevoli Colleghi potranno farmi fede, sono 
uso a valermi, anche provocato da altri ; che 
non ero sovrattutto venuto meno a quel senti­
mento di stima e di amicizia che ho sempre 
professato per l’onorevole Senatore Cambray- 
Digny.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola 
per fatto personale.

PRESIDENTE. Per il solo fatto personale ?
. Senatore CAMBRAY-DIGNY. Soltanto. Non ho udito 

tutto quello che ha detto ora l ’onorevole Sena­
tore Pepoli perchè, come il Senato e l ’onorevole 
Pepoli hanno veduto, sono entrato nella sala 
aU’ultimo momento.

Mi fermo dunque soltanto sulle parole che ho 
udite.
 ̂ Tra per la . distanza, tra per non avere forse 

in quel momento l’oratore alzatala voce, io forse 
non intesi bene. Io intesile parole dissimulare 
la accoppiate al mio nome.

L ’onorevole Pepoli capirà che io fui ragione­
volmente colpito da quelle parole.

Ringrazio l ’onorevole Pepoli della sua dichia­
razione, Egli d’altronde converrà .meco che,

, sebbene mi dolessi di quelle sue parole, io mi 
, tenni nei limiti della, questione e feci uso della 
, più stretta moderazione.

PRESIDENTE. Leggo al Senato il seguente tele- 
i gramma ricevuto in questo momento :

, «  Senatore Arese passò notte tranquillamente,
, notevole miglioramento in tutti i fenomeni della 
, malattia ».

' Spetta ora la parola al Senatore Conforti.
Senatore CONFORTI. Onorevoli Senatori : Io non 

' intendo di fare un discorso, io non intendo en­
trare nella selva selvaggia delle cifre, ma uni- 

' camente dire poche parole così alla buona, 
senza pretensione e senza ornamento, e le dico 
perchè mi vengono dettate dall’ amore gran­
dissimo che tutti portiamo al nome santo d’ I- 
talia.

In quest’Assemblea sono molti i quali sfida­
rono i più grandi pericoli e patirono i  più 
grandi dolori per Lei, che fu detta la Niobe 

 ̂delle Nazioni.
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Signori, dopo il 1848, cominciò nna tremenda, 
reazione; le costituzioni largite o strappate cad­
dero non solo in Italia, ma anche nel rimanente 
d’ Europa, e all’ antica tirannide successe una 
tirannide ancor peggiore; solo un rifugio si 
trovava nella benedetta terra del Piemonte, la 
q[uale era retta dal glorioso Vittorio Emanuele 
e da uomini politici di alta importanza.

Ebbene, che cosa accadde? Accadde che una 
grande schiera di esuli di diverse parti d’ I- 
talia si raccolse in quella terra benedetta del 
Piemonte, vi ritrovò sicurezza, pace e libertà, 
e potè sperare nell’avvenire.

Ma la libertà che si ritrovava nel Piemonte 
nen era una libertà storica, non si era potuta, 
perla brevità del tempe, convertire in coscienza 
nazionale.

Per la qual cosa si temeva che questa li­
bertà da un momento alfaltro potesse mancare.

La grande schiera degli esuli ad ogni piè so­
spinto temeva di dover fare un viaggiò per 
PAmerica.

Le cose si rincrudirono specialmente per al­
cuni progetti di legge, i quali vennero pre­
sentati dal Conte di Cavour, e segnatamentq 
pel progetto di legge riguardante Fabolizione 
di alcune comunità religiose, e quello relativo 
alle spese per le fortificazioni di Casale.

Questi due progetti incontrarono grande op­
posizione nel Senato ; si temè la dimissione dei 
Conte di Cavour, a cui sarebbe succeduto un 
Ministero reazionario.

Allora esisteva in Piemonte un partito cleri­
cale potente, il quale faceva il possibile per 
abbattere la Costituzione di Re Cario Alberto.

Quando furono insomma presentati i  pro­
getti che riguardavano 1’ abolizione di alcune 
comunità religiose, nel Senato sorsero grandi 
opposizioni.

L ’ Episcopato, alla cui testa era Monsignor 
Caiabiana, impugnava il progetto di legge, e 
proponeva che il Clero rilasciasse la vistosa 
sovvenzione di circa 800,000 lire che il Governo 
gli passava per congrue ed altro, ed̂  in cambio 
di. questa concessione instava pel ritiro della 
legge.

Il Conte di Cavour,, quel grande uomo, fu 
costretto a presentare le sue dimissioni.

Allora lo spavento fu generale.
Il paese si calmò un poco quando ricevette

il mandato di comporre il Ministero il Generale 
Durando, il cui liberalismo era riconosciuto.

Ma egli dovette presentarsi al Senato e dire 
che non era riuscito a comporre il Ministero, 
perchè non avea potuto entrare in trattative 
con r  Episcopato.

Allora ritornò al potere il Conte di Cavour. 
Ebbene, il Senato discusse nuovamente la legge 
sulle corporazioni religiose, che era stata so­
spesa, e finì coll’ approvarla eoa debole mag­
gioranza di voti.

Senatore SARACCO. Ma il testo fu cambiato.
Senatore GOIfORTI. Sarà, ma insomma il 

fondo era quello; tanto il fondo era quello, che 
il Conte di Cavour ritornò al potere sostenendo 
la legge sulle corporazioni religiose.

L ’onor. Senatore Saracco, il quale è stato 
sempre uno dei principali attori della scena 
politica, l ’onor. Saracco ricorderà che vi fu­
rono le più grandi opposizioni ad approvare la 
spesa per le fortificazioni di Casale, e ricorderà 
quanto ne fosse preoccupato P illustre generale 
Lamarmoraj allora Ministro della Guerra. Ma 
il Senato, sempre patriottico, approvò quella 
spesa, sebbene con una piccola maggioranza.

Quello che voglio dire è questo, che il Se­
nato del Regno, il vecchio Senato ha rifuggito 
sempre dinanzi ad un conflitto coll’altro potere 
dello Stato, e infine de’ conti ha mantenuta 
quell’armonia che è necessaria alle nostre isti­
tuzioni politiche.

Ora, 0 Signori, quel conflitto, il quale è stato 
evitato nei primi tempi della libertà, si deve 
vedere sorgere oggi ripetutamente, ora che la 
libertà è quasi divenuta storica per il lungo 
tempo trascorso? E perchè questo conflitto? Per 
una questione di finanza.

Non si tratta di quei grandi principi pei 
quali non è possibile una qualche transazione. 
No, si tratta non di un principio, ma di un 
fatto di un diverso apprezzamento finanziario. 
Io dico dapprima che, se l ’ Italia fosse stata 
governata con P inesorabilità delle cifre in tutti 
gli stadi della sua esistenza, se l ’aritmetica 
avesse dovuto  ̂ essere norma assoluta delle im­
prese italiane,. l ’ Italia non si sarebbe mai fatta, 
e quel grande uomo di Cavour non avrebbe 
tolto a compiere arrischiate imprese in momenti 
in cui le finanze dello Stato erano nelle più 
deplorevoli condizioni. Basti il dire che egli 
intraprese quella guerra di Crimea mentre le
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finanze .dello Stato erano in grandissimo disa­
vanzo, e la guerra di Crimea non prometteva 
niente di certo; ma non pertanto si disse che 
bisognava fidare nella stella di Casa di Savoja, 
la quale era uscita sempre più gagliarda e più 
prospera dai rischi di guerra. Infatti, quella 
guerra fu il principio dell’unità d’ Italia.

Ora, 0 Signori, io dico: Ma questo confiitto è 
nuovo tra il Senato e la Camera? No. Il pre­
sente confiitto si ripetè quando voi non ac­
coglieste la legge che riguardava la que­
stione presente, quando V avete profondamente 
modificata, quando questa è tornata alla Ca­
mera dei Deputati. E la Camera che cosa ha 
fatto ? La Camera si è dimostrata molto incli­
nata alla conciliazione, giacché ha accettato la 
parte della legge da voi approvata e non ha 
ripresentato il progetto nello stesso modo in 
cui r  aveva presentato prima. Ora la questione 
ritorna un’ altra volta al Senato, e questo è un 
secondo conflitto.

Io ammetto che la finanza di uno Stato sia uno 
dei fattori principali della prosperità nazionale; 
ma che paura potete aver voi, o Signori, che 
rita lia  abbia a soffrire detrimento ove questa 
legge si approvi?

Voi sapete che la Camera, il Governo, l ’Italia 
intera vogliono che non vi sia il disavanzo. Voi 
sapete che la Camera ha già votato alcune leggi 
di finanza (di cui ha sospeso l’esecuzione infino 
a tanto che non sarà approvato il progetto di 
legge per l’ abolizione del macinato), progetti 
di legge che devono servire a sopperire alla 
deficienza che risulterebbe dall’ abolizione di 
questa tassa. Voi non potete dubitare della 
volontà decisa di sopperire a qualunque defi­
cienza avvenire.

L ’ Italia non ha mai dubitato di se stessa; il 
nostro Bilancio ha avuto perfino il disavanzo 
di 400 milioni. Quando fu presentata la legge 
sui macinato vi era un disavanzo di circa 200 
milioni; ebbene, l’ Italia, ripete, non ha mai du­
bitato di se stessa e i  disavanzi furono ri­
colmati.

Ora, io temo grandemente le conseguenze di 
questo conflitto. Io non so che cosa accadrà; 
ma certo v i è l’ ignoto che noi non possiamo 
con certezza prevedere.

Voi non potete dubitare degli effetti che pro­
durrà la sospensione della legge che riguarda 
questa questione.

L ’ onorevole Bembo metteva fuori una sen­
tenza: Fa ciò che devi, segua che può. Io me­
raviglio che in un’Assemblea politica si pro­
nunzi una simigìiante sentenza, e meraviglio 
maggiormente allorché ho udito un antico par­
lamentare, l’ onorevole Boncompagni, ripeterla 
e propugnarla.

Dalle Assemblee politiche questo detto deve 
essere bandito. Quel detto è giusto e regolare, 
quando si tratta della morale, della condotta 
individuale; ma non è giusto allorquando si 
tratta della condotta politica.

Io sono un vecchio parlamentare, ed ho udito 
molte volte degli uomini, i quali avevano una 
grande importanza, dirmi: questa legge pre­
sentata dal Ministero, la disapprovo ; ma non 
pertanto io la voto per tema dei mali che po­
trebbero seguire dal rigetto della legge. Se 
quelli che sono al banco dei Ministri si riti­
rassero, in conseguenza del vostro voto che 
rigetti la legge, succederebbe forse un altro 
Ministero che potrebbe venire ad una concilia­
zione. E cosi potrebbe cessare il conflitto, ma 
i Ministri non si ritireranno. Non possono ri­
tirarsi perchè essi hanno un duplice voto della 
Camera elettiva.

Io vi dico, 0 Signori, che in questa circo­
stanza non saprei assolutamente approvare un 
voto contrario alla legge, e tanto maggiormente 
non saprei approvarla in quanto che tutti co­
loro i quali hanno parlato intorno alla tassa 
del Macinato l’ hanno disapprovata; si è detta 
da tutti legge iniqua , e l’ onorevole Jacini, 
allorquando ne parlò con tanta eloquenza, la 
disse ferita  a morte.

Ora, se questa è un’ imposta che deve perire 
da un giorno all’altro, perchè dobbiamo no i, 
per essa eccitare un conflitto, il quale può pro­
durre le più sinistre conseguenze?

Io amo il Senato, ed ho per esso una grande 
devozione, perchè il Senato è un Corpo poli­
tico di prima importanza ed è composto di uo­
mini degni del maggiore elogio, i quali amano 
sinceramente la patria.

Ma, o Signori, .se voi rigettate la legge, 
quante cose non spaccerà la maldicenza contro 
la istituzione del Senato?

La calunnia, voi lo sapete bene, lascia sem­
pre qualche cosa dietro di sè. Si dirà : —  il Se­
nato non ama le classi povere ed infelici; una 
sola volta che è venuto um Ministero che ha
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proposto un alleggerimento di questa tassa ini­
qua, il Senato inesorabilmente la mantiene , 
mentre che poi inésorabilmente ha votato, se­
condo diceva F onorevole Jacini, trentanove 
tasse che gravano il popolo italiano. —

L ’on. Senatore Alfieri diceva che la Costitu­
zione non annovera alcun mezzo per risolvere 
il .conflitto tra i poteri delio Stato. Ciò è vero. 
I capi degli Imperi ed i popoli hanno trovato 
questa soluzione : i primi coi colpi di Stato, 
i secondi colle rivoluzioni.

Ma in Italia, la Dio mercè, non si possono 
temere nè i colpi di Stato, nè le rivoluzioni. 
Non si possono temere i colpi di Stato, perchè 
abbiamo una Dinastia onesta, leale e valorosa. 
Non si possono temere le rivoluzioni, perchè 
il popolo italiano è un popolo serio ; ama 
l ’ Italia, a cui conviene la forma costituzionale 
come la miglior forma di reggimento.

Ora, 0 Signori, perchè dobbiamo noi spin­
gere le cose al fondo senza che si abbia la 
dimostrazione dell’ impossibilità di sopperire 
alla eventuale deficienza, seppur deficienza vi 
sarà?

Ma se r  Italia ha potuto in altri tempi, molto 
più difficili dei presenti, sopperire ai disavanzo 
di 200 0 300 milioni, perchè, domando io, non 
potrà in oggi sopperire ad un eventuale dis­
avanzo di 20, 30 od anche 35 milioni, quando 
vediamo che anche la Camera dei Deputati è 
pronta a votare altre gravezze ?

Fuvvi chi osservò che l’ Ufficio Centrale non 
propone il rigetto del progetto di leggq, ma 
solo la sospensione.

Ma io osservo che veramente lo Statuto non 
parla di sospensione, sibbene unicamente di 
approvazione o di rigetto dei progetti di legge.

Ed una sospensione la si potrebbe ancora 
comprendere quando si trattasse, per esempio, 
di pochi giorni; ma non la si capisce più quando 
si tratta di sospensione subordinata a quello 
che farà l ’altro ramo del Parlamento.

In questo caso il Secato direbbe alla Camera: 
se voi farete senno, se voi voterete delle leggi 
che provvedano ai bisogni dell’erario, se qneste 
leggi ci persuaderanno, allora noi voteremo 
l’abolizione del macinato.

Signori, poc’ anzi iô ^ho detto che durante il 
lungo periodo di 31 anni, dacché la Costitu­
zione fu pubblicata in Piemonte, non accadde

mai nulla che assomigli alla questione che 
ora è dinanzi a noi.

Io quindi, o Signori, vi prego dall’ intimo del- 
1’ animo mio di evitare un conflitto , il quale 
potrebbe esser cagione di orribili conseguenze.

Senatore ALFIERI. Domando la parola per un 
fatto personale.

PRESIBENTE, Il Senatore Alfieri ha la parola 
per un fatto personale.

Senatore ALFIERI. Domando scusa agli onor 
revoli miei Colleghi ed al signor Presidente se 
ho usato una parola inesatta nei dire che chie­
deva la parola per un fatto personale, inquam 
tochè il fatto personale non concerne me, ma 
un Collega assente.

Io mi sono guardato intorno e non ho pur­
troppo veduto nessuno di quelli che avrebbero 
potuto in vece mia più autorevolmente prender 
la parola in un argomento che si riferisce al- 
Fanno 1856 ed a coloro che m quell’ anno fa­
cevano parte di questo Consesso ; ma sono per­
suaso «he Fonorev. Senatore Conforti, non solo 
non dissentirà da quello che sto per dire, ma 
mi sarà grato di avere richiamato la sua at­
tenzione sopra un’ asserzione storica, che non 
è intieramente esatta.

Egli ha detto che all’ epoca in cui avvenne 
una crisi parlamentare gravissima in Piemonte, 
in occasione della proposta di legge di abolizione 
delle congregazioni religiose, principale pro­
motore dell’opposizione vivissima che incontrò 
nel Senato e nel paese quella legge fu mon­
signor Calabiana, membro di quest’Assemblea.

Ora, io mi permetto di rammentare all’ono­
revole Conforti che Monsignor Calabiana, a 
tutti noto per la temperanza delle sue opinioni 
e per lo spirito conciliante che nell’ esercizio^ 
del sacro ed altissimo suo ministero ha sem­
pre recato, non fu per nulla promotore di una 
opposizione come quella che il Senatore Con­
forti ha indicato, tendente nientemeno che alla 
soppressione delle franchigie costituziGnali. 
Monsignor Calabiana fu in quelFepoca con altri 
Colleghi, non so se tutti appartenenti al clero-, 
autore di una proposta che aveva nell’ animo 
dei proponenti incontrastabile intendimento di 
conciliazione; quella proposta aveva più il ca­
rattere di proposta finanziaria, che non di 
proposta giuridica o politica, e tendeva ad eli­
minare la conversione e l’ incameramento dei 
beni ecclesiastici, mediante qualche cosa di ssfi-
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mile ad un dono spontaneo che il Clero avrebbe 
fatto sulle proprietà ecclesiastiche medesime.

Ognuno vede l’ immensa differenza che passa 
tra runa e l’altra cosa, e però ho creduto che 
non dispiacesse al Senato che io rammentassi 
con precisione questi fatti. Cosi, sopra un no­
stro Collega, da tutti noi stimato, amato e ri- 
veritopil quale non può venire in persona a 
giustificarsi, non verrà a pesare una così grave 
accasa come quella di essere stato mai av­
versario od insidiatore delle istituzioni costitu­
zionali.

Senatore CONFORTI. Domando la parola per un 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha la parola per un fatto perso­
nale il Senatore Conforti.

Senatore CONFORTI. Io veramente non ho in­
teso dire che il Senatore Calabiana volesse la 
soppressione delle franchigie costituzionali; ho 
detto solo che ha fatto una proposta, generosa 
se vuoisi, per impedire che si votasse la legge 
sulla soppressione delie corporazioni religiose.

PRESIDENTE. La parola spetta ali’ onor. Rossi 
Alessandro.

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Ho chiesto la pa­
rola per urrà dichiarazione concernente il mio 
voto; e poiché sarò assai breve, mi conceda il 
Senato due minuti per rilevane alcune osser­
vazioni pronunciate ieri sera dalFonorevole mio 
amico Senatore Lampertico, siiir origine del 
corso forzoso.

L ’ onorevole Lampertico ha detto che dodici 
anni fa egli fu membro della Commissione par­
lamentare sul corso forzoso, e ne trasse argo­
mento per giustificarne il decreto emesso nel 
1866 dal compianto Ministro Scialoja in vista 
della guerra coir Austria. Membro anch’ io della 
Commissione parlamentare, e non ultimo pro­
motore deìl’iiichiesta medesima, io mi accordo 
senza riserva agli omaggi che l’ onorevole Lam­
pertico ha reso alia memoria del gramde pa- 
triotta, omaggi e sentimenti che certo sono di­
visi da tutti i miei Colleghi e dal paese intero. 
Ma perchè vediamo ad ogni tratto e senza mo­
tivo glorificare un atto compiuto da Antonio 
Scialoja colle lagrime agii occhi, in contraddi­
zione coi prinodpi di tutta la sua vita? Quante 
volte non se ne dolse amaramente lui stesso ! 
Non è utile venire in tal modo la Storia; am­
metto che le preoco^tpazioni della guerra esal­
tassero ranimo del Ministro, del grande pa-

triotta, in quei momenti; ma non si dimentichi 
la notoria pressione che gli verme fatta da due 
primari Istituti di credito che si trovavano a 
queU’epoca in momentanei imbarazzi, i quali 
erano forse esagerati, specialmente per quella 
Liguria, che ora per voce deìl’onor. Senatore 
Boccardo dimanda con noi la più sollecita abo­
lizione del corso forzoso. E basti il sapere che 
in quel giorno medesimo in cui fu pubblicato 
il Decreto vennero al Banco di Napoli fcitti ver­
samenti in oro contro le fedi di quel Banco.

La prova di quanto ho detto sta in questo, 
che l ’ Erario potè attendere parecchi mesi a 
toccare le prime somme dalia Banca Nazio­
nale: dopo, cioè, che con si poco frutto, fu 
emesso, in agosto, cessata la guerra, il prestito 
nazionale. Una volta aperta la breccia dei bi­
glietti di banca e in tempi ordinari da 200 mi­
lioni siamo giunti pressoché al miliardo.

Il mio amico Lampertico ha poi tratto occa­
sione daU’argomento per lanciarsi contro i de­
trattori della Banca Nazionale, alla quale, egli 
disse, dovremmo pur ricorrere quando si farà 
una operazione per la cessazione del corso for­
zoso.

Che io sappia, in Senato non c’era motivo al­
cuno di questa difesa, sì grande è il rispetto 
che noi tutti dobbiamo per il potente Istituto, 
e per il suo illustre fondatore, che è nostro 
Collega.

Anch’io sarò felice, quando il momento sia 
venuto, d’invocare il concorso di quell’ Istituto 
per una così desiderata operazione.

Ma non conviene provare troppo, e non era 
d’uopo, mi pare, di far una specie di sfoggio 
autoritario in materia cosi spinosa.

Perchè, se il corso forzoso ha portato un 
danno ed ima iattura universale, non si può 
dire che la Banca Nazionale ne risentisse i peg­
giori effetti.

Ciò detto, vengo alla dichiarazione.
Ben rare volte, in quattordici anni delia mia 

vita parlamentare, mi sono trovato in una cosi 
penosa incertezza d’animo come nell’ approssi­
marsi di questo progetto di legge al Senato, 
e più durante la presente discussione. Credo 
che parecchi Senatori si trovino nella mede­
sima mia condizione. E pure la questione è 
stata trattata da autorevolissime competenze 
sotto tutti gli aspetti, poìitico, costituzionale,
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finanziario, amministrativo, economico e per 
fino fisiologico.

L ’on. Senatore Pepoli, pigliando confronti 
che, secondo me, non sono troppo esatti, delle 
condizioni di altri paesi, si occupò particolar­
mente delle tasse di consumo, non avvertendo 
abbastanza che, più che dalle tasse, dalle im­
poste, la povertà dei consumatori proviene in 
linea retta dalla povertà della produzione. E 
della produzione nessuno quasi si è occupato, 
tranne, ieri sera, il Senatore Lampertico, che 
ci ha letto il .brano veridico di un documento 
ufficiale.

Il Senatore Alfieri si è isolato negli alti re­
cessi della politica, ed accettò il progetto in 
nome, secondo che egli si espresse, di una ele­
vata ideologia; mentre i contribuenti si dibat­
tono in un sistema tributario che in ceppa 
ogni movimento economico, e appena si pre­
senta uno scarso raccolto udiamo chiederci da 
ogni parte pane e lavoro.

Il Senatore Jacini infatti esclariia che nulla 
più rimane a colpire di imposta in Italia. Ma 
al Senatore Majorana, al contrario, par di ve­
dere un grande progresso economico nel paese. 
Egli è pieno di fede, e maneggia con disin­
voltura le cifre delle imposte, facendosi una 
idea talmente ridente da fondarvi sopra la spe­
ranza di nuove imposte aggiunte alle vecchie, 
e di sperare Tabolizione del corso forzoso come 
un atto di energica volontà e nulla più.

Al Senatore Bembo, che afferma il pareggio 
ottenuto, e raccomanda al Governo di non com­
prometterne il risultato, risponde il Senatore 
Al visi che il pareggio non c’è, non ci fu mai.

I Senatori Alvi'si e Plezza vogliono un rima­
neggiamento del sistema tributario, che il Se­
natore Boccardo, esagerando, secondo me, le 
premesse dell’Ufficio Centrale, opina non do­
versi mutare.

Ma il Senatore Bembo intanto, insieme al­
l’Ufficio Centrale, e Topi. De Cesare erano pe­
netrati nel cuore del Bilancio, e intesero di­
mostrarne, con gravissimi argomenti, la debo­
lezza, direi quasi la veste effimera onde certe 
cifre si cuoprono, cosi nella entrata come nella 
spesa.

Finalmente ieri sera, quasi a rispondere al 
Senatore Alfieri, l’eco veneranda, quasi fatidica, 
dell’ultimo patriota del 1821, il nostro Collega 
Arrivabene, ci diceva: curate la finanza!

In tale stato di cose, in tanto turbamento di 
animi, si capisce la proposta sospensiva del­
l’ Ufficio Centrale.

Ma è dessa una soluzione? Quando il Sena­
tore Jacini, nel suo memorabile discorso, ana­
lizzò la questione, si è trovato egli stesso senza 
uscita; si appigliò alla sospensiva in mancanza 
di un partito deciso.

Quelli che alla sospensiva vollero dare una 
forma diversa, g li astensionisti, hanno anche 
essi trovato i l  loro capitano nell’egregio Sena­
tore Boccardo.

Ah ! se valesse a ognuno di noi esprimere un 
desiderio, come quello santissimo dell’ aboli­
zione dei corso forzoso, io pure avrei il mio, 
e direi : pensiamo prima a diminuire le impo­
ste sulla produzione, promuoviamo l’aumento 
dei salari e l ’ investimento nelle terre e nelle 
industrie di quel capitale che adesso fogge a 
nascondersi nella rendita. Allora avrete reso 
inutile 0 assai meno gravosa l ’abolizione del 
macinato.

Disgraziatamente sono cotesti de’ voti plato­
nici che non valgono dinanzi alla realtà del­
l’urna, non avanzano la questione dfon passo. 
Ed ora io mi domando di nuovo : cosa significa 
la sospensione?

Io dovrei fare, se consulto ranimo mio, di­
chiarazioni identiche a quelle dell’on. Senatore 
Jacini.

Quanto al presente ed all’avvenire del nostro 
Bilancio, io mi trovo quasi interamente d’accordo 
coll’ Ufficio Centrale. Non mi sento sicuro della 
qualità delle economie proposte dal Ministero. 
Mi fecero impressione i timori espressi dal- 
l’on. Senatore Brezzo sulle eventuali economie 
del Bilancio della Guerra! Credo che le spese 
delle nostre ferrovie, come sono decretate, sa-' 
ranno per lungo tempo e per la massima parte 
improduttive, ed ancor più le spese dei porti.

Prevedo che per lunghi anni dopo l’aboli­
zione della tassa del macinato nessuna imposta 
potrà più sperare sgravio, anzi avremo la ne­
cessità, che si è già annunziata, di votarne 
delle nuove.

Prevedo che i Comuni non avranno più nulla 
a sperare dal Governo, come l’ ha dichiarato 
Fonorevole Senatore Majorana; ma che diret­
tamente 0 indirettamente dovranno sobbarcarsi 
a nuovi pesi. Ma quale rimedio porterà la so­
spensione del voto in una discussione pregiU’-
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dicata già la X3rìma volta, e che in‘'questa se­
conda si trascina da otto giorni? Muterà per 
questo la condizione delia nostra condizione fi­
nanziaria? Mi risuona all’orecchio tuttora la 
sentenza pronunciata l’altro giorno dall’onore­
vole Jacini, e incordata teste dali’ onor. Con­
forti: « La tassa del macinato è ferita  a morte ». 
Infatti tutti vedono io stato in cui l’abolizione 
viene riprodotta in Senato.

Può il Senato, vi diceva l’onorevole Conforti 
tenere in piedi un paralitico o resuscitare un 
cadavere? Si ha un bel dire: in questa que­
stione deve tacere ogni partito, deve tacere 
la politica; ma può il Senato fare astrazione 
dalla cronologia di questo progetto di legge? 
Può il Senato dimenticare la parola del Capo 
della Nazione, il doppio voto dell’altro ramo 
del Parlamento? Può il Senato restare indiffe­
rente alle conseguenze di un voto sospensivo, 
d’ un voto che verrà dato con forze quasi equi­
valenti da ambe le parti?

Può il Senato, investito tutto d’ un tratto di 
una larga competenza, non di sua iniziativa, 
che fino da ieri gli veniva da parecchi in­
giustamente negata, può il Senato limitarsi a 
pronunciare un voto di sospensione?

Vuoisi affrettare la discussione dei Bilanci 
nell’altro ramo del Parlamento e riuscire no­
stro malgrado ad indugiarli?

0 si erede che il Ministero potrà sfuggire 
nell’altro ramo del Parlamento quell’ampia 
discussione delia quale il Senato poi a suo tempo 
deve esser giudice?

0 vuoisi soltanto ammonire il Governo? Ma 
non rispondono tutti gli atti del Senato, e le 
nostre discussioni al cospetto di tutta l'Italia? 
Non verranno bentosto i fatti a dare torto o 
ragione alle controversie che stanno per aprirsi 
fra due atleti dello finanze, l'onorevole Saracco 
e l ’onorevole Ministro delle Finanze?

Quale autorità maggiore può avere il voto 
sos|)ensivo delie cifre di bronzo consegnate 
nella sua Relazione dall’onorevole Saracco, se 
dopo le controversie rimarranno integrali? Ieri 
sera ho udito dire che il Senato ,non si può 
chiamare un ufficio di registro. Vuoisi conver­
tirlo in un campo di battaglia? Quale ambi­
zione p)uò avere il Senato per emettere un voto 
impopolare dopo le non equivoche manifesta­
zioni delle sue patriottiche preoccupazioni ? Se­
condo me, adunque, nelle condizioni attuali

della questione la sospensione non ha uno sco|)o 
pratico.

Quest’Aula è troppo serena per ammettere 
che la sospensione vesta un carattere di sfi­
ducia, ma, secondo me, tal voto non potrebbe 
spogliarsi del carattere di timidezza. Se si piglia 
come voto di finanza, sarà un mezzo voto; se si 
piglia come voto di politica, sarà l ’altra metà; 
a me non pare un voto degno di un’alta Assem­
blea deliberante, non mi pare un voto pratico.

Io so benissimo che la mia dichiarazione non 
contenterà probabilmente nessuna parte, ma 
permettetemi, egregi Colleghi, ch’io vi dica che 
sento che accontenta la mia coscienza di citta­
dino e di Senatore. Di una cosa posso assicu­
rare il Senato, ed è che io pure con tutti voi 
non penso ad alcuna popolarità, la quale del 
resto in questa questione può in vari modi 
travisarsi. Basti il dirvi che nel 1868 ho votato 
anch’io la tassa del macinato.

No, l’aritmetica non è un’opinione, ma non 
è nemmeno del sentimentalismo democratico. 
A questo riguardo io mi sento assai meno gio­
ventù morale di altri oratori che mi hanno pre­
ceduto.

Vissuto quarantanni fra gli operai, ne ho 
sempre stimato il retto e patriottico senso, e 
vi posso assicurare, o Signori, che le nostre 
classi povere sanno anch’esse quanto noi fare 
le debite distinzioni tra i pregi del lavoro e le 
gravezze dei tributi, tra produzione e consumo.

L ’ imposta di ricchezza mobile ferisce assai 
più direttamente le classi povere che non la 
tassa sul pane, perchè ferisce il lavoro, ci al­
lontana dalle sue abitudini e dalle sue virtù 
ed impaurisce il capitale che ne è l’anima.

Ciò vi spieghi, egregi Colleglli, come all’an­
nunzio dell’abolizione del secondo palmento le 
classi povere delle mie provincie non abbiano 
manifestato alcun sentimento pubblico di gioia; 
ma d’altra parte, o Signori, quel giorno in cui 
per l ’abolizione di un’ imposta si facessero le 
luminarie, quel giorno sarebbe un giorno fu­
nesto per tutti, e più ancora per il popolo po­
vero.

Pensando al voto che sto per dare, io non 
posso nascondermi le tendenze dei tempi, non 
so illudermi sull’avvenire più o meno lontano 
che lo stato sociale presenta dappertutto, anche 
in Italia, e ad incontrare il quale avvenire certi 
ritorni vanno sempre più rendendosi impossi-
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bili; quello che oggi ai timorosi pare impru­
denza, ai più sereni e previdenti domani può 
suonare moderazione, uincio quanto mai nobi­
lissimo dei Senato.

Anche sotto questo aspetto, ma colla mag­
giore indipendenza dell’ animo, io intendo mo­
destamente di dare, come ho detto, un voto 
pratico, associandomi ai voto del mio amico, 
il Senatore Borgatti, ed alle sue premesse a,d 
aggiungendovi questo di mio, che togliendo da 
parte mia ogni difficoltà dal lato politico al 
Ministero, e qualsiasi eventuale conflitto, al 
retto funzionamento delle nostre istituzioni, la­
scio al Ministero la piena responsabilità finan­
ziaria del presente progetto di legge, riservan­
domi la mia piena libertà in futuro, e darò cosi 
il voto negativo alla sospensione....

MINISTRO BELLE FINANZE. Domando la parola.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. ...Aggiungo che 

se il Ministero accetterà Femendamento dell’o­
norevole Senatore Alfieri, io voterò anche per 
questo.

Ma, da quanto ho premesso, per me la qui- 
stione ascende ben più alto che non sopra le due 
parole aggiunte al secondo articolo del pro­
getto.

Per me, la responsabilità del Ministero Cai- 
roli in questa importante materia, è divenuta 
una questione d’onore e di patriottismo.

Voci. Bene, bravo.
Senatore DE CESARE. Domando la parola per 

difendere la memoria di un illustre nostro Col­
lega. Dirò due sole parole....

PRESIDENTE. Se io dovessi continuare l ’ordine 
delle iscrizioni, la facoltà di parlare spette­
rebbe al Senatore Rizzavi, il quaJe si è inscritto 
per fare una semplice dichiarazione ; ma adesso 
ha chiesto la parola il signor Ministro delle 
Fina-iize....

Senatore DE-OESARl. Io credo che l’onorevole 
Ministro mi permetterebbe due sole parole.

PRESIDENTE..,, e due minuti fa mi venne pre­
sentata una domanda di chiusura cosi formu­
lata e sottoscritta da molti Senatori:

« I Senatori sottoscritti domandano la chiu­
sura della discussione sotto riserva della pa­
rola cosi ai signori Ministri come all’onorevole 
Relatore dell’ Ufficio Centrale. - Atenolfi, ecc. »

Dunque questa proposta, se nessuno si op­
pone, la metto ai voti.

Quelli che intendono di approvare la propo­

sta che rileggo, cioè «  chiusura della discus­
sione generale, sotto riserva della parola tanto 
ai signori Ministri che all’onorevole Relatore 
dell’ Ufficio Centrale »  sono pregati di sorgere.

(La chiusura è ammessa).
La parola spetta al signor Ministro delle Fi­

nanze. (Segni di attenzione).
MINISTRO DELLE FINANZE. Signori Senatori. Io 

mi studierò di essere breve per quanto mi 
sarà possibile, ma confido in ogni modo che 
questo alto Consesso, al quale mi glorio di 
appartenere, mi vorrà essere cortese della sua 
indulgenza, se F importanza dell’argomento mi 
costringerà forse a trattarne con alquanta am­
piezza; e prego vivamente il Senato di voler 
fare astrazione dalla poca autorità e dalFoscu- 
rità dell’ oratore, ma di volgere la sua atten­
zione soltanto alle cose che egli dirà in qua­
lunque forma, sia pure la più disadorna.

L ’Ufficio Centrale riferendo dottamente, come 
è suo costume, intorno al disegno di legg in 
discussione, ha conchiuso con un voto sospen­
sivo, dappoiché, oltre ai provvedimenti già pro­
posti ed in gran parte tradotti in legge, a lui 
sembri che altri, e di maggiore efficacia an­
cora, ne occorrano per introdurre ed assicurare 
(sono sue parole) uno stabile equilibrio nei Bi­
lanci dello Stato.

Il voto sospensivo non è determinato da 
motivi politici, nè da motivi economici, ma 
da ragioni puramente e strettamente finan­
ziarie. Ed ebbe ben cura l ’ illustre Relatore 
deli’ Ufficio Centrale di farlo intendere col modo 
col quale ha formulato le tre questioni, che tro- 
vansi svolte nella Relazione, le quali sono le 
seguenti:

r  Se la riduzione della tassa a partire dal 
1° luglio 1880 si possa conciliare colle ragioni 
del Bilancio.

2° Come sia dimostrato, che l’abolizione di 
essa, protratta al T  gennaio 1884, si potrà at­
tuare senza turbare l’assetto della finanza:

3° Quale sia il significato proprio della clau­
sola introdotta nelFart. 2% che tien dietro alla 
dichiarazione di abolizione della tassa : e spe­
cialmente se questa disposizione, tradotta in 
legge, sia correttivo efficace, ed una valida di­
fesa contro i pericoli che possono derivare da 
codesto provvedimento.

È dunque una discussione puramente finan­
ziaria quella alla quale ci chiama oggi il voto
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dell’ Ufficio Centrale, ed io da parte mia farò 
ogni sforzo per tenermi nei limiti del tema ; 
ed anzi seguirò il lucidus or do della Relazione, 
rispondendo alla quale mi occorrerà di trovare 
facile occasione di rispondere anche alle stesse 
e ad altre obbiezioni che, contro di Cjuesto pro­
getto di legge, furono già fatte vivamente da 
parecchi oratori, che mi hanno preceduto.

Incominciamo adunque dalla prima questione, 
da quella cioè se la riduzione della tassa, a par­
tire dal V  luglio 1880, si possa conciliare colle 
ragioni del Bilancio.

Prima di tutto, o Signori, bisogna dare uno 
sguardo ai risultati consuntivi dell’esercizio fi­
nanziario del 1879, che è stato testé chiuso.

Il nostro ordinamento di contabilità generale, 
che si va sempre più perfezionando, ci ha per­
messo di poter liquidare ed accertare, anche 
prima del termine consueto, i risultati positivi 
dell’esercizio.

I 69 conti delle Intendenze di finanza del 
Regno sono già stati esaminati dalle rispet­
tive Ragionerie deirAmministrazione centrale, 
e riveduti e riassunti dalla Ragioneria gene­
rale, e concordati coi conti di cassa che si ten­
gono dalla Direzione generale del Tesoro : di­
modoché siamo già in possesso di tutti g li 
elementi, specialmente per le entrate, che de­
vono servire a compilare la situazione del Te­
soro, che abbiamo il dovere di presentare al 
Parlamento il 15 marzo.

Orbene, quali furono questi risultati che ah- 
biamo potuto accertare in modo sicuro?

Eccoli.
L ’entrata prevista per il 1879 col Bilancio di 

definitiva previsione era di lire 1,437,321,061 80; 
l ’entrata conseguita durante l’esercizio è stata 
di lire 1,469,359,445 50, cioè abbiamo ottenuto 
un’ entrata di 32,038,383 70 lire al di là delle 
previsioni del Bilancio, (1)

Io non indicherò al Senato uno per uno 
tutti i cespiti di entrata che hanno dato un 
aumento, e tutti quelli che presentarono una di­
minuzione; per amore di brevità accennerò ai 
principali, tanto per gli aumenti quanto per 
le diminuzioni.

Aumenti: la rendita dei beni stabili e capi­
tali del Demanio ha dato un provento di lire 
1,527,000 in più delle previsioni. (2)

(1) Veggasi Allegato n. 1.
(2) Veggasi Allegato n. 2.

L ’ imposta della ricchezza mobile forni un’en­
trata di 3 milioni e 526 mila lire di più delie 
previsioni ; la tassa di fabbricazione degli zuc­
cheri 1,520,000 lire di più; le dogane e diritti 
marittimi fruttarono 17 milioni 453,000 lire di 
più; le strade ferrate 3 milioni in più; le en­
trate diverse 1 milione 192 mila lire di più. 
Abbiamo poi avuto un aumento di entrata per 
movimento di capitali: lire 3,510,000 per mag­
gior vendita e affrancamento di beni e lire 
23 milioni 487,000 per maggior vendita di ob­
bligazioni ecclesiastiche. Sicché la somma to­
tale degli aumenti è salita a oltre 55 milioni.

I cespiti principali di entrata che diedero 
luogo a diminuzione sono poi i seguenti: la 
tassa sul macinato produsse 9,412,000 lire di 
meno per effetto della legge di abolizione della 
tassa sui grani inferiori; la privativa dei ta­
bacchi 6,075,000 lire; quella del sale 1,254,000, 
il lotto 2,733,000.

Passiamo alla spesa. La spesa era prevista 
nella somma di lire 1,413,880,741. La spesa 
per l’esercizio, tenendo conto di alcuni ammonti 
per Cciuse impreviste, salirà a lire 1,415,662,734: 
cosi v i sarà un aumento sulla previsione per 
la somma di lire 1,781,993. (1)

Ma qui devo affermare che non è ancora 
stato possibile di avere Taccertamento preciso 
delle economìe, che si sono verificate [sopra 
vari capitoli del Bilancio ; solo si può tener conto 
dell’aumento di spesa che occorre in alcuni ca­
pitoli, per 1,781,000 lire, per le quali si dovrà 
chiedere l’approvazione del Parlamento. Io non 
tengo conto delle economie non liquidate, tengo 
bensì conto, per essere questo mio stretto e ri­
goroso dovere, tengo conto, dico, dell’aumento 
di spesa che abbiamo accertato. Contrappo­
nendo pertanto tutte le somme delle entrate 
accertate a tutte le spese, abbiano un avanzo 
per l ’esercizio del 1879 di lire 53,696,710.

Occorre però, o Signori, di fare un’ analisi 
di cotesto avanzo, pmperocchè bisogna dedurne 
tuttociò che non rappresenta vera potenzialità 
e vera e propria forza del Bilancio, ma deriva 
da maggior consumo patrimoniale, oppure da 
cause eccezionali e straordinarie. Deriva, come 
già dissi, da maggior consumo patrimoniale 
l ’ incasso di 23,487,000 lire per obbligazioni ec- 
clesmstiche vendute al di là del previsto, alla

(1) Veggasi allegato n. 3.
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qual somma devesi però contrapporre una mag­
gior quantità di obbligazioni ecclesiastiche 
estinte al di là delle previsioni; laonde, siffatto 
maggior consumo patrimoniale si riduce a 
20,597,000 lire. Procedono anche dal maggior 
consumo patrimoniale, al d̂i là del previsto, 
le lire 3,510,000 per vendita e affrancamenti 
di beni. Queste due partite bisogna dedurle 
dall’ avanzo, e bisogna eziandio dedurne una 
somma di 11,500,000 lire, la quale rappresenta 
il dazio riscosso sui generi coloniali straordi­
nariamente importati, com’ è a tutti noto, nel 
1879.

Diffalcando queste tre partite, le quali, come 
è evidente, non hanno nulla a che fare colla 
jiotenzialità e la forza vera e propria del Bi­
lancio del 1879, diffalcando, cioè, la somma 
di 35,607,000 lire, risulta un avanzo definitivo 
e certo di oltre 18 milioni.

E dico certo, perchè questo avanzo proviene 
da entrata ordinaria, cioè dalle rendite di beni 
e dalle imposte; e rappresenta quel di più che 
resta, dopo che si è soddisfatto, non solo a 
tutte le spese ordinarie, ma alla differenza tra 
la spesa e l ’entrata straordinaria.

Sopra dati meno certi, quando cioè l ’eser­
cizio finanziario non era ancora chiuso, io an­
nunciai nello scorso dicembre alla Camera dei 
Deputati che l’esercizio 1879 si sarebbe chiuso 
con un avanzo di 14 milioni. Sono ora lieto di 
essere stato pessimista nella mia previsione, 
perchè l’avanzo, invece di 14 milioni si è effet­
tivamente verificato e liquidato nella somma 
di 18 milioni.

Il Senato sa come la massima parte di questo 
avanzo sia stata impegnata coll’ ultima legge 
del 24 dicembre 1879, che autorizzò il Governo 
a fare eseguire lavori straordinari urgenti, 
per venire in soccorso, in un anno economica­
mente infausto, alle classi sofferenti.

Dunque, o Signori, l ’esercizio 1879 si è chiuso 
bene. Si è detto, non forse in quest’Aula, ma 
fuori di qui, che questo risultato si è ottenuto, 
jperchè nel 1879 non furono fatte le maggiori 
spese che erano state previste.

Ora, ben rammento che nella esposizione fi­
nanziaria del 4 maggio 1879 io prevedeva 
un avanzo di 12 milioni, il quale poi si ridu­
ceva ad otto (enuncio per brevità cifre tonde), 
perchè da una parte si dovevano abbandonare 
18 milioni e duecento mila lire per il maci­

nato, e dall’altra parte si dovevano conse­
guire 15 milioni di maggiori entrate da ap­
provarsi dal Parlamento.

Ebbene, che cosa sarebbe avvenuto secondo 
le previsioni d’allora, contrapponendo le mag­
giori spese non fatte alle maggiori entrate non 
ottenute? Udite:

Dovevamo fare 19 milioni di spese straordi­
narie; ne facemmo 11, quindi un risparmio di 
8 milioni. Ma dovevamo dall’altra parte otte­
nere 15 milioni di maggiori entrate ; non le 
abbiamo ottenute, onde la deficienza di 7.

Ne consegue che l ’avanzo presuntivo di 8 mi­
lioni si sarrebbe ridotto ad un milione.

Ma dall’altra parte invece di abbandonare 
18 milioni e 200 mila lire pel macinato, ab­
biamo abbandonato soltanto 9 milioni.

Dunque l ’avanzo, secondo le previsioni del 
maggio 1879, si sarebbe dovuto verificare nella 
somma di 10 milioni. Ebbene, questa somma, 
e il Senato ben lo vede, è anche essa infe­
riore di molto all’avanzo di 18 milioni, che ve­
ramente si ottenne.

Io dovrei ora rispondere ad un’ altra obbie­
zione, la quale fu ripetuta in quest’ Aula, se non 
erro, dall’on. Bembo.

L ’on. Bembo ci attaccava quasi, mi pare, di 
illegalità perchè noi abbiamo impegnato 13 mi­
lioni di questo avanzo, colla legge 24 dicem­
bre testé citata.

Imperocché, egli disse, siccome quella spesa 
straordinaria per lavori si deve effettivamente 
fare nel 1880, cosi si era adoperato un giuoco 
di Bilancio, col portarla nella competenza 
del 1879.

L ’artificio sarebbe consistito nel disgravare 
il 1880, per aggravare il 1879.

In verità, parlando al Senato, non credo di 
dovere spendere molte parole per difendere il 
Ministero da questa strana accusa.

Noi abbiamo eseguito fedelmente la legge 
di contabilità, e nella lettera e nel suo spirito. 
Allorché il Parlamento autorizza una spesa 
straordinaria nuova, dopo l’approvazione del 
Bilancio definitivo, mentre l’esercizio è tuttavia 
aperto, l’ impegno di questa spesa deve cadere 
sulla competenza dell’anno di cui è ancora 
aperto l’esercizio, ancorché la spesa non sia 
tutta erogata nell’anno medesimo. Non avviene 
quasi sempre che tutta una spesa straordina­
ria, che fa carico alla competenza di un esercì-
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zio, si trasporti poi e si eseguisca neiresercizio 
seguente, ed anche in esercizi ulteriori? Questo 
è quello che accade ogni giorno.

È forse vero che tutte le spese straordinarie 
che fanno carico alla competenza del 79 furono 
compiute nel 79? E saranno fatte nelFSO tutte 
le spese straordinarie che appartengono alla 
compètenza del 1880?

Io credo per verità che sarebbe stato un 
giuoco, un artificio di Bilancio di teifere con­
dotta diversa da quella che noi abbiamo ab­
bracciata; imperocché non sarebbe conforme 
alle buone regole prescritte dalia legge sulla 
contabilità dello Stato, e neanche alle buone 
tradizioni, l ’applicare una spesa che si vota in 
un anno, all’esercizio di un Bilancio futuro non 
ancora aperto, mentre si ha il fondo disponibile 
nell’esercizio che è ancora in vita.

Dopo avere esposto sommariamente i risul­
tati consuntivi dell’esercizio 1879 - e per verità 
ci conforta il parlare di fatti accertati e non 
più di ipotesi, di essere realisti e non 'proha- 
hilisti - dopo aver esposto, dico, al Senato i 
risultati abbastanza soddisfacenti dell’esercizio 
1879 recentemente chiuso, veniamo ora al Bi­
lancio del 1880, dall’ esame del quale dipende 
la soluzione del quesito posto dall’ Ufficio Cen­
trale.

I  progetti di Bilanci di prima previsione del 
1880, compilati dall’onorevole mio predecessore 
Grimaldi, presentavano un avanzo di 7,011,000 
lire, che poi, per note di variazioni da lui stesso 
introdotte, si riduceva a 3,695,000 lire ; ma per­
mettetemi, 0 Signori, di ragionare un momento 
sul dato primitivo dei 7 milioni. Ricordo pertanto 
che il mio predecessore, facendo un passo fuori 
dei limiti del Bilancio, contrapponeva le mag­
giori entrate alle maggiori spese in progetto, 
e trovava, tra le une e le altre, un disavanzo di 
13 milioni.

A  questo disavanzo non sarebbe bastato 
l ’avanzo ordinario del Bilancio di 7 milioni; 
sarebbe rimasta ancora una lacuna di 6 milioni. 
In altri termini, il Bilancio presentava un avanzo 
di 7 milioni: il conto delle maggiori spese ed 
entrate fuori di Bilancio presentava un disa­
vanzo, il quale eccedeva di sei milioni l’avanzo 
del Bilancio ordinario. E questo non era tutto, 
diceva l ’onor. Grimaldi. Egli accennava ad al- 
alcune spese che si sarebbero dovute introdurre 
nel Bilancio, ma che non calcolava in cifre

precise, nè inscriveva effettivamente. Ragio­
nando su queste basi l’ Ufficio Centrale ha co­
minciato, prima di tutto, a determinare queste 
spese non iscritte ancora nel Bilancio, e le ha 
tradotte nella somma di 13 milioni, cosicché il 
disavanzo di 6 milioni si sarebbe fatto salire 
a 19 milioni.

E non basta ancora. L ’ Ufficio Centrale ha 
notato che nel progetto di Bilancio dove­
vano aumentarsi molte spese di servizi pub­
blici non sufficientemente provveduti, ed os­
servava d’ altra parte che bisogna pure elimi­
nare alcune entrate che non possono figurare 
nel Bilancio, ond’ è che il disavanzo (annunziato 
nel Bilancio in 6 milioni, e quindi presagito in 
19 milioni per spese non iscritte) dovrebbe 
spingersi, secondo l ’ Ufficio Centrale, a 44 mi­
lioni, e forse ad una somma anco s,uperiore.

Ora il Senato sa che furono introdotte alcune 
variazioni al Bilancio dall’onorevole mio pre­
decessore.

Io parlerò primieramente di queste varia­
zioni, tanto per la parte che si riferisce alle 
spese iscritte da lui nel Bilancio, quanto per 
quella che riguarda le spese che egli preve­
deva, ma non determinava in una cifra precisa 
e non iscriveva nel Bilancio.

Dopo aver esaurita questa prima parte delle 
osservazioni da sottoporre al Senato, verrò poi 
a discorrere delle avvertenze fatte dall’ Ufficio 
Centrale, rispetto alle spese da aggiungere e 
alle entrate da eliminare o diminuire.

Cominciamo dunque dalle variazioni. Le va­
riazioni introdotte nel Bilancio del 1880 con­
sistono in ciò che le previsioni dell’entrata sono 
aumentate di 4,950,000 lire, e diminuite le pre­
visioni delle spese per 8,201,960. Quindi un 
miglioramento complessivo al Bilancio di lire 
13,152,939.

Onde è che l’avanzo di 7,011,000 lire, ridotto 
poi a 3,695,000 lire daH’on. Grimaldi, ascende a 
7,117,673 92; ma dall’ altra parte le maggiori 
spese in progetto montano a 22,279,915 73 (1); 
le maggiori entrate, dedotto il macinato, e de­
dotto anche il provento delle quote minime di 
imposta fondiaria, per cui pende dinanzi alia 
Camera elettiva un progetto di abolizione, si 
riducono a 8,266,860 (2) ; quindi un disavanzo di 
14,013,055 73, che è abbondantemente coperto

(1) Veggasi allegato n. 4.
(3) Veggasi col. 8* del prospetto n. 3.
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dall’ avanzo di 17,117,673 92, che risulta dal 
Bilancio. Ma tutto ciò, si dice, è artifizio; tutto 
ciò deriva da variazioni fittizie che si sono in­
trodotte a disegno! Ecco la questione.

Io ho udito Fonor. Bembo prima, Tonore- 
vole De Cesare poi, attaccare vivamente le va­
riazioni introdotte da me, e combattere tanto 
quelle in aumento alle previsioni delFentrata, 
quanto quelle che riguardano la diminuzione 
delle spese.

Orbene, io lascio giudice il Senato. Con quali 
criteri si procede allorché si stabiliscono le pre­
visioni di un Bilancio?

Vediamo ciò che si fa nei paesi più colti, 
dove la scienza e la pratica finanziaria sono in, 
maggior fiore.

Nel Belgio si prende la media tra rannata più 
favorevole e quella più sfavorevole; in Francia 
si adotta il risultato dei Bilancio consuntivo di 
due anni prima; in Inghilterra le previsioni si 

-fondano sui dati dei consuntivo delFesercizio 
immediatamente anteriore ai tempo nel quale 
si forma il Bilancio.

Applichiamo il criterio inglese, che mi pare 
doversi ad ogni altro anteporre, secondo ohe 
giudicano anche coloro che si occupano teore­
ticamente di cose finanziarie.

Ma cpaali sono le variazioni da me fatte alle 
previsioni delFaniio ?

Io ho proposto degli mimenti alle entrate per 
la ricchezza mobile, per le successioni e per le 
dogane.

Rispetto alla ricchezza mobile Fon, Grimaldi 
previde per il 1880 un’entrata di 173,495,225;
10 ho proposto dapprima di aggiungere a questa 
somma quella di 1,750,000 e poscia quella di 
109 mila per ritenuta sugl’ interessi di credito 
verso il fondo pel culto, e ho cosi portato la 
previsione a 175,355,764. Ma qual’ è il risultato 
che ci ha fornito Fesercizio del 1879? Ci ha dato 
una entrata per imposta di ricchezza miobile di 
177,109,647; dunque anche la previsione ori­
ginaria, aumentata delle mie variazioni, è infe­
riore alla somma oitenuia nel 1879.

Veniamo alle successioni. Per questa quaestio 
vexata delie successioni, intorno alia quale si 
parla da più mesi in Parlamento e fuori, l’ ono­
revole Grimaldi previde un’entrata di 24,800,000 
lire : io Faumentai di 1,200,000 lire, portando
11 capitolo a 26 milioni. Ebbene, quaFè l’ en­
trata che abbiamo avuta nel 1879 ? 25,900.000

lire ; e badate, o Signori, che Fanno 1879 è 
stato imo degli anni peggiori in questo senso, 
cioè che i patrimoni accertati, per gli effetti delia 
tassa di successione, hanno presentato una sen­
sibile sebbene temporanea diminuzione di va­
lore, sia per la non conseguita produzione degli 
stabili, sia per i debiti, dei quali i patrimoni 
erano gravati, in conseguenza della cattiva an­
nata.

Infatti nel 1875 avemmo 27 milioni, nel 1876 
28, nel 1878 29. Ma in ogni modo la mia pre­
visione è alF incirca uguale aìFentrata accer­
tata del 1879.

Passiamo ora alle dogane.
L ’onor. Grimaldi prevedeva un’ entrata di 

118 milioni 500 mila lire; io aggiunsi 2 milioni, 
e portai la previsione a 120 milioni e mezzo. Or 
bene, Fesercizio si chiuse dandoci per entrate 
doganali, compresa la tassa degli zuccheri e i 
diritti marittimi, 140,500,000 lire. Togliete pure 
da questa somma 11 milioni e mezzo, o 12 se vi 
piace, per importazione straordinaria di generi 
coloniali; deducete poco più di 3 milioni riscossi 
per straordinaria importazione di grano in con­
seguenza delia fallanza dei raccolti: in tutto 15 
milioni ; la restante somma di 125,500,000 lire 
ci rappresenta la potenzialità del Bilancio 1879 
per questo ricco cespite di entrata, mentre 
la nostra previsione, anche colFaggìuntà mo­
destissima fatta da me di due milioni, è di 
120 milioni e mezzo. Noi siamo ancora al di­
sotto per cinque milioni. E non si tieii conto 
della cessazione del porto franco dì Messina, 
che ci darà non meno di un milione di aumento ; 
non si ti e II conto deli’ aumento della popola­
zione, non della maggiore agiatezza pubblica che 
stimola i consumi ; non si tien conto della 
nuova tariffa doganale che a-vrà effetto per l’ in­
tero anno 1880, mentre nel 1879 ebbe vigore per 
soli 11 mesi; e non si tien conto di vari aumenti 
di dazio, e specialmente di quelli sul caccao, 
che avranno effetto del pari nel 1880 per tutto 
Fanno, mentre nei 1879 entrarono in vigore solo 
nelFagosto; solo pei caccao dovrebbe preve­
dersi per altri sette mesi una maggior entrata 
di circa 800,000 lire. Vedete dunque, o Signori, 
come noi siamo temperati, anzi severi nelle no­
stre previsioni. Noi avremmo potuto presentare 
ai Parlamento un Bilancio molto migliore, 
avremmo potuto ben giustificare aumenti più 
considerevoli, previsioni più confortanti; ma
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siamo stati eccessivamente prudenti, perchè in 
fatto di finanza la prudenza è un dovere essen­
ziale.
. Non ci si venga però a dire, o Signori, che 
siamo stati rosei !

Se vi piace di fare un esame comparativo 
tra i risultati accertati del Bilancio 1879 colle 
cifre delle nostre previsioni, voi vedrete facil­
mente che le previsioni del Bilancio 1880, che 
sta innanzi al Parlamento, dovrebbero èssere 
aumentate di circa nove milioni.

Infatti nelhesercizio 1879 abbiamo avuto un 
aumento sulle rendite demaniali di L. 1,590,000 
sulle imposte dirette di . . . . »  1,523,000
per le tasse sugli affari di . . . »  1,525,000 
sui proventi doganali . . . .  » 25,650,000
sui proventi dei servizi pubblici. »  836,000
sulle entrate diverse................... »  5,781,000

in tutto L. 36,905,000

Facciamo le debite diminuzioni.
Togliamo 12 milioni e 588 mila lire che per­

deremo per il macinato in virtù della legge 
di abolizione della tassa sui grani inferiori, 
che avrà il suo effetto per tutto l ’anno : dedu­
ciamo i 15 milioni di cui vi ho parlato per le 
dogane : in tutto 27 milioni e 588 mila lire ; 
avremo sempre la cifra differenziciie di 9 mi­
lioni e 317 mila lire di più, che ci ha dato l’e- 
sercizio consuntivo del 1879, di fronte alle pre­
visioni che facciamo pel 1880.

E notate .anche un’ altra circostanza molto 
grave : che in questo esame comparativo tra i 
resultati consuntivi e le previsioni, io faccio un 
ipotesi arditissima, cioè che i tabacchi ed i 
sali nel 1880 ci debbano dare lo stesso pro­
dotto che ci hanno dato nei 1879, il che asso­
lutamente non è da ammettersi, poiché io non 
credo si possa facilmente prevedere un’annata 
cosi econoinicamenie cattiva nel 1880 come 
l ’abbiamo avuta nel 1879.

È certo che la medesima causa economica 
la quale per straordinarie imporUrzioni di grani 
e granaglie dall’estero, ha fatto crescere di tre 
milioni i’entrata dei dazi doganali, ha influito 
a diminuire il reddito dei tabacchi e quello del 
sale, che sempre aumentano in ragione delia 
popolazione e deiragiatezza pubblica.

Ma ripeto, anche ammettendo questa ipotesi,

che io credo assolutamente inammessibile, noi 
dovremmo aumentare le previsioni del 1880 di 
circa 9 milioni, per porle d’accordo co’ resul­
tati del 1879.

E dopo tutto ciò Fonorevole Bembo ha chia­
mato condiscendenti le mie previsioni, ed ha 
parlato di non so quale ambiente viziato di cui
10 subisca r  influenza !

Per verità, io non so comprendere il senso 
di queste parole. Io non mi sono mai accorto 
di aver vissuto, o di vivere in ambienti viziati.

Io posso affermare, ed affermo con fronte 
alta, che nello adempimento del mio ufficio 
non ho mai obbedito ad altra voce, che a quella 
della mia coscienza.

Posso bene ingannarmi nel credere che la 
tassa del macinato non sia la migliore delle 
imposte; posso ingannarmi nel credere che oltre 
ai carabinieri e alle strade, incombe al Governo 
qualche altro dovere, e vi sia qualche questione 
di giustizia da risolvere, qualche problema 
di più equa distribuzione dei tributi da stu­
diare; posso ingannarmi nel credere che la 
situazione delle nostre finanze non sia poi cosi 
grave come la si dipinge in qualche giornale 
0 ne’ facili discorsi che si pronunciano in ban­
chetti in mezzo ad amici plaudenti. Posso in­
gannarmi in tutto ciò, ma ninno, spero, vorrà 
mettere in dubbio Tonestà del mio carattere e 
la buona fede delle mie convinzioni ! Io fui poi 
vivamente dolente allorché l ’onorevole Bembo 
parlò con ironia dei nostri congegni di conta­
bilità di Stato; egli avrebbe dovuto con mag­
gior giustizia riconoscere che questi congegni 
fanno onore all’Amministrazione italiana. Lo 
disse già ronorevolè Digny: i nostri Bilanci 
sono compilati oggi assai meglio di qnello che 
fossero stati mai compilati per Laddietro per 
ehi ci sà leggere. Non è qui il luogo, e non è
11 caso di parlare di metodi di computisteria o 
di logisinografla, di metodi del cui valore scien­
tifico e pratico si sta discutendo oggi in Italia 
e fuori ; posso però affermare die la logismo­
grafia non ha nulla da vedere coi Bilanci, colla 
situazione del Tesoroj coi conti consuntivi, con 
tutti i documenti parlamentari che hanno atti­
nenza con la contabilità dello Stato.

E poiché sono entrato, per necessità, in que­
sto argomento, ne prendo volentieri occasione 
per pronunziare una pai'ola di elogio per i ser­
vigi che ha reso e rende l’egregio funzionario
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che è preposto alla Ragioneria generale dello 
Stato...

Senatore BEMBO. Domando la parola per iin 
fatto personale.

raiSTRO DELLE FINANZE... Se noi vogliamo, o 
Signori, davvero conservare qualche cosa; se 
vogliamo seriamente fare cosa utile allo Stato, 
procuriamo che l ’Amministrazione sia sempre 
fuori, assolutamente fuori dalle lotte politiche 
e dalle discussioni parlamentari (Bene!).^

Così mi pare di avere esaurito quest’incidente 
della mia discussione, che si riferisce alle va­
riazioni introdotte nel Bilancio. Non mi diffondo 
intorno alle variazioni delle spese perchè avrò 
occasione di parlarne estesamente in seguito. 
Dirò solamente qualche parola di risposta al- 
l’onor. De Cesare, il quale si lamentava che 
fra le economie del Bilancio del Ministero della 
Pubblica Istruzione fossero comprese 112 mila 
lire per vacanze temporarie di posti. So bene 
anch’io, come l’onor. De Cesare, che in un Bi­
lancio dì competenza si deve inscrivere per 
intero la somma [portata dai ruoli organici ; 
ma se a questa regola, che si è seguita per 
tutte le altre Amministrazioni, si è fatta un’ec­
cezione soltanto per quella della pubblica istru­
zione, ciò avvenne per una ragione speciale. 
I professori non s’improvvisano da un momento 
all’altro. Si bandiscono i concorsi per iLpersonale 
insegnante, e poi passano dei mesi, e talvolta 
anche degli anni, prima che si possa addive­
nire alla nomina; e frattanto si provvede con 
incaricati, o con professori straordinari a cui 
si assegna uno stipendio minore.

Si tratta dunque di vacanze e di economie 
che possono e debbono prevedersi.

Ad ogni modo è questa una questione di 
circa 120 mila lire che io abbandono volentieri 
all’onorevole Senatore De Cesare. Aggiungia­
mole pure, se cosi vi piace, nel Bilancio di 
competenza ; prevederemo poi l’economia nel Bi­
lancio definitivo ; la troverèmo nel conto con­
suntivo.

Dopo aver parlato delle spese e delle entrate 
iscritte nel Bilancio secondo gli stati di prima 
previsione del 1880, debbo ora dire qualche 
cosa intorno a quelle altre spese, che il mio 
onorevole antecessore prevedeva di dovere 
iscrivere, ma che non iscrisse realmente nel 
Bilancio ; le spese per la filossera, per le con­
venzioni dei trasporti marittimi, per il caro del

pane e dei foraggi dell’esercito, per le argi­
nature del. Po e per gli oneri della convenzione 
monetaria.

Come abbiamo provveduto a queste spese?
Omne ignotum prò magnifico, dice Tacito. 

Parliamo di queste grandi incognite. Vediamo, 
punto per punto, come cogli stati di prima 
previsione si è provveduto a tutti questi servizi.

La maggiore spesa per la'* filossera è già 
iscritta nel Bilancio del Ministero di Agricol­
tura, Industria e Commercio. Poi abbiamo anche 
tenuto conto, comprendendole tra le spese stra­
ordinarie in progetto, delie 416 mila lire per la 
Peninsulare. Il disegno di legge che vi si rife­
risce già venne approvato dall’altro ramo del 
Parlamento, ed ora sta dinanzi al Senato.

Quanto alla spesa per il pane e pei foraggi 
delTesercito darò delle spiegazioni più tardi; 
e potranno essere anche più ampiamente fornite 
dal mio onorevole Collega, il Ministro della' 
Guerra.

Il prezzo fu calcolato in base a contratti già 
stipulati.

Quanto alla spesa pel Po e per altre opere 
idrauliche, si è provveduto per quest’anno colla 
legge ultima del 24 dicembre 1879.

Ma in qual modo si è provveduto agli oneri 
derivanti dalla convenzione monetaria?

Ecco la sola questione che mi rimane a trat­
tare.

Noi non prevediamo nessuna spesa a carico 
del Bilancio del 1880 per oneri dipendenti dalla 
convenzione monetaria, ed eccovene brevemente 
le ragioni.

Se il ritiro dei piccoli biglietti e il rimettere 
in circolazione in cambio di essi gli spezzati 
d’argento fosse un principio di abolizione gra­
duale del corso forzoso, questo provvedimento 
non potrebbe staccarsi dall’ insieme di tutti gii 
altri che occorrono per questa grande opera­
zione; e d’altra parte col ritiro di questi pic­
coli biglietti, che forse dovrebbero non per i 
primi, ma da ultimo, esser tolti dalla circo­
lazione, non si potrebbero pregiudicare le va­
rie questioni che si collegano all’ arduo pro­
blema del corso forzoso. Il corso forzoso dovrà 
esser tolto al più presto col ritiro graduale 
della carta inconvertibile, coU’appiicazìone di 
norme opportune per la circolazione a corso 
legale e a corso fiduciario, e col minore ag­
gravio possibile del Bilancio dello Stato. Ma
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io non credo che tuttociò potrà avere effetto 
nel 1880: la misura dell’ aggio è ancora troppo 
alta e le condizioni economiche non sono le 
più favorevoli. Dunque al Ministero è sembrato 
ragionevole di considerare gli effetti e l’esecu­
zione della convenzione monetaria per sè stessa, 
indipendentemente dai provvedimenti relativi 
aH’abolizione del corso forzoso.

Posta la questione in cpiesti termini, non pos­
sono non sorgere dubbi gravissimi per gli in­
convenienti e i pericoli che si sarebbero creati 
sotto il regime del corso forzoso col mettere 
in circolazione la moneta divisionaria prove­
niente dall’ estero. Io mi contenterò di ac­
cennare appena a’ principali, perchè parlo ad 
uomini che bene intendono la portata di quello 
che io dico.

Prima di tutto sotto il regime del corso for­
zoso è non solo possibile, ma da prevedere con 
naolta facilità che si tesoreggi anche la moneta 
divisionaria, e che risalendo il prezzo commer­
ciale dell’argento, come da qualche tempo co­
mincia ad accadere, la speculazione di quelli, 
che il Frère Orhan chiama mercatanti di mo­
neta, s’ impadronisca del campo. È poi inevita­
bile un’emigrazione considerevole pel commer­
cio, che può dirsi di filtrazione, alle nostre fron­
tiere.

Potrebbe quindi avverarsi F effetto di una 
legge economica immancabile, . che la cattiva 
moneta scacci la buona, e la carta, cioè, scacci 
dal nostro paese anche la moneta divisionaria 
d’argento.

Potremmo ricadere nella diffìcile condizione 
in cui ci trovavamo nel 1866 per la scomparsa 
della piccola moneta.

Ci sarebbe poi un altro inconveniente : di 
avere sotto il regime dei corso forzoso una 
circolazione mista di carta e di moneta colle 
relative perturbazioni e differenze di aggio. E 
oltre a ciò, mentre il paese attende con fiducia, e 
anche con ansietà, la cessazione graduale del 
corso forzoso, che cosa si sarebbe fatto intanto 
dal Governo? Per rimborsare la Francia si sa­
rebbero sostituiti ai piccoli,biglietti 100 milioni 
;(30 in quest’aiiiio) di biglietti di grosso taglio; 
non solo sarebbe rimasto indiminuito il debito 
di 940 milioni del corso forzoso, ma a questa 
quantità di moneta cartacea si sarebbero ag­
giunti altri 100 milioni di cattiva moneta.

Ma v ’ è ahche un’altra considerazione.

Mettendo in circolazione gli spezzati d’argento 
sarebbe inevitabile l’ incetta che se ne farebbe 
per il pagamento dei dazi doganali. Per evitare 
questo danno gravissimo al Tesoro bisogne­
rebbe necessariamente proporre una legge che 
vietasse il pagamento dei dazi doganali in mo­
neta divisionaria.

Ebbene, questa legge offenderebbe non solo 
il principio fondamentale della nostra legisla­
zione monetaria, ma il principio fondamentale 
della legislazione monetaria degli Stati più ci­
vili del mondo.

Il nostro sarebbe un sistema medioevale. Noi 
ricuseremmo di ricevere pel suo valore legale 
la moneta che per quel valore mettiamo in cir­
colazione, '

Ora per evitare questi pericoli e questi in­
convenienti, noi siamo venuti nel partito di non 
mettere in circolazione la moneta divisionaria 
in fino a che duri il corso forzoso. So bene 
che il mio predecessore non si era preoccupato 
di questi dubbi ; egli aveva molto maggior 
coraggio di quello che io abbia, egli aveva 
un altro disegno : credeva che con 80 milioni 
di spezzati d’ argento - 30 che si ritirano in 
quest’anno dalla Francia e 50 che esistono nelle 
casse della Banca Nazionale, di altre Banche 
e del Tesoro - si sarebbe provveduto, tenuto 
conto della moneta di bronzo, ai bisogni della 
minuta circolazione ; e ciò posto, egli intendeva 
di ritirare i piccoli biglietti e di mettere in circo­
lazione gli spezzati. Per rimborsare la Francia 
avrebbe preso dai Consorzio delle Ba,nche 100 mi­
lioni di biglietti di grosso taglio, e avrebbe 
posto a carico dei Bilancio del 1880 e de’ Bilanci 
posteriori i seguenti aggravi per aggio delia 
carta sulla moneta metallica da pagare alla 
Francia, e per interessi: nel 1880 lire 3,979,500, 
nei 1881 lire 3,290,500, nel 1882 lire 2,907,000, 
nel 1883 lire 2,774,000. Questa cosa ricordo, 
sebbene io debba notare che, anche nel suo 
sistema, questo calcolo non sarebbe esatto, in 
quanto che g l’ interessi del 1{2 per cento alla. 
Francia non verrebbero a scadere, secondo la 
convenzione stabilita con quella Nazione, se non 
ai 31 dicembre 1881.

%

Siccome è regòla ovvia di contabilità, che 
il pagamento degli interessi va a carico della 
competenza dell’ anno in cui ha luogo la  sca­
denza del pagamento stesso, cosi la somma
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degli interessi non poteva gravare la compe­
tenza del 1880.

Ma, ad ogni modo, e correggendo le fatte 
previsioni, secondo calcolo più esatto, la spesa 
pel 1880 sarebbe stata di lire 1,934,000, nel 1881 
di 2,909,000, nel 1882 di 3,288,500, nel 1883 
di 3,919,000 lire.

Noi abbiamo abbandonato q îiesto sistema, 
noi abbiamo creduto essere più prudente, più 
cauto neirinteresse del Paese, anzi necessario, 
per antivenire pericoli assai gravi, di non ri­
tirare i piccoli biglietti e di non mettere ora 
in circolazione la moneta divisionaria.

Quindi i 30 milioni di moneta divisionaria 
che la Francia ci deve consegnare nel 1880, 
noi li metteremo in deposito come parte del 
fondo di riserva della Banca Nazionale, riti­
rando correspettivamente da essa la somma 
in scudi d’ argento da pagare in rimborso alla 
Francia; anzi non avremo neppure bisogno di 
ritirare tutti i trenta milioni di scudi, imperoc­
ché abbiamo ottenuto la facoltà di restituire in 
rimborso la moneta estera divisionaria, circa 2 
milioni, che esiste nelle casse del Tesoro.

Non dovremo pertanto porre nulla a carico 
del Bilancio 1880: non spesa d’ aggio, poiché 
pagheremo il nostro debito alla Francia in 
specie, cioè in scudi, e ne abbiamo il diritto, 
anche per la convenzione originaria del 1865; 
non spese d’ invio, perché queste saramno sop­
portate dal fondo generale iscritto in Bilancio 
per questo servizio ; non spese per compensi 
da dare alla Banca, perché le daremo in depo­
sito un valore metallico perfettamente uguale 
a quello che ritireremo. Imperocché, siccome 
i 28 milioni di moneta a 835 millesimi non 
hanno un valore metallico eguale a 28 mi­
lioni di scudi a 900 millesimi, cosi deposite­
remo il di più con parte della moneta divi­
sionaria appartenente al Tesoro, e copriremo 
ogni differenza. La moneta divisionaria che é 
nelle casse del Tesoro, é parte dei fondo di cassa 
non disponibile durante il corso forzoso.

Riservandomi di dare quelle altre spiegazioni 
che mi fossero chieste su questa importante 
questione, io non aggiungo per ora ' altre pa­
role, parendomi di avere giustificato i motivi 
pe’ quali nel Bilancio del 1880 noi non abbiamo 
creduto di inscrivere nessuna spesa per oneri 
dipendenti, dalla convenzione monetaria.

Abbiamo bensì tenuto conto degli oneri della

convenzione monetaria negli anni avvenire. Ab­
biamo calcolato il pagamento degli interessi 
dovuti, per gli anni 1881-82-83, ed abbiamo an­
che calcolata la spesa dell’aggio per il caso che 
fino al 1883 noi non avessimo ancora, la qual 
cosa mi pare molto difficile, provveduto per 
legge aH’abolizione graduale del corso forzoso.

Esaurita cosi la prima parte degli schiari­
menti che era in dovere di sottoporre al Se­
nato intorno alle variazioni introdotte nei Bi­
lanci del 1880, ed intorno a quelle altre spese 
che si riteneva vi si dovessero inscrivere^ 
vengo alla seconda parte, nella quale ho pro­
messo di rispondere, punto per punto, alle os­
servazioni fatte dall’ illustre Relatore dell’ Uf­
ficio Centrale, sia per ciò che riguarda ulte­
riori spese necessarie per dotazione di alcuni 
servizi, sia per ciò che si riferisce aH’elimina- 
zione di alcune entrate. Cominciamo dalle spese.

L ’onor. Relatore dell’ Ufficio Centrale nota 
anzi tutto che di 3 milioni dovrà essere accre­
sciuta la spesa dell’aggio sulForo, perchè il 
cambio si mantiene nella ragione del 14, e i 
calcoli del Governo muovono dal concetto che 
debba scendere al 10 0[0.

Quando l’onor. Relatore scriveva queste pa­
role, non conosceva, io credo, la variazione che 
era stata proposta a questo capitolo del Bi­
lancio, per effetto della quale la misura del­
l’aggio è prevista, non più nella ragione del 10, 
ma nella ragione dell’ l l  0[0. Dopo ciò io spero 
che egli non vorrà insistere nella sua osser­
vazione.

Ma ad ogni modo non sarà inutile spenderci 
una parola. Dobbiamo noi fermarci all’ 11 0[0 
od arrivare al 14, come propone l’onor. Rela­
tore deir Ufficio Centrale?

10 credo che non solo possiamo, ma dob­
biamo fermarci alla misura dell’ l l  Ô O; ed ec- 
cone le ragioni.

11 corso dei cambi, come tutti sanno, da 
qualche tempo è grandemente migliorato. Nel 
momento in cui si discute il cambio della 
carta sopra Francia, che è la carta di cui prin­
cipalmente ha bisogno il Tesoro italiano, oscilla 
intorno a 12 Ô O; ed è naturale, imperocché 
la misura dell’aggio fu molto esacerbata nel 
4879 per cause assolutamente transitorie ed ec­
cezionali ; le conoscono tutti : la grande impor­
tazione di cereali per le cattive condizioni an­
nonarie, la quale ha costato al paese un pa­
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gamento di circa 200 milioni di moneta me­
tallica all’estero ; più una straordinaria impor­
tazione di generi coloniali in prevenzione del- 
Taumento del dazio.

Ora queste cause sono cessate o in via di 
venir meno. E noti anche il Senato che un’altra 
causa influì nel 1S79 a mantenere alta la misura 
dell’aggio, cioè la cresciuta speculazione di ar­
bitraggio sulla nostra rendita, che, avendo un 
corso più alto in Italia e più basso a Parigi, 
determinava un movimento di compre e ven­
dite dando luogo ad una esportazione di metallo. 
Ora anche questa causa è grandemente sce­
mata, perchè il corso della nostra rendita quasi 
si livella nel mercato francese e nell’ italiano.

Motivi dunque eccezionali influirono nel 1879 
a mantenere cosi alta la misura dell’aggio, e 
non è da prevedersi che essi abbiano a ripro­
dursi nel 1880. E notate che nello stesso anno 
1879, nel quale l’aggio è stato così eccezional­
mente elevato, abbiamo potuto far fronte a 
questo fatto, certamente doloroso, con una pre- 
levazione di non più di un milione e mezzo 
dal fondo di riserva.

Ad ogni modo, o Signori, considerate quale 
fu la media dell’aggio anche nel 1879. Nel corso 
di quest’ anno avemmo un massimo di 14,58, un 
minimo di 9,48; la media, tenuto conto della 
durata de’ differenti saggi, fu di 11,24 1[2.

Ora commettiamo noi un’ esagerazione preve­
dendo che nel 1880, anno nel quale non è da 
temersi che ricorreranno le cause straordinarie 
del 1879, l’ aggio si mantenga nella misura 
media dell’ 11 per cento? Io credo che la nostra 
previsione sia pienamente giustificata.

Seconda osservazione ; TUflìcio Centrale, ri­
levando che il Bilancio è spareggiato e cre­
scono i redditi attivi d’ incerta esazione, non 
trova conveniente di scemare di 90 milioni 
il debito fluttuante, e quindi di 2 milioni e 400 
mila lire lo stanziamento per gli interessi dei 
buoni del Tesoro.

Ma Signori, il Bilancio è spareggiato? e per­
chè? V i ho detto testé quali sono i risultati 
consuntivi dell’esercizio 1879. È spareggiato un 
Bilancio, il cui esercizio immediatamente pros­
simo si chiude con un avanzo di 18 milioni? 
Ma può ammettersi, anche per semplice ipo­
tesi, che il debito fluttuante abbia oggimai a 
crescere?

Può ammettersi ciò, mentre abbiamo potuto

restituire le anticipazioni alle Banche? Mentre 
la circolazione dei buoni del Tesoro, che al 
r  luglio 1879 era d i'247 milioni, si è potuta 
ridurre al 20 novembre 1879 a 220 milioni, 
ed ora in questo momento oscilla intorno ai 
200 milioni? Eppure abbiamo un fondo di cassa 
tutt’ altro che insuflìciente al bisogno! Dunque, 
dobbiamo noi accrescere il nostro debito flut­
tuante senza bisogno, per il gusto di gravare 
il Bilancio di una quantità maggiore di inte­
ressi?

Osservi il Senato che la previsione della 
spesa degl’ interessi è fondata su conti rigo­
rosi. Noi abbiamo potuto calcolare la somma 
degli interessi da pagare nel 1880, per i buoni 
del Tesoro emessi nel 1879, con scadenza nel
1880. Questa somma si è potuta liquidare fino 
al centesimo.

Abbiamo fatto poi un’ altra previsione, che 
cioè nel 1880 si sarebbero emessi 10 milioni 
di buoni ogni mese, con scadenza nel detto 
anno, conforme a ciò che è seguito su per giù 
negli anni scorsi. Se poi bisognerà emetterne 
di più, questi saranno emessi con scadenza nel
1881.

Io comprendo l ’equivoco in cui si può cadere 
quando si confronta il debito fluttuante, e c|uindi 
la somma degli interessi dei buoni del Tesoro 
del 1878 e del 1879, con quello che proponiamo 
oggi; ma non bisogna dimenticare che nel 
1879 venne in scadenza una grande quantità 
di buoni del Tesoro che erano stati emessi nei 
1878, allorquando non era proibito l ’ impiego 
diretto delle Banche di emissione; ma venuta 
la proibizione è scemata l’emissione dei buoni. 
Quindi è che nel 1879 se ne rimborsarono per 
una grande quantità e se ne emisero assai 
meno, ed ora ci avviciniamo al limite della cir­
colazione media normale. Infatti la circolazione 
dei buoni del Tesoro nel 1874 era di 213 mi­
lioni, nel 1875 fu di 221 milioni, nel 1876 di 
204, nel 1877 di 212, nel 1878 di 273, nel 
1879 di 240 milioni, ma nel 1880 (ecco lo sbalzo) 
li vediamo rientrare nei limiti normali.

Bel resto, bisogna pure lasciare alla respon­
sabilità dell’ Amministrazione di regolare un 
poco la misura deH’emissione del debito flut­
tuante. Ma se non abbiamo bisogno di una cir­
colazione superiore ai 200 milioni, se la no­
stra situazione finanziaria è migliorata, se il 
nostro fondo di cassa è accresciuto per avanzi
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di Bilancio^ per maggiori riscossioni di resti 
attivi, dobbiamo noi prevedere ima passività 
maggiore, un bisogno maggiore, di quello che 
abbiamo ?

Notò in terzo luogo T Ufficio Centrale che il 
Ministro di Finanza trascurò nei suoi calcoli le 
spese maggiori che il cresciuto prezzo dei vi­
veri produrrà nei Bilanci della Guerra, dell’In­
terno e della Marina. In questo i miei Colleglli 
della Guerra e della Marina daremno quelle 
maggiori spiegazioni che potranno occorrere. 
Io dirò poche parole.

Nello stato di prima previsione del 1880 del 
Ministero dell’ Interno, la spesa necessaria al 
mantenimento dei detenuti, a quèlFepoca, cioè a 
tutto lo scorso agosto, si presumeva in 20 miiioni 
e 571,762 lire, cioè si calcolava una spesa su­
periore di 300 mila lire a quella deìranno 1879, 
cippiinto perii ca.ro dei viveri; ma dopo, essen­
dosi fatti i contratti d’appalto, non solamente 
si è riconosciuto che non occorre un ulteriore 
aumento, come supponeva l’ Ufficio Centrale, 
ma che non sarà necessario neppure tutto l’au­
mento di 300 mila lire proposto, e basteranno 
200 mila lire; onde apparisce una economia 
nei Bilanci di prima previsione, vale a dire, 
una diminuzione deli’ aumento dapprima ri­
chiesto.

Non credo quindi, come reputa l’ Ufficio Cen­
trale, che vi sarà una maggior spesa per que­
sto capitolo del Bilancio, giacché abbiamo dei 
contratti, regolarmente ed in piena forma sta­
biliti.

Anche nel Bilancio di prima previsione del 
Ministero della Marina si prevedevano 200 mila 
lire di più del 1879 ; ma poi, stipulati i con­
tratti e fatti altri provvedimenti di ordine am­
ministrativo, si è veduto che questo aumento 
non è necessario, anzi si è riconosciuta la pos­
sibilità di diminuire lo stanziamento del 1879 
di 71 mila lire. Ora, domando io, o Signori, 
sono artifizi di Bilancio cotesti ? Come volete 
che in un Bilancio si preveda una spesa su­
periore a quella accertata con contratti? È im­
possibile, parmi, di procedere diversamente da 
quello che noi abbiamo fatto.

Eccomi alla quarta osservazione.

L ’Ufficio Centrale avverte che nel Bilancio de­
finitivo del 1880 bisognerà iscrivere una somma 
di circa 4 milioni per arretrati dovuti al Fondo

pel culto, per la rendita iscritta, a suo favore, 
nel Bilancio passivo del Tesoro.

È verissimo che nel Bilancio definitivo biso­
gnerà stanziare questa passività del Tesoro; 
ma tale inscrizione graverà il conto de’ residui, 
e d’altra parto, nello stesso Bilancio definitivo 
converrà collocare anche una partita attiva del 
Tesoro, cioè gii interessi arretrati del 4 0[0. 
sullo scoperto del conto corrente fra Tesòro e 
Fondo per il culto.

Queste partite non si bilancerauno per l’ap- 
puiito ; ma vi è da osservare che il pagamento 
di 4 milioni non si farà che una volta sola, 
mentre Tattività degli interessi 4 per cento sul 
credito del Tesoro sarà continuativa.

Intatti i casi i 4 milioni compenseranno a l­
trettanto debito del Fondo del culto verso il 
Tesoro, e scemerà corrispettivamente di altret­
tanto il debito fluttuante che si tiene acceso 
per pareggiare il Bilancio di quella Amministra­
zione.

Segue ora la questione della spesa per il Got­
tardo. A prima vista TUfficio Centrale ha ragione.

È noto al Senato che, in virtù del trattato 
internazionale del 12 marzo 1878, il Governo 
del Re ha assunto impegno di pagare iin sup­
plemento di concorso di 10 milioni in tre anni; 
quindi sarebbe stato necessario di iscrivere nel 
Bilancio passivo dei Ministero dei Lavori Pub­
blici pel 1880 la spesa di tre milioni e iin terzo.

Ma questa spesa non è stata iscritta, perchè 
col Bilancio definitivo si stanzierà di fronte a 
questa passività del Tesoro il suo credito ar­
retrato per il concorso degli enti morali.

E vero che un residuo attivo non si può tras­
formare in una entrata di competenza; una re­
gola contraria sarebbe assurda. Ma d’ altra 
parte io non posso disconoscere che il mio pre­
decessore fu indotto da una ragione speciale 
assai convincente per operare com.e fece.

Quale debba essere la destinazione di questi 
arretrati di crediti contro gli enti m.orali, fu sta­
bilito nel progetto di variazioni alla legge sulle 
costruzioni ferroviarie, presentato dai Ministro 
dei Lavori Pubblici alla Camera dei Deputati 
nella tornata del 21 marzo 1879, come risulta 
dagli Atti parlamentari della Camera dei Depu­
tati, N. 57. E in questo progetto di riparto 
delle somme da stanziare,' si legge a pag. 31 
quanto segue :

«  Le cifre di contro non comprendono il fab-
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«  bisogno per g li aumenti dipendenti del nuovo 
«  trattato internazionale 12 marzo 1878 (10 mi- 
«  lioni di lire). Si provvederà a tale bisogno 
«  con i contributi ancora dà pagarsi dai corpi 
«  morali interessati ».

Ora, il riparto della somma proposta con quel 
progetto, fu implicitamente approvato dalla Ca­
mera dei Deputati e dal Senato, e costituì parte 
integrante della legge. Se non si ritenesse come 
necessariamente implicita questa approvazione, 
mancherebbe una delle basi a cui la legge si 
appoggia, F approvazione cioè dello stanzia­
mento di una spesa che si riconosce e si pre­
vede; e non reggerebbe più la parte finanziaria 
della legge stessa.

Bisogna dunque eseguire la legge quale è, 
nella sua lettera e nel suo spirito. E ciò non 
può farsi che in un modo solo, cioè eliminando, 
con la situazione del Tesoro, la partita dai resti 
attivi, per riprenderla come nuovo stanziamento 
di competenza col Bilancio definitivo, ed è ciò 
che ha proposto il mio onorevole predecessore.

Dunque, se io da un lato convengo che in 
massima e in tesi astratta la cosa non sarebbe 
corretta, devo soggiungere che la censura fatta 
dalF Ufficio Centrale non è giusta, avvegnaché 
il fatto in esame si giiistàfìchi come conse­
guenza di una legge, o meglio, di un progetto 
di riparto di spesa legislativamente approvato. 
Anzi, il fare così in questa occasione, non 
solo non deroga alle buone regole di contabi­
lità dello Stato, ma le conferma, in quanto 
che il Governo non avrebbe potuto proporre 
ciò che ha proposto, se una legge non lo 
avesse implicitamente autorizzato.

Se non che, prima di lascicire F argomento 
delle spese, che è stato così ampiamente trat­
tato nella Relazione delF Ufficio Centrale, mi 
occorre dire qualche parola intorno alle spese 
militari.

Su questo argomento non vi sono proposte 
precise di cifro per parte delFUfficio Centrale, 
ma osservazioni generali assai gravi che hanno 
trovato eco nei Senato ; imperocché abbiamo 
udito nelle tornate scorse vari oratori deplo­
rare come non si provveda sufficientemente 
alle spese militari a difesa del paese, abbiamo 
sentito altri deplorare F abolizione della tassa 
del macinato come un ostacolo al migliora­
mento dei servizi militari, sia per l’esercito, 
che per le opere di difesa nazionale.

10 non entrerò in particolari tecnici, perchè 
potrà darli il mio Collega il Ministro della 
Guerra ; mi limito solamente al Bilancio.

Or bene diamo un fugace sguardo retrospet­
tivo.

Non è egli vero che le strettezze dell’Erario 
non consentirono per lunghi anni di provve­
dere come sarebbe stato necessario ai bisogni 
dei servizi militari?

È verissimo e lo sanno tutti.
Ora, l’Amministrazione che è venuta al go­

verno dello Stato nel 1876 ha raccolto natural­
mente insieme ad altri doveri anche questo che 
è gravissimo di provvedere in modo x>iù effi­
cace al riordinamento dei servizi militari, ai 
bisogni dell’esercito che è baluardo della indi- 
pendenza e della libertà della Nazione. In qual 
modo il Governo vi ha adempiuto nei pochi 
anni che sono decorsi dal 1876 ad oggi? Udite 
le cifre :

Nel 1875 le spese ordinarie del Bilancio della 
Guerra (parlo di cifre consuntive) non supe­
rarono 167,150,704 lire, e le straordinarie non 
non furono più di 14,760,000 lire, in tutto lire 
181,910,704.

E quanto alla Marina le spese ordinarie am­
montarono a 33,600,000 lire, le straordinarie 
a lire 512,79114; cioè in tutto 36,112,791 14 lire.

11 totale dunque delle spese della difesa na­
zionale fu di lire 218,023,495 14.

Or bene, qual’è, ’o Signori, la spesa che noi 
proponiamo pel ISSO? Noi proponiamo pel 1880 
le seguenti spese :

Per il Ministero della Guerra, parte ordinaria 
e parte straordinaria lire 199,907,600; e per 
la Marina, egualmente parte ordinaria e parte 
straordinaria, lire 44,550,061 ; un totaleperciò di 
lire 244,457,661.

Abbiamo dunque dal 1875 ad ora, in cinque 
anni, una differenza in più per le spese militari 
di Guerra e Marina di 27 miìioni circa.

Ed ecco la progressione di queste spese nei 
vari anni ;

Nel 1876 la spesa totale por la Guerra era 
di 1S6 milioni e mezzo; nel 1877 sali a 208 
milioni; nel 1878 restò a 208; nel 1879 fu di 
189 ; nel 1880 salirà a 199,907 ; e per la Ma­
rina, nel 1876 la spesa ordinaria e straordinaria 
era di 38 milioni; nel 1877 crebbe a 43; nel 
1878 e nel 1879 rimase nella stessa cifra; e nei 
1880 ascenderà a 44 e mezzo.
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Si può dunque muovere rimprovero airAm- 
ministrazione attuale di trascurare le spese mi­
litari? E si può fare codesto appunto, quando 
si rammenti che nel 1877 si giunse perfino a 
fare maggiori e straordinarie spese militari sotto 
la personale responsabilità del Ministero prima 
ancora dell’approvazione del Parlamento?

E notate, o Signori, che la dotazione del 
Bilancio della Guerra del 1880 è la maggiore 
di quante ce ne siano state fino ad oggi. Di­
fatti si è nel 1880 che, grazie a più larghi 
stanziamenti di Bilancio, si potranno abban­
donare alcuni espedienti dannosi che furono già 
adottati negli anni anteriori ; è nel 1880 che 
si potrà ristabilire la dotazione delle cartuccie 
per mantenerla poi sempre nella sua interezza; 
e si sarebbe potuto anche anticipare la chia­
mata delle reclute sotto le armi, se il Bilancio 
fosse stato approvato in dicembre.

Noi dunque siamo in una via di progresso 
e di miglioramento. Noi abbiamo già eviden­
temente fatto dei passi, e nel 1880 si farà il 
più importante di tutti. Gli altri verranno di 
seguito : io ne sono certo, e neppure il Senato 
vorrà dubitarne.

Il Bilancio ordinario del 1880 per il Ministero 
della Guerra supera quello del 1878 di 15 mi­
lioni, e quello del 1879 di 6 milioni.

E permettetemi, signori Senatori, di farvi una 
breve analisi di questi sei milioni, i quali si 
compongono per 1,200,000 pel caro del pane 
in base dei contratti stipulati; per 1,100,000 
per il maggiore prezzo dei foraggi, e pel resto 
a compimento dei 6 milioni (compresa la spesa 
maggiore pei carabinieri) per migliorare i ser­
vizi e procedere, conforme alle leggi, ad un 
più completo sviluppo dei nostro ordinamento 
militare.

È vero che l’on. Grimaldi proponeva di au­
mentare il Bilancio della Guerra di 10 e non 
di soli 6 milioni, ma ciò egli faceva ritenendo 
che il caro del pane e dei foraggi avrebbe im­
portato una maggior spesa di lire 4,470,000, 
mentre invece, come dissi, importerà una spesa 
molto minore.

Aggiungo un’ altra considerazione. Questi sei 
milioni di aumento nel Bilancio ordinario del 
Ministero della Guerra si potranno dire ormai 
consolidati, perchè non verrà forse in mente 
a nessuno, io credo, di diminuirli negli anni 
avvenire; e siccome essi sopperiscono in gran

parte ad un caso straordinario, cioè al mag­
gior prezzo del pane e dei foraggi, e siccome 
quest’eventualità non ricorrerà, speriamo, anche- 
negli anni successivi; cosi tutta intera la somma' 
dello aumento potrà in seguito essere volta a 
beneficio degli ordinamenti militari, e a porre 
il nostro esercito in assetto migliore, quale è 
richiesto dalla dignità e dalla grandezza della 
nazione.

Osservo in ultimo, che rispetto alle spese mi­
litari straordinarie noi non solo non abbiamo 
diminuito nulla, ma abbiamo accresciute le pre­
visioni che erano state dapprima presentate 
alla Camera. Imperocché, secondo le previsioni 
dell’on. Grimaldi, la quota delle spese straor­
dinarie militari, che doveva cadere sull’eser- 
cizio 1880, sarebbe stata di 9 milioni e 660,000 
lire, e noi Fabbiamo aumentata di 800,000 lire 
portandola a lire 10,400,000.

Io ho udito nelle precedenti tornate fare dei 
raffronti tra le spese militari del nostro paese 
e quelle di altre nazioni.

È verissimo : l’ Italia spende un poco meno 
di quello che spendano altri Stati per la difesa 
nazionale. Ho notato anch’ io che la Francia, per 
esempio, spende per l’esercito il 26,31 delle sue 
entrate, l ’ Inghilterra il 26,35, e noi spendiamo 
il 17,09; ma bisogna considerare, o Signori, che 
noi paghiamo pure la quota più alta di spese 
intangibili in confronto degli altri Stati, poiché 
se la Francia paga per questo titolo il 46,51 
delle sue entrate, e l’ Inghilterra il 34^64, la 
nostra quota arriva al 52,48. Queste cifre c’ in­
segnano che se noi non dobbiamo essere scarsi 
nello stanziamento di spese militari, non dob­
biamo neppur dimenticare le ragioni dell’éco- 
nomia nazionale.

E notate che quando io parlo di stanziamenti 
militari non vi comprendo le pensioni, poiché 
le pensioni tanto per lo esercito che per la 
Marina fanno parte del debito vitalizio dello 
Stato, che è iscritto nel Bilancio passivo del 
Tesoro.

Or bene, queste pensioni costituiscono una 
passività di più di 28 milioni.

Chi può dunque facilmente asserire che si 
trascurano le spese militari ? Se vi è anzi una 
preoccupazione, una cura, una sollecitudine grave 
e continua nell’animo del Governo, è appunto 
di procurare che quelle spese non siano giam­
mai trascurate ; che si provveda con energia,



A-tti Parlam entari 2885 Senato del Regno

SE S S IO N E  B E L  1878-79-80 — D IS C U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  19 O E N N A IO  1880

e che si faccia oramai tutto quello che non si 
è potuto fare per il passato.

Io spero ad ogni modo che il Senato si con­
vincerà che Fahdizione graduale della tassa 
del macinato non sarà un ostacolo allo svi­
luppo del nostro ordinamento militare, giacché 
esaminando le nostre condiziooni finanziarie da 
un punto di vista elevato, ma pure concreto 
ed esatto, potrà vedere come non sarà possibile 
che i servizi pubblici ed i provvedimenti più 
utili al paese potranno mai essere o scarsamente 
dotati 0 pregiudicati in conseguenza del disegno 
di legge che ora si discute.

Un altro argomento fu anche trattato dotta­
mente, come è suo costume, dalFillustre Rela­
tore delFUflìcio Centrale : quello delle opere 
pubbliche.

Ed anche qui non ha parlato di cifre pre­
cise; ha fatto però delle considerazioni dirette 
a preoccupare Fanimo del Senato.

Ora io dividerò in due parti la questione 
delle opere pubbliche, distinguendo le opere 
stradali e idrauliche dalle ferroviarie.

Quanto alla prima parte, si é provveduto già 
alle spese più urgenti colla legge ultima del 
24 dicembre 1879: legge che il Senato ha con 
grande patriottismo votato, perchè informata 
non a teorie pericolose, ma a sani principi di 
filosofia sociale; e per la quale si spenderanno 
10 milioni.

Ma oltre a questo provvedimento, è inten­
zione del Ministero di presentare all’ approva 
zione del Parlamento un altro progetto di legge 
mediante il quale si possa accrescere di altri
10 a 12 milioni all’anno lo stanziamento delle 
spese di opere pubbliche, per anticiparne l ’ese­
cuzione senza scapito del Bilancio, emettendo 
obbligazioni ecclesiastiche con protratti am­
mortamenti.

Noi crediamo che questo progetto potrà es­
sere di grande utilità per il paese; noi inten 
diamo che se il paese deve pagare tasse gravose 
deve pur essere posto in grado di sopportarle.
11 nostro programma non può essere puramente
fiscale come per necessità è stato per Faddietro, 
ma anche e sostanzialmente economico. E notate, 
0 Signori, che il provvedimento di anticipare 
senza scapito del Bilancio l’esecuzione di opere 
pubbliche non solo utili, ma urgenti, sarebbe 
necessario sempre, con o senza il pareggi#,ficOfi 
0 senza il macinato. uilunn nam*

In quest’ opinione io credo di trovare con­
senziente anche Fon. Saracco, il quale nel 1872, 
a proposito appunto delle opere, credo del Po, 
pronunziava queste eloquenti parole :

«  Or bene, egli diceva, ricuserete voi di 
sopportare questa spesa e di eseguire altri la­
vori posti in evidenza dal recente disastro?

« 0 non vedete piuttosto essere ormai tempo 
di farla finita con questi espedienti, e colle 
povere rappezzature.... e che vuoisi agire con 
energia e con virilità, spendere bene, e in una 
parola spendere una buona e sola volta? »

Quanto poi alle spese ferroviarie, si è doman­
dato se sia giusta la quota di spese che si im­
puta al conto capitale e al conto esercizio ; se 
non sono scarsi gli stanziamenti per materiale 
mobile; in qual modo intendesi provvedere alla 
cattiva condizione delle ferrovie dell’Alta Italia?

A queste domande risponderà con maggiore 
competenza il mio Collega Ministro dei Lavori 
Pubblici. Egli potrà dare, più che io non sap­
pia, gli schiarimenti necessari e ribattere effi­
cacemente le accuse che furono mosse all’Am­
ministrazione, e che io credo non solo esage­
rate, ma assolutamente ingiuste.

Permettetemi solo, onorevoli signori Senatori, 
prima di chiudere questa parte del mio di­
scorso, di fare un’osservazione: e cioè che 
quando trattasi di abolire un’ imposta è non pur 
giusto, ma quasi direi indispensabile di prov­
vedere a che i servizi pubblici siano sufficien­
temente ed anzi largamente dotati, imperocché 
l ’abolizione di un’ imposta qualsiasi non deve 
essere giammai fatta a scapito dell’Ammini­
strazione dello Stato, con pregiudizio di altri 
e forse più grandi interessi del paese.

Riconosco perciò che bisogna procedere con 
molto rigore, e va data sincera lode alla cri­
tica minuta delFon. Saracco.

Aggiungo di più: è giustissimo di tener conto 
di tutte le spese straordinarie che occorrono 
in ogni anno, e assumono perciò sostanzia4-f 
mente il carattere di spese ordinarie, coniufi^e 
si ripartiscano fra vari esercizi; o'PB.ttòî û ebtò̂ li 
0 Signori, è ragionevole-^d^èo^iò>Uhè^^te>]^Lbl 
fatto e facciamo.
vedere a unaMCdiffiMohèJdi> c^se;jif0fa^^l0S-gtpS8 
ordinariap i Im  2%èc©ffe)fi^tó^ntó’̂ 4tilàèrdfiiàWf

bSfighRi^iist^StiùèfO  ̂]utìài'/^dsà^‘4 ù 'fè fe i "qùàll 
tónoc-Rèsultiiiè iOoh ĝk'eh è̂y‘-p#r
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riscatto delle strade ferrate ; quando si tratta 
di mia spesa che mia volta fatta non si ripete 
piùj ed alla quale il Bilancio non possa soppe­
rire con 0 senza il macinato, non è egli ragio­
nevole che se questa spesa si vuol fare tutta in 
una volta, vi si provveda con mezzi straordi­
nari ?

Non vi è altra via: o farla gradatamente se­
condo i limiti ed entro la possibilità del Bi­
lancio, o tutta in una volta con mezzi straordi­
nari.

Nel secondo caso non basta forse che il Bi­
lancio possa sopportare g l’ interessi del capi­
tale che occorre ?

Si può egli argomentare da ciò contro la 
potenzialità ed elasticità del Bilancio, e contro 
la solidità della nostra situazione finanziaria? 
L ’ argomento non proverebbe^forse eccessiva­
mente troppo?

E quando si paria di maggiori spese even­
tuali, di non molto considerevole entità, non 
bisogna pur dimenticare che nel Bilancio del 
Tesoro è iscritto un capitolo di sette milioni 
come fondo di riserva appunto per provvedere a 
tali contingenze; e questo capitolo non viene 
quasi mai esaurito.

Noi possiamo tanto più fare assegnamento 
sopra questa riserva^ inquantochè pel migliora­
mento progressivo e col più regolare assetto 
dei servizi pubblici noi possiamo essere più 
esatti nella previsione delle nostre spese, e 
possiamo meglio prevedere e provvedere, come 
mi pare che facciamo coi Bilancio del 1880.

Esaurita cosi la parte relativa alle spese, 
vengo alle osservazioni che l’Ufflcio Centrale ha 
fatte intorno al Bilancio del 1880 riguardo alle 
entrate.

L ’onor. Saracco nota primieramente un errore 
corso nel valutare la diminuzione deiì’entrata 
della tassa del macinato, la quale non è di 
22 milioni, ma di 22,442,796. Onde bisognerebbe 
togliere dalle entrate circa mezzo milione.

Ma i 22 milioni tondi si prevedevano in rap­
porto alla previsione, non in rapporto all’en­
trata effettiva. Se vogliamo prendere per dato 
di confronto le entrate effettive, allora la conse­
guenza è questa : prendendo a base il prodotto 
effettivo del 1878, si ha che i 22 milioni preve­
duti peri] grano turco salirono a 22,442,796; ma 
anche i 59 milioni previsti per il rimanente del- 
L imposta pori abolita sallfoìio a 60. Cosi, se da

una parte noi dobbiamo diminuire le entrate di 
442,756lire, dovremo dall’ altra parte aumentarle 
di 1 milione. Onde ben vede Fon. Saracco che 
la correzione che egli ci suggerisce porterebbe 
ad un miglioramento anziché ad un peggiora­
mento dei Bilancio del 1880.

Notò l’onor. Relatore - riferisco le parole della 
Relazione - « che vi sia errore nel determinare 
«  la somma del c'oncorso a carico delle Pro- 
«  vincie interessate per la costruzione delle fer- 
«  rovie di prima e seconda categoria in lire 
«  700 mila ».

«  Poiché il debito delle Provincie deve essere 
«  rimborsato in 20 rate, é chiaro che una sola 
« ventesima parte della quota, quella cioè che 
«  verrà a scadenza entro Fanno, deve figurare 
«  nella entrata del 1880. È una perdita di Bilan- 
«  ciò, che sale per l’anno prossimo a lire 665,000 ; 
«  ma dentro alcuni anni le anticipazioni dello 
« Stato si conteranno a milioni e a decine di 
«  milioni ».

Su questo argomento darà schiarimenti l’o­
norevole Ministro dei Lavori Pubblici, sebbene 
la cosa mi sembri evidente. Secondo l’art. 4 
della legge sulle costruzioni ferroviarie, le Pro­
vincie devono contribuire per IflO della spea 
totale per le strade di prima categoria, e per 1|20 
per le strade della seconda. Ora il contributo 
di 1{10 delle Provincie, deve essere pagato in 
20 rate annuali. È vero che nel Bilancio della 
spesa del Ministero dei Lavori Pubblici non 
vi si trova iscritta la intera quota corrispon­
dente al ventesimo del decimo, cioè al ventesimo 
del contributo totale, ma beasi una spesa mi­
nore, perché si prevede di fare una quantità 
minore di lavoro.

Da questo però non segue che le Provincie 
abbiano il diritto di pagare in 20 rate questa 
quota ; altrimenti non pagherebbero il vente­
simo del contributo totale stabilito dalla legge, 
ma il ventesimo della quota che devono pa­
gare ogni anno. Mi pare che la cosa sia assai 
chiara.

Dall’essersi inscritta una somma inferiore al 
decimo o al ventesimo da pagarsi dalle Pro­
vincie, non segue che esse debbano pagare la 
ventesima jiarte di questa somma.

L’onorevole Relatore ed il Ministro dei La­
vori Pubblici diranno se io ho sbagliato; ma 
mi pare che ciò che dico sia evidente, come 
panni anche quasi impossibile il prevedere che
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il Tesoro dello Stato debba fare anticipazioni 
a favore delle Provincie, poiché Tart. 4 della 
legge che ho citato dice espressamente che le 
somme in aumento e diminuzione saranno ag­
giunte alle rate provinciali non ancora scadute, 
0 detratte dalle medesime.

Quindi è esclusa F ipotesi che il Tesoro debba 
fare anticipazioni. Ma ad ogni modo, siccome 
nella legge delle costruzioni ferroviarie sono 
poste le vere colonne d’ Èrcole, col precetto 
che non si può spendere al di là di 60 milioni 
a carico dello Stato, non s’ intende come lo 
Stato possa fare anticipazioni di diecine di mi­
lioni a favore delle Provincie.

Osserva il Relatore dell’ Ufficio Centrale che 
bisogna defalcare la somma di 533,629 80 per 
tassa di circolazione e di negoziazione dei ti­
toli che verranno annullati per effetto del ri­
scatto delle ferrovie romane, perdita che egli 
dice non calcolata fra gli oneri del riscatto.

Ora non vi è dubbio che cesserà questa en­
trata della tassa di circolazione; ma il calcolo 
da farsi mi pare che sia alquanto diverso. 
L ’entrata che cessa per tassa di circolazione e 
negoziazione si riduce a lire 371,704 33, perchè 
l’ imposta cessa soltanto sulle azioni e sulle 
260,000 obbligazioni non alienate, e per al­
cune obbligazioni comuni convertite, ma non 
per le obbligazioni garantite dallo Stato, per 
le quali il Tesoro continuerà a fare il servizio 
degli interessi con le stesse condizioni, tratte­
nendo come faceva prima la tassa di circola­
zione e di negoziazione. Quindi la perdita sarà 
diminuita di lire 181,925 47. Ma a questa perdita 
si contrappongono vari vantaggi, i quali non 
furono calcolati nel determinare gli oneri de­
rivanti dai riscatto.
• In primo luogo nel calcolo di questi oneri 
fu ritenuto, che la rendita si sarebbe alienata 
al saggio di 85. Ora la rendita è al saggio di 
90. Checché si dica non è a temere che la no­
stra rendita abbia a discendere ; si potrà dun­
que, e con fondamento, sperare un vantaggio. 
Ma ciò non basta. Gli oneri del riscatto furono 
valutati sulla base dei prodotti del traffico del 
1878. Ebbene, questi prodotti sono inferiori a 
quelli del 1876-77, e sono inferiori per più di 
un milione e mezzo a quelli dei 1879.

Ma vi è ancora di più. Una sentenza ema­
nata dalla Corte di appello di Firenze nel 31 di­

cembre 1879, nella causa colla Società delle 
strade ferrate romane e una Ditta di Lione, ha 
ritenuto - contrariamente ad alcune decisioni 
dei Tribunali francesi - che g l’ interessi e le 
quote di ammortamento sulle obbligazioni co­
muni sono pagabili in Italia, nella sede della 
Società; per conseguenza in carta e non in 
oro, come pretendevano gli attori. Sicché il 
più aito corso della rendita, la base del cal­
colo, che non è più il prodotto del 1878, ma un 
prodotto molto maggiore, e il risparmio pel 
pagamento con moneta legale del paese, ci re­
cheranno vantaggi superiori di molto al pro­
vento della tassa che verrà a cessare.

Io spero che l’onere del Bilancio non giun­
gerà in definitiva a tutta la somma prevista 
di lire 3,548,000.

Segue ora la questione intorno ai 14 milioni 
di entrata straordinaria, metà dei 28 milioni 
che il mio predecessore ha iscritta nel Bilancio 
del Tesoro come previsione degli utili per la 
conversione del prestito nazionale.

Io per non tediare il Senato non dirò come 
verrà questo utile al Tesoro, perchè l’Ufficio 
Centrale ne conviene.

L ’osservazione che esso oppone è solo la se­
guente. «  ma questi 14 milioni, che sono la 
metà dell’utile presunto, che sarebbe di 28 mi­
lioni, non è un’ entrata di Bilancio ma è un 
mezzo straordinario del Tesoro, dunque non si 
può iscriverlo in un Bilancio di competenza.

Ebbene, io dico che questa osservazione è 
giusta.

Questo provento non è un’ entrata di Bilancio, 
ma una risorsa straordinaria del Tesoro

Perciò, allorquando esaminali Bilanci del 1879 
e 1880 ed annunciai i resultati delle mie pre­
visioni nell’esposizione finanziaria del 4 maggio 
1879, non compresi tra le entrate di Bilancio 
anche questa somma. Ma perchè il mio prede­
cessore l’ ha inscritta nel Bilancio? Perchè io 
credo ora che egli abbia ben fatto? Per una 
ragione semplicissima che non si può discono­
scere, e che, mi pare, debba da tutti venire 
ammessa.

Alla competenza propria del Bilancio del 1880 
mancavano 12 milioni, anzi 15, per la maggiore 
importazione dei generi coloniali avvenuta nel 
1879 per consumo del 1880. Questi 12 milioni 
fanno parte del fondo di cassa del 1879, ma
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virtualmente sono una parte della competenza 
del Bilancio 1880.

Ebbene, siccome questi 12 milioni che sostan­
zialmente appartengono alla competenza del 
1880, restano a beneficio del Tesoro pel 1879 ; 
cioè, invece di provvedere alle spese di Bi­
lancio del 1880, servono ad estinguere debiti 
del Tesoro del 1879 ; mi pare che, per ragione 
di logica corrispettività, si possa dire che i 14 
milioni di proventi del Tesoro del 1880 debbano 
servire alle spese del Bilancio dell’anno stesso. 
Come i 12 milioni del 1879, invece di servire 
alle spese del Bilancio del 1880, estinguono de­
biti dì tesoreria del 1879, così è giusto che i 14 
milioni di risorsa straordinaria del Tesoro del 
1880 invece di estinguere debiti di Tesoro, 
servano a pagare spese di Bilancio. In tal guisa 
le partite si compensano, e nel 1881 le cose 
ritorneranno nello stato normale.

Mi pare adunque che, essendo vero il prin­
cipio assunto dall’ Ufficio Centrale, che qui si 
tratta non di un’ entrata di Bilancio, ma di una 
risorsa del Tesoro che non si può iscrivere nel 
Bilancio di competenza, pur non di meno è 
perfettamemte giustificata per ragioni specia­
lissime r  inscrizione di cui si tratta, perchè per 
un caso del tutto anormale fu anticipatamente 
incassata nel 1879 una parte dell’ entrata di 
competenza del 1880.

L’onorevole Senatore Saracco ha fatto anche 
qualche osservazione sulle previsioni delle en­
trate doganali.

Ha notato che si è calcolata l’entrata doga­
nale per i dazi di esportazione aboliti, e qui 
debbo dichiarare al Senato che trattasi di un 
puro errore materiale di computisteria.

L ’entrata doganale era divisa in due cate­
gorie: cioè dazio d’ importazione e dazio di 
esportazione; e la Ragioneria, per mero equi­
voco, ha fatto la stessa'repartizione che si fa­
ceva per il passato, senza badare che la par­
tita pei dazi di esportazione era scemata, e 
doveva aumentarsi di altrettanta somma la pre­
visione de’dazì d’entrata.

Notò poi* l’ onorevole Relatore dell’ Ufficio 
Centrale, che non si può stabilire la previsione 
dell 80 sulla base di ciò che" si era riscosso 
nel 79 per la dogana.

Io veramente ho già trattato quest’ argo­
mento discorrendo delle variazioni portate nel Bi­

lancio dell’ 80, e siamo perfettamente d’accordo; 
ma ho già tolto, come dissi, dalle previsioni 
dell’ 80 12 milioni per importazione straordi- 
aria di coloniali, e 3 milioni per importazione 
straordinaria di grano.

E prendendo per base la cifra residuale, ho 
mostrato al Senato che la previsione è infe­
riore di 5 milioni alla somma che si ottenne 
nel 1879 e ciò senza tener calcolo dell’aumento 
della popolazione, della cessazione del porto 
franco di Messina, dell’azione della tariffa do­
ganale per tutto Tanno, mentre nel 1879 comin­
ciò a febbraio, e delTanmento del dazio sul 
pepe, la cannella, il caccao, che nel 1879 venne 
riscosso da agosto in poi.

Spero dì non avere già troppo, con questo 
mio discorso in materia si arida ed abbon­
dante di cifre, annoiato il Senato.

Mi pare però di aver dimostrato, capo per 
capo, come non vi siano altre spese da aggiun­
gere, come non vi siano entrate da eliminare 
dal Bilancio del 1880.

Il Bilancio di previsione, come è stato pre­
sentato con le variazioni da me proposte, non 
raggiunge, ma è al disotto ancora di quanto si è 
ottenuto nel 1879. Questo Bilancio provvede giu­
stamente ai servizi pubblici e non contiene al­
cuna partita di entrata che non sia giustificata.

Senatore GIOYANOLA. Domando la parola per 
una mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore GIOYANOLA. Osservo che il signor 
Ministro è già molto stanco, e siamo stanchi 
anche noi, perchè udire un’ esposizione di cifre 
è altra cosa che udire un’esposizione di principi.

Io proporrei quindi che per la continuazione 
del discorso delTonor. signor Ministro si riman­
dasse la seduta a domani.

MINISTRO DELLE FINANZE. Ringrazio l’onorevole 
Senatore Giovanola per la cortese proposta che 
fa, e mi sento in obbligo di dichiarare al Se­
nato che non potrei cosi presto terminare il 
mio discorso. Mi duole di dover trattenere 
tanto a lungo il Senato in una esposizione 
cosi arida ed ingrata, ma vi sono costretto dal­
l’ampiezza della materia che defibo trattare.

PRESIDENTE. Veggo che molti Senatori si sono 
già ritirati dàlT Aula, e che altri si vanno riti­
rando.
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Domando adunque se per la continuazione del 
discorso deironorevole Ministro delle Finanze 
la seduta debba essere rinviata a domani.

Voci. A domani, a domani.
PRESIDENTE. Il Signor Ministro consente al 

rinvio.
Domani, dunque, si terrà seduta alle ore 2, 

e l’ordine del giorno è la continuazione di quello 
d’oggi.

La seduta è sciolta ore 5 30.

E r i ’a t a -c o r r lg fo

A pagina 2875, colonna 2“, linea 42, invece 
di 7,117,673 92, leggasi 17,117,673 92.
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TORNATA DEL 20 GENNAIO 1880

Presidenza del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. — Sunto di petizione —  Seguito della discussione del progetto di legge per l’abolizione 
graduale della tassa d i macinazione del grano — Continuazione del discorso del Ministro delle 
Finanze — Sospensione della seduta e comunicazione óÀ notizie sulla malattia del Senatore 
Arese —  Ripresa della seduta e seguito del discorso del M inistro delle Finanze — Parole 
del Senatore Bembo per fatto personale —  Discorso del Senatore Saracco^ Relatore — RinUio 
del seguito del discorso alla successiva seduta.

La seduta è aperta alle ore 2 li2.

Sono presenti tutti i Ministri.
Il Senatore, Segretario, GASANTI dà lettura del 

processo verbale della ternata precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

Lo stesso Senatore, Segretario, GASATI dà 
lettura del seguente sunto di petizione :

N. 300. La Camera di commercio ed arti di 
Caserta ricorre al Senato onde ottenere che nei 
nuovo Codice di commercio siano introdotte di­
sposizioni intese a disciplinare la classe dei 
bassi sensali e ad infrenarne gli abusi.

Seguito della discnssione de! progetto di legge 
per Fabolizione graduale delia tassa dì maoi» 
nazione del grano.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta il se­
guito delia discussione del progetto di legge 
per rabolizione graduale della tassa di maci­
nazione del grano.

Il signor Ministrò delle Finanze hâ  facoltà 
di continuare il suo discorso.

MINISTRO DELLE FINANZE. Signori Senatori! Nella 
tornata di ieri io mi sono adoperato a pro­
varvi che la diminuzione del quarto della tassa

di macinazione sul grano sta nei limiti del Bi­
lancio del 1880.

L’ ho provato giustificando le nostre previ­
sioni per il 1880, le quali sono inferiori ai ri- 
siiìtamenti accertati per Fanno 1879. L ’ ho pro­
vato dimostrando come noi provvediamo a tutte 
le maggiori spese accennate dall’onorevole mio 
predecessore, ma che non erano inscritte in 
Bilancio. L ’ho provato facendo chiaro come allo 
stanziamento passivo del Bilancio non occorre di 
aggiungere le altre maggiori passività prevedute 
dairUfiìcio Centrale. L ’ ho provato, finalmente, 
dimostrando come non sia neppure il caso di 
eliminare alcuna partita dal Bilancio dell’en­
trata, come vorrebbe TUfficio Centrale.

Facciamo ora una breve escursione fuori del 
Bilancio-; parliamo delle maggiori entrate e 
delle maggiori spese che sono in progetto.

Noi oggi ci presentiamo, o Signori, in una 
condizione molto migliore di quella nella quale 
eravamo la decorsa estate; perchè la legge 
che vi sta dinanzi stabilisce la proroga di un 
anno per la riduzione del quarto, e la proroga 
di un altro anno per Fabolizione totale della 
tassa ; il che reca un vantaggio alla finanza di 
di circa 54 milioni.

E ci presentiamo in una condizione molto 
migliore, anche per un’ altra ragione: impe­
rocché nell’estate scorsa, dei progetti di mag-
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glori imposte presentati al Parlamento non ne 
portavamo che uno solo approvato dalla Camera 
dei Deputati, e cioè quello deiraumcnto del da­
zio sui coloniali, ed oggi invece veniamo non 
con progetti, ma con voti della Camera, la 
quale ha approvate per la massima parte le 
altre proposte del Governo, dirette ad antivenire 
qualunque pericolo di eventuale o possibile dis­
avanzo.

Infatti è ora sottoposta alle vostre delibera 
zioni una legge, che la Camera dei Deputati 
non aveva allora approvato, per aumento della 
tassa di fabbricazione sugli spiriti, che si ri­
scuoterà anche sull’ alcool forestiero. Questa 
legge, sulla quale non si attende che il vostro 
favorevole suffragio, darà un aumento di circa 
6 milioni di entrata ordinaria. Nè vi è a temere 
una diminuzione di consumo; giacché, come 
estesamente fu dimostrato alla Camera, quello 
degli spiriti appartiene in Italia alla categoria 
de’ consumi irriducibili; nè vuoisi esagerare, 
come fu pure ampiamente dimostrato, il timore 
di un maggior risveglio del contrabbando.

E notate, Signori, una cosa molto impor­
tante. La Camera dei Deputati, nel votare l’au­
mento di dazio sopra gli spiriti, ha vincolato 
la sua deliberazione alla condizione che la legge 
non dovesse andare in vigore se non contem­
poraneamente all’abolizione graduale della tassa 
sul macinato.

Orbene, il voto sospensivo del Senato, che in 
sostanza sarebbe un voto di reiezione della legge 
sul macinato, porterebbe la sospensione della 
legge sugli spiriti, e ciò sarebbe assai dannoso 
all’ industria nazionale, mantenendola in una 
perniciosa incertezza.

Non solo è stato approvato il detto progetto 
di legge sui dazio degli spiriti, che darà una 
maggiore elitrata di 6 milioni, ma è stata eziandio 
approvata dalia, Camera dei Deputati e dal fenato 
la legge di modificazione alla tassa di registro 
e bollo, la quale andrà prestissimo in vigore, 
e, secondo accurati calcoli fatti dmll’Amministra­
zione demaniale, darà un provento maggiore 
dell’attuale di 3 milioni.

La Camera dei Deputati ha ancora approvata 
la legge sul patrocinio gratuito, che è stata 
sottoposta al Senato. Questa legge porgerà an­
cora, secondo le congetture dell’Amministra­
zione, un ristoro all’ erario di circa un milione. 

La Commissione generale del Bilancio del­

l’ altra Camera ha approvato l’aumento proposto 
dal Governo sopra il dazio all’ introduzione degli 
olì minerali, dazio che dovrà portare un aumento 
di entrata da 2 milioni e mezzo. La discussione 
di tale progetto alla Camera è molto prossima.

Ed è pure aH’ordine del giorno della Camera 
il seguito della discussione dell’altra legge sulle 
concessioni governative, dalla quale si spera un 
aumento di entrata di 1,600,000 lire per le licenze 
di caccia e i porti d’arme, e di altri 2 milioni 
per tasse sulle licenze ne’ casi previsti dalla 
legge di sicurezza pubblica, e sopra altri atti 
di concessioni e autorizzazioni del Governo.

Finalmente deriva da leggi già approvate 
dalla Camera dei Deputati una maggiore en­
trata di lire 740 mila per concorso di enti morali 
in alcune opere pubbliche (servizio telegrafico 
e porti e fari).

Abbiarno dunque non semplici progetti di 
legge come nell’estate scorsa, ma progetti già 
votati dalla Camera dei Deputati per circa altri 
15 milioni di maggiori entrate.

E notate, o Signori, che fra le entrate che 
cessano, oltre il macinato, in lire 7,-167,000, 
abbiamo compresa la somma di lire 806,115 per 
l ’esenzione delle quote minime dell’ imposta fon­
diaria, che già da molto tempo fu presentata 
alla Camera dali’onor. Seismit-Doda, ma che 
finora non venne discussa.

Le maggiori entrate adunque, si può dire 
oramai, che sono non più un’ ipotesi, non più 
progetti, ma fatti parlamentari e legislativi, vin­
colati però al voto che il Senato vorrà dare al 
progetto di legge che è ora in discussione. E 
d’altra parte le maggiori spese delle quali, con 
tanta larghezza, anzi con illimitata amplifica­
zione, hanno parlato gli avversari del presente 
progetto, sono non un fatto, ma una ipotesi, im­
perocché, tranne quella che concerne i porti 
ed i fari, nessun’altra spesa ancora è stata au­
torizzata dalla Camera dei Deputati.

Noi desideriamo vivameiite e sinceramente 
che siano approvate con urgenza le spese che 
riguardano i servizi militari, ma nel momento 
in cui parliamo non è approvata che una sola 
delle proposte, dalle quali si prevede che do-* 
vrà derivare la maggior spesa complessiva di 
20 milioni.

Sicché avevo ben ragione di dire che la si- 
■;u8.zione odierna è molto migliore di quella del 
giugno scorso, molto migliore per il vantaggio
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della finanza di 54 milioni, essendo stata la 
legge modificata dalla Camera dei Deputati con 
voto di alta deferenza verso questo Consesso, 
e migliore anche, perchè invece d’ ipotesi vi 
presentiamo,progetti di legge per maggiori en­
trate già approvati dalla Camera dei Deputati.

Io dimostrerò più tardi, onorevoli Senatori, 
come : non apparisca esatta raffermazione che 
le finanze italiane siano andgte peggiorando 
via via dal 1876 in poi, ma permettetemi una 
fugace osservazione prima che chiuda questa 
parte del mio discorso.

Grandi sforzi furono fatti per avvicinarci al 
pareggio. Onore a coloro che, sfidando qualun­
que impopolarità, si misero aH’opera con ener­
gia pari al bisogno ! Ma FAmministrazione la 
quale assunse il governo dello Stato nel 1876 
raccolse un pareggio non ancora interamente 
consolidato, e raccolse ancora, per la necessità 
delle cose, una eredità abbastanza onerosa.

Ora, quale fu il primo pensiero della nuova 
Amministrazione? La nuova Amministrazione 
cominciò colFaumenta.re le entrate, col proporre 
al Parlamento nuove imposte e sensibili mi­
glioramenti al Bilancio attivo. Rammento la 
legge 6 gennaio 1877 per la revisione generale 
dei fabbricati; la quale ha portato un aumento 
sulla entrata pubblica permanente di 7 milioni 
e mezzo.  ̂ .

Rammento la legge del 2 giugno stesso anno, 
che impose una tassa sulla fabbricazione e sulla 
rafiìneria dello zucchero. Questa legge ha avuto 
la sua esecuzione e getta nelle casse dello Siato 
una somma di 16 milioni di più delle entrate 
anteriori. Rammento la legge 30 maggio 1878 
che approva la tariffa doganale, e le leggi suc­
cessive colle quali furono approvati il trattato 
commerciale colFAustria-Ungheria e le conven­
zioni provvisorie colla Francia e colla Svizzera: 
dall’ insieme de’quali provvedimenti si prevedeva 
una maggiore entrata di 4 milioni , e mezzo.

Ricordo parimente la legge del 15 aprile 1879, 
che aumentò la tariffa del prezzo di vendita dei 
tabacchi, aumento che doveva produrre una 
 ̂maggiore entrata teorica di 24 milioni, la quale, 
se non si è ancora interamente raggiunta, si 
raggiungerà in non lungo periodo di tempo.

Ebbene, queste maggiori entrate, questi au­
menti di imposte proposti dal Governo e appro­
vata dal Parlamento, ammontano a ben 52 mi­
lioni di lire ogni anno.

Oltre a ciò il Governo ha chiesto alla Camera 
dei Deputati il voto per altri 30 milioni di mag­
giori imposte, e la Camera assunse impegno di 
votarle ; e anzi le ha votate nella massima parte. 
Ha votato la legge di aumento del dazio sugli 
zuccheri, sul caffè e su alcune altre derrate 
coloniali, che ci d3.rà altri 16 milioni; ha votato 
la legge sull’alcool, ha votato la legge sul re­
gistro, ha votato la legge sul patrocinio gra­
tuito ; ha assunto impegno di votare la legge 
sul petrolio ; sta discutendo la legge sulle con­
cessioni governative.

Con questi sussidi e con Faumento naturale 
e graduale del prodotto delie imposte, la nuova 
Amministrazione è stata in grado di fare quanto 
verrò qui appresso esponendo.

Ha potuto, con la legge del 23 giugno 1877 
estendere il minimo non imponibile delia tassa 
di ricchezza mobile, sgravando 300 mila con­
tribuenti con una perdita per l’erario di 5 milioni.

Ha potuto migliorare la condizione degl’ im­
piegati dello Stato, con un aumento di spesa 
di 7 milioni.

Ha potuto soddisfare un dovere nazionale 
crescendo la lista civile di 2 milioni e mezzo.

Ha potuto venire in sussidio ai comuni, ac­
cordando ad essi la partecipazione di un deciinQ 
ai prodotto delia imposta della ricchezza mo­
bile, partecipazione che ascende a 3,900,000- 
lire all’anno.

Ha potuto provvedere alle conseguenze dei 
riscatto delle ferrovie dell’ Alta Italia, stato 
conchiuso prim.a del 1876, e sopportare gli effetti 
della convenzione di Basilea, che hanno co­
stato alFerario una rendita consolidata, cioè 
un debito perpetuo di poco jmeno 10 di milioni.

Ha potuto provvedere ad un’ altra eredità 
onerosa delle passate Amministrazioni, cioè ad 
un supplemento di compenso dovuto alla be­
nemerita città di Firenze: debito perpetuo di 
altri tre milioni.

Ha potuto abolire con grande vantaggio del- 
.l’ industria e dell’economia nazionale non pic­
cola parte dei dazi di esportazione, per oltre 
2 milioni.

Ha potuto abolire le tasse iutorne di naviga­
zione, tanto moleste al commercio e alle popo­
lazioni di alcune prò vinci e dello Stato.

Nel tempo stesso si è solidapiente rafforzato 
Fequilibrio finanziario e si spn potuti migliorare 
alcuni servizi pubblici che erano deficienti ; e
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si è più largamente provveduto alle spese mi­
litari.

Nè questo è tutto, signori Senatori ; co’ fondi 
ordinari del Bilancio si è sopportata una spesa 
13er costruzioni ferroviarie di 51 milioni, e si 
è migliorata la situazione finanziaria generale, 
estinguendo debiti del Tesoro per altri 45 mi­
lioni, come vi proverò più tardi.

Questo è in poche parole il risultato di ciò 
ohe in 4 anni quest’Amministrazione ha fatto. 
Oli avversari più ostinati (se pure qui ce ne 
possono essere, il che non credo) si pongano la 
mano sulla coscienza, e dicano se proprio que­
st’ Amministrazione non meriti nessuna fiducia 
per l’ indirizzo finanziario ed economico che ha 
adottato.

E notate, non voglio che vi sfugga anche 
questa considerazione, la quale ha grande impor­
tanza, e cioè che nei Bilanci anteriori al 1876 
figuravano in gran copia i resti attivi ed i cre­
diti del Tesoro od incerti od inesigibili ; e vi 
erano gli interessi delle obbligazioni delle fer­
rovie romane, vi erano i crediti contro il Monte 
di Pietà di Roma e contro il Fondo del Culto ; e 
il resto attivo per l’azienda dei danneggiati.

Adesso questi, che furono chiamati non va­
lori, e di cui tanto si parlò nella discussione 
finanziaria dello scorso anno, sono spariti in 
gran parte dal Bilancio ; e se noi manteniamo 
ancora il credito degli interessi sulle obbliga­
zioni delle ferrovie romane, vi contrapponiamo 
d’altra parte gli oneri del riscatto, la cui legge, 
per essere promulgata, non attende che la vostra 
approvazione.

Tengo ora senza più all’esame della seconda 
questione posta dall’Ufficio Centrale.

Non basta che la legge proposta resti nei 
limiti del Bilancio 1880. In qual modo, dice TUf­
ficio Centrale, è dimostrato che Tabolizione della 
tassa, protratta al primo gennaio 1884, potrà 
aver luogo senza turbare l ’assetto delle finanze?

Signori Senatori! Non bisogna confondere i 
risultati di un Bilancio di competenza colla si-' 
tuazione finanziaria generale. Il Bilancio di 
competenza comprende l’entrata e la spesa del- 
Tesercizio, e presenta o il pareggio, o l ’avanzo,
0 il disavanzo fra le entrate e le spese efiettive 
dell’esercizio.

La situazione finanziaria consta di tutte le 
atticità e di tutte le passività, sia che risguar-

dino all’esercizio corrente, sia che si riferiscano 
agli esercizi anteriori.

Ora i risultati del Bilancio di competenza sono 
uno degli elementi che concorrono a migliorare 
0 peggiorare la situazione finanziaria del paese. 
Evidentemente la peggiorano, se lasciando disa­
vanzi, con questi si accresce il cumulo delle 
passività arretrate; la migliorano, se lasciando 
avanzi, si provvede con essi a diminuire la 
somma delle passività arretrate.

E respettivamente la situazione finanziaria 
generale influisce a migliorare o peggiorare la 
situazione dei Bilanci sui quali deve cadere il 
maggior onere degli interessi delle passività 
che crescono, come ricade il beneficio della di­
minuzione degli interessi sulle passività che 
scemano.

V ’ è senza dubbio rapporto ed influenza reci­
proca; però non vi è, nè vi può essere confu­
sione.

Ma quando noi parliamo di pareggio, non 
possiamo che riferirci al Bilancio; quindi non 
deve recare meraviglia se, con un Bilancio pa­
reggiato 0 anche in avanzo, sussistano debiti 
di tesoreria.

Si j)uò bene sostenere che gli avanzi del 
Bilancio di competenza debbano essere desti­
nati esclusivamente e gradualmente ad estin­
guere tutte le nostre passività^ fra le quali è 
pure il corso forzoso ; ma non si può prendere 
argomento dall’ esistenza dei debiti del Tesoro, 
per negare che vi sia un avanzo del Bilancio 
di competenza ; e nemmeno si può dire che non 
vi sia pareggio nel Bilancio di competenza, 
perchè tutti i resti attivi e passivi non bilan­
ciano fra loro. Questo mi pare evidente.

Togliamo noi una finanza ideale come non 
è stata, nè sarà mai al mondo, nella quale non' 
solo si pareggino le entrate e le spese ordi­
narie e straordinarie dell’esercizio, ma si pa­
reggino ancora tutti i resti attivi e passivi? 
Una finanza, che non solo possa pagare g l’ in­
teressi dei debiti che pesano sullo Stato, ed 
estinguerli anche gradualmente, ma che li ab­
bia estinti tutti?

Pretendere questo, o Signori, sarebbe un’ e- 
sagerazione, a cui resistono la logica e l ’espe­
rienza.

Dunque è bene intenderci sui criteri veri e 
razionali che si devono seguire, allorché si 
parla di pareggio e di situazione attiva e pas­
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siva del Tesoro. Ciò che importa di esaminare 
è se ed in qnal misura siano migliorati i nostri 
Bilanci di competenza^ e come sia migliorata o 
possa migliorare, in correspettività de’ Bilanci 
di competenza, la situazione generale dei Tesoro.

Ora incominciamo dal Bilancio.
Il Bilancio, come tutti sanno, consta di quat­

tro categorie. Io metto da parte due di esse, 
cioè le partite di giro e le costruzioni ferro­
viarie^ perchè queste due categorie si bilan­
ciano in sè medesime. Restano le entrate e le 
spese effettive e il movimento dei capitali. Il 
vero pareggio, avanzo o disavanzo, è quello che 
deriva dalla contrapposizione delle spese effet­
tive alle entrate effettive.

E per essere più severi bisogna vedere se il 
pareggio, l’avanzo o il disavanzo, è permanente, 
se proviene da cause continue o da cause tran­
sitorie. È permanente se si ha nella parte ordi­
naria, è transitorio, accidentale, se lo si scorge 
nella parte straordinaria.

Perciò occorre distinguere con molta cura le 
entrate ordinarie dalle straordinarie, e le spese 
ordinarie dalle straordinarie. Imperocché se 
l ’entrata ordinaria desse un avanzo al di là 
della spesa ordinaria, questo non sarebbe, se­
condo il parer mio, un vero avanzo ; ma è ne­
cessario che l’entrata ordinaria non solo copra 
tutta la spesa ordinaria, ma basti ancora a co­
prire il disavanzo fra la spesa e l’entrata straor­
dinaria; e dopo ciò, se rimane qualche cosa, 
noi la possiamo chiamare avanzo vero e pro­
prio, cioè derivante da causa permanente, da 
forza vera e propria del Bilancio, non da ac- 
chienti vàri o da contingenze eccezionali.

Venendo poi al movimento dei capitali, qui 
è veramente il caso di dire che l ’aritmetica non 
è un’ opinione. In questo senso il significato 
aritmetico e contabile delTavanzo e del disavanzo 
è perfettamente opposto al significato econo­
mico e finanziario. Imperocché, se nel movi­
mento dei capitali v ’ è avanzo, ciò significa che 
si sono accesi più debiti o si è consumato più 
sostanza patrimoniale dei debiti che si sono 
estinti, e in altri termini che con vendite di beni 
0 con debiti si è provveduto ad una parte della 
spesa effettiva del Bilancio.

Dunque questo sarebbe un miglioramento 
apparente del Bilancio, ma un peggioramento 
sostanziale e reale della situazione finanziaria.

se vi è disavanzo patrimoniale,

significa che le sostanze patrimoniali vendute 
0 i debiti accesi non sono bastati alla estin­
zione dei debiti, e che quindi una parte degli 
ammortamenti resta a carico del Bilancio or­
dinario.

Questo in apparenza sarebbe un peggiora­
mento, ma in realtà è un vero e sostanziale 
miglioramento.

Ciò posto, quando io esamino con questi cri­
teri la situazione di un Bilancio, se io trovo 
un avanzo nel movimento dei capitali, lo eli­
mino, non lo considero come un vero avanzo; 
esso deve servire ad estinguere altri debiti, 
non è avanzo disponibile.

Se trovo un disavanzo nel movimento dei 
capitali, debbo chiedere all’entrata ordinaria 
il mezzo per farvi fronte. E allora risoluta- 
mente io dico essere questa la definizione del­
l’avanzo, vale a dire che l’entrata ordinaria di 
un paese, cioè queU’entrata che si ricava da 
rendite di beni stabili o da imposte, deve pa­
gare tutte le spese ordinarie, deve pagare tutto 
il disavanzo delle spese sulle entrate straordi­
narie, deve inoltre supplire alle differenze degli 
ammortamenti, che non si possono interamente 
colmare colie vendite di sostanze patrimoniali 
previste nel Bilancio.

Quando l’ entrata ordinaria dello Stato ha 
adempiuto tutti questi uffici, e rimane ancora 
qualche cosa, questo di più che rimane, questo 
solo, io lo dico un vero avanzo, un avanzo or­
dinario e permanente, sul quale si può fare 
assegnamento.

Ora, con la guida di questi criteri, io mi sono 
posto ad esaminare i Bilanci dei cinque anni 
dal 1876 al 1880, fondando i calcoli, sino al 1878, 
sui risultati dei conti consuntivi.

Ho distinto accuratamente le entrate e le 
spese ordinarie dalle straordinarie, ho eliminato 
dalle entrate effettive tutte quelle provenienti 
dalla vendita di beni, o da prestiti, ed ecco, o 
Signori, le conclusioni: (1)

Nel 1876 vi fu un avanzo tra le entrate e 
le spese effettive di 20,446,000 lire. E fu un 
avanzo derivante da cause permanenti, perchè 
l ’avanzo dell’entrata ordinaria sulla spesa ordi­
naria fu di 79,932,000 lire, il quale,coprì il dis­
avanzo nella parte straordinaria di L. 59,486,000, 
lasciando un residuo nella somma che vi ho in­
dicata di lire 20,446,000.

(1) Yeggasi Allegato n. 5.
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Ma perchè, mi direte, nel conto consuntivo 
dell’esercizio 1876, approvato dal Parlamento 
figura per quest’esercizio un disavanzo di lire
7,413,000 ? È una fallace apparenza ! La verità 
delle cose è questa, cioè che i 20 milioni di 
avanzo ordinario, accennati da me, furono tutti 
impiegati in costruzioni ferroviarie, unitamente 
ad un avanzo di 8,705,000, che proveniva dal 
movimento dei capitali, e ad altri 7 milioni che 
furono prelevati sui fondi di cassa; è cosi che 
figura un disavanzo di 7 milioni, ma in realtà 
il significato economico del conto consuntivo 
del 1876 è questo, che vi era un avanzo di 
20 milioni, il quale fu investito in costruzioni 
ferroviarie.

Veniamo al Bilancio del 1877. Ma prima è 
giusto di fare avvertire nuovamente che io 
parlo sempre delle cifre consuntive, cioè delle 
cifre che risultano dal resoconto approvato per 
legge. L ’esercizio del 1877 avrebbe dato un risul­
tato anche migliore di quello del 1876, se in quel- 
l ’anno non fossero occorse molte e straordinarie 
maggiori spese militari. Ciò non di meno il risul­
tato fu il seguente : avemmo un’avanzo dell’en­
trata ordinaria sulla spesa ordinaria, dopo aver 
saldato il disavanzo delie spese straordinarie, di 
circa 23 milioni; 3 milioni di più dell’anno 
precedente.

E a che cosa fu destinato quest’ avanzo ? Que­
st’avanzo servì a pagare 10 milioni di debiti 
pei quali non bastò l’ alienazione del patrirno- 
nio, e altri 13 milioni furono investiti in co­
struzioni ferroviarie.

In qual modo però dal conto consuntivo risulta, 
non il pareggio, il quale ci sarebbe veramente, 
ma un avanzo di 11 milioni? Ebbene, quest’ a­
vanzo è anch’esso una fallace apparenza poiché 
risulta da sistemazione di partite fatta nel 1877, 
ma non da potenzialità di forze vere e proprie 
del Bilancio del 1877.. Il vero è questo, che il 
Bilancio del 1877 ebbe un avanzo di 23 milioni, 
e che quest’avanzo fu destinato a pagare de­
biti e a costruire ferrovie.

Quale fu il risultato dell’ esercizio del 1878?
Avemmo un avanzo dell’entrate sulle spese 

ordinarie di lire 102,496,000, col quale si do­
vette saldare il disavanzo delle spese sulle 
entrate straordinarie, che era di lire 87,950,000, 
per cui l’avanzo fu ridotto, a lire 14,546,000,

H quale fu la destinazione di questi 14 mi­
lioni e mezzo d’ avanzo?

Si estinsero debiti al di là del consumo pa­
trimoniale per lire 1,044,000; furono costrutte 
ferrovie coi fondi del Bilancio per lire 1,288,000, 
epperciò l ’avanzo di lire 14,546,000 fu Lidotto 
a sole lire 12,212,000 circa.

Ma perchè, osservava l’onorevole Senatore 
Bembo, perchè nella situazione del Tesoro del 
1878 figura un avanzo di sole lire  ̂ 404,000, e 
nel conto consuntivo, visto dalla Corte dei 
Conti ed approvato dal Parlamento, un avanzo 
di 600,000?

La spiegazione è molto chiara.
Colla situazione del Tesoro dell’esercizio 1878, 

presentata al Parlamento il 15 marzo 1879 furono 
eliminati vari crediti di tesoreria, come in­
certi 0 inesigibili, per circa 11 milioni; ond’è 
che l’avanzo del Bilancio di competenza servì 
a compensare la perdita che fece la tesoreria 
per l'eliminazione delle cifre delle quali ho 
fatto cenno testé; quindi fu vero e reale l ’a- 
vanzo, quantunque il Tesoro non ne avesse otte­
nuto vantaggio, perchè, se da una parte si ebbe 
il beneficio di questo avanzo, dall’altra furono 
cancellate altre attività corrispondenti.

Ora passiamo all’ anno 1879. L ’ avanzo della 
parte ordinaria giunge a lire 124,026,711.

Con questa somma si è provveduto al disa­
vanzo fra le spese e le entrate straordinarie 
in lire 69,993,180. Cosi l ’avanzo restò ridotto a 
lire 54,033,531; ma questa cifra deve essere 
diminuita di 11 milioni e mezzo o, se volete, 
di dodici milioni per le importazioni straordi­
narie di coloniali, e quindi si riduce a 42 milioni 
circa. Ma notate, signori Senatori, che a carico 
del Bilancio del 1879 vi era una spesa di am­
mortamento di debiti per 24 milioni, e questi 
sarebbero stati estinti mediante la vendita di 
23 milioni di obbligazioni ecclesiastiche in più 
delle previsioni. Ciò sarebbe peraltro un giuoco 
artificiale di Bilancio; noi dobbiamo calcolare 
questo ammortamento a carico del Bilancio, 
come era previsto, eliminare i 23 milioni e la­
sciare le obbligazioni alla loro funzione ordina­
ria e naturale, cioè ad estinguere altri debiti 
di tesoreria. Onde è che, tenendo conto di 24 
milioni di ammortamento che erano a carico 
del Bilancio, ci rimane l ’avanzo liquido e certo 
di 18 milioni, appunto come ieri ho accennato.

Quale è la previsione per il 1880?
Avremo un avanzo ordinario di 75 milioni e 

618 mila lire, che, dopo colmato il disavanzo
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straordinario di 31 milioni e 436 mila lire, re­
sterà ridotto a 44 milioni e 182 mila lire.

A  carico del Bilancio del 1880 ricade pure 
una quota di ammortamento al di là delle ren­
dite patrimoniali previste, per 27,064^000 lire, 
quindi rimane un avanzo definitivo, reale, de­
rivante da cause permanenti, di 17 milioni e 
117 mila lire. Avanza, che come ieri vi dissi, 
basta a compensare largamente la deficienza 
che potremo avere fra le maggiori entrate in 
progetto e le spese fuori Bilancio, che sarebbe di 
14 milioni 13 mila e 55 lire. (1)

Abbiamo adunque una condizione di cose per 
la quale l’entrata ordinaria, non solo copre la 
differenza tra la spesa e l’entrata straordinaria, 
ma supplisce alla deficienza della sostanza patri­
moniale destinata all’estinzione dei debiti am- 
mortizzabili, e lascia ancora un avanzo.

Quando adunque io diceva in un’altra occa­
sione che, per pensare a diminuire od abolire 
un’imposta, è necessario avere avanzi certi de­
rivanti da cause permanenti e normali,, io di­
cevo cosa che ha compiuta giustificazione nella 
realtà dei fatti.

E sono pure lieto di dichiarare che in siffatta 
maniera di considerare 1 Bilanci, che io credo 
la più razianale, mi trovo d’accordo con l’ono­
revole Cambray-Digny, la cui competenza in 
questa materia è da tutti riconosciuta, e da me 
più che da ogni altro.

Io mi trovo perfettamente d’accordo coH’ono- 
revole Digny quanto alle cifre dei Bilanci pas­
sati ; la sola divergenza sta nella classificazione 
delle partite di spesa in una o in altra cate­
goria del Bilancio. Nè si possono negare gii 
avanzi veri, effettivi dei Bilanci di competenza, 
pel solo fatto che venivftoio impiegati in estin­
zione di debiti e quindi non figuravano più 
come avanzi nei conti consuntivi.

Infatti non bisogna confondere gli avanzi con 
le destinazioni che ad essi vengono date.

So bene che anche Tammortamento dei de­
biti è una spesa di Bilancio. So bene che bi-

(1) Infatti, le maggiori e minori entrate fuori Bilancio di­
pendenti da progetti di leggo in corso, porterebbero un au­
mento di entrata, giusta Pallegato 2, di . L. 8,266,860 00

Le spese fuori Bilancio, pure dipendenti da 
progetti di legge presentati, darebbero un 
maggiore aggravio, eome dall'allegato 4, di »  22,279,915 73

Quindi l ’onere al Bilancio suindicato di L . 14,013,055 73

sogna tenerne conto, e che non vi è avanzo 
definitivo se non dopo pagati i debiti.

Ma non è egli vero che l’ammortamento do­
vrebbe trovare tutto il suo corrispettivo nella 
sostanza patrimoniale?

Non è egli vero che noi entriamo abbastanza 
largamente nel sistema degli ammortamenti a 
peso del.Bilancio ordinario?

Non è egli vero che, se si facesse una com­
pleta conversione del nostro debito redimibile 
in debito perpetuo, gli avanzi della entrata or­
dinaria sulla spesa ordinaria e straordinaria 
sarebbero molto, ma molto più ragguardevoli ?

So bene, infine, che le spese per le costru­
zioni ferroviarie, sono spese di Bilancio, ma 
non è altresì vero che si è adottato ora dal 
Parlamento, per evidenti ragioni, il sistema di 
provvedervi con mezzi straordinari, i quali, 
come vi è noto, aggravano il Bilancio sdo delle 
somme corrispondenti agli interessi de’ capitali 
mutuati: le quali si sostituiscono alle somme 
degli interessi di capitali che si rimborsano?

Ora, corrispettivamente a questo migliora­
mento innegabile dei nostri Bilanci, si è con­
seguito, e si consegue, un miglioramento della 
situazione finanziaria generale.

Il Senato sa che fino al 1878 si comprende­
vano tra i resti attivi e i crediti del Tesoro 
alcune somme, o non dovute, o di incertissima 
riscossione.

Io procedetti a un lavoro di eliminazione, e 
ne furono tolti per 40 milioni come emerge 
dalia situazione del Tesoro per l ’anno 1878.

L ’ onor. Grimaldi ha proseguito questo ap- 
puramento : pareva che volesse applicare (ma 
la Corte dei Conti per buone ragioni, io credo, 
si oppose) la discriminazione del 24 e del 5 per 
cento come pe’ crediti demaniali; ma ad ogni 
paodo il resultato de’ suoi studi, per quanto mi 
è noto, giunse ad aumentare la detrazione di 
altri 10 milioni : è questa la sola differenza 
tra me e lui.

Ora, senza fare il confronto col 187^  il 1877, 
perché! termini, per la ragione sopra detta, non 
sarebbero omogenei, e limitandola solo al 1878 
e al 1879, il debito o disavanzo di tesoreria 
era di circa 236 milioni al 31 dicembre 1878; 
si riduce a 183 milioni al 31 dicembre 1879.

Un miglioramento non così rapido, ma un 
miglioramento sempre sensibile, si avrà nel 1880 
e negli anni successivi.
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E iioicliè parlo di questo argomento, mi piace 
dire che vi è pure un progresso da parte del- 
P amministrazione nella riscossione dei resti at­
tivi e dei crediti di tesoreria. Infatti, se para­
goniamo le riscossioni alle competenze accer­
tate, troviamo che nel 1876 si riscosse il 70,50 
per cento, nel 1877 F 80 75 0[0, nel 1878 il 76 0[0, 
nel 1879 l’ 80 OiO; progresso che si scorge altresi 
paragonando le riscossioni effettive con le pre­
visioni, perchè nel 1876 si riscosse il 67 80 0[0, 
nei 1877 il 92 60 OiO, nel 1878 T 84 10 0[0, nel 
1879 il 98 0[0; non vi è che la differenza di 
poche somme fra le previsioni e le riscossioni, 
appunto perchè, come vi ho detto, furono fatte 
eliminazioni di molte partite, o non dovute o 
d’ incertissima riscossione.

Io riassumerò ora in poche parole questi ri­
sultati dei Bilanci precedenti, forse un po’ te­
diosi, ma che pure io credo necessario di porre 
a notizia del Senato.

Gli avanzi definitivi del quadriennio, com­
pensati i disavanzi straordinari, sono i se­
guenti : nel 1876 20 milioni, nel 1877 23 mi­
lioni, nel 1878 14 milioni, nel 1879 42 milioni: 
e cosi un totale e complessivo avanzo, di 99 
milioni.

Quale destinazione si è data a questi avanzi? 
Qui, 0 Signori, è giusto che io lo ripeta, non 
bisogna confondere gli avanzi con la  loro de­
stinazione. Non perchè di questi avanzi si è 
disposto, si può negare che avanzi ci siano 
stati. Ebbene, che destinazione hanno essi avuto?

Abbiamo costrutto ferrovie per lire 51 mi­
lioni (cifra tonda) ed altri 48 milioni di lire, 
pure in cifra tonda, sono in ca.ssa, cioè hanno 
servito ad estinguere debiti di tesoreria, a 
diminuire la somma del nostro debito galleg­
giante. E difatti in questi quattro anni non 
abbiamo ammortizzato debiti con fondi di Bi­
lancio ordinario, perchè i debiti estinti ammon­
tarono a lire 431 m.iìioni, ed i beni alienati ed i 
debiti accesi ammontarono a lire 429 milioni. 
Abbiamo quindi avuto un miglioramento patri­
moniale di lire 2 milioni.

Ma quanto alle ferrovie abbiamo ricavato da 
r<pndita iscritta la somma di 166 milioni e mezzo, 
ed abbiamo speso per costruzioni 218 milioni; 
quindi abbiamo supplito con avanzi del Bilancio 
ordinario e di competenza, cioè con prodotti 
d’ imposte e di rendite demaniali per 51,400,000

lire, ed abbiamo migliorata la situazione del 
Tesoro per altri 48 milioni. * .

Abbiamo quindi una situazione finanziaria 
dèlie più soddisfacenti, per la quale il Bilancio 
ha potuto, non solo sopportare tutte le spese 
ordinarie e straordinarie^ non solo provvedere 
alla graduale estinzione de’ debiti, ma rendere 
anehe possibile un importante investimento in 
costruzioni ferroviarie.

Gli avanzi dunque furono progressivi in que­
sti quattro anni decorsi.

Si può disputare sulla destinazione che essi 
abbiano avuto,,, si potrà anche ammettere che 
se ne poteva fare altro uso, ma non si potrà 
negare che avanzi ci siano stati.

Ora la destinazione per spese ferroviarie cessa 
dopo ruliiina legge ; e il problema che si mette 
innanzi ai Senato, ridotto nei suoi termini più 
semplici, è questo :

Gii avanzi di Bilancio che, come si sono ve­
rificati costantemente dal 1876 fino ad ora, 
certamente si avranno eziandio dal 1880 in 
poi, quale destina,zione dovranno qukid’ innanzi 
avere ?

Dovranno essere destinati tutti esclusiva- 
mente ad estinguere debiti di tesoreria, o potrà 
impiegarsene una parte a sgravio di una qualche 
imposta ?

Ecco la vera questione che secondo me formar 
deve il soggetto deli’ attuale discussione. Ma 
qualunque sia la destinazione che il Parlamento 
vorrà dare a questi avanzi, non -sarà mai lecito 
di dubitare che essi non ci siano, o non ve ne 
abbiano ad essere, solo perchè se ne farà un 
uso piuttosto che un altro.

Io chiedo scusa al Senato di questa storia 
retrospettiva, di questa critica dei resoconti 
finanziari dei quattro anni decorsi. Ma io penso 
che non sia stata dei tutto inutile per potere 
acquistare una idea adequata della vera potenza 
del nostro Bilancio, della elasticità e dei v i­
gore delle fonti permanenti della nostra entrata 
ordinaria.

Io penso inoltre che questo breve rendiconto 
retrospettivo possa essere utile per aprirci la 
via a qualche apprezzamento generale sulla 
nostra situazione finanziaria nel prossimo qua»- 
driennio dal 1881 al 1884.

Abbiamo qualche timore di andare indietro ? 0 
possiamo sperare bhe continui, anche senza ac-
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ceìerarsi, lo stèsso miglioraménto, che si ebbe 
negli ultimi anni?

Io credo, che per giudiéare delràvvetiire bi­
sogna avere bene studiato ilpàssató.

Io ho una grande ripugnanza, lo confessò, a 
fare previsioni sulFàvvenire. tìice Omero òlle 
r  avvenire sta sulle ginocchia di G-iove. Ìlon 
sta certamente sulle ginocchia del Ministero, e 
neppure però su quélle dèli’Ufficio Cétltrale. 
Parlare dell’ avvenire è sempre cosa molto ini- 
barazzante e difficile, e sino a un certo punto 
compromettente, avvegnaché, intendo bene, 
che se non sempre si giùnge a fare previsioni 
esatte da un anno àiràltro, riesca più ardua 
r  impresa, quando si tratta di fare previsioni 
per parecchi anni di la da venire.

Ciò premesso, io dichiarò francamente che 
non ho nè posso avere la presunzione di deli- 
neàre il disegno dei tìilànci dal 1881 al Ù8d.

Però, per mettermi in grado di rispondefe ài 
quesiti posti dall’ Ufficio Centrale, riconosco 
che è una ineluttàbile necessità il dare, per 
quanto si può, unò sgùàrdò anche sopra questo 
quadriennio fùtùro. Còlla guida del passato, 
col fondamento dei risùltàfi ottehùtf effiegli ele­
menti positivi di fatto, di‘cui siàmo in possesso, 
potremo pure arrivare logicamehte a 'fòrihàrci 
un concetto abbastanza pròssimo al vero di 
quello che nel suo complessò potrà essere la 
situazione fìnànziarià Ùègli anni 1881, Ì882, 
1883 e 1884.

Io credo che possìàiiio pàrtire dà ùdesti Quat­
tro criteri :

U che la  iiLÒgféssiòhe dèlie sheùe dei ser­
vizi pubblici ordinàri, liel qùàdfieiifiio Tiitufo 
non sarà tale da àssorbiùe una gran parte dèlia 
progressione delle entrate; sicché si avrà sem­
pre ciò nonostante tiri largo margifiè, in conse­
guenza del maggiore iùcrèmento delie entrate 
stesse, pure àbbàndònàhdò 'ogni preVièìÒhe Ùi
economie;

2̂  che le spese straordinarie di questo qùà- 
drierinio non saranno di un’entità molto supe­
riore a quelle esistenti éd à quelle per le quali 
già il Governo ha pre'scntàto 1 progetti alla 
approvazione ̂ del Parlamento, dà ripartirsi 'ap­
punto in questi quattro anni, ciggiunti gli onori 
derivanti dalla convenzione monetaria;

3° che si valutino esattamente - e ciò può 
farsi con precisióne - le variazioni in meglio 
ed in peggio provenienti dal movimento Ùei

capitali, dall’àlièriàzionè del pàtrirttòiiiò e dàl- 
Fammortamentò dei debiti ;

A" finalmente che si tenga cdrito dèll’ in- 
òremerito naturale mediò del pròdotto delle irtì-

Cóii qùesti critén èd elementi Si pùò ìàfe 
un àpprezzaihentò della nostra sìtuazioiie fihaù- 
Mària nei pròssimi anni àvvénifè, è si giunge 
a risultati poco digerenti dà quelli ài quali còii- 
duceVà l’ésfosiziòne finanziaria fatta da me in­
nanzi alla Camera dei Deputati, nella tornata 
del 4 rnaggio 1879. La differenza è soltanto que­
sta, cioè che allora il punto di parténza èra il 
1879, ora è il l880: però la sostanza dei ealèòli 
ed il giudizio compièssivo non variàno.

Ciò premesso, io spero che il Bénato Vorrà 
'conSèntirrnilaprimà pròposizione. Non affermo 
òhe non vi sarà auménto di spésa per 1 servizi'; 
hrdinarì ne’ quàttto anni futuri ; ina non credo 
che questo aumento potrà essere molto nota­
bile, tanto più che prendiamo pèr tfpó il Bilàn­
cio del 1880, il quale è mólto più gravato di 
Spèse'dei Bilanci anteriori, perchè vi si è in- 
hctitta la spesa pér un’ alta misura deli’aggio.. 
dèiròro, per ii hàro deUpane, Megli altri Vivèri 
e via discòrrendò ; cioè si ù prevèduto Ùna 
Spèsa in sè straordinaria, perché occasionata 
Ma contingenze 'ecòèzìonàli,'che non Si ripète­
ranno certòun tutti g li àiini del qùaunèhnio'fin- 
duro.

Crèdo dùnque clie rauinento dèlie spese òr-- 
dinkrie non pòtfà essere di grande entità; ma 
del resto, io non lo dimentico e ve ne parlerò fra 
'pòco. Notò qui SÓiàmente cìie, mentre mi pro­
pongo eli tener conto d i un aùmehto nelle spese 
ordinarie dei servìzi pùbblici, abbandono qùà- 
lunciiie previsione di economie, nonostante cìie  ̂
pùalche ècohomia potrà aver luogo, non ostante' '̂ 
che pUàlche non difficile riforma potrà pure 
èssere ordinata in questi quattro ànni. Io, che 
vóghe esser pessimista, lioh ÒkìcoJo 'nessuna 
èconÒmia possìbile, e voglio prevedere invece 
un àuqiento nelle spese ordinàrie dei vari ser­
vizi pubblici.

spero che vorrete consentirmi anche la se­
conda proposizione.

Dopo un vasto programma di lavori ferro­
viari^ dopo, un programma anche vasto di la­
vori portuali, stradali, idi-aulici, in parte pre­
sentato e iq  parte da presentare al Parlamento, 
con pfovvedimenti che non aggraveraimo in
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larga misura il Bilancio; dopo un programma 
di spese militari straordinarie abbastanza estese 
ed importanti; dopo tutto ciò che si è aggiunto 
alle leggi precedenti per migliorare la condi­
zione economica del paese, e provvedere meglio 
alla difesa e alla dignità sua, io non credo sia 
temerità lo sperare che in questo quadriennio 
non sopravvenga la necessità di fare altre spese 
straordinarie di molta importanza, oltre di quelle 
già previste, in parte approvate ed in parte da 
approvare.

Quanto alla terza proposizione mi sono messo 
all’ opera con tutta coscienza, scevro da qualun­
que preoccupazione; ho studiato attentamente lo 
stato delle cose, ed ho calcolate con esattezza 
tutte le variazioni dipendenti dalle entrate pa­
trimoniali che scemeranno o cresceranno; gli 
altri cambiamenti riguardanti le spese straor­
dinarie repartite tra più esercizi; tutte le mo­
dificazioni de’ Bilanci che saranno conseguenza 
del movimento dei capitali, e deirammortamento 
dei debiti. E vi prego di considerare, o Signori, 
che questa è veramente la parte più seria ed 
importante della Finanza, è questa la parte da 
cui possono provenire i grossi sbilanci o i grossi 
avanzi ; è questa la parte a cui bisogna guardare 
con occhio attento e securo, senza alcun velo, 
per avere un’ idea adequata della nostra situa­
zione finanziaria prossimamente futura.

E fortunatamente su questo punto le risul­
tanze sono note e certe, ed io potrò allegare 
al mio discorso i prospetti dimostrativi delle 
cifre che sinteticamente enuncierò.

Da ultimo io non dovrei spendere molte pa­
role per dimostrare la giustezza della quarta 
mia proposizione, cioè l’ incremento naturale 
del prodotto delle imposte.

Questo è un fatto, o Signori, che si verifica 
ogni anno e in tutti i paesi, poiché proviene 
dall’azione necessaria di certe leggi naturali 
ed economiche, quali sono l ’aumento della po­
polazione, l’aumento dell’agiatezza, della con­
sumazione e della produzione pubblica e il gra­
duale deprezzamento de’ metalli preziosi.

Non vi ha alcun finanziere che non abbia 
fatto assegnamento sopra questo naturale e, 
direi quasi, indispensabile incremento del pro­
dotto delie imposte.

Y i fu chi calcolava questo incremento nella 
cifra media di 30 milioni all’anno; però rico­
nosco che fu un’ illusione, perchè tale media

venne desunta da anni nei quali avevano avuto 
luogo vari rimaneggiamenti d’ imposte.

L ’on. Minghetti più giustamente lo prevedeva 
nella somma di 11 milioni.

L ’on. Sella, nella sua esposizione finanziaria 
del 12 dicembre 1871, ebbe ad esprimere la 
seguente opinione :

«  Io credo che un’Amministrazione attenta, 
energica, appoggiata dal Parlamento, possa 
contare sopra un miglioramento del Bilancio 
attivo di 10 milioni alFanno ».

E confortava questa sua opinione con pro­
spetti illustrativi, con dimostrazione di risul­
tati ineccepibili, che allegava al suo discorso.

L ’esperienza ha dimostrato come la previ­
sione di questo illu re uomo è stata di molto 
inferiore al fatto.

Io potrei rispondere col celebre motto : Éppur 
si muove ! B. coloro i quali imitano, senza volere, 
il filosofo leggendario, che camminando negava 
i l  moto.

Io feci degli studi per accertare le cifre ri­
sultanti dal conto di ogni imposta; feci un’ana­
lisi accurata dei relativi elementi di potenza 
ed elasticità, e confortai quest’ analisi colla 
prova dei fatti sperimentali, per potere, con 
certezza inappuntabile e con serenità di cri­
terio, calcolare la portata di questo incremento 
naturale medio del prodotto delle imposte.

Esclusi il macinato, del cui aumento, che 
pure si avvera, non volli tener conto. Esclusi 
i  tabacchi, poiché bisognava attendere 1’ espli­
cazione speciale ed intera degli effetti della 
nuova tariffa che deve darci un aumento teo­
rico di 24 milioni, ritardato di qualche anno 
per le cattive condizioni economiche, ma che 
non può mancare.

Io calcolai un incremento medio diL. 6,700,000 
all’anno per tutte le altre imposte: e pei ta­
bacchi L. 2,800,000 pel 1881, L. 5,600,000 pel 
1882, L. 7,800,000 pel 1883, L. 10,000,000 pel 
1884.

Ho rifatti da capo questi studi, e per quanto 
mi sia ingegnato di essere pessimista, non mi 
è riuscito di peggiorare le cifre sovra esposte, 
anzi trovai degli elementi che mi costringevano 
quasi a migliorarle, anche non facendo un 
conto a parte dei tabacchi.

E invero è quasi impossibile, o Signori - e io 
ne darò al Senato una spiegazione più minuta 
se ne sarò richiesto - è impossibile non pre­
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vedere mi aurnente di due milioni airatino per 
i tabacchi - un aumento di altri due milioni 
per le dogane - un aumento di lire 500,000 
pei sali - di due milioni per le imposte dirette - 
di due milioni per tassa sugli affari - di un mi­
lione (e mi vien detto dal Ministro dei Lavori 
Pubblici, che io mi tengo molto al disotto dal 
vero) per proventi ferroviari - di due o tre mi­
lioni per tutte le altre imposte e servizi pub­
blici, comprese i telegrafi e le poste.

Capisco che quando si enunciano queste ci-fre, 
possa sorgere un sorriso d’ incredulità; ma io 
ho già dichiarato al Senato che sono pronto a 
dare tutte le giustificazioni più particolareg­
giate.

Di guisa che io credo e in questo - ripeto, 
sono d’accordo coll’on. Sella e coH’on. Min- 
ghetti, di cui ho citato l’ autorevole testimo­
nianza - credo che non si possa calcolare un 
incremento naturale medio del prodotto delle 
imposte in una somma inferiore a 12 milioni. 
Ma, si può dire, questo incremento deve ser­
vire all’ estinzione dei debiti ; non potete quindi 
valervene per abolizione d’ imposte.

Or bene. Signori, vorremo noi forse entrare 
in un sistema di completo ammortamento dei 
nostri debiti?

V i ho dimostrato come abbastanza largamente 
col Bilancio nostro già provvediamo ad una 
parte assai ragguardevole degli ammortamenti; 
ma vorremo noi che tutti gii avanzi delle en­
trate sieno destinati all’ estinzione dei debiti? 
Non abbiamo noi forse qualche dovere da com­
piere? Non dobbiamo pure avere alcun riguardo 
ai contribuenti? |Non verrà mai il giorno in 
cui si debba pensare aU’aboìizione di qualche 
imposta troppo grave, troppo odiosa che pesa 
duramente sulle popolazioni più povere, e sul 
lavoro? Non vorremo noi occuparci di risolvere 
qualche prevalente questione di giustizia sociale, 
alla quale abbiamo l’obbligo assoluto, indiscu­
tibile, di soddisfare prontamente?

È stato citato l’altra sera daironorevole Se­
natore Cambray-Digny un economista valente, 
il signor Leroy-Beaulieu, e lo citerò anch’ io.

Ebbene, questo scrittore nel suo Trattato sulla 
scienza della finanza insegna che se vi è un 'im ­
posta cattiva, g li o.vanzi del Bilancio debbono 
servire prim a ad abolire questa, e poi ad estin­
guere debiti.

Mi si potrà dire ancora che quest’ incremento

di prodotto delle imposte dello Stato deve ser­
vire a pareggiare Taumento delle spese.

Ma qui bisogna prima bene intendersi; sarà 
egli forse lecito aumentare indefinitamente le 
spese, cosi come vengono aumentandosi progres­
sivamente l’entrate? Potremo forse dire: aumen­
tiamo le spese, imperocché maggiori sono gli 
avanzi del Bilancio?

Io non lo credo. Credo bensì che dobbiamo 
tener conto di una progressione ragionevole 
e naturale delle spese, ma che non si deve 
andare al di là dello stretto bisogno, appunto 
per metterci in grado di potere diminuire i 
pesi dei contribuenti.

Ebbene, io ho tenuto conto di questa pro­
gressione ordinaria delle spese, e mi sono gio­
vato defi’ esperienza degli anni precedenti.

Nei miei calcoli ho escluso il Debito Pub­
blico, perche rientra nella categoria del movi­
mento de’ capitali; ho escluso parimenti le al­
tre spese intangibili. Ho escluso infine le spese 
militari di cui ebbi occasione di parlare ieri.

Che cosa resta adunque?
Restano le spese per l’Amministrazione cen­

trale e provinciale, quelle dei servizi pubblici, 
le spese di riscossione.

Or bene, quale è stato l’aumento nelle spese 
ordinarie accertate per l’ Amministrazione cen­
trale pel quadriennio decorso ?

Di fronte alle risultanze del 1876, nel 1877 
abbiamo avuto un aumento di 22 milioni e 
587 mila lire, nel 1878 di 4 milioni 318 mila 
lire, nel 1879 di 3 milioni 895 mila lire, nel 
1880, giusta la previsione,!di 4 milioni 625 mila 
lire.

Dunque, la spesa, come ben vede il Senato, 
è rimasta quasi stazionaria, e pare che non 
valga veramente il prezzo delTopera, il fare 
una previsione di aumento, quando la spesa è 
sempre oscillante su per giù intorno alla stessa 
cifra.

Non è lo stesso per i servizi piibbliei, cioè 
per l ’esecuzione e pel mantenimento delle opere 
pubbliche, per le poste e i telegrafi. Qui ab- 
abbiamo avuto davvero un aumento, imperoc­
ché nel 1877 l’ incremento di spesa sia stato 
di 1 milione 338 mila lire, nel 1878 di 5 mi­
lioni 124 mila lire, nel 1879 di iO milioni 467 
mila lire. Nel 1880 di 12,626,000 lire. Sicché la 
media delTaumento annuale è stata poco meno 
di 3 milioni.
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fCalcoliamo dimque per spese di servizi pub­
blici un aumepto di 3 milioni alFanno pel qua­
driennio futuro 1881-1884.

Riguardo pei alle spese ,di riscossione, di 
fronte al 18?6 vi è stato un aumento. Nel 1^77 
veramente vi fauna diminuzione di 9.83 mila lire. 
Nel 1878 un aumento di ,8 milioni 175 mila lire, 
nel 1879 di 8 milioni 632 mila lire, e pel 1880 
prevediamo una spesa,di 10 milioni.

'Noi facciamo una assai larga previsione ri­
spetto al 1880, perchè prevediamo una spesa 
maggiore di rimborsi.

Ma queste restituziopi e questi rimborsi an­
dranno via via diminuendo negli anni, succes­
sivi, a di mano in mano die si regolerà meglio 
il servizio, che i ruoli saranno meglio compilati 
e che ramministrazione procederà con un as­
setto più normale. Come dissi, però, pel 1880 
è stata fatta una larga previsione di IO m i­
lioni, e credo che negli anni avvenire non 
spenderemo più di ciò che fu speso nel 1878 
e nel 1879; quindi non sarà possibile di pre­
vedere ancora un altro aumento sulla previ­
sione del 1880. Ma mettiamo pure mezzo mi­
lione airmnno. Ebbene, arriviamo ad una pre­
visione complessiva annua di maggior spesa 
di tre milioni e mezzo o quattro milioni. Cosi 
possiamo prevedere che nel 1881 le spese or­
dinarie dei servizi pubblici cresceranno di 4 mi­
lioni; di 8 nel 1882 ; di 12 nel 1883 ; di IB nel 
1884; e non metto in conix) nessuna economia 
possibile, sebbene delle economie dovranno e 
potranno farsene.

'Ma, se pur togliamo questi d niilioni aH’anno 
di progressione, di aumento naturale delle 
spese, dal molto maggiore incremento del pro­
dotto delle imposte, avremo sempre un avanzo 
di .8 milioni, che serviranno a colmare il de­
ficit eventuale della perdita del macinato ; ciò 
mi pare innegabile.

Come ho avuto l’onore di esporre, io ho pre­
visti gli aumenti naturali e necessari nelle 
fpese. Però non so acconciarmi agl’ intendi­
menti di coloro, i quali ammettono che nelle 
spese si debba largheggiare sino al punto di 
esaurire tutte le entrate, per il piacere di più 
spendere perche più si ha. Questa teoria nonpup 
venire adottata da uno Stato saviamente li­
bero,, il quale non deve sconoscere lemagioni ed 

.bisogni dei contribuenti, e più specialmente 
delle classi povere. Non sono questi, o.Signori,

g l’ insegnamenti dei più illustri economisti e 
ste-tisli, ^̂ bn sono questi gli esempi che ci danno 
i paesi più civili del mohdo. Io trovo nella 
storia delle flnauze di tutti gli Stati d’Europa 
che non si è mpi proceduto cpn simili ceri, 
e che invece si è sempre sostenuto che l’ in- 
cremento dpi prodotto delle imposte dà la base 
sulla quale, e secondo la quale, si deve ope­
rare una razionale riforma dei tributi.

Leggerò poche parole dello stesso scrittore 
che Jio citato testé, il quale dq! resto ne parla 
diffusamente :

«  Un uomo di Stato (dice il Leroy-Baulieu) 
può fare assegnamento sull’ incremento natu­
rale delle imposte per compiere utili riforme. 
È grazie a quest’ incremento che gli Inglesi 
hanno potuto perfeziona,re il loro sistema fi­
scale e sopprimere tante tasse nocive alla pro­
duzione. Ed è quest’ incremento naturale e co­
stante .che non ha fatto avverare le predizioni 
dei pessimisti, i quali prima de^le grandi guerre 
della Rivoluzione e dell’ Impero annunziavano il 
fallimento della Gran Bretagna ».

Ciò nonostante però io prevedo un’ altra ob­
biezione; mi si dirà: ma voi .scontate anticipa­
tamente il futuro !

Ma come scontiamo noi il futuro ? Ragioniamo 
forse sulle ipotesi, o non piuttosto sopra dati 
di fatto? Ma non abbiamp,sempre ottenuto que­
sto ineremouto nel prodotto delle imposte? E 
perchè dovrà esso in avvenire venir meno? E 
non abbiamo noi superati pericoli ben più diffì­
cili, quaudo il disavanzo eras vero e reale? E 
badate, Signori, che allora l ’aupierito naturale 
delle imposte era calcolato come il coefficiente, 
il mezzo più efficace per vipcere il disavanzo.

Dovremo noi non tener conto delle miglio­
rate condizioni nostre? Non dovremo noi fare 
assegnamento su quelle stesse forze, e consi­
derarle corno sufficienti ad impedire che il dis- 
avaiizo già scomparso non abbia più a ricom­
parire nel nostro Bilaheip?

Ma mi si può domftndare, si avvererà sem­
pre questpipQremento? ,

E vero, ci potrà essere un’ecoezione, un’ an­
nata straordinaria in ppi potrà venir meno lo 
sperato miglioramehtp.

Ma, cessata la causa transitoria perturba­
trice, cesserà pure l’effetto ; aH’annata meno 
buona ne succederà un’altra buona, e ricomin­
cierà l ’azione della legge naturale sulla quale



A t t i  Parlam entari 2905 Senato del Regn'

SE S S IO N E  D E L  1878-79-80 — D IS C U SS IO N I —  T O R N A T A  D E L  20 G E N N A IO  1879

noi dobbiamo fondare le nostre previsioni, con­
fortati non solo dalla logica ma dalla espe­
rienza, avvegnaché non si possa disconoscere 
che esiste ima virtù riparatrice e compensa- 
trice, la quale costituisce la forza sovrana tanto 
deirordine fisico, quanto deH’ordine sociale.

Noi dunque possiamo fare assegnamento so­
pra otto milioni di incremento naturale delle 
imposte, [dopo compensato il contemporaneo 
accrescimento delle spese ordinarie.

Ciò posto, ecco, 0 Signori, quale sarebbe il 
risultato de’ Bilanci negli anni avvenire : (1)

Nei 1881 l’ entrata effettiva dovrebbe accre­
scersi di lire 6,607,475, perchè ai 15 milioni di 
più sulle dogane mancati nel 1880 (naturai- 
mente agli 11 milioni e mezzo riscossi in en- 
ticipazione nel 1879, corrisponde, per l’aumen­
tata ragione del dazio, una somma superiore) 
si contrappongono le seguenti cifre: 1,175,500 
lire per diminuzione di rendite patrimoniali ; 
50 mila lire per diminuzione di entrate diverse 
demaniali j 7 milioni 167 mila lire per la di­
minuzione della tassa del macinato sul grano. 
Quindi vi sarebbe un di più all’attivo di lire 
6,607,475.

D’altra parte, l’entrata straordinaria dovrebbe 
crescere di lire 3,944,960, derivante :

per 3,864,960 lire da utili calcolati fin d’ora 
per la liquidazione della Società delle Miniere 
dell’ Elba ;

per lire 80,000 per maggiori concorsi, in 
confronto al 1880, di enti interessati nelle spese 
per opere in progetto.

Venendo poi al movimento di capitali, noi 
prevediamo con certezza fin d’ora un ulteriore 
disavanzo. Il Senato rammenta il significato 
che io do al disavanzo patrimoniale; e tale 
disavanzo, soltanto per effetto di minori en­
trate patrimoniali, sarebbe calcolato in lire 
10,681,095, proveniente dalle seguenti partite:

avremo minore vendita di beni per 1,157,700

lire;
avremo minori rivendicazioni e svincoli di 

benefici per lire 100 mila ;
avremo minori rimborsi in dipendenza della 

graduale estinzione dei debiti redimibili per 
lire 9,139,995;

avremo minori rimborsi di anticippioni 
fatte a Società ferroviarie per lire 283,400.

(1) Veggasi ANegato n. 7.

Sicché, calcolati da una parte e dall’ altra 
l’aumento e la diminuzione di entrate della 
prima e della seconda categoria, avremo in com­
plesso una diminuzione di entrata di lire 128,660. 

Venendo poi alla spesa, avremo:
1° Nelle spese effettive ordinarie una di­

minuzione di lire 1,872,000 in cifra tonda, per­
chè diminuiranno per lire 170 mila le spese 
pel patrimonio dello Stato, e per lire 266 mila 
quelle per l’Asse ecclesiastico, e cresceranno 
per lire 961,325 alcune altre spese in progetto; 
avremo in meno lire 5,807,006 per variazioni 
dipendenti dalia graduale estinzione di debiti 
redimibili, e dovremo iscrivere in più lire
3,409,000 per emissione di rendita necessaria 
alle costruzioni ferroviarie.

2° Nelle spese effettive straordinarie avremo 
un aumento effettivo di lire 6,466,000, a ca­
gione delle seguenti variazioni:

lire 15 mila in meno per l’Asse ecclesia­
stico ;

lire 7,829,186 in meno di spese straordi­
narie ripartite in più anni;

lire 14 milioni 300 lire in più per spese in 
progetto, compresi gli oneri della Convenzione 
monetaria.

Finalmente nel movimento dei capitali avremo 
un aumento di spesa di lire 9,368,577 43, cioè 
lire 9,475,577 43 per variazioni dipendenti dalla 
graduale estinzione dei debiti redimibili, e 
107,000, in meno, per altre due piccole par­
tite. Sicché in definitiva, se noi calcolassimo 
che nel 1881 non vi sarà nessun aumento na­
turale di prodotto di imposte, cioè se nel 1881 
non si avesse nel prodotto di imposte una somma 
maggiore di quella che prevediamo di avere 
nel 1880, il 1881 si chiuderebbe con un disa­
vanzo di lire 10,985,000, al quale si fara quasi 
completamente fronte coll’ incremento naturale 
del prodotto delle imposte, calcolato nella mo­
destissima cifra di lire 8,000,000. Siccome que­
sta cifra è troppo bassa, io non credo possibile 
di prevedere un disavanzo nel 1881, ma ritengo 
sia anzi ragionevole di contare sopra un qual­
che avanzo che andrà a beneficio della situa­
zione generale del Tesoro.

E notate. Signori, che il 1881 è uno degli 
anni peggiori, imperciocché sopra di esso ca.de 
un maggior peso di debiti da estinguere a carico 
del Bilancio.

Io non voglio abusare della pazienza del Se­
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nato; mi astengo perciò dal fare una estesa 
dimostrazione dei resultati che prevedo per 
gli anni 1882, 1883 e 1884, nei quali peraltro 
la situazione sarà certamente migliore di quella 
deH’esercizio 1881.

Mi permetterò di enunciare soltanto le cifre 
finali che ho desunto dai calcoli fatti-da me, 
giusta i prospetti che allego al mio discorso.

Da tali calcoli risulta che nel 1882 il disa­
vanzo sarebbe di lire 8,447,000; ma si dovreb­
bero contrapporre 16 milioni d’ incremento dei 
prodotto delle imposte che, come ho dimostrato, 
sarà di 8 milioni in ogni anno. Nel 1883 il 
disavanzo sarebbe di lire 10,658,000 ; ma l ’au- 
mento naturale medio, delle imposte ci deve dare 
24 milioni. 1

Finalmente nel 1884, che è Fanno fatale, il 
disavanzo sarebbe di 30 milioni. In quell’ aniio 
da una parte noi abbandoneremo altri 39 mi­
lioni circa per Fabolizioiie della tassa del ma­
cinato, ma avremo dall’altra parte un beneficio 
di Bilancio di 18 milioni per diminuzione di 
ammortamenti, sicché il disavanzo non dovrebbe 
essere superiore di 30 milioni: somma alla quale 
Si contrappongono non meno di 32 milioni, che 
dovrebbero ottenersi per F incremento del pro­
dotto delie imposte.

Negli anni successivi il margine dei benefici 
per gii ammortamenti aumenterà progressiva­
mente.

E questo uno sguardo che possiamo spingere 
noi futuro, per vedere se vi siano grossi pe­
ricoli a temere, o qualche speranza da acco­
gliere. Io non posso fare che apprezzamenti 
generali su dati conosciuti; vedere lo stato 
complessivo della finanza; intuire l’avvenire con 
quella sicurezza che ci può dare il ragionamento 
e la cognizione de’ latti passati.

10 non temo alcun futuro squilibrio finanziario.
11 solo aumento delle spese potrebbe farlo 

temere, ma tale aumento non è necessario nè 
prevedibile. Io son convinto che non sarà pro­
posto dal Governo, nè consentito dalla saggezza 
del Parlamento.

E poi notate, o Signori, che secondo le leggi 
approvate^ ed i progetti in corso, le spese straor­
dinarie militari nel 1883 sarebbero ridotte a
14,600,000 lire, e nel 1884 a 14,550,000 lire.

Ma noi abbiamo preveduto che tutti i biso­
gni non saranno soddisfatti in quel tempo, e 
che anche nei 1883 e 1884 occorreranno mag­

giori spese straordinarie militari, come negli 
anni precedenti. Non abbiamo quindi voluto 
usare di im facile artificio, e pertanto abbiamo 
in un capitolo, sotto il titolo di spese straordi­
narie diverse, portati 5,400,000 lire per Fanno 
1883, e 5,450,000 lire per Fanno 1884, in modo 
che la. somma di circa 20 milioni di spese straor­
dinarie militari comparisca costante in tutto il 
quadriennio, oltre Faumento della spesa ordi­
naria per i carabinieri.

Non voglio omettere, o Signori, di presen­
tarvi un’ osservazione, che mi par degna delia 
vostra attenzione. L ’argomento che sì fa più 
soventi valere in questa discussione contro la 
legge del macinato, si desume dalle maggiori 
straordinarie spese che occorrono negli armi fu­
turi.

Io, invece, vi prego di por mente che la ne­
cessità di queste spese non deriva certo dalia 
presente discussione. Supponiamo che non si sia 
mai parlato del macinato; non per questo sa­
rebbe cessata, o cesserebbe, o cesserà la ne­
cessità di maggiori spese straordinarie; non 
v ’ è nesso tra Funa cosa e l ’altra.

Ora, se noi diamo Fequivalente del prodotto 
di questa tassa che vi proponiamo di abban­
donare, la cfuestione della maggiore spesa resta 
quale era prima; ed a queste spese straordinarie 
faremo fronte come avremmo provveduto, se 
non si fosse mai parlato del maminato : noi non 
avremo imila perduto e nulla guadagnato. Ma 
vi diamo poi Fequivalente dell’entrata che vi 
proponiamo di abbandonare?

Signori, voi, nel giugno del 1879, avete con­
sentito di abbandonare 22 milioni, che è il pro­
dotto dell’ imposta del macinato sul secondo 
palmento, e vivevate soltanto in compenso 16 
milioni dovuti all’ aumento de’ dazi sui colo­
niali. Gli altri 6 milioni ché mancavano non li 
trovavsfie nella legge sugli spiriti, perchè essa 
era vincolata alla legge di dimiiiiìzione e sop­
pressione della tassa, che oggi si discute. Non 
li avevate nelle altre leggi proposto alla Ca­
mera dei Deputati, perchè il Senato stesso te­
meva che quelle leggi non fossero approvate, e 
poi la Camera approvandole le avrebbe sotto­
poste allo stesso vincolo delia contemperanea 
esecuzione della legge siiIFabolizidne graduale 
della tassa del macinato.

Dunque, per questi 6 milioni che rimanevano 
scoperti, faceste assegnamento sull’ incremento
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naturale del prodotto delle imposte, onde è che 
avete giudicato sapientemente che l’abolizione 
dei 22 milioni non pregiudicava il Bilancio nè 
l ’equilibrio finanziario, e di fatto non li ha al­
terati e non li altererà. Che cosa vi chiediamo 
oggi, Signori? Noi vi chiediamo di abbando­
nare 7 milioni per il 1880, 14 milioni per il 
1881, -1882, 1883; e vi presentiamo non pro­
getti, ma votazioni della Camera dei Deputati 
per 15 milioni di maggiori imposte. Dunque vi 
diamo l’equivalente deU’abbandono che vi chie­
diamo, ed allora ciuale influenza può avere sulla 
quistione della tassa del macinato la quistione 
delle maggiori spese ? Essa resta ora quale era 
prima, nè piu nè meno.

Egli è certo che le imposte deliberate dal­
l ’altro ramo del Parlamento, furono consentite 
per sgravare il paese da un’altra imposta più 
odiosa, più grave ; non vennero deliberate per 
sostenere future spese maggiori e straordinarie.

Io non credo che la Camera avrebbe aumen­
tato la tariffa dei tabacchi q il dazio dei ge­
neri coloniali, là tassa d’ importazione sugli spi­
riti, sul petrolio, che avrebbe resa più fiscale 
la legge sul registro e bollo e avrebbe aggra,- 
vato la mano- sopra altri balzelli, unicamente 
per provvedere alia erogazione di maggiori 
spese. Certo queste maggiori entrate non le 
avremmo avute.

Dunque, se noi non vi chiediamo altro che 
dì abbandonare tanta entrata sul macinato, 
quanta corrisponde alla nuova entrata che vi 
presentiamo, noi non facciamo che sostituire 
una entrata, attinta a fonti migliori ad un’altra 
che crediamo cavata da sorgente meno salubre.

Oramai è provato che 1’ abolizione del ma­
cinato è conciliabile con requiìibrio del Bi­
lancio.

Per dimostrare il contrario, bisogna uscire 
fuori del Bilancio, e argomentcìre da fiiiuri bi­
sogni e da eventualità di nuove e maggiori 
spese.

Ma oltre a ciò occorre anche intenderci so­
pra queste maggiori spese straordinarie.

Signori, è questo un argomento che prova 
troppo e perciò prova poco. Come si può ar­
gomentare in modo così estrinseco, prevedendo 
sempre maggiori, inesauribili, inesorabili bi­
sogni?

Cotesta previsione indefinita di indefiniti bi­
sogni sempre crescenti ci metterebbe nell’ im­

possibilità di andare avanti. Ma poi quale è 
la dimostrazione che abbiamo il dovere di pre­
sentarvi? La dimostrazione è una sola; cioè 
che la potenza del Bilancio e la sua duttilità 
sono tali da permettere che comporti l’ aboli­
zione graduale del macinato come è stato pro­
posta. Tutto ciò che riguarda la spesa straor­
dinaria è uri sgomento estraneo alla quistione. 
Alle spese straordinarie si provvede nel modo 
che prescrive la legge di contabilità. Quando 
il Bilancio non ha i mezzi necessari per farvi 
fronte, occorre, o Signori, che nella proposta 
essi siano indicati.

La legge io dice espressamente. L ’art. 31 
della legge di contabilità è scritto cosi : «  Nella 
proposta di qualunque spesa nuova saranno in­
dicati i mezzi per provvedervi ».

Il Governo e il Parlamento ci penseranno. 
Nè il Governo proporrà, nè il Parlamento ap­
proverà una spesa straordinaria nuova, la quale 
non trovi fondo nel Bilancio, quando non fos­
sero proposte le entrate necessarie per farvi 
fronte.

E qui, me lo perdoni l’onor. Alvisi, qui dis­
sento sostanzialmente da lui. Non solo credo 
che il pareggio possa esservi coU’ attuale legge 
di contabilità, ma ritengo invece che quando 
la nostra legge di contabilità fosse rigorosa­
mente eseguita, il disavanzo nel nostro Bi­
lancio sarebbe impossibile; perchè il Parla­
mento non potrebbe, secondo questa legge, vo­
tare una spesa straordinaria, senza provvedere 
contemporaneamente le somme necessarie.

Adunque la riduzione del quarto della tassa del 
macinato sui grani, accordata dalì’art. 1 del 
progetto di legge, non può in alcun modo al­
terare la nostra condizione finanziaria.

Rimane perè la questione delTabolizioneintera 
per Tanno 1884. Avrei poche altre cose da dire, 
pochissime; ma se il Senato me lo permette, 
chiederei due minuti di ripòso.

PEESIDENTE. Cinque minuti di riposo.
Do ìeiturci del telegramma seguente intorno 

alla malattia delTon. Senatore Arese:

«  Senatore Arese passò notte inquieta per 
aumento tosse. Condizioni generali un poco più 
depresse ».

Hiprssa della discussioae.

PEESìDEflTE. Il signor Ministro delle Finanze 
ha la parola per continuare il suo discorso.
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M iSTRO delle FINilZl Signori SenaÌ;ori: Mi 
rimane soltanto a parlare brevemente della terza 
questione projiosta dairufficio Centrale, cioè, 
se l ’art. 2 della legge in discussione abbia un 
valore e un’efficacia pratica tali da rassicurare 
gli animi. L ’ Ufficio Centrale chiede se, nel caso 
in cui vi fosse nel 1874 un’eventuale deflcienza 
del Bilancio, a questa deflcienza sì avrebbe il 
modo di provvedere.

Sebbene io mi sia sforzato a provare che 
non può ora aver luogo il timore di una defl­
cienza nel 1884, pur nondimeno 'Soggiungerò 
qualche altra parola; perchè, quando trattasi di 
una questione così importante, quale è quella di 
mantenere il pareggio delle flnanze dello Stato, 
non torna mai soverchia ogni più scrupolosa 
cautela.

L ’art. 2 della legge ha un valore ed una effi­
càcia pratica grandissima.

Questo articolo è così concepito :
«  Questa tassa dovrà interamente cessare col 

1° gennaio 1884, e sarà provvedutoicon economie 
e opportune riforme per sopperire alla even­
tuale deflcienza che l’abolizione della tassa stessa 
potrà arrecare nel Bilancio ».

Primieramente questo articolo ha un valore 
pratico per la natura stessa delle cose, impe­
rocché è proposto oggi per un’eventualità possi­
bile del 1884. E questa distanza di tempo, sebbene 
possa sembrare, come veramente è, sotto un 
certo punto di vista, una cosà non solita, allorché 
si tratta di abolire una imposta, pure d’altra 
parte questa stessa distanza di tempo è nel caso 
attuale una garanzia che il disposto della legge 
non potrà rimanere inefficace, imperocché quat­
tro anni di tempo sono sufficienti al Groverno 
ed al Parlamento per provvedere alle eventua­
lità che si possono presentare.

Ma oltre a ciò un articolo, votato in una legge 
dello Stato, e votato dopo solenne e lunga di­
scussione, non può essere considerato come un 
voto platonico.

Esso risponde non solo alla coscienza del paese, 
ma al programma del Governo, il quale ha as­
sunto r  impegno d’onore di mantenere il pa­
reggio delle flnanze.

Io credo, o Signori, che nessun Mìriistéro in 
Italia si potrebbe oramai presentare al Par­
lamento con un Bilancio spareggiato e, se osasse 
di farlo, dovrebbe èssere immediatàmènte con­
gedato.

Non è ammesSibile, nemmeno per lontana 
ipotesi, che Governo e Parlamento possano non 
volere ciò che è essenziale nell’ iilteressé puh- 
blico, cioè l ’equilibrio delle Finanze.

Ma non è un voto platonico anche per un’altra 
considerazione; perchè il Ministero si è già 
preoccupato e si preoccupa fln da ora del­
l’opportunità di ulteriori provvedimenti, i quali 
debbono non solo d’anno in anno, ma quasi 
direi di mese in mese, contribuire a migliorare 
le condizioni del nostro Bilancio deU’entrata. 
Alcuni provvedimenti sono già stati presentati 
ed approvati dalla Camera dei Deputati, altri 
sono proposti e non approvati, altri sono in 
via. Io potrei parlarvi, ad esempio, di una pic­
cola legge sulle carte da giuoco che ci darà 
ogni anno un provento di duecento mila lire ; no n 
è una grande risorsa, è vero, ma si aggiunge 
a tante altre.

La Camera dei Deputati ha già approvato 
la legge per il riordinamento del lotto, la quale 
attende ora il vostro suffragio. È questa, o Si­
gnori, un’Amministrazione che deve essere rior­
dinata ; occorrono delle Ispezioni nuove ; occorre 
una vigilanza più severa nel servizio; occorre 
per reprimere il lotto clandestino, che fa tanta 
e sì nociva concorrenza a quello dello Stato. 
Questa legge dovrà portare un miglioramento 
in questo cespite d’entrata di quasi due milioni 
aH’anno, secondo il giudizio di uomini tecnipi 
e competenti, che hanno preso parte agli studi.

Anche Voi, o Signori, avete testé approvato 
un progetto di legge sugli affrancamenti, il 
quale, se non contribuirà a migliorare le con­
dizioni finanziarie generali —  imperocché, se da 
una parte si riscuoterà il capitale, per estinguere 
debiti del tesoro, mancherà dall’altra parte la 
rendita — varrà però molto a migliorare il con­
gegno deir Amministrazione ed a far diminuire 
le Spese di riscossione.

Abbiamo pure preparato un progetto di legge 
per il riordinamento del corpo delle guardie 
doganali, e se proponiamo un aumento ragguar­
dévole di spesa, lo facciamo per là ferma con­
vinzione, che essa sarà subitamente e larga­
mente produttiva. Non potrahnó che essére 
notevoli gli àunienti di reddito che otterreniò 
per l ’applicazione di nuove norme di disciplina 
e di vigilànza riguardo agli agenti cui è affi­
data la repressione del contrabbando.
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Volgiamo, 0 Signori, uno sguardo alle tasse 
sugli affari.

Tutti sanno che questo numeroso gruppo di 
tasse non ci dà il frutto che dovrebbe portare; 
e per migliorarne le condizioni occorrono mo­
dificazioni, non tanto legislative, quanto d’or­
dine amministrativo; è mestieri separare la parte 
patrimoniale da quella che propriamente si ri­
ferisce alla percezione delle tasse ; conviene av­
vicinare l’azione del riscontro e della ispezione 
a quella dell’unico ufiìciale che adesso è liqui­
datore, riscuotitore e pagatore, il ricevitore del 
registro ; è necessario semplificare da una parte, 
e rafforzare dall’altra l’azione e la vigilanza del­
l’Amministrazione. Oggi sfugge una troppo con­
siderevole parte di materia imponibile.

E moltissima si sottrae anche all’ accerta­
mento de’ redditi di ricchezza mobile.

Noi potremmo sin da ora riscuotere la somma 
di 6 milioni circa di multe a carico di contri­
buenti alla tassa sui fabbricati, per contravven­
zioni alla legge o per dichiarazioni inesatte. 
Se avessimo avuto il preconcetto di gonfiare 
le cifre del Bilancio dell’entrata, avremmo iscritta 
questa somma, e nessuno ci avrebbe potuto 
dire di aver fatta cosa contraria alla legge. 
Non l’abbiamo fatto, perchè consigli di equità 
versoi contribuenti, determineranno forse il Go­
verno a soprassedere su queste riscossioni.

E dopo compiuta la perequazione sulla tassa 
dei fabbricati, non dovrà venire il giorno della 
perequazione dell’imposta fondiaria sui terreni ?

Non sarà egli possibile di risolvere questa 
antica ed ardua questione, nel miglior modo e 
col minore aggravio dei contribuenti?

Or bene, questa operazione che dovrà seguire 
aH’altra testé compiuta della revisione dell’estimo 
dei fabbricati, potrà accrescere l ’entrata della 
finanza di circa 30 milioni.

E esaurita, o Signori, la materia imponibile 
delie dogane? La revisione della tariffa geDe- 
rale, prescritta per legge, qualora sia condotta 
con un giusto e razionale intento finanziario, 
coordinato^ a’ riguardi dovuti alle nostre indu­
strie, potrà essere presso di noi, come in altri 
Stati, una leva potente per la razionale tras­
formazione delle imposte sui consumi.

Noi non vogliamo esser protezionisti, ma la 
filosofia fiscale delle dogane è ben lungi dal- 
l ’àver detto ancora l’ultima sua parola.

Noi siamo dinanzi ad un fenomeno econo­

mico della più-grande importanza ed è il de­
prezzamento della moneta per la grande pro­
duzione dei metalli preziosi. Questo deprezza­
mento, che è giunto in meno di mezzo secolo 
al 30 per 100, è una delle valvole di sicurezza 
della finanza degli Stati moderni.

Uno Stato, carico di grosso debito come il 
nostro, è alleggerito sostanzialmente del suo 
peso, mentre è posto in grado di aumentare le 
imposte.

Ecco dunque un campo ricco pel fisco.
Bisogna evitare che i dazi fiscali riescano 

troppo protettivi : e perciò potrebbe l’elevazione 
di alcuni dazi d’entrata avere un correttivo li­
berale in alcuni dazi sulle materie prime.

Ma io non intendo di trattenermi in questo 
argomento. Il campo è troppo vasto; non tutto 
esplorato - mi preme soltanto dire, e ripetere 
che la filosofia fiscale delle dogane non ha detto 
ancora l’ultima parola.

E quanto al, dazio di consumo bisognerà bene 
venir presto ad una riforma. Non sarà l’ im­
posta sulle bevande che era stata proposta dal- 
l’onor. Minghetti. Non sarà uno spostamento 
troppo sensibile di classi dei Comuni chiusi. 
Non sarà una radicale separazione di cespiti tra 
Comuni e Governo. Ma pure occorre qualche 
provvedimento informato, non solo al principio 
di una più equa distribuzione dell’ imposta, 
ma che risponda pure al desiderio di ristorare 
alquanto i Comuni e di vantaggiare l’erario. 
Cosi potrà ottenersi una maggiore somma nei 
prossimi abbuonamenti quinquennali.

Che cosa, o Signori, non può fare un’Ammi­
nistrazione vigile, saggia, vigorosa, guidata 
dal sentimento di una grande responsabilità, 
che si occupi di migliorare ogni giorno le con­
dizioni del Bilancio, affinchè non si avveri la 
triste eventualità che oggi si prevede?

Delle economie possono farsene e possono 
avvantaggiarsi alcuni cespiti di rendita. Così 
avremo senza dubbio qualche miglioramento 
negli affitti del Canale Cavour, nel sostituire 
spacci all’ingrosso ai magazzini di vendita dei 
sali e dei tabacchi, nel riunire Uffici di regi­
stro a Conservazioni d’ ipoteche.

Queste non sono riforme nè rumorose nè am­
pollose, ma sono riforme le quali per l ’ indi­
rizzo da cui emanano potranno veramente re­
care benefici certi e non lievi alla finanza.

Il poco che si è cominciato a fare è indizio
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del molto che si può e si deve fare, ed io Dòn 
credo che qualunque Amministrazione sia al 
governo della cosa pubblica, dopo questa legge, 
dopo questo articolo secondo, possa non es­
sere stimolata da uno zelo ardente di miglio­
rare sempre più la nostra condizione finan­
ziaria. L ’articolo secondo della legge non è 
dunque un articolo platonico, non è un semplice 
voto, ma precetto legislativo eflìcace, che im­
pegna la responsabilità e di questo e di qua­
lunque Ministero.

Io sono tutt’altro che roseo ottimista, ma 
tuttavia non so persuadermi come si possa am­
ministrare bene un paese, quando si|vede tutto 
bianco, 0 quando si vede tutto nero.

E non so dispensarmi dal rammentarvi al­
cune parole pronunciate dall’onor. Minghetti 
nella tornata del 2 luglio 1878 alla Camera dei 
Deputati. Eccole:

«  Fui accusato per molto tempo di essere 
roseo; questo epiteto, fino ad un certo punto, 
voglio ammettere, perchè credo che col pessi­
mismo nulla si fa di grande. Credo che per 
intraprendere e condurre a fine una difflcile 
impresa vi vuole una certa fede, la quale vi 
faccia vedere quasi direi lo scopo e v ’ infonda 
il coraggio a superare gli ostacoli ».

Io, ripeto, non sono roseo, e credo di averlo 
dimostrato, ma applaudo alle parole dell’ illu­
stre uomo che ho citato.

Dopo ciò mi rimarrebbe a dire qualche pa­
rola intorno ad alcuni argomenti che furono toc­
cati in modo più speciale dagli onorevoli Senatori 
Cambray-Digny, Cannizzaro, Boncompagni e 
Plezza. Ma mi conterrò nei più brevi termini, 
perchè mi avveggo che ho già troppo intratte­
nuto il Senato.

A ll’onorevole Senatore Digny, il quale osser­
vava che la finanza italiana ha indietreggiato 
dal 1876 in poi, mi pare di aver già abbondan­
temente risposto coll’analisi che ho fatta.

L ’onorevole Senatore Digny parlava anche 
della sperequazione del dazio di consumo, che 
egli chiamò un secondo macinato; ed io ne con­
vengo fino ad un certo punto, ed appunto per 
questo ebbi l’onore di presentare un progetto 
di legge che egli si compiacque di rammentare 
benevolmente.

Egli parlò della sperequazione di questa im­
posta, ed io tentai appunto di proporre qualche 
provvedimento per avviarci allo scopo di una

perequazione approssimativa ; ma se l’onorevole 
Senatore Digny intendesse di argomentare dalla 
sperequazione del dazio di consumo, per con­
chiuderne che non sia ingiusto il mantenere 
sperequata la tassa di macinazione del grano 
dopo l ’ abolizione della tassa del secondo pal­
mento, io non potrei convenire nella sua opi­
nione.

Dal fatto che esiste il dazio di consumo grave 
e sperequato, non può derivare la conseguenza 
che deva mantenersi una tassa ancora più grave 
e più sperequata, quale è la tassa del macinato 
sul grano.

La sperequazione del dazio di consumo non è 
tanto nella parte-governativa, quanto nella gra­
vezza locale, e si sa che le imposte locali sono 
essenzialmente variabili, mentre l ’ imposta del 
macinato, come imposta generale sulla produ­
zione delle farine, è essenzialmente governativa 
e non può adattarsi ad una disuguale riparti­
zione tra provincia e provincia.

Cito l ’esempio del dazio di confine sugli al- 
cools ; poi abbiamo un’ imposta sulla produzione 
degli spiriti; vi è inoltre in misura varia il 
dazio di consumo. Ora, che si direbbe se, ar­
gomentando dalla varietà delle tasse di consumo 
sugli spiriti, lo Stato aggravasse più alcune, 
e meno altre proYineie, o esentasse addirittura 
qualcuna di esse dall’ imposta generale?

D’altronde, l’ imposta del macinato è gravosa, 
specialmente per le popolazioni che vivono nelle 
campagne, mentre il dazio sulle farine aggrava 
le popolazioni urbane, che vivono ne’ Comuni 
chiusi. Ripeto, non ^i può estendere ad un’ im­
posta i ragionamenti che si fanno rispetto al­
l’altra.

Quando si parla di dazio di consumo, facil-, 
mente si cade in molta esagerazione. Oggimai è 
di modali dire che il dazio di consumo sia insop­
portabile, eppure la sua misura è quella stessa 
che era nel 1866, e d’ali ora in poi i dazi sono 
mitigati per la ragione del tempo ed anche per 
il deprezzamento della moneta.

Sono mitigati per il lasso del tempo, ; perchè 
il prezzo delle derrate alimentari è cresciuto; 
sono mitigati per il deprezzamento della moneta 
metallica e per l ’ introduzione del corso obbli­
gatorio de’ biglietti.

Come dunque dopo 15 afini si può dire con 
verità che questi dazi siano diventati insoppor­
tabili? E, si noti bene, questa aftermazione non
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si ristringe ai Comuni chiusi di prima classe; 
ma si estende anche agli altri Comuni dove 

,questi dazi sono notevolmente inferiori. Ora, se 
iiê  Comuni di prima classe i dazi più elevati 
si comportano, non intendo veramente come 
gli abitanti de’ Municipi minori, generalmente 
costituiti in condizioni migliori per il buon 
mercató-de’ viveri, non possano tollerare pesi 
molto più lievi.

L ’onor. Digny parlò più particolarmente della 
convenienza di abolire il dazio d’ importazione 
sui cereali, piuttosto che il dazio sul macinato.

Io potrei rispondere opponendo una pregiu­
diziale: cioè che non si può spostare la que­
stione, nè si può prendere l’ iniziativa della 
soppressione di una imposta diversa da quella 
che la Camera ha creduto di sgravare. Quindi 
la discussione sarebbe quasi accademica.

Ma nonostante io non temo di affermare che 
si è molto esagerato intorno agli effetti che si 
attribuiscono al dazio di importazione sui ce­
reali. Bisogna, come dissi altra volta, avver­
tire che le qualità dei cereali provenienti dal­
l’estero non sono sempre le stesse dei cereali 
indigeni destinati all’alimentazione.

Noi vediamo che in tempi normali l’ impor­
tazione e Fesportazione dei grani e delle gra­
naglie quasi si bilanciano. La produzione in­
terna si valuta a circa 70 milioni di quintali e 
1’ eccesso medio delle importazioni sulle espor­
tazioni non è maggiore di una trentacinquesima 
parte di questa quantità.

Y i è un’altra considerazione ; questo dazio è 
molto mite e compensa appena in parte il ri-̂  
sparmio che si ottiene per la grande facilità 
dei trasporti e delle comunicazioni. Di più l’ in­
fluenza del tenue dazio può essere diretta e in 
certo modo sensibile sopra alcuni mercati, ma 
non è che lontana e forse nulla sulla maggior 
parte dei mercati interni del grano. Noi abbiamo 
in Italia molte centinaia di mercati e sopra di 
essi corrono prezzi molto diversi. E difatti, ne 
volete una prova? Nel 1879 ebbe luogo una 
grande importazione dall’ estero di grano e gra­
nagli© per le dolorose condizioni annonarie del 
Regno. Ebbene; osservate i prezzi che nella se­
conda settimana di dicembre si sono verificati 
in vari mercati d’ Italia.

Abbiamo, per esempio, questa differenza per 
il grano: a Girgenti 35 lire e 68 centesimi 
l’ettolitro ; a Udine lire 23,60. E per il gran­

turco, mentre a Verona il prezzo .era di lire 
24,75, a Bari era di lire 14. So che anche le 
diverse qualità hanno molto influsso sul prezzo; 
tuttavìa queste cifre dimostrano quanti e po­
derosi elementi contribuiscano a modiflcare il 
prezzo de’ cereali. Notisi che, come dicevo più 
sopra, il grano importato dall’estero negli anni, 
ordinari non serve che raramente a far pane; 
ma è destinato alla fabbricazione delle paste, 
alle distillerie ed altri usi industriali.

E da ultimo aggiungerò che questa questione 
del dazio d’ importazione sui grani è stata re­
centemente discussa nel Parlamento tedesco.

C’ è un documento molto importante, la Re­
lazione presentata dal principe di Bismarck al 
Parlamento di Berlino per l’approvazione della 
tariffa doganale.

Il principe di Bismarck in questa Relazione fa 
delle osservazioni che sono improntate di una 
grande verità pratica. Per esempio, egli nota 
che quando vigeva l’antica tariffa la quale san­
civa un dazio assai elevato sui cereali, in pa­
recchi anni l’esportazione superò l’ importazione 
e dal 1849 al 1853 questa eccedenza toccò quasi 
9 milioni di staia in media ogni anno. Aboliti 
intieramente i dazi sul grano nel 1866, ebbe 
luogo il fenomeno contrario, e nel 1877 l’ec­
cedenza delle importazioni sulla escita giunse 
a 33 milioni di quintali, (da 50 chilogrammi) 
e nel 1878 a 28 milioni e mezzo.

Avverte inoltre, e credo con molta saviezza, 
il Gran Cancelliere tedesco, che prima di abo­
lire i dazi di confine, sarebbe stato opportuno 
di toglier di mezzo i dazi municipali che crede 
più dannosi ed incomodi, e cita l ’esempio di 
Amburgo e Brema, ove sono dazi sui grani 
assai elevati.'

Anche il Principe di Bismarck considera le 
grosse differenze di prezzo che sono tra i ce­
reali da luogo a luogo ; ma ne desume delle 
conseguenze nelle quali si mostrano i suoi fini 
protezionisti. Noi non lo seguiremo in questo 
campo; ma non possiamo disconoscere il va­
lore de’ fatti largamente raccolti e diligente­
mente illustrati.

E non possiamo neppure tacere che il mo­
mento attuale, nel quale la enorme e sempre 
crescente produzione de’ grani in America e la 
riduzione de’ noli crea condizioni cosi difficili 
alla nostra agricoltura, non sarebbe il più op­
portuno per procedere alia riforma della qua,le
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si parla, nella stessa guisa che, durante le crisi 
industriali, niuno consiglia di abolire o di ri­
durre i dazi sui prodotti delle fabbriche.

Gli on. Senatori Bembo e Boncompagni par­
larono molto del pregio che ha T imposta del 
macinato come imposta a larga base, e dissero 
che è difldcile sostituirla con un’ altra.

Noi, 0 Signori, siamo tutti partigiani delle 
imposte a larga base; ma non bisogna esage­
rare, poiché l’esagerazione è la negazione del 
principio. Vogliamo noi pure le imposte a larga 
base; ma, quando un’ imposta è di larga base 
tanto da colpire più duramente i non abbienti 
che gli abbienti, tanto da aggravare i non ab­
bienti in ragione della loro povertà, allora que­
st’ imposta a larga base degenera in una ca­
pitazione odiosa. Il testatico è ormai sbandito 
dai Codici finanziari delle nazioni civili.

Ammetto che il macinato è un’imposta a larga 
base, ma debbo soggiungere che è un’ imposta, 
la quale non ha il suo fondamento nella giu­
stizia. È un’ imposta a larga base, ma non ri­
sponde ad un altro essenziale requisito econo­
mico che ogni imposta deve avere, cioè che le 
somme contribuite vadano tutte nelle casse dello 
Stato. Una parte considerevole del macinato è 
sottratta ai consumatori, senza profitto dell’e­
rario. E sono imposte a larga base anche quelle 
sul caffè, lo zucchero, il petrolio, e via discor­
rendo; ma la larghezza di cotesta base non 
è tale da costituirne una capitazione legalmente 
ingiusta ed economicamente dannosa.

L ’onorevole Senatore Cannizzaro mi indirizzò 
la domanda seguente : Crede il Ministero che sia 
più dannoso il macinato che il corso forzoso ?

Mi si permetta ch’ io risponda a questa do­
manda. È nocivo il corso forzoso^ è nocivo il 
macinato ; ma qui non è sede opportuna per 
discutere quale dei due mali sia il peggiore. 
So anch’ io che il corso forzoso è una imposta la­
tente della peggiore specie ; è dannosa al com­
mercio, all’ industria, alia finanza. So anch’ io 
che le classi operaie ne sarebbero avvantag­
giate, perchè vedrebbero il loro salario sostan­
zialmente accresciuto ; ma oramai non possiamo 
cambiare la cronologia stabilita, non possiamo 
spostare la questione; qui si tratta ora di ma­
cinato e non di corso forzoso.

Un’altra domanda egli mi fece : Che modo 
terrà il Governo per abolin* il corso forzoso? 
Anche questa è una domanda che richiederebbe

non una risposta incidentale, alla sfuggita, ma 
una lunga discussione.

E questo dibattimento mi pare inopportuno 
nel momento attuale. Posso dire però che il Mi­
nistero si preoccupa della necessità di far ces­
sare al più presto e gradualmente questa grave 
malattia.

È certo che per far ciò v i ha bisogno di au­
siliari potenti ; fra questi dovranno esser primo 
la diminuzione dell’aggio e poi un ordinamento 
bancario più razionale e che risponda meglio 
ai bisogni e alla sicurezza della circolazione. 
Quando questi due ausiliari fossero acquistati 
dal Governo, io credo che il Bilancio stesso 
ci porgerebbe naturalmente gran parte della 
somma necessaria, per poter, cominciare Tabo- 
lizione graduale del corso forzoso.

Debbo ringraziare Ponor. Senatore Plezza del­
l’appoggio che dà al presente progetto di legge.

Egli pure non ha lasciato di raccomandare 
alcune idee, che espresse altra volta, intorno 
a un nuovo ordinamento tributario, il quale si 
proporrebbe per iscopo di aggravare,non il red 
dito, ma il capitale, al fine di lasciare immune 
da imposta il lavoro.

Egli ha trattato di un tema che non si può 
discutere in modo sommario, e per incidente; ma 
io posso dichiarare che non mancherò di pren­
dere in maturo esame g li studi da lui fatti.

L ’ imposta sul macinato,, disse l’ onor. Lam- 
pertico, è la più sicura di tutte, non manca 
mai : in tempo di guerra manca o scema il 
reddito delle dogane, ma l’ imposta del maci­
nato non può mancare, perchè ha questa qua­
lità rara e preziosa di essere indeffettibile.

Ebbene, o Signori, si può anche prevedere 
l’eventualità di una guerra, perchè tutte le even­
tualità sono possibili nella vita dei popoli, ma 
nei momenti supremi della guerra, credete voi 
che l’ impostq del macinato riuscirebbe una gua­
rentigia di sicurezza e di tranquillità? Quando 
gii operai disertano le officine per pagare il 
tributo di sangue alla patria ; quando i campi 
sono abbandonati; quando il capitale sfugge, 
e i commerci sono interrotti, e l’industria è pa­
ralizzata, allora io credo che non si possa im­
pedire alle afflitte popolazioni di levare un grido 
per rabolizione del macinato. In questo caso 
davvero sarebbe da ricordare una sentenza di 
Niccolò Machiavelli : «  Quando si ha la guerra
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al difuori, non bisogna avere il malcontento al 
di dentro’ ’». (Bene).

Signori : Io intendo di aver tediato troppo a 
lungo il Senato e ve ne chiedo scusa; ma io 
non ho detto che una parte di quello che avrei 
dovuto e voluto dire. È per me dolore acer­
bissimo di trovarmi per questa discussione in 
dissenso con un uomo come Fon. Senatore 
Saracco, che io altamente stimo ed onoro, e 
che ho sempre tenuto e tengo quale maestro di 
discipline finanziarie.

10 vorrei avere la sua autorità e la sua elo­
quenza per trasfondere nell’animo vostro il 
convincimento mio.

Prima però di finire;, permettetemi eh’ io fac­
cia ancora un’osservazione.

11 nostro sistema tributario deve essere in 
qualche parte migliorato e corretto, non v ’ha 
dubbio; ma non si può cominciare quest’ opera, 
se non dall’ imposta del macinato che è la più 
irrazionale.

Udite il giudizio che dà del nostro sistema 
tributario, lo Stein nella lodatissima opera sulla 
Scienza delle finanze :

«  Finalmente, per ciò che concerne l ’Italia e 
il suo sistema di imposte indirette, si deve an­
che qui aver presente che il giovine Stato si 
trova ancora nel primo stadio del suo sviluppo 
economico, in cui non poteva trattarsi d’ impian­
tare un sistema in sè perfetto, ma solo di 
provvedere agli imprescindibili bisogni finan­
ziari,.. Qui pertanto noi troviamo di nuovo 
nei suoi grandi tratti l’ intero sistema dell’ im­
posta indiretta continentale... La prima base 
fu formata col macinato... Essa è la più irra­
zionale di tutte le imposte esistenti in Italia, e 
malgrado o appunto a motivo dei rilevante suo 
prodotto è oggetto di obbiezioni molto serie... 
È chiaro che in questo sistema italiano il vero 
problema non è ancora sciolto ».

Io potrei farvi una lunga storia di questa 
imposta, ne’ paesi dove è stata attuata. Potrei 
recarvi l ’autorità dei più illustri statisti, finan­
zieri ed economisti; ma mi parrebbe quasi di 
offendere l ’alto senno del Senato.

Nondimeno consentitemi un’ ultima parola.
Base di una buona finanza è anche la giu­

stizia distributiva, e in oggi vi chiediamo ap­
punto un atto di giustizia come conseguenza 
del voto che deste nello scorso giugno ; e un

atto di giustizia non si chiede mai invano al 
Parlamento di una grande e libera Nazione.

Io che so come il voto del Senato sia sempre 
ispirato al sentimento purissimo del bene pub­
blico e al santo amore della giustizia, io non 
posso non avere fiducia, pienissima fiducia nel 
giudizio che siete chiamati a pronunziare. 
(Segni d'approvazione).

PRESIDENTE. La parola spetta ora all’onorevole 
Senatore Saracco, Relatore dell’Ufidcio Centrale.

Senatore BEMBO. Io avevo domandato la pa­
rola per un fatto personale.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se­
natore Bembo per un fatto personale; ma sic­
come la chiusura è già stata approvata, la 
prego ad attenersi strettamente al fatto per­
sonale.

Senatore BEMBO. Io non rientro certo nella 
discussione del macinato, e non contesto nem­
meno alcune opinioni, alcuni giudizi proferiti 
dall’onorevole Ministro delle Finanze, che l ’e­
gregio Relatore saprà rilevare molto meglio 
che io non sappia. Mi limito al fatto perso­
nale, anzi ai vari fatti personali per cui ho chie­
sto di parlare.

Ho ripetuto le parole dell’onorevole Ministro 
•delle Finanze quando egli diceva : È chiuso, e 
speriamo non si riapra mai più, il ciclo funesto 
dei disavanzi; e non solo è chiuso, ma comin­
cia anche con lieti auspici quello degli avanzi 
annuali progressivi dell’entrata sulla pubblica 
spesa.

Ma poteva io tacere, se, puf ammettendo 
che il disavanzo sia chiuso, ora si minaccia 
colla riduzione di alcune imposte, e colle nuove 
spese che ci sovrastano, di riaprirne la brec­
cia? Ho detto e ripetuto anzi le sue parole 
quando egli sosteneva che non si può soppri­
mere questa grande entrata senza contempo­
raneamente sostituirvi altre risorse del Tesoro, 
le quali bastino completamente e con piena si­
curezza allo scopo. Ma poteva io tacere se prima 
di essersi votate quelle imposte si insiste ora 

. per la riduzione del macinato ?
Io non mi sono poi nemmeno sognato di 

censurare, come l ’onorevole Ministro delle F i­
nanze ieri affermava, perchè sieno stati in­
scritti nel Bilancio del 1879 i 13 milioni votati 
per lavori colla legge del 24 dicembre 1879. 
Ho detto anzi come questo fatto accenni ad un 
avanzo importante del 1879 ; tanto più che, ol-
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tré a questa somma, da ciò che disse l’onore­
vole Ministro dei Lavori Pubblici nella Rela­
zione che precede quella legge, ci sarebbe 
altro cospicuo avanzo a miglioramento della 
situazione finanziaria generale.

Francamente ho detto, e ripeto (perchè ta­
luni non lo hanno ancora inteso) io non glori­
fico, nè ho punto glorificato il macinato : io 
difendo il pareggio,

E se difendo il pareggio, credo essere il mi­
gliore alleato dell’onor. Ministro delle Finanze, 
perchè a nessuno più che à lui interessa che il 
pareggio sia mantenuto.

Se poi ho parlato di compiacenza - e le com­
piacenze non sono poi sempre peccaminose - 
non per questo ho inteso di menomare quella 
osservanza che ho professato sempre e che 
professo all’on. Magliani.

E per non uscire dal campo del fatto perso­
nale, io corro di volo in quello della logismo­
grafia.

Posso aver attribuito alla logismografia la 
complicazione dei nostri Bilanci; posso anche 
aver detto che la contabilità dello Stato è di­
venuta da qualche tempo argomento a vive di­
scussioni. Ma discorrendo della logismografia, 
io non ho punto accennato nè alluso agli ‘ 
egregi suoi sacerdoti ed al dotto e zelante 
apostolo che l’ introdusse fra di noi. Ricordo 
perfino d’ aver dubitato per un momento di 
trovarmi nelle condizioni di quel malato il quale, 
anziché attribuire alla propria infermità le sof­
ferenze che lo angustiavano, le attribuiva al­
l’aria più 0 meno elastica, alia temperatura più 
o meno ingrata. Ma hen presto mi avvidi che 
non era io solo a deplorare codesto sistema; 
più forti e più vibrati lamenti ho letto ed ho 
inteso in quest’Aula da uomini competenti, da 
uomini esperti nell’esame dei Bilanci.

Ciò tanto più che, quando si esprimeva la 
nostra sorpresa perchè le cifre, smessa la loro 
inflessibilità, fossero da qualche tempo divenute 
elastiche, pieghevoli, compiacenti, ci si man­
dava in pratica di logismografia; con che si sa­
rebbero diradati i nostri dubbi, e noi avrem- 
ino fedelmente interpretato il linguaggio delle 
cifre.

Però r  onorevole Ministro delle Finanze ha 
affermato ieri che nei Bilanci, nei conti con­
suntivi dell’ entrata e della spesa, la logismo­
grafìa non c’ entra per nulla. Io mi compiaccio

di questa dichiarazione poiché essa mi rassi­
cura sulla osservanza dell’ articolo 18 della 
legge sulla contabilità dello Stato, la quale 
prescrive alla Ragioneria generale il metodo 
della scrittura doppia e non il sistema logis- 
mografico. Mi compiaccio anche della sua di­
chiarazione, perchè cosi egli avrà cancellato 
dall’ animo del valente funzionario, cui alludeva, 
la penosa impressione che possono avere in 
esso destato le parole di un miscredente.

Siccome però è istituito un concorso a premio 
da dividersi fra gli autori delle due migliori 
opere sul merito comparativo della computi­
steria in base alla scrittura doppia, e della 
logismografìa, io attendo il giudizio degli ono-, 
revoli Membri che compongono la Commissione. 
E chi sa che dopo questo giudizio, 1’ uomo di 
poca fede divenga fervoroso credente.

PRESIDENTE, La parola spetta all’ onor. Rela­
tore Senatore Saracco.

Senatore SARACCO, Relatore. {Movimento d'aU  
tenzione) Signori Senatori. Chiamato un’ altra 
volta dalla bontà dei Colleghi al periglioso, e 
certamente non ambito onore, di spiegare la 
condotta e difendere le conclusioni adottate dal- 
rUfficio Centrale in materia di cosi grave mo­
mento, mi presento a voi coll’ animo inquieto e 
commosso, siccome nella mia lunga vita poli­
tica non mi è avvenuto mai.

Io so perfettamente, e mi dolgo con me 
stesso, di dover intraprendere un còmpìto in­
grato, e tanto superiore alle forze del mio povero 
ingegno, perchè la causa che io difendo è la 
causa della povera ragione, che si trova in lotta, 
e si affatica a signoreggiare il sentimento di 
una pietà, che io reputo biasimevole ed incon­
sulta.

Ma più di ogni cosa, il dubbio mi assale e 
mi addolora, che l ’ indipendenza antica del ca­
rattere e la rettitudine delle intenzioni non 
bastino per avventura a tener lontano il so­
spetto, che la bandiera che io porto in pugno 
sia la bandiera di una appassionata, e quasi fa­
ziosa resistenza ; e noi che per la volontà due 
volte espressa dal Senato stiamo qui sulla breccia 
da 18 mesi, ed in questo mezzo abbiamo visto 
comparire su quel banco quattro amministra­
zioni diverse, siamo così ciechi che non sap­
piamo discernerè, o cosi insensati, che inten­
diamo con animo deliberato a seminare il dis-
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sléio, e romper© l’armonia fra i grandi poteri 
dello Stato. - :

Per verità, noi non ci sentiamo alcun biso­
gno di rispondere a cosi grave accusa, che altri 
abbia mosso, od intendesse muoverci fuori di 
quest’Aula, imperciocché voi soli siete, voi soli 
consideriamo quai giudici naturali dei nostri 
atti e delle nostre parole. Ed io devo piuttosto 
render grazie, cosi all’onor. Ministro delle F i­
nanze, siccome agli oratori di parte opposta, 
i quali pur combattendo e strenuamente com­
battendo le conclusioni dell’Ufficio Centrale, ser­
barono sempre una grande temperanza di giu­
dizio, e resero giustizia alla sincerità delle 
convinzioni, ed alla onestà inappuntabile della 
nostra condotta.

Però, se una parola franca e leale può trovare 
benevolo ascolto in altro recinto, questo, o Si­
gnori, lasciatemi dire e ricordare, affinchè io 
possa con animo più tranquillo attendere come 

.che sia al compimento del mio dovere : che 
noi dell’Ufficio Centrale teniamo a grande onore 
di aver seduto per assai tempo sopra gli scanni 
della Camera elettiva, e dopo tanti anni di vita 
politica crediamo, senza baldanza, di aver ac­
quistato il senso e la coscienza di tutto cièche 
è dovuto alla Rappresentanza Nazionale ; cosic­
ché non sarem noi certamente, che comnaet- 
teremo l’enorme sconvenienza di disputare in­
torno r  alta competenza che appartiene alla 
Camera elettiva nella materia flnanziaria, e 
specialmente in quella dei pubblici tributi. Egli 
è appunto per ciò, e solamenfe per questa, ca­
pitale considerazione - giaechè non costa punto 
alla nostra dignità fare atto d’ ossequio alla 
volontà del paese, espressa per la bocca dei 
suoi legittimi rappresentanti - che, sebbene a 
malincuore,: ci siamo indotti la prima volta a 
pregare il Senato che volesse concedere il suo 
suffragio al disegno di legge venuto dall’altro 
ramo dei Parlamento, fin dove le ragioni della 
finanza lo Consentivano; ed anche eggi noi non 
ricusiamo di fare un altro passo innanzi nella 
via della trasformazione dei tributi,, purché ri­
mangano saldi ed egnalmente osservati i due 
terniini del programma: non macinato, come 
dite voi, ma neanche disavanzo.

Sovra questo punto, noi dell’Ufflcio Centrale 
intendiamo rimanere e rimarremo peccatori 
impenitenti, perchè crediamo compiere un atto 
di dovere. Duole, e sinceramente duole di pro­

fessare,, e dover sostenere una opinione con­
traria al desiderio del Ministero, ed alla volontà 
espressa dall’ altro ramo del Parlamento, ma 
noi sentiamo in coscienza che non ci è lecito 
indietreggiare, senza tradire la fiducia e gl’ in­
teressi del paese.

Questa, e niun’ altra è la bandiera che ci tiene 
raccolti in un solo pensiero; e, viva Dio, non 
sarà il Senato che vorrà far colpa al suo Ufficio 
Centrale di essersi adoperato con tutte le forze 
dell’ ingegno a tener alta ed onorata la bandiera, 
sopra della quale sta impresso a caratteri glo­
riosi il nome del Senato e la incolumità della 
finanza italiana. (Bene!)

Éntro adesso nel vivo della questione, quale
10 la considero e quale a me pare che debba 
essere strettamente esaminata : non già se si 
voglia, perchè tutti vogliamo ugualmente, ma 
sibbene se si possa ridurre sin d’ora, e delibe­
rare l’abolizione della tassa sulla macinazione 
a giorno certo e prestabilito, senza gettare lo 
scompiglio ed il disordine nella pubblica finanza.

Per la qual cosa io devo chiedere venia agli 
egregi oratori di parte ministeriale se, malgrado
11 desiderio ed il dovere che ne avrei, non potrò 
rispondere degnamente agli argomenti d’ indole 
diversa che furono svolti neh corso della pre­
sente discussione; sebbene io sappia che sarei 
temerario. Se presumessi di procacciarmi la 
benevolenza del Senato, discorrendo di cose 
intorno alle quali parlarono con tanta efficacia 
due egregi Colleghi dell’ Ufficio Centrale, e ten­
nero discorso tanti illustri oratori che piglià- 
rono le parti dell’ Ufficio Centrale.

Mi propongo tuttavia, se il tempo lo consen­
tirà, di toccare alcuni punti che reputo meri­
tevoli della speciale attenzione del Senato. Ma 
per debito di ufficio a me si appartiene prin­
cipalmente di esaminare la questione nel ri­
spetto della pubblica finanza, e l’ argomento 
è cosi grave e ponderoso che per mia e per vo­
stra mala ventura non potrò neanco conseguire 
il pregio della brevità; e dove non mi sorregga 
la vostra indulgenza, che domando ed invoco 
sovra ogni cosa, mi mancherà fin anco il solo 
titolo di benemerenza, che potesse procacciarmi 
la fortuna e l’onore di essere da voi benigna­
mente ascoltato.

Signori Senatori i nella seduta di ieri l’ono­
revole Ministre delie Fiuanze esordiva nel suo
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elaboratissimo discorso, annunziando al Senato 
la buona novella.

Al cadere del 1879 le Casse del Tesoro erano 
riboccanti di denaro; l ’esercizio del 1879 si 
chiudeva con un avanzo effettivo.di 18 milioni. 
Siccome ai tempi di Luigi Filippo la Francia 
salutava il miliardo del suo Bilancio, che non 
doveva rivedere mai più, salutiamo profonda­
mente tutto questo ben di Dio, poiché con questo 
andazzo, io temo forte che di questi avanzi, 
noi che siamo vecchi, non avverrà forse, che 
abbiamo da vederne mai più.

A dir vero, io mi era già proposto di rispon­
dere qualche parola all’on. Senatore Pepoli, il 
quale pigliava argomento da un preteso avanzo 
di 13 milioni lasciato dal trascorso esercizio, 
per conchiuderne che le condizioni delle nostre 
finanze sono fiorenti, e fiorenti tanto, che vin­
cono al paragone quelle dell’ Inghilterra e di 
altre Potenze che contano, almeno quanto con­
tiamo noi, nei Consigli dell’ Europa.

Ma confesso, che non mi aspettava che l’ono­
revole Ministro delle Finanze volesse toccare 
questo tasto, il quale, mi scusi se glielo dico, 
attesta ed accusa una vera imprevidenza del 
Governo, che non ha saputo nè prevedere, nè 
provvedere, perchè i generi sdaziati e non an­
cora entrati in consumo fossero sottoposti alla 
sopratassa, ossia al diritto comune : sicccome, 
il Ministro me lo insegna, seppero fare i no­
stri vicini di oltre Alpi, in un caso che ai 
nostro perfettamente si conviene; e si è la­
sciato sfuggire di mano tanti titoli fruttiferi 
al 5 OiO, emessi al saggio dell’ 85, mentre il 
prezzo della rendita era salito all’ 87 ed all’ 88, 
vai quanto dire che noi serviamo un interesse 
del 5 0[0 sovra questi titoli, mentre si può 
avere il denaro dalle Banche coll’ interesse 
del 3 0[0.

Nè parmi che questa volta l’ onor. Ministro, 
posi abile ed acuto, quale si è in ogni tempo 
dimostrato, abbia posto mente abbastanza, che 
raccontando di tanto denaro, ossia di 25 a 26 mi­
lioni, se non erro, che sono entrati in cassa per 
effetto di una straordinaria vendita di beni di 
obbligazioni ecclesiastiche. Egli offriva un po­
deroso argomento ai sostenitori della causa 
che in questo momento io difendo.

Difatti, 0 Signori, ella è cosa evidente, che 
questi 25 o 26 milioni entrati in cassa prima 
del tempo costituiscono una sottrazione dai Bi­

lanci degli anni avvenire e vengono necessa­
riamente ad assottigliare di altrettanta somma 
le entrate patrimoniali, sovra delle quali si era 
fatto assegnamento per coprire le spese dei me­
desimi esercìzi.

Io non discuto già, se la situazione generale 
delle Finanze ne abbia potuto soffrire, oppur 
no : questa è una questione del tutto diversa. 
Ammetto anzi, che in fondo la Finanza non 
abbia a sentirne un danno molto grave, perchè 
il danaro che abbiamo raccolto servirà a pa­
gare un debito arretrato; ma non è men vero, 
che quando avvenga di provvedere al tempo 
avvenire, non avremo più questa grande risorsa, 
sovra della quale noi credevamo di poter fare 
pienamente a fidanza.

Comprendo benissimo, che ragionando se­
condo le teorie scientifiche che oggi ha trattato 
con tanta maestria l’onorevole Ministro, queste 
mie considerazioni possono non avere un grande 
valore. Io guardo al presente, e mi occupo sovra 
tutto di sapere, se in questo od in quell’altro 
modo ci rimarrà abbastanza di denaro per 
provvedere alle spese che lo Stato dovrà sop­
portare negli anni che verranno; e sotto questo 
rispetto non dubito punto, che i bilanci degli 
anni venturi debbano soffrirne sensibile detri­
mento.

Supponiamo di fatti che queste vendite stra­
ordinarie di beni e di obbligazioni ecclesiasti­
che non fossero avvenute, e, come si avea ra­
gione di credere, anzi si credeva, queste ven­
dite si fossero operate nel corso di quattro o 
cinque anni successivi ; ognuno vede che in 
ciascheduno di questi cinque anni mancherà 
adesso sovra ciascun bilancio un’entrata di cin­
que milioni, che pure era preveduta, e crescerà 
di altrettanta somma il fabbisogno dei vegnenti 
esercizi.

Fin qui adunque la notizia che ci ha favo­
rito l’onorevole Ministro non può tornare di 
molto gradimento al Senato.

Ma ben altro e più elevato è lo scopo cui 
tendevano le rivelazioni fatte ieri dall’onore­
vole Ministro. Egli intendeva di annunziare al 
Senato ed al paese, che dall’esercizio dell’anno 
scorso si è ottenuto un reale avanzo di Bilan­
cio, non dico di cassa, ma di Bilancio, che ar­
riva ai 18 milioni: ed in altri termini, che 
l’entrata dell’anno risultò superiore alla spesa 
di 18 milioni.
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Comincierò dall’osservare, che nella seduta 
del 21 dicembre Fonorevole Ministro annun­
ciava all’altra Camera un avanzo di soli tre­
dici e non diciotto milioni. Lascio stare i pro­
digi della logismografìa di cui ha parlato l’o­
norevole Bembo, e non cerco di sapere come 
dal 21 al 31 dicembre, di tanto siano miglio­
rate le condizioni dei Tesoro. Quello che non 
giungo a comprendere, e che non sa penetrare 
nel mio povero cervello, egli è che al 21 di­
cembre il prezzo dei beni venduti salisse a
5,700,000 lire, e ieri questa maggiore entrala 
siasi annunziata di sole 3,500,000 lire.

Capirei che dai 21 dicembre in poi il prezzo 
delle vendite fosse cresciuto di uno o due mi­
lioni, ma non so intendere che una somma già 
entrata in cassa abbia potuto svanire. Ad ogni 
modo  ̂ questo non' è un argomento sovra del 
quale ci dobbiamo soffermare più dei dovere. 
Arrestiamoci piuttosto sovra questo punto, che 
il Ministro delle Finanze crede ad un avanzo, 
ottenuto dall’ esercizio del 1879, di 18 milioni.

Io qui, per essere sincero, dovrei dolermi, 
anzi mi dolgo amaTameiite col signor Ministro 
delie Finanze, che proprio all’ ultima ora, dopo 
otto giorni di discussione, egli abbia creduto 
di venir fuori con un documento alla mano, 
che, lo dico con dispiacere, ma devo pur dirlo, 
era stato promesso, e non venne comunicato 
all’ Ufficio Centrale.

Io non so, se questo sistema, nel quale si 
compiace il signor Ministro delie Finanze, di 
recare innanzi ad un’ Assemblea politica docu­
menti non conosciuti...

MINISTRO DILLE F I M Z E .  D o m a n d o  l a  p a r o l a .

Senatore SARIOCO, R e la tore . ...che escono fuori 
d’ improvvi|0  dagli Uffici ministeriali, risponda 
alle vecchie abitudini dei Governi dispotici, 
che sopravvivono in altra forma più pericolosa; 
ma questo so ed affermo, che in nessun paese 
ordinato a libertà, dove si tenga in pregio la 
lealtà e la sincerità delle discussioni parlamen­
tari, in materia speci ai-mente che riguarda la 
pubblica finanza, mai si saprebbe consentire 
che un Corpo politico fosse chiamato a pren­
dere le sue risoluzioni in materie cosi gravi, 
com’ è la presente, sulla fede di documenti 
d’ indole interamente privata, senza che questi 
sieno stati vagliati prima e sottoposti alla pub­
blica discussione.

Voci. Bène, bravo!

Senatore SARACCO, R ela tore. E tuttavia, per 
quanto mi sarà possibile, non rifiuto di entrare 
per poco in questo studio del passato, e forse 
potrò dirne abbastanza, per mostrare che an­
che questa volta i numeri ingannano grande­
mente; ed in realtà, noi siamo ancor lungi, e 
lungi assai, per nostra mala ventura, dall’aver 
raggiunto quel grado di miglioramento nella 
pubblica finanza, che si possa credere sul serio 
a C{nest’avanzo di 18 milioni che ci venne an­
nunziato dall’ onorev. Ministro delle Finanze. 
Ed anzitutto, a me pare che agli 11 milioni e 
mezzo (se non saranno anche più) che l’onor. 
Ministro ha messo giustamente fuori conto, 
perchè rappresentano l’ ammontare del dazio 
riscosso sui generi coloniali destinaci ai con­
sumo deir esercizio seguente, se ne possano 
aggiungere altri tre, che costituiscono un’ en­
trata ottenuta, dallo sdaziamento di grani e 
granaglie oltre a quanto avviene negli anni di 
produzione ordinaria. Nessun dubbio poi, che 
si debbano aggiungere due milioni allo incirca 
per alcool e petrolio introdotti nel corso dei- 
l’anno 1879, inseguito ad approvvigioriameuii 
fatti in queir anno, che cagioneranno altret­
tanta diminuzione nei consumi dell’ anno suc­
cessivo.

Difatti, queste maggiori provvist^̂  erivano 
in parte, Io ha, detto il Ministro in altro re­
cìnto, ed io dico in molta parte, dali’anaimzio 
di nuovi provvedimenti intesi ad aumentare la 
tassa che attuaimeiite si riscuote per questi ge­
neri, e cosi la stessa considerazione, che vale 
per i generi colonièilì deve almeuo essere ap­
plicata al provento straordinario degli spiriti 
e del petrolio.

Dove pertanto si tenesse conto di questi fatti, 
si tornerebbe ai 13 niiiioni aninmziati alia Ca­
mera dei‘ Deputati il 21 dicembre, anziché si 
debba credere ai 18 annunziati dal Ministro un 
mese dappoi. Ma io gii concederò ancheinesti 13 
milioni, senza cliiedergli se non provengano in 
parte da riscossioni latte sui residui degli eser­
cizi anteriori, purché egli mi concv'da la facoltà 
di dimostrare, che vi sono altre radiazioni a 
fare, che arrivano a somme ben più considere­
voli, dì cui vado a rendere ragione al Senato.

L’onor. Ministi'O delle Finanze mi conseiìtirà, 
ch’ io tolga da! suo avanzo una prima somma 
di 3 milioni destinata alla maniàcìizioiie delio 
ferrovie esercitate dallo Stato, che è rimasta
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materialmente nelle casse del Tesoro, perchè 
nel 1879 fu adottato il partito di portare in en­
trata regnai somma mediante emissione di ren­
dita, vale a dire, creando nn debito onde 
provvedere alle spese ordinarie dell’ esercizio.

A dir vero, non sono tre soltanto, ma sono 
undici e mezzo i milioni che nello scorso anno 
sono entrati nelle casse dello Stato, mediante 
emissione di rendita, per essere impiegati 
nell’esercizio ordinario delle ferrovie, mentre 
i proventi figurano tutti in entrata ; ma sic­
come non amo ritornare sovra questo tema 
trattato nello scorso estate, e desidero ricor­
rere alla testimonianza del Ministro stesso, così 
mi terrò contento di levare dal conto questi 
tre milioni, che, nel parer suo, rappresenta­
vano la spesa ordinaria di manutenzione «  es­
sendo evidente, così esso diceva al Senato il 5 
aprile, che l ’avanzo del 1879, secondo le iire- 
visioni ministeriali, si deve intendere di al­
trettanto diminuito, per quanto sarà la somma 
delle spese per queste ferrovie, a cui bisognerà 
far fronte con mezzi ordinari ».

A  più forte ragione si devono dedurre dal­
l’avanzo, dal vero avanzo, altri quattro milioni 
e mezzo, che figurano in entrata, ma non si 
potranno altrimenti portare in riscossione, fuor­
ché con la creazione di un altro debito perpe­
tuo: ed ecco, o Signori, come stanno le cose.

L ’onorev. Ministro delle Finanze nella sua, 
esposizione finanziaria fatta il 4 maggio, di­
chiarava espressamente, e con buona ragione, 
che si doveva tener conto di una perdita di 
tre milioni, per metterla a carico dell’ eserci­
zio 1879, in conseguenza del riscatto delie 
ferrovie romane, perchè non è savio, nè giu­
sto portare in entrata il montare degli in­
teressi delle obbligazioni delle ferrovie ro­
mane, che sono iscritti in Bilancio, senza tener 
conto del debito che si deve contrarre per ot­
tenere il pagamento effettivo di detti interessi. 
Si parlava allora di un debito perpetuo da cen­
trarsi di tre milioni, e non più.

Ma sgraziatamente questi tre milioni, mal­
grado il vivo dissenso spiegato altra volta, cosi 
dall’on. Magliani che dall’ on. Depretis, oggi, 
per consenso del Ministro delie Finanze, sono 
diventati tre milioni 558 mila lire, e saliranno in 
effetto, come tra poco m’ impegno a darne la 
prova, a quattro milioni e mezzo: vale aMire, 
che c’ è da aggiungei-e un milione e mezzo ai

tre che il Ministro sottraeva dall’ entrata del 
1879. Sono adunque, fra tutte e due le partite, 
sette milioni e mezzo da togliere indubbiamente 
dai diciotto annunziati nella seduta di ieri ; at­
tesoché, amo ripeterlo per maggior chiarezza, 
i primi tre milioni entrarono in cassa, creando 
un debito, e per avere gli altri quattro e mezzo 
abbiamo bisogno di contrarre egualmente un 
debito perpetuo, che giungerà per lo meno alla 
medesima somma.

Rimarrebbero adunque dieci milioni e mezzo 
e non più, seguendo l’indirizzo medesimo spie­
gato dal Ministro il 5 aprile avanti al Senrtto 
ed il 26 marzo avanti alla Camera dei Depu­
tati.

Ma, per quanto stia lungi dall’animo mio il 
pensiero di porre menomamente in dubbio la 
buona fede dell’on. Ministro, egli mi vorrà con­
cedere, ed in ciò io seguo g li insegnamenti 
che mi ha favorito nello scorso estate, che non 
si può, non si deve mai giudicare dei risultati 
di un esercizio finanziario, senza guardarne lo 
intiero complesso, ed esaminarlo in ogni sua 
parte.

Un Ministro di Finanze può parlare di quello 
che ha trovato in cassa in fin d’anno, ma non 
può e, nel parer mio, non dovrebbe mai ren­
dere conto al Parlamento dei veri ed effettivi 
risultati ottenuti dall’esercizio di un Bilancio, 
fuorché in quei modi che sono stabiliti per 
legge. Ora, noi sappiamo, che in due modi si 
presentano questi conti al Parlamento : uno è 
quello che si rende nel momento in cui si de­
pone il Bilancio definitivo, voglio dire la Si­
tuazione del Tesoro; l ’altro, e molto più atten­
dibile, è il resoconto amministrativo che porta 
con sè l ’approvazione della Corte dei conti.

Quando il Parlamento abbia opportunità di 
vedere @ leggere entro i numeri delia situazione 
del Tesoro, e dei documenti che ne formano la 
parte sostanziale, o meglio ancora, allorquando 
abbia potuto esaminare il rendiconto ammini­
strativo, potrà da senno formarsi un giudizio 
vero e positivo sopra i fatti ed i risultati delia 
gestione propria di quell’ anno; ma, sia pure 
grande la fiducia che si debba collocare nella 
parola di un Ministro, è cosa sempre perico­
losa discutere sulla base di un documento ir­
regolare e non conosciuto, mentre a ragion 
veduta si potrebbero forse conoscere e mettere
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in rilievo i motivi di fallaci ed err()nei apprez­
zamenti.

Così, a dirne una, non basta affermare, se­
condo Fesposizione, che un’entrata sia accer­
tata, perchè si debba ritenere esigib ile, come 
avviene, ad esempio, degli otto o nove milioni 
che rappresentano gli interessi delle obbliga­
zioni romane. Di questi crediti, che sono in 
realtà dei veri non v a lo r i ne abbiamo di molti 
nei nostri Bilanci, e me lo prova il discorso 
fatto oggi dal sig. Ministro, il quale ha detto 
che si sono annullati e mandati fra le quote 
inesigibili molti crediti del Tesoro ; locchè, per 
dirlo di passaggio, costituisce la riprova, che 
io aveva perfettamente ragione, quando nello 
scorso estate -metteva in avvertenza il Senato, 
che non si doveva fare assegnamento sovra molte 
delle attività arretrate, che figuravano nella Si­
tuazione del Tesoro. Sino a che adunque non 
siamo in grado di vedere almeno la situazione 
del 1879, e di sapere quanto si è riscosso ed è 
rimasto ad esigere, e ciò che sia veramente ri- 
scuotibile sui 'p roventi del 1879, il Parlamento 
non è licenziato, e non deve esporsi alla prova 
ed al pericolo di manifestare un giudizio arri­
schiato.

Sia pur vero tuttavia, che sia rimasta Fat­
tività di dieci milioni e mezzo: volete voi sa­
pere a quali condizioni avremmo noi ottenuto 
questo avanzo? Il metodo è molto semplice. 
Non si sono fatte  ̂ e si sono differite le spese 
che dovevano far carico alFesercizio 1879 ; e 
non teniamo conto dei debiti che rimangono a 
soddisfare. -

E qui, siccome io, allorquando affermo qual­
che cosa, ho Fabitudine di venire innanzi coi 
fatti, mi appresto a render conto delle mie 
affermazioni.

Nella seduta di ieri Fonorevole Ministro pre­
vedendo F obbiezione che altri gii avrebbe 
mosso, vi diceva, che in realtà non si erano 
fatte tutte le spese che egli stesso voleva im­
porre sul Bilancio del 1879. Secondo Fonore­
vole Magliani, la spesa lasciata fuori Bilancio 
ascendeva a 19 milioni, e per contro, soli 11 
erano stati spesi; cosicché a soli 8 milioni ascen­
devano gli impegni, che non si erano effetti­
vamente tenuti.

Cominciamo dai tener conto di questo fatto 
confessato dai Ministro, il quale vi rivela che 
sono rimasti disponibili dieci milioni e mezzo,

a patto di differire e rimandare al tempo di poi 
tanti impegni che rispondono ad otto milioni. 
Ma la verità è q-uesta, che Fonorevole Ministro 
è stato tratto in errore, ed in gravissimo errore. 
Se egli è molto più felice di me, che sono ob­
bligato a prepararmi tutti i miei numeri, in 
compenso posso qualche volta essere più esatto 
di lui, che può ricorrere all’opera ed al soccorso 
di altrui. Ecco dunque come vanno le cose. 
Nella elaborata esposizione del 4 maggio, il 
Ministro Magliani parlava infatti di quei 19 mi­
lioni, che sono più propriamente 19,895,610 49...

M M S  TRO BjiììjlS FIMNZS. Cifra tonda.
Senatore SASAOGO, R ela tore ... Yeramente la 

cifra tonda sarebbe di venti, mi pare, ma questo 
vuol dire nulla. Sì piuttosto, a queeta prima 
partita di spese si deve aggiungere l’altra che 
vien dopo, la quale contempla gli impegni di­
pendenti dai progetti di legge che il Ministro 
diceva di avere in vista, che dovevano con­
durre aduna spesa di 3,500,000 lire; e siccome 
questi impegni erano egualmente valutati nel­
l’esposizione dell’onorevole Magliani, e portati 
a ca-rico dei 1879, i 19 milioni di cui ha par­
lato il Ministro ascendono dunque in realtà a lire 
23,395,610 49.

Ora, 0 Signori, volete sapere quanto real­
mente si è speso, e conseguentemente quanto 
è rimasto a carico degli esercizi seguenti? Io 
mi sono fatto i conti, credo di non aver sba­
gliato; ma se errore vi fosse, sono pronto a 
riconoscerlo, perchè la verità sta sempre avanti 
tutto : ebbene, la spesa effettiva od impegnata 
fu di sole lire 6,688,737 65, talché gli impegni 
minori di quelli previsti arrivano non ad otto 
milioni, sibbene a lire 16,706,872 84; somma 
questa, che ad eccezione di un milione e mezzo 
lucrato a danno della povera Firenze, perchè la 
legge del sussidio usci fuori in luglio e non in 
giugno, verrà ad aggravare i Bilanci degli anni 
venturi. Ecco, come s’ è giunti a creare un 
avanzo !

E qui, io sono spiacente di doverlo dire al 
signor Ministro della Guerra, ma la realtà delle 
cose è questa, che a comporre tutta questa 
somma vi entrano in Principal modo le spese 
militari, le quali furono quasi tutte dimenticate. 
Invece di tredici milioni e mezzo che si vole­
vano impegnare a carico del 1879 per spese 
militari, il Bilancio dell’anno fu aggravato sol­
tanto di una spesa di lire 3,840,000, talché la
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spesa elfettiva risultò di iiì-(‘ 9,660,000 in ìdciio 
della somma che era stata promessa.

Ed io penso di dover tanto più notare questo 
fatto, in quanto che colla stessa esposizione 
finanziaria il Ministro prometteva., che nel 1880 
avrebbe destinato la bella somma di 29,950,000 
lire per spese militari; ed invece iì Bilancio di 
quesfaiino segna una spesa di lire 9,330,000, 
che aggiunta a quella promessa e non ancora 
approvcita di lire 10,400,000 costituisce un to­
tale ipotetico di lire 19,730,000: cosicché ab­
biamo un altro contingente di lire 9,570,000 
da aggiungere a quello del 1879, ed in due 
anni si arriverebbe sempre ad una somma di 
lire 19,230,000 che si volevano destinare per 
far fronte a spese militari straordinarie, le quali 
rimasero sulla carta per tornare necessaria­
mente sui Bilanci degli anni avvenire.

Questa è la migliore delle ipotesi che si possa 
fare. Però io sono costretto a soggiungere, che 
oggi ancora ho inteso una frase, la quale deve 
mettere in suiravviso, che le nuove promesse 
potrebbero e, qualora si approvasse questo di­
segno di legge, dovrebbero forse fallire alla 
prova dei fatti.

Ed invero Fon. Ministro delie Finanze parlando 
delle spese fuori 'Bilancio, si affrettò a dire, 
che non bisognava tenerne gran conto, poiché 
il Parlamento era tuttavia libero di prendere a 
tal riguardo quelle risoluzioni che si troveranno 
opportune. Egli stimò bensì di aggiungere qual­
che parola in favore delle spese militari; ma 
siccome una terza parte delle spese fuori Bi­
lancio contempla certi servizi che formano il 
soggetto di progetti di legge deliberati in questi 
giorni daiFaltro ramo del Parlamento, e le spese 
militari che sono egualmente in progetto formano 
più di due terze parti della rimanente somma 
che figura nel quadro degli impegni non tradotti 
ancora in arucoli di Bilancio, nasce involon­
tario il dubbio che, per necessità di cose, il 
Ministro non debba cedere davanti a nuovi 
ostacoli, e non si riesca neanche ad ottenere, 
che nell’anno 1880 vengano discussi ed appro­
vati i nuovi disegni di legge per le spese stra­
ordinarie militari.

Non può certamente capire nella mia mente 
il più lontano dubbio, che sarebbe 'per ogni 
verso temerario, intorno alla sincerità delie in­
tenzioni di tutto il Ministero, e rispetto singo- 
iarmentele jiatriottiche sollecitudini delFon. Mi­

nistro della Guerra; come niuno ha mai posto 
in dubbio, che Foiiorevole Senatore Mazè de la 
Roclie siasi, prima di lui, strenuamente ado­
perato per ottenereFadempimento delle ricevute 
promesse. Ma i fatti stanno, quali ho avuto 
Fonore di esporli, ed in presenza di questi fatti, 
che contrastano,colle migliori iuteiizioni, il Se­
nato ha compreso perfettamente, . ed ha mo­
strato chiaramoìite di partecipare alle patriot­
tiche angoscie delFonorevole generale Bmzzo, 
quand’ egli con vibrata parola esponeva il ti­
more, che Fapprovazìone del presente disegno 
di legge potesse riuscire fatale ai grandi inte­
ressi della difesa nazionale.

Sarà una fatalità, se volete, sarà una fata­
lità, lo ammetto, a cui sia straniera la volontà 
degli uomini che seggono su quei banchi (ac­
cenna i l  banco dei M in is tr i)^  i quali sono col­
locati tro|)po aito nella stima universale, perchè 
alcuno possa osare di mettere in sospetto le 
loro nobili e patriottiche intenzioni ; ma il sen­
timento della verità costringe a mettere in ri­
lievo questo fatto singolare, che appena entrò 
in campo questa mahiugiirata questione del 
macinato, si manifestarono gli indugi, che si 
lamentano oggi più che mai, nelle delibera­
zioni che occorre di prendere per la sicurezza 
e la difesa della patria.

Questa condizione di cose affligge noi, ed af­
fligge la parte migliore del paese. Imperciocché 
dietro di voi, o Signori Ministri, possono sor­
gere, e spuntano già suIForizzoiite politico altri 
iiorniiii, i quali speculeranno sul malcontento 
del popolo per mandare ad effetto i loro pravi 
disegni {B ra co ! da m olte  'p a rti).

Ho detto, 0 Signori [M ov im en to  a ttenzione), 
che non teniamo il dovuto conto dei debiti che- 
dobbiamo soddisfare.

A questo riguardo, avrei desiderato che il 
signor Ministro delle Finanze, il quale si è tanto 
compiaciuto questa volta, e lo, ha fatto sempre 
con temperato e cortese linguaggio di cui cor­
dialmente lo ringrazio, di esaminare e discutere 
le parti x)rincipali della Relazione che ho avuto 
l’onore di dettare in nom'e delFUfficio Centrale, 
si fosse arrestato innanzi alFosservazione che 
mi è avvenuto di fare sopra gli impegni della 
finanza che non sono conosciuti, e sono più 
spesso dissimulati, ed avvolti nel nome e sotto 
la corteccia di giudizi di liquidazione. Molte e 
gravi sono le pendenze di questa natura che
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aspettano ima soluzione, e rufficio Centrale 
avrebbe desiderato di udire qualche parola, che 
rassicurasse il Senato contro i pericoli di deci­
sioni che potessero riescire di grave danno alle 
finanze dello Stato.

È invece avvenuto, che alcun tempo di poi 
che io aveva dettale queste parole, le quali 
non ho scritte certamente senza le mie buone 
ra.g-ioni, Tonor. Deputato Grimaldi, predecessore 
deirattuale Ministro delle Finanze, parlò in Ca­
tanzaro di una passività di 26 milioni, se non erro, 
che probabilmente faranno carico al Bilancio 
dello Stato, in conseguenza di cause pendenti 
avanti i Tribunali, e di altri giudizi di ordine 
amministrativo.

Io non ho letto questo discorso deirex-Ministro 
di Finanze, ma sembra proprio che egli abbia ac­
cennato ad impegni molto gravi che devono ri­
chiamare Fattenzione del Parlamento; e siccome 
Foiiorevoìe Grimaldi non può aver parlato con 
leggerezza di cose che per cagione di ufficio 
ha dovuto conoscere meglio di ogni altro, con­
fesso al Senato che io mi attendeva dall’ono­
revole Ministro delle Finanze qualche spiega­
zione, che servisse a mettere in pace l’animo 
nostro sulle conseguenze di codeste rivelazioni, 
che sono diventate di pubblica ragione.

L’onorevole Ministro delle Finanze ha stimato 
tuttavia di osservare su di ciò il più allo si­
lenzio : onde io mi veggo chiamato a spiegare 
quella frase della mia Relazione che ho citato 
pur dianzi, e devo portare a cognizione del 
Senato certi fatti che ho avuto opportunità di 
sapere, acciocché ne prenda nota, e possano 
servire di salutare avvertimento.

Cito prima di tutto una sentenza emanata 
dauiia Corte d’appello nella causa Connestabile, 
in cui le Finanze dello Stato furono condan­
nate nello scorso anno al pagamento di otto­
cento mila lire. Ho voluto pronunciare il nome, 
affinchè il signor Ministro possa pigliare cogni­
zione del fatto, e correggermi se fossi caduto 
in errore ; del che io non mi dorrei, se dovesse 
risultarne che la Finanza non fosse realmente 
chiamata a pagare queste passività arretrate.
' In altro giudizio che verte coi signori Pal­

lavicini e Rusconi, intervenne pure una sen­
tenza di condanna contro le Finanze per lire 
1,226,328 29; ma questa causa venne recata 
dalle Finanze avanti alia Corte di cassazione 
di Roma, che dovrà decidere in ultima istanza.

Credo però di non essere indiscreto, e dir cosa 
che non debba dispiacere all’onorevole Ministro 
delle Finanze, se aggiungo che egli conosce 
perfettamente l’ esistenza di questa contesa, 
poiché mi risulta che, quand’esso teneva il [ìor- 

®tafogiio delle Finanze sotto F Am mini s trazione 
Depretis, si era lodevolmente adoperato per ve­
nire ad una ragionevole ed equa transazione 
coi creditori.

Ve n’ ha infine una terza, che condanna lo 
Stato al pagamento di lire 2,620,995 21 verso 
il felicissimo Municipio di Cagliari, il quale si 
procacciò il titolo esecutivo ond’essere soddi­
sfatto del credito che gii venne aggiudicato 
dalla Corte di appello di quella Città, siccome 
esso ne aveva il diritto. Però questa sentenza 
fu denunciata e pende avanti la Cassazione di 
Roma, ed il Municipio di Cagliari consentì, da 
ciò che pare, a sospendere l’esecuzione dei pre­
cetto ingiuntivo, fino a quando la Corte di cas­
sazione abbia pronunciato la sua finale decisione.

Siccome vede il Senato, la Finanza si trova 
sotto il peso di tre condanne per una somma 
di cinque milioni all’ incirca, Fiina delle quali 
è divenuta esecutoria; ed è altrettanto certo 
che si trova impigliata in un pelago di altre 
liti, quelle ad esempio coi Comuni di Toscana, 
per le quali sono intervenute molte decisioni 
contrarie all’ interesse dello Stato. Or io vorrei 
bene, e di gran cuore mi auguro, che la vit­
toria sorrida in ultima istanza allo Stato, ma 
davanti ad una condizione di cose che non è 
la più seducente, poiché si tratta di sentenze 
divenute esecutorie, non so concepire come si 
possa, con un semplice sguardo alla situazione 
di cassa, considerare come assodato un avanzo 
di Bilancio, mentre può avvenire che tutta la 
somma che costituisce la differenza fra l'en­
trata e la spesa non basti ancora a co])rire 
tutti questi, debiti tuttora latenti.

Più tardi udrete che bisogna essere prepa­
rati a maggiori eventualità in consegueuza di 
altre e più gravi controversie. Ma in questo 
momento io devo portare a cognizione del Se­
nato un fatto di diversa natura, onde potrà 
giudicare se allo stato attuale delle cose si 
possa affermare sul serio che l’esercizio del 1879 
abbia lasciato dietro di sé un soprappiù del­
l’entrata sopra la spesa: quante volte, ben 
s’ intende, piaccia portare in conto le passività 
non ancora liquidate.
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Nella seduta del 21 giiiguo 1879 io ebbi 
Fonore di recare a notizia del Senato, che in 
base al conto consuntivo delFosercizio 1878, ap­
provato dalla Società delle ferrovie meridionali 
nel giorno 5 delio stesso mese, e divulgato al­
lora per mezzo della stampa, le spese ordinarie 
e straordinarie dell’esercizio delle strade fer­
rate calabro-siciile si erano elevate nel 1t878 
oltre alla cifra complessiva di 14 milioni, con­
tro un’ entrata di 7 milioni e mezzo all’ in­
circa, talché la spesa aveva superato di 6 mi­
lioni e mezzo l’entrata. Ponendo mente imper- 
tanto agli stanziamenti del nostro Bilancio dello 
stesso anno, ed odia situazione del Tesoro al 31 
dicembre 1878, per sapere qual fosse la somma 
disponibile per coprire il debito dello Stato in 
relazione a questo servizio, mi sono convinto 
che sebbene allo stanziamento del Bilancio si 
fossero aggiunti quasi 2 milioni per soddisfare 
il debito arretrato, rimaneva imv sempre allo 
scoperto la piccolezza di cinque milioni a ca­
rico dello Srato, senza un corrispondente stan­
ziamento di Bilancio!

La mia osservazione non vemie allora con­
traddetta dal Ministro dei Lavori Pubblici ; ma. 
più tardi, vale a dire qualche mese addietro, 
è uscita liiori la Relazione annuale, pubblicata 
per cura del Governo, sulla condizione delle 
strade ferrate italiane per l’anno 1878, la quale 
mi ha insegnato., che al fluire del 1878, per 
solo importo delle spese di manutenzione straor­
dinaria delie ferrovie calabro-sicule, lo Stato 
era rimasto in debito di tre milioni ed un terzo. 
Però la Relazione stessa aggiunge, che un’altra 
parte del debito, fino a concorrenza, di un mi­
lione e due terzi, venne estinta coi fondi dei 1879; 
cosicché ritorna appunto qu.el debito di cinque 
milioni, del quale io aveva tenuto discorso nella 
seduta del 21 giugno 1879.

Ora, il debito del 1878 non venne punto 
estinto, ma è salito più alto nel corso del 1879, 
attesoché << molti ed importanti, dice la Rela­
zione, sono i lavori che ancora si richiedono 
pel consolidamento ed il completamento delle 
ieiTovie del primo periodo: a questi però viene 
provveduto a misura del bisogno, per mezzo 
della Società esercente  ̂ che già provvede alla 
esecuzione degli altri lavori di miglioramento 
e delì’ordinaria, e straordinaria manutenzione 
delle ferrovie di che si tratta ».

Di qui doveva avvenire, ed è avvenuto ap­

punto, che lina parte considerevole di questi 
ìa^mri è stata compiuta nel 1879, e parte per 
questi lavori, parte per le spese d’ esercizio^ il 
debito dello Stato, se io sono bene informato 
- e credo di esserlo - rasenta, fra capitale ed 
interessi, la bella somma di 10 milioni.

Io so bene che quando si dicono queste cose, 
si suole rispondere che questo o quest’altro cre­
dito non è ancora liquidato, ed occorre tuttavia 
di rivedere le partite. Ne abbiamo molte, se non 
erro, di queste liquidazioni pendenti: quella 
principalmente, che si trascina da lungo tempo 
colFaiitica Società dell’Alta Italia, la quale do­
manda molte decine di milioni, e potrebbe un 
bei giorno cadere sulle spalle delle Finanze 
sotto forma di debito perpetuo e di nuove passi­
vità di Bilancio in quanto si tratta d’ impegni 
arretrati che riflettono Fesercizio ferroviario. Ma 
questa non è risposta che basti a toglier di mezzo 
resistenza di tante passività arretrate; e sic­
come tutti i nodi vengono al pettine, io domando 

! un po’, se prima di affermare Fesistenza di un 
avanzo di parecchi milioni, non ci dobbiamo 
preoccupare altresi di una passività confessata, 
quale è questa che tiene lo St£ito verso la So­
cietà delle ferrovie meridionali, in relazione 
alle opere compiute ed all’ esercizio delle strade 
ferrate calabro-sicule, che risale ai precedenti 
esercizi.

Dopo ciò, io comprendo che altri si lasci ab­
bagliare dall’annunzio di tanto denaro che si 
è trovato in cassa, e creda a sua posta che 
siamo entrati nell’èra degli avanzi di Bilancio. 
Io no certamente, perchè non credo nè devo 
credere agli avanzi di questa natura, finché non 
conosco se le entrate accertate si possano real­
mente riscuotere, e siamo davvero in corrente 
colle spese; e quando considero che abbiamo 
un cumulo di passività arretrate, che non figu­
rano nei conti delle spese, di fronte ad un 
avanzo che si è ottenuto mediante creazione 
di un debito perpetuo, e rinviando agli anni 
avvenire l’attuazione dei provvedimenti d’ inte­
resse nazionale, io chieggo a me stesso, chiedo 
a voi, onorevoli Colleghi, se si possa affermare 
sul serio, che la gestione dell’anno 1879 abbia 
lasciato dietro dì sè quell’avanzo di 18 milioni 
che fu annunziato ai Parlamento, comperato .a 
tali condizioni che nessun padre di famiglia sa­
prebbe mai accettare.

Al postutto, 0 Signori, se sono rimasti ma­
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terialmente in cassa alquanti milioni, e Governo 
e Parlamento trovarono modo di accordarsi nel 
santo pensiero di provvedere alla sorte delie 
dassi lavoratrici, ed allargare la mano per la 
esecuzione di tante opere pubbliche in tutte le 
parti del Regno nei corso di questo durissimo 
inverno, a chi, se si vuole esser giusti ed im̂  
parziali, a chi principalmente spetta il merito 
e la lode del ricordato provvedimento? Egli è 
il Senato dei Regno che vuole esserne partico­
larmente ringraziato, avvegnaché la parte mi­
gliore del denaro rimasto in cassa proviene 
dalia tassa del macino, ossia da quella parte 
della tassa che il Governo intendeva abband-O- 
nare, ed il Senato ha voluto col suo voto del 
24 giugno che venisse conservata.

Questa è verità, e sta bene che il paese la 
conosca e la sappia. (Bene).

Lasciamo adunque in pace una buona volta 
questo passato, che oggirnai non è più in po­
ter nostro, e guardiamoci dalla tentazione di 
credere che resistenza di molto o poco denaro 
in cassa rappresenti un civanzo effettivo di Bi­
lancio. No! noi non abbiamo avuto mai im 
avanzo vero e sicaro di Bilancio, poiché le 200 
e le 600 mila lire, che costituiscono Favanzo 
officiale degli anni 1877 e 1878, sono assoluta­
mente fittizie, e subordinate alla contrattazione 
di grossi debiti perpetui per soddisfare le spese 
ed assicurare la riscossione delie entrate ordi­
narie; e quando, a confessione del Ministro 
delle Finanze, si deve detrarre da questi avanzi 
una somma di tanto rilievo, coni’ è quella che 
ho indicato pur dianzi, che sale almeno a sette 
milioni e mezzo di lire, è facii cosa il conclu­
dere che, guardando le cose nella loro realtà, 
gli esercizi degli anni anteriori si soii sempre 
chiusi con un notevole disavanzo, che più tardi 
si accresce, secondo la misura dei crediti che 
dopo alcuni anni mandiamo ad inscrivere fra le 
quote inesigibili de’ trascorsi esercizi.

L’onor. Ministro delle Finanze, con quella 
grande competenza che gli appartiene, potrà, 
come ha cercato di fare rispondendo all’onor. 
Digny, portare lo studio della questione sovra 
un terreno più aito ed elevato, nei quale io non 
potrei seguirlo, pienamente consapevole di non 
poter competere con lui, che possiede maggior 
copia di elementi per giudicare del migliora­
mento progressivo e costante del nostro Bilancio.

Io parlo un linguaggio molto più modesto, e

m’ ingegno di raccontare i fatti nella loro nu­
dità, senza vestirli con formole scientifiche che 
impediscono molte volte di scernere il vero.

Ed i fatti dicono abbastanza, dicono anzi 
chiaramente, che oggi più che mai si deve far 
tesoro di quell’aurea sentenza professata dal 
Ministro Magliani, ed opporlunamentc ricor­
data dalFonorevole De Cesare, secoli ilo la quale 
un Governo prudente non deve rinimciare ad 
alcuna delle sue entrade, fino a che per certi 
segni e replicate prove non è dimostrato, che 
per molti anni si sono ottenuti cosi larghi 
avanzi da poter con sicurezza abbandonare 
una parte dei proventi pubblici, senza fallire ai 
precetti della prudenza e della fredda ragione.

Vengo adesso all’esame della legge.
Io dubito, 0 Signori, che mai una questione 

cosi grave, come è codesta, sia stata trattata, 
con altrettanta leggerezza, e sto per dire, con 
eguale perfìdia, fuori delie Aule dei Parla­
mento .

Perchè un Ministro abilissimo ha saputo im­
maginare un progetto di Bilancio, nel quale le 
entrate si pareggiano in apparenza colia spesa, 
a malgrado che dalle attività siasi sottratto il 
montare di una ottava parte della tassa ui ma­
cinazione sul grano, è stato detto da uomini i 
quali si presentano in veste di pubblicisti e di 
uomini seri, che il Senato dovrebbe senza ulte­
riori indagini adagiarsi ad approvare il primo ar­
ticolo del progetto, che involge il concetto del­
l’abolizione, non più dell’ ottava, ma si |)iuttosto 
della quarta parte della tassa di macinazione.

Non franca veramente la spesa, mi pare, di 
rispondere a questa maniera di ragrionamento ; 
quasi che dal fatto che le cifre, disposte più o 
meno abiiriiente negli stati di prima previsione, 
che di Bilanci non hanno neppure il nome, si 
possano dedurre gli elementi eli un Scino giudizio 
intorno alle condizioni della pubblica finanza ; e 
dai fatto, che per virtù di contingenze artinziali 
il Bilancio di qiiest’anho, se vorremo chiamarlo 
con questo nome, arrivi a soijportare impune­
mente la perdita di 7 milioni e mezzo all’ in­
circa, si debba concludere che si può tranquil­
lamente, e proprio di cuore leggiero, approvare 
un provvedimento che condurrà alla perdita di 
15 milioni nei 1881, e di 55, o forse più nel­
l’anno 1884.

Fosse pur vero, che il Bilancio di quest’anno 
si presentasse sotto un aspetto così lusinghiero
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quale ci venne dipìnto dal Ministro delle Fi­
nanze, il Senato non potrebbe in vermi caso 
sottrarsi al dovere di sottoporre ad attento e 
scrupoloso esame le ultime conseguenze di que­
sto provvedimento, die deve esercitare la mas­
sima influenza sui Bilanci avvenire.

Ma, di grazia, Fabbiamo noi questo Bilancio 
che dia norma ed imprima un sicuro indirizzo 
alle nostre deliberazioni?

Il quesito ed il dubbio non giungono nuovi 
al Senato. Altri oratori ne hanno discorso prima 
di me, ma io sento il dovere di toccare a mia 
volta il grave argomento.

In realtà, niuno può dire che esista questo Bi­
lancio. Noi abbiamo semplicemente uno schema 
di Bilancio preparato dai Ministero, il quale non 
è neaiico più quello, ed è molto diverso dallo 
schema presentato dalla precedente Ammini­
strazione.

Ora io credo, che discorrere di Bilancio noi 
non possiamo, se prima questo Bilancio non è 
esaminaio e discusso dalla Camera elettiva, e 
sottoposto in appresso ai giudizio ed alle de­
liberazioni del Senato.

A noi il diritto di controllare e sindacare, 
non quello di determinare la situazione finan­
ziària del paese, quella intendo dire che sca­
turisce daU’esame particolareggiato di un Bi­
lancio : e fino a che questo Bilancio non è ap­
provato, nessun Ministro delle Finanze può af­
fermare che si può abbandonare con sicurezza 
questa o quelFaltra parte delle pubbliche en­
trate ; e tanto meno-potrebbe crederlo il Senato, 
ed esporre sovra di ciò il proprio avviso, fino 
a che la Camera elettiva non abbia pronun­
ciato quel giudizio che più direttamente le ap­
partiene.

A fior di logica, adunque, e iierchè manca 
affatto qualunque ragione d’urgenza, giacché 
la proposta riduzione di tassa non dovrebbe 
operare fuorché dal 1° luglio in appresso, io 
dovrei pregare il Senato che gli piacesse so­
spendere ogni discussione intorno al presente di­
segno di legge, finché la Camera elettiva usando 
delie alte sue attribuzioni, e penetrando, se oc­
corra, nelle recondite ragioni della crisi mi­
nisteriale recentemente avvenuta, abbia avuto 
opportunità di spiegare il suo giudizio sopra 
la situazione finanziaria del paese.

E forse avrei dovuto farlo con più forte ra­
gione, dappoiché rex-Ministro delle Finanze,

il quale aveva presentato e vinto appresso la 
Camera elettiva quel progetto di legge che oggi 
discutiamo, confessava più tardi il suo errore in 
cospetto del paese, che gii terrà conto della sua 
onesta ® patriottica condotta ; èd il Senato non 
può aver dimenticato, mi conceda l’ illustre Presi­
dente del Consiglio che io lo dica, che fu savio 
ed alla patria utilissimo lo attendere, quando dal 
banchetto di Pavia partiva l’annunzio di quel 
bel gruzzolo di milioni, dei quali più tardi fa­
ceva tavola rasa quel Ministro che teneva il 
portafoglio delle Finanze sotto l’Amministra­
zione Deprelis, che siede di nuovo nell’attuaìe 
Gabinetto fra l’onor. Cairoti e l’onor. Depretis.

A malgrado tuttavia che il procedimento al 
quale fummo invitati non sia punto corretto, e 
siamo costretti a brancolare nell’ ignoto, noi 
abbiamo creduto che fosse oramai della dignità 
del Senato di accettare la discussione immediata 
di questo progetto di legge, poiché il Ministero 
ne aveva manifestato il più vivo ed intenso de­
siderio.

Noi non intendiamo affatto di m.enar buoni 
i ragionamenti e le deduzioni dell’onor. Mini­
stro delle Finanze, che diedero vita alle varia­
zioni del Bilancio, ma per amore di chiarezza 
abbiamo scelto il partito di accettare il nuovo 
schema di Bilancio come tema di discussione, 
di maniera che l’opera e lo studio del Relatore 
andranno piuttosto rivolti a mettere in evidenza 
alcuni fatti di maggiore importanza che chiari­
ranno la fragilità dei calcoli e delle previsioni 
del Governo, anziché debba attentarsi ad en­
trare nell’esame e nello studio particolareggiato 
del Bilancio.

Questo io non intendo fare, perchè non posso 
e non devo invadere le prerogative che spet­
tano all’altro ramo def Parlamento.

Difendo, e mi onoro di difendere le attribu­
zioni del Senato, che devono rimanere invio­
late; ma il Senato, che è un Corpo eminente­
mente conservatore, deve essere sollecito sovra - 
ogni cosa di rimanere in quegli stretti limiti 
che lo Statuto gli assegna.

Io non farò questo, perchè desidero, e voi 
tutti desiderate, che la discussione rimanga so­
pra un terreno impersonale ; e perchè il Se­
nato mi domanda ancora, più che non lo desideri 
io stesso, che la questione sia collocata in più 
alte e |)iù serene regioni. Noi faccio finalmente, 
perchè mi mancano gli elementi di una sana
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e sincera discussione, e per altro verso non 
mi sento proprio alcun bisogno di indagare, 
se si debba piuttosto prestar fede ai numeri 
presentati dalFon. Ministro Grimaldi, anziché 
ai numeri usciti fuori dall’agile e morbido in­
gegno dell’onorev. Ministro delle Finanze, per 
venire in questa sentenza, che pur troppo il 
momento non è ancora venuto, in cui il Par­
lamento possa diminuire le pubbliche gravezze 
senza portare il disordine nella pubblica finanza.

Voci. A domani.
Senatore SARACCO, R ela tore . Io sono agli or­

dini del Senato per continuare il mio discorso.
M olte  voci. A domani, a domani.
PRESIDENTE. L’on. Relatore proseguirà il suo 

discorso domani, nella seduta che si terrà alla 
solita ora con la continuazione dell’ordine del 
giorno di oggi.

La seduta è sciolta (ore 6).
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ALLBaATO M. 1

PROSPETTO GENERALE
degli accertamenti del Bilancio 1879, comparati colle preYisioni pel 1880.

Entrate ordinarie effettiTC, 
Spese id.

Entratejtraordinarie effettive . 
Spese id.

Spese id.

Movimento di capitali . .

Costruzioni di ferrovie . .

Entrate
Spésèj

j Entrite 
( Spese

TOTALE delle Entrate < ( Entrale.

Partite di îro Entrate, 
Spese .

TOTALE GENERALE .

1 PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
colle variazioni 

posteriori)
3

DIFFERENZE 
ttella previsione del 1880 

di fronte agli 
accertamenti del 1879

(col. 2-1)
4  ̂ .

PREVISIONI

1

ACCERTAMENTI

2

1,214,413,308 83 
1,097,707,046 19

1,221,111,605 60 
1,097,084,893 87

1,185,349,903 55 
1,109;731,386 26

—  35,761,702 05 
+  12,646,492 39

+  116,706,262 64 +  124,026,711 73
..j

+  75,618,517 29 —  48,408,194 44

7,098,487 94 
75,524,813 56

6,327;815 07 
76,320,995 38

20,981,792 82 
52,418,294 89

+  14,653,977 75 
—  23,902,700 49

—  68,426,325 62 —  69,993,180 31 —  31,436,502 07 +  38,556,678 24

1,221,511,796 77 
1,173,231,859 75

1,227,439,420 67 
1,173,405,889 25

1,206,331,696 37 
1,162,149,681 15

—  21,107,724 30
—  11,256,208 10

+  48,279,937 02 +  54,033,531 42 +  44,182,015 22 —  9,851,516 20

51,926,172 80 
76,087,372 38

78,752,989 96 
78,483,454 01

49,130,212 80 
76,194,554 10

—  29,622,777 16 
^  2,288,899 91

—  24,161,199 58 +  269,535 95 27,064,341 30 —  27,333,877 25

51,443,649 32 
52,122,066 60

51,515,710 »  
52,122,066 40

61.992.680 »
61.992.680 »

+  10,476,970 »  
+  9,870,613 4Ò

—  678,417 28 —  606,356 60 » +  606,356 60

. 1,324,881,618 89 

. 1,301,441,298 73
1,357,708,120 63 
1,304,011,409 86

1,317,454,589 17 
1,300,336,915 25

—  40,253,531 46
—  3,674,494 61

+  23,440,320 16 +  53,696,710 77 +  17,117,673 92 —  36,579,036 85

112.439.442 91
112.439.442 91

111.651.324 87
111.651.324 87

90.956.019 26
90.956.019 26

—  20,695,305 61
—  20,695,305 61

» » » »

1,437,321,061 80 
1,413,880,741 64

1,469,359,445 50 
1,415,662,734 73

1,408,410,608 43 
1,391,292,934 51

— 60,948,837 07
— 24,369,800 22

+  23,440,320 16 +  53,696,710 77(“) +  17,117,673 92 — 36,579,036 85

(a )  Tenuto conto delle naaggiori spese di L. 13,000,000 autorizzate colla legge 24 dicembre 1879, N. 5196, per lavori straordinari, 
l’avanzo del 1879 si riduce a L. 40,696,710 77.

( b )  Tenuto conto delle maggiori entrate, indicate nell’allegato N. 2, e delle maggiori spese, descritte neirallegato N. 4, dipendenti da 
progetti di legge in corso, il presunto avanzo pel 1880 si riduce a L. 3,104,618 19.
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1879

P R O S P E T T O  C O M P A R A T IV O  
de’ Capitoli della Entrata accertata per l’ anno 1879 e prevista pel 1880.

C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

Denominazione

A C C E R T A M E N T I 

del 1879

P R E V IS IO N I 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

D IFFE R E N ZE  

nella previsione 1880 

in confronto 

degli

accertamenti 1879

2
3

4

5

6

7

8

9
10
1 1

12
13

2
3

4

5

6 

7

9
10
11

12
13

TITOLO I.

E N T R A T A  O R D I N À R I A

CATEGORIA PRIMA. 

E n t r a t e  e f f e t t i v e

R ed d iti ]}a tr im on ia li dello S ta to.

Redditi di stabili ed altri capitali apparte­
nenti al Demanio dello Stato................

Proventi dei canali C a v o u r ....................
Interessi di titoli di credito e di azioni indu-

dustriali posseduti dal Tesoro................
Rendite di l3eni di Enti morali amministrati

dal Demanio dello Stato .....................
Ricupero di fìtti di parte dei locali addetti ai

servizi governativi............................
Interessi dovuti sui crediti delTAmministra-

zione del Tesoro .................................
Prodotto delTamministrazione dei beni devo­

luti al Demanio nazionale in forza delle 
Leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867 . .

Interessi sul prezzo o parte del prezzo dei 
beni provenienti dall’Asse ecclesiastico .

CONTRIBUTI.

Im poste d ire tte .

Imposta sui fondi rustici . . . . .
Imposta sui fabbricati....................
Imposta sui redditi di ricchezza mobile

Tasse sug li a ffa ri.

Tassa sulle successioni. . . . .
Tassa sui redditi delle manimorte .

Da riporta rs i

9,911,275 87 
2,349,909 70

10,413,957 49

929,883 34

405,320 45

195,000 »

4,270,155 07 

7,600,802 32

36,076,304 24

123,974,116 41 
61,440,122 71 

177,109,647 45

362,523,886 57

25,899,921 22 
6,307,229 78

32,207,151 »

8,036,820 87 
2,647,952 47

10,554,229 76

931,476 »

405,320 45

1.185.000 »

3.225.000 »

7.500.000 »

34,485,799 55

123,820,000 » 
61,825,000 » 

175,355,764 52

— 1,874,455 » 
+  298,042 77

+  140,272 27

4- 1,592 66

»

+  990,000 »

- 1,045,155 07

- 100,802.32

1,590,504 69

361,000,764 52

6̂ ,000,000 »
5,970,300 »

31,970,300 »

■ 154,116 41
+  384,877 29
— 1,753,882 93

1,523,122 05

+  100,078 78
-- 336,929 78

236,851 »
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C A P I T O L I  DE I  B I L A N C I
ACCERTAMENTI 

del 1879

4

PREVISIONI 

pel 1880

{Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

DIFFERENZE 
aella'previsione 1880 

in confronto 
degli

accertamenti [1879 

6
1879

1
1880

2
Denominazione

R i'porto . . . 32,207,151 » 31,970,300 » — 236,851 »

14 14 Tassa sulle Società commerciali ed industriali
ed altri Istituti di credito . . . . . . 4,699,342 94 4,400,000 » — 299,342 94

15 15 Tassa di registro . ‘ ................................. 53,023,388 63 52,200,000 » — 823,388 63
16 16 Tasse ipotecarie..................................... 4,983,388 58 5,050,000 » +  66,611 42
17 17 Carta bollata e b o l l o .................................... 39,499,572 05 39,500,000 » 4 - 427 95
18 18 Concessioni diverse governative . . . . 4,662,145 03 4,600,000 » —  62,145 03
19 19 Tassa sul prodotto del movimento a grande

e piccola velocità sulle ferrovie . . . . 13,625,200 32 13,350,000 » —  275,200 32
20 20 Diritti delle legazioni e dei consolati all’ e-

stero ............................................................. 955,613 94 1,060,000 » -f 104,386 06

153,655,802 49 152,130,300 » —  1,525,502 49

Tasse d i consumo.

21 21 Tassa sulla macinazione dei cereali . . . 71,588,150 10 59,000,000 » -12,588,150 10
22 22 Tassa sulla fabbricazione degli alcool, della

birra, delle acque gazose, delle polveri da
fuoco e della cicoria preparata . . . . 3,616,907 43 4,725,000 » +  1,108,092 57

23 » Tassa sulla fabbricazione e raffinazione degli
zuccheri............................................. 6,524,435 93 » — 6,524,435 93

24 23 Dogane e diritti marittimi........................ 133,952,638 62 120,500,000 » -13,452,638 62
25 24 Dazi interni di consumo......................... 69,702,584 09 69,634,757 » — 67,827 09
26 25 Tabacchi . . . .  ............................. 105,924,570 » 110,545,000 » 4,620,430 »
27 26 Sali ...................................................... 80,245,856 33 81,500,000 » +  1,254,143 67

471,555,142 50 445,904,757 » -25,650,385 50

Tasse diverse.

28 27 Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni . . 3,800,000 » 3,800,000 » »
29 28 Multe e pene pecuniarie relative alla riscos-

sione delle imposte............................ 2,423 76 2,000 » — 423 76
30 29 Lotto................ .................................... 67,266,539 02 69,000,000 » +  1,733,460 98

71,068,962 78 72,802,000 » +  1,733,037 22

P ro v e n ti d i se rv iz i ‘p u bb lic i.

31 30 Poste ..................................................... 26,921,021 19 28,200,000 » +  1,278,978 81
32 31 Telegrafi ..................................... .. 9,359,016 77 8,797,550 » — 561,466 77
33 32 Proventi delle strade ferrate di proprietà

dello Stato ......................................... 39,000,000 » 36,356,900 » — 2,643,100 »
34 33 Proventi delle cancellerie giudiziarie . . . 6,089,937 » 6,200,000 » +  110,063 »
35 34 Tasse e proventi vari riscossi dagli agenti

demaniali............................................ 3,109,978 47 3,022,000 » — 87,978 47
36 35 Diritti di verificazione dei pesi e delle misure 1,533,632 05 1,550,000 » +  16,367 95
37 36 Diritti ed emolumenti catastali................ 1,072,241 28 1,500,000 » +  427,758 72
38 37 Saggio e garanzia dei metalli preziosi . . 119,412 10 120,000 » - j -  587 90
39 38 Proventi eventuali delle zecche................ 329,405 » 50,000 » — 279,405 »

Da r ip o r ta rs i . . . 87,534,643 86 85,796,450 » — 1,738,193 86
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

I8?9
1

18801
2

Denominazione
3

ACCERTAM ENTI 

del 1879

PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

DIFFERENZE 

nella previsione 1880 

in confronto 

degli

accertaitìenti 1879 
6

41

42
43 
»

44

45

46
47

48
49

50

51

52

53

R ip o rto  .

39 Tassa di entrata nei musei, nelle gallerie di 
belle arti e begli scavi archeologici .

40 Canone della Gazzetta Ufficiale del regno_ e
prodotto del supplemento ai fogli periodici 
provinciali per gli annunzi amministrativi 
e giudiziari....................................

41 Multe inflitte dalle autorità giudiziarie. .
42 Proventi delle carceri.................... ...
43 Introiti sanitari................................
44 Proventi degli stabilimen1/i di reclusione mi­

litare .............................................
45 Annualità a carico di società e stabilimenti 

industriali diversi per le spese di sorve­
glianzaamministrativa per parte del Governo

R im bors i e concorsi nelle sjwse.

46 Contributo di diversi per spese telegrafiche.
47 Ricupero di spese anticipate dalla direzione

generale delle imposte dirette per volture 
catastali fatte d’ ufficio........................

48' Ricupero di spese di giustizia e di coazione
49 Ricupero di spese di perizia per la tassa sul 

macinato ai sensi dell’articolo 18 del testo 
di legge approvato col regio decreto 13 
settembre 1874, n° 2056 e di quelle per 
lavori di riduzione dei mulini a sensi del- 
r articolo 165 del regolamento approvato 
col regio decreto 13 settembre suddetto, 
n° 2057 . . . . . . . . . . . .

50 Rimborsi e concorsi nelle spese di stipendi 
ed altre spese ordinarie pagate a carico del 
bilancio dello Stato . . . . . . . .

51 Ricupero di spese anticipate dalla Direzione 
generale delle imposte dirette per effetto 
delle eseguite operazioni d’ identificazione 
dei beni devoluti per legge al Demanio .

52 Rimborso dal fondo per il culto del 5 per 
cento per la spesa d’amministrazione dei 
canoni, censi e livelli al medesimo asse­
gnati dall’art. 2 della legge 15 agosto 1867

53 Entrate_ eventuali per reintegrazioni di fondi
nel bilancio passivo............................

E n tra te  diverse.

54 Quota devoluta al Tesoro dello Stato sui pro­
fitti netti annuali della Cassa dei depositi 
e prestiti.................................... .... ,

87,534,643 86

231,103 30

650,482 62 
1,557,836 50 
3,662,692 11

60,000 »

220,000 »

93,916,758 39

304,509 15

17,468 03 
494,527 58

Da riporta rs i

85,796,450 »

250.000 »

720.000 » 
1,606,000 » 
3,850,000 »

577,900 »

60,000 »

220 .0 0 0  »

1,738,193 86 

+  18,896 70

4- 69,517 38
+  48,163 50
-j- 187,307 89
- f 577,900 »

93,080,350 »

313.000 »

10 ,0 0 0  »
554.000 »

11,653 03 40,000 » +  28,346 97

14,945,218 38 14,854,432 48 — 90,785 90

300,000 » 800,000 » +  500,000 »

140,000 » 140,000 » »

2,585,143 31 1,500,000 » — 1,085,143 31

18,798,519 48 18,211,432 48 — 587,087 »

1,500,000 » 1,500,000 » »

1,500,000 » 1,500,000 » »

836,408 39

+  8,490 85

7,468 03 
+  59,472 42



C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I PREVISIONI DIFFERENZE
ACCERTAMENTI pel 1880 nella previsione 1880

1879
1

I88p
2

Denominazione
3

del 1879

4

[Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)

5

4n cpn^ ontij 

degli

accertamenti 1879

R ip o rto  . . . 1,500,000 » 1,500,000 » »

54 55 Capitale, interessi e premi riferibili a titoli
di debito pubblico caduti in prescrizione a 
termini di le g g e ................................. 3,362,356 27 312,500 » — 3,049,856 27

55 56 Crediti diversi dell’Amministrazione demaniale 1,605,285 47 700,000 » — '905;285 47
56 57 Depositi per spese d’asta ed altri che per le

vigenti disposizioni si eseguiscono negli uf­
fici contabili demaniali........................ 5,089,480 83 3,400,000 » — 1,689,480 83

57 58 Vendita di oggetti fuori d’uso ed altri prò-
venti eventuali diversi (Tesoro) . . . . 1,952,617 28 1,812,000 » — 140,617 28

58 59 Prezzo ricavato dalla vendita di oggetti fuori
d’uso, provenienti dai servizi dell’Ammini­
strazione demaniale............................ 6,489 30 10,000 » +  3,510 70

13,516,229 15 7,734,500 » — 5,781,729 15

CATEGORIA QUARTA

Partite di giro.

59 60 Fitti di beni demaniali destinati ad uso od in
servizio di Amministrazioni governative . 10,724,722 06 10,724,722 06 »

60 61 Interessi sui titoli di rendita in deposito alla
Cassa dei depositi e prestiti a favore del 
Consorzio delle Banche d’emissione (arti­
colo 3 della legge 30 aprile 1874, N. 1920) 41,159,457 64 43,234,008 90+  2,074,551 26

61 62 Interessi di titoli di debito pubblico, di prò-
prietà del Tesoro................................ 5,984 86 5,578 64 — 406 22

62 63 Interesssi semestrali delle obbligazioni 5 per
cento sui beni ecclesiastici, emesse e non 
alienate............................................. 5,776,722 28 4,409,075 44 — 1,367,646 84

63 64 Quota d’interessi devoluta al Tesoro dello Stato
sulle obbligazioni ricevute in pagamento di 
beni ecclesiastici................................. $26,650 73 179,025 » — 47,625 73

64 65 Rimborso degli interessi e dell’estinzione del
prestito nazionale................................. 43,050,617 » 21,627,246 29 -21,423,370 71

65 66 Imposta fondiaria sui beni demaniali e del-
l’Asse ecclesiastico — Fondi rustici . . .  ̂ 1,933,258 02 2,040,000 » 4- 106,741 98

66 67 Imposta fondiaria sui beni demaniali e del-
l’Asse ecclesiastico — Fabbricati . . . 1,492,741 62 1,463,027 91 29,713 71

67 68 Imposta di ricchezza mobile sugli interessi di 
titoli di debito pubblico in deposito alla 
Cassa dei depositi e prestiti a fayore del 
Consorzio delle Banche d’emissione e di
quelli di proprietà del Tesoro vincolati, e
delle obbligazioni sui beni ecclesiastici non 
alienate o ricevute in pagamento fìi beni. 7,281,170 66 7,273,335 62— 7,835 64

111,651,324 87 90,956,019 26 -20,695,305 61

1
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

1879 1880
2

Denominazione
3

ACCERTAM ENTI 

del 1879

PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)
5

DIFFERENZE 

nella previsione 1880 
in confronto 

degli
accertamenti 1879

68

70

71

72

78

74

75

76

69

70

71

72

73

74

75

76

77

TITOLO IL
ENTRATA STRAORDINARIA

CATEGORIAIPRIMA

Entrate effettive.

R ed d iti p a tr im o n ia li dello S tato.

Interesse del 4 per cento a carico del muni­
cipio di Bari sulla somma di lire 382,498 08 
spesa per opere di quel porto (legge 14 ago­
sto 1870, n. 5823)................................

Contributo dovuto dalla società delle ferrovie 
meridionali in compenso del passaggio della 
ferrovia Foggia-Napoli sul tronco Foggia- 
Candela, giusta la convenzione approvata 
con regio decreto 12 luglio 1878, n. 4535 

Interessi relativi alle obbligazioni delle strade 
ferrate romane a credito dello Stato per gli 
anni 1873, 1874 e 1875

C on tribu ti.

Debiti dei comuni per dazio consumo. . .

R im bors i e concorsi nelle  spese.

Rimborsî  e concorsi nelle spese per opere 
stradali straordinarie. . . . . . . .

Rimborso della spesa del Tevere (articolo 4 
della legge 30 giugno 1876, n. 3201) . .

Concorsi dei corpi morali nelle spese per o- 
pere straordinarie ai porti marittimi . .

Ampliamento e sistemazione del porto di Ge­
nova (in conto del dono di 20 milioni del 
duca di Galliera)................................

Rimborso del comune di Genova Ano alla 
concorrenza di un milione di lire per la 
spesa di costruzione dei locali per rimpianto 
del servizio doganale (articolo 8 della con­
venzione approvata colla legge 9 luglio 1876, 
n. 3230 . .  . . . . . .  . .

Da riportarsi .  .  .

15,299 92

36,000 »

51,299 92

15,299 92

36,000 »

P e r  m em oria

51,299 92

30,000 »

1,178,246 05 

402,500 » 

278,190 »

3,000,000 »

4 , 858,936 05

30,000 »

1,606,273 38- f 428,027 33

396,750 » 

270,895 »

3,000,000 »

P e r  m em oria

5 , 273,918 38

5,750 » 

7,295 »

+  414,982 33
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I
ACCERTAM ENTI

PREVISIONI 

pel 1880

DIFFERENZE 
nella previsione 1880 

in confronto 

degli

accertamenti 1879I87S 1880 Denominazione
del 1879

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)

1 2 3 4 5 6

77

78

79 

§0

81

82

84
85

86

87

97

78

79

80

81

82

83

84

85
86

87

88

89

R ip o r to  . . .

Concorsi e rimborsi per parte di società di 
strade ferrate, e di enti morali interessati 
nella costruzione di fe rrov ie .....................

Rimborsi delle spese per compenso ai dan­
neggiati dalle truppe borboniche in Sicilia.

Cespiti vari di introiti per tasse, ratizzi ed 
altro per le opere di boiiiflche . . . . .

Rimborsi diversi straord in ari....................

Entrate diverse.

Ricavo per alienazione di navi (legge 31 marzo
1875, n. 2423) . . _ ...................... * /  •

Utile che si presume ricavare dall’alienazione 
della rendita assegnata alla Banca Nazio­
nale per l’ operazione di conversione del 
prestito nazionale 1866 ...............................

CATEGORIA SECONDA .

Movimento di capitali.

Vendita cH beni ed affrancamento 
di cano7ii.

Restituzione per parte della società anonima 
per la vendita dei beni demaniali delle 
somme pagate a carico del bilancio dello 
Stato per T estinzione delle sue obbligazioni. 

Capitale ricavabile da affrancazione di canoni,
censi, ecc.

Affrancamento del Tavoliere di Puglia .  ̂ . 
Capitale, prezzo ed interesse della vendita 

straordinaria dei boni delio Stato, senza lo 
intervento della società anonima. . . .

Prezzo, interessi ed accessori di beni espro­
priati a debitori per imposte e devoluti al 
demanio dello Stato, e riscattati dai debi­
tori medesimi o dai loro creditori a forma 
dell’articolo 57 della legge 20 aprile 1871,
n. 192........................................ ..... . . .

Prodotto della vendita dei beni provenienti
dalTàésse ecclesiastico ..............................

Tassa straordinaria ed altri corrispettivi per 
lo svincolo e la rivendicazione dei benefizi 
(legge 15 agosto 1867, e 3 luglio 1870) .

4,858,936 05 

99,532 86.

369,920 »

556,985 42 
361,140 82

6,246,515 15

14,140,000 »

81,579 78 
956,468 50

1,465,191 23

26,576 37 

20,590,068 72

1,165,889 32

38,425,773 92

5,273,918 38

394,920 »

749,000 » 
482,654 52

+  414,982 33

■ 99,532 86

+  25,000 »

-P 192,014 58
-h 121,513 70

6,900,492 90

per memoria

14,000,000 »

-P 653,977 75

+14,000,000 »

14,140,000 »

45,000 » 
513,400 »

1,560,000 »

30,000 » 

17,584,700 »

250,000 »

34,063,100 »

36,579 78 
443,068 50

-f- 34,808 77

-f- 3,423 63

— 3,005,368 72

■ 915,889 32

— 4,362,673 92

Sessione dee 1878-79-80 —  Senato  d el  R egno —  Disoussioni. f . 402.
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I
PREVISIONI DIFFERENZE

ACCERTAM ENTI pel 1880 nella previsione 1880

in confronto
del 1879

(Progetto del Bilancio
degli

m n ì  ieac ì Denominazione posteriori) accertamenti 1879

1. 2 3 4 5 6

Riscossione d i c re d it i.

89 90 Rimborso allo Stato per parte delle proyincie
di Avellino, Benevento, Caserta e Campo-
basso delle spese anticipate per la costrn- 
ziona della strada provinciale Vitulanese
da Montesarchio a Pontelandolfo . . . 89,250 » 89,250 » »

90 91 Rimborso delle anticipazioni fatte dal |Go-
verno a Società ferroviarie................ 664,033 18 343,683 18 — 320,350 »

91 92 Riscossione di crediti d iv e rs i................ 50,929 62 52,429 62~4— 1,500
92 93 Rimborso al Tesoro dello Stato da farsi dalla ''

Giunta liquidatrice delTAsse ecclesiastico 
di Roma, della somma anticipata dal Go-
verno (articolo 15 della legge 19 giugno 
1873, n” 1402) ..................................... » p e r  m em oria »

- 804,212 80 485,362 80 —  318,85d »

Accensione d i deb iti.

93 94 Alienazione di obbligazioni sui beni ecclesia-

94 95
s t ic i ................ ................................ 37,669,492 09 14,181,750 » -23,487,742 09

Capitale, prezzo ed interessi della vendita dei .

95

beni appartenenti ad enti amministrati da 
convertirsi in rendita del Debito Pubblico 
intestata agli enti morali creditori . . . 328,961 15 400,000 » -f- 71,038 85

96 Prodotto del collocamento di titoli speciali di 
rendita da emettersi a termini della legge 
30 giugno 1876, n° 3201, per la prima serie 
dei lavori del T e ve re ......................... 1,524,550 »

«

p e r  m em oria —  1,524,550' »

39,523,003 24 14,581,750 » “ 24,941,253 24

CATEGORIA TERZA.

Costruzióni di strade ferrate.
» 97 Rimborsi e concorsi dai comuni e dalle prò-

96 98
vincie 0 per essi dalla cassa ferroviaria . 

Prodotto di alienazione di rendita consoli-
» 1,992,680 » + 1,992,680 »

data per la costruzione di ferrovie . . . 51,515,710 » 60,000,000 » -P 8,484,290 »

51,515,710 » 61,992,680 » 4-10,476,970 »

i
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I

1879 ISSO
2

Denominazione
3

RIASSUNTO

TITOIiO. I. — EntrMa- ©l’dliiaria.

CATEGORIA PRIMA. —  E n tra te  effettive.

Redditi patrimoniali dello Stato 
/ Imposte dirette .

Tasse sugli affari Contribiui consumo
! Tasse diverse . .

Proventi di servizi pubblici . 
Rimborsi e concorsi nelle spese 
Entrate d iv e r s e .....................

Totale della categoria prima . ,

CATEGORIA QUARTA. P a r t i te  d i g iro  . 

Totale del titolo primo — E n tra ta  o rd in a ria .

TITOLO n. — Entrata straordinaria.

CATEGORIA PRIMA. -— E n tra te  effettive.

Redditi patrimoniali dello Stato . . .
Contributi...................................................
Rimborsi e concorsi nelle spese. . . .
Entrate d iv e r s e .........................................

Totale della categoria prima

PREVISIOÌNI
ACCERTAM ENTI pel 1880

del 1879 [Progetto del Bilancio 
con le variazioni

posteriori)

4 5

DIFFERENZE 
nella prevision» 1980 

in confronto 
degli

accertamenti 1879 

6

36,076,304 24 
362,523,886 57 
153,655,802 49 
471,555,142 50 
71,068,962 78 
93,916,758 39 
18,798,519 48 
13,516,229 15

1,221,111,605 60

111,651,324 87

1,332,762,930 47

51,299 92 
30,000 » 

6,246,515 15 
»

6,327,815 07

34,485,799 55 
361,000,764 52 
152,130,300 
445,904,757 
72,802,000 
93,080,350 
18,211,432
7,734,500

»
»
»
»

48
»

1,185,349,903 55 

90,956,019 26

1,276,305,922 81

51,299 92 
30,000 » 

6,900,492 90 
14,000,000

- 1,590,504 69
- 1,523,122 05
- 1,525,502 49 
-25,650,385 50
- 1,733,037 22
- 836,408 39
- 587,087 »
-5,781,729 15

■35,761,702 05

-20,695,305 61 
-----—

■56,457,007 66

20,981,792 82

-H 653,977 75 
-H4,000,000 »
--------------------------------------1- ,^ — k

+14,653,97? 75
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C A P I T O L I  D E I  B I L A N C I
PREVISIONI DIFFERENZE

ACCERTAM ENTI pel 1880 nella previsione 1880 

in, confronto

I87S i88C Denominazione
del 1879

(Progetto del Bilancio 
con le variazioni 

posteriori)

degli

accertamenti 1879

1 2 3 4 5 6

CATEGORIA SECONDA.

M ovim ento d i cofpitcdi.

Vendita di beni ed adrancanto di canoni .
Riscossioni di c red iti............................
Accensioni di debiti................................

38/125,773 92 
804,212 80 

39,523,003 24

34,063,100 » 
485,362 80 

14,581,750 »

— 4,362,673 92
— 318,850 » 
-24,941,253 24

Totale della categoria seconda . . . 78,752,989 96 49,130,212 80 -29,622,777 16

CATEGORIA TERZA, — C ostruzion i d i strade 
f e r r a t e ......................... .............................. 51,515,710 » 61,992,680 » +10,476,970 »

Totale del titolo secondo E n tra ta  straor­
d inaria  . . . ......................................... 136,596,515 03 132,104,685 62 — 4,491,829 41

H ; i e p i l o g ’o g’eia.er’aleo

TITOLO I. — E n tra ta  o rd in a ria  . . . .  
TITOLO II. — Entroda. stro.ord inaria  . . .

1.332,762.930 47 
136,596,515 03

1,276,305,922 81 
132,104,685 62

-56,457,007 66 
— 4,491,829 41

1,469,359,445 60 1,408,410,608 43 -60,948,837 07

Seguono le maggiori e minori entrate fuori Bilancio per l’esercizio 1880 dipendenti da progetti di legge 
in corso:
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Maggiori e minori entrate fnori Bilancio per l’esercizio 1880 dipendenti da progetti di legge in corso

Nutrì ero 
degli Atti 

della 
Camera 

dei
deputati

119

143

146

204

148

205

206

207

68

108

OGGETTO DELL’ ENTRATA

Concorso delle Provincie e dei Comuni nella spesa per rimpianto 
graduale del servizio telegrafico nei capoluoghi di Manda­
mento che tuttora ne difettano.........................................

Concorso degli enti morali nelle spese straordinarie per opere 
marittime in alcuni dei principali porti.............................

Modificazione delle tariffe per tassa di fabbricazione degli spiriti.

Modificazioni del dazio sul petrolio

Modificazioni della tassa di registro e bollo

Disposizioni speciali sul patrocinio gratuito

QUOTA ASSEGNATA AL 1880

Ealrata ordinaria Entrata straordinaria

Abolizione graduale della tassa sulla macinazione del grano (se­
condo semestre 1880)................ ............................ » .

Esenzione delle quote minime d’imposta sui terreni e fabbricati.

-{- 55,000 »

685,000 »

6 ,000,000 ^

2,500,000 »

+  3,000,000 »

Modificazione alla legge sulle concessioni governative . . . .  /-f- 4,000,000 »

Modificazione alia legge sulla riscossione della tassa sui teatri. /

— 7,\67,025 »

806,115 »

+  740,000 »

+  8,266,860
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Allegato M. S

PROSPETTO COMPARATIVO  ̂

tra le Spese accertate pel 1879 e quelle preYiste pel 1880

(escifflse le parli Ée jli g’iro).

ACCERTAM ENTI 

del 1879

1

PREVISIONI 

pel 1880

(Progetto del Bilancio 
con le variaz-ioni 

posteriori)

2

DIFFERENZE 

nella previsione del 1880 

di fronte agli 

accertamenti del 1879 

(col. 2-1)

3

Ministero del Tesoro................................... 690,363,601 46 689,459,824 16 0J„ 903,777 30

» delle Finanze.............................. 115,395,845 06 116,821,119 25 - h 1,425,274 19

» di Grazia e Giustizia . . . . 27,876,250 » 27,651,200 » — 225,050 »

» degli E s te r i .............................. 6,326,125 25 6,172,761 » — 153,364 25

» della Pubblica Istruzione . . 27,419,689 46 27,297,821 03 — 121,868 43

» dell’ Interno ............................... 54,911,102 » 53,672,063 » — 1,239,039 »

» dei Lavori Pubblici..................... 141,869,171 05 140,178,918 31 — 1,690,252 74

» della G u erra .............................. 188,510,482 30 187,047,600 » 1,462,882 30

» della Marina . .......................... 43,061,405 78 43,650,061 » 4 “ 588,655 22
» di xigricoltiira, Industria e Com­

mercio ...............................' . 8,277,737 50 8,385,547 50
+

107,810 »

1,304,011,409 861 1,300,336,915 25 ̂ — 3,674,494 61

 ̂ i Tenuto conto delle maggiori spese di lire 13,000,000 autorizzate colla legge 24 dicembre 1879, N. 51.96, lavori straor­
dinari, la spesa del 1879 ascenderebbe a lire 1,317,011,409 83.

Aggiungendo le spese fuori Bilancio, di cui nellA llegato N. 4, ascendenti a lire 22,279,915 73, la previsione pel 1880 sali­
rebbe a lire 1,322,616,830 98.



A l l e g a t o

2943

Bilancio per l’esercizio 1880 
etti di legge g ii presentati al Parlamento.

Numero 
àegiì Atti

................................ ——---------- "■■c----------

QUOTA ASSEGNATA AL 1880
della OGGETTO DELLA SPESACamera
dei

D e p u ta t i
Spesa ordinaria Spesa slraordmaria

52 Reintegrazione dei gradi militari . . . . . . . . » 300,000 »

72 Ordinamento degli Arsenali di marina......................... » 300,000 »
119 Impianto graduale del servizio telegrafico nei capoliioghi di man­

damento che ne difettano. ............................. ...... » 110,000 »
143 Opere marittime in alcuni dei principali porti del Regno. . » 1,940,000 »
158 Ultimazione della fabbrica d’armi di Terni. . . . . . . . » 500,000 »
159 Materiale d’artiglieria da campagna . . . . . . .  . . . » 2,600,000 »

160 Approvvigionaménti di mobilitazione . . . . . . . . . . » 1,350,000 »
161 Costruzione di fabbricati militari..................................... . >> 2,800,000 »

162 Materiali pei genio nelle fortezze................................................................... » 150,000 »

163 Fortificazioni a difesa dello Stato......................................... » 3,000,000 »

168 Riordinamento dell’arma dei Carabinieri R e a li ................................. 2,460,000 » »

173 Costruzione di edifizi per la Legazione italiana al Giappone. . » 114,810 »

193 Opere di sistemazione del Canale Cavour . . . . . . . . >> 212,282 81
195 Riordinamento del Corpo delle guardie doganali. . . . . . 600,000 » »

203 Nuovi organici delle Amministrazioni c i v i l i ........................................ 1,000,000 » »

2lo Pagamento trimestrale della rendita consolidata.................................. » 250,000 »

232 Riscatto delie strade ferrate romane...............................  . . 3,558,656 92 »

239 Riparazioni ai guasti cagionati dall’ uragano del febbraio 1879 
agli stabilimenti marittimi................ >i 600,000 »

262 Convenzione colla Società peninsulare pel servizio postale marit­
timo commerciale Venezia-Brindisi-Alessandria d’Egitto . . 416,666 » »

361 Immersione e manutenzione di un cordone elettrico sotto-marino 
fra le isole di Sicilia e Lipari................ ........................ » 17,500 »

8,035,322 92 14,244,592 81

22,3T9,915 73
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À LlffiG À TO  W .  S

i s y s  .

K i ® « I t a t i  d e i  1 8 T 6  a l  I S T S .

4 8 9 '»  .

Entrata . . . •

Spesa.....................

Avanzi e disavanzi

Entrata . • • • •

Spesa . ...................

Avanzi e disavanzi .

Entrata . . . . . •

Spesa

Avanzi e disavanzi . .

- Entrata . . .  « -

Spesa . . . . . .

Avanzi e disavanzi

Entrate e Spese effettive proprie dell’anno Riscossioni 

in conto degli anni 

avvenire

»

»

Ordinarie Straordinarie Totale

1,114,267,315 10 

1,034,334,393 89

9,061,225 13 

68,548,072 63

1,123,328,540 23 

1,102,882,466 52

79,932,921 21 — 59,486,847 50 +  20,446,073 71 »  11

1,174,012,002 91 6,828,127 13 1,180,840,130 04 »

1,068,331,312 10 89,585,900 61 1,157,917,212 71 »

-h 105,680,690 81 — 82,757,773 48 +  22,222,917 33 »

1,184,14],160 45 7,484,205 59 1,191,625,356 04 »

1,081,644,905 77 95,434,249 42 1,177,079,155 19 »

+102,496,244 68 — 87,950,043 83 4- 14,546,200 85 »

1,209,611,605 60 6,327,815 07 1,215,939,420 67 11,500,000 »

1,097,084,893 87 76,320,995 38 1,173,405,889 25 - »

-H 112,520,711 73 — 69,993,180 31 +  42,533,531 42,4 - 11,500,000 »

Movimento 

i d i c a p i t a l i

Costruzioni 

d i  f e r r o v i e

T o t a l e

delle

Entrate e Spese 

reali

Ass estamenti 

di partite 

e reintegrazioni 

straordinarie

Partite di giro
Risultato generale 

dell’esercizio

178,109,844 95 • 12,390,161 61 1,313,828,546 79 » 115,595,211 3.4 1,429,423,758 13
169,401,579 96 48,955,155 22 1,321,242,201 70 » 115,595,211 34 1,436,837,413 04

4- 8,705,264 99 — 36,564,993 61 — 7,413,654 91 » » — 7,413,654 91

90,587,396 17 44,803,544 35 1,316,231,070 56 63,505,846 87 112,041,577 85 1,491,778,495 28
100,293,399 83 57,644,952 48 1,315,855,565 02 52,853,161 96 112,041,577 85 1,480,750,304 83

■ -- 9,706,093 66 — 12,841,408 13 4- 375,505 54 4- 10,652,684 91 » 4- 11,028,190 45

1

81,622,700 18 57,890,845 63 1,331,138,901 85 » 111,896,375 78 1,443,035,277 63
82,667,417 75 59,179,551 53 1,318,926,124 47 » 111,896,375 78 1,430,822,500 25

— 1,044,717 57 — 1,288,705 90 4- 12,212,777 38; » » 4- 12,212,777 38

78,752,989 96 51,515,710 » 1,357,708,120 63; » 111,651,324 87 1,469,359,445 50

78,483,454-01 , 52,122,066 60 1,304,011,409 86 » 111,651,324 87 1,415,662,734 73

+  269,535 95 — 606,356 60 -H 53,696,710 77: » » 4- 53,696,710 77

Tenuto conto delle maggiori spese per laTori straordinari e sussidi ai Comuni, autorizzate in lire 13,000,000 colla legg
<licembre 1879 N. 5198, l ’avanzo si liduce a lire 40,696,710 77.

Sessioke del 1878-79-8.) — Senato  BjEL R egno —  JDissussioni f. 403.
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AMuRGcato M. 6

Speccliio comparativo delle entrate e spese riflettenti É O V II E M T O  Dì ® C O S T R yztO N I FER R O V IA R IE  per gli anni dal 1 8 7 6  al 1 8 8 4 .

EiwTiaAlrA.

Restituzione per parte della Società anonima per la 
vendita dei beni demaniali delle somme pagate a 
carico del bilancio dello Stato per Testinzione delle 
sue obbligazioni..........................................

Capitale ricavabile da affrancazione di canoni, censi, ecc.

Affrancamento dei Tavoliere di P u g lia ...............

Vendita straordinaria dei beni dello Stato senza F inter­
vento della Società anonima.......................

Beni espropriati a debitori per imposte devoluti al 
Demanio e riscattati dai debitori medesimi o dai 
loro creditori a forma dell’articolo 57 della legge 
20 aprile 1871, n. 1 9 2 ...............................

Vendita dei beni provenienti dall’Asse ecclesiastico .

Svincolo e rivendicazione dei benefìzi (legge 15 agosto 
1867 e 3 luglio 1870)................... ...  . . .

Rimborso delle spese anticipate per la costruzione 
della strada Vitulanense da Montesarchio a Pon- 
telandolfo..................................................

Rimborso delle anticipazioni fatte a Società ferroviarie

Riscossione di crediti diversi ...............................

Rimborso delle antici^zioni fatte alla Giunta liquida- 
trice dell’Asse ecclesiastico di Roma . . . .

Somma messa a disposizione del Governo dalla Società 
delle ferrovie dell’Alta Italia a tenore dell’art. 3 
del compromesso di Parigi...........................

Alienazione di obbligazioni sui beni ecclesiastici . .

Vendita di beni appartenenti ad enti amministrati .

Alienazione dei titoli speciali per la prima serie dei 
lavori del Tevere . . . ....................... ...

Residuo delle obbligazioni per la costruzione della 
linea Udine-Pontebba..................................

Saldo dell’ anticipazione dei 180 milioni fatta dalla 
Regia cointeressata dei tabacchi

Da riporta rs i . . .

1'

-

4880 4884 4889 4883 4884

14,140,000 » 14,140,000 » 14,140,000 »

—

14,140,000 », 14,140,000 » 5,000,005 » 5,000,005 » 5,000,005 » 5,000,00é »

63,176 44 98,893 78 61,495 49 81,579 78: 45,000 » 45,000 » 45,000 » 45,000 » 45,000 »

1,219,872 09 1,063,612 57 684,718 84 956,468 50 513,400 » 488,400 » 463,400 » 438,400 » 413,40® »

3,518,836 37 2,380,001 61
.

2,627,749 55 1,465,191 23 1,500,000 »
/

1,300,000 » 1,100,000 » 900,000 » 700,00® »

15,027 96 66,285 02 47,657 91 26,576 37 30,000 » 29,000 » 28,000 » 27,000 » 26,000 »

25,015,763 44 23,307,318 24 20,716,389 61 20,590,068 72 17,584,700 » 16,976,000 » 16,255,000 » 15,646,000 » 15,084,70® »

2,267,346 89 2,415,080 75 1,371,786 32 1,165,889 32 250,000 » 150,000 » 100,000 » 50,000 » »

89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,250 » 89,25® »

650,164 47 640,902 62 1,512,821 68 664,033 18 343,683 18 60,283 18 60,283 18 60,283 18 60,28® 18

9,227 59 28,444 45 46,326 72
i

50,929 62 52,429 62 52,429 62 52,429 62 52,429 62 52,4®§ 62

» 206,000 » 300,000 » » » » » » »

12,000,000 » » » » » » » » »

; 17,513,501 30 17,904,696 62 , 16,894,764 74 37,669,492 09 14,181,750 » 14,181,750 » 14,181,750 » 14,181,750 » 14,181,7S@ »

575,000 » 575,000 » 435,702 28 328,961 15 400,000 » 77,000 » 161,000 » 150,000 » 100,00® »

» 4,500,000 » 4000,000 » 45524,550 » : % ^ >> » » »

1,900,000 » 3,207,000 » 277,640 » 1  ̂1 - » » » »

» » 294,523 04 -■ » ! » » »

78,977,166 55 70,622,485 66 63,500,826 1̂ ^ %752,989 96 49,130,212 80 38,449,117 80i 37,536,117 80
ì

36,640,117 80 35,752,81̂  80
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Riporto  . . .

Prodotto della rendita consolMata creata in dipendenza 
della liquidazione dei conti di cui all’art. 11 della 
Convenzione di B a s ile a ......................................

Alienazione di due nuove serie di obbligazioni dema­
niali ...................................... .................................

Somma mutuata dalla Cassa di risparmio di Milano per 
la restituzione deiranticipazione fatta dalla Società 
ferroviaria dei Sud deìFAustria............................

Alienazione di rendita per la graduale estinzione del 
debito residuo di 20 milioni mutuati dalla Cassa di 
risparmio di Milano alla Società delle ferrovie del 
l’Alta Italia . . . . . . . . . . . . .

Prodotto della rendita creata per effetto deli’ art. 6 
della Convenzione di Basilea .............................

Prodotto di rendita per provvedere alle spese di co­
struzioni di ferrovie ed entrate per rimborsi e 
concorsi di enti in quelle interessati . . . .

Totale . . .

Riscatto delie :fèWoVie deirAlta Italia - Parte dell’an­
nualità fissata dalla Convenzione di Basilea riguar­
dante ram.mortameato...................................... ....

Debiti redimibili inscritti nel Gran Libro - Ammorta­
mento ...................................................................

Debiti redimibili non iscritti nel Gran Libro - Ammor­
tamento ................................. ............................

Debiti speciali non iscritti nel Gran Libro - Ammorta­
mento .....................................................

JDo. riporta rs i . .

1 8 t©

78,977jl66 55

5,132,678 40

4,000,000 »

90,000,000 »

178,109,844 95

12,390,161 61

190,500,006 56

1,801,115 56

18,555,426 91

542,780 »

29,954,514 09

50,853,836 56

70,622,485 66

549,069 55

10,415,840

5,000,000 »

4,000,000 »

90,587,396 17

44,803,544 35

136,390,940 52

3,691,936 12

18,082,328 07

587,284 20

29,956,256 24

52,317,804 63

63,500,826 18

4,921,874 »

10,000,000

3,200,000 »

81,622,700 18

57,890,845 63

B9,513,545 81

g,784,122 12 

14,682,491 75 

611,676 » 

29,957,030 37| ‘

49,035,320 24|

78,752,980 96

78,752,989 96

51,515,710 »

130,268,699 96

3,878,858 12 

14,010,835 34 

861,069 80 

29,979,500 »

48,730,263 26

49,130,212 80

49,130,212 80

61,992,680 »

111,122,892 80

3,976,218 12

14,839,214 73

916,962 60

29,980,000 »

49,712,395 45

2949

ISSI

,̂449,117 80

38,449,117 80

61,922,680 »

100,441,797 80

4,076,278 12

25,218,538 68

958,251 08

20,841,005 »

51,094,072 88

188;®

37,536,117 80

37,536,117 80

61,992,680 »

99,528,797 80

4,179,116 12

15,885,990 90

995,161 50

20,842,005 »

41,902,273 52

1883

36,640,117 80

36,640,117 80

61,922,680 »

98,632,797 80

4,284,811 12 

16,468,205 43 

1,036,017 83 

20,843,505 »

42,632,539 38

1884

35,752,817 80

35,752,817 80

61,992,680 »

97,745,497 80

4,393,446 12 

17,079,828 32 

1,083,501 23 

5,044,005 »

27,600,780 67



Riporto  . . .

Debito di 16 milioni residuo dei 20 milioni mutuati 
dalla Cassa di risparmio di Milano alla Società 
delle ferrovie dell’Alta Italia - Ammortamento .

Debito di 10 milioni verso la Cassa di risparmio di 
Milano - Convenzione 1° settembre 1875 . . •

Estinzione delle obbligazioni dell’Asse ecclesiastico di 
vecchia emissione................................................

Estinzione delle obbligazioni dell’Asse ecclesiastico di 
nuova e m iss ion e ................................................

iiimborso di capitali dovuti dalle finanze dello Stato.

[Restituzione alla Società ferroviaria del Sud dell Austria 
delle anticipazioni fatte al Tesoro giusta l’art. 7 
della Convenzione 4 gennaio 1869........................

Pagamento alla Società delle ferrovie del Sud dell Au­
stria in dipendenza della liguidazione dei conti di 
cui nella Convenzione di Basilea........................

Vnnualità che si estinguono ad epoca determinata .

dmborso alle provincie di Genova, Pavia e Piacenza 
dell’anticipazione per strada nazionale da Genova 
a Piacenza per B o b b io ,......................................

Pagamento, alla Secietà ferroviaria dell’Alta Italia., arti­
colo 6 della Convenzione di Basilea...................

l’ondo per acquisto di rendita da intestare al Demanio 
per conto delia pubblica istruzione in Sicilia . .

Vffrancazioni di annualità e restituzioni di capitali pas­
sivi - Asse ecclesiastico......................................

Vnticipazioni alla Giunta liquidatrice dell’Asse ecclesia­
stico di R o m a .....................................................

MlnisfcA*® d eg ii Afffael E steri.

innualità per Testinzione del prestito fatto onde prov­
vedere alla costruzione di un edificio in Costanti­
nopoli ad uso di ospedale italiano. . . - . .

Da onportarsi
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1883 1884

50,853,836 56 52,317,804 63 49,035,320 24 48,730,263 26 49,712,395 45 51,094,072 88 41,902,273 52 42,632,539 38 27,600,780 6'

4,000,000 » 3,200,000 »  ̂ 3,200,000 » 3,200,000 » 3,200,000 » 3,200,000 » » » »

» » » » » 2,000,000 » 2,000,000 » 2,000,000 » 2,000,000 >

» 4,800,000 », 4,800,000 » 4,800,000 » 4,800,000 » ■ 10,893,900 » » » »

21,265,300 » 20,068,100 », 18,584,000 ì 19,630,600 ,»■ 16,500,000 » 16,500,000 » 16,000,000 » 15,500,000 » 15,000,000 >

1,299,000 ». 500,000 » 160,000 »!J . 500,000 » 500,000 » 500,000 » 500,000 » . 500,000 » 500,000 >

» 5,000,000 » » » » » » » »

» 12,535,000 » 4,921,874 » » » » » » »

202,209 56: 173,693 78 455,100 97 439,590 Tfe 424,158 65 424,158 65 424,158 65 424,158 65 424,158 6r

250,000 » 250,000 » 250,000 » 250,000 » 250,000 » 250,0q0 »' 250,000 » 250,000 » 250,000 >

90,000,000 » » » » » » » » »

574,999 28 574,999 63 503,122 54 500,000 » 400,000 » 323,000 » 150,000 » » »

550,000 » 479,999 32 450,000 » 425,000 » 400,000 » 370,000 » i 345,000 » 315,000 » 280,000 »

» » 300,000 » » »' » » * » »

8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » 8,000 » » »

_______ __

' 169,003,345 40 99,907,59f M 82,667,417 75
1

'8,483,454 01 76,194,554 10 85,563,131 53 61,579,433 17 61,621,698 03 46,054,939 32
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187f© 18'3f8

'R ip o r t o  . . . ' 169,003,345 40 99 ,907,597 36 82,667,417 75

Hlsalst® !*,®  d e i  S»Ealsli>II®i.

C ostru z ion e  d e lla  s ta z io n e  d i V e n e z ia  -  R im l)o rso  a lla  
S o c ie tà  fe r r o v ia r ia  d e l l ’A l t a  I ^ l i a .............................. 401,234 56 385,802 47 »

169,404,579 96 100,293,399 83 82,667,417 75

Spese d i c o s tru z ion i f e r r o v i a r i e ............................................ 48 ,955 ,155  *22 57,644 ,952  48 59,179,551 53

218,359,735 18 157,938,352 31 141,846,969 2 8

{Non compresa la categoria CosTEUZiONijPEBEOviARiE)

E n tra ta  ............................................................................................. 178,109,844 95 90 ,587,396 17 81,622,700 18

Spesa 169,404,579 96 100,293,399 83 82,667,417 75

• - f  8 ,705,264 99 —  9 ,706 ,003  66 —  1,044,717 57

{Compresa la categoria C o s t r u z io n i  f e r r o v i a r i e )

E n tra ta  ............................................................................................. 190,500 ,006  56 135,390,940 52 139,513,545 81

S pesa  ..................................................................... .............................. 218,359 ,735  18 157,938,352 31 141,846,969 28

—  27,859 ,728  02 —  22,547,411 79 —  2,333,423 41

1 i s a ® 1 8 8 3 1 8 8 4

78,483,454 01 76 ,194 ,554  10 85,563,131 53 61,579,432 17 61,621,698 03 46,054,939 32

» » » » » »

78 ,483 ,454  01 76 ,194 ,554  10 85,563,131 53 61,579,432 17 61,621,698 03 46,054,939 32

52 ,122,066 60 61 ,992 ,680  » 61 ,992,680 » 61,992,680 >> 61,992,680 » 61,992,680 »

130,605,520 61 138,187,234 10 147,555,811 53 123,572,112 17 123,614,378 03 108,047,619 32

78,752,989 96 

78,483,454 01

49 ,130 ,212  80 

76 ,194 ,554  10

38,449,117 80 

85,563,131 53

37,536,117 80 

61,579,432 17

36,640,117 80 

61,621,998 03

35,752,817 80 

46,054,939 32

+  239 ,535  95 —  27,064,341 30 —  47,114 ,013  73 —  24,043 ,314  37 —  24 ,981,580 23 —  10,302,121 52

130,268,699 96 

130,605,520 61

‘ 111,122,892 80 

138,187,234 10

100,441,797 80 

147,555,811 53

99,528,797 80 

> 123,572,112 17

' 98,6-32,797 80 

123,614,378 03

97,745,497 80 

108,047,619 32

336,820 65 —  27,064,341 30 - -  47 ,114 ,013  73 —  24,043 ,314  37 —  24 ,981,580 23 —  10,302,121 52

Sessione del 1878-79-§0 — Senato del Regno —  JHscussiom f. 404.
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A l l e g a t o  M. iS'

t S # t  2

t § 8 ^  2

Entrate e Spese ep

Ordinarie

1
Straordinarie

2

E n tra ta ..................................................................... 1,19.2,876,763 55

i

21,721,792 82
1

Spesa............................................................ 1,117,766,709 18 66,662,887 7oj

Avanzi e Disavanzi . . . .  ̂ . . . . . . . 4- 75,110,054 37 — 44,941,094 Ssj

Entrata . . . ' . ............................................  . • 1,199,484,238 55 25,666,752 82

Spesa........................... .... .......................................... 1,115,893,947 72 73,128,891 47'

Avanzi e D isavanzi................................................... +  83,590,290 83 — 47,462,138 65

Incremento medio nelle imposte................... .... 4- 8,000,000 » 1
+  91,590,290 83 — 47,462,138 65

Entrata . . . . . . . . . . . . . . . . 1,198,248,738 55 8,049,292 82

Spesa............................ ........................... ....  . 1,115,617,065 49 75,085,079 12

Avanzi e Disavanzi . . . . . . . . , . - . . 4- 82,631,673 06 — 67,035,786 30

Incremento medio nelle imposte . . . . . .  . . 4“ 16,000,000 »

4- 98,631,673 06 -  67,035,786 30

Entrata ...................................... 1,197,139,238 55 7,808,792 82

Spesa....................... ................................ .... 1,116,529,943 66 74,094,744 35

Avanzi e Disavanzi . . . .  . . . . . . . . 4- 80,609,294 89 — 66,285,951 53

Incremento medio nelle imposte . . . .  . . • • +• 24,000,000 » »

- 4-104,609,294 89 -- 66,285,251 53|

E n tra ta ..................................................................... 1,161,757,588 55 7,956,042 82

Spesa................................ ......................................... 1,117,650,755 22 72,418,581 12

Avanzi e D isavanzi................................................... 4- 44,106,833 33 — 64,462,538 30

Incremento medio nelle imposte ................................. 4- 32,000,000 » »

4- 76,106,833 33
....... ................. . "l'i— -n

— 64,462,538 30

j-ETTIVE

T o t a le

: 3 .............

Movimento 

d i  c a p i t a l i

4

Gostruzioni 

d i f e r r o v i e

5

T o t a l e
delle

Entrate e Spese 
reali

(Col. 3, 4 e 5)

6

Partite di giro

7

Previsioni generali 

dell’ esercizio 

(Colonne 6 e 7)

8

1,214,598,556 37 49 ,130 ,212  80 61,992,680 » 1 ,325,721,449 17 90,956,019 2d 1,416,677,468 43

1,184,429,596 80 76,19-1,554 10 61 ,992,680 » 1 ,322,616,830 98 90,956,019 26 1,413,572,850 24

14- 30,168,959 49 —  27,064,341 bO » +  3,104 ,618  19 » 3,104,618 19

1 1,225,150,991 37 38 ,449,117 80 61 ,992,680 » 1,325,59.2,789 17 90,156,019 26 1,415,748,808 43

1 1,189,022,839 19 85,563,131 53 61 ,992 ,680  » 1 ,336 ,578 ,650  72 90,156,019 26 1,426,734,660 98

U  36,128,152 18 —  47,114 ,013  73 » —  10,985,861 55 » —  10,985,861 55

M -  8,000,000 . » » » +  8,000,000 » » 8,000,000 »

14- 44,128,152 18 —  47,114 ,013  73 » —  2,985,861 55 » —  2,985,861 55

r"

1,206,298,031 37 37,536 ,117  80 61 ,992 ,680  » 1,305,826,829 17 89,356,019 26 1,395,182,848 43

1,190,702,144 61 .61,579,432 17 61 ,992,680 » 1,314,274,256 78 89,356,019 26 1,403,630,276 04

4- 15,595,886 76 —  24,043,314 37 » —  8,447,427 61 » —  8,447,427 61

H- 16,000,000 » » » 4 -  16,000 ,000  » » +  16,000,000 »

+  31,595,886 76 —  24,043 ,314  37 » +  7 ,552 ,572  39 » 7,552,57.2 39

1,204,948,031 37 36 ,640 ,117  80 61 ,992 ,680  » 1 ,303,580,829 17 88,556,019 26 1,392,136,848 43

1,190,6.24,688 01 61,621 ,698  03 61 ,992 ,680  » 1 ,314,239,066 04 88,556,019 26 1,402,795,085 30

+  14,323,343 36 24,981 ,580  23 » —  10,658,236 87 » —  10,658,236 97

I +  24,000,000 » » » +  24 ,000 ,000  » » +  24,000,000 »

1 +  38,323,343 36 —  24,981 ,580  23 » +  13 ,341,763 13 » - f-  13,341,763 13

1,169,713,631 37 35,752,817 80 61 ,992,680 » 1 ,267 ,459 ,129  17 87,756,019 26 1,355,215,148 43

1,190,069,336 34 46 ,054,939 32 61,992 ,680  » 1 ,298,116,955 66 87,756,019 26 1,385,872,974 92

-  20,355,704 97 10,302,121 52 » - -  30 ,657,826 49 » —  30,657,826 49

 ̂ 32,000,000 » » » +  32 ,000,000 » » +  32,000,000 »

r ^ , 644,295 03 —  10,302,121 52 » +  1 ,342,173 51 » -f-  1,342,173 51

* Comprese le entrate e le spese fuori bilancio indicate negli Allegati N. 2 e 4. .
Le somme esposte per gli anni dal 1881 al 1884 si ottengono aggiungendo a quelle del 1880 le variazioni indicate negli Allegati N. 8 e i ■
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A l l e g a t o  M .  8

Presunte varfezioni pei Bilanci degli anni dal 188llal 1884 in confronto al Bilancio del 1880.

( E l T T B . l L T u f t . )

Dogane . . . . . • • • • • • • • • • • • • • • • •
Ùtile sulla liquidazione del Prestito nazionale . ............................

i Rendite
Entrate del patrimonio dello stato j ^Alienazioni i * !
Entrate diverse demaniali . . . • . • . ...............................
Rivendicazione e svincoli di b e n e f i z i ....................... ............................
Utili sulla liquidazione della Società per le miniere dell’Elba . . . .
Abolizione graduale della tassa sul macinato . . . . . . . . . .
Tabacchi (cessazione del contratto con la Regia. V. a pag. 105 della

Esposizione finanziaria, 4 maggio 1879) ...................................
Concorsi degli Enti interessati nelle spese in progetto  ̂ . . . .
Diminuzione di entrate in dipendenza della graduale estinzione dei de­

biti redimibili ^ ...................................... - .......................
Rimborso delle anticipazioni fatte a Società ferroviarie . . . . . .

Dogane . ...................................... ......................................
Utile sulla liquidazione del Prestito nazionale...............................
Entrate del patrimonio dello Stato | f̂iê ^̂ zioW  ̂ * ...................
Entrate diverse demaniali ..........................................................
Rivendicazione e svincoli dì benefizi ...........................................
Utili sulla liquidazione della Società per le miniere dell’ Elba . . . .
Abolizione graduale della tassa sul macinato............... ...  .
Tabacchi (cessazione del contratto con la Regia. V. a pag. 105 della

Esposizione finanziaria, 4 maggio 1879) ...................................
Concorsi degli Enti interessati nelle spese in progetto ^ ...............
Diminuzione di entrate in dipendenza della graduale estinzione dei de­

biti redimibili ^ ............... ... ..............................................
Rimborso delle anticipazioni fatte a Società ferroviarie . . . . . .

t  §
1— = —  
-g I

■j_______________ :
JL 8 8 2

.
Entrate effettive Entrate effettive Movimento Entrate effettive Entrate effettive Movimento

ordinarie straordinarie d i c a p i t a l i
i Partite di giro

, ordinarie straordinarie d i  c a p i t a l i
Partite di giro

-P 15,000,000 » » >y » 4- 15,00,000 » » » y>» » » » » — 14,000,000 » »— 1,175,500 » » » » — 2,361,000 » » » »» » -  1,157,700 » » » » — 2,020,700 » »— 50,000 » » » » — 100,000 » » » »» » L  100,000 » » » » — 150,000 » »» -h 3,864,960 » 1 ^ » » » » »
— 7,167,025 » » » » — 7,167,025 » » » »

» » » » » » » »
» -P 80,000 » » » » +  327,500 » » »
» » -  9,139,995 » — 800,000 » » » — 9,139,995 » — 1,600,000 »» » -  283,400 » » » » — 283,400 » »

+  6,607,475 » -h 3,914,960 » -  10,681,095 » — 800,000 » +  5,371,975 » — 13,672,500 » — 11,594,095 » — 1,600,000 »

Entrate effettive 

ordinarie

In n a te  effettive 

straordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i
Partite di giro

fi. 8  8 4L

Entrate effettive 

ordinarie

Entrate effettive 

straordinarie

Movimento 

d i  c a p i t a l i
Partite di giro

1'— -------------- ' ' ............
-P 15,000,000 » » » » -P 15,000,000 » » » »

» — 14,000,000 » >> » » —  14,000,000 » » »
— 3,420,500 » » 1 '■ »■ » — 4,450,000 » » » »

» » 2,866,700 » » » » — 3,704,000 » »
— 150,000 » » i »  ̂ . » — 200,000 » » » »

» »• ! -  200,000 » » » » — 250,000 » »
» « i » » » » »

— 7,167,025 » » » » — 50,169,175 » » » »

» » » » +  8,700,000 » » » »
» -p 87,000 » » » » -P 234,250 » » »

I » » ~  9,139,995 » — 2,400,000 » » » — 9,139,995 » — 3,200,000
» » 1283,400 » » » » — 283,400 » »

+  4,262,475 » — 13,913,000 »: [~ 12,490,095 » — 2,400,000 » — 31,119,175 » — 13,765,750 » — 13,377,395 » — 8,200,000

 ̂ Veggasi allegato N. 9.
2 Veggasi allegato N. IO. 
 ̂ Veggasi allegato N. 16.



Allegs-ato M.
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Aumenti e diminuzioni nelle Entrate del Patrimonio dello fronte al 1880.

fl. § S jl 4 8 8 ^ 4 § 8 S 4 8 8 4

VAHIAZIONI EIGUARDANTI VARIAZIONI RIGUARDANTI VARIAZIONI RIGUARDANTI VARIAZIONI RIGUARDANTI

If; Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

, Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

Entrate effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

— 322,500 00 » - 633,000 00 » — 834,500 00 » — 1,000,000 00 »

4- 40,000 00 » 80,000 OO » -h 110,000 00 » -P 150,000 00 »

Rendite dei beni deU’Asse ecclesiastico. ....................................... -- 300,000 00 » - 570,000 00 » — 795,000 00 » — 1,000,000 00 »

Interessi sul prezzo dei beni dell’Asse ecclesiastico venduti . . . . . 593,000 00 » - 1,238,000 00 » — 1,901,000 00 » — 2,600,000 00 »

Tavoliere di Puglia .................................................. ... » — 25,000 OO » — 50,000 00 » — 75,000 00 » — 100,000 00

Yendita di beni demaniali ...................................... » 200,000 00 » — 400,000 00 » — 600,000 00 » — 800,000 00

Bèni espropriati a debitori d’ imposte e devoluti al Demanio . . . . » — 1,000 00 » — 2,000 00 » — 3,000 00 » — 4,000 00

Yendita di beni dell’Asse ecclesiastico . . . . . . ' ................... » — 608,700 OD » — 1,329,700 00 » — 1,938,700 00 » — 2,500,000 00

Yendita di bèni di Enti amministrati............... ........................... , » - -  323,000 OO » — 239,000 00 » — 250,000 00 » — 300,000 00

— 1,175,500 00 — 1,157,700 00 ■ 2,361,000 00 — 2,020,700 00 — 3,420,500 00 — 2,866,700 00 — 4,459,000 00 — 3,704,000 00
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Allegato M. 1©

ENTRATE straordinarie dipendenti da concorsi nelle spese straordinarie

in progetto.

Numero 
degli Atti

.r.-" ; — ' — - . - ........
SOMME

indicate negli stati 
di

SOMME PREVISTE DA INSCRIVERE NEGLI ANNI

della
Camera

dei
Deputati

OGGETTO prima previsione 
pel ISSO

con le variazioni 
successive

1881 1882 1883 1884

119 Concorso delle Provincie e 
dei Comuni nella spesa 
per rimpianto graduale 
del servizio telegrafico 
nei capoluoghi di man­
damento che tuttora ne 
difettano ...................... 55,000 » 165,000 » 165,000 » 165,000 » 165,000 »

143 Concorso degli Enti morali 
nelle spese straordinarie 
per opere marittime in 
alcuni dei principali porti 
del Regno................ 685,000 » 605,000 » 852,500 » 612,000 » ' 779,250 »

240 Concorso dei Comune di 
Roma nella spesa del Mu­
seo italiano d’arte indu­
striale .................... » 30,000 » 30,000 » 30,000 » 30,000 »

223 Concorso del Comune e 
della Provincia di Pia­
cenza nella spesa per la 
costruzione di un nuovo 
carcere ........................... » 20,000 » 20,000 » 20,000 » »

-

740,000 » 820,000 » 1,067,500 » 827,000 » 974,250 »

740,000 » 740,000 » 740,000 » 740,000 »
-

Maggiori entrate di fronte al 1880 . . . 80,000 » +  327,500 » - f  87,000 » +  234,250 »
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Allegato M. 11

Presunte variazioni pei Bilanci degli anni dal

(S3P

1884 in' confronto al Bilancio del 1880. 

J a .)

Spese pel patrimonio dello Stato ^ ........................... ...................
Fondo per acquisto di rendita per equivalente prezzo di beni degli ex-Ge- 

suiti e degli ex-Liguorini venduti per conto della pubblica istruzione
in Sicilia............... _...........................................................

Spese per l’Asse ecclesiastico ^ ............... ...  . . . •. • • ;
Miglioramento nelle spese straordinarie repartite in più anni dipendenti

da leggi speciali ^ .......................• • .......................
Spese in progetto  ̂ ..............................................
Variazioni dipendenti dalla graduale estinzione dei debiti redimibili ® . 
Nuovi fondi pel servizio della rendita da emettersi per le costruzioni fer­

roviarie 5 ............................................................................
Estinzione delie obbligazioni dell’Asse ecclesiastico. . . . . . . . .
Estinzione del prestiti per l’ospedale italiano a Costantinopoli . . . .

Spese pel patrimonio dello Stato .̂...............................................
Fondo per acquisto di rendita per equivalente prezzo di beni degli ex-Ge- 

suiti e degli ex-Liguorini venduti per conto della pubblica istruzione
in Sicilia........................................................................ ...

Spese per l’Asse ecclesiastico ^ ..................................................
Miglioramento nelle spese straordinarie repartite in più anni dipendenti

da leggi speciali ®.................................................................
Spese in progetto ^ .............................. ... ..............................
Variazioni dipendenti dalla graduale estinzione dei debiti redimibili  ̂ . 
Nuovi fondi pel servizio della rendita da emettersi per le costruzioni fer­

roviarie 5 ............................................................................
Estinzione delle obbligazioni dell’Asse ecelèsiastico.......................
Estinzione dei prestito per l’ospedale italiano a Costantinopoli. .

t #  4

Spese effettive

ordinarie

— 170,080 »

»
— 266,000 »

»
-4- 961,325 »
— 5,807,006 46

4“ 3,409,000 »

Spese effettive 

straordinarie

1,872,761 46

»
— 15,000

— 7,829,186 21 
-j— 14,310,190

»

»
»
»

Movimento 

di c a p i t a l i
partùe giro

77.000 »
30.000 »

V  9,4X5,577 43

+  6,466,003 T 9,368,577 43

—  ,̂ 00,000 »

800,000 »

t  8 8 »

Spese effettive 

erdinarie

Spese effettive 

straordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i
Partite di giro

217,080 >y

553,000 »

961,325 » 
9,158,888 69

6,818,000 » 
»
»

2,149,643 69

»
30,0Q0 »

7,588,381 77 
'4C ^

»
16,040,573 19

-4- 8,422,191 42

250,000 »  
55,000 »

»
»

13,810,121 93

500,000 »

14,615,121 93

1,600,000 »

1,600,000 »

1 ^ *

Spese effettive 

ordinarie

285,080 »

768,000 »

961,325 » 
11,372,010 52

10,227,000 » 
»
»

Spese effettive 

straordinarie

1,236,765 52

»
45,000

8,121,884 5 
15,598,741 ’

7,431,^

t  8 8 4

' Movimento;
di c a p i t a l i

Spese effettive 

ordinarie

Spese effettive 

straordinarie

Movimento 

d i  c a p i t a l i
Partite di giro

» » — 348,080 » » »

~ 400,000 » » » — 400,000 » »
-  85,000 » » — 982,000 » — 60,009 » — 120,000 » »

» » » — 7,397,213 77 » »
1 » » 4” 961,325 » 4- 13,212,907 19 » »
-  13,079,856 07— 2,400,000 » — 13,383,198 96 » — 28,111,614 78 — 3,200,000 »

» » 4- 13,636,000 » » » »
1,000,000 » » » » — 1,500,000 » »

8,000 » » » » — 8,000 » »

T  14,572,856 07 — 2,400,000 » — 115,953 96+  5,755,693 42— 30,139,614 78 —  3,200,000 >

 ̂ Veggasi allegato N. 12.
2 Veggasi allegato N. 13.
® Veggasi allegato N. 14.
 ̂ Veggasi allegato N. 15.
® Veggasi allegato N. 16.
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Allbsato 1 .̂ 1 8

Variazioni prèsumibili nelle spese ordinarie riflettenti il patrimonio dello Stato 

negli anni dal 1881 al 1884 di fronte al 1880.

1888 1883 1884

Annualità e prestazioni diverse -  1,000 00 — 2,000 00 — 3,000 00 — 4,000 00

Spese d'uflacio variabili . . . . . . — 10,000 00 — 15,000 00 — 20,000 00 — 25,000 00

Fitto di locali . . . ..................... — 1,08000 — 1,080 00 — 1,080 00 — 1,080 00

Aggio di esazione........................ ... — 40,000 00 — 50,000 00 — 70,000 00 — 90,000 00

Contribuzione fondiaria (Imposta erariale) — 10,00000 ~  15,000 00 — 20,000 00 — 25,000 00

Contribuzione fondiaria (Imposta comu­
nale e provinciale)......................... — 10,000 00 — 15,000 00 — 25,000 00 — 35,000 00

Manutenzione dei beni demaniali . . . — 20,000 00 — 25,000 00 — 35,000 00 — 40,000 00

Restituzioni e rimborsi ..................... — 5,000 00 — 10,000 00 — 20,000 00 — 30,000 00

Materiale e spese diverse pei Canali Cavour — 71,000 00 — 80,000 00 — 85,000 00 — 90,000 00

Stima dei beni demaniali.................... — 2,000 00 — 4,000 00 — 6,000 00 — 8,000 00

— 170,080 00 — 217,080 00 — 285,080 00 — 348,080 00
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I’

0 ^ 7

Variazioni presumiMli nelle Spese deirizienda dell’Asse'ìicclesiasliteo negli anni dal 1881 al 1884 di fronte al 1880.



Allegato W. t  A

— 2968 — 2969 —

DIMOSTRAZIONE DBLLe|pE®® STRAORDINARIE

LEGGE d’approvazione

N. Data

5823

2522

5784

4465

3230

4818

4644

4948

680

1797

774

14 agosto 1870

30 maggio 1875 

11 agosto 1870
(Allegato 4, art. 2 e 3)

18 luglio 1878
(Art. 9)

9 luglio 1876 

23 marzo 1879 

11 dicembre 1878 

29 giugno 1879

6 luglio 1862 

29 agosto 1864 

21 aprile 1872

O O O B T T O

UMTRATA.

Concorso dei Corpi morali interessati nelle spese straordinarie 
autorizzate pel porto di Bari .......................................

Idem pei porti di Girgenti, Napoli ê Bosa.......................

Debito dei Comuni per dazio consumo a tutto il 1869 . .

Dono del Duca di Galliera e concorso degli enti interessati pel 
l’ampliamento e sistemazione del porto di Genova. . . .

Concorso della Provincia, del Comune e della Camera di commercio 
di Genova nella spesa pel facchinaggio nel porto di Genova.

Sistemazione della calata esterna del molo di S. Gennaro nel
porto di Napoli. .......................................................

«

Prodotto del bollo sulle cartelle al portatore dei consolidati 5 
e 3 OiO da presentarsi al secondo cambio decennale . . .

SPRIiA

Miiiiiitero delle Finanze e del Tesoro.

Contributo al Municipio di Genova per la costruzione della via 
Carlo Alberto.........................................................

Pagamento all’Azienda dei presti in Firenze del debito delle 
già carovane dei facchini di Livorno. . . . . . . . .

Rimborsi alle Provincie di Genova, Pavia e Piacenza dell’anti­
cipazione per la strada nazionale da Genova a Piacenza per 
Bobbio.....................................................................

Da riporta rs i . . . .

Quota stanziata 
nello stato 

di prima previsione 
1880

140,500 »

30.000 »

3,000,000 »

30.000 »

40.000 »

3,240,500 »

60,000 » 

19,068 »

250,000

329,068

STANZIAMENTI PEI BILANCI DEGLI ANNI

IS S I i s s a 1 S 8 3 1 8 S 4

» 127,499 36 127,499 36 127,499 36

100,000 » » » »

30,000 » 30,000 » 30,000 » 30,000 » 1

(a) (b)
',000,00# » 3,000,000 » 1,000,000 » 600,000 »

30,00# » 30,000 » 30,000 ^ 30,000 »•

40,Om » » » »

,008,000 » » » »

,208,000 » 3,187,499 36 1,187,499 36 787,499 36 '

60,000 » 60,000 » 60,000 » 60,000 »

19,068 » 19,068 » 19,068 » 19,068 »

5̂0̂ 000 » 250,000 » 250,000 » 250,000 »

329,068 » 329,068 » 329,068 » 329,068 »

A N N O T A Z I O N I

a) Nel 1883 si debbono stanziare L. 500,000 a saldo 
del dono del Duca di Galliera e L. 500',000 pel concorso 
degli Enti interessati nella ragione di I p  (giusta la legga 
sui lavori pubblici 20 marzo 1865 Allegato F) della spesa 
di L. 2,500,000 che rpsta ancora da farsi in quell’ anno 
dopo esauriti i 20 milioni del dono.

b) Nel 1884 devesi stanziare là somma pel concorso 
degli Enti interessati di L. 600,000 rappresentate 1[5 della 
quota di L. 3,000,000 prevista inscriversi nella spesa di 
queU’anno

Sessione dee 1878-79-80 — Senato  del R egno —  Pisous îoni f. 400.
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312g

4763

4946

250f

4445

4646

4460

2279

4613

5783

5822

5823

744
4393

21 maggio 1876 

23 ottobre 1868 

29 giugno 1879

27 maggio 1875

7 luglio 1878

16 dicembre 1878 

18 luglio 1878

8 giugno 1879

14 maggio 1863

30 agosto 1868

31 luglio 1870 

14 agosto 1870

Idem

21 aprile 1872 
26 maggio 1878

Quota stanziata 
nello stato 

di prima previsione 
1880

«oorifo . . . .

ÌRimborso alla lista c iv ile .......................................... ...

Costruzione della stazione di Venezia . . . . . . . . .

Secondo cambio decennale delle cartelle al portatore dei Con­
solidati 5 e 3 0{0......................................................

IMiiatstes*® d e li ’ Is tn iz ie s ie  Pistotolfiea.

Lavori di riparazione generale del palazzo Ducale di Venezia .

Acquisto di un refrattore equatorialê  per il R. Osservatorio di 
Brera in Milano............................... ... ...................

Istituzione di un Monte delle pensioni per gl’ insegnanti ele­
mentari ....................... ..........................................

Costruzione di edifìci scolastici in adempimento della legge 
sulla istruzione obbligatoria........................... ...

Restauro al tetto del Duomo di Orvieto...........................

lliia iste i'o  d e l Ijavoi*i Ptilutolici.

Costruzione di banchine per la stazione ferroviaria delle merci 
nel porto di Genova ...................................................

Sussidi per la costruzione delle strade comunali obbligatorie .

Porto di Catania....................... ...

Porto di Reggio Calabria...............................................

Porto di B a r i...................................................... ...  .

Strada nazionale da Cuneo a Ventimiglia pel Colle dfi Tenda .

JDa rijportarsi . • . .

2971

STANZIAM ENTI PET B ILANC I DEGLI ANNI

18^1 1 8 8 S 1883 1884

329,068 » 329,068 » 329,068 » 329,068 » 329,068 »

200,001 » » » » »

339,506 17 ! 324,072 82 » » »

400,000 » 286,000 » » » »

1,268,574 17 939,140 82 329,068 » 329,068 » 329,068 »

57,00® » ' 57,000 » 57,000 » 57,000 » »

100,000 » * » » »

300,000 » 300,000 » 300,000 » 300,000 » 300,000 »

50,000 » 1 98,861 11 146,554 87 193,052 10 238,322 87

22,311 11 i' 22,311 12 » » »

529,311 11 [ 478,172 23 503,554 87 550,052 10 538,322 87

»

1 i i1 B
J

200,000 » 200,000 » 200,000 » »

3,000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 »

125,009 » ;  ̂ 125,000 » 125,000 » 125,000 » 125,000 »

125,000 » 125,000 » 12§,000 » 125,000 » 125,000 »

175,009 » 175,000 » 175,000 » 175,000 » 175,000 »

540,000 » il 545,000 » » » »

3,965,000 » 1 ‘̂ 5170,000 3,625,000 » 3,625,000 » 3,425,000 »

A N N O T A Z I O N I
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O  C3- E  T  T  O

Mliaistcr® €tt AgrlewItiBa’sej leaslaastrlsa e €®Hsas»aer®S®.

15 marzo 1877  ̂ Inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola in
12 dicembre 1878 ) Ita lia .......................................................................................

23 marzo 1879 Disposizioni sul facchinaggio nel porto di Genova .

®P©SS6.

Ministero delle Finanze e del Tesoro 

Ministero dell’ Istruzione Pubblica. . 

Ministero dei Lavori Pubblici . . .

Ministero della G uerra...................

Ministero della M arina...................

[inistero di Agricoltura

E n t r a t a

Aggravio sul Bilancio

Miglioramento di fronte alTanno 1880 . . . . . . .

Quota stanziata 
nello stato 

di prima prevision, 

1860

125,000 » 

60,000 »

185,000

1,268,574 17

529,311 11

18,129,720 »

9.310.000

2.600.000

185,000 »

12,022,605 

3,240,500 »

28,782,105 28

2975

STAN Z IA IÌU NTI P E I B ILAN C I D EG LI AN N I

60,000' »

60,000 »

939,140 82 

478,172 23

17,733,600 »

3,350,000 » 

2,600,006 » 

60,000 »

25,160,919 05 

4,208,000 »

20,952,919 05 

28,782,105 28

7,829,186 23

60,000 »

60,000 »

329,068 » 

^8,554 87 

17,738,600 » 

3,750,000 » 

2)000,000 » 

60,000 »

24,381,222 87 

3,187,499 36

21,193,723 51 

28,m2,105 28

7,588,381 77

60,000 »

60,000 »

329,068 » 

550,052 10 

17,558,600 »

350,000 »

3,000,000 » 

60,000 »

21,84 ,̂720 10 

1,187,499 36

20,660,220 74 

28,782,105 28

8,121,884 54

60,000 »

60,000 »

,068 » 

538,322 87 

17,895,000 » 

350,000 » 

3,000,000 »

60,000 »

22,172,390 87

787,499 36

21,384,891 51

28,782,105 28

7,397,213 77

A N N O T A Z I O N I

I
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A llegato  M . I S

SPESE difendenti da progetti di legge presentai;

Numero 
degli Atti 

della 
Camera 

dei
Deputati

OGGETTO DELLA SPESA

173

193
203
52

210-a
220
238

195

137

223

143

Misfiist®!?® del Te®®r®o

Convenzione col conte Fe d’ Ostiani per la costruzione di edifici ad ubo dèlia Lega­
zione italiana al Giappone................................................ ....

Opere di sistemazione dei canale Cavour..................................................... ....  . .
Nuovi organici delle Amministrazioni.........................................................................
Reintegrazioni di gradi m ilitari.......................................................... ........................
Pagamento trimestrale della rendita. . . . . . _ .................................................
Concorso delio Stato per le opere edilizie della Capitale del Regno........................
Monumento nazionale a Re Vittorio Emanuele {prò m e m o ria )..................................
Convenzione monetària................................................................................................

MisfilsÉea*® dell© Figaasase,

Riordinamento delle guardie doganali

Miialistei»® della

Concorso nella spesa per la costruzione del palazzo per l’Esposizione di belle arti 
in Roma . ...............................................................................................................

dell’ Imtersa®.

Costruzione di un carcere a P iacenza.........................................................................

Mimlstei»® del PtaMalici,

Opere marittime in alcuni dei principali p o r t i ..........................................................
Riscatto delle strade ferrate r o m a n e .........................■ . . ..................................

Da riporta rs i . . . .

ISSO

114,810 00 
212,282 81 

1 ,000,000 00
300.000 OO
250.000 00 

»
»
»

1,877,092 ai

2977

I parlameati, repartite nei seguenti esercizi.

ISSI IS S S 1SS3

»
212,282 81 

1,000,000 00  
300,000 00 

»
2,000,000 00

»
2,905,000 00

600,000

1,940,000 00 
3,558,656 92

5,498,656 92

6,417,282 81

1,561,325 00

50,000 00

»
»

1,000,000 00 
300,000 00 

»
2,000,000 00

»
3,042,666 00

6,342,666 00

1,561,325 00

50,000 00

130,000 00

ì’^̂ 0,000 00
)̂558,656 9  ̂

’̂308,656 92

130,000 00

1,955,000 00 
3,558,656 92

5,513,656 92

1884

1,000,000 00 
300,000 00 

»
2,000,000 00

»
3,440,834 00

6,740,834 00

1,561,325 00

50,000 00

170,000 00

»
»

1,000,000
300,000

»
2 ,000,000

»
»

00
002

00

3,300,000 00

1,561,325 005

50,000 00®

1,735,000 00 
3,558,656 92

5,293,656 92

2,460,000 00 7 
3,558,656 92 «

^ Spesa continuativa.

2 Idem.

® La somma da stanziarsi è di SO milioni, la quale deve 
essere inscritta in Bilancio ia ragione di 2 milioni a l ’anno 
nel ventennio 1881-1900 e di un milione aU’anno nel de­
cennio 1901-1910.

* Si indica soltanto per memoria la spesa pel monu­
mento al Re Vittorio Emanuele, perchè i relativi lavóri non 
potranno iniziarsi che fra qualche anno e p^ehè a norma 
dell’art. 6 del progetto si farà fronte ai primi stanziamenti 
con le otferte raccolte.

® Spesa continuativa.

Sono da inscriversi altre lire 50,000 nel 1885.

6,018,656 92

Sessione i>bl 1878-79-80 — Senato »bl Recbmo — Bismssimi f. 407.

Questa spesa dovrebbe ancora continuare seguenti 
esercizi :

1885 L. 2,490,000 1889 L. 2,035,000

1886 » 2,370,000 1890 » 1,430,000
1887 » 2,370,000 1891 » 1,245,000
1888 » 2,120,000 1892 » *430,000

® Maggiore onere continuativo.
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SSlumi 
degnai, 

della 
caareia 

dei
Deputai

119

261

157
158
159
160 
161 
162 
163 
168

72

240

OGGETTO DELLA SPESA

R ipòrto  . . L .

Im p ian to  g ra d u a le  d e l Sèr^ iM o t e le g r a f ic o  n e i c d p o lt io gh i d i m an datirèn to  d i e  n e  d i ­
fe ttan o  ................................................. .................................................

Immersione e manutenzione di un cordone elettrico sottomarino fra le isole di Sicilia
e Lipari...................................... ...  .......................  _ ...................

Convenzione colla Società Peninsulare pel servizio postalej marittimo commerciale 
Venezia-Brindisi-Alessandria d’Egitto......................................................

Slimisterfi» d e lla  ^ iie r r à .

Fucili e moschetti {mod. 1870)....................... • ......................................
Ultimazione delia fabbrica d’armi di Terni............................... .......................
Provvista di materiali di artiglieria da campagna e per armamento delle fortiftcazioni
Approvvigionamento di mobilitazione............... ... .................................. ...
Costruzione e sistemazione di fabbricati militari..............................................
Provvista per dotazione di materiale del genio........................... ...................
Fortificazioni e lavori a difesa dello Stato......................................................
Riordinamento dell’Arma dei Carabinieri Reali................................... ...  . .
Spese straordinarie diverse . . . ' ...................................................... ...  .

Misifist©!*® d e lla  M arliaa.

Ordinamento degli arsenali della Regia Marina . ............................... ...
Riparazione ai guasti cagionati daU’uragano del febbraio 1879 agli stabilimenti del 

1° e 2° dipartimento.............................................................................

M ittislero di A grièaliw ra , ImdMStela c  

Istituzione di un Museo italiano di arte industriale. . . . . .

5,498,656 92

110,000 00 

17,500 00 

416,666 00

6,042,822

»
500.000 

2,600,000
1.350.000
2.800.000

150.000 
3,000,000 
2,460,000

12,860,000

2079

300.000

600.000

900,000

1 8 8 3 1 8 8 3 1 8 8 4 :

5,308,656 92 5,513,656 92 5,293,656 92 ,6,018,656 92

330,000 00 ‘ 330,000 00 330,000 00 330,000 00 Debbono stanziarsi ancora lire 330,000 nel 1885.

17,500 00 17,500 00 17,500 00 17,500 00 Spesa continuativa.

416̂ 666 00 416,666 00 416,666 00 416,666 00 Idem,

6,072,822 92 6,277,822 92 6,057,822 92 6,782,822 92

5.760.000 00
700.000 00

3.800.000 00 
1,000,000 00
2.800.000 00

150.000 00 
6,000,000 00 
2,460,000 00

»

5.760.000 00 
200,000 00

5.000. 000 00
1.000. 000 00
3.000. 000 00 

150,000 00
6.000. 000 00
2.460.000 00 

»

»
100,000 00

5.000. 000 00
1.000. 000 00
3.000. 000 00 

150,000 00
5.000. 000 00
2.460.000 00
5.400.000 001

»
»

5.000. 000 00
1.000. 000 00
3.000. 000 00- 

200,000 00
5.000. 000 00
2.460.000 00
5.450.000 001  ̂ Le spese straordinarie della Guerra, fra quelle già ap­

provate con leggi (Allegato N. 14) e quelle ora in progetto 
(Allegato presente) si troverebbero ridotte nel 18S3 a lire 
14,600,000 e nel 1884 a lire 14,550,000, Nel concetto per­
tanto che la quota annuale di queste spese straordinarie debba 
ascendere a 20 milioni, si calcola perciò in questo laverò una 
ulteriore spesa di lire 5,400,000 pel 1883 e di lire 5,450,000' 
pel 1884.

22,670,000 00 23,570,000 00 22,110,000 00 22,110,000 00

500,000 00 1,200,000 00 2,000,000 00 2,500,000 002 2 Debbono ancora farsi i seguenti stanziamenti:
18§5 L, 2,500,000 1886 L. 2,500,000 1887 L. 1,§00,000

» » » »

500,000 00 1,200,000 00 2,000,000 00 2,500,000 00

150,000 00 150,000 00

■ 1

150,000 00 150,000 00 3 * Spesa coi|;inuativa.
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Allegato M. 4©

Yariazioni al Bilancio aegif,

in confronto al 1880 per effetto della gl’adnale estinzione dei debitip’̂
I

:j,]iìii dal 1881 al 1884 
diluibili e deiremissione della rendita per costruzioni ferroviarie.

SOMME DA INSCRIVERSI SOMME DA INSCRIVÉàSI 1 differenze NELL’E M T K A T A DIFFER,ENZE Nuovi fondi 
da

inscriversi pel servizio

Differenze
fra

NEL BILANCIO DELL’ EM TBSi^TA NEL B i l a n c i o  d e l l a
IN CONFRONTO DEL 1880 NELLA IN CONFRONTO DEL 1880 il totale delle col. 6 e 7 

e il totale 
delle col. 8-9-10-11della

rendita da alienarsi ossia

Movimento 

d i c a p i t a l i
Partite di ^ii'O

Spese effettive 

ordinarie

Movimento 

d i c a p i t a l i

,

Partite di giro
Movimento 

' di c a p i t a l i
Partite di giro

Spese effettive 

ordinarie

Movimento 

di c a p i t a l i
Partite di giro

per costruzioni 
ferroviarie 

ca lco lata al tasso 
deU’88 per cento

benefìcio o scapito 
di fronte al 1880 

fra i debiti 
che si estinguono 

e quelli cbé si creano

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12
— — - .... ■-===;

1 8 8 0  ...................................................... 14,140,000 00 5^285,830 00 72,438,718 08 57,712 ,895  45 5,285,830 00
» » » » » » »

188X  • • * • • • • • « • • • • 5,000,005 00 4,485,830 00 66,631,711 62 67 ,187,972 88 4,485,830 00
-  9,139,995 00 —  800,000 00 —  5,807,006 46 +  9 ,475,577 43 —  800,000 00 +  3,409,000 00 —  16,217,565 97

1 8 8 2 ......................................................................... 5 ,000,005 00 3,685,830 00 63,279,829 39 43 ,902 ,273  52 3,685,830 00
-  9,139,995 00 —  1,600,000 00 —  9,158,888 69 —  13,810,121 93 —  1,600,000 00 4 -  6,818,000 00 4 -  7,011,015 62

1 8 8 3 ......................................................................... 5 ,000,006 00 2,885j830 00 61,066,707 56 44,632 ,539  38 2,885,833 OO -  9,139,995 00 —  2,400,000 00 —  11,372,010 52 —  13,079,856 07 —  2,400,000 00 4 -  10,227,000 00 4 -  5,084,871 m

1 8 8 1 ......................................................................... 5 ,000,005 00 2,085,830 00 59,055,519 12 29,600,780 67 2,085,830 00 -  9,139,995 00 —  3 ,200,000 00 —  13,383,198 96 —  28,111,614 78 —  3,200,000 00 4 -  13,636,000 00 4 -  18,718,818 74

- hi-iVV-

1 8 8 5  . . .  ....................................................... 5 ,000,005 » 1 ,285 ,830 - » 57,743,542 97 3 0 ,0 6 ^ f0 3  46 1,286,830 » -  9,139,995 » —  4 ,000 ,000  » —  14,695,175 11 —  27,660,291 99 —  4,000,000 » 4 -  17,045,000 » 4 -  16,170,472 10

1 8 8 6  ........................ ...... » 485,880 » 56,286,742 25 2 5 ,1 4 f ,4§0  56 485,830 » -  14,140,000 » —  4 ,800,000 » —  16,151,975 83 —  32,571,234 89 —  4,800,000 » 4 -  20,454,000 » 4 -  14,129,210 72

1 8 8 7 ......................................................................... » » 55,148,695 79 22,198,157 71 » -  14,140,000 » —  5,285,830 » —  17,290,022 29 —  35,514,237 74 —  5,285,830 » +  23,863,000 » +  14,801,260 03

1 8 8 8  ......................................................................... » » 54,118,433 26 21,192 ,349  41 •» -  14,140,600 » —  5,285,830 » —  18,320,284 82 —  36,520,046 04 —  5,285,830 » 4 -  27,272,000 » 4 -  13,158,330 86

1 8 8 9  . . . . . . . . . . . . . » » 54,713,692 18 65 ,187,876 09 ^ » -  14,140,000 » —  5 ,285,830 » —  17,725,125 90 4 -  7,475,480 64 5,285,830 » 4 -  30,681,000 » —  34,571,354 74

1 8 9 0  ......................................................................... » » 49,351,571 37 21,719,009 07 » h  14,140,000 » —  5,285,830 » —  23,087,146 71 —  35,993,386 38 —  5,285,830 » 4 -  34,090,000 » 4 -  10,850,533 09
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TORNATA DEL 21 GENNAIO 1880

'l^èsi'ciésiiia del ‘Fresidèkta TEGOHfO

’SOMMARIO. — Om aggi — Com unicazione d i notiz ie  sulla m a la ttia  del Senatore Arese —  Seguito  
della  discussione del g rò  getto  d i legge p e r V abolizione graducde della  tassa d i macinazione del 
grano —  Continuazioìie del discorso del Senatore Somacco, R e la to re  d e ll’ Ufficio Centrale.

La seduta è aperta aìì'e ore 2 ll4.

Sono presenti il Presidente dei Consiglio e 
i Ministri delle Finanze, dell’ Interno, dei La­
vori Pubblici, della Guerra, delia Marina e d’A- 
gricoltura, Industria e Commercio.

Il Senatore, Segretariogtjl3kTidk\& ii\irà. dei 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

Aiti divèrsi.

Fanno omaggio al Senato:
L’avv. Raimondo Maccia, di una sua Poesia  

sulla inaugurazione del m onum ento g e l tra fo ro  
del M oncen is io ;

Il cav. Giovanni De Geronimo, dèlie sue Os­
servazioni su ll’ in te fg re ta z ion e  deU’a r t. 571 del 
Codice c iv ile ;

li prof. Pietro Tacchini, dei Calendario  del- 
VOsservatòrio d e ll ’Ufficio centrate d i M eteoro­
logia a l C olleg io  Rornano;

11 Direttore Generale delle strade ferrate me­
ridionali, di un volume contenente Risgoste a l 
gitestioììario della Commissione pa rlam enta re  
d’ inchiesta su ireserc iz io  delle fe rro v ie  ita lia n e ;

li signor Scuri Leopoldo, tenente nei Cara­
binieri reali, di una sua Guida p ra tica  d i ser­
v iz io  m ilita re .

Il dott. cav. Pio Piasi, di un suo opuscolo 
Sulla  necessità dì c lm ich e  p e d ia tr ich e ;

li Sopraintendeiite degli Archivi toscani, di

un volume di D ocum enti sulle re la z ion i f ra  le 
Repubbliche toscane e l ’O rien te ;

I Prefetti di Venezia e di Vicenza, degli A t t i  
d i quei Consigli p rov in c ia li de ll’anno 1879.

PRESIDENTE. Ho ricevuto il seguentetelegrarnma 
intorno alla salute del Senatore Conte Arese :

'« Senatore Arese da cinque giorni non "ebbe 
accessi d’asma, diminuzione notevole in tutti 
i fenomeni della malattia ».

S e g u it o  d s l lk  d isc issssosie  d e ! p ro g e t to  d i  le g g e  :

A b o liz io s ìe  - .g rs ilu a ìe  d e l la  f e s s a  d ì m acitsa=

ziosse d e ! grasso .

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il se­
guito della discussione del progetto di legge 
per Tabolizioìie graduale della tassa di maci­
nazione del grano.

La parola spelta ai signor Senatore Saracco, 
Relatore, per la coiitiiiuazioiie dei suo discorso 
di ieri.

Senatore SARACCO, R ela tore . Sul finire della 
tornata di ieri io aveva l’onore di dichiarare 
ai Senato che, senza consentire gran fahto nelle 
previsioni delTonorevole Ministro delle Finanze, 
avrei non di meno accettato gii stati di prima 
previsione, quali vennero rimaneggiati dalla 
presente Amministrazione, siccome tema ed 
argomento di discussione.

Questa considerazione non può tuttavia, e 
non devo togliere, che io mi faccia a raccontare 
i fatti nella loro nudità, e domando quindi il

Sessione pel 1878-79-80 SlKATQ PEL Regno — ì>iscussioni f. 408.
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permesso al Senato di dire molto brevemente, 
e colla maggiore rapidità possibile - attesoché 
Tonorevole Ministro delle Finanze ne ha di­
scorso ieri con molta precisione - come siano 
avvenutele cose, sotto l’indirizzo di due diverse 
Amministrazioni, presiedute entrambe dall’ono­
revole Benedetto Cairoli.

Nel 15 settembre 1879, già lo sapete, il Mi­
nistro delle Finanze presentava alla Presidenza 
della Camera dei Deputati gli stati di prima 
previsione dell’entrata e della spesa per l’anno 
1880, che offrivano i risultati seguenti: un disa­
vanzo nella parte ordinaria di 8 milioni e 
290 mila lire in cifra tonda, ed un avanzo nella 
parte straordinaria di 15 milioni e 200 mila lirej 
onde appariva una differenza attiva fra l ’entrata 
e la spesa di 7 milioni.

Tuttavia questi numeri non esprimevano esat­
tamente la situazione della finanza, impercioc­
ché il Ministro credeva, che si dovesse tener 
conto delle maggiori spese che ancora occor­
reva di introdurre in Bilancio, e calcolare 
parimenti le maggiori entrate, che nel pa­
rer suo sarebbero venute a migliorare la si­
tuazione del Bilancio stesso. Per la qual cosa, 
rifacendo i conti sovra queste basi, l’ex-Mini- 
stro Grimaldi riassumeva la posizione di fatto, 
annunziando un disavanzo effettivo di 6,351,558 
lire e 37 centesimi; nè questo, soggiungeva il 
ministro, doveva Bastare poiché, sebbene la mi­
nore entrata per la riduzione del quarto sulla ma­
cinazione del grano si fosse valutata per il 1880 
ad un solo semestre, restava da provvedere a 
molte altre spese, fra le quali noverava prin­
cipalmente le conseguenze della convenzione mo­
netaria, i nuovi stanziamenti dei capitoli del 
pane e dei foraggi per l’esercito, e le maggiori 
spese che si dicevano necessarie per l’argina­
tura del Po e la sistemazione del Tevere.

« Non ho voluto (cosi concludeva il Ministro) 
non ho voluto omettere di notare tuttociò, de­
siderando che appaia in tutta evidenza la si­
tuazione finanziaria dello Stato,, e nel fine di 
preparare i provvedimenti per assicurare il pa­
reggio e insieme l’adempimento del voto della 
Camera circa alla graduale abolizione della 
tassa del macinato ».

Ma non andò guari che lo stesso Ministro 
Grimaldi si vide chiamato a presentare alla 
Presidenza della Camera uno stato di variazioni 
agli stati di prima previsione. Da una parte

il suo Collega Ministro degl’ Interni, attual­
mente Ministro di Grazia e Giustizia, gli aveva 
offerto il milioncino annunziato a Villanova 
d’Asti ; ma siccome ogni medaglia ha il suo 
rovescio, il Ministro della Guerra si trovò co­
stretto a domandare quel maggior stanziamento 
sui capitoli 16 e 17 del suo Bilancio, Pa n e  p e r  
la  truppa e fo ra g g io  p e r  i  cava lli, che già si 
era preannunziato colla esposizione del 15 set­
tembre, nella somma integrale di lire 4,470,000. 
La ragione di questa domanda si trova in una 
nota del 4 novembre 1879 (piaccia al Senato 
di notare la data), la quale porta scritto che 
« al 15 di settembre non eransi per anco rac­
colti tutti i dati e le notizie indispensabili per 
addivenire ad una formale concreta proposta »; 
ma più tardi, vale a dire sotto il 4 novembre

il Ministro si trovava al possesso di questi 
elementi, i quali non lasciavano più alcun dub­
bio sulla necessità del suddetto aumento di 
spesa ».

Questa era adunque la condizione delle cose, 
che scaturiva dagli stanziamenti introdotti negli 
stati di prima previsione allestiti dagli stessi 
Ministri che nel maggior numero siedono nuo­
vamente nei Consigli della Corona, che il Bi­
lancio del nuovo anno si annunziava con un 
primo disavanzo ufficiale di oltre nove milioni, 
i quali dovevano salire a venti almeno, ed an­
che più, imperocché rimaneva pur sempre da 
provvedere a tante incognite, quali erano spe­
cialmente le spese che occorrevano per la con­
venzione monetaria, l’ arginatura del Po e la 
sistemazione dal Tevere.

Davanti a codeste dichiarazioni, che rendevano 
il pensiero ed i propositi del Governo, la con­
dotta delFUfficio Centrale era nettamente e chia­
ramente tracciata. Anche i più focosi sosteni­
tori delia legge che mostrano di avere al pari 
di noi un sacro orrore del disavanzo, dovea.no 
arrendersi, e si sarebbero arresi al partito 
proposto dall’Ufficio Centrale, che si dovessero 
previamente attendere i provvedimenti annun­
ziati spontaneamente dal Ministro delle Finanze 
nel nome del Governo, e sospendere infrattanto 
qualunque decisione sul progetto di legge che 
presentemente discutiamo.

Ma l’onorevole Grimaldi, da quel che pare, 
non aveva fatto bene i suoi conti né colTono- 
revole Presidente del Consiglio, né col m a g g io r  

numero dei suoi colleglli che rimasero al potere,
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e proprio alla vigilia del giorno in cui il Par­
lamento stava per aprirsi, ed il Senato era chia­
mato a discutere questo progetto di legge, av­
venne quella crisi ministeriale che sapete, la 
quale ricondusse al Ministero delle Finanze il 
Senatore Magliani.

Le origini e gli intendimenti espressi dal 
nuovo Ministero non lasciavano pertanto alcuna 
maniera di dubbio, che mentre il Senatore Ma­
gliani aveva acconsentito a ripigliare il posto 
lasciato così nobilm.ente dal Deputato Grimaldi, 
egli avesse naturalmente accettato FufScio, 
0, a dir meglio, si fosse assunta la patriot­
tica missione di dimostrare, che il suo prede­
cessore era caduto nell’ errore quando aveva 
fatto giudizio, che per abolire la tassa di ma­
cinazione, e mettere ad un tempo e conservare 
in |)areggio il Bilancio dello Stato, fosse asso­
lutamente mestieri ricorrere a mezzi straordi­
nari, ed accrescere in sostanza le entrate ordino.- 
rie del Bilancio. Vero è, che F onor. Ministro 
delle Finanze, rispondendo un giorno alF onore­
vole Senatore Yitelleschi, si meravigliava, e 
quasi si doleva di una voce corsa in quest’Aula, 
che appena ritornato al Ministero delle Finanze 
intendesse a preparare una edizione nuova e 
corretta dei Bilancio presentato dal suo ante­
cessore, onde la condizione della finanza fosse 
per apparire sotto un aspetto assai più sedu­
cente e lusinghiero: poiché, egli stesso lo di­
ceva, non è in facoltà cFun uomo, sia pure do­
tato di mente vasta e di ingegno peregrino, 
come certamente è Fonor. Ministro Magliani, 
cangiare d’ improvviso la condizione di fatto 
delle finanze di un paese. Però, sapevamcelo da 
un pezzo che in un paese dove i Bilanci si pre­
parano a libito dei Ministri, e la loro volontà 
non è imbrigliata da regole chiare e precise, 
fuori di quelle che rispondono alle necessità domi­
nanti della situazione politica, un uomo di tanta 
abilità, quale è Fonor. Magliani, sarebbe facil­
mente riescilo a raggranellare una dozzina di 
milioni, ed anche qualche cosa di più, ac­
corciando i numeri che rappresentano le spese, 
ed allargando le previsioni delle entrate; e tutti, 
amici od avversari, si aspettavano egualmente 
di sentire fra breve il nuovo verbo della finanza 
ispirato al concetto, ed alle esigenze della po­
litica, che si era pur dianzi affermata solenne­
mente davanti ai due rami del Parlamento. 
Questo verbo si è fatto sentire in breve giro

di tempo, ed in grazia delle variazioni che nello 
spazio di pochi giorni vennero introdotte negli 
stati di prima previsione, già ritoccati alFul- 
tirn’ora dal precedente Ministero; il Parlamento 
riceveva nei giorno 5 dicembre la notizia con­
solante che il disavanzo ^annunziato pur dianzi 
in una somma di riguardo, si era felicemente 
convertito in una eccedenza di entrata, al con­
fronto delle spese prevedute in Bilancio.

Diro quindi per sommi capi, come il signor 
Ministro delle Finanze sia riescilo in una die­
cina di giorni a creare un miglioramento nelle 
condizioni del Bilancio, di lire 13,152,939 82, al 
confronto delle previsioni istituite dall’Ammi­
nistrazione, sotto la direzione del suo onore­
vole predecessore. Un primo guadagno si è 
fatto nei capitoli dell’entrata ed ecco come:

Il nuovo Ministro prevede un aumento di 2 
milioni sull’ imposta di ricchezza mobile, riscuo- 
tibile mediante ruoli ; un secondo di un mi­
lione e 200,000 lire sulla tassa di successione, 
augurandosi, come avete inteso, che anche in 
questa parte Fanno corrente frutti più di quello 
che è passato; ed un terzo di 2 milioni dalle 
dogane e dai diritti marittimi.

Finqui, voi lo vedete, siamo nel campo delle 
presunzioni, e nulla più: è semplicemente una 
questione di fatto e di apprezzamento, che può 
variare a grado di ciascheduno. Può avere ra­
gione il nuovo Ministro e potrebbe anclie aver 
ragione il Ministro disceso dal potere; potranno 
eziandio non aver ragione nè l’ uno nè l’altro, 
e le nuove valutazioni, una volta che abbiano 
servito a mettere in linea le cifre dell’entrata 
con quelle della spesa, lascieranno il tempo come 
l’ hanno trovato. Non occorre pertanto, che io mi 
soffermi più del dovere a ragionare di questi 
aumenti di entrata, che sono di là da venire ; e 
mi basterà mettere in sodo questo punto di 
fatto, che negli stati di prima previsione pre­
sentati dal Ministro Grimaldi si trovano a piè 
di pagina parecchie annotazioni, preparate con 
molta cura dall’Amministrazione stessa a cui 
presiede oggi l’onorevole Magliani, le quali 
rendono ampia ragione dei motivi che aveano 
persuaso ad accogliere una ^previsione assai 
più modesta di quella che piacque più tardi di 
adottare; e questo ancora mi piace avvertire, 
onde il Senato lo sappia, che il precedente Mi­
nistro, ragionando, ben s’ intende, sulla fede 
degli stessi documenti che servirono di guida
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e di criterio al suo successorej dichiarava for­
malmente colla nota del giorno 4 novembre, 
che a parer suo non si doveva aumentare il 
provento delle successioni, che di lì pochi 
giorni venne elevato di un milione e 200,000 lire.

In mezzo a tanta discrepanza di giudizio, noi 
non siamo in grado di pronunciare la nostra 
sentenza. Allora soltanto saremo in facoltà di 
farlo, quando le ragioni delle diverse proposte 
siensi dibattute neiraltro recinto del Parla­
mento; e meglio ancora dai fatti, anziché dal 
giudizio prevalente intorno a questa diversità 
di apprezzamenti, sorgerà la sola prova che 
possiamo aspettarci sulla attendibilità delle di­
sparate previsioni, che si sono manifestate a di­
stanza di pochissimi giorni.

Esaurita cosi la materia delle entrate, parlerò 
rapidamente delle variazioni nelle spese, che fu­
rono diminuite di lire 8,201,960 46. Taccio del 
risparmio di più che due milioni ottenuto nel 
Bilancio del Ministero dei Tesoro e delle Fi­
nanze, perchè più avanti dovrò ritornare sovra 
questo argomento, e noto appena di passaggio 
che il Ministro della Pubblic-a Istruzione e 
quello delia Marina abbandonarono una somma 
di 350,000 lire il primo, e di un milione il se­
condo, perchè al Ministro della Istruzione Pub- 
hlica par vere soprabboiidanti le dotazioni che 
contemplano i servizi universitari e T istru­
zione primaria; mentre il Ministro della Ma­
rina trovò fra altre cose - e vedremo presto 
quant’egli avesse ragione - che del carbone ne 
aveva in cantiere al di là del bisogno. Ma il 
Ministro che in modo particolare si è distinto 
nel fare ampie concessioni al suo Collega il 
Ministro delle Finanze, è quello della Guerra.

IIINISTIIO BELLA GuTERA. Sarà, facile spiegarlo. 
In comrjlesso sono pochi milioni, che non cor­
rispondono a diminuzione.

■Senatore SARACCO, Relatore. Permetta, onore­
vole Idinistro della Guerra, io sono un sem­
plice cronista; io non presumo entrar giudice 
di ciò che Ella ha stimato di fare: guardo agli 
stati di prima previsione che tengo sott’occhio, 
e constato il fatto indiscutibile, che fra i di­
versi Ministri, i quali consentirono a modificare 
e ridurre le previsioni della spesa, il Ministro 
delia Guerra tiene incomparabilmente il posto 
più distinto, e|)perciò Ella potrà benissimo so­
stenere di avere operato rettamente, ma non

può contraddire a ciò che cade sotto i sensi, 
e che sono in dovere di esporre al Senato.

Quelli che sono maliziosi pretendono che 
molte somme scomparse dagli stati di prima 
previsione, le rivedremo per necessità di cose 
nel Bilancio definitivo. Io non voglio in que­
sto momento esporre le mie opinioni, e mi 
terrò contento, per amore d’ imparzialità, di 
far conoscere le ragioni che vennero esposte 
dal signor Ministro della Guerra nelle annota­
zioni che accompagnano le variazioni del 5 di­
cembre.

« L’aumento di lire 1,750,000 - dice il Mini­
stro della Guerra per bocca del suo Collega 
delle Finanze - che la cessata Amministrazione 
proponeva di portare al capitolo : Pane a lle  
truppe e spese re la tive , con la nota di varia­
zioni del 4 novembre, si basava sul prezzo del 
grano in corso nel mese di settembre 1879. 
Ritenendo ora che il prezzo del grano abbia 
a scemare, almeno dopo il raccolto del 1880, 
si crede di poter ridurre il predetto aumento 
dì lire 550,000 ».

Anche una volta io dico che il signor Mini­
stro sarà convinto di essere stato più felice 
nelle valutazioni fatte il 5 dicembre, piuttosto 
che in quelle del 4 novembre; ma il fatto è 
questo, che le nuove previsioni si fondano so­
pra una speranza che molti forse non divide­
ranno, vale a dire che dentro alcuni mesi il 
prezzo del grano debba scendere di 7 od 8 lire 
al C|uintale.

MmSTRO DELLA GUERRA. Mi sono basato sui 
dati del semestre ultimo, in cui la media fu 
un poco superiore a quella del precedente.

Senatore SARACCO, R ela tore . Veniamo al ca­
pitolo 17 : F o ra g g i a i cava lli d e ir  esercito. Qui 
la diminuzione è addirittura di lire 1,620,000 
di fronte alla richiesta fatta con la nota del 
4 novembre, mentre, lo ricordate, la domanda 
era stata fatta in base a g li e lem enti s icu r i che 
VA m m inis tra z  ione aveva racco l  t i .

Io non vorrei turbare la serenità di mente 
delì’ oriorev. Ministro. Ma quando, a distanza di 
un mese appena, l’Amministrazione militare si 
contraddice in una maniera cosi palese, anzi 
evidente, Egli vedrà che questi diportamenti 
sono fatti per somministrare larga materia alle 
discussioni del Parlamento.

Dirò infine di un terzo stanziamento, e con 
questo avrò finito la rassegna che mi sono



A t t i  Pa rlam enta ri 2989 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878-79-80 DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 21 GENNAIO 1880

proposto di fare intorno alle variazioni del Bi­
lancio.

Qui abbiamo una grossa riduzione di lire 
2,480,000, di cui non sono arrivato a rendermi 
ragione. Nel fine pertanto di essere illuminato, 
ed anche un poco, perchè voi ne facciate giu­
dizio nella vostra coscienza, permettetemi che
10 legga testualmente la nota che accompagna 
la proposta del Ministro.

« Fra la vostra Coipmissione parlamentare 
del Bilancio ed il Ministro della Guerra sono 
da concordarsi taluni aumenti ed alcune diminu­
zioni in diversi capitoli della parte ordinaria; 
le quali variazioni avrebbero per effetto di si­
stemare diversamente alcuni servizi e di pro­
durre un’ economica complessiva di appunto
2,480,000 lire ».

Questa nota, concedetemi che io lo dica, è
11 più prezioso gioiello che io mi abbia mai ve­
duto nella mia vita di Deputato e di Senatore; 
io aveva creduto che i Ministri avessero il di­
ritto, ed insieme il dovere di proporre le spese, 
rimanendo nei limiti determinati dalle supreme 
necessità del servizio; e adesso ho imparato 
che il potere esecutivo abbandona il diritto 
delia iniziativa e rimette gran parte della sua 
responsabilità alla rappresentanza di un ramo 
del potere legislativo, colla quale si riserva di 
discutere, onde realizzare un risparmio nel Bi­
lancio di due milioni e mezzo di lire. Aspette­
remo quindi, che sieno intervenuti questi ac­
cordi, per conoscere la natura dei risparmi che 
si vogliono e si possono introdurre in questo 
Bilancio della Guerra; ma fino a quando la luce 
sia fatta, non mi sembra davvero, che i ter­
mini di questa nota abbiano la virtù di spar­
gere molta luce sugli intendimenti dell’Ammi­
nistrazione, e sulla possibilità di ottenere un ri­
sparmio tanto ragguardevole, dopo che il Mi­
nistro della Guerra aveva per motivi di econo­
mia rinunziato con dolore al vivissimo desiderio 
di provvedere più efficacemente ad urgenti ne­
cessità del pubblico servizio.

Checché ne sia, io lascierò che ne facciate 
voi quel giudizio che non sono giunto a fare 
di mio capo. Faccio il saluto militare avanti al 
signor Ministro della Guerra, e chiudo senz’altro 
la rassegna.

Permettete soltanto, onorevoli Colleghi, che 
ponendo fine a queste considerazioni, io faccia 
qui una breve osservazione'.

Io credo fermamente che noi non cammi­
niamo sopra una buona via. Questo vezzo di 
fare e di disfare i Bilanci a libito de’ Ministri 
è un sistema detestabile.

Badate bene, o Signori, che non accuso i Mi­
nistri presenti; è questa una vecchia e sciau­
rata consuetudine deU’amministrazione italiana, 
giacché dal giorno che essa si è costituita, i Mini­
stri di destra, siccome quelli di sinistra, hanno 
fatto tutti per diverse ragioni questa medesima 
cosa. L’on. Ministro delle Finanze ha un bel dire 
che ci sono regole determinate e costanti che ser­
vono di norma nella compilazione dei Bilanci ; io 
gli rispondo che la prova migliore deH’assoliita 
mancanza di questi criteri si può dedurre dal 
fatto, che egli ffiesso nel 1879 si trovò chia­
mato a correggere, quasi da capo a fondo, le 
previsioni del suo predecessore, mentre oggi, 
appena risalito al potere, si è dato l’ incarico 
di correggere un’altra volta e di modificare 
sensibilmente le previsioni dell’entrata e della 
spesa accolte dal suo predecessore, l’on. Depu­
tato Grimaldi. 0 che forse dovrem credere, 
che nell’un caso l’amministrazione proceda se­
condo le buone regole ed in base a criteri pre­
stabiliti, e che sotto la direzione di altri uomini 
le cose abbiano da procedere, e siano cammi­
nate realmente a grado e piacere di quelli che 
tennero il governo della pubblica azienda?

Dal canto mio, amo dirlo apertamente, non 
so acconciarmi a queste improvvise rivelazioni 
di aumenti di entrata e di subiti risparmi nella 
spesa, che spuntano ad intervalli di  ̂brevis­
simi giorni per fatto ed opera di nuovi Mi­
nistri.

Io mi onoro di aver servito il mio paese sotto 
la direzione dell’egregio mio amico, Fon. Mi­
nistro dell’ Interno, siccome tengo ad onore di 
aver militato sotto la direzione dell’ illustre capo 
dell’opposizione parlamentare, anch’esso mio 
carissimo amico ; ma sento di dover dire, e fran­
camente affermo, che i partiti devono sovra 
ogni cosa mettersi d’accordo per adottare e se­
guire fedelmente una regola ed una traccia co­
mune, che offra sicura garanzia della sincerità 
dei Bilanci, di modo che questi sieno sottratti 
alle mutabili contingenze della politica, e ri­
flettano fedelmente le risorse, come i bisogni 
reali del paese. Finché questo giorno non sia 
venuto, credetelo, o Signori, noi non potremo 
mai attendere sul serio, e con sicurezza di noi
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stessi, a preparare il terreno che sia propizio 
alla riforma dei pubblici tributi. (B ene ! bravo I)

Cesserà allora, io spero, questo avviceiida- 
ineiito vertiginoso di giudizi intorno allo con­
dizioni della finanza, che parte e si succede 
con vece non mai interrotta dai banchi del po­
tere, inette in grande pensiero gli uomini che 
hanno senso di governo, annebbia le menti, 
ed isterilisce le coscienze dèlie moltitudini sfi- 
(ili ciate.

Conceda adesso il Senato, che camminando 
sulle traccie medesime del Bilancio rimaneg­
giato dairattuaie Amministrazione, io mi ado­
peri primieimmente a dimostrare, che conser­
vando intero il provento delia tassa di maci­
nazione, rimane sempre la prova che si rac­
coglie dai numeri stessi nei quali si compen­
diano i risultati delle previsioni esposte dal 
signor Ministro delle Finanze, che le spese 
stanno ancora al disopra delle entrate del cor­
rente esercizio.

E di falti Teccedenza attiva venne indicata 
nella somma totale di lire 16,848,113 52; ma 
siccome il Ministro delle Finanze riconosce ed 
ammette, diesi dovrà accrescere di 20,822,415 73 
la somma delle passività che devono far capo 
al Bilancio di quest’ anno, in contemplazione 
di molte spese nuove, che |)er una terza 
parte alio incirca furono già deliberate dal- 
Faltro ramo dei Parlamento, riesce chiaro ad 
ognuno, che pur facendo a fidanza sopra l’ in­
troito attuale della tassa di macinazione, siamo 
sempre in presenza di un disavanzo, che chia­
merò iifiiciaie, di tre milioni ottocento mila lire; 
il quale salirà di un tratto a undici milioni ed 
ottocento mila lire, se dalle entrate descritte 
nel progetto di Bilancio venisse tolta la somma 
di otto milioni, che rappresenta il montare 
della ottava parte della tassa di macinazione, 
e quello delle quote minime delF imposta sui 
labbricati, che si vogliono egualmente abolire.

Come avvieii dunque, che sotto la magica 
bacchetta deironor. Ministro Magliarii, questo 
disavanzo di dodici milioni si trova convertito 
in nna differenza attiva tli tre milioni e mezzo 
di lire?

Ecco, 0 Signori, come stanno le cose, e fa­
tene giudizio voi stessi.

Il signor Ministro delle Finanze suppone, e 
roette in conto di entrata, sicura una" somma

di quindici milioni e mezzo ch’ egli si propone 
ricavare da nuove tasse, che sono le seguenti: 
sei milioni li aspetta dalla modificazione nelle 
tariffe della tassa di fabbricazione degli spiriti; 
due milioni e mezzo dovrebbero entrare nelle 
Casse dei Tesoro per effetto di altre modifica­
zioni nel dazio sul petrolio ; tre si attendono da 
una leggiera modificazione della tassa di regi­
stro e bollo; e finalmente, il signor Ministro 
delle Finanze confida di ricavare gli altri quattro 
milioni da speciali disposizioni sul patrocinio 
gratuito, e da alcuni provvedimenti intesi a 
modificare le leggi sulle concessioni governa­
tive e sulla riscossione della tassa sui teatri. 
Sono in tutto quindici milioni e mezzo che egli 
porta arditamente, e starei per dire con pro­
fetica parola, nell’ entrata del venturo esercizio.

Franca quindi la spesa, che ci soffermiamo 
alquanto sovra questo argomento capitale, che 
forma il perno delie previsioni, e dirò meglio 
delle speraze manifestate dalFoii. Ministro delle 
Finanze ; imperciocché a questo siamo giunti, 
che ci s’ invita a speculare sulla buona fortuna, 
e pigliando le speranze in conto di realtà, diamo 
al paese il tristissimo esempio di sfrondar l’al­
bero, innanzi ancora che abbia mostrato il suo 
frutto.

Qui, se non temessi d’essere indiscreto, vorrei 
pregare il signor Ministro disile Finanze, e quelli 
fra gli onorevoli Coìleghi nostri che si mostrano 
cosi caldi fautori dei presente disegno di legge, 
che avessero la compiacenza di insegnarmi, se 
mai alcun paese ordinato e retto a libertà abbia 
avuto questo insigne coraggio di abbandonare 
una parte considerevole delle proprie entrate, 
prima di aver messo in atto e veduto alla prova 
il risultato dei mezzi e degli strumenti, creati • 
nel disegno di ricuperare la medesima somma 
di proventi, che per comune cónsenso si fosse 
riconosciuta necessaria a mantenere gli impe­
gni delio Stato.

Di questi vaneggiamenti io credo in verità, 
che alcun paese non ne abbia commessi mai. E 
tuttavia noi andiamo più oltre ancora ; noi 
osiamo valutare in previsione gli effetti utili 
di provvedimenti che non hanno ancora ricevuto 
la sanzione dei grandi poteri dello Stato; e con 
questa prospettiva non ci peritiamo di correre 
allegramente la china di una larga diminuzione 
delle pubbliche entrate.

Or io mi sento npl diritto di affermare, che
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il Senato potrebbe giustamente, e dovrebbe 
forse ritiutarsi in questo momento ad esami­
nare la bontà intrinseca dei presente disegno 
di legge, che, a malgrado delle migliori inten­
zioni del Governo, cospira a menomare la li­
bertà di azione e di voto che spetta ai grandi 
poteri dello Stato. (Bene bravo),

È chiaro infatti, che accettando la di­
scussione sopra questo progetto di legge, il 
Senato si impegna virtualmente, ed in antici­
pazione a concedere il suo voto ad una serie 
di provvedimenti di ordine tributario che in 
parte non conosce, e ad eccezione di un solo, 
non furono ancora portati all’onore della pub­
blica discussione.

Supponiamo per poco - ciò che Dio tenga 
lontano - che, il Senato credesse di approvare 
questo disegno di legge; la conseguenza del 
voto favorevole sarebbe necessariamente questa, 
che amici ed avversari della legge, tutti egual­
mente, perchè uomini onesti e custodi della 
integrità dei pubblici servizi, dovremmo ne­
cessariamente metterci d’acc:ordo, per adottare 
tutti quei provvedimenti d’ ordine tributario 
che piacesse al Governo di proporre, per col­
mare quel vuoto, che il Senato stesso a.vesse col 
suo voto contribuito a creare.

Voi vedete adunque quale è la posizione in 
cui il Senato si trova collocato, e potete giu­
dicare le ultime conseguenze del voto che siamo 
chiamati a rendere con nuovissimo esempio.

Basterà pertanto ricordare e mettere in ri­
lievo questo fatto, che di tanti provvedimenti 
dai quali si attendono i quindici milioni e mezzo 
di nuove entrate, neppub uno fu ancora conver­
tito in legge delio Stato, perchè si debba d’un 
tratto conchiudere, che il presente disegno di 
legge manca affatto di solida base; avvegnaché 
la proposta del Governo, soffrite che lo dica 
un’altra volta, si regge nei concetto di un 
Bilancio pareggiato, mentre il pareggio non esi­
ste, e non si può altrimenti conseguire, se­
condo le dichiarazioni stesse del Governo, 
fuorichè a condizione di ottenere questi quin­
dici milioni e mezzo dall’attuazione di provvedi­
menti legislativi che tali ancora non sono, ed 
aspettano tuttavia la sanzione dei grandi poteri 
dello Stato.

Non intendo tuttavia, e non debbo rifiutarmi 
a procedere più oltre nello studio di questi 
provvedimenti, che formano tanta parte dei pro­

gramma finanziario del Ministero, e piglierò a 
dimostrare, con quella maggior brevità che mi 
sarà possibile, che in ogni caso i calcoli sono 
sbagliati, e le. speranze concepite dal signor 
Ministro delle Finanze non si potranno sicura­
mente realizzare.

Anzitutto, io debbo invocare il nome e 1’ au­
torità dell’onorev. Ministro delle Finanze. Nella 
Relazione che ho avuto l’onore di presentare 
nel novembre scorso, a nome deli’ Ufficio Cen­
trale, mi avvenne di rammentare, che le spe­
ranze manifestate dal Ministro stesso che pre­
sentava alla Camera elettiva questi progetti di 
nuove tasse, erano assai più modeste, ed era più 
moderata l’aspettazione di altri tempi. In quel 
giorno io non sospettava, che mi sarebbe toc­
cato il periglioso onore di trovarmi nuovaìnente 
di fronte a quel formidabile atleta che regge 
il portafoglio delle Finanze, e non mi aspettava 
di dover disputare una seconda volta con lui 
intorno a quest’argomento, che nella scorsa 
estate aveva formato il soggetto di ima grave 
controversia davanti al Senato. Ad ogni modo, 
io sento il dovere di rinnovare anche oggi la 
stessa dichiarazione, ed affermo che, secondo 
le previsioni dell’onor. Ministro Magìiani, con­
segnate nella sua esposizione finanziaria fati a 
davanti la Camera dei Deputati il 4 maggio 
1879, le nuove tasse non dovrebbero gettare 
nelle casse dello Stato oltre a 10 milioni di lire, 
anziché i 15 e mezzo che si vorrebbero attual­
mente portare in conto dì entrata. Appare in­
fatti dalla semplice lettura di quel documento 
importantissimo, che il Ministro delle Finanze 
confidava di conseguire daU’appiicazione delle 
nuove leg'gi d’ imposta una entrata nuova di 
30 milioni, compresi i 6 che intendeva rica­
vare dalla legge sul dazio consumo, la quale 
pende ancora avanti la Camera dei Deputali. 
Dedotti pertanto dai 30 milioni questi 6, che at­
tualmente non entrano in conto, rimane assodato 
che tutti gli altri provvedimenti presi insieme 
doveano, a giudizio del Ministrò proponente, 
procurare al Tesoro un provento annuo di 24 o 
25 milioni. Or come, per effetto dei provvedi­
menti già convertiti in legge, Tentrata in Bilancio 
si considera già migliorata di 15 milioni, e 
forza concludere, che dalTapplicazione di tutti 
gii altri progetti non ancora approvati, escluso 
quello sul dazio consumo che non entra più nei 
calcoli del Ministro, sarà ventura se si potranno
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realizzare le aspirazioni chiaramente espresse 
di una maggiore entrata di 9 o 10 milioni di 
lire, oltre ai proventi già registrati fra le at­
tività del bilancio.

Io so bene, e lo ricordo perfettamente, perchè 
la disputa di quest’ estate fu piuttosto viva, ed 
ha lasciato profonda traccia nell’animo mio, nè 
forse andò perduta del tutto nella memoria 
del Senato ; so bene, che allorquando il pro­
getto di legge sul dazio consumo minacciava 
seriamente di andare a picco, poiché tutti gii 
Uffici della Camera elettiva aveano, con mirabile 
unanimità e con mia grande soddisfazione, re­
spinto il concetto della legge, il signor Mini­
stro delle Finanze intese a dare una diversa 
interpretazione alla frase più spiccata del suo 
discorso, e si fece a sostenere, che i proventi 
sperati dal dazio consumo non erano entrati 
a comporre i 30 milioni annunziati nella espo­
sizione finanziaria del 4 maggio 1879. Ma se 
voi, 0 Signori, vorrete por mente alle parole 
testuali pronunciate in quel giorno dall’onore­
vole Ministro, e vi piaccia ricordare che dal 
lorovento totale di 30 milioni si doveva nei 
primi due anni detrarre la somma di 12 mi­
lioni « perchè non poteva aversi la maggiore 
entrata di sei milioni ali’ anno, derivanti dai 
riordinamento del dazio consumo, prima del- 
rincominciare dei 1881, allorché cesseranno i 
contratti che abbiamo in corso coi Comuni » ; 
ninno potrà essere, il quale non debba farsi 
pienamente convinto, se i numeri hanno ancora 
un valore, e le parole conservano tuttavia il na­
turale loro significato, che in quel primo mo­
mento il Ministro delle Finanze si riprometteva 
dalle nuove tasse, esclusa quella del dazio con­
sumo, una entrata nuova di 24 e non già di 
30 milioni di lire.

■Se nei tempi di re Sigismondo i principi della 
terra si consideravano al disopra della gram­
matica, io non voglio e non posso credere, che 
i Ministri del Regno d’ Italia vogliano, o pos­
sano collocarsi al disopra deH’aritmetica e della 
grammatica insieme.

Ma, di grazia, che rimane ancora di questi 
provvedimenti maturati nella mente dei signor 
Ministro delle Finanze, perchè egli possa conser­
vare questa sconiinata e nuovissima speranza 
di poter anche oggi realizzare l’intiera somma 
di 30 milioni, ossia di aggiungere ai 15 del 
Bilancio gli altri 15 milioni e mezzo, come frutto

probabile delle nuove tasse non ancora delibe­
rate dal Parlamento?

Sia pure con Dio, che il Ministro avesse fede 
di ricavare i 30 milioni ; forsechè le delibe­
razioni della Camera elettiva che sono venute 
di poi, non devono influire per nulla a scuotere 
quella fede robusta, che egli mostra di avere 
sugli effetti utili dei progetti che subirono la 
prova della pubblica discussione?

Udite piuttosto, 0 Signori, e pigliate conto dei 
fatti che sto per esporre.

Quattro, sovra i sei progetti di legge, onde 
il Ministro delle Finanze si affida di aumentare 
di 15 milioni e mezzo gli introiti della finanza, 
vennero in effetto sottoposti alle deliberazioni 
della Camera elettiva. Neppur uno che sia ri­
masto illeso alla prova; alcuni furono profon­
damente modificati, e quelli di maggior momento 
hanno perduto molta parte del carattere fiscale 
che avea presieduto alla loro preparazione.

Pigliamone uno, quello che contempla la ma­
teria del gratuito patrocinio per i corpi morali, 
ed ecco ciò che il Ministro delle Finanze ha 
dovuto dire quando venne in discussione il primo 
articolo del progetto: « Accetto in massima, 
disse egli avanti la Camera elettiva, come ha 
dichiarato il collega Guardasigilli, gli emenda­
menti proposti dalla Commissione; non posso 
tuttavia tacere che la modificazione all’articolo 
primo viene a limitare grandemente il beneficio 
finanziario che si attende da questo provvedi­
mento legislativo ». Non sono io che lo dico, è 
il Ministro delie Finanze che fu costretto a ri­
conoscere, che il beneficio sperato da questa 
legge dovrà grandemente scemare in conse­
guenza delle modificazioni legislative.

Veniamo a quello per il registro e bollo. .
Le disposizioni che si contengono in questo 

progetto non subirono grandi variazioni, ma la 
Camera giustamente sollecita delle misere con­
dizioni in cui versano i Comuni, tormentati 
continuamente, e sottoposti alle più rigide esi­
genze del fisco, anche nella materia del bollo, 
nell’atto istesso che accettava la legge, stimò di 
adottare un ordine del giorno del quale do let­
tura al Senato:

« La Camera invita il Ministro delle Finanze 
a proporre in altro progetto di legge l’aboli­
zione della tassa a carico delle Provincie e Co­
muni di cui al num. 24 dell’articolo 20 della 
legge sul bollo, e nel frattempo lo invita a prov­
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vedere perchè nell’ applicazione delle facoltà 
consentile ilalTarticolo 78 del presente progetto 
le Provincie ed i Comuni non vengano a su­
bire aggravi maggiori di quelli imposti dalla 
legge suddetta, 13 settembre 1874 ».

L’onorevole Ministro delle Finanze dichiarò 
di accettare quest’ordine del giorno ; e siccome 
non posso mettere in dubbio che egli intenda 
uniformarsi al desiderio della Camera elettiva, 
è manifesto che una parte dei proventi attesi 
da questo provvedimento andrà necessariamente 
perduta*, se pure alcuno vi fosse, che presu­
messe tradurre in cifre i risultati fiscali di una 
legge, che mira unicamente a mettere un limite 
alle frodi che si verificano nell’applicazione delle 
leggi esistenti.

Un terzo progetto di legge, quello delle con­
cessioni governative, aspetta ancora le ultime 
risoluzioni della Camera dei Deputati, e debbo 
quindi parlarne con ogni possibile riserva. Tut- 
tavolta io credo di non essere indiscreto, se mi 
faccio lecito esprimere la più alta meraviglia, 
che mentre il provento attuale della tassa sulle 
concessioni governative oscilla fra i 4 milioni 
ed i 4 milioni e mezzo, si possa credere e spe­
rare sul serio, che ritoccandola in alcune parti, 
se ne possano spremere altri 3 milioni. Non è 
senza grandi sforzi, e senza arrecare infinite 
molestie ai contribuenti, che l’Amministrazione 
giungeva alcuni anni addietro a comporre un 
insieme di provvedimenti lungamente studiati, 
onde procurare al Tesoro un maggior provento 
di quello che prima si conseguiva; e davvero, 
che bisogna riporre una fede quasi illimitata 
nello spirito fiscale che in dati momenti informa 
gli atti deH’attuale Ministero, perchè si debba 
accettare in parola di verità la promessa di 
altri tre milioni di entrata. Quello che so, e 
posso dire, gli è che nella Relazione fatta di 
pubblica ragione dalla Commissione eletta dalla 
Camera dei Deputati per l’esame di questo pro­
getto di legge, è detto chiaramente che il pro­
vento sperabile vuole essere valutato in poche 
centinaia di migliaia di lire e nulla più. Questa 
è per mia fede una testimonianza che non può 
essere sospetta, perchè parte da uomini com­
petenti ed amici del Ministero, e però, voi lo 
vedete, quanto siam lungi dai 3 milioni, che 
la finanza presume di realizzare oltre i 4 e mezzo 
che presentemente riscuote.

Degli altri progetti, quello che mira ad au­

mentare la tassa sul petrolio, e T altro che 
presume regolare diversamente la riscossione 
della tassa sui teatri, non posso e non devo 
parlare, giacché i relativi provvedimenti pre­
sentati dal Governo non furono per anco de­
liberati dall’ altro ramo del Parlamento ; ma 
non posso nascondere al Senato il senso invin­
cibile di sorpresa che ho dovuto provare, quando 
ho inteso che il Ministro delle Finanze rimane 
ancora nella fiducia di raccogliere un provento 
di sei milioni dalla sovratassa sugli spiriti, 
oltre il maggiore introito già previsto nel Bi­
lancio in conseguenza dell’ altra legge che ha 
modificato la riscossione della tassa.

A questo riguardo basterà, io credo, di far 
sapere al Senato che il suo Ufficio Centrale, 
incaricato di riferire sovra quel progetto di 
legge, diceva per bocca del suo Relatore, l’e­
gregio mio amico il Senatore Brioschi : « che 
non era d’ uopo di lungo studio per dimostrare 
che le speranze che si erano fatte conce­
pire di un aumento d’ entrata di 8 milioni in 
circa per le finanze dello Stato, siccome con­
seguenza del progetto di legge presentato alla 
Camera elettiva, e delle modificazioni introdotte 
in seguito dal Ministro rispetto alla misura 
della tassa, non trovavano fondamento alcuno 
nel progetto di legge sottoposto al giudizio del 
Senato, e non lo avrebbero trovato nell’altro 
presentato contemporaneamente al Parlamento ».

Molte, e tutte gravi, sono le ragioni svolte 
dal Relatore con quella grande competenza 
che tutti gii riconoscono, e per essere breve, 
mi stringerò a ricordare la disposizione conte­
nuta nell’ articolo 13 della legge, il quale ac­
corda ai Comuni, a titolo di indennità, la metà 
della tassa dovuta sugli spiriti che si produ­
cono nelle fabbriche di seconda categoria, co­
sicché nessuno potrebbe muover dubbio, che i 
proventi dello Stato ne andranno grandemente 
assottigliati, se pure da questo provvedimento 
e da altre disposizioni della legge non sorgesse 
il grave dubbio, che si possa verificare il caso 
di una grande trasformazione della industria 
di fabbricazione degli spiriti.

Di fronte a queste considerazioni ed in pre­
senza delle disposizioni di legge che affidano 
ai Comuni la sorveglianza sulle fabbriche di 
seconda categoria, e lasciano a loro beneficio 
la metà della tassa che ora si riscuote intiera 
dallo Stato, io mi ero facilmente indotto a cre-
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dere che da codeste agevolezze sarebbe certa­
mente avvenuta una perdita grave per la fi­
nanza : tanto più che ricordo ancora le sini­
stre previsioni espresse dagli alti funzionari 
deir Amministrazione che intervennero alle adu­
nanze deirUflìcio Centrale del Senato.

Ma il signor Ministro non partecipa affatto 
a questi timori, poiché nella seduta di ieri non 
ha dubitato di asserire, che a sole 300 mila lire 
si può calcolare la perdita che toccherà alla 
finanza sovra gli otto milioni del provento to­
tale, che prima si attendevano dall’ uno e dal­
l’ altro progetto di legge...

Ora, io mi permetto, anche una volta, di 
osservare rispettosamente all’ on. Ministro, che 
le rosee previsioni di un’ entrata cosi ragguar­
devole non sono divise dagli uomini i più com­
petenti, siccome non furono accolte in altro 
tempo daU’Ufiìcio Centrale del Senato. Mi terrò 
contento di avvertire, che sono lungi, molto 
lungi dal vero coloro che tengono in poco conto 
la produzione degli spiriti estratti dai vini e 
dalle vinaccie sottoposte all’azione di piccoli lam­
bicchi a vapore, mentre un solo di questi è atto 
a produrre niente meno che da cinque a sette 
mila ettolitri di spiriti aH’anno; cosicché la 
quantità degli spiriti che si possono ottenere 
dalle fabbriche di seconda categoria potrebbe 
in determinate contingenze bastare intieramente 
al consumo del paese.

Mi perdoni adunque l’ on. Ministro, se oso 
contraddire cosi apertamente alle sue dichia­
razioni; ma non posso fare a meno di affer­
mare, che considero e tengo come arrischiata 
la congettura, che di sole trecento mila lire 
debbano scendere le antiche previsioni sovra 
il maggiore introito degli otto milioni che si 
attendevano dalla tassa sugli spiriti.

I fatti, più che le impressioni ed i personali 
apprezzamenti, che sono venuto via via espo­
nendo, mi sembrano di tale gravità, che pure 
consentendo coll’onor. Ministro che i provve­
dimenti da esso predisposti possedessero la 
virtù di aumentare di 30 milioni gli introiti 
dello Stato, questa speranza non può più reg­
gere oramai davanti alle introdotte modifica­
zioni, che hanno alterato sensibilmente il ca­
rattere fiscale di codesti provvedimenti; e non 
é savio, né prudente fare assegnamento sopra 
questi 15 milioni e mezzo, per mettere in equi­
librio le entrate colle spese del Bilancio, e ce­

dere alla tentazione di lasciare tanta parte dei 
proventi attuali del. Tesoro. Ma rimane ancora 
una obbiezione, di tutte la più grave; ed io do­
mando a me stesso, domando a voi, onorevoli 
Colleglli, se oggi viviamo nel giorno 21 gennaio, 
oppure no, e chiedo un’altra volta a me stesso ed 
a voi, come possa avvenire, che mentre uno solo 
di tutti questi provvedimenti é stato approvato 
dai due rami del Parlamento, senzaché sia stato 
per anco convertito in legge, e parecchi si 
trovano ancora davanti alla Camera dei Depu­
tati, si possa sul serio immaginare, che la finanza 
possa in quest’anno raccogliere i proventi delle 
nuove tasse, commisurati e ragguagliati alla 
rendita di un anno intiero, di maniera che il 
Bilancio del 1880 possa arricchirsi di questa 
nuova entrata di 15 milioni e mezzo, stretta- 
mente necessaria per conservare l’ apparenza 
di un pareggio fra le entrate e le spese del 
corrente esercizio.

È un quesito, mi pare, che pochi si atten­
teranno a voler risolvere : ma l’obbietto, a chi 
ben guardi, si mostra di una gravità ed im­
portanza anche maggiore, dove piaccia riflet­
tere, che quando i progetti del Governo sieno 
diventati leggi dello Stato, occorreranno altri 
provvedimenti per disporne l’applicazione. È 
necessario generalmente un primo periodo di 
preparazione nell’ interesse dell’amministrazione, 
tanto negli uffici direttivi che in quelli esecu­
tivi ; e voi mi insegnate che il più delle volte 
avviene di dover preparare i regolamenti per 
la esecuzione delle leggi, i quali devono essere 
sottoposti all’approvazione del Consiglio di Stato 
ed all’esame della Corte dei Conti : e nel nostro 
paese le Amministrazioni non camminano gene­
ralmente con una sollecitudine che sia sempre 
esemplare. Poi, quando sia avvenuta la pubblica­
zione delle leggi, deve correre il termine legale 
di quindici giorni innanzi che diventino esecu­
torie : ed in questi intervalli di tempo i cittadini 
s’ ingegnano del loro meglio per sottrarsi alle 
prescrizioni delle nuove leggi, e si fanno approv­
vigionamenti in vasta scala dei generi che si 
vollero sottoporre a trattamento più grave.

La qual cosa é tanto vera, che nei primi nove 
mesi dell’anno la quantità del petrolio e degli 
spiriti sdaziati eccede di gran lunga la consueta 
misura: indizio sicuro, siccome il Ministro delle 
Finanze mostrava di credere egli stesso parlando 
davanti alla Camera dei Deputati, che il com­
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mercio ha voluto pigliare le sue precauzioni 
contro l’annunziato e temuto aumento delle ta­
riffe doganali.

Chi adunque, lo ripeto, vorrebbe essere tanto 
temerario per nutrire la fiducia, che in qua­
lunque caso si possano menar buone le pre­
visioni di una entrata pari a quella che si è 
considerata arditamente, come un provento de­
stinato a fronteggiare la perdita di una atti­
vità del Tesoro?

Innanzi a questa condizione di cose, io con­
fesso con molto dispiacere delFanimo, che la 
olimpica serenità del Ministro delle Finanze 
mi sorprende e mi addolora. Però, o Signori, 
se le mie parole non avranno la fortuna come 
temo assai, di portare nelTanimo vostro quel 
convincimento che porto scolpito nel mio, che 
questi 15 milioni e mezzo di entrata annuale 
non sono altra cosa che un miraggio ed una 
delusione di più che prepariamo al paese: io 
spero che V autorità del lunario persuaderà 
di leggieri, e compiutamente, che almeno in 
quest’anno non è lecito a verun patto di pren­
dere impegni, nella previsione di entrate che 
non si possono realizzare; ed il Senato sentirà 
il dovere di aspettare, che l’albero abbia por­
tato i suoi frutti, prima di svellere le radici 
di quella pianta benefica, che ci ha aiutato per 
tanti anni a salvare l’onore del paese, e fu lo 
stromerito più poderoso che ha giovato mira­
bilmente a fondare il credito delia finanza ita­
liana.

E tuttavia, qualunque sia il mio convincimento 
personale che davanti a queste avvertenze il 
Senato debba già sentirsi indotto, e" licenziato 
dalla evidenza dei fatti ad approvare le con­
clusioni che gli sono presentate dal suo Ufficio 
Centrale, io devo per cagion di ufficio proce­
dere più oltre nel mio cammino ; e poiché non 
mi è concesso^ scendere, come pure vorrei, al­
l’esame particolareggiato dei Bilanci del cor­
rente esercizio, mi terrò contento di esporre una 
prima serie di considerazioni sufficienti, nel 
parer mio, a chiarire questo fatto che gli stan­
ziamenti del nostro Bilancio non provvedono 
ai bisogni effettivi delle pubbliche amministra­
zioni.

Il Senato ricorderà che il Bilancio rimaneg­
giato dal Ministro delle Finanze, dopo aver 
messo in conto di entrata quei tali 15 milioni 
e mezzo, che stanno ancora nel dominio del­

l’avvenire, suppone un avanzo, ossia una dif­
ferenza attiva di lire 3,727,726.

Ora una metà di questo preteso avanzo è già 
scomparsa. Abbiamo prima di tutto una somma 
di 842,000 lire che devono essere introdotte 
nella parte passiva in luogo dei capitoli in­
scritti p e r  m em oria, siccome appare da un do­
cumento ufficiale che mi è stato, favorito dalla 
gentilezza del signor Ministro delle Finanze.

Poi vi hanno 176,000 lire che bisogna ab­
bandonare in conseguenza della legge di pere­
quazione della imposta prediale nel comparti­
mento modenese.

Si deve finalmente registrare una nuova pas­
sività di 876,000 lire per maggior quota della 
spesa addebitata al Bilancio dei corrente anno, 
in dipendenza del progetto di legge che fu ap­
provato un di questi giorni dalia Camera dei 
Deputati, e che pende attualmente avanti al 
Senato, per opere marittime in alcuni porti 
principali dello Stato.

Ed ecco che in brevi giorni, senza parlare 
di cose minori, le previsioni della spesa son 
già cresciute di lire 1,894,000; cosicché l’avanzo 
annunziato dal Ministero si trova 'già ridotto a 
lire 1,833,000, ed in cifra rotonda a 2 milioni 
di lire.

Vediamo adesso, se già per segni manifesti 
non appaia, che molti articoli della spesa vo­
gliono essere sensibilmente accresciuti, ed altri 
siensi compiutamente trascurati, talché non ba­
steranno per fermo questi due poveri milioni, 
ottenuti con quelle condizioni che voi ora cono­
scete, a coprire la spesa effettiva che potrà oc­
correre nel volgente esercizio.

In primo luogo io penso, che si debba por­
tare in conto di spesa un milione almeno per 
l’ aggio sull’oro.

Voi sapete, e lo ha molto esattamente ricor­
dato ieri il signor Ministro delle Finanze, che 
negli stati di prima previsione preparati dal 
suo predecessore, l’aggio sull’oro si era calco­
lato nella misura probabile del 10 per cento. 
Queste erano le previsioni del Governo quando 
l’ Ufficio Centrale ed il suo Relatore s’ indussero 
ad avvertire, che lo stanziamento fatto sovra 
questa base non rispondeva alla realtà delle 
cose. Ed infatti colle note di variazioni die il 
Ministro delle Finanze stimò più tardi di pre­
sentare al Parlamento, questo articolo di spesa 
venne elevato di alcune centinaia di migliaia
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di lire, ritenendo che i cambi possano salire 
alla misura dell’ 11 per cento.

Non dispiaccia adesso al signor Ministro delle 
Finanze, ma neanche questa volta si è tenuto 
conto abbastanza dei fatti presenti che si im­
pongono all’attenzione del Governo e del Par­
lamento.

Attualmente l’aggio sull’oro, che era salito 
fino al 15 per cento, oscilla da un pezzo fra il 
12 1(2 e il 13 per cento, e se noi non vogliamo 
pascerci di speranze, converrà pure che avvi­
siamo a regolare gli stanziamenti in ragione, e 
secondo la misura dei fatti, che sono la sola 
e la miglior guida delle valutazioni che tro­
vano sede negli stati di prima previsione; i 
quali devono essere preparati senza altra pre­
occupazione, fuor quella di tener conto del pre­
sente, anziché dei fatti che abbiano a prodursi 
nel tempo dipoi.

Nè in questo momento è lecito altrimenti di 
ricorrere alle congetture, quando si sono già 
compiute e si stanno compiendo molte operazioni 
di cambio nell’ interesse del Tesoro, sotto l’im­
pero dei listini attuali di Borsa. Il signor Mi­
nistro ha certamente dovuto provvedere al pa­
gamento degli interessi della rendita pubblica 
e di altri titoli riscuotibili all’estero nei primi 
giorni di gennaio, e dovrà provvedere in breve 
ad altre scadenze, che non si faranno a lungo 
aspettare. Ora io non so vedere, perchè si debba 
far capo alle statistiche ed alle medie, e quando 
si tratta di operazioni già compiute o di pronta 
attuazione, la migliore di tutte le previsioni 
mi sembra che debba esser quella, la quale 
prende per tipo le cose che si svolgono nel 
mondo reale dei fatti, senza sottilizzare o pro­
fetare sull’avvenire. Ritenuto pertanto, che la 
misura dell’aggio debba esser calcolata al di 
qua del corso attuale di Borsa, io credo di non 
essere indiscreto, calcolando ad un milione il 
presunto aumento della spesa che potrà occor­
rere nel 1880, per coprire la perdita che deriva 
dalle operazioni di cambio.

Di un altro milione parmi che si debba ac­
crescere la passività dello Stato, per conse­
guenza del contratto di riscatto delle ferrovie 
romane.

Nella Relazione che ho avuto l’onore di pre­
sentare al Senato ho detto e provato, che que­
sta operazione doveva cagionare all’erario una 
perdita nuova di 553 mila lire, le quali corri­

spondono al montare della tassa di negozia­
zione e di circolazione sulle azioni e sulle 
obbligazioni della Società delle strade ferrate 
romane. L’ onorevole Ministro delle Finanze 
nella seduta di ieri l’altro riconobbe che io era 
perfettamente nel vero, ma soggiunse che al­
cuni di questi titoli rimarranno in vita ; e 
giacché sopra questi titoli lo Stato continuerà 
a riscuotere la tassa siccome in passato, cosi 
la perdita effettiva si deve calcolare a sole 
371 mila lire, con una differenza in meno di 
182 mila lire al confronto delle mie affermazioni.

Ora io penso che questo argomento non serve 
per nulla a menomare la forza del mio ragio­
namento, imperciocché i titoli di cui ha par­
lato il Ministro sono specialmente quelli cono­
sciuti col nome di obbligazioni livornesi, le 
quali, in base al contratto, sono ammesse al 
cambio contro rendita dello Stato; e cosi, allor­
quando il contratto sarà approvato per legge, 
anche queste obbligazioni potranno scompa­
rire, e andrà perduta la tassa speciale che in 
relazione a questi titoli presentemente si ri­
scuote. Rimarranno pure altre poche obbliga­
zioni comuni, perchè il maggior numero è stato 
riscattato per conto dello Stato; ma anche que­
ste saranno ben presto convertite in rendita, 
perchè i portatori di questi titoli useranno cer­
tamente della facoltà che ne tengono dalla legge 
in data dell’ 8 marzo 1874, la quale ammette 
il principio della conversione in rendita di tutte 
le obbligazioni guarentite dallo Stato: e qui, 
come ognun vede, dacché lo Stato sia suben­
trato nei diritti e nei doveri della Società delle 
ferrovie romane, i titoli sociali diventeranno 
convertibili a modo di legge.

Ma non basta aggiungere questo mezzo mi­
lione della tassa che andrà perduto, bisogna 
eziandio prender conto di un errore nel quale 
è incorso il Ministro delle Finanze, quando nella 
Relazione che precede il progetto di legge pel 
riscatto delle ferrovie romane, metteva in conto 
di guadagno la somma di lire 16,607,296 05, che 
quind’ innanzi non verrà più corrisposta alla 
Società a titolo di garanzia ferroviaria ; mentre 
la verità è questa, che la somma iscritta per 
questo titolo nel Bilancio della spesa per l’anno 
corrente è di sole lire 16,125,000. Il calcolo 
istituito dal Ministro, nel riguardo almeno di 
quello che deve verificarsi in quest’anno, è sba­
gliato di lire 482,296 05, quantunque la somma
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stanziata in Bilancio contempli eziandio la parte 
di garanzia dovuta dallo Stato in relazione al 
tronco Laura-Avellino, che si è aperto recen­
temente al pubblico servizio. Riunite le due 
somme, abbiamo adunque una perdita sicura 
di un milione di lire, che si deve aggiungere 
a quei tre e mezzo indicati nella Relazione del 
Ministro.

Vero è che nella seduta di ier l’altro l’ono­
revole Ministro si studiò di cangiare i termini 
della questione, discorrendo delia bontà del 
contratto in vista delle migliorate condizioni 
della strada, e della fiducia che dobbiamo ac­
cogliere di veder cresciuti gli introiti delle fer­
rovie romane ; ed ha particolarmente e giu­
stamente avvertito, questa volta, che nelle con­
dizioni attuali del credito la rendita che lo 
Stato dovrà emettere sarà collocata ad un saggio 
molto più elevato di quello che si era preve­
duto nel momento del contratto.

Intorno al ])rimo punto, è assai meglio che 
aspettiamo a parlarne, quando avremo il pos­
sesso della strada, e non è davvero la prova 
che facciamo oggi dell’ esercizio governativo 
che valga ad ispirare una larga fiducia nei ri­
sultati che si otterranno dall’esercizio delle 
ferrovie romane. Ma questo non è il punto 
vero della questione che ho creduto di solle­
vare. Io accetto e non discuto tutti i calcoli 
del Governo, che lo indussero ad annunziare 
una perdita conseguente dal riscatto di tre mi­
lioni e mezzo ; ma siccome nel comporre questi 
calcoli non si è tenuto conto di una perdita 
che lo Stato dovrà sopportare, e si è verificato 
un errore, che dirò materiale, nella somma 
degli utili attribuiti allo Stato, basterà rista­
bilire i fatti nella loro realtà, per concludere 
che allo stato delle cose bisogna rassegnarsi 
a registrare la perdita di un altro milione, che 
non venne affatto preveduta.

Ma Fon. Ministro ha perfettamente ragione, 
quando avverte che si deve per altro verso 
tener conto del benefizio che sentirà la finanza 
per effetto del cresciuto valore della rendita ; 
nè io ho voluto trascurare questo elemento di 
giudizio. Soggiungo piuttosto, che mi sono pi­
gliato l’ impegno di valutare il guadagno che 
potrà risentirne la finanza, ed ho trovato che 
la minor spesa potrà essere di 250 o 300 mila 
lire di rendita che si verrà probabilmente a 
risparmiare. E tuttavia questo fatto non altera

in nulla i miei apprezzamenti, imperciocché il 
Senato ha da sapere, che la convenzione stretta 
colla Società delle ferrovie romane risale ad 
un’epoca remota, ed i calcoli del Governo ven­
nero istituiti in base alle condizioni di fatto, in 
cui si trovava la Società al 31 dicembre 1878. Ma 
le cose avvennero altrimenti, e gli impegni 
della Società sono cresciuti di cinque o sei mi­
lioni per fatto della gestione che ha conservato 
nell’anno successivo; e poiché la finanza dovrà 
procurarsi questa maggior somma mediante 
creazione di rendita perpetua, onde soddisfare 
gli interessi annuali dovuti ai portatori dei ti­
toli sociali, e guarentire al tempo stesso la 
riscossione degli interessi delle obbligazioni 
delle ferrovie romane che figurano nel Bilancio 
del 1879, ed in quelli degli anni precedenti, 
avverrà sicuramente di perdere tutto quel be­
neficio che il rialzo della rendita avrebbe pro­
curato allo Stato, se non fosse cresciuta in 
eguale, e forse maggior proporzione, la somma 
del debito capitale che lo Stato è tenuto a sod­
disfare.

Un terzo, ed assai più grave rilievo, parmi 
di dover sottoporre al giudizio del Senato per 
avvertire l’esistenza di una nuova passività che 
non può essere minore di tre milioni di lire. 
Parlo dell’ impegno che lo Stato si è assunto 
per la costruzione della ferrovia del Gottardo.

Nella Relazione presentata dall’ Ufficio Cen­
trale mi è già avvenuto di notare, che nel cor­
rente anno viene a scadenza la prima rata del 
debito contratto dal Governo italiano in dieci 
milioni di lire, per maggior concorso nella co­
struzione della ferrovia del Gottardo; cosicché 
in quest’anno conviene che siamo preparati a 
versare una terza parte dei contributo, che 
sale a tre milioni e un terzo. E siccome dagli 
stati di prima previsione non appare che siasi 
tenuto conto di questa passività, F Ufficio Cen­
trale ha creduto di mettere in rilievo questa 
omessione, che nessuna considerazione potrà 
mai giustificare, giacché si tratta in questo 
caso di una obbligazione solenne, che prende 
origine da un patto internazionale, e non può 
essere a verun patto differita.

Noi vi abbiamo soggiunto, che il pensiero 
manifestato dal Governo di rinviare al Bilancio 
di definitiva previsione lo stanziamento della 
somma dovuta, perchè si avesse opportunità 
di fronteggiare il debito con una corrispon-
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dente attività, vale a dire col contributo pre­
stato da Comuni e da Provincie per la fer­
rovia del Gottardo, non poteva reggere da­
vanti alla considerazione capitale, che questo 
credito dello Stato figura in molta parte fra i 
residui attivi del Tesoro, che non possono es­
sere divertiti e rivolti a soddisfare una passi­
vità degli esercizi successivi.

Io vado lieto che l’onorevole Ministro delle 
Finanze abbia nella seduta di ieri manifestato 
sostanzialmente questa stessa sentenza, che a 
niun patto si saprebbe mai consentire che una 
somma la quale figura tra i crediti arretrati 
dello Stato possa ricomparire, siccome un’ en­
trata di competenza, nei Bilanci degli anni av­
venire. Un somigliante procedimento non sa­
rebbe soltanto la negazione la più manifesta 
della nostra legislazione in materia di contabi­
lità, siccome avvertiva giustamente l’ onorevole 
Ministro, ma sarebbe di una stranezza incom­
parabile, che la medesima entrata facesse il 
doppio ufficio di provvedere ai bisogni ed alle 
deficienze di più esercizi, e per desiderio di al­
leviare un Bilancio, fosse lecito aggravare di 
altrettanto il debito arretrato del Tesoro.

Ma queste professioni di fede dovevano tro­
vare, ed hanno trovato un correttivo nella di- 
chia,razione fatta ieri dal signor Ministro delle 
Finanze, il quale si ingegnò a dimostrare 
che il Parlamento era tuttavia libero di adot­
tare un provvedimento di tal natura, sebbene 
contrario ai principi della contabilità ed alle 
norme di un governo ordinato : e soggiunse 
che in fatto aveva deliberato in questa confor­
mità, allorquando concedeva il voto favorevole 
ad una tabella, che formava parte integrante 
della legge delle costruzioni ferroviarie; nella 
quale sta scritto, che al nuovo debito assunto 
dallo Stato per la costruzione della ferrovia del 
Gottardo si sarebbe provveduto col contributo 
dei Comuni e delle Provincie.

Sembra quindi che sotto l’autorità del voto 
espresso dal Parlamento l’ onorevole Ministro 
si tenga licenziato a trascurare lo stanziamento 
in Bilancio della somma che si ritiene dovuta, 
aspettando che venga la volta del Bilancio de­
finitivo, nel quale si descriverà in entrata una 
somma corrispondente alla quota del debito, ossia 
quella parte di contributo che spetta ai Comuni 
ed alle Provincie, e figura da tanti anni fra le 
attività arretrate del Tesoro.

Non occorre, o Signori, che io vi dica che 
davanti ad una decisione dei Parlamento do­
vrei chinare il capo, e tacermi; ma per buona 
ventura questo argomento, nel quale si è incau- 
temente rifugiato l’onorevole Ministro, poggia 
sovra una affermazione che non è vera, perchè 
non è vero che quella tabella di cui egli vi ha 
parlato faccia parte integrante della legge delle 
ferrovie, siccome, per errore certamente invo­
lontario, è piaciuto all’ onorevole Ministro di 
sostenere.

Per verità, la miglior prova di quello che 
affermo si deduce dal fatto che la tabella in 
discorso non è punto citata, e non forma al­
legato della legge; ciò che basterebbe intera­
mente a respingere ogni contraria osservazione. 
Ma vi ha di più: ed era cosi lungi dal vero 
Fon. Ministro, quando avvertiva che nessuno 
in Parlamento aveva mosso alcun richiamo 
sopra l’annotaziene della ripetuta tabella, che 
appunto dagli atti del Parlamento appare nel 
modo il più luminoso, che l’autenticità di que­
sto documento fu apertamente contestata, e 
venne espressamente contraddetta e sconfes­
sata per bocca del Ministro delle Finanze che 
sedeva allora sovra quei banchi.

Leggerò al Senato poche parole che io stesso 
pronunciai, quasi fossi presago di quello che 
avviene oggigiorno, nella seduta del 27 lu­
glio 1879.

In quel giorno si discuteva appunto in que­
st’ Aula il progetto di legge sulle ferrovie, ed 
io rivolgendo la parola ai Ministri che sede­
vano al banco del Governò, fra i quali il Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, che era lo stesso 
onorevole Baccarini, mi sono espresso nei ter­
mini seguenti :

« Io non so se i signori Ministri mi vor­
ranno rimandare all’esame di una tabella pre­
sentata alla Camera elettiva, che contiene in 
proposito qualche speciale dettaglio; se cosi 
fosse, comincio per dire che questa tabella io 
la ripudio, e sono in diritto di ripudiarla, poi­
ché la medesima non forma parte della legge ».

Sentite adesso, o Signori, quello che mi ri­
spondeva il Ministro delle Finanze:

« Come egli ha detto, questa tabella che fu 
tenuta presente anche dalla Commissione par­
lamentare, era una tabella indicativa che non 
ha nessuna efficacia nè autenticità, tanto che 
neanche la Commissione parlamentare l’ ha
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messa" nella sua Relazione, e F allegò sola­
mente come una comunicazione del Ministero  ̂
ma essa serve sempre d’ indicazione ».

Ora, io crederei di mancare a me stesso ed 
al Senato se aggiungessi una sola parola per 
mostrare l’ infelicità dell’ unico argomento ad 
dotto dal signor Ministro delle Finanze per 
giustificare l’omessione di uno stanziamento, 
COSI indiscutibile com’ e questo di cui parliamo, 
giacché nessuno mette in dubbio che il debito 
dello Stato esista, e non sia punto alligatoalla 
riscossione del credito verso i Comuni e le 
Provincie; e però il primo e principale dovere 
del Ministro delle Finanze deve esser quello di 
comprenderlo fra le passività del corrente eser­
cizio,

E giacché il signor Ministro delle Finanze 
ha saviamente riconosciuto, che non é lecito 
e non é savio partito quello di far rivivere 
ed introdurre in un Bilancio di competenza 
un’entrata che si trova descritta fra i resti at­
tivi del Tesoro, si deve necessariamente con­
chiudere che si é lasciata, e rimane allo sco­
perto questa passività di cui si é parlato, 
che ascende per l’anno corrente a tre milioni 
ed un terzo in oro, e cosi a tre milioni e 700 
mila lire all’ incirca ; che io però intendo ri­
durre a soli tre milioni, perché mi par giusto, 
che anche nel 1880, siccome nell’anno prece­
dente, siano portate in entrata, si riscuotano 
oppur no, le 700,000 lire del contributo dei Co­
muni e delle Provincie che ancora non hanno 
figurato nei Bilanci degli anni trascorsi.

A tutte queste considerazioni un’altra si deve 
aggiungere pur troppo, ed é questa, che i Co­
muni e le Provincie non pagano e non inten­
dono pagare; e fosse pur vero, che si accon­
ciassero a soddisfare in tutto od in parte l’im­
pegno che hanno assunto, non potrebbero farlo 
altrimenti, fuorché a lunga scadenza ed in 
piccole rate, cosicché non é serio il supporre, 
che possano trovarsi in condizione di versare 
in quest’anno di grazia la enorme somma di 
tre 0 quattro milioni di un debito antico.

Voi potrete comprendere in entrata questa 
0 quelFaltra somma che meglio vi talenti, per 
allineare l’entrata colla spesa; ma siccome non • 
avete in passato riscosso veruna somma, od 
avete tutto al più ricevuto qualche piccolo ac­
conto, il risultato che si otterrà sarà quello di

creare una partita di comodo, per coprire una 
deficienza di Bilancio.

0 crede forse il signor Ministro delle Fi­
nanze che basti trasferire queste partite di cre­
dito dai resti attivi del Tesoro, e portarle fra 
le competenze del Bilancio, perché i Comuni 
si rassegnino, e si trovino in grado di pa­
gare ?

MINISTRO DELL’ INTERNO. Pagheranno.
Senatore SARACCO, R ela tore. Non pagheranno; 

e davanti ai fatti, ho dritto di affermare che 
questa non é una entrata sovra della quale si 
possa calcolare per estinguere un debito che 
non si può differire...

MINISTRO DELL’ INTERNO. Hanno pagato un mi­
lione.

Senatore SARACCO, R ela tore . Io dico che il de­
bito risale ad una data remotissima, e che gli 
arretrati ascendono a quasi cinque milioni ; e 
questo ancora sono costretto a soggiungere, 
che il debitore principale per quattro milioni, 
se non erro, si rifiuta di pagare, perché non 
si considera legalmente obbligato; e bisognerà 
attendere il giudizio dei tribunali prima di pi­
gliare un partito che sia ragionevole e pru­
dente. Certo io mi debbo augurare, ed auguro 
che si riesca a vincere queste ripugnanze dei 
Comuni; ma i fatti ai quali assistiamo sono ab­
bastanza eloquenti, perché non dobbiamo av­
visare a provvedere con mezzi propri all’estin­
zione di un debito urgente, che non ammette 
contrasto o dilazione veruna.

E tanto meno il signor Ministro delle Finanze 
può sentirsi licenziato a sospendere l’ iscrizione 
del debito nel Bilancio di prima previsione, 
siccome gliene corre il dovere, dappoiché Egli 
stesso trovò che si doveva condannare il me­
todo suggerito dal suo predecessore ; e giacché 
nella sua lealtà vorrà riconoscere, che non é 
intervenuto quel voto di Parlamento, né espresso, 
né virtuale, che gli era sembrato di poter invo­
care a sostegno della sua tesi, devo persua­
dermi che gli piacerà ammettere la necessità 
di portare questi tre milioni a carico dell’eser­
cizio corrente.

Né, per le cose stesse che abbiamo intese 
dalla bocca dell’ onorevole Ministro, potremo 
sottrarci al dovere di comprendere fra le pas­
sività del Bilancio una somma anche maggiore 
per soddisfare un acconto delle passività arre­
trate, ossia una parte del credito che spetta al
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Fondo per il culto; Corpo autonomo, come sa 
peto, che ha una vita propria ed indipendente 
dallo Stato.

Siccome vi diceva neiranno passato, il Fondo 
per il culto porta ne’ suoi conti un credito di 
16 milioni per arretrati di rendita perpetua, 
che da molto tempo gli doveva essere asse­
gnata.

Io credo di conoscere molto da vicino questo 
punto di contesa, perche più volte ho preso 
parte allo studio di questa questione, che fu 
demandata all’esame di una Commissione spe­
ciale, di cui l’onorevole Depretis mi aveva af­
fidata la Presidenza quand’ ero onorato della 
fiducia del Governo. Più tardi, la questione ha 
dato un passo innanzi, e d’appresso alle cose 
che furono dette nell’altro ramo del Parlamento, 
siam giunti a sapere, che la Commissione di 
sindacato dell’Asse ecclesiastico, presieduta dal 
Ministro delle Finanze, fece giudizio, alcuni mesi 
addietro, che in acconto del debito che tiene lo 
Stato verso il Fondo pel culto si dovesse iscrivere 
una rendita perpetua, di lire 830,000, con decor­
renza dal 1° gennaio 1880; e riconobbe al tempo 
istesso che lo Stato doveva rappresentare gli arre­
trati di questa rendita in una somma di quattro 
milioni e mezzo, che risultava dovuta in con­
seguenza di una liquidazione provvisoria, che 
venne comunicata aU’amministrazione del Fondo 
pel culto. Il vero si è, che questa rifiutò l’of­
ferta del Governo, perchè essa si considera in 
diritto di ripetere una somma alquanto mag­
giore di cotesta ; ma sopravvenne di li a poco 
la crise ministeriale, ed il nuovo Ministro di 
Finanze niegò sulle prime, che si dovessero 
portare in Bilancio le 830,000 lire di rendita 
perpetua, perchè mancava tuttavia il decreto 
reale che legittimasse l’ iscrizione delia rendita 
sul Gran Libro del Debito Pubblico.

Senonchè, sorta la questione davanti alla Ca­
mera dei Deputati, l’onorevole Ministro delle Fi­
nanze convenne, se non erro, che si dovessero 
inscrivere fra le passività dell’esercizio le lire
830,000 di rendita, a condizione di compren­
dere nella parte attiva del Bilancio una somma 
indeterminata, per interessi che il Fondo per 
il culto dovrà quind’ innanzi corrispondere allo 
Stato sulle anticipazioni che riceve, le quali fi­
gurano fra i crediti di tesoreria, e non già di 
Bilancio.

Non è adesso il momento di esaminare la

iustizia e la bontà di questo provvedimento; 
ma da ciò che si è fatto nascono due conse­
guenze immediate : la prima è questa, che in­
tanto si deve riportare in conto di passività, 
del Bilancio questa somma di 830 mila lire, che 
veniva cancellata colla nota di variazioni pre- . 
sentata dalla nuova Amministrazione; e l’ altra 
anche più grave è codesta, che dal momento 
in cui il Ministro ha riconosciuto il diritto del 
Fondo pel culto a ripetere l ’iscrizione di una 
rendita perpetua con decorrenza dal T  gennaio, 
ha virtualmente e necessariamente dovuto rico­
noscere, che bisogna provvedere con opportuni 
stanziamenti al pagamento degli arretrati di 
questa rendita, in quella somma non minore al 
certo dei quattro milioni e mezzo, che, a giu­
dizio della Commissione di sindacato e del Mi­
nistro delle Finanze, vuole senza fallo essere 
corrisposta al Fondo pel culto.

Insieme adunque alle 830 mila lire, anche 
questi 4 milioni e mezzo dovranno comparire 
nel Bilancio di definitiva previsione; e poiché 
il signor Ministro delle Finanze mi fa un cenno 
affermativo, considero come cosa indiscutibile 
che si deve tener conto di questo nuovo peso, 
che accrescerà g l’ imbarazzi dell’ esercizio cor­
rente.

Però l’onor. Ministro vi ha detto, che si vuole 
anche tener conto degli interessi sulle somme 
che il Tesoro anticipa al Fondo per il culto, 
dei quali il medesimo venne per la prima volta 
addebitato ; e fino ad un certo punto potrei am­
mettere, che la somma corrispondente a questi 
interessi, comunque incerta, basti a neutraliz­
zare gli effetti dello stanziamento ordinario di 
830 mila lire.

Non cosi dei quattro milioni e mezzo, che co­
stituiscono un debito effettivo che si dovrà sem­
pre descrivere fra le passività del Bilancio, 
comunque questa somma debba rientrare nelle 
casse dello Stato, ed essere portata in dedu­
zione dei crediti del Tesoro, mediante una ope­
razione di cassa, che non può alterare le risul­
tanze dei Bilanci.

Dopo ciò, io mi prenderò ancora la licenza 
di entrare in altro argomento, che mi par degno 
singolarmente della vostra attenzione.
. È una materia nella quale mi sento proprio 
incompetente; ma quello che non saprò dire, 
potrà dirlo molto meglio di me, e con maggiore 
autorità, uno dei miei Colleghi, che siede an-
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ch’osso Sul banco deH’Ufflcio Centrale. Intendo 
parlare delle strade ferrate che sono esercitate 
dallo Stato.

Voi sapete che le ferrovie dell’Alta Italia non 
erano certamente in ottime condizioni quando 
le abbiamo comperate ; ma in seguito le cose 
andarono sempre peggiorando. Io non accuso 
la presente Amministrazione; ma dal 1876 in 
appresso è avvenuto per fermo un tale peg­
gioramento che, a dire tutta la verità, pare 
proprio che le nostre strade ferrate apparten­
gano ad una Società che sia caduta in falli­
mento, tanto siamo scesi al basso nel giro di 
soli quattro anni, specialmente per l’ avarizia 
del Governo!

Però il Consiglio di amministrazione non avrà 
taciuto, io credo, dei grandi bisogni delle no­
stre ferrovie, giacché risulta che esso si era 
rivolto al Governo, additando la necessità di 
impiegare centosei milioni e mezzo per met­
terle in assetto, lasciando fuori conto la prov­
vista del materiale mobile. Ond’ è, che allor­
quando l’egregio Depretis presiedeva interinal- 
mente rAmministrazione dei Lavori Pubblici, 
e stringeva, come tutti sapete, quelle Conven­
zioni che, fra altre cose, affidavano ad una 
Società l’ eserciaio delle ferrovie di spettanza 
dello Stato, avvisò giustamente che si doves­
sero prendere pronti ed energici provvedimenti, 
e fece giudizio che la Società dovesse compiere 
tutte le opere, e fare le necessarie provviste di 
materiale mobile, onde ottenere un lodevole 
esercizio delle nostre strade ferrate.

Trovo infatti nella stupenda Relazione det­
tata dal mio illustre amico, l’onor. Depretis, 
che io considero come un capolavoro degno 
del suo nobile ingegno....

MINISTRO BELL’ INTERNO. Non è stata letta.
Senatore SARAOOO, Relatore.... È proprio cosi, 

on. Ministro, pochi l’ hanno letta; questo è pur- 
troppo l’andazzo che corre in Italia nostra, che 
non si legge, e si fa la critica di ciò che non 
si è nemmeno letto. Io dicevo adunque di aver 
letto questa Relazione, che rimarrà come uno 
dei più bei lavori che onorano l’Amministra- 
zione; ed ho trovato che la Società assuntrice 
dell’esercizio si era vincolata - sentite bene, o 
Signori - a spendere in dieci anni la somma 
di 40 milioni per il rinnovamento dei binari 
in acciaio sull’antica rete dello Stato; e doveva 
spenderne 60 per le opere di riparazione e di

ampliamento. Totale 100 milioni di spesa nel 
giro di un decennio.

Questi cento milioni parevano ancor pochi 
all’onor. Baccarini, il quale, parlando più tardi 
dal suo banco di Deputato, giudicava che fosse 
necessario spendere attorno queste ferrovie una 
somma maggiore di codesta. E parlava d’oro, 
quando diceva che conveniva affrettarsi, perchè 
questo è precisamente il linguaggio dell’uomo 
pratico ; lo stesso linguaggio che sa usare cosi 
bene, e saprà adoperare con successo, quando 
si tratterà di intraprendere quella massa di 
opere pubbliche, adombrate nel discorso del­
l’onorevole Ministro delle Finanze. Egli adunque 
dichiarava avanti alla Camera dei Deputati, che 
quand’era Ministro dei Lavori Pubblici nel primo 
Gabinetto Cairoti, era entrato nel pensiero di 
impiegare una somma, non ricordo bene se di 
120 0 130 milioni, in un breve giro di tempo, 
lasciando nei resto al suo Collega delle Finanze 
la cura di trovare i mezzi conducenti allo scopo.

Il primo adunque, cioè l’on. Depretis, aveva 
non solo divisato, ma provveduto efficacemente, 
mettendo a carico della Società una spesa di 
100 milioni ; l’altro giudicava che si dovesse 
spendere di più, per mettere semplicemente in 
assetto le nostre strade ferrate.

Tediamo adesso in quali condizioni noi ci 
troviamo, rispetto al materiale mobile, e vi dirò 
di poi quali sieno i mezzi che sono a disposi­
zione dei Governo per avvisare a tutte queste 
necessità del servizio ferroviario.

Rileggo la Relazione ed il progetto di legge 
Depretis, e trovo che : «  per l’aumento del ma­
teriale mobile della vecchia rete, la Società era 
tenuta ad impiegare la somma di 80 milioni ».

Era dunque sentito, e fortemente sentito il 
bisogno, fino dal 1877, di aumentare la dota­
zione del materiale mobile, se la Società si im­
pegnava ad impiegare in queste provviste una 
somma cosi ingente; e vai quindi la pena di 
conoscere quali siano i provvedimenti che fu­
rono presi dalTAmministrazione per sopperire 
degnamente a questa parte interessantissima 
del pubblico servizio.

In questa materia io mi propongo di parlare 
colla scorta di documenti ufficiali o semi-uffi­
ciali, che sono a cognizione del Ministro dei 
Lavori Pubblici, e però io devo credere che 
i fatti ai quali alludo non potranno essere nè 
contraddetti, nè sconfessati. Questi documenti
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mi dicono che il numero dei chilometri in 
esercizio era nel 1874 di 3102, e sali nel 1879 
a 3536; sicché la differenza in più di chilometri 
in esercizio fra il 1874 ed il 1879 è di 434. 
In eguali ed anche maggiori proporzioni crebbe 
il prodotto lordo delle ferrovie esercitate dallo 
Stato. Il provento lordo fu nel 1874 di 88,890,000 
lire, e di 98,855,000 nel 1879 e forse maggiore. 
Si presume infine che il prodotto del 1880 abbia 
da raggiungere la cifra di 103,750,000 lire. 
Laonde fi|a il 1874 e il 1880 il prodotto lordo 
si ritiene accresciuto di 14 milioni e 860 mila 
lire : diciamo quindici milioni in cifra rotonda.

Or bene, quali sono le provviste di materiale 
mobile che si sono fatte in questo periodo di 
tempo, mentre cresceva il numero dei chilo­
metri in esercizio, ed il prodotto lordo aumen­
tava di quindici milioni? Sentite, o Signori: 
«  Nè un carro, nè una carrozza sono entrati 
in esercizio dal 1874 al 1879, tranne un salone 
Reale nel principio del 1876. E quanto alle lo­
comotive se ne ebbero 30 nuove, che non ba­
starono a compensare quelle demolite o messe 
fuori d’esercizio. Per la qual cosa il conto (sen­
tite bene, o Signori, come vanno gli affari in 
casa n(^tra) il conto nolo con le Società a ser­
vizio cumulativo, che nei 1874 aveva fruttato
58,000 lire alia Società dell’Alta Italia, si è chiuso ■ 
nel 1878 con una perdita a carico dello Stato 
di 304,000 lire, e si chiuderà probabilmente 
colla perdita di 360,000 lire nel 1879 ». Val 
quaiiio dire che mancando in casa il materiale 
mobile necessario, si ricorre alle Società per 
averne, e paghiamo questo servizio a cosi caro 
prezzo, che meglio varrebbe comperare il da­
naro all’ interesse dell’8 o 10 per cento, e spen­
dere a tempo il capitale necessario nell’acqui­
sto di tutto il materiale mobile, che si conviene 
al numero dei chilometri in esercizio ed al re­
golare sviluppo del traffico sempre crescente.

Ed anche a questo riguardo io trovo nei 
documenti che ho dovuto consultare le indica­
zioni circa la somma che si dovrebbe destinare 
per questo caso.

Per servire al maggior traffico - e, badi il Se­
nato, per i l  maggior traffico e non per altro - 
occorrerebbe spendere 22 milioni, proprio tutta 
la somma che il signor Ministro si propone di 
spendere nel giro di 15 anni, od almeno 20 
milioni in cifra tonda che si ridurranno a 17 e 
mezzo, dappoiché il Governo, dopo un anno in­

tero di aspettazione e di indugi, si è deciso a 
spendere nell’acquisto di materiale mobile la 
somma favolosa di 2 milioni e mezzo, delibe­
rata sul finire dell’anno trascorso...

Questa è l’opinione degli uomini che cono­
scono più da vicino lo stato delle cose e le 
possono giudicare con maggior competenza di 
tutti ; e diversa forse non è l’ opinione perso­
nale dell’on. Baccarini, che l ’ interesse vero della 
finanza sia quello di provvedere con sollecitu­
dine al miglioramento stradale, e comprare di 
un tratto il materiale mobile in corrispondenza 
del traffico.

Ma nè Egli nè altri sarà mai in grado di 
soddisfare a tanti bisogni, e ricondurre le cose 
nelle condizioni normali, fino a che Governo 
e Parlamento non si mostrino compresi della 
gravità delle circostanze, e non si dispongano 
a pigliare un partito che stia realmente al­
l ’altezza del bisogno.

Questo è il rimprovero che io muovo aU’on. 
Ministro dei Lavori Pubblici, che davanti ad 
una condizione così deplorevole di cose, Egli 
che è tanto esperto di queste materie, possa 
mai credere che con una somma di 3 milioni 
e 900 mila lire l ’anno si possano eseguire quelle 
opere di miglioramento e di ampliamento per le 
quali veniva richiesta una somma di cento sei 
milioni, e non sia meglio, se altrimenti non si 
può fare, spender meno, ma in più breve tempo, 
anziché distribuire e diluire in quindici anni 
un capitale di cinquanta otto milioni.

Cosi non mi so dar pace, che quando il Con­
siglio d’amministrazione espone al Governo la 
necessità di apparecchiare diciassette milioni 
e mezzo, e di spenderne almeno quattro in que­
st’anno nell’acquisto di materiale mobile dejla 
più stretta necessità. Egli creda di poter prov­
vedere a queste richieste col suo milione e 
mezzo...

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domanda niente.
Senatore SARACCÔ  Relatore.....  Il Consiglio

d’amministrazione e la Direzione tecnica hanno 
sicuramente fatto conoscere lo stato vero delle 
cose, ed io confesso che l’ attitudine del Go­
verno mi sorprende e mi rattrista grandemente.

Se vi ha un uomo che io stimi profonda­
mente per la sua alta capacità e per la since­
rità delle sue convinzioni, è certamente l’ono­
revole Baccarini ; mi permetta quindi di dirgli 
con molta franchezza che, a parer mio, egli
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provvederebbe assai meglio e con lode univer­
sale, alla propria fama, quando si decidesse a 
spiegare tutta quell’ attivila onde va giusta^ 
niente lodato, nella ricerca dei mezzi che ba­
stino ad apportare i necessari rimedi. Mi è 
uscita or ora di bocca una frase un po’ severa, 
quando ho detto che le nostre ferrovie paiono 
la proprietà di una Società in fallimento. Però 
il giudizio non parrà troppo arrischiato, e non 
lo è sicuramente, quando si lasciano passare 
lunghi anni senza comperare un vagone, e ag­
giungere una locomotiva’; e ronor. Ministro 
dei Lavori Pubblici mi perdonerà, se non posso 
riporre una fede illimitata nelle misure che 
dice di voler prendere, mentre dall’ attitudine 
che tiene il Governo si è quasi licenziati a 
credere, che anche nel presente si voglia per­
durare nel sistema di lesinare nelle spese di 
necessità indiscutibile, quale è specialmente 
quella per la provvista del materiale mobile, 
che non si può altrimenti differire.

Ed invero, io non vedo che sul Bilancio del 
Ministero dei Lavori Pubblici si trovi disponi­
bile altra somma per l ’ acquisto di materiale 
mobile, fuor quella di un milione e mezzo che, 
a dirlo di passaggio, ci procuriamo anche que­
sta volta mediante emissione di rendita pub­
blica ; laddove il signor Ministro non ignora 
che gii v<^iiie rappresentata e dimostrata la 
necessità di spenderne altri quattro, fino dal 
corrente anno, per assicurare il regolare an­
damento del servizio. E tuttavia, io non chie­
derò neanco all’on. Ministro, che veda di com­
prendere nel suo Bilancio questi quattro mi­
lioni, ma quando io avrò dato lettura di una 
nota ufficiale che tengo sott’ occhio, la quale 
porta la firma dell’on. Baccarini, egli non mi 
potrà negare, se vorrà esser conseguente a se 
stesso, che si deve per io meno portare a ca­
rico del Bilancio del corrente anno la spesa 
ttiaggiore di 2 milioni' e 250 mila lire per la 
provvista di materiale mobile.

La nota di cui parlo fu inviata dai Ministro 
dei Lavori Pubblici alla Commissione perma- 
iiente di Finanza del Senato, ed ecco come il 
Ministro si esprime:

« Dai calcoli stabiliti in base a studi prece­
dentemente fatti su questa materia, risulta che 
per l ’Alta Italia, allo stato attuale del suo traf- 

_̂eo, l’aumento di valore capitale per il mate- 
^i^le mobile necessario per lo sviluppo di traf­

fico doveva essere non inferiore a lire 750 ogni 
1000 lire di maggior prodotto chilometrico, 
lenuto quindi conto del naturale incremento 
del movimento su quelle ferrovie, e di quello 
^ ‘̂ 8̂8’iore che sarebbe derivato alle vecchie 
linee dall apertura all’esercizio di quelle nuove 
che si devono costruire, si calcolò sopra un 
aumento medio annuale del 2 per cento, che, 
in base al prodotto del 1878 di circa 100 mi­
lioni, corrisponde a due milioni all’ anno per 
un quindicennio.

«  In conseguenza di ciò si ritiene che la 
spesa media da im.putarsi al conto capitale pel 
materiale mobile fosse di

L. 2,000,000 X
750

1 0 0 0 —

all anno e perciò in quindici anni ascendesse 
alla somma complessiva di 22 milioni e 500 
mila lire, pari, cioè, alla cifra già prevista ed 
assegnata per questo titolo al conto capitale, 
nella prima ripartizione dei 106 milioni ».

Io credo di far cosa grata all’onor. Ministro 
dicendo che non intendo punto mettere in dub­
bio i suoi calcoli; partono da persona tanto il­
luminata e competente, che io non saprei in 
nessuna maniera dubitare delia loro esattezza. 
Prego soltanto Fon. Ministro, che gli piaccia 
mettere d'accordo le conclusioni solle premesse 
che si contengono nella sua nota, perchè le-une 
sono in piena contraddizione delle altre. Il ra­
gionamento andrebbe a capello, se l’ aumento 
nel prodotto lordo si fosse mantenuto in due 
milioni, come la nota suppone ; ma la cosa è 
molto diversa, poiché nel Bilancio dell’ entrata 
il provento lordo del 1880 è calcolato per cin­
que milioni circa sovra quello del 1879, cosic­
ché il filo del ragionamento conduce a con­
chiudere che decome poteva bastare la somma 
di un milione e mezzo nella previsione di un 
aumento nel prodotto lordo di due milioni, se­
guendo la savia propoì'zione adottata dal M i­
nistero ne occorrono tre e settecento cinquanta 
mila lire, dal momento che g li in tro iti lordi 
vennero elevati e calcolati a circa cincque milioni 
di lire.

Prendo quindi in parola 1’ on. Ministro dei 
Lavori Pubblici e mi metto sotto la sua prote­
zione, per domandare un aumento di due milioni 
e duecento cinquanta mila lire al milione e mezzo 
che si trova disponibile in Bilancio.
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Fare altrimenti non si può, non solamente per 
la ragione suprema che il bisogno esiste in pro­
porzioni anche maggiori, ma eziandio per te­
nere una giusta misura fra l’entrata e la spesa, 
che deve rispondere ad un concetto logico e 
razionale. Se piace infatti comprendere in en­
trata un provento maggiore, che ancora non 
si è conseguito, ma si presume d’ ottenere in 
corso d’ anno, per parità di ragione si deve 
comprendere nella parte passiva tutta la spesa 
che si trova in diretta relazione, e costituisce 
l ’ immediata conseguenza deU’aumento presunto 
dell’ entrata. Sono due termini che non possono 
andar disgiunti rimo dall’ altro, senza alterare 
le giuste proporzioni che corrono fra il Bilancio 
della entrata e quello della spesa.

Riassumendo le discorse cose, io trovo che 
alla spesa preveduta per l’ anno corrente biso­
gna aggiungere, fin d’ ora, un primo milione 
per l’ aggio deli’ oro; un altro che si perde col 
riscatto delle ferrovie romane, oltre i tre mi­
lioni e mezzo portati in conto dal Governo ; 
tre milioni almeno che costituiscono la prima 
rata dei concorso promesso per la ferrovia del 
Gottardo ; quattro milioni e mezzo, non con­
traddetti dal Ministro delle Finanze, che si de= 
vono rappresentare all’ Amministrazione del 
Fondo per il culto, oltre le 830 mila lire di 
nuova rendita che entreranno in Bilancio; e 
finalmente questi 2 milioni e 250 mila lire per 
materiale mobile che occorre provvedere, se­
condo le indicazioni del Ministro dei Lavori 
Pubblici, per mettere d’ accordo il capitolo del- 
r  entrata con quello della spesa. Sarebbero in 
tutto dodici milioni, o poco meno, secondo 
a me sembra, che dovrebbero far capo al Bi­
lancio del 1880, mentre la somma disponibile, 
secondo le previsioni dell’ onor. Ministro delle 
Finanze, giunge appena a due milioni di lire : 
quando pure si vogliano ammettere in entrata 
tutti quei 15 milioni e mezzo che il Governo 
si aspetta dai nuovi provvedimenti legislativi 
che ancora non furono deliberati dai due rami 
del Parlamento, e si accettino senza contesta­
zione tutte le previsioni dell’ onorevole Mini­
stro Magliani, senza soffermarsi tampoco agli 
scrupoli manifestati dal suo predecessore, il 
Deputato Grimaldi. Sono queste, e la prima 
specialmente è una proposizione molto ardita 
ed assolutamente insostenibile ; ed è forza tut­
tavia riconoscere, che le entrate presunte sono

lungi ancora da coprire interamente le spese 
del medesimo esercizio.

Ma tutte le difficoltà non sono ancora supe­
rate. Rimangono le tre incognite, cioè, la con­
venzione monetaria, le arginature del Po, e 
la sistemazione del Tevere.

Nella seduta di ieri l’onorevole Ministro delle 
Finanze dichiarò che per gli effetti della con­
venzione monetaria non occorreva di stanziare 
veruna somma a carico del Bilancio del 1880. 
Non è questo il momento di discutere le idee 
ed i propositi che gli è piaciuto manifestare 
intorno alle gravi controversie ed ai problemi 
d’ indole diversa, che si rannodano allo studio 
ed al metodo di applicazione della convenzione 
monetaria. Riconosco nell’ onorevole Magliani 
una delle persone più competenti nella ma­
teria, e molto probabilmente mi troverò d’ ac­
cordo con lui. Ma se questa sarà la conse­
guenza del sistema abbracciato dall’onorevole 
Ministro, che il Bilancio del 1880 non abbia 
da registrare alcuna spesa per l’esecuzione par­
ziale della convenzione monetaria, non saprei 
egualmente consentire, nè lo potrebbo il si­
gnor Ministro, se gli piace tener fede alle dot­
trine da esso svolte nella risposta da lui in­
dirizzata al mio onorevole Collega, il conte 
Cambray-Digny, che in realtà non si venga in 
quest’ anno a creare un debito ed a peggiorare 
la situazione attuale del patrimonio dello Stato. 
La cosa a me si presenta molto chiara. Il si­
gnor Ministro delie Finanze domandèrà alia 
Banca nazionale che gli consegni 28 milioni di 
scudi...

MINISTRO DELLE FINiNZE. S o n o  30.
Senatore SARACCO, Relatore. No, io voglio 

abbondare nella sua t êsi; due li abbiamo noi, 
e per comporre la somma totale dei 30 milioni 
ne occorrono soli 28, che si otterranno, dice 
Egli, dalla Banca Nazionale, mediante deposito 
di una quantità di spezzati d’argento che sono 
disponibili nelle casse del Tesoro. Ma, come 
Egli diceva ieri l’altro con invidiabile precisione 
di parola,, il valore metallico nòn è lo stesso, 
perchè gli spezzati hanno un valore di 835, gli 
scudi quello di 900, e però a pareggio dei va­
lore intrinseco si dovrà immobilizzare una quan­
tità di spezzati del valore nominale di 30 mi­
lioni, affinchè la Banca si travi al possesso di 
una quantità di moneta, eguale per valore ai 
28 milioni che cede alla finanza. Veramente io
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non mi posso facilmente persuadere, che dal 
fatto di dover immobiìizzare questi 3Ò milioni 
di spezzati il Tesoro non abbia da provare al­
cun danno, sotto forma di aumento del debito 
oscillante ; nia lasciamdo da parte questo dubbio 
che non riesco a chiarire, forsechè il giorno 
non ha da venire in cui si dovranno restituire 
questi 28 milioni e ripigliare gli spezzati?

Ed allora non dovremo pagare la differenza 
del valore in due milioni almeno, che andranno 
perduti per la Finanza?

Il signor Ministro dirà che, ritirando gli 
spezzati, questi si rimetteranno in circolazione 
nei loro valore nominale; ma la questione non mi 
sembra risolta conciò, perchè converrà pur sem­
pre procacciarsi i ventotto milioni onde re­
stituirli in buona moneta, che non possediamo, 
e sia che si ricorra al cambio della carta con­
tro scudi, ovvero si adotti il partito di demo­
netizzare gli spezzati e farne degli scudi, è 
impossibile che non si vada all’ incontro di 
una perdita effettiva, che piglierà origine da 
un fatto proprio, e da addebitarsi in ultima 
analisi al corrente esercizio.

Checché ne sia, il signor Ministro delle Fi­
nanze, amo riconoscerlo, è riuscito a liberare 
il Bilancio del 1880 da una passività che era 
preveduta, a condizione però di mettere a ca­
rico dei Bilanci dei tre anni che verranno 
dopo la somma di circa 9 milioni, superiore 
di alquanto alle mie previsioni delFestate scorsa, 
che pure dal banco dei ministri si erano dette 
eccessive. Ma le altre incognite sono tuttavia 
avvolte nel ■ mistero ; e fino a quando non 
avremo il piacere di sentire il signor Ministro 
dei Lavori Pubblici, non possiamo sapere quanto 
avverrà di spendere in quest’ anno per le ar­
ginature del Po, e la sistemazione del Tevere.

Intanto però non è da mettere in dubbio che 
qualche credito sarà domandato al Parlamento 
per tali opere, poiché in occasione della di­
scussione avvenuta alTaltro ramo del Parla­
mento sui provvedimenti straordinari richiesti 
per opere pubbliche, il signor Ministro dei La­
vori Pubblici, rispondendo al Deputato Masino, 
che aveva proposto di sottrarre un niiìione dai 
quattro domandati per opere idrauliche, onde 
applicarlo ad altro uso, pronunciava le parole 
seguenti :

«  Per le opere idrauliche occorre di pren­
dere in considerazione non solo il bisogno di

dar lavoro, ma anche di ovviare al pericolo 
di nuove rotte, che potrebbero essere a,nche 
più vicine di quello che si crede. È indicato 
nell’elenco che solo la somma necessaria alle 
riparazioni dell’ultima piena aumentò quasi di 
5 milioni, e se non ho richiesto per ora l’ in­
tera somma, si fu perchè non si può doman­
dare tutto in una volta ».

Sta bene dunque; per quella volta si è chie­
sto poco, e sui quattro milioni sarà già molto, 
se due siensi destinati neli’eseguire le opere di 
arginatura dei grandi fiumi, poiché la rimanente 
somma si sarà distribuita sopra tante altre 
opere che si eseguiscono in altre parti dei 
Regno. Se pertanto la spesa strettamente neces­
saria per andare all’ incontro dei pericoli di una 
nuova rotta non saprebbe essere minore di 
cinque milioni, non è possibile far da meno di 
portare in Bilancio i tre milioni che occorrono 
sicuramente, per tutelare le sostanze e la vita 
di tante migliaia di Italiani. Altri, e più gravi 
provvedimenti si renderanno forse necessari 
per andare all’ incontro di nuove calamità; ma 
intanto questa incognita del Po ha il suo primo 
significato, che si traduce già in una spesa la 
quale , supera da soia il preteso supero di Bi­
lancio annunziato cogli stati di prima previsione 
rimaneggiati dal signor Ministro di Finanze.

La stessa cosa si può dire della sistema­
zione del Tevere, che è la terza incognita. Il 
fondo assegnato per legge è totalmente esau­
rito, ed il signor Ministro dei Lavori Pubblici 
vorrà bene, anzi dovrà, in obbedienza alla 
legge, domandare nuovi mezzi per condurre 
innanzi i lavori; e, come vedete, altri aggravi 
si verseranno sul Bilancio del 1880, che non è 
più in grado di sopportarli.

Ditelo xlunque voi, o Signori, se siamo pro­
prio in una condizione di fatto cosi seducente, 
che possiamo permetterci questo lusso di ab­
bandonare una parte dell’entrata, quando essa 
si mostra insufficiente a coprire le spese che 
sono già conosciute.

Ma non è ancora finita la rassegna degli 
oneri e degli impegni, che per molti indizi ed 
anche per sicura prova verranno in quest’anno 
ad accrescere g li imbarazzi del Tesoro. Com­
prendo assai bene, che non è cosa conforme ai 
buoni principi introdurre in Bilancio un articolo 
di spesa in previsione di impegni che dipendono 
dal risultato di giudizi pendenti; ma non è men
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vero che un’Amministrazione accorta e prudente 
deve essere sollecita di conservare un margine 
discreto in Bilancio, per essere apparecchiati a 
tutte le eventualità, in presenza specialmente 
di decisioni contrarie all’ interesse della finanza. 
Piaccia 0 non piaccia, noi ci troviamo di fronte 
a gravi eventualità, e la prudenza più volgare 
consiglia di custodire gelosamente le nostre 
risorse; siccome sarebbe ornai tempo che l ’Am- 
ministrazione avvisasse una buona volta a si­
stemare e regolare i suoi conti, specialmente 
colle Società assuntrici di opere pubbliche, di 
maniera che gli stanziamenti annuali stieno in 
relazione possibilmente esatta cogli impegni 
contratti o da contrarre nel medesimo anno. 
Sta bene che le liquidazioni non si possano 
ultimare più spesso entro l’anno, come avviene 
della contabilità per l ’esercizio ed i lavori delle 
ferrovie calabro-sicule; ma quello che importa 
e deve maggiormente importare, egli è che il 
Bilancio di ogni anno contempli e porti rego­
larmente in conto tutta la spesa che può oc­
correre per le diverse esigenze di tutti i servizi.

Nè quelle additate da me nella seduta di 
ieri sono le sole pendenze che lasciano addie­
tro un sentimento di penosa inquietudine. A l­
tre ve ne hanno, e molto più gravi, fra le quali 
tiene pur troppo un luogo distinto quella che 
è sorta in dipendenza della costruzione della 
ferrovia di Savona, di cui nell’anno passato ho 
avuto occasione di tener discorso al Senato. 
Oramai non è più lecito credere, come altra 
volta mi venne risposto, che i fondi posti a 
disposizione dell’Amministrazione colla legge 
delle ferrovie possano essere adoperati per sod­
disfare l’ importo dei lavori eseguiti dalla So­
cietà concessionaria della ferrovia di Savona, 
giacché nella discussione avvenuta in Senato è 
apparso che la risposta del Governo era fon­
data sopra un equivoco ; ma in cambio, la po­
sizione del Governo si è sensibilmente aggra­
vata. L ’anno scorso io esprimeva il timore che 
lo Stato potesse essere chiamato a sborsare 
altri sei o sette milioni, ed ora siamo in pre­
senza di una perizia giudiziale, che assegna 
alla Società una indennità che supera i dieci 
milioni.

Penso che le mie parole non vorranno essere 
intese al di là di quello che esprimono. Non 
intendo dire che lo Stato sia realmente debi­
tore di questi 10 milioni e 340,000 lire, che ri­

sultano dovuti in dipendenza della perizia giu­
diziaria di data recente.

Auguro piuttosto, e devo augurarmi, che 
l ’onere dello Stato abbia da scendere molto al 
di qua della somma che g li venne. addebitata 
dai periti ; ma sarebbe baldanza o stoltezza il 
credere, che possa egualmente sottrarsi al pa­
gamento di una somma, ch’ io non voglio nè devo 
declinare, di una somma abbastanza rilevante 
che potrà mettere il Tesoro in grandi imba­
razzi. Epperò, io dico anco una volta e con 
più forte ragione, che dobbiamo vegliare con 
sollecitudine perchè il nostro Bilancio si chiuda 
sempre con una discreta attività per far fronte 
almeno in parte a questa, ed a tante altre even­
tualità che devono entrare nei calcoli di una 
Amministrazione vigilante e prudente.

Noi invece adoperiamo in modo intieramente 
diverso ed opposto, e sono in grado di addurne 
le prove.

Il Senato rammenterà che allorquando venne 
transatta la contesa con la ditta Vitali, Char­
les e Picard, in una somma di dieci milioni, si 
dichiarò sospesa ed impregiudicata una ver­
tenza di origine e di natura diversa, della quale 
fu espressamente rinviata la soluzione ad altro 
tempo. Bisogna confessare, se vogliamo esser 
sinceri, che la cosa fu avvertita in tempo, e 
si poteva prevedere fin d’allora che sarebbe 
venuto il giorno nel quale si dovesse definire 
la seconda contesa che avrebbe recato un nuovo 
onere alla finanza.

Or bene, la soluzione di questa controversia 
non è più lontana, e sembra anzi imminente. 
Se sono ben informato, la ditta chiede il paga­
mento di una somma che sta presso ai cinque 
milioni; ed il Governo reputa che il debito- 
dello Stato stia fra i due milioni ed i due mi­
lioni e mezzo : tale almeno deve essere l ’avviso 
spiegato dal Consiglio superiore dei Lavori Pub­
blici, sopra del quale si aspetta tuttavia il pa­
rere del Consiglio di Stato.

Se avvenga pertanto, che la ditta creditrice 
si disponga a transigere col Governo, ed ac­
cetti quel temperamento che le viene offerto 
a componimento delle insorte controversie, verrà 
la necessità di provvedere i fondi necessari 
per soddisfare questo debito nella somma di 
due 0 due milioni e mezzo di lire.

Ebbene, dov’ è che si trovano i ipezzi per estin­
guere questa passività ?
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Non si tratta di attendere in questo caso il 
responso dei Tribunali, ma questo è piuttosto un 
impegno dello Stato già conosciuto e valutato, 
e sia questa o quell’altra la somma che si dovrà 
pagare, una cosa è certa, che il debito esiste, 
e che possiamo essere chiamati fra un giorno e 
l ’altro a versare quella somma di cui lo Stato 
riconosce di trovarsi debitore.

In tale stato di cose non è solamente un atto 
di prudenza, ma è dovere che almeno 
moria si tenga conto in Bilancio dell’onere che 
deve importare la definizione di questa pendenza 
che si trova presso al suo ultimo stadio; im­
perciocché il debito che si tratta di soddisfare 
ripete la sua origine dal fatto che la ditta tenne 
l ’esercizio di alcuni tratti delle strade calabro- 
sicule, oltre che non le venne ancora restituita 
una somma di circa mezzo milione, depositata 
a titolo di cauzione nelle casse dello Stato. La 
qual cosa conduce subito a rispondere, che oc­
correrà provvedere col mezzo di uno speciale 
stanziamento nel Bilancio della spesa, poiché 
si tratta di esercizio non di costruzione delie 
ferrovie calabro-sicule, alle quali si é provve­
duto, 0 si crede almeno che provvegga conve­
nientemente la legge delle costruzioni ferro­
viarie.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici potrà 
correggermi se non avrò detto il vero; e quando 
le cose stiano nella esposta conformità, il signor 
Ministro di Finanze vorrà sapermi grado di 
aver segnato resistenza di questa passività, av­
vegnaché i debiti non si estinguono col tenerli 
dissimulati e . nascosti; ed il primo dovere di 
un Ministro di Finanze sarà sempre quello di 
preparare e tener pronti i mezzi acciocché la 
finanza possa far fronte a tutti gli impegni dello 
Stato.

Raccogliendo in breve tutti i rilievi da me 
esposti circa i maggiori bisogni che domandano 
di essere soddisfatti, e non trovano riscontro 
nelle previsioni della spesa per l’anno corrente, 
io ne concludo che, insieme ai 12 milioni che 
per cagioni diverse faranno capo al Bilancio 
dello Stato, siamo ancora all’ oscuro di quello 
che converrà spendere per le arginature del Po 
e la sistemazione del Tevere ; che la finanza si 
trova sottoposta alle conseguenze di gravi even­
tualità, per effetto di decisioni giudiziarie e di 
contese di varia natura, che sono prossime ad 
^ua soluzione; che vi ha infine tal copia, di

oneri ed impegni già conosciuti ed ammessi dal 
Governo, che assorbono non solo, ma superano 
di buon tratto quel povero avanzo di due mi­
lioni, che il Ministro di Finanze si ripromette 
di conseguire sull’esercizio dell’anno corrente.

Ora, 0 Signori, se i fatti e le considerazioni 
esposte hanno il carattere della verità, vi par 
proprio che il momento sia opportuno per ab­
bandonare la più piccola parte delle nostre en­
trate ? Come si può riescire a mettere d’accordo 
i due termini del programma: non macinato 
ma non disavanzo ?

A  voi la risposta, A  me il dovere, prima di 
chiudere la serie delle osservazioni che ho do­
vuto presentare intorno al Bilancio ed alle pre­
visioni del 1880, a me il dovere di ricordare 
al Senato, che allorquando si sta per mettere 
il piede sovra un terreno pieno di pericoli, é 
sempre al primo passo che conviene por mente, 
perché a questo primo passo tengono dietro 
inevitabilmente quei molti che conducono fa­
talmente il paese alla rovina. Savi e prudenti, 
voi saprete discernere dove sta il pericolo, e 
quello che più giova, lo saprete evitare.

Dopo ciò, se crede il Senato che io abbia a 
prendere un breve riposo....

PRESDENTib Cinque minuti di riposo.

Ripresa delia discussione.

PEESIBENTS. Il Senatore Saracco ha facoltà di 
continuare il suo discorso.

Senatore SARACCO, Relatore, Io comprendo, 
signori Senatori, che uso ed abuso della vostra 
indulgenza, ma sono costretto a soggiungere, 
che le cose dette fin qui non sono che un proemio 
di quelle (rum ori, oh! oh!) più gravi, che sono in 
dovere di esporre al Senato. Ciò che di leggieri si 
deve intendere, poiché non si tratta soltanto di 
salvare i sette milioni e mezzo di quest’anno, che 
occupano mediocremente la nostra attenzione, 
ma si piuttosto di salvare i quindici degli anni 
avvenire, ed i cinquantasei che si tratta di abban­
donare nel 1884.... (Interruzione del Ministro 
delle Finanze) Cinquantasei, onor. Ministro, 
e circa cinquanta, di fronte alle previsioni del 
1880, che presume Tabbandono di una ottava 
parte della tassa. Laonde io non posso sottrarmi 
al dovere di guardare il 1881 sotto un punto 
di vista speciale, per avvertire le conseguenze
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che deriveranno drdla piena applicazione del- 
Tariicolo primo della legge che cade in esame.

Per amore di chiarezza e di verità, devo su­
bito riconoscere che nel vegnente anno le en­
trate del Bilancio cresceranno di tutta quella 
somma che fu sottratta all’entrata del corrente 
anno, in relazione ai generi coloniali sdaziati 
nel 1879 a pregiudìzio del successivo esercizio. 
Il Ministro spera, che a benefizio del nuovo anno 
si possa portare per questo titolo un provento 
di 15 milioni. Io nonio so, nè egli può tenersene 
sicuro, giacché rimane ancora da sapere, quali 
saranno gli effetti che produrrà sui consumi la 
sovratassa deliberata dal Parlamento sui caffè 
e sugli zuccheri. Però, accettiamo pure che ren- 
trata raggiunga i 15 milioni : essa non servirà 
in ogni caso, fuorché a coprire quella parte 
maggiore del debito redimibile, che verrà a 
scadenza nel 1881, in confronto delle passività 
che si estinguono nell’anno corrente.

Questa mia affermazione trova riscontro e 
conferma nei documenti ufficiali che furono pub­
blicati fino ad oggi, ed anche in questo momento 
i miei calcoli si fondano sopra una tabella for­
mata sui dati ricevuti dal Governo, che si trova 
unita alla prima Relazione presentata dall’Ufficio 
Centrale nel novembre 1878. Può avvenire, che 
cjualche fatto nuovo sia sopravvenuto di poi 
ad alterare in alcuna parte le tabelle primi­
tive, e probabilmente nel senso di aggravare 
maggiormente la posizione del 1881 rispetto 
al 1880. Ad ogni modo, io addito la fonte dalla 
quale ho tratto le mie informazioni, e fino a 
prova contraria affermo con piena sicurezza, che 
nel vegnente anno la somma dei debiti che si 
estingueranno supera di tredici milioni e mezzo 
la quota delle passività che sono sopportate col 
Bilancio di quest’anno.

Ma io posso per buona ventura fondare la 
mia asserzione sovra un altro documento, che 
non sarà ai certo ripudiato dal Ministero. Men­
tre io attendeva nel 1878 a preparare un quadro 
esatto delia quantità e delle scadenze dei de­
biti redimibili, cosi nel presente, come negli 
anni avvenire, onde rimasero sffitati i più sa­
lienti numeri della famosa tabella posta a cor­
redo del progetto di legge per nuove costni- 
zioni ferroviarie j la Commissione eletta dalla 
Camera elettiva per resame dello stesso progetto 
di ^egge^ che era presieduta dall’onoì’. Depretis, 
compieva il medesimo lavoro che io aveva pur

dianzi condotto a termine in base a nuovi e 
maggiori documenti richiesti, e comunicati dal 
Governo, e veniva aiicffiessai in questa conclu­
sione: che al confronto del 1880, il Bilancio del 
1881 dovrà sopportare un maggior aggravio di 
lire 13,590,000, in considerazione dei debiti redi­
mibili che verranno a scadenza nel prossimo 
anno. Perciò il benefìzio della maggiore entrata 
sarà interamente, o quasi interamente, contro 
bilanciato dalla spesa maggiore, che ricorrerà 
nello stesso periodo di tempo.

Ma una perdita ben altrimenti grave si ve­
rificherà neli’entrata straordinaria del 1881 al 
paragone di quella che figura nel Bilancio dei 
corrente esercizio. Il Senado ha intero ieri dalla 
bocca del signor Ministro delle Finanze, che 
egli non si tiene licenziato a comprendere fra 
le entrate dell’ anno venturo quella parte di 
utile, come i ’haniio chiamato, che è ancora di­
sponibile sul prezzo di vendita dei titoli che 
ri manganilo in proprietà della Banca Nazionale 
e dello Stato per eguali porzioni, una volta che 
sia estinto il debito contratto per la trasforma­
zione dei prestito nazionale; perchè, disse egli, 
verrà a mancare Tunica ragione ricorrente 
in quest’ anno della perdita straordinaria di 
ima somma presso a che eguale, che piglia 
origine dall’ anticipata riscossione avvenuta 
nel 1879 sui proventi dei generi coloniali. Questo 
diceva Tonorevole Ministro nella seduta di ieri ; 
e dai cenni affermativi che egli mi fa, devo 
credere che intende rimanere nella medesima 
sentenza.

Or bene, se la parte ancora disponibile che 
si annunzia di 14 milioni non deve comparire 
fra l’entrata di Bilancio dei 1881, ed il Mini­
stro di Finanze crede proprio che non si possa, 
senza violazione della legge, comprendere fra 
le ?vttività del nuovo anno la medesima somma 
che figura nel Bilancio dell’anno corrente, è 
chiaro, che per questo titolo il Bilancio del 1881 
si presenterà colla prospettiva di ima perdita 
di 14 milioni.

Io mi permetto tuttavia di esortare Tonore­
vole Ministro delie Finanze a voler essere meno 
rigido ne’ suoi giudizi, e più arrendevole nelle 
sue deduzioni.

È un consiglio che gli viene da un avver­
sano, ma innanzi di risolvere, io lo invito a 
riflettere che nelTaniio vegnente ci troveremo 
innanzi a tali e tante passività da soddisfare,
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che sarà ventura, se un’altra volta ancora po­
tremo divertire a pubblico servizio questo pro­
vento straordinario che verrà a mancare intie­
ramente negli anni avvenire. Per parte mia, 
stimo pertanto di poter assolvere il signor Mi­
nistro delle. Finanze da questi scrupoli, che del 
resto sono legittimi, siccome ebbi io stesso l’o­
nore di dimostrare nella Relazione dell’ Ufficio 
Centrale.

Penso piuttosto, ed egli lo sa al pari di me, 
che la somma dell’ utile da assegnare al 1881 
non sarà più di 14, e potrà essere al più di 
12 milioni: e tuttavia mi piace concedere per 
elezione propria, che sotto questo rispetto il 
Bilancio del 1881 abbia ancora da trovarsi nelle 
condizioni presso a poco identiche a quelle del 
Bilancio che lo avrà preceduto.

Ritenuta quindi la considerazione avanti espo^ 
sta, che la maggiore entrata del dazio sui ge­
neri coloniali stia in pari o poco presso colla 
quota maggiore dei debiti che si estinguono 
dentro l’ anno, si può entrare più liberamente 
nella ricerca degli altri impegni di varia na­
tura, che si annunziano a carico del nuovo anno, 
nel fine di esaminare, se soccorrano i mezzi per 
poterli soddisfare, mettendo da banda i 15 mi­
lioni del macino.

La prima notizia che debbo portare a co­
gnizione del Senato, io la traggo dai docu­
menti che tengo sott’ occhio, quali mi vennero 
favoriti dal signor Ministro delle Finanze. Que­
sti documenti mi insegnano, che mettendo in­
sieme le spese dipendenti da leggi speciali 
con quelle dipendenti da progetti di legge pre­
sentati al Parlamento o mantenuti dalla pre­
sente Amministrazione, e prelevate le entrate 
corrispondenti che sono in relazione colie spese, 
il Bilancio del 1881 si trova già impegnato 
per una somma di lire 3,842,328 77 al disopra 
degli stanziamenti che figurano, o dovranno fi­
gurare sul Bilancio di quest’ anno.

È già una bella differenza; ma la tabella non 
mi pare interamente esatta.

Difatti in una fra le molte Relazioni dell’Uf- 
fìcio Centrale si parla di un progetto di legge 
presentato dfel Ministro dei Lavori Pubblici il 
3 dicembre 1878, onde regolare il servizio delie 
bonìfiche, che non trovo registrato nella tabella 
del Ministero.

Ma siccome nella Relazione che precede il 
progetto di legge sui provvedimenti straordi­

nari per opere pubbliche l’on. Baccarini, sem­
pre sollecito del pubblico servizio, ha creduto 
di appellarsi a questo progetto di legge, augu- 
gurando che presto sia posto in vita col suffra­
gio del Parlamento, non sarò indiscreto e non 
sarò certamente rimproverato dal signor Mini­
stro dei Lavori Pubblici, se prendo nota di questo 
impegno che era stato dimenticato, nella somma 
più modesta di un milione e mezzo, che secondo 
i calcoli della Relazione ministeriale verrà ad 
aggravare annualmente il Bilancio dello Stato.

La somma degli impegni dipendenti da leggi 
speciali e da progetti di legge presentati al 
Parlamento, che troveranno sede nella passi­
vità del Bilancio del prossimo anno, supera 
quindi di cinque milioni e mezzo, in cifra intiera, 
gli stanziamenti preveduti nell’ esercizio cor­
rente.

A  questa partita conviene subito aggiungerne 
altre che non si possono evitare.

Un primo milione si deve portare in conto 
di maggior spesa, in relazione alla rendita 
pubblica creata nel 1880, che colpisce il Bilancio 
per un solo semestre.

Un altro milione, e più esattamente la somma 
di lire 960 mila lire, dovrà comparire in Bi­
lancio, oltre la quota del 1880, per garanzie 
ferroviarie dovute per la rete sarda, in ragione 
di un anno intero, e per la linea di Palermo- 
Trapani. Questa somma corrisponde precisa- 
mente alle indicazioni del Bilancio.

Conviene adesso dedurre dall’entrata la somma 
di sette milioni e mezzo che verrebbe a man­
care nel 1881, quando la riduzione della tassa 
di macinazione sia applicata all’ anno intero, 
mentre nel 1880 la perdita è calcolata in rela­
zione ad un solo semestre.

Una passività indeclinabile, di cui bisogna 
tener conto è quella che corrisponde all’ inte­
resse della rendita o del titolo speciale che si 
dovrà emettere nel 1881, per trovare i 60 mi­
lioni deliberati colla legge delle costruzioni fer­
roviarie.

Scriviamo adunque 3 milioni e mezzo, se pure 
saranno per bastare, avvegnaché il signor Mi­
nistro dei Lavori Pubblici ha già chiesto quegli 
otto milioni che mancano a complemento della 
somma delibererà dal Parlamento.

Vuoisi infine prender nota della perdita che 
si verificherà per consumo di patrimonio, tanto 
in interessi che in capitale. Conviene essere
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molto modesti per crederCj che l’eutrata debba 
diminuire di soli due milioni, come presumeva il 
il signor Ministro delie Finanze nel suo discorso 
del 4 maggio 1879, poiché bisogna tener conto 
della vendita straordinaria di titoli e di stabili 
avvenuta nel 1879 a pregiudizio degli anni 
successivi. Ad ogni modo, è difficile supporre 
che per questo titolo le condizioni del Bilancio 
non abbiano da sentire un peggioramento di 
due milioni almeno di lire.

Mettiamo insieme le maggiori spese e le mi­
nori entrate che vi ho indicate, e, se io non 
m’ inganno, troverete già che siamo in pre­
senza di una differenza passiva di venti milioni, 
che non si può seriamente contrastare.

Ma vi ha una seconda ed una terza serie 
d’ impegni che domandano di essere presi nella 
più seria considerazione.

Siccome ho avuto l’onore di dimostrare pur 
dianzi, il riscatto delle ferrovie romane cagio­
nerà allo Stato un perdita maggiore di quella 
preveduta, che si può fissare in un milione di 
lire. Poiché si tratta di un debito permanente 
che non è registrato nel Bilancio del 1880, che 
ho pigliato per tema di confronto, è mestieri 
comprendere questo milione fra le passività 
maggiori del 1881.

Terrà poi a scadenza nello istesso anno la 
seconda rata del concorso nella ferrovia del 
Gottardo. Mettiamo pure in entrata le 700 mila 
lire del concorso, che si presume riscuotere dai 
Comuni, e rimarrà sempre a carico del Bilan­
cio la passività di 3 milioni, che non figura 
nel progetto di Bilancio del corrente esercizio.

Un’altra somma di 4 milioni almeno con­
verrà bene che sia addebitata al Bilancio dei 
Lavori Pubblici per la esecuzione di opere stra­
dali specialmente indicate nella Relazione che 
precede il progetto di legge sui provvedimenti 
straordinari per opere pubbliche. Di fronte ai 
molti impegni assunti dallo Stato, la previsione 
è molto modesta, e tale parrà certamente al 
signor Ministro dei Lavori Pubblici; ad ogni 
modo, io dirò brevemente come a mio avviso 
non sia possibile contenere la spesa in più 
stretti confini, che non abbia da uscirne fuori 
questo nuovo carico di 4 milioni.

Leggo infatti in questa Relazione che ci tro­
viamo impegnati in una spesa di 3 milioni e 
700 mila lire per le strade in Sicilia e Sarde­
gna, per la strada di Bobbio e per opere di conto

dello Stato di assoluta urgenza, che oramai non si 
possono più differire. Non intendo guari, a dire 
il vero, che ima parte della spesa non abbia 
da cadere sul Bilancio dell’ anno corrente, ma 
non saprei intendere che innanzi ad impegni 
presi non debba occorrere nel venturo anno il 
bisogno di spendere 2 milioni almeno, per te­
nere g l’ impegni assunti, ed ultimare i lavori.

Lo stesso ragionamento vale per le strade 
di serie, per le quali furono banditi gli ap­
palti che impegnano lo Stato nella spesa com­
plessiva di 10 milioni, mentre colla legge dei 
provvedimenti straordinari ne vennero accor­
dati 2, che saranno spesi in quest’anno. Io non 
conosco g l’ intendimenti del signor Ministro dei 
Lavori Pubblici, e dovrei credere piuttosto, che 
egli abbia in mente di domandare somme ben 
più rilevanti di queste, che io m’ immagino nel 
pensiero, perocché ieri il signor Ministro delle 
Finanze accennò ad un disegno ben altrimenti 
vasto del suo Collega dei Lavori Pubblici, che 
ancora non conosciamo ; mi arresto piuttosto a 
questo fatto annunziato nella Relazione, che lo 
Stato è impegnato nella esecuzione di opere 
che si stanno compiendo in molte Provincie, 
per venire nella modesta conclusione, che nel 
1881 si vorrà almeno, e si dovrà spendere per 
questo titolo, secondo la misura deliberata 
nell’anno volgente, benché, per finzione di di­
ritto, sia stata addebitata all’esercizio del 1879.

Ecco adunque che ai primi 20 milioni altri 8 
si possono aggiungere fin d’ora, che andranno 
a crescere la somma degl’ impegni maggiori 
che il nuovo esercizio dovrà inevitabilmente 
sopportare.

Frattanto converrà bene che si proseguano i 
lavori per la sistemazione del Tevere, già decre­
tati per legge, e non è possibile che nel venturo 
anno molto ancora non rimanga da fare, per 
condurre innanzi i lavori appena abbozzati per 
uno stabile e permanente assetto alle argina­
ture del Po, e di altri corsi d’acqua che non 
ammettono dilazione; e voi sapete che per le 
arginature del Po e dei suoi confluenti è già 
preveduta e calcolata una spesa di quindici o 
sedici milioni.

Poi, nell’ anno vegnente s’ incomincieranno 
i grandi lavori, che sono anch’essi una grande 
incognita, per il bonificamento dell’Agro ro­
mano, decretato per legge; e dayanti ai giusti 
reclami della opinione pubblica, ed alle impel­
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lenti necessità del servizio, il Ministro dei La­
vori Pabblici dovrà, io spero, rassegnarsi al 
partito di aggiungere qualche milione nel suo 
Bilancio per accrescere la dotazione del mate­
riale mobile in servizio delle ferrovie di pro­
prietà dello Stato: memore della giusta ed ap­
propriata sentenza pronunciata‘in altro tempo 
dall’onorevole Depretis, che le ferrovie si nu­
trono delle ferrovie, vale a dire che nei pro­
dotti delle ferrovie si devono ricercare i mezzi 
per tenerle in assetto ed assicurarne un lode­
vole esercizio.

Non è facile al certo, nè io presumo tradurre 
in numeri le conseguenze di tutti questi impe­
gni che sono venuto narrando. Piccolo aggravio 
non sarà questo per fermo, che dovrà risentirne 
la Finanza, e se io non mi attento di parlarne, 
anche in via di 9.pprossimazione, a ninno verrà 
in mente di mettere in dubbio che non dob­
biamo star pronti nel venturo anno ad impie­
gare una somma di qualche considerazione per 
soddisfare, dentro i più ristretti limiti, a tante 
necessità che si impongono inesorabilmente alle 
cure più sollecite del Governo e del Parlamento.

V i ha però un’ altra serie d’ impegni che pos­
sono essere più esattamente valutati, e doman­
dano che se ne discorra in una maniera par­
ticolare.

Sebbene una parte cospicua delie spese pro­
prie dell’esercizio corrente siano state ricacciate 
sul fondo di cassa del 1879, il Bilancio della 
spesa preparato dalla presente Amministrazione 
non soddisfa per molti rispetti ai bisogni i più 
sentiti dei pubblico servizio.

Sarebbe agevole dimostrare, che tutte le Am­
ministrazioni dello Stato ricevono dal Bilancio 
una dotazione insufficiente, ma per amore di 
brevità mi stringerò a dare una rapida occhiata 
ai Bilanci dei Ministeri dei Lavori Pubblici, 
della Guerra e della Marina.

Però io mi farò lecito innanzi tutto di indi­
rizzare al signor Ministro dei Lavori Pubblici 
una modesta domanda.

Amerei sapere quali sieno i suoi intendimenti 
circa la riforma postale, perchè di qui potrò 
dedurre le ragioni di un primo giudizio intorno 
alle conseguenze che la riforma stessa dovrà 
produrre suH’esercizio 1881.

Leggerò l’ordine del giorno adottato a questo 
riguardo dalla Camera dei Deputati, accolto ed

approvato cordialmente dal Senato, quando fu 
discussa l ’ultima convenzione postale:

«  La Camera invita il Ministero a presentare 
immediatamente un progetto di legge che coor­
dini la tariffa postale intorno ai principi ed 
alle sanzioni a cui è informata la convenzione 
deH’unione postale universale conclusa a Pa­
rigi addi 1° giugno 1878, e passa alla votazione 
del progetto di legge ».

Trovo di poi negli Atti del Parlamento che 
il Ministro dei Lavori Pubblici, che era allora 
il compianto Mezzanotte, non solamente si mo­
strava disposto ad accettare quest’ ordine dei 
giorno, ma soggiungeva di aver in pronto il 
progetto di legge che gli veniva richiesto, e io 
avrebbe presentato nel corso della settimana. 
Per la qual cosa, allorché si discuteva nella 
estate scorsa il progetto di legge per l’ aboli­
zione delia tassa di macinazione sui cereali, 
mi trovai indotto ad avvertire, che la riforma 
postale avrebbe, almeno per parecchi anni, 
cagionato all’ erario la perdita di alcuni mi­
lioni; e citai in proposito la Francia, che nel 1878 
valutava in 18 milioni la perdita che in quel- 
l’ anno avrebbe risentito l’ erario dalla riforma 
postale deliberata .nell’ anno precedente. Avrei 
potuto citare l ’ esempio degli altri paesi, e quello 
dell’ Inghilterra che ha dovuto aspettare undici 
0 dodici anni, se non sbaglio, prima di ricu­
perare quel medesimo provento che affluiva 
nelle casse dello Stato prima della sua famosa 
riforma postale. Concludevo pertanto coH’espri- 
mere la mia meraviglia, che laddove il Mini­
stro dei Lavori Pubblici avea annunziato il 
proposito di attuare il principio della riforma 
postale, il suo Collega delle Finanze, anziché 
mettere in conto la perdita che ne sovrasta al 
Tesoro, avesse invece calcolato sopra una mag­
giore entrata di 200 mila lire nei proventi 
postali.

Ma ora siamo andati più oltre assai nello 
stato di prima previsione dell’entrata per Tanno 
corrente; ho trovato che gli introiti postali fu­
rono valutati in previsione di un aumento, 
quale non si era veduto mai, di 1,200,000 lire 
al confronto del provento calcolato nel Bilancio 
del 1879, cosicché mi è nato e si è accresciuto 
il dubbio nell’ animo, che la riforma postale, 
almeno per Tcinno corrente, abbia da rimanere 
un pio desiderio del Parlamento.

Non entra punto nel mio pensiero di sol­
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levare alcuna contesa intorno a questo stan­
ziamento, che rivela abbastanza le intenzioni 
del Governo ; ma siccome io mi preoccupo 
deir avvenire, il signor Ministro ^dei Lavori 
Pubblici mi farà cosa grata, e renderà un vero 
servizio alla cosa pubblica se vorrà far cono­
scere a me ed al Senato quali siano le inten­
zioni del Governo intorno alla riforma postale 
che pare divenuta una necessità, dacché le 
tariffe internazionali furono modellate sopra un 
sistema uniforme, e molto più liberale della 
tariffa interna del Regno italiano.

Con ciò non intendo già di spingere il Go­
verno a prendere un’immediata risoluzione; ma 
vorrei essere illuminato circa le intenzioni del 
signor Ministro dei Lavori Pubblici, e mi ri­
volgo singolarmente a Lui, perchè mi voglia 
dire, nella sua lealtà, se quel fiore di galan­
tuomo e di intelligenza che è il mio amico Bar­
bavara, che dirige con tanto senno questo ramo 
importantissimo del pubblico servizio, non sia 
aneli’ esso dell’ avviso, che modificando, sia 
pure leggermente, la tariffa postale interna, 
non si debba prevedere una diminuzione di 
introiti, che non sarà per essere inferiore a 
due milioni per parecchi anni avvenire. E sic­
come, in luogo e vece di una diminuzione nel- 
r  entrata, il Bilancio dei 1880 prevede un au­
mento di 1,200,000 lire negli introiti postali, 
ne dovrei concludere che le conseguenze della 
riforma postale si risolveranno in tal caso in 
una perdita di Bilancio, a cominciare dal 1881, 
che si può calcolare in tre milioni di lire.

Il Ministero è certamente libero di mantenere 
oppur no la promessa data al Parlamento ; ma 
da questo primo saggio il paese si renderà conto 
delle conseguenze che deriveranno dall’aboli­
zione della tassa del macino, che avrà per effetto 
immediato di rendere impossibili le migliori e 
le più liberali riforme.

Fatta questa prima avvertenza, mi rivolgo 
un’ altra volta al signor Ministro dei Lavori 
Pubblici per mostrare la necessità in cui si tro­
verà l’Amministrazione nel prossimo anno, di 
ritornare al consueto stanziamento di cinque 
milioni per le strade obbligatorie comunali, col­
l’aumento di due milioni sopra lo stanziamento 
dell’anno corrente.

Poiché il Ministro dei Lavori Pubblici si è 
veduto costretto fin dal passato dicembre a chie­
dere un primo supplemento di un milione, non

è più mestieri che io dica quanto la somma 
iscritta sul Bilancio di quest’anno sia manife­
stamente insufficiente, e potrebbe bastare tanto 
meno ai bisogni del venturo esercizio. Amo dire 
piuttosto, e lo dico con una frase molto inci­
siva, che si farebbe opera disonesta, e ninno 
quindi la vorrà fare, quante volte i Comuni do­
vessero lagnarsi con ragione di essere trattati 
con evidente ingiustizia. Per effetto di una in­
terpretazione molte e troppe volte esagerata 
della legge del 30 agosto del 1878, non passa 
giorno che i Comuni, specialmente i piccoli 
Comuni, non siano spinti e molestati dalle Ammi­
nistrazioni provinciali a lanciarsi in gravissime 
spese perla costruzione delle strade obbligatorie; 
e sarebbe strano, sarebbe ingiusto in sommo 
grado, che dopo averli cacciati nelle spese, il 
Governo non volesse o non sapesse mettersi 
in grado di distribuire quella parte del sussidio 
che questi Comuni tengono diritto a ripetere 
dallo Stato.

Questo fatto, duole il dirlo, s’è già rivelato, e 
si verifica sgraziatamente fino da oggi, poiché 
la Relazione sul servizio delle strade obbliga­
torie comunali nel 1878, uno di quei grossi vo­
lumi che costano tanto denaro alio Stato, que­
sta Relazione mi ha insegnato che al 31 dicem­
bre di quell’anno le quote di sussidi a carico 
dello Stato non ancora soddisfatte ascendevano 
a venti milioni, e per allargare un po’ la mano 
nella distribuzione effettiva di questi sussidi, 
si è dovuto aspettare che il Parlamento con­
cedesse un altro milione nello scorso dicembre, 
che, aggiunto ai cinque stanziati nel 1879, per­
mettesse al Governo di usare, dopo lunga aspet­
tazione, qualche maggiore liberalità verso i Co­
muni interessati. La qual cosa facilmente si 
intende, giacché nella Relazione anzidetta si 
legge a chiare note, che nell’anno 1878 i lavori 
di costruzione aveano preso il massimo sviluppo ; 
ed è naturale perciò, che per parecchi anni si 
abbia piuttosto da superare, anziché da restrin­
gere, il consueto stanziamento dei cinque milioni, 
imprudentemente limitato a tre nell’anno cor­
rente.

Sta bene che il Ministro dei Lavori Pubblici 
può sempre rispondere, e risponde di fatto ai 
Comuni che non può esche dai limiti del suo 
Bilancio, ma la risposta non mi pare convin­
cente, e non è fatta sicuramente per imporre 
silenzio ai Comuni che furono costretti ad in­
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traprendere la costruzione delle loro strade, e 
si vedono frustrati nelle loro legittime spe­
ranze. Spetta quindi al Ministro di fare in ma­
niera che gli stanziamenti del Bilancio stieno 
in ragione dei bisogni reali, e si intende tanto 
meno che egli stesso si adagi a chieder molto 
meno di quello che era già insufficiente negli 
anni anteriori.

E tanto meno può farlo, nel mio debole av­
viso, Fon. Baccarini il quale discorreva altra 
volta di una spesa di 200 milioni, se non erro, 
che ancora occorreva di fare per completare 
la rete delle strade comunali obbligatorie, poi­
ché di questo passo ci vorrà un centinaio di 
anni perchè i Comuni possano fare a fidanza 
sul soccorso dello Stato, per condurre a ter­
mine la costruzione delle strade obbligatorie.

Per le quali cose, ed anche un poco per la 
considerazione che raccomando in modo spe­
ciale alFattenzione del Governo e del Senato, 
che lo Stato deve, ma purtroppo non lo fa, im­
partire Fesempio a privati ed a Comuni di es­
sere sollecito nelFadempimento dei suoi doveri, 
se vuole avere il diritto di esigere dagli altri 
che si mostrino ossequenti alle leggi e zelanti 
nelFadempimento dei loro doveri ; se da senno 
si vuole che in un tempo non tanto remoto la 
viabilità comunale abbia raggiunto quel mag­
giore sviluppo che onestamente e senza inutili 
0 dannose pressioni ci dobbiamo aspettare: è 
assolutamente necessario che, a partire dal 
prossimo anno, se da questo già non si vuol 
fare, ritornino in Bilancio quei due milioni di 
più per sussidio alle strade obbligatorie comu­
nali che vennero sottratti dalle previsioni del 
corrente esercizio.

Adesso vengo a trattare alcuni punti di or­
dine più delicato, che riguardano il servizio 
della marineria e della guerra.

Io temo troppo che alcuno mi dica all’orec­
chio: ne sutor ultra crepidam ;  però io mi farò 
nn dovere di non dir cosa che sia di mio capo, 
e parlerò sempre colla scorta dei documenti 
officiali che furono comunicati al Parlamento. 
Comincierò con alcuni appunti sul servizio della 
niarina.

Due sono i capitoli del Bilancio della Marina 
che hanno richiamato particolarmente la mia 
attenzione, ed oso anche dire l ’ attenzione di 
molti uomini i quali da senno s’ interessano 
alle cose del proprio paesej ed assistono con

dolore, con immenso dolore dell’animo, a que­
sto sistema che tende a ridurre al di qua di 
ogni ragionevole misura le spese che sono 
strettamente necessarie per la difesa nazionale 
e la conservazione del nostro naviglio. Il pri­
mo capitolo contempla la spesa per combusti- 
bile e carbon fossile per la Marina, che nello 
stato di prima previsione appariva di 1,440,000 
lire. Udite adunque quello che diceva il Mini­
stro nella nota che rende ragione del proposto 
stanziamento :

«  Abbenchè per questo capitolo venga do­
mandato un assegno affatto jeguale a quello 
stabilito pel 1879, si crede tuttavia conveniente 
di aggiungere le seguenti considerazioni :

«  Dal prospetto che costituisce l’allegato N. 3 
risulta che se non si facesse alcun acquisto di 
carbon fossile durante Fanno 1880, le provvi­
sioni che di tali materiali debbonsi conservare, 
verrebbero ridotte alla fine dell’ anno a ton­
nellate 56,325, mentre la provvisione normale 
è stabilita abbia ad essere di tonnellate 83,500. 
Gravi sarebbero le conseguenze di siffatta de­
ficienza in alcune circostanze, e per conseguenza 
non sarebbe prudente pretermettere lo acqui­
sto di almeno 20,000 tonnellate per riforni­
mento. Questa quantità sarà aumentata, se ciò 
permetteranno le economie che possono spe­
rarsi sulla somma di lire 25,000 per acquisti 
non preveduti e su quella di lire 600,000 ri­
servata per gii acquisti di carbon fossile che 
faranno le navi all’estero ».

Intendeste, o Signori, che gravi, a giudizio 
del Ministro, sarebbero le conseguenze alle quali 
andrebbe incontro il paese, dove i nostri ma­
gazzini non fossero forniti della necessaria quan­
tità di carbone, che per misura di precauzione 
viene determinata dal Consiglio Superiore di 
Marina ; ed' io oserei dire che queste conse­
guenze, più ancora che gravi, potrebbero es­
sere gravissime ed irreparabili, dove una guerra 
scoppiasse d’ improvviso, e non fosse possibile 
0 si dovesse andare all’ incontro di grandi sacri­
fizi pecuniari per ottenere dall’estero una quan­
tità considerevole di carbone.

Se vi ha d’altronde una legge di sana eco­
nomia che voglia essere scrupolosamente os­
servata, è certamente quella che consiglia ad 
incettare la maggior quantità di una merce 
destinata al consumo, quando il prezzo è molto 
al disotto della media comune : ciò che ap­
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punto si verifica nel carbone, che presente- 
mente si può acquistare ad un prezzo molto 
inferiore a quello ordinario.

Ebbene, sentite adesso, e poi giudicate se 
il partito a cui si era appigliato il Ministro 
della Marina, di limitare la provvista del car­
bone a sole ventimila tonnellate fosse conforme 
alle regole della prudenza, e quali le conse­
guenze immediate che ne jdovevano derivare.

Vogliate pertanto seguirmi nell’esame dell’al­
legato unito allo stato di prima previsione, e 
troverete in primo luogo che il consumo medio 
annuo di carbone per i bisogni della marina 
è di 39,000 tonnellate e mezzo. Va quindi da 
sè, che, comperandone solamente venti, si prov­
vede al consumo di sei mesi e non già di un 
anno intero.

Ma il nuovo Ministro della Marina ha tro­
vato che il suo predecessore aveva largheg­
giato di soverchio, e nella nota di variazioni 
agli stati di prima previsione si è trovato che 
si poteva risparmiare una somma di 350 mila 
lire sulla provvista del carbone, perchè in 
luogo di ventimila tonnellate bastava comprarne 
meno di tredici. Il consumo annuo è di tren­
tanove e mezzo : la provvista annuale di tredici.

L ’ultima conseguenza sarà poi questa, che 
laddove al 31 di dicembre 1880 si dovrebbero, 
secondo la deliberazione del Consiglio Superiore 
di Marina, avere in deposito 83,500 tonnellate 
di carbone, in effetto ne avanzeranno solamente 
30 mila ; vale a dire, che mancheranno 53 mila 
tonnellate di carbone a raggiungere la quantità 
prescritta dal Corpo consultivo il più eminente 
della Marina, la di cui autorità venne invocata 
dal Ministro, per avvertire le gravi conseguenze 
che dalla inosservanza di questo precetto po­
trebbero facilmente derivare.

La spesa ordinaria per racquisto di carbone 
nel 1880 potè con questo mezzo diminuire di
900,000 lire; ma in fin d’anno, se la nota del 
Ministro dice il vero, rimarranno in cantiere 
sole 30,000 tonnellate di carbone, che saranno 
sopravanzate al consumo ordinario deU’anno 
corrente.

A  me non sembra possibile, nè il Senato 
crederà che si possa durare in questa condi­
zione di cose. Lasciamo in pace, poiché cosi si 
vuole, questo povero Bilancio del 1880 ; ma pen­
siamo a rientrare in uno stato normale, a par­
tire almeno dal vegnente esercizio. Occorre

pertanto rendersi ragione di un doppio bisogno : 
si dovrà in primo luogo portare al completo 
la dotazione del carbone con una provvista 
straordinaria di 53,000 tonnellate ; poi aumen­
tare la provvista annuale, sicché abbia da cor­
rispondere al consumo normale di ogni anno. 
Ritenendo quindi che il prezzo del carbone si 
mantenga a lire 35 per ogni tonnellata, si 
avrà una spesa straordinaria di 1,850,000 lire; 
ed un’altra di lire 900,000 da portare in ag­
giunta al capitolo della spesa ordinaria, con 
un soprappiù di spesa rispetto al 1880 di lire
2,750,000, che faranno capo al Bilancio del 1881.

A questa conclusione conducono direttamente 
i ragionamenti e le considerazioni che mi son 
fatto uno scrupolo di trarre dai documenti uffi­
ciali. Forse io presumo soverchiamente, quando 
chieggo che le conclusioni rispondano esat­
tamente alle promesse. È un vezzo antico il no­
stro, tantoché è diventato normale, di guardar 
molto al presente, ed essere assai meno cu­
ranti dei bisogni lontani, specialmente nel ri­
guardo delle spese che concernono i servizi 
della difesa nazionale. E questo ancora io so 
che è giudicata eccessiva la mia pretesa, quando 
domando come condizione assoluta di un go­
verno bene ordinato, che i nostri Bilanci siano 
l ’espressione sincera dei veri e permanenti bi­
sogni del paese. Ho tuttavia tanta fede nella 
sapienza del Senato che aspiro all’onore di ri­
cevere la sua alta approvazione; e non dubito 
di averlo consenziente con me, quando chieggo 
che si proceda con la maggior prudenza, e senza 
troppa avarizia, a tutelare i grandi interessi 
della difesa del paese. È facile palleggiarsi le 
accuse gli uni cogli altri quando viene il giorno 
della sventura; il dover nostro sarà sempre quello 
di avvisare in tempo che non siamo colti alla 
sprovveduta, quando l’ora del pericolo venisse 
a suonare.

L ’altro capitolo, o meglio, i due capitoli del Bi­
lancio della Marina, di cui intendo ancora tener 
parola, son quelli che riguardano la manuten­
zione del naviglio ; ed anche qui leggerò quello 
che trovo scritto nelle annotazioni dello stato 
di prima previsione del Ministero della Marina, 
affinchè le mie osservazioni abbiano quell’au­
torità che altrimenti non possono avere.

«  È fatto dedotto dall’esperienza che la ma­
nutenzione annuale di navi da guerra esige una 
spesa del 6%  del valore del materiale .Questo dato
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è stato uno dei fattori per determinare la spesa 
annuale normale per la manutenzione della nostra 
flotta, quando avrà raggiunto la forza prevista 
nel piano organico pel materiale della Regia 
Marina ». Difatti nella Relazione che precede il 
progetto di legge sul detto piano organico a 
pagina 13 si legge : «  Cessata cosi ogni spesa 
straordinaria per costruzioni, dovrà però sen­
sibilmente aumentarsi la spesa annua di man­
tenimento del naviglio rispetto a quella che at­
tualmente facciamo, dovendosi provvedere alla 
conservazione di un materiale di maggior conto.

«  Codesta spesa di mantenimento si divide 
in due categorie: una riflette la manutenzione 
del naviglio, cioè le riparazioni usuali; l’altra 
la j riproduzione. La prima può valutarsi al 
6 0[0 del valore del materiale, la seconda al 
4 e 6[10 per cento, per cui, quando il nostro 
naviglio sarà portato al compimento (ciò che 
avverrà fra pochi anni), ed avrà raggiunto il 
valore di 275 milioni, dovremo stanziare in Bi­
lancio per la manutenzione 16 milioni e mezzo; 
per le costruzioni 12,600,000 lire, ed in com­
plesso 29,100,000 lire ».

«  Ciò posto (prosegue il Ministro), la flotta che 
bisogna mantenere nel 1880 rappresenta il va­
lore di 138 milioni, e la quota su di essa com­
putata al 6 0[0 sale a lire 8,280,000 ».

Alcuno, molti anzi crederanno che la somma 
assegnata a questi due capitoli del Bilancio 
debba appunto essere quella che risponde al 
6 0[0 del valore del naviglio. Ebbene, costoro 
si troverebbero in grande errore. La somma 
complessiva che figura sotto i due capitoli in 
parola, è quella semplicemente di L. 6,207,717, 
che è inferiore di 2 milioni alla quota normale 
determinata dagli apprezzamenti del Governo.

E notate ancora, che negli anni addietro la 
dotazione di questi due capitoli era general­
mente più lauta. Nel 1874, è il Bilancio che lo 
dice, si sono stanziate lire 7,958,000; nel 1875, 
7,973,000; nel 1876, 7,817,000; nel 1880, dicia­
molo un’ altra volta, lo stanziamento è di lire 
6,207,717.

Ora, noi possiamo ben lasciare in pace, anche 
in tal parte, lo stanziamento dell’anno corrente; 
ma presumo che nell’anno venturo penseremo 
a metterci in regola; e siccome si deve rite­
nere che il valore del naviglio sarà cresciuto 
nel 1881 di una ventina di milioni, sarà pur 
forza accrescere di tre milioni la somma iscritta

sotto questi due capitoli del Bilancio, tutta- 
volta almeno che piaccia, in cosa di tanto 
momento, seguire le buone regole, che non si 
possono impunemente violare.

Lo stesso Ministro della Marina invita a se­
guire questa via. Egli stesso ce l ’ addita nella 
Relazione del Bilancio, «  Se si vuole, com’esso 
scrive, che il prezioso materiale che costituisce 
il naviglio dello Stato si mantenga in buone 
condizioni di efficacia; se si vuole evitare che 
per difetto di mezzi necessari, e per la conser­
vazione, esso cada in rapido deperimento; se 
si vuole che a misura del bisogno vengano alle 
varie navi arrecati i miglioramenti che l’espe­
rienza e l’ interesse dell’ assetto navale richie­
dono ».

Anche qui è meglio tagliar corto. Crede il 
Senato che sia savio il partito di lesinare sulle 
spese di manutenzione, e correre il pericolo di 
mandare in malora il nostro naviglio, che ci 
ha costato e ci costa tuttora tanto sacrifizio di 
denaro per metterlo insieme, e tale che sia degno 
della grandezza della patria? Togliamo noi 
rinnovare l’olocausto che pur troppo abbiamo 
fatto una volta del primo naviglio che fu but­
tato in mare, per crearne un secondo? Io penso 
che il Parlamento avviserà; ma quando saremo 
giunti al 1881 occorrerà aggiungere 3 milioni 
sul Bilancio della spesa.

Resta che io dica qualche cosa intorno ai 
servizi del Ministero della Guerra. Non è mia 
mente penetrare in quel ginepraio, che è il Bi­
lancio della Guerra. Parlo di cose che per ora 
sono estranee al Bilancio, e penso che l’ono­
revole Ministro della Guerra, cosi sollecito, 
come tutti sappiamo, del bene dell’esercito, mi 
saprà grado che io venga a richiamare la sua 
attenzione e quella del Senato sovra due punti 
che interessano in sommo grado il buon anda­
mento del servizio militare.

Anche fra i profani si discorre, ed è argo­
mento di sconforto il sapere che i quadri degli 
ufficiali, dai quali dipende in molta parte la 
saldezza dell’esercito, lasciano il desiderio di 
un pronto e serio miglioramento.

Ricordo di aver letto, e dove lo avessi di­
menticato, ho sotto gii occhi una dotta Me­
moria che lo ricorda alla mente, uno splendido 
discorso pronunciato dall’ onorevole Marselli, 
nell’altro ramo del Parlamento, che riassume 
la condizione degli ufficiali con queste scon-
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fortanti parole : i nostri quadri di ufficiali sof­
frono ed mtecchiano; ed a prova di questa al­
legazione, Tegregio oratore citava alcune cifre, 
che vincevano tutta l’eloquenza di Demostene, 
onde appariva evidente la necessità di pronti 
ed energici provvedimenti. In quel tempo credo 
che reggesse il Ministero della Guerra Tono- 
revole Mazò de La Roche, oyvero Don. Bruzzo, 
ma rammento benissimo che il Ministro di 
quei giorni riconosceva la necessità di portare 
un rimedio a questo stato di cose, e promet­
teva che in breve avrebbe sottoposto al Par­
lamento uno speciale progetto di legge. Più 
tardi, e quando neiranno scorso si discuteva 
in quest’Aula il Bilancio della Guerra, l’onore­
vole Mezzacapo rivolgeva al Ministro della 
Guerra nuovi e caldi eccitamenti, affinchè si 
avvisasse a migliorare in qualche maniera la 
condizione degli ufficiali, ed anche allora il Mi­
nistro si accostava alFopinione, che non si do­
vesse indugiare più oltre a prendere qualche 
provvedimento che rispondesse alla gravità della 
situazione.

Le cose rimasero tuttavia nello stato di prima, 
onde un arguto scrittore diceva, che oramai i 
quadri degli ufficiali non invecchiano soltanto, 
~m.d.])eggiorano;fLXì.(ò a che fon. deputato Corvetto 
stimò in questi ultimi tempi di interpellare 
un’altra volta il signor Ministro della Guerra, 
e rivolse difatti alFonorevole Bonelli i più vivi 
eccitamenti, perchè si rompano gli indugi, e 
piaccia al Governo di adottare le misure con­
venienti a migliorare la sorte, e rialzare la con­
dizione degli ufficiali delFesercito. Il Ministro 
diede nuove promesse, ma fino ad oggi niun 
fatto è intervenuto a colorire le buone inten­
zioni del Ministero.

Ora, io che sono profano non dirò, poiché 
lo hanno detto e dimostrato tanti uomini egregi, 
e lo ha confessato Fonorev. Ministro, che una 
più lunga aspettazione possa tornare fatale, ed 
influire sinistramente sulla compattezza del 
prode nostro esercito.

L ’onorevole generale Bonelli, ne sono profon­
damente convinto, desidera ardentemente di 
sciogliere una volta, e sciogliere degnamente, 
questa intricata questione, che oramai è dive­
nuta cronica. Ma quando fosse vero che la ra­
gione vera dell’ indugio si dovesse ripetere dal 
proposito prevalente nei Consigli della Corona, 
di alleggerire il Bilancio della Guerra, cosi da

togliere una delle principali difficoltà che si op­
pongono all’abolizione graduale della tassa di 
macinazione, io dovrei chinare il capo, lasciando 
ad altri più competenti di me la cura di scen­
dere in campo e combattere queste sciagurate 
tendenze, delle quali non saprei, senza ingiuria, 
accusare l’Amministrazione presieduta da quel 
grande patriota, che è l’onorevole Cairoli. Vo­
glio piuttosto avvertire che, qualunque sia per 
essere la misura che piacerà di scegliere per 
migliorare efficacemente la sorte degli ufficiali, 
ne uscirà fuori una spesa di qualche conside­
razione, che verrà anch’essa ad aggravare le 
condizioni del nostro Bilancio.

Quale e quanto sia per essere l’aggravio delia 
finanza, non è facile a conoscere. Questo so tut­
tavia, ed ho inteso dalla bocca di uno fra i più 
illustri generali che siede in quest’Aula, il quale 
partecipò ai lavori di una Commissione incari­
cata di studiare questa materia, che dopo molti 
studi intorno ai sistemi di varia natura che 
meglio convenisse adottare, la Commissione 
aveva fissato in modo particolare la sua atten­
zione sovra una proposta che si annunziava di 
pronta e pratica applicazione : ma poiché la 
Commissione era entrata a studiare eziandio 
le conseguenze pecuniarie dell’ indicato prov­
vedimento, ed aveva riconosciuto che poteva 
derivarne una spesa annua di tre milioni, si 
sentì subito il bisogno di chiudere il libro, e 
da quel giorno non si lesse innante.

In conclusione, il Ministero avviserà nella sua 
saviezza a quello che s’ abbia da fare, ma 
quando i fatti tengano dietro alle promesse, 
aspettiamoci a veder cresciuta la spesa, sotto 
forma di maggior carico nel servizio delle pen­
sioni, od in altro qualsiasi modo che verrà -ad 
aumentare le passività ordinarie del Bilancio.

Checché ne sia in tal parte degli intendi­
menti del Governo, duoimi doverlo mettere sul­
l’avviso che siamo alla vigilia di portare a ca­
rico del Bilancio della Guerra una spesa ben 
altrimenti rilevante, a cui non è possibile che 
la Finanza si possa sottrarre fin da quest’anno, 
ed in proporzioni maggiori negli anni che hanno 
da venire. Anche questo, di che sto per par­
lare, è un segno evidente della imprevidenza 
del Governo, che risale ad epoca remota, e farà 
certamente meraviglia che siasi aspettato fino 
a questo giorno a conoscere un fatto di tanta 
gravità, e definirne le conseguenze.
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Tengo avanti di me un eccellente libro che 
porta per titolo : Appunti sulle nostre condizioni 
rnilitomi; dettati, come ognun sa, da un di­
stintissimo ufficiale superiore del nostro eser­
cito che stimo altamente, senza aver Tenore di 
conoscere personalmente. Come il titolo suona, 
l ’autore discorre con temperanza e con dottrina 
di tanti bisogni delTesercito, che io non debbo 
rilevare. Ma siccome in questo libro si trovano 
le notizie più esatte sopra le condizioni della 
Cassa militare che adempie certi uffici, e so­
stiene taluni oneri che sono propri dello Stato, 
domando il permesso di parlare con qualche 
ampiezza di questa istituzione, degli oneri che 
sopporta, delle fasi disastrose che ha percorso, 
e della misera fine che le sovrasta, lasciando 
la cura alla Finanza di provvedere al vuoto 
che lascierà immanchevolmente dietro di sè.

La Cassa militare istituita colla legge 7 lu­
glio 1866 è incaricata di pagare ai sott’ uffi­
ciali un caposoldo di lire 150 alTamio; essa 
deve inoltre provvedere alla capitalizzazione 
dei premi delle rafferme.

Or bene, questa Cassa militare versa oggi 
in condizioni difficilissime, e fra breve non 
sarà più in grado di provvedere alla parte più 
importante del servizio cui deve far fronte, al 
pagamento cioè, ed alla capitalizzazione delie 
rafferme.

Ciò è avvenuto per fatto di disposizioni le­
gislative e non altrimenti. Difatti, prima che 
la legge 19 luglio 1871 abolisse Taffrancazione 
assoluta dal servizio militare mediante paga­
mento della somma di lire 3200, la Cassa mi­
litare versava in ottime condizioni finanziarie. 
Ma questa legge ebbe per effetto di dimi­
nuirne i proventi, perchè all’affrancazione totale 
veniva sostituita T affrancazione dal servizio 
di prima categoria, mediante pagamento di 
lire 2500. Pur nondimeno il 28 febbrciio 1872
11 Ministro delle Finanze (vi parlo, come ve­
dete, di un atto compiuto dal mio migliore 
amico) d’accordo col Ministro delia Guerra, 
propose di utilizzare una parte delie somme 
disponibili di questa Cassa, e precisamente
12 milioni per tàr fronte a spese militari indi­
spensabili, per le quali non si credette conve- 
niente di ricorrere al Bilancio delio Stato : ed 
il Parlamento a^yprovù,

E qui mi fermo un momento, i;>er notare che 
noi facciamo un po’ come Saturno che divorava

i suoi figli. Una volta abbiamo creato una 
istituzione co l. nome, di Fondo per il culto, 
e ce lo siamo divorato, assegnandogli tanti 
oneri che non può sostenere: più tardi ci è 
venuto a taglio di speculare sulla riserva che 
teneva in buona moneta la Cassa militare, e 
Tabbiamo bravamente rovinata.

Da quell’epoca, la Cassa militare andò gra­
datamente peggiorando, finché venne la legge 
14 giugno 1874 che sostituiva la ferma con 
premio al riassoldamento, e dava alla Cassa, 
militare un onere nuovo assai rilevante, cioè 
quello del pagamento del caposoldo ai sotto­
ufficiali. Questo caposoldo importa presente- 
mente la somma annua di un milione e 300 mila 
lire, e potrà salire a un milione e 700 mila 
lire quando il numero dei sotf ufficiali sia 
giunto al completo.

Ma il tracollo vero la Cassa lo ebbe dalla 
legge 7 giugno 1875, che aboliva Taffrancazione 
dal servizio di prima categoria. Per effetto di 
quella legge le furono tolti i suoi primitivi pro­
venti, sperando che avrebbero bastato i volontari 
di un anno per compensarla di quella perdita. 
Si calcolò che 5 mila volontari a,vrebbero dato 
alla Cassa un provento di 7 milioni e mezzo 
alTanno; ma invece dei 7 milioni e mezzo di 
prima, il provento medio annuo risultò di poco 
più di un milione, e 300 mila lire, con una de­
ficienza annua di poco inferiore a sei milioni 
e 200 mila lire della previsione.

Le conseguenze di una tale situazione (dice 
il mio autore), sono evidenti. Siccome le raf­
ferme ed i caposoldi dovevano pure pagarsi, 
la Cassa militare ha consumato in tali paga­
menti i capitali che a,veva disponibili per effetto 
delle larghe risorse raccolte nel tempo in cui 
vigeva Taffrancazione, ed al momento attuale 
(senta bene il Senato), al momento attuale, le 
restano appena somme sufficienti per assicurare 
il servizio sino al primo semestre 1880.

A quell’ epoca tutti i capitali della Cassa sa­
ranno impegnati ed intangibili, mentre i pro­
venti che essa ricaverà dai volontari di un anno 
liOii saranno, o saranno a mala pena siifficientl 
per pagare i caposoldi ai sotto uflìciaii.

Con quali mezzi, si domanda sempre il miq 
autore, si dovrà far fronte al pagamento dei 
premi delle rafferme ed alla loro capitalizza­
zione ?

A ltro  mezzo, esso non trova, nè si potrebbe
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trovare, se non quello di assegnare alla Cassa 
militare sul Bilancio dello Stato una somma 
sufficiente per fa r fronte ai suoi oneri, somma 
che dorrà essere di parecchi milionL Questa 
spesa è indiscutibile perchè sulle rafferme e sui 
caposoldi ha la sua base il reclutamento dei 
nostri sotto ufficiali.

Malgrado che io avessi piena fiducia in 
<|uesta pubblicazione di carattere semi-uflìciaìe, 
e nella perfetta attendibilità dei giudizi esposti 
da persona cosi dotta e competente, io mi sono 
fatto un dovere di attingere speciali informa­
zioni, ricorrendo alle fonti più ' dirette, ed ho 
acquistato questo doppio e doloroso convinci­
mento : 1° che le condizioni finanziarie della 
Cassa sono tali appunto, che senza disordinare 
le previsioni fatte sui Valori che conserva, e 
devono essere intangibili per soddisfare gli 
oneri anteriori, essa non sarà più in grado, 
fra pochi mesi, di funzionare, ossia di rendere 
allo Stato tutti quei servigi che gli presta at­
tualmente; che gli oneri che necessaria­
mente verranno a ricadere sui Bilancio dello 
Stato si possono valutare fra i 5 ed i 6 milioni 
all’anno. Ghè anzi questi oneri cresceranno an­
cora, quando sia approvato il progetto dilègge sul 
riordinamento dell’arma dei carabinieri reali; sia 
perchè i sott’ ufiìciali di questo corpo saranno 
ammessi a godere dei caposoldo, ossia ancora, 
perchè, riducendo a 5 anni la ferma che pre­
sentemente è di 8, il numero dei riassoldamenti 
diventerà sensibilmente maggiore.

Mi pare, io lo ripeto, una cosa meravigliosa 
che siamo venuti a questo punto, senza avver­
tire il piericolo. E tuttavia non è più dubbio 
oramai, che rimanendo nelle condizioni in cui 
ci troviamo presentemente, accadrà inevitabil­
mente di dover portare a carico del Bilancio 
dello Stato il nuovo onere di 6 milioni che fino 
ad ora non si erano mai calcolati. 0 che forse 
il signor Ministro della Guerra crede di poter 
fare altrimenti?

L’onor. Ministro mi interrompe, e mi dice che 
lo spera, a quel modo che lo sperava uno dei 
suoi predecessori, l’ onor. Ricotti. Precisamente, 
l’onorev. Ricotti, con quell’ alta competenza 
che tutti gli riconoscono, si era reso conto 
degli imbarazzi nei quali dovea trovarsi la 
Gassa, ed aveva proposto il rimedio di una 
tassa militare, che sopperisse al nuovo bisogno, 
come dice oggi di voler fare l’onorevole Mi­

nistro della Guerra. Alla buon ora, o Signori, 
si tratta dunque di mettere una nuova im­
posta. Ghiamatela con quel nome che più vi 
piace, sarà sempre un nuovo carico che andrà 
a colpire lu n a  piuttosto che l’ altra famiglia, 
ma sarà sempre una nuova gravezza che volete 
imporre ai contribuenti, mentre pensate a le­
varne delle altre. Questo vuol dire, a cagion 
d’esempio, che ci saranno dei gobbi che non 
vestiranno la divisa del soldato, e frattanto la 
loro famiglia dovrà pagare per il gobbo. (Z/a- 
rità ). Sarà un sistema eccellente, io non io di­
scuto, ma l ’onorev. Ministro mi concederà, che 
davanti all’ alternativa di mettere in atto una 
nuova imposta, e prima di vederla funzionare, 
tanto vale conservare gelosamente le risorse 
attuali, quando appaiono maggiormente neces­
sarie per soddisfare i crescenti bisogni dello 
Stato.

Ma forsechè l’onor. Ministro della Guerra 
crede proprio che sia la cosa più facile del mondo 
allestire un progetto di legge, ottenerne l ’appro­
vazione dal Parlamento e metterlo in atto, perchè 
gli riesca cavare dai proventi della tassa mili­
tare quello che può occorrere a soddisfare i nuovi 
oneri ricaduti sulla finanza? Soffra che io ne du­
biti alquanto. Già Fon. Ricotti, il quale come ho 
detto non si dissimulava le conseguenze dei prov­
vedimenti che aveva sottoposto al Parlamento, si 
era creduto in dovere di tradurre la stessa pro­
posta in articoli di legge; ma la Gamera elettiva 
stimò bensì di accogliere il pensiero del Ministro, 
ed il suo disegno di legge sull’ordinamento mili­
tare, ma quando fu in punto di pronunciarsi sulla 
tassa militare che le veniva contemporaneamente 
proposta, pigliò il partito di rinviarne lo studio 
a tempi migliori.

La tassa non è stata messa, ed oggi siamo alle 
strette ; il signor Ministro delle Finanze dovrà, 
fin da quest’anno, fare una correzione de’ suoi 
calcoli che sono già così stretti, e vedrà che 
nell’anno venturo gli cadrà sulle spalle un nuovo 
aggravio di sei milioni, che molto probabilmente 
non furono mai portati in conto delle spese pro­
babili e prevedute.

Non è di lieto animo, il Senato me lo crederà, 
che ho dovuto fare questa lunga e tediosa ras­
segna. Ma quando il Governo tace, e non pare che 
si renda conto abbastanza degli impegni di varia 
natura che si disegnano sull’orizzonte finanziario 
del paese, io penso, e questo è semplicemente
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mn atto, di clie ho creduto di compiere,
penso di far opera buona e patriottica, richia­
mandolo a guardar meglio dentro la realtà delle 
cose, ed a misurare l’entità degli impegni pre­
senti e di quelli che verranno fra poco, innanzi 
di prendere la risoluzione fatale di abbandonare 
liberalmente una parte cosi cospicua delle pub­
bliche entrate. Al disopra di ogni altra consi­
derazione deve star quella della integrità dei 
pubblici servizi, ed il Senato dovea conoscere, 
più di ogni altro, i fatti che sono venuto nar­
rando, perchè il Senato è particolarmente il 
primo custode della incolumità dei grandi ser­
vizi dello Stato.

Permettete piuttosto che in brevi parole io 
ricordi la somrna dei pesi che si annunziano a 
carico delio Stato per l ’anno 1881.

Ho detto in primo luogo, e mantengo, che 
vi ha una prima serie di impegni per 20 mi­
lioni e mezzo, che mi paiono indiscutibili, se 
venisse approvato il disegno attuale di legge.

Altri 8 milioni di spesa si devono ^egualmente 
prevedere per conseguenza di contratti e di 
un patto internazionale, quale è il concorso nella 
ferrovia del Gottardo, e per fatto di lavori stra­
dali che si trovano impegnati sovra una scala 
molto più vasta.

V i ho detto infine che si dovrà ritornare allo 
stanziamento degli anni 1878 e 1879 per le 
strade obbligatorie, e registrare per questo ser­
vizio una maggiore spesa di 2 milioni; che per 
la provvista ordinaria e straordinaria di car­
bone in servizio della Marina, si dovranno de­
stinare altre lire 2,750,000 ; ohe la manuten­
zione del naviglio cagionerà la maggior spesa 
di 3 milioni ; e senza comprendere la spesa 
del corrente anno, gli oneri del Bilancio della 
Guerra si accresceranno nell’ anno venturo di 
6 milioni all’ incirca, dappoiché la Cassa mili­
tare è divenuta impotente a soddislàrli.

Abbiamo quindi la prospettiva di una diffe­
renza totale di 42 milioni fra maggiori spese 
e minori entrate, tralasciando interamente di 
■valutare gli effetti della riforma postale e dei 
promessi provvedimenti intesi a migliorare i 
quadri degli ufficiali dell’esercito ; ed omet­
tendo del pari di comprendere nel conto tante 
spese che non si potranno evitare, quelle prin- 
Cìpalmeiite per opere idràuliche, per la prov- 
’̂ îsta di materiale mobile a servizio delle fer­
rovie, e pel bonificamento dell’Agro romano.

Vedrà quindi il signor Ministro delle Fi­
nanze che io gli poteva ben concedere di por­
tare fra le attività del Bilancio il rimanente 
del provento che si otterrà dalla vendita dei 
titoli di rendita posseduti in comune dallo Stato 
e dalla Banca Nazionale, poiché metterà conto 
di valersene per servire le esigenze dei pub  ̂
blici servizi.

Ma vedrà principalmente il Senato, e deci­
derà nella sua sapienza, se questo dimane che 
si presenta al nostro sguardo sia cosi ricco di 
promesse, e non appaia piuttosto sovraccarico 
di maggiori oneri di quello che non sia il pre­
sente: e mentre il Bilancio di quest’anno, che 
ai è scaricato di tante spese sul passato, e molte 
ne ha rimandate all’avvenire, ancora non è ca­
pace di sopportare una perdita di 7 milioni e 
mezzo ; possiamo deciderci fin da questo mo­
mento a cederne quindici nel nuovo anno, che 
si annunzia con tali auspici da dover calcolare 
sovra entrate che non gli appartengono, per 
soddisfare i bisogni più imperiosi dei pubblici 
servizi. Il Senato può farlo, ma sarà consa­
pevole a se stesso, che il suo voto sarà un in­
coraggiamento ai Governo di continuare in 
quella, via nella quale si è messo, di provve­
dere con mano avara alle necessità delle pub­
bliche aziende.

E qui aH’onor. Majorana, il quale mi esortava 
a ricordare e mettere ad atto quel detto della 
sapienza antica, invocato da me nello scorso 
anno: misce stultitiem consilii$ hrevem, mi fac­
cio lecito rispondere, che mantengo un’altra 
volta la bontà relativa del precetto, ma ne pi­
glio argomento a concludere nel senso diame­
tralmente contrario all’opinione che egli ha mo­
strato di professare. Si trattava allora di pren­
dere un partito dei quale si conoscevano tutte 
le conseguenze, sotto la protezione di leggi 
d’ imposte già votate é di altre prossime a ri­
cevere rapprovcizione del Parlamento. Oggi in­
vece siamo nell’ ignoto, e da 7 milioni e mezzo 
si sta per salire a 15 ed a 56; e la frase si do­
vrebbe capovolgere, perchè si commetterebbe 
un grande errore per soddisfare un piccolo de­
siderio del momento.

Il Senato non lo farà, e prima di risolversi 
ad accettare il primo articolo della legge, che 
deve spiegare la sua massima influenza a par­
tire dal 1881, vorrà almeno conoscere se sieno 
in pronto i provvedimenti che bastino a met-
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tere la finanza al sicuro di una imminente ro
vina.

Potrei adesso, coda scorta di documenti uf­
ficiali che farò di ragione pubblica, addurre la 
prova che negli anni 1882, 1883 gl impegni 
conosciuti superano sensibilmente quelli del 
1881, ma è tempo oramai che, sospinto dal lungo 
cammino, io mi affretti a spingere lo sguardo 
sovra un avvenire più lontano, e ci arrestiamo 
di proposito davanti all’anno fatale predestinato 
dalla chiaroveggenza degli nomini, a veder 
compiuta la grand^ opera dell’abolizione della 
tassa del macinato 5 l’anno felice, in cui il latte 
e il miele scorreranno sopra la terra, e le 
finanze italiane, sciolte dalle distrette in cui ora 
si trovano, potranno abbandonare un entrata 
di 56 milioni, senza iattura dei grandi interessi 
della patria.

Che può importare al Parlamento del grido 
di dolore che mandano i Comuni impoveriti dal 
fìsco; 0 che forse l’ Italia avrà cuore di dolersi, 
se quel verme roditore che è il corso forzoso le 
stringerà i polsi e le vene, quando abbia rice­
vuto la promessa dai Parlamento, che al primo 
gennaio 1884 i suoi figli saranno liberati dalla 
schiavitù del macinato ?

A  queste gioie degli appassionati fautori 
della legge, noi deirufficio Centrale non sap­
piamo partecipare. Che F illustre e mio egre­
gio amico, Fonor. Boccardo, lo intenda anche 
di lontano; TNFoi assistiamo colFanimo melanco­
nico, come è il suo, a questa inconsulta demo­
lizione della pubblica fortuna. Ma il dado è 
tratto ed il torrente s’ è ingrossato ; e se non 
è più nel poter nostro di fare che le acque 
facciano ritorno all’antica sorgente, mi par bene 
che abbiamo il dovere di impedire, che vadano 
ad allagare la circostante pianura.

Onde io, povero raccoglitore di cifre, mi veggo 
chiamato ancora una volta a compiere Fufflcio 
dell’arido finanziere, siccome fui chiamato da 
un brioso e simpatico oratore nell’ altro ramo 
del Parlamento, e traendo avanti per la mia 
via, mi accingerò a rendervi conto degli im­
pegni che a quattro anni di distanza si possono 
già tener presenti alla mente; e più innanzi 
vi dirò ancora, quale e quanta mole di spese 
si verrà a condensare sulla finanza, in quel­
l’anno appunto nel quale si dovrebbe perdere 
una parte cosi ragguardevole della pubblica 
entrata.

Io vi farò in questo momento il conto delle 
spese; faremo più tardi l’ inventario delle spe­
ranze.

Nel difetto di meglio, io riapro qui le tabelle 
ufficiali degli impegni procedenti da leggi e 
da progetti di legge, ai quali si è aggiunto 
quello delle honif\.clie, e dedotte le entrate cor­
rispondenti, trovo che il Bilancio del 1884 si 
trova vincolato fin da oggi per una somma com­
plessiva di passività che supera di lire 8,042,768 
e 42 cent, quella descritta 0 preveduta a carico 
dell’esercizio corrente. Questa prospettiva di otto 
milioni da spendere in più, per effetto di leggi 
speciali, è già una notizia che basta a mettere 
in pensiero per l’avvenire, giacché questa non 
può essere l ’ultima parola dei quattro anni che 
ci stanno ancora dinanzi. Ma volendo mettere 
il piede innanzi con maggior sicurezza, è me­
stieri ancora di considerare, quanta parte del 
patrimonio pubblico si sarà perduta nel 1884, 
ed allora si potrà apprezzare al sicuro la vera 
differenza fra le condizioni dell’oggi e lo stato 
delle cose, di qui a quattro anni di poi.

Mi basta perciò di rileggere l’esposizione 
finanziaria fatta dalFonor. Ministro Magliani 
nello scorso anno, e trovo che rimpetto al 1880, 
il Bilancio del 1883 dovea sopportare una per­
dita superiore a sei milioni. Dove pertanto si 
metta in conto la perdita dell’anno successivo, 
si riescirà facilmente, secondo i calcoli stessi 
dell’onor. Ministro, ad una perdita di Bilancio 
nell’anno 1884 di lire 8,500,000, dipendente da 
consumo di patrimonio. Potrà in questo mezzo 
verificarsi qualche piccola diminuzione nelle 
spese patrimoniali, ma questo guadagno della 
finanza basterà appena, e non basterà sicura­
mente, a coprire la deficienza del patrimonio 
cagionata, come ieri vi ho detto, dall’ incasso 
dei 25 0 26 milioni avvenuto nel 1879 a pre­
giudizio diretto ed immediato degli esercizi 
successivi.

Per la qual cosa, agli otto milioni della mag­
giore spesa già conosciuta, si hanno da ag­
giungere questi otto e mezzo di minore entrata 
per consumo di patrimonio, -e si arriva di un 
tratto ad una differenza di sedici milioni e 
mezzo, che rappresentano un corrispondente 
peggioramento nella situazione di Bilancio del­
l’anno 1884, paragonato a quello del 1880, che 
serve di raffronto per valutare gli aggravi 
maggiori.
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E adesso xDrocediamo innanzi con molta ra­
pidità nella rassegna di altri impegni che sono 
già conosciuti : di alcuni almeno, e non di 
tutti, perocché io non. ho la pretesa di darvene 
un inventario che sia esatto di tutto punto.

Nel 1884 sarà cresciuto di tre milioni al­
meno il carico dello Stato per garanzie fer­
roviarie. In quel tempo la rete delle ferrovie 
sarde sarà compiuta, e cosi pure la linea Pa- 
lermo-Trapani; e però la differenza di tre mi­
lioni fra il 1880 e il 1884 rimarrà piuttosto al 
di qua che al di là del vero, mettendo insieme 
il milione che già venne posto a carico del 1881 
per l’apertura dei tronchi di queste linee che 
deve avvenire in quest’anno.

Poi si deve portare in conto il milione che 
rappresenta la maggior perdita delle fìpanze 
derivante dal riscatto delle ferrovie romane, 
che costituisce un debito perpetuo, qualunque 
ne sia l’origine e. la forma.

Succedono le altre spese che faranno carico 
al Bilancio del 1884, per quelle stesse ragioni 
che servirono di guida nel valutare le maggiori 
passività del 1881.

Di un milione o poco meno si dovrà aumen­
tare il capitolo della provvista del carbone per 
la Marina, onde acquistare la quantità neces­
saria al consumo ordinario annuale. E siccome 
nel 1884 il nostro naviglio avrà raggiunto il 
valore di circa 220 milioni, la spesa della ma- 
nutenzioire, ragguagliata alla misura del 6 0(0, 
dovrà salire dalle lire 6,200,000, stanziate nel 
1880, a lire 13,200,000, con un aumento di sette 
milioni.

Mettiamo ancox-a i due milioni di supple­
mento per le strade obbligatorie, perciocché il 
peso assunto dallo Stato per questo servizio 
deve durare al di là deh secolo presente; por­
tiamo in conto finalmente i sei milioni degli 
oneri che dalla Cassa militare faranno pas­
saggio al Bilancio dello Stato, ed ecco che da 
questa prima e molto sommaria rassegna, che 
non ha, lo ripeto, alcuna pretesa di essere 
completa, sorge di già la prova immediata che 
solamente per le cause avanti spiegate si ve­
rificherà nel 1884 un peggioramento nelle con­
dizioni del Bilancio che si può ragguagliare in 
36 milioni e mezzo di lire : senza tener conto 
di quel gi-uppo non piccolo di passività, adde­
bitate all’esercizio del 1879, ma propi-ie del-

resercizio corrente, le quali ritorneranno nor­
malmente sui Bilanci degli anni avvenire.

lananzi ad una somma cosi rilevante di im­
pegni, io vi confesso, o Signori, che non mi 
sento più il coraggio di andare innanzi a sco­
prire le piaghe del mio paese, e mi domando 
in tutta la sincerità del mio cuore, se vi debba 
proprio essere una causa prepotente, una causa 
superiore alla volontà degli uomini che, vo­
lenti 0 nolenti, faccia violenza alla nostra ra­
gione, per indurci ad approvare una risoluzione 
che presume di conoscere e valutare i bisogni 
che si produrranno di qui a quattro anni, e 
comincia coll’ abbandonare le migliori risorse, 
senza darsi un pensiero dei pericoli che ne 
possono derivare alla pubblica cosa. 0 perché, 
domando io, non potremo aspettare lo svolgersi 
degli eventi, se il provvedimento che siamo 
chiamati a prendere non deve spiegare il suo 
effetto pratico che di qui ad alcuni anni, e lo 
indugio non può nuocere ad alcuno, si piut­
tosto può giovare in sommo grado al credito 
dello Stato ? E davanti a tanti impegni, dei 
quali non v ’ ho detto ancora che una parte, 
come, e con qual, diritto possiamo esporre il 
paese al più dui-o ed aspro cimento di non ba­
stare a se stesso?

Io non vorrei che le mie parole andassero 
al di là del segno. Se fosse cosi, dovrei te­
nermi lieto, che più del Relatore dell’ Ufficio 
Centrale del Senato, v i piacesse considerarmi 
anche questa volta come un Senatore rurale, 
il quale, appena finita questa discussione, ri­
tornerà aU’ombra del suo campanile, e per un 
pezzo non verrà più ad annoiarvi in quest’Aula. 
{ I la r ità ).....

Io vi dico le cose come le sento. Mi sbaglierò, 
ma vi dieo esattamente, e senza ira o studio 
di parte, quello che provo dentro me stesso. 
Confido anch’ io, al pari di ogni altro, nelle 
risorse del paese, e mi affido che sapremo vin­
cere tutte le difficoltà; ma, che volete? Ho la 
debolezza di credere che in finanza special- 
mente, il miglior partito, e certamente il più 
sicuro, è sempre quello di conservare ciò che 
si ha; e sia la cosa più patriottica, e degna 
sovra ogni altra della sollecitudine di una 
eletta di uomini di Stato, sapersi procacciare, 
e custodii-e quando si hanno, i mezzi che oc­
corrono a sostenere la dignità e la grandezza 
del paese. Però, allorquando vedo e tocco con
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mano che i servìzi pubblici si trovano in lotta 
tutti i giorni colle strettezze del Tesoro, mi 
sento serrare il cuore al pensiero che vo­
gliamo ancora indebolire i nostri mezzi di 
azione, e vi domando, ve lo domando proprio 
nel nome della patria, che ci pensiate sopra 
seriamente, prima di persistere nel proposito 
di volere ad ogni costo limitare ancora le en­
trate presenti della finanza.

No, signori Ministri, noi non vi diciamo già, 
che oggi 0 domani, non siamo tutti disposti a 
concorrere con voi, ed a studiare i mezzi che 
permettano di alleviare le pubbliche gravezze. 
Niuno è di noi che noi voglia, e non desideri 
di gran cuore di sollevare la condizione delle 
classi più diseredate dalla fortuna, ed io meno 
di ogni altro, se volete che parli col cuore alla 
mano, dovrei rifiutarvi il mio concorso, poiché 
devo pur dire che avrei dato il nome ancor io 
alTordine del giorno del 18 marzo 1876, se in 
quel momento mi fossi trovato sui banchi della 
Camera elettiva. Parlo adunque per convinzione 
profonda, e non parlo contro di voi, che ame­
rei sovrattutto di poter ricondurre, in questa ed 
in altre cose, a migliori e più savi consigli....

Fin qui ho dovuto fare Tinventario delle spese, 
ma ragion vuole che ricordiamo insieme il 
bilancio delle speranze.

Tengono in prima fila le economie e le r i '  
forme. Non è, diceva un giorno con accento 
di profonda convinzione l’onorevole Presidente 
del Consiglio, non è una semplice o vaga pro­
messa che parte dai banco del Governo, è un 
impegno d’onore che il Parlamento assume nei 
termini i più solenni, di ristabilire con ogni 
mezzo l’equilibrio del Bilancio, quando la sot­
trazione del provento che si raccoglie dalla 
tassa del macino venisse di qui a quattro anni 
n produrre il dissesto della pubblica finanza.

E sta bene. Nè io, nè altri certamente in­
tende mettere in dubbio le intenzioni del Go­
verno, e chiunque segga alla direzione della 
cosa pubblica nel 1884, vorrà egualmente ado­
perarsi a ristorare le condizioni delle finanze, 
che si trovassero offese dall’ incauto provvedi­
mento. Ma prima di darci questo cruccio di 
andare faticosamente in traccia di nuovi mezzi 
che permettano di sostituire il vecchio vasel­
lame di casa, miglior consiglio sarà sempre 
quello di conservare l ’antico, finché serve ai 
bisogni ordinari, e dopo tutto, vi ha una regola

superiore a tutte le altre, che insegna a non 
promettere mai, quando non si è ben sicuri 
che si possa mantener fede alla nostra parola.

Ora, 0 Signori, che questa certezza non vi 
sia nel caso presente, e le economie colle ri­
forme non abbiano più da illudere alcuno, il 
quale non desideri a bello studio di pascersi di 
folli e pericolose illusioni, non è solamente l’Uf­
ficio Centrale che ve lo abbia detto. Le stesse 
cose e con maggiore autorità le diceva il Mini­
stro delle Finanze nella sua lodata orazione del 
4 maggio 1879, quando alla parola economie 
sostituiva quella di nuove imposte; ed io non 
ho mestieri di aggiungerne altre, poiché nel 
suo discorso di ieri, anziché delle economie che 
non si possono fare. Fon. Ministro, da quel 
valent’uomo che esso è, si è giustamente preoc­
cupato delle spese che cresceranno per otte­
nere un miglioramento nei servizi dello Stato.

Egli ha bensì adombrato alcuni dei provve­
dimenti utili al Tesoro, che si propone di stu­
diare, ed ha fatto cenno di alcuni progetti che 
stanno davanti alla Camera dei Deputati, onde 
la finanza potrà sentire qualche ristoro, se ri­
ceveranno la sanzione del Parlamento ; ma dai 
progetti di riordinamento del lotto, dalle mo­
dificazioni alla legge sulle carte da giuoco, e 
da altri provvedimenti di somigliante natura, 
sarebbe vano il presumere che la finanza si 
possa sensibilmente avvantaggiare. Vengano 
d’altronde, e[sieno i benvenuti questi progetti che 
promettono le utili riforme, che noi pure desi­
deriamo veder introdotte nelle amministrazioni 
dello Stato, purché non arrechino lo scompi­
glio nei pubblici servizi; noi li esamineremo 
con la maggiore benevolenza, con la maggior 
calma e col più vivo desiderio di giungere allo 
stesso risultato, e raggiungere il medesimo fine 
che voi stessi v i proponete di conseguire ; ma 
poiché il Ministro delle Finanze, pigliando un’at­
titudine lodevolissima, ha saputo rivoltarsi, e 
si è degnamente rivoltato nello scorso anno 
contro le facili teorie che in materia di impo­
ste tendono a sostituire le speranze alla realtà, 
e colla sua calma parola le ha stimmatizzate più 
che io noi sappia fare con vivace linguaggio, 
noi non possiamo essere così imprudenti ed in­
sensati, che vogliamo rassegnarci a seguire 
oggi una dottrina diversa da quella che ci 
venne insegnata dallo stesso onor. Magliani.

Però l ’onorevole Ministro delle Finanze faceva
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eco al discorso delFonorevole Majorana, il quale 
asseriva, se ho ben capito le sue parole, che 
la finanza teneva già in mano l’ equivalente 
deir imposta che si tratta presentemente di ab­
bandonare.

Domando perdono alFonorevole Majorana, ma 
le cose stanno in termini diametralmente op­
posti alle sue allegazioni. L ’equivalente di cui 
egli ha parlato, non può consistere in altro, 
fuorché nella somma dei proventi che possono 
derivare dall’applicazione delle nuove leggi di 
imposta, che furono introdotte in Parlamento ; 
e quando il provento che si spera di poter con­
seguire fosse realmente disponibile, capisco che 
si potrebbe destinare alla diminuzione dei pub­
blici tributi. Ma la realtà'dei fatti deve insegnare, 
ed insegna, che tutto il provento delle nuove 
tasse, calcolato in larghissime proporzioni, fi­
gura già fra le attività e le maggiori entrate 
presunte del Bilancio; ed è piuttosto vero, che 
i nuovi proventi non bastano a coprire il vuoto 
che ha prodotto nelle casse del Tesoro l ’aboli­
zione del secondo palmento deliberata dal Par­
lamento nell’anno passato. Se si vuole un equi­
valente, bisogna dunque cercarlo altrove, e non 
già nei proventi ottenuti o sperati da queste 
tasse.

Non altrimenti la pensava il vostro Ufi!ciò Cen­
trale, quando presentava la sua Relazione sulpro- 
gettodi legge per l ’abolizione del 2° palmento, 
che dalla Camera elettiva era tornato in Senato : 
ricordo anzi che nell’atto in cui Esso pregava il 
Senato a concedere il suffragio alla legge, espri­
meva un'altra volta la fiducia che, insieme alla 
pronta applicazione della sovratassa sugli zuc­
cheri ed a ltr i generi deliberata dal Parlamento, 
il Ministero avrebbe preso le misure convenienti 
onde la finanza potesse ricuperare tutta V en­
trata d iesi sarebbe perduta per effetto del prov­
vedimento che si stava per prendere. Le quali 
parole, mi piace rammentarlo, seppero di ostico 
ad alcuni, e specialmente mi ricordo che il Se­
natore Pepoli ne trasse argomento a lanciare 
i suoi fulmini contro il disgraziato Relatore, che 
■vedeva le .cose troppo allo scuro, e seppe ta­
cersi tuttavia: benché oggi sia reso evidente 
che sarà ventura se il prodotto delle nuove tasse 
basterà a rivendicare tutta l’entrata che prima 
si otteneva dalla tassa di macinazione sui ce­
reali inferiori.

Ma si é detto, e molti ripetono, che si può

con maggior ragione calcolare sugli introiti 
maggiori che si otterranno dall’aumento della 
popolazione e dall’ incremente della pubblica ric­
chezza.

Parliamo schietto, o Signori: se vi ha alcuno 
che intenda speculare sulle maggiori entrate 
per levar via le imposte, non sarò io certa­
mente, come non può essere Fon. Ministro Ma- 
gliani, che quasi si é adontato altra volta, 
quand’ io sospettava che volesse seguire questa 
falsa dottrina. Ma non intendo con ciò, né in­
tesi mai di mettere in dubbio, che le entrate 
dello Stato non abbiano da crescere per que­
ste ragioni.

Ho piuttosto voluto rileggere, ed ho tirato 
fuori dalFarchivio la prima Relazione dell’Uf­
ficio Centrale che risale al novembre 1878, e 
siccome le cose vecchie diventano nuove, mi 
permetta il Senato che dia lettura di quella 
parte che discorre appunto delle maggiori en­
trate, conciossiaché in questo momento non sa­
prei togliere od aggiungere una parola al giu­
dizio espresso in altro tèmpo sovra questo sog­
getto :

«  Quegli soltanto, io diceva, che non abbia 
fede nei destini della patria, e nel progresso 
economico della nazione, può sentire il dubbio 
che dal migliore assetto delle imposte e dal­
l’aumento della pubblica sicurezza non sia per 
derivare un progressivo miglioramento delle 
entrate del Tesoro. Si può disputare della mi­
sura, e gli uomini di Stato 'devono bensì tener 
conto degli eventi contrari che producono mo­
menti dolorosi di sosta e di regresso, ma non 
è lecito dubitare che i frutti del lavoro e del 
risparmio, queste grandi sorgenti della ric­
chezza pubblica e privata, abbiano la virtù di 
aumentare i prodotti dell’erario. Noi siamo 
dunque (e queste parole vi dicono chiaro che 
il vostro U ff ciò Centrale si teneva fin d’allora, 
come desidera tenersi lontano anche oggi dalle 
oscure previsioni, quanto vuol esserlo dalle fa­
cili compiacenze) siamo dunque fra quelli i 
quali credono che le nostre risorse cresce­
ranno col progredire degli anni, perchè ab­
biamo fede nella virtù operosa del popolo ita­
liano, educato da tanti anni alla feconda scuola 
dei sacrifizi, ma crediamo del pari e ferma­
mente crediamo, che le ragioni della prudenza 
più volgare facciano divieto di scontare e dì 
immobilizzare queste speranze di maggiori en-
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trate, innanzi ancora che siano effettivamente 
realizzate, sia col diminuire le imposte, o decre­
tando nuove spese che facciano carico perma­
nente al Bilancio dello Stato. Imperocché la 
libertà, conviene pur dirlo con franchezza 
anche a coloro che esclamano cne si stava 
meglio quando correvna la peggio, la libertà 
costa cara ai popoli che ne usano largamente, 
e ninno può star garante che i bisogni si fac­
ciano sentire così vivamente, che raumento 
delle spese sia per rimaner sempre al disotto 
dello incremento delle entrate. Si direbbe piut­
tosto che bisogna spiegare molta saggezza 
per impedire che le nuove spese eccedano la 
somma delle entrate.

«  A dir breve, noi pure ci affidiamo che le 
risorse cresceranno, ma crediamo altresì al- 
Faumento inevitabile e progressivo delle spese, 
e siamo quindi deil’avviso che, invece di scon­
tare queste risorse che sono ancora latenti, 
giovi conservarle gelosamente per avvisare ai 
bisogni sempre crescenti, ed evitare il pericolo 
di compromettere reqiiillbrio dei BilcUici, se i 
fatti non rispondessero, per mada sorte, alle 
preconcette speranze.

«  Cosi - soggiungeva il vostro Ufficio Cen­
trale - si pensa e si opera in un grande paese 
vicino, dove i partiti politici si trovano felice­
mente concordi, quando si tratta di difendere le 
ragioni del Bilancio, e di mantenere Fordine e 
la sicurezza della pubblica finanza ».

Queste parole doveano trovare, e trovarono 
più tardi, un gradito ed autorevole riscon­
tro nelle solenni dichiarazioni venute dipoi 
dalia bocca delFonorevole Ministro delle Fi­
nanze, allorquando al disegno di abbandonare 
la tassa del macino, senza domandare un cor­
rispettivo alFimposta, sostituiva il concetto del 
riordinamento e della trasformazione dei tri­
buti; ond’ io non saprei, quali altre cose aggiun­
gere, dappoiché nei principi mi trovo onorato 
di essere d’accordo con lui a riconoscere, che 
dall’ incremenio della ricchezza pubblica pos­
siamo attenderci quel soprappiù di entrata che 
ispira la fiducia'delFavvenire. '

Guai a noi se mancassero he maggiori en­
trate! Sarebbe questo il peggiore Indizio di re­
gresso economico ed il segno' manifesto e do­
loroso della decadenza delia patria!

Però non ci dobbiamo illudere, e far troppo 
a fidanza sul naturale e progressivo svolgi­

mento della pubblica ricchezza, perocché in 
Italia si comincia a dubitare se le imposte 
stienó ai disopra delle forze contributive del 
paese, ma certo si soffre molto, e si dura fatica à 
pagare le imposte; ed un paese che si trova 
in queste distrette non può calcolare sopra un 
aumento di entrata, che vinca di molto la pro­
gressióne delle spese, che ninna forza umana 
saprebbe mai arrestare.

Non so pertanto menar buono al signor Mi­
nistro deile Finanze questo improvviso cangia­
mento di giudizio, oiid’egli nella seduta di ieri 
si tenne indotto a valutare in dodici milioni 
Fanno la somma dei proventi che si possono 
attendere dall’ incremento della pubblica ric­
chezza; laddove ì’aimo scorso si teneva con­
tento di calcolare sovra una maggiore entrata 
annua di lire 6,700,000, oltre al guadagno di 
lire 2,800,000 sui tabacchi, cosicché il benefìzio 
totale era da esso valutato in lire 9,500,000.

Se nuovi studi, corno egli ha detto, lo con­
dussero a mutare d’avviso, oso dire che i fatti 
avvenuti in ciuesto intervallo di tempo depon­
gono contro di Lu i,. e dovrebbero condurre 
nella opposta sentenza.

In queste materie ciascuno può profetare a 
proprio genio, ninno può disporre delfavvenire. 
Il più od il meno dipende egualmente da un 
complesso di circostanze di ordine morale, po­
litico ed economico, che ninno può indovinare, 
specialmente in questi tempi che segnano i pro­
dromi di una profonda trasformazione econo­
mica e sociale.

Fosse pur vero tuttavia, che si dovesse rea­
lizzare un aumento di 12 milioni contro 4 di 
nuove spese, secondo la sentenza del Ministro, 
io lo prego a riflettere che, giunti al quarto 
anno, si potrebbe tutto al più fare assegna­
mento sopra un benefizio netto di 32 milioni 
che sono già vincolati per una somma, almeno 
eguale, di spese maggiori determinate da leggi 
e da fatti già conosciuti.

Per la qual cosa, io non dirò più che non 
possiamo disarmare innanzi ai pericoli deU’avve- 
nire, ma parmi di poter concludere, secondo i 
numeri stessi del signor Ministro delle Finanze, 
che giunti al 1884 noi ci troveremo in tutti i 
mudi allo scoperto della intera somma che rap­
presenta il provento della tassa di macinazione.

Il pericolo è imminente, e non è colle eco-
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no mie e colle riforme che si giungerà a scon - 
giurarlo !

Rimane il benefìzio, che si otterrà dalla pro­
gressiva estinzione dei debiti redimibili dello 
Stato, che nel 1884 salirà a più alte propor­
zioni.

La cosa è vera, sebbene in quattro anni il 
debito pubblico abbia da crescere altresi di 14 
0 15 milioni, per condurre avanti le nuove fer­
rovie ; ma in questa parte l’onorevole Ministro 
delle Finanze ha tenuto un linguaggio pru­
dente ed assegnato, poiché egli sa meglio di 
ogn’altro, che questa risorsa dell’avvenire, la 
quale per una lunga serie d’anni si era fatta 
brillare al nostro sguardo, si è fatalmente sfa­
tata ancor essa, e tutti sanno che ci siamo 
imposta la legge di non parlarne più, allor­
quando ci siamo detti, che al vecchio debito, 
il quale si estingue, si sarebbe sostituita una 
nuova e maggiore passività, forse perpetua, per 
la costruzione di nuove strade ferrate.

E che io dica il vero, facilmente lo proverò, 
solo che mi consentiate che io domandi la te­
stimonianza di un documento prezioso, cosi per 
la sodezza delle cose che espone, come, e forse 
più per l’autorità veramente grande delle per­
sene, che lo fanno specialmente commendato al- 
l’atten^ionedel Senato. Intendo parlare di una 
Relazione dettata dall’opor. Deputato Morana, a 
nome della Commissione della Camera elettiva 
che riferiva sul progetto di legge per nuove co­
struzioni ferroviarie, la quale Commissione com­
posta di ragguardevoli personaggi era presie­
duta dall’onor. Depretis, in quel breve tempo 
che rimase fuori dalle regioni del potere. Vo­
gliate ascoltare con attenzione quello che 
per leggere, giacché la Relazione non̂ , Mfll-lf; 
soltanto di ferrovie e di debiti re^ipq|bj)igolfta 
parla anche di tante altre eosq|.)§ 
cinato, in termini molto

Ecco aduaque quelf,f}tiei#i5rAY8Xftii}
«  Noi abbiamo, 

operazione

|t

legge delle costruzioni ci crea, qualora non si 
oltrepassi la spesa di 50 milioni annuali, e le 
attività disponibili di cui parliamo, non ven­
gano impegnate ad altri scopi. Per meglio chia­
rire il calcolo, abbiamo richiesto una dimostra­
zione dalla quale appaia, quali minori entrate 
per estinzione di crediti dilazionati, o cessa­
zione di patrimonio a vendere, devono contrap­
porsi all’aumento attivo o alle ricadenze sud­
dette, e dal lavoro fornitoci, che unitamente 
alla tabella dei debiti redimibili alleghiamo ai 
numeri X II e XIII, resta sempre più confer­
mato, che la situazione non muta gran fatto, e 
si può essere sicuri che il servizio dei frutti e 
dello ammortamento non arrecherà nuovi ag­
gravi al Bilancio, quando sia mantenuto nei 
limiti di sopra, cioè in quello di 50 milioni an­
nui, e per quindici anni ».

La parte del debito che si va estinguendo, 
doveva adunque, nel concetto della Commis­
sione, essere interamente applicata al servizio 
dei nuovi titoli, e non dovendo essere diver­
tita ad altri scopi, cessa di essere una risorsa 
del Tesoro.

Ma l’ egregio Relatore non si arrestavatjaii 
questo punto, e sentite di grazia qualeiufiosmv 
in quei tempo il parere della Commission,%tlIi^d- 
sieduta dall’onorevole Depretis,) .4iti4Ì9i
della finanza derivanti
e quale il concetto che'^iìiefaifàttj0/quifHa«^0g:^9i 
missione intorno èi ì̂Qelv^ré;4^o%iÌQiBq
stione del mapinntf'gol ih oiiogoicf nu oìaoiq m

« Vero)^ %^^| t̂}n#au4 îiBellÌÌoiî >;g©]Q|e ìmu 
sopwe^iqnf, u dela ̂ ^ii|itQ) j §(eitoà§-;uni iCérteX

^PUye.p^lqpo,, ;Siamor, continli i chc^

lostituita. da nuovi balzelli, wlté.idalteo

lesto al nostro Bilancio. .moMf di OOS ib si som,
j|^^.g^^ccjf,|pqpdftqiBÌ^o,p^^vaye(i OÙMintìb ai^

éh^ll

d 4 l f t r ^ é i i t f t - i l l f t d e s f e a 'K i q i s s m ì E  
àlpqnqjpmopi-j pp^à^nik||c^^ ,^,s§af%j^^Miìbitooo

03 si 01
 ̂ Ipj,piqpi^^qpr#jf#:iSÌgnfìrir5p^làm#fifiì«^^ If 

giqgclie ,f]i,%3piTiìqqs9î p_ii ̂  as^ii^itojidiìqs^stopis.
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che ha ricevuto l’alta approvazione deU’onore- 
vole Ministro dell’ Interno.

Soflfrite adunque che io ne faccia tesoro, e 
ve lo compendi nella formola seguente : il be­
nefìzio che deriva dalla estinzione delle vecchie 
passività è destinato esclusivamente a coprire 
il debito che si viene successivamente creando 
per costruzione di nuove ferrovie ; le maggiori 
entrate possono ritenersi come impegnate a 
soddisfare i nuovi impegni che sorgono; la 
tassa del macinato non si pud abolire, senza il 
soccorso di nuoci balzelli.

Questa formola risponde a capello ai ragio­
namenti ed alle ardite speranze del signor Mi­
nistro delle Finanze. Questo solamente aggiun­
gerò, che in luogo di 750 milioni, noi ci siamo 
impegnati a spenderne 1268, e questa non mi 
sembra precisamente una ragione che possa 
consigliare ad assalire il Bilancio con aumenti 
di spese e diminuzione di entrate.

Mi rimane ancora un punto che sarà come 
la cornice del quadro che sono venuto via via 
abbozzando, grazie alla vostra singolare cor­
tesia. Dirò adunque assai brevemente di altri 
impegni che impongono il dovere di conser­
vare tutte quante le nostre risorse.

Udite, 0 Signori. In capo a tutti sta l’ono­
revole Ministro dei Lavori Pubblici, il quale 
nella Relazione posta in fronte al progetto di 
legge per provvedimenti straordinari, di cui ho 
parlato più volte, ci ha fatto sentire che ha 
in pronto un progetto di legge che richiederà 
una spesa di 96 milioni per opere idrauliche. 
Ne tiene egualmente in pronto un altro per 
opere stradali, che importerà un’altra spesa di 
47 milioni; ed un terzo ancora, inspirato da 
considerazioni di giustizia distributiva, per co­
struzione di strade provinciali, che porterà un 
carico di 70 milioni.

Prepariamoci dunque a trovare questa prima 
inezia di 200 milioni.

Si direbbe per verità, che di queste spese 
non dobbiamo occuparci più del dovere, poiché 
in una delle scorse tornate ci hanno parlato di 
un metodo ingegnoso escogitato dal signor Mi­
nistro, che procaccierà i mezzi della spesa, 
senza portare aggravio al Bilancio. Sarà una 
cosa meravigliosa. Si tratta, da ciò che s’ è 
inteso, di applicare all’esecuzione di tali opere 
il prezzo di vendita di un numero di obbliga­
zioni ecclesiastiche, o di altro spediente di si­

mile natura, ed a questa maniera si risolve­
rebbe il problema di spender molto, senza ag­
gravare il Bilancio.

Io non commetterò l’ inciviltà di giudicare un 
progetto che non conosco, ma ci faccio sopra 
tutte le mie riserve, perchè a questi miracoli 
non ci credo, e so che divertendo ad altri usi 
il prezzo dei titoli ecclesiastici, si viene a creare 
una defìcienza nelle entrate dello Stato: ciò 
che vuol dire un assalto al Bilancio. Ma sia 
quel che si vuole, io non voglio in questo mo­
mento giudicare il progetto che ci viene an­
nunziato; tanto più che non intendo ritirare 
alcuna delle parole da me pronunziate in altra 
circostanza, che l’onor. Ministro delle Finanze 
si è compiacuto ricordare. Le ricordo, e le con­
fermo, e cosi mi auguro che il Ministro dei La­
vori Pubblici voglia sempre applicare la teoria 
di spendere a tempo, perchè mi aspetto, che gli 
piacerà usare le dovute larghezze nei rami di 
servizio pubblico, che ebbi 1’ onore in questo 
giorno di raccomandare alla sua alta saviezza.

Farmi solo, che quando si ama spendere al­
legramente, si debba in compenso andare coi 
calzari di piombo, prima di spogliarsi delle mi­
gliori risorse.

Abbiamo eziandio, già lo sapete, assunto 
l’ impegno di bonificare l’Agro romano. Ma, o 
Signori, ricordiamolo bene, noi abbiamo deli­
berato di intraprendere un’opera colossale ! Ne 
abbiamo preso l’ impegno per legge, e Dio sa 
quale ingente peso ci siamo caricati sulle spalle !

Cosi, fra le spese straordinarie in progetto, 
ho trovato quella di 2 milioni l’anno, che deve 
durare per 25 anni, in titolo di concorso per 
opere edilizie che si mettono a carico del Mu­
nicipio di Roma; e sta bene. Questa però non 
è mica una questione finita. Tutt’altro. Quando 
era Ministro delle Finanze e Presidente del 
Consiglio Fon. Depretis, che è sempre il Mi­
nistro delle Finanze del mio cuore, esso aveva 
immaginato, se pure sono bene informato, che 
mediante il promesso concorso per parte dello 
Stato, il Municipio di Roma si dovesse assu­
mere l’esecuzione di molte delle opere pub­
bliche di conto dello Stato. Nel qual numero 
venivano, se non erro, certe caserme militari, 
delle quali il Ministro della Guerra tiene grande 
bisogno, il Policlinico ed il palazzo di Giustizia. 
Ora il progetto parla di opere edilizie, e non mi 
pare che sotto questo nome si abbia da ritenere
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compreso il Policlinico, e ci stiano dentro le ca­
serme militari. Il concorso per le opere edilizie 
non servirà adunque a liberare la finanza dal- 
l’obbligo di preparare denaro per la costruzione 
delle caserme e di altri pubblici edifizi, che 
l’onor. Depretis voleva mettere a carico del 
Municipio di Roma.

Ma con ciò i nostri doveri non saranno an­
cora interamente compiuti. Quando ebbimo il 
cuore di mettere il piede sopra questo sacro 
suolo di Roma, abbiamo contratto in faccia 
al mondo altri doveri che dobbiamo principal­
mente soddisfare. Verrà giorno, o Signori, e 
forse non è lontano, nel quale le condizioni 
igieniche interne della Capitale del Regno, e 
le supreme necessità di Stato ci chiameranno 
a meditare, che vi è una Roma sotterranea, 
la quale si impone alle sollecite cure del Go­
verno e del Parlamento.

In mezzo a tante audacie ed in cospetto di 
cosi gravi doveri che impegnano tutto Favve- 
nire di un paese, io provo un senso di penosa 
meraviglia quando ascolto la voce del Governo 
che invita a deporre incautamente le armi, 
quando il momento è venuto di sciogliere i grandi 
problemi che le generazioni di molti secoli ci 
hanno tramandato 1

Come? Voi avete la passione delle opere pub­
bliche; avete l’ardimento di lanciare sui mari 
i Builì ed i Dandoli; voi create i cannoni da 
cento tonnellate; ardite affrontare, e vi propo­
nete di sciogliere i maggiori problemi che i 
•secoli ci hanno tramandati: e mentre le ri­
sorse presenti non bastano a coprire i bisogni 
ordinari, si vuol© abbandonare un’entratà di 56 
milioni ?

0 che adunque è sopravvenuto da sei mesi 
in qua, quale insperata fortuna è piovuta sopra 
questa Italia, perchè il Senato si disponga oggi 
a far ciò, che sei mesi addietro non ha cre­
duto che si dovesse concedere e fare ?

Si, 0 Signori, un fatto grave è realmente avve­
nuto, ed io tengo il dovere di ricordarlo. Nel mese 
di luglio il Parlamento ha deliberato di spendere 
la modesta somma di un miliardo e 268 milioni, 
che salirà sicuramente a due miliardi, per am­
pliare la rete delle nostre ferrovie, ed ha in­
vitato le Provincie ed i Comuni a portarvi il 
loro contributo per 200 milioni. Ecco il fatto 
nuovo che è sopravvenuto di poi.

Ora io non dirò che il Parlamento sia stato

temerario, poiché anch’ io ho reso il voto favo­
revole alla legge, e siede con me sul banco 
dell’ Ufficio Centrale il valoroso Relatore che 
ne propose l’accettazione al Senato. Ma nei nome 
di Dio, non vi par forse che questo solo fatto 
di data cosi recente debba bastare per imporre 
silenzio a queste malsane aspirazioni di dimi­
nuzione di imposte?

Hanno detto, lo so, che la finanza non avrà 
a soffrirne gran danno, perchè l’ operazione si 
potrà coprire col capitale che|si risparmia, me­
diante la estinzione dei debiti redimibili ; e que­
sto ancora vi hanno detto, che la spesa si con­
terrà sempre in sessanta milioni l’anno e nulla 
più.

Errori sono questi, ai quali abbiamo fatto 
sembiante di credere per amore di concordia e 
di pace.

Non è vero che il nuovo debito corrisponda, 
e pareggi quello che si estingue. Fra dieci 
anni, la passività che sarà creata avanzerà 
quella che si estingue. Chiamo in testimonio 
la tabella stessa delle estinzioni, che va unita 
alla Relazione della Commissione citata più in­
nanzi, che era presieduta dall’onor. Depretis.

Nè alcuno creda, che il Parlamento sia ve­
ramente libero nel voto annuale del Bilancio. 
Quando i lavori siano aperti su vasta scala, 
quando verrà il momento di regolare i conti 
del passato che non saranno d’ accordo colle 
previsioni, o sopravvengano anni calamitosi, 
com’ è questo che attraversiamo penosamente, 
sarete sempre liberi di limitare la spesa in ses­
santa milioni l’anno? 0 che forse le influenze 
inseparabili da un governo parlamentare non 
avranno da esercitare alcun peso sulle nostre 
deliberazioni?

Ma vi. ha un altro punto ancor più grave 
degli altri, che deve richiamare l ’attenzione del 
Parlamento, ed è quello che si attiene all’^s^r- 
cizio delle ferrovie che stiamo per costrurre.

Se ricordo bene, uno degli avversari di quella 
legge, che in cambio ha sostenuto virilmente 
l’abolizione della tassa del macino, trattava al­
lora con molto acume questa importante que­
stione, che pesa come un grande incubo sul 
capo della Nazione. L’onorevole Pepoli parlava 
di tante ferrovie addirittura improduttive, e ci­
tava il fatto che in America si sono in questi 
ultimi tempi strappate le rotaie su parecchie 
ferrovie, perchè le spese di esercizio supe-
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ravRUO il montar© dell’entrata. Io potrei ag­
giungere che in Francia le Società che intra­
presero la costruzione delle strade ferrate se­
condarie andarono presto in rovina. E fino nella 
stessa Inghilterra, dove l’esercizio delie strade 
ferrate si può fare in condizioni migliori delle 
nostre, ve ne ha una settima parte che non dà 
alcun prodotto, o ne dà uno che corrisponde 
appena alF 1 per 100 della spesa....

Ma noi non abbiamo pur troppo alcun bisogno 
di uscire da casa nostra, per calcolare sui pro­
venti delle ferrovie che intendiamo a costrurre, 
le <̂ uali non sono certamente di un interesse 
primario, ed in parte verranno forse ad assot­
tigliare i proventi delle ferrovie che sono at­
tualmente in esercizio. Non abbiamo da far altro 
che consultare i resocoati ufficiali dei prodotti 
che gettano le nostre ferrovie, e si troveranno 
quelle di Calabria che fruttano meno di 4000 
lire all’anno a chilometro. Cosi delle ferrovie 
sarde che si trovano in somiglianti condizioni. 
D’onde avviene che l ’esercizio delle calabro-si- 
cule (benché le siculo dieno già un discreto 
provento) costa airerario una somma di 8 mi­
lioni all’anno, che ancora non rappresenta la 
spesa effettiva dell’esercizio; e la tenuità dei 
prodotti che si ottengono dalle linee di Sar­
degna costringe a portare in Bilancio, sotto 
forma di garanzia ferroviaria, una somma di 
riguardo che crescerà di molto, quando sarà 
cresciuto il numero dei chilometri in esercizio, 
perchè la spesa è di gran lunga superiore al­
l ’entrata.

Questo, io già ve lo diceva nello scorso anno, 
è il lato più debole della legge, che noi non 
sappiamo chi, ed a quali patti, vorrà assumere 
l’esercizio delle nuove ferrovie, e siamo aH’o- 
scuro dei sacrifizi pecuniari che costerà allo 
Stato resercizio di tanti tronchi staccati, che 
appena e male ultimati, sarà forza che siano 
aperti al pubblico servizio.

Queste difficoltà, e questi pericoli non erano 
sfuggiti alla mente acuta dell’onor. Depretis, 
quando preparava le convenzioni delle quali ho 
già avuto l’opportunità di parlare. Egli allora 
si preoccupava, e giustamente si preoccupava, 
di questa importante questione dell’esercizio di 
tante strade ferrate, e si felicitava di aver sciolto 
il problema, poiché aveva trovato chi eî a pronto 
ad assumere sopra di sé le conseguenze di questo 
esercizio. Non esamino e non voglio sapere, se

i patti fossero buoni ed utili allo Stato, ma 
devo rendere giustizia all’onor. Depretis che 
seppe affrontare risolutamente la questione, e 
molto avvedutamente rivelava fin da quel giorno 
quei pericoli che indarno cerchiamo adesso di 
dissimulare a noi stessi.

Udite infatti questo squarcio della sua Rela­
zione, della quale mi è già avvenuto di tenervi 
altra volta discorso ;

«  Senza sapere precisamente quanto avremmo 
potuto ritrarre dalle ferrovie già costruite, ci 
pareva imprudenza affrontare il dispendio delle 
nuove costruzioni.

« Se all’ indeterminatezza degli oneri, quasi 
inseparabile dalle costruzioni, si fosse venuta 
ad aggiungere anche quella dei redditi del­
l’esercizio, il credito del nostro Stato avrebbe 
dovuto esserne gravemente turbato ed offeso. 
D’altra parte non si poteva pensare a co­
struire nuove linee, senza formarsi un concetto 
del come esercitarle. Non era possibile, dopo 
che lo Stato aveva deciso di affidare l’eserci­
zio delie sue ferrovie all’ industria privata, che 
non si decidesse nel tempo stesso, come que­
st’ industria privata avrebbe dovuto compor­
tarsi rispetto alle nuove linee, che noi ci pro­
ponevamo di aggiungere alla rete esistente.

« In nessun paese, dove l’ iniziativa dal Go­
verno abbia dovuto sopperire all’ insufficiente 
impulso dell’ interesse industriale, onde svol­
gere le latenti forze della produzione, in nes­
sun paese la costruzione delle ferrovie ha pro­
ceduto per frammenti, casualmente, come fu 
da noi in questi ultimi anni: ma sibbene, e 
dovunque, si è creduto necessario che un pen­
siero direttivo, dominante, assicurasse la giu­
stizia distributiva fra le diverse parti dello 
Stato e la proporzione tra i dispendi previsti 
ed i vantaggi sperati dai nuovi mezzi di co­
municazione.

« Togliete i l  contratto di esercizio e rassicu­
razione di un canone, e noi davvero non ci 
sentiremmo arditi di proporvi, come facciamo, 
di spjendere pressoché 60 milioni all'anno, per 
dieci anni, nelle costruzioni nuove ».

Parole gravissime queste, parole che do­
vrebbero essere scolpite nella coscienza di 
tutti, poiché noi abbiamo adoperato precisa- 
m.ente al rovescio di queste savie raccoman­
dazioni.
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Ci siamo indotti a spendere un miliardo e 
mezzo, e siamo davanti questa incognita del- 
resercizio che ci pesa sul capo, e niuno può 
sapere a quali patti ci riuscirà di poterla ri­
solvere degnamente.

Ed è proprio, o Signori, il domane di quel 
giorno in cui abbiamo reso il suffragio in favore di 
una legge, la quale porta in grembo tanti pe­
ricoli e tante diffleoltà, è proprio in questo mo­
mento, quando si avvicina il giorno nel quale 
sparirà l’entrata di 22 milioni che ancora in que­
st’anno raccogliamo dal patrimonio ecclesiastico, 
che il Senato dovrà cangiare di avviso, e conce­
dere oggi quello che ha creduto di negare prima 
che fosse approvata questa legge delle ferro­
vie, che basta da sola ad impegnare tutto l’ av­
venire della finanza italiana?

E siete voi, onorevoli Ministri (permettete 
che parli schietto) voi, i. Consiglieri della Co­
rona, siete voi patrioti egregi, che potete pro­
prio chiedere e desiderare, che il primo Corpo 
dello Stato si mostri cosi inferiore a se stesso, 
cosi incurante del proprio nome e della propria 
dignità ?

So, 0 Signori, che ho pronunziato una pa­
rola molto grave, che mi è uscita, non volendo, 
dal petto. Non la ritratto però, non la ritratto, 
perchè essa riposa nel fondo delle nostre co­
scienze, e stà scolpita nella coscienza del paese.

Non la ritratto, perchè essa è il frutto dei 
miei modesti studi, dei miei profondi convin­
cimenti ; e perchè sento che sarà l’onore della 
mia vita di aver contribuito con tutte le forze 
del povero ingegno per tenere alta ed onorata 
quella bandiera, di cui vi ho parlato nel prin­
cipio della mia disadorna orazione, che porta 
scolpito nelle sue pieghe, a caratteri gloriosi, 
il nome del Senato e la salvezza delle finanze 
italiane.

Dopo ciò, io non abuserò maggiormente della 
grande indulgenza del Senato, al quale rendo 
grazie infinite per la somma benevolenza, colla 
quale si è compiaciuto di ascoltare le mie po­
vere e forse ^troppo franche parole. Fatemi 
lieto della vostra attenzione per brevi istanti 
ancora, ed avrò finito di parlare.

La ragione politica, hanno detto molti oratori, 
la ragione politica vince di gran tratto le aride 
considerazioni della finanza. Essa domina la 
situazione, e deve inspirare le deliberazioni del 
Senato; essa consiiglia ad accettare la legge.

Questo linguaggio non è nuovo, era anzi 
aspettato. Egli è sempre aU’ombra, e sotto la 
protezione dei grandi principi che si compiono le 
maggiori evoluzioni, per servire più spesso alle 
insaziabili esigenze dei partiti politici ; e non è 
rado ancora, che davanti ad una posizione di 
fatto, che la volontà degli uomini non riesce a 
cambiare, i pareri e le deduzioni si mostrino 
tra di loro discordi ed opposte, mentre abbon­
dano del pari dall’una e dall’altra parte le più 
limpide e le più ortodosse professioni di fede, 
e sembra quasi di veleggiare in mare alto e 
tranquillo, protetti e difesi dai medesimi inte­
ressi, e sotto la salvaguardia di una stessa 
bandiera.

Già nello scorso anno l’onorev. Senatore Al- 
visi, cosi competente in materia finanziaria, 
avea cercato di divertire e condurre la que­
stione sul terreno politico, giacché su quello 
della finanza egli stesso si sentiva alquanto a 
disagio.

Altri oratori tennero il medesimo linguaggio, 
ma prima di tutti il Ministro delle Finanze 
che sedeva nel primo Ministero Cairoli, fino 
dal luglio 1878 si era rivolto al Senato, pre­
gando caldamente che si affrettasse a discu­
tere ed approvare il progetto di legge che oggi 
è ricomparso sotto nuova veste, avvegnaché 
fosse grande l’aspettazione e sovrastasse il pe­
ricolo di qualche disordine nel paese. Ebbene, 
0 Signori, lasciate che ve lo dica: questa ragione 
di Stato, elevata a cosi alto grado, che co­
stringa un Corpo politico conservatore, qual è 
il Senato, a pigliare una risoluzione destinata 
a portare lo scompiglio nella pubblica finanza, 
questa ragione di Stato io l ’ ho cercata quanto 
altri mai, ma non ho trovato che un fantasma 
creato per uso e consumo di un partito politico.

Il paese, o che io mi inganno grandemente, 
non ha mai partecipato e non partecipa a questo 
rumore fittizio che scende dall’alto, e si è cer­
cato indarno di sollevare intorno al presente 
disegno di legge. Io lo vedo e lo sento, e do­
mando a voi, onorev. Colleghi, se mai, come 
oggi, il Senato del Regno abbia raccolto mag­
giormente intorno a sè il prestigio e la rive­
renza del popolo italiano. Rimane adunque il 
partito e l’ interesse di un partito; ed anche 
sovra di ciò, concedete che vi esprima il mio 
personale apprezzamento.
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Alieno per indole, ed aborrente dalla schia­
vitù dei partiti politici, io mi permetto di sot­
toporre all’onorevole Presidente del Consiglio, 
ed ai stioi onorandi Colleghi i miei rispettosi 
dubbi, che questa legge contenga in se stessa 
la virtù di accrescere il prestigio e l’autorità 
del partito, che si è schierato sotto la bandiera 
dell’abolizione, ad ogni costo, della tassa di 
macinazione. E la ragione, già adombrata dal­
l’onorevole Digny, la credo semplice e chiara.

Innanzi ancora che la vostra legge abbia ri­
cevuto un principio di esecuzione, i contribuenti 
avranno già gustato le dolcezze delle nuove 
imposte, che sono le sorelle primogenite e com­
pagne inseparabili della legge che discutiamo.

Le industrie, e sono molte, onorevole Majo­
rana, le industrie gemeranno sotto il peso 
della tassa sugli spiriti, che intendete elevare 
da 30 a 60 lire l’ettolitro, ed il povero, assai 
più che il ricco, sentirà il peso del cresciuto 
dazio sui petrolio ; ma in effetto, lo affermano 
tutti, non sentirà alcun benefizio, perchè di 
30 centesimi al quintale sia stata ridotta la 
tassa di macinazione sul grano. Il vantaggio 
andrà a beneficio del mugnaio e dello spac­
ciatore di farine.

Questi saranno i primi ed i più sicuri frutti 
che produrrà la vostra legge, e se il paese 
debba esserne contento, e darne merito a voi, 
ed al partito che siede al potere, lascierò volen­
tieri che altri lo dica. Il paese abborre soprattutto 
dalle nuove imposto, e sente, come per istinto, 
che questa cambiale che si vuol tirare sul­
l’avvenire cadrà in protesto, con grande ver­
gogna del paese e con danno immenso delle 
istituzioni; o sarà mestieri comperarla al prezzo 
di nuove gravezze, che peseranno assai più 
duramente sul collo del contribuente italiano.

Ma l’onor. Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri, fino dal giorno nel quale manifestava al 
Parlamento g l’ intendimenti del nuovo Mini­
stero, invocava dal Senato l ’ apijrovazione di 
questo progetto di legge, come un atto di ri­
parazione, e pegno di giustizia distributiva 
fra tutte le parti del Regno.

Se Fon. Presidente del Consiglio me lo con­
sente, io dirò a lui quello che Adolfo Thiers 
rispondeva un giorno ad uno dei più grandi 
uomini della Francia. Signor Di Lamartine, 
diceva quel fine ingegno di Thiers, siete voi 
solo che possiate usare liberamente questo lin­

guaggio. Io dirò a mia volta al sig. Presidente 
del Consiglio, che egli soltanto può pronunziare 
impunemente una così grave sentenza. Egli solo 
può sollevare la tempesta, e rimettere la calma 
negli animi ; non io certamente, nè lo potreb­
bero molti fra di noi. Siccome ai sommi poeti, 
cosi ai patrioti illustri, libertà intiera di pa­
rola e di azione. Una cosa sola io mi permetto 
tuttavia di rispondere, e penso che basti.

Il voto del 24 giugno non fu, no, un voto di 
transazione, siccome mostrava di credere uno 
fra gli oratori i più convinti di parte ministe­
riale. Questo so ed affermo, che il Senato del 
Regno, giusto e sapiènte, non ha potuto de­
liberare, e non avverrà mai che deliberi alcun 
provvedimento, che possa offendere le ragioni 
dell’equità e della giustizia distributiva fra le 
diverse parti del Regno.

Con miglior consiglio, e quasi correggendo 
se stesso, l’onor. Presidente del Consiglio sog­
giungeva che bisogna temperare il rigore di 
una geometrica distribuzione dell’ imposta coi 
riguardi di una prudente equità. Sentenza que­
sta, veramente degna di un uomo di Stato.

Per questa via noi siamo pronti e disposti 
a seguirlo coll’animo il più volenteroso, poiché 
il temperamento dell’equità aiuta in questo caso 
a raggiungere la giustizia, che è il fondamento 
dei Governi civili.

Anzi, lo abbiamo già fatto, poiché questo è ap­
punto il concetto al quale si inspirava il Senato, 
quando, per amore sincero e grandissimo di 
conciliazione, consentiva ad approvare la legge 
delle ferrovie, senza alcuno di quegli emenda­
menti, che secondo la frase colorita e vera dello 
stesso Presidente del Consiglio, l’avrebbero ri­
gettata tra gli scogli di una nuova ed incerta 
discussione.

Ma per ciò stesso, e perchè vivamente desi­
deriamo che questa grande promessa data a 
tante nobili provincie non si converta un giorno 
in una amara delusione, perchè vogliamo che 
la firma dello Stato sia lealmente mantenuta, 
dobbiamo volere e fortemente volere, che siano 
conservati interi i prodotti della finanza. Im­
perocché queste ferrovie, e tante altre opere 
pubbliche che sono altresì il più efficace inci­
tamento alla produzione nazionale, non si pos­
sono fare altrimenti che col mezzo del cre­
dito, e credito non vi può essere senza un Bi­
lancio solidamente equilibrato.
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L’ Italia, 0 Signori, oltre al buon volere dei 
suoi figli, ed alla coraggiosa sapienza dei nostri 
uomini di Stato, si è fatta specialmente col cre­
dito morale, al quale noi attingemmo larga­
mente nei giorni più pericolosi della nostra 
instaurazione nazionale.

Conserviamole adesso, onorevoli Colleghi, 
conserviamole, ve ne supplico, il suo credito 
economico, conquistato colla virtù dei lunghi 
sacrifici. La fredda ragione lo vuole, il senti­
mento del più puro, del più elevato • patriot­
tismo lo comanda. Questa è la sola via degna 
del Senato, la sòia che sia degna dell’ Italia, 
che lo invoca custode dei suoi più preziosi 
diritti.

Adesso, 0 Signori, mettete la mano sul petto, 
e decidete.

(Applausi prolungati. Molti Senatori vanno 
a stringere la mano all’oratore).

PRESIDENTE. Permette il Senato che prenda

ancora la parola l’onorevole Senatore Mazè de 
la Roche?

Voci. A domani, a domani.

PRESIDENTE. Dunque il seguito della discus­
sione è rimandato a domani. Si terrà seduta 
pubblica alle ore 2 collo stesso ordine del giorno 
d’oggi.

La seduta è sciolta (ore 6, 40).

E r r a t a - c o r r ig e

A pagina 2877, colonna prima, linea 12, dopo 
la parola infatti, aggiungasi : di fronte alle 
previsioni del 1880.

A pagina 2903, colonna seconda, linea 31, 
invece di 22 milioni.) leggasi 2 milioni.
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DIMOSTRAZIONE

ripartite in più anni dipendenti da leggi speciali e

LEGGE d’approvazione

O O - O - E T T O

Quota stanziaij 
J3ello stato

STANZIAMENTI PEI BILANCI DEGLI ANNI

N. Data
di prima previsijj 

1880 IS S I IS S S 1 8 S 3 1 S 8 4

EMTMATA.

15823 14 agosto 1870 Concorso dei Corpi morali interessati nelle spese straordinarie 
autorizzate pel porto di Bari ................................................ » » 127,499 36 127,499 36 127,499 36

2522 30 maggio 1875 Idem pei porti di Girgenti, Napoli e Bosa................................. 140,500 > ' 100,000 >> » » »

5784

4465

11 agosto 1870
(Allegato 4, art. 2 e 3]

18 luglio 1878
(Art. 9)

Debito dei Comuni per dazio consumo a'Rutto il 1869 . . . 30,000 s 30,000 » 30,000 » 30,000 » 30,000 »

3230 9 luglio 1876 Dono del Duca di Galliera e concorso degli enti interessati per 
l’ampliamento e sistemazione del porto di Genova. . . . 3,000,000 ì 3,000,000 » 3,000,000 » i,ooolooo »

(b)
600,000 »

14818 23 marzo 1879 Concorso della Provincia, del Comune e della Camera di commercio 
di Genova nella spesa pel facchinaggio nel porto di Genova. 30,000 i , 30,000 » 30,000 » 30,000 » 30,000 »

4644 11 dicembre 1878 Sistemazione della calata esterna del molo di S. Gennaro nel 
porto di Napoli. ................................................................... 40,000 ^ 40,000 » » » »

4948 29 giugno 1879 Prodotto del bollo sulle cartelle al portatore dei consolidati 5 
e 3 0̂ 0 da presentarsi al secondo cambio decennale . . . » 1,008,000 » » » »

3,240,500 ' ■Mo8,000 » 3,187,499 36 1,187,499 36 787,499 36

SPE^A

MIulsteF® delle  Fiiaa-Baae e del Tes®i"o.

680 6 luglio 1862 Contributo al Municipio di Genova per la costruzione della via 
Carlo A lb e r t o ............................................... 60,000 >' 60,000 » 60,000 » 60,000 » 60,000 »

1797 29 agosto 1864 Pagamento all’Azienda dei presti in Firenze del debito delle 
già carovane dei facchini di Livorno...................................... 19,068 i ' 19,068 » 19,068 » 19,068 »  ̂ 19,068 »

774 21 aprile 1872 Rimborsi alle Provincie di Genova, Pavia e Piacenza dell’anti­
cipazione per la strada nazionale da Genova a Piacenza per 
Bobbio................................. .... 250,000 ’ \ ^̂ 0,000 » 250,000 » 250,000 » 250,000 »

Da riportarsi . . . . 329,068 ''®0i068 » - 329,068- » 329,068 » 329,068 »
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[)gSB STRAORDINARIE

l^spondenti entrate per rimborsi e concorsi relativi.

A N N O T A Z I O N I

a) Nel 1883 si debbono stanziare L. 500,000 a saldo 
del dono del Duca di Galliera e L. 500,000 pel concorso 
degli Enti interessati nella ragione di IjS (giusta la legge 
sui lavori pubblici 20 marzo 1865 Allegato F) della spesa 
di L. 2,500,000 che resta ancora da farsi in quell’ anno 
dopo esauriti i 20 milioni del dono.

b) Nel 1884 devesi stanziare la somma pel concorso 
degli Enti interessati di L. 600,000 rappresentante I p  della 
quota di L. 3,000,000 prevista inscriversi nella spesa di 
QueU’anno.



LEGGE d ’ a p p r o v a z io n e

N.

13122

Ì4763

[4948

Data

12507

|4445

i m e

|4460

1923

21 maggio 1876 

23 ottobre 1868 

29 giugno 1879

27 maggio 1875

7 luglio 1878

16 dicembre 1878 

18 luglio 1878

8 giugno 1879

|2279

[4613

|5783

5822

744
14393

14 maggio 1863

30 agosto 1868

31 luglio 1870 

14 agosto 1870

Idem

21 aprile 1872 
26 maggio 1878
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O  C3-GJ-E3 T  T  O

Riporto . . . .

Rimborso alla lista civile . ....................................................

Costruzione della stazione di V en ez ia ................... ....  . . .

Secondo cambio decennale delle cartelle al portatore dei Con­
solidati 5 e 3 O^O..................................................................

lllaiistero dell’ Istrfifziloifie P«ilsl»Iiea.

Lavori di riparazione generale del palazzo Ducale di Venezia .

Acquisto di un refrattore equatoriale per il R. Osservatorio di 
Brera in M ila n o ...................................................................

Istituzione di un Monte delle pensioni per g l’ insegnanti ele­
mentari .................................................................................

Costruzione di edifìci scolastici in adempimento della legge 
sulla istruzione obbligatoria ................................................

Restauro al tetto del Duomo di O r v ie t o ..................................

Mtaalster® del liaveri Prafetoliei.

Costruzione di banchine per la stazione ferroviaria delle merci 
nel porto di Genova ..............................................................

Sussidi per la costruzione delle strade comunali obbligatorie .

Porto di Catania . ....................................................................

Porto di Reggio Calabria ...........................................  . . .

Porto di B a r i ................................. ....

j Strada nazionale da Cuneo a-Ventimiglia pel Colle di Tenda .

Da riportarsi . . .  .
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Quota stanziata 
nello stato

STANZIAMENTI PEI BILANCI DEGLI ANNI

di prima previsione
1880 I S S I 1 S 8 ;3 1 8 8 3 1 8 8 4

329,068 , 329,068 » 329,068 » 329,068 » 329,068 »

200,000 )) » » » »

339,506 Ti 324,072 82 » » »

400,000 )) 286,000 » » » »

1,268,574 17 939,140 82 329,068 » 329,068 » 329,068 »

57,000 )> 57,000 » 57,000 » 57,000 » »

100,000 » » » » »

300,000 » 300,000 » 300,000 » 300,000 » 300,000 >>

50,000 » 98,861 11 146,554 87 193,052 10 238,322 87

22,311 11 22,311 11 » » »

529,311 11 478,172 23 503,554 87 550,052 10 538,322 87

» 200,000 » 200,000 » 200,000 » »

3,000,000 » 3)000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 » 3,000,000 »

125,000 » 125,000 » 125,000 » 125,000 » 125,000 »

125,000 ' 125,000 » 125,000 » 125,000 » 125,000 »

175,000 ' 176,000 » 175,000 » 175,000 » 175,000 »

540^0^ » » »

3,965,000 ^ >̂170,000 » 3,625,000 » 3,625,000 » 3,425,000 »

a n n o t a z i o n i
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Quota stanzia  ̂

nello stato 

(li prima providoaj 

1880

3909
4573
4811

2522

2870

3188

3230

3198

3909
4419

^396

4644

^716

4989

2564
4401

^2575
3791
5007

2578

1315

20 giugno 1877 
23 febbraio 1879 
27 marzo 1879

30 maggio 1875

30 dicembre 1875

21 giugno 1876

9 luglio 1876

Idem

20 giugno 1877 
20 giugno 1878

30 maggio 1878

11 dicembre 1878

2 febbraio 1879

19 giugno 1879

29 giugno 1875
30 maggio 1878

29 giugno 1875 
29 aprile 1877 
27 luglio 1879

29 giugno 1875

2 aprile 1873 

1 luglio 1877

Riporto . . . .

Costruzione di strade nelle provincie più deficienti di viabilità.

Opere marittime nei porti di Girgenti, Napoli e Bosa . . .

Opere di boniflcamento delle Maremme T o sca n e ...................

Taglio di parte della roccia subacquea che costituisce la secca 
centrale del porto di P a le rm o ................... .......................

Ampliamento e sistemazione del porto di G en ova ...................

Sistemazione degli argini del P o ...............................................

Sistemazione di varie strade nazionali e provinciali di serie . 
Costruzione di alcuni ponti su varie strade nazionali . . .

Costruzione di una dogana nel porto di M ess in a ...................

Sistemazione della calata esterna del molo di S. Gennaro nel 
porto di N a p o l i ..................................................................

Sussidi ai Comuni danneggiati dalla inondazione della Bor~ 
mida (art. 1 3 ) ................... ....................................................

Costruzione di feri e segnali sulle coste del Regno . . . .

33985.000

4,000,000

e le lls a

j Carta topografica generale d’ Italia . . .

) Fabbricazione d’ armJ. da fuoco portatili e delle relative car- 
j tuccie e buffetterie ...................................... ....  . . . ,

Costruzione di uiia diga attraverso il golfo della Spezia . ,

lilsàlstei»© deligs- Maa*Saaa.

Riordinamento ed iiigrandimento delTArsenale di Venezia 

Organico del materiale della R. Marina militare . . .

365, 

400,0-00 )>

»

3,000,000 ))

500.000 »

5,149,720’

200.000 )>

200,000 »

50,000 )> 

300,000 »

18,129,720 ))

350,000

5.760.000

3.200.000

9.310.000

600,000

2 ,000,000

2.600.000

STANZIAM ENTI P E I B ILA N C I D EG LI A N N I

1 && 1

4,170,000 »

6,000,000 »

200,000 »

300,000 »

313,600 »  

3,000,000 » 

»

3,000,000 »
a

200,000 »

200,000 »

50,000 »  

300,000 »

17,733,600 »

350,000 »

3)000,000 »

3)350,000 »

600,006 » 

5̂600,000 »

’600,006

3,625,000 »

9,900,000 »

»

300,000 »

313,600 »

3,000,000 »

»

100,000 »

150,000 »

»

50,000 »

300,000 »

17,738,600 »

 ̂ 350,000 »

»

3,600,000 »

3,950,000 »

»

2,000,000 »

2,000,000 »

3,625,000 » 3,425,000 »

10,500,000 » 11,470,000 »

» »

20,000 » »

313,600 » »

3,000,000 » 3,000,000 »

» »

» »

» »

» »

» »

100,000 » »

17,558,600 » 17,895,000 »

350,000 » 350,000 »

» »

» »

350,000 » 350,000 »

» »

3,000,000 » 3,000,000 »

3,000,000 » 3,000,000 »

A N N O T A Z I O N I
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N. Data
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3730
4445

4818

15 marzo 1877 
12 dicembre 1878

23 marzo 1879

MiuIiStero di Agrieoltm ra, In d u str ia  e CoMisncrci®.

Inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola in 
I t a l ia ......................................................................................

Disposizioni sul facchinaggio nel porto di G enova ...................

^pesa.

Ministero delle Finanze e del T e s o r o ..................................

Ministero dell’ Istruzione Pubblica...........................................

Ministero dei Lavori Pubblici................................................

Ministero delia G u e rra ..................................................... ....

Ministero della M a r in a ...................................... ....

Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio . . . .

E n t r a t a  . , 

Aggravio sul Bilancio . .

Miglioramento di fronte all’anno 1880 . . . . . . .

Quota stanziaî  

nello stato 
di prima prê îsiô  ̂

1880

125,000 

60,000 »

185,000

1,268,574 1 

529,311 11 

18,129,720

9.310.000

2.600.000

185,000

32,022,605 

3,240,500 »

28,782,105

5041

STANZIAMENTI PEI BILANCI DEGLI ANNI

» » » »

00,000 » 60 ,000  » 60 ,000  » 60 ,000  »

60,000 » 60 ,000  » 60 ,000  » 60 ,000  »

939,140 82 329 ,068  » 329 ,068  » 329 ,068  »

478,172 23 503 ,554  87 550 ,052  10 538,322  87

7,733,600 » 17,738,600 » 17 ,558 ,600  » 17 ,895 ,000  »

3,350,000 » 3 ,9 5 0 ,0 0 0  » 350 ,000  » 350,000  »

3,600,006 » 2 ,000 ,000  » 3 ,000 ,000  » 3 ,000 ,000  »

60,000 » 60 ,000  » 60 ,000  » 60,000  »

i^i60,919 05 24,581,222 87 21 ,84 7 ,7 2 0  10 22 ,172 ,390  87

à,208,000 » 3 ,1 8 7 ,4 9 9  36 1 ,187 ,499  36 787 ,499  36

^)952,919 05 21 ,39 3 ,7 2 3  51 20 ,660 ,220  74 21 ,384 ,891  51

■^82,105 28 28 ,782 ,105  28 28 ,782 ,105  28 28 ,782 ,105  28

0829,186 23 7 ,388 ,381  77 8 ,121 ,884  54 • 7 ,397 ,213  77

'SSlONg
1878-79-80 —  Senato  i e l  R egno —  Discussioni f. 415.

A N N O T A Z I O N I
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Alle&ato N . 2

ENTRATE straordinarie dipendenti da concorsi nelle spese straordinarie

in progetto.

1 Numero 
degli Atti

SOMME
indicate negli stati 

di

SOMME PREVISTE DA INSCRIVERE NEGLI ANNI

della
Camera

dei
Deputati

OGGETTO prima previsione 
pel 1880

con le variazioni 
successive

1881 1882 1883 1884

119 Concorso delle Provincie e 
dei Comuni nella spesa 
per rimpianto graduale 
del servizio telegrafico 
nei capoluoghi di man­
damento ........................ 55,000 » 165,000 » 165,000 » 165,000 » 165,000 »

143 Concorso degli Enti morali 
nelle spese straordinarie 
per opere marittime in 
alcuni dei principali porti 
del R e g n o .................... 685,000 » 605,000 » 852,500 » 612,000 » 779,250 »

240 Concorso del Comune di 
Roma nella spesa del Mu­
seo italiano d’arte indu­
striale ........................ » 30,000 » 30,000 » 30,000 » 30,000 »

223 Concorso del Comune e 
della Provincia di Pia­
cenza nella spesa per la 
costruzione di un nuovo 
carcere . . . . . . » 20,000 » 20,000 » 20,000 » »

740,000 » 820,000 » 1,067,500 » 827,000 » 974,250 »

740,000 » 740,000 » 740,000 » 740,000 »

Maggiori entrate di fronte al 1880 . . . - f  80,000 » +  327,500 » +  87,000 » +  234,250 »



A l l e g a t o  N .  3

S P E S E

dipendenti da progetti di legge presentati al Parlamento

A w e ii'texL ssa .

Le quote di spesa indicate in questo Prospetto sono in relazione al nuovo riparto già ventilato dalla cessata Ani-* 
d^ttnistrazione, epperciò talune differenziano da quelle portate nei progetti di leg'ge dai quali dipendono.

L ’attuale Amministrazione avendo accettato questo nuovo riparto, si risei’va di presentare al Parlamento delle 
proposte dirette a modificare i detti progetti di legge in conformità alle somme esposte nella presente dimostrazione.



Numero 
ì d e g li A t t i  

della 
Camera 

dei
D e p u ta t i

193
203
52

210-fi
220
238

195

137

143
222

3044

SPESE dipendenti da progetti t presentati al Parlamento.

llistister©  «lei

CoiiveìizioìiG col conte Fe d’Octiaiii per lo costruzione d
zione italiana al Giappone..............................................................

Opere di sistemazione dei canale Gayour................... ....  . . . .
Nuovi organici delie Am mi nis trazioni . . • • .............................
Reintegraziom di gì'adi militari .........................................................
Pagamento trimestrale della rendita. •
Concorso dello Stato per le opere edilizie delia Capitale del Regno . 
Monumento nazionale a Re Vittorio Emanuele (per memoria) . . .
Convenzione moneLaria ...................................................... . . . .

edifici ad uso delia Lega-

lllss,ist©r@ stelle fii'isasaias©.

Riordinamento delie guardie doganali .

lliia lster®  d e lla  l@tt*sssi@iae

Concorso delio Stato nella spesa per la costruzione del palazzo delle Belle Arti in 
Roma .......................................................................................................................

lligaisteE*® d e ll ’ Is#,tea®sa®.

Costruzione di un carcere a Piacenza

MÌEaI®teF® de i

Opere marittime in alcuni dei principali porti 
Riscatto delle strade ferrate romane . . .

Da riportarsi

114,810 00 
212,282 81 

.,000,000 00
300.000 Ci:
250.000 00

1 ,877,092 81

600,000

1,940,000 W
3,558,666

2Ì2,282 81
1,000,000 00 

300,000 00 
»

2,000,000 00
»

2,905,00 0  00

1 8 8 3

6,417,282 81

1,561,325 00

50,000 00

130,000 00

J)̂ 50,000 00
5̂8,656 92

92

»
»

1,000,000 00
300,000 00

2,000,000 00
»

3,042,666 00

1883

6,342,666 00

1,561,325 00

50,000 00

130,000 00

1,955,000 00 
3,558,656 92

5,513,656 92

»
»

1,000,000 00 
300,000 00 

»
2 , 000,000 00

»
3,440,834.00

1884

6,740,834 00

1,561,325

50,000 00

170,000 00

1,735,000 00 
3,558,656 92

5,293,656 92

»
»

1,000,000
300,000

00
00^

2,000,000 003

3,300,000 00

1,561,325 005

50,000 0Q6

2/160,000 00̂  
3,558,656 92 »

6,018,656 92

 ̂ Spesa continuativa.
2 Idem già approvata con legge ma non ancora com­

presa in Bilancio.
® La somma da stanziarsi è di 50 milioni, la quale dov-e' 

essere inscritta in Bilancio in ragione di 2 milioni airanno!| 
nel ventennio 1881-1900 e di un milione alFanno nel de-̂ " 
cennio 1901-1910.

Si indica soltanto per memoria la spesa pel monu­
mento al Re Vittorio Emanuele, perchè i relativi lavori non 
potranno iniziarsi che fra qualche anno e perchè a norma| 
deH’art. 6 del progetto di legge si farà fronte ai primi stan-' 
ziamenti con le offerte raccolte.

® Spesa continuativa.

® Rimangono da stanziarsi lire 50,000 nel 1885.

Questa spesa dovrebbe ancora continuai*e nei seguenti | 

esercizi :
1885 L. 2,490,000 1889 L. 2,035,000
1886 »  2,370,000 1890 »  1,430,000
1887 »  2,370,000 1891 »  1,245,000
1888 >» 2,120,000 1892 »  430,000

Però nella spesa complessiva debbono concorrere gli 
intei'essati per circa 8 milioni.

® Maggiore onere continuativo.

enti



N u m e ro  

.'|degli A t t i  

I d e lla  

I c a m e r a  

d e i

Deputati

119

262

261

157
158
159
160 
161 
162 
163 
168

»

72
239

240

3046

OGGETTO DELLA SPESA

Riporto . . . L.

Impianto graduale del servizio telegrafico nei capoluoglii di mandamento che ne di-

Convenzione colla Società Peninsulare pel servizio postale maiittiino commerciale 
Venezia-Brindisi-Alessandria d’Egitto . . . • • *. • • * • ' , ’ .-‘o - ‘t  ’

Immersione e manutenzione di un cordone elettrico sottomaiino tia le isole di Sicilia 
e ..............................................................................................................................

«iella ISiflera*.

Provvista di facili e moschetti......................................................................................
Ultimazione delia fabbrica d’armi di Terni................................................ :
Provvista di materiali di artiglieria da campagna e per armamento delie fortificazioni
Approvvigionamento di mobilitazione ........................................................................
Costruzione e sistemazione di fabbricati militari..........................................................
Provvista per la dotazione di materiale del genio . . . . . . . . . . . .
Fortificazioni e lavori a difesa dello Stato.........................................................  . .
Riordinamento dell’Arma dei Ca,rabinieri R e a l i ..........................................................
Spese straordinarie diverse . ......................................................... ....

lllsiist©!*® «Iella Maa'lst®.

Ordinamento degli arsenali della Regia Marina.........................................................
Riparazione ai guasti cagionati dall’uragano del febbraio 1879 agli stabilimenti del 

1° e 2® dipartimento.................................................... . 1 ..................................

lIIaaisÉca*® €1 Agrieelfaira, e C®s«amer©I®.

Istituzione di un Museo italiano di arte industriale,

IS S O

5,498,656 92

110,000 00 

416,666 00 

17,500 00

6,042,822 92

500.000 00 
2,600,000 00
1.350.000 00
2.800.000 00

150.000 00 
3,000,000 00 
2,460,000  ̂00

»

12,860,000

300.000 00

600.000 00

900,000

3047

I S S I I S S S 1 S 8 3 1 8 S 4

■

5̂ 308,656 92 5,513,656 92 5,293,656 92 6,018,656 92
1

330,000 OÒ' 330,000 00 330,000 00 330,000 001
!

 ̂ Debbono stanziarsi ancora lire 330,000 nel 1885,

416,666 00 416,666 00 416,666 00 416,666 002 2 Spesa continuativa.

17,500 00 17,500 00 17,500 00 17,500 003 ® Idem.

6,072,822 92 6,277,822 92 6,057,822 92 6,782,822 92

5.760.000 00 
600,000 00

3.000. 000 00
1.000. 000 00 
2,000,000 00

150,000 00
4.180.000 00
2.460.000 00 

»

5.760.000 00 
200,000 00

4.500.000 00
950.000 00 

3,000,000 00
140.000 00

4.100.000 00
2.460.000 00 

»

»
200,000 00 

6,000,000 00 
1,000.000 00
3.000. 000 00 

200,000 00
5.000. 000 00
2.460.000 00
4.250.000 004

»
»

5.000. 000 00
1.000. 000 00
3.000. 000 00 

200,000 00
5.000. 000 00 
2,460^000 00 
5,450,000 004  ̂ Le spese straordinarie della Guerra, fra quelle già ap­

provate con leggi e quelle che sono attualmente in progetto 
si troverebbero ridotte nel 1883 a lire 15,750,000 e nel 1884 
a Lire 14,550,000. Nel concetto pertanto chela quota annuale 
di queste spese straordinarie debba ascendere a 20 milioni, si 
calcola perciò in questo lavoro una ulteriore spesa di lire 
4,250,000 pel 1883 e di lire 5,450,000 pel 1884.

19,150,000 00 21,110,000 00 22,110,000 00 22,110,000 00

500,000 00 1,200,000 00 2,000,000 00 2,500,000 005 . ® Debbono ancora farsi i seguenti stanziamenti:
1885 L. 2,500,000 1886 L. 2,500,000 1887 L . 1,800,000

» » » »

^ 0 ,0 0 0  00 1,200,000 00 2,000,000 00 2,500,000 00

150,000 00 150,000 00 150,000 00 150,000 00 6 ® Spesa continuativa. ■
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1 Numérc 
1 degli Atti 
1 della 
1 Camera
I
! Deputati

------ -— ---- -

OGGETTO DELLA SPESA 1880 1881 1883 1883 1884

in

m 1 ® r  I  a. © G-®.

1
j

.

Ministero 1,877,092 81 6,417,282 81 6,342,666 00 6,740,834 00 3,300,000 00 '

Id. 000,000 01 1,561,325 00 1,561,325 00 1,561,325 00 1,561,325 00

Id. » 50,000 00 50,000 00 50,000 00 50,000 00

Id. » 130,000 00 130,000 00 170,000 00 »

Id. 6,012,822 92 6,072,822 92 6,277,822 92 6,057,822 92 6,782,822 92

Id. 12,800,000 OO 19,150,000 00 21,110,000 00 22,110,000 00 22,110,000 00

I Id. della M a r in a ............................................... ................................. • . • 900,000 OO 500,000 00 1,200,000 00 2,000,000 00 2,500,000 00

1 Id. delFAgricoltnra, Industria e Commercio................................................ .... » 150,000 00 150,000 00 150,000 00 150,000 00

22,279,915 73 34,031,430 73 36,821,813 92 38,839,981 92 36,454,147 92

1
I

-
22,279,915 73 22,279,915 73 22,279,915 73 22,279,915 73

1
1

+11,751,515 00 +14,541,898 19 +16,560,066 19 +14,174,232 19

1
A dedursi Entrate maggiori (allegato 2 ) ................ + 80,000 00 +  327,500 00 +  87,000 00 +  234,250 00

1
Maggior spesa . . . - ■ +11,671,515 00 4-14,214,398 19 +16,473,066 19 +13,939,982 19

^®ssioNE DEL 1878-79-80 — Senato  del R egno — D iscussioni f .  416,
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ĵ LLB^ATO M. 4L

RIASSUNTO
degli impegni dipendenti da leggi e da progetti di legge.

(opera del Relatore).

1 8 8 1 1 8 8 3 1 8 8 3 1881:

Minori spese per impegni dipendenti da 
leggi speciali, in confronto del Bilan­
cio 1880 (Allegato N. 1 ). . . . . — 7,829,186 23 — 7,388,381 77 —  8,121,884 54

1

— 7,397,213 77

Maggiori spese portate da progetti di 
legge, dedotte le nuove entrate (Alle- 

1 gati N. 2 e 3 ) ................................... h-11,671,515 » -+-14,214,398 19 +16,473,066 09 -h13,939,982 19

Dilferenza in più nella Spesa . . . . +  3,842,328 77 +  6,826,016 42 +  8,351,181 55 +  6,542,768 42

Si aggiunge :

Spesa per il servizio delle bonifiche 
(progetto di legge del Ministro dei la­
vori pubblici del 3 dicembre 1878) . 1,500,000 » 1,500,000 » 1,500,000 » 1,500,000 »

Maggiore spesa risultante a carico dei 
successivi esercizi al confronto del 1880 5,342,328 77 8,326,016 42 9,851,181 55 8,042,768 42

1

Non è comprèso in questi quadri la spesa per il monumento al Re Vittorio Emanuele.





A t t i  Pa rlam enta ri — 3053 SenoÀo del Regno

SESSIONE DEL 1878-79-80̂  — DISCUSSIONI —  t o r n a t a  d e l  22 GENNAIO 1880

CXL! I

TORNATA DEL 22 GENNAIO 1880

Presidenza del Presidente TEGGHIO,

SOMMARIO, — Comunicazione di notizie intorno alla malattia del Senatore Arese — Seguito 
della discussione del progetto di legge per Vaholizione graduale della tassa di macinazione 
del grano —  Dichiarazione di voto del Senatore Mazè de la Roche — Parole del Senatore 
Alvisi per fatto personale — Discorso del Ministro dei Lavori Pubblici.

La seduta è aperta alle ore 2 20.

Sono presenti : il Presidente del Consiglio e i 
Ministri delle Finanze, dei Lavori Pubblici, del- 
rinterno, della Guerra e della Marina.

Il Senatore, Segretario, GASATI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Atti diversi.

PRESIDENTE. Do lettura del dispaccio ricevuto 
dal Prefetto di Firenze, intorno alla malattia 
del Senatore. Arese :

«  Sonatore Arese passò tutta la notte inquieta 
e senza sonno; nel resto tutto procede come 
nel giorno precedente ».

Segnilo della discussioiìe del progetto di legge
per l’aboliziosie graduale della iapsa di maci­
nazione de! grano.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta il seguito 
della discussione del progetto di legge per l’abo­
lizione graduale della tassa di macinazione del 
grano.

La parola spetta al Senatore Mazè de la Roche 
per un fatto personale.

Senatore MAZÈ DE LA ROOHE. Illustri Colleglli. È 
sempre con grande ripugnanza (e voi ve ne siete 
certamente già accorti) che mi accingo a pren­

dere la parola, sapendo di servirmene cosi male 
da non poter che riuscire di tedio agli uditori; 
però, essendo stato ripetutamente proferito il 
mio nome nel corso di questa discussione, non 
posso a meno di sorgere per un fatto personale. 
La chiusa dei discorso dell’onorevole Relatore mi 
vi obbliga particolarmente.

Egli tenne parola di promesse fatte da me 
quando avevo l’onore di reggere il Ministero 
della Guerra, e non mai adempite.

Io metto in disparte ogni intenzione meno 
che cortese da parte dell’onorevole Relatore ; so 
che egli non fece che constatare un fatto, ed 
il fatto sussiste ; siccome però si potrebbe dar­
mene la responsabilità, intendo sdebitarmene per 
quanto mi riguarda, lasciando al mio succes­
sore lo esporvi i motivi, certamente plausibili, 
che avrà avuto per non ritenersi impegnato 
dalle promesse a cui alluse l ’onor. Saracco, o 
che lo impedirono di porle in effetto. Essen­
zialmente si trattò dei quadri Ufficiali.

Ammetto pienamente che io assunsi a questo 
riguardo formali impegni, sia nella Camera dei 
Deputati, dove accettai anche un esplicito ordine 
del giorno concernente per di più altri deside­
rata analoghi, sia in quest’Aula stessa. lumon 
mancai di fare quanto stava in me per adem­
piervi in tempo utile, e posso assicurare i Si­
gnori Senatori che al momento in cui fervevano 
le lunghe vicende parlamentari, che precedet­
tero e cagionarono la crisi ministeriale del-

Sbssione d el  1878-79-80 —  Senato  del R esno —  D ù m s s io n i . f .  417.
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SESSIONE DEL̂L 1878-79-80 “-  DISCUSSIONI — t o r n a t a  del-^2 g e n n a io  1880

Testate scorsa, io avevo in pronto, non solo 
in concetto, ma materialmente, compiutamente 
in pronto, gli schemi di leg'g'e relativi allo 
Stato degli ufficiali, alla posizione che si voleva 
creare agli ufficiali meno atti al servizio attivo, 
infine ai provvedimenti che ne dovevano con­
seguire nella legg^e delle pensioni j ed era in 
buon punto lo studio dei provvedimenti per 
aumentare il reclutamento degli ufficiali ; tutti 
provvedimenti che si collegavano fra loro. Le 
vicende parlamentari, come ho detto, tronca­
rono questi miei progetti al momento appunto 
in cui stavo per presentarli; quindi vede il Se­
nato che in me non avvi colpa se le fatte pro­
messe rimasero insoddisfatte.

Ma perchè non resti impressione che la mia 
brevissima comparsa al Ministero della Guerra 
sia stata, benché senza mia colpa, sterile di ogni 
risultato, permettete che, per quanto mi ripugni 
parlare di me, io mi compiaccia riconoscere 
che in altre cose fui più fortunato.

Citerò ad esempio la legge sul riordinamento 
dei Reali Carabinieri; erano grandissime e ri­
petute le istanze che si facevano nell’altro ramo 
del Parlamento, credo anche in questo illustre 
Consesso, e che di certo erano interpretazione 
d’un desiderio generale, perchè TArma dei Reali 
Carabinieri fosse, non solo mantenuta al suo 
numero, ma aumentata.

Ho presenti le sedute della Camera elettiva 
nelle quali venivano fatte queste categoriche 
sollecitazioni per aumento dell’Arma e aumento 

' di stazioni ; ho presenti pure, e le avrà presenti 
con m el’onor. Ministro dell’ Interno, allora Pre­
sidente del Consiglio, le risposte che egli stesso 
faceva per tranquillare gli animi, assicurando 
che quanto prima questa legge, già stata stu­
diata dai suoi predecessori d’accordo co’ miei, 
sarebbe presentata da me. Io infine ho presente 
la seduta, mi pare del 14 o 15 febbraio, in cui 
rispondendo i’onor. Depretis a nuove insistenze 
che gli si venivano facendo, assicurava che in 

. quella giornata stessa probabilmente sarebbe 
stata presentata la sospirata legge, elaborata 
d’accordo col Ministro della Guerra, e portante 
l’ invocato aumento.

E mi ricordo pure benissimo i non dubbi 
segni di approvazione, di lunga aspettazione 
finalmente soddisfatta, con cui si accolse, quando 

- . deposi il classico rotolo sul banco della PresR 
i denza, Tannunzio che io avevo l ’onore di pre­

sentare la legge sul Riordinamento dei Reali 
Carabinieri.

Non fu dunque questa una promessa mancata. 
Non mi voglio però dar vanto interamente di 
ciò, perchè il lavoro era preparato dai miei 
antecessori a me, come in altra occasione an­
teriore, che dirò poi, spettava allora la fortuna 
di presentare un lavoro a cui io aveva con­
tribuito sì, ma in assai minor parte di essi.

Però, poiché ho parlato della legge sull’or­
dinamento dei carabinieri, sento ora, leggo al­
meno, dacché la cosa è riportata dalla stampa 
periodica, la risoluzióne che si sarebbe presa 
a suo riguardo.

Leggo dunque che il riordinamento si limi­
terebbe a mantenere la forza in truppa nell’or­
ganico attuale, aumentando soltanto i quadri 
degli ufficiali ; aumento certamente utile per il 
migliore andamento delle funzioni gerarchiche, 
lo ammetto; ma infine d’ un aumento di truppa 
non se ne parla.

Lungi da me ch’ io voglia menomamente per­
mettermi di sindacare i motivi che. hanno in­
dotto a ciò la illuminata Commissione dell’altro 
ramo del Parlamento ; il quale, come il Senato, 
è solo arbitro delle sue risoluzioni e non ne 
rende conto che a sè stesso ed al paese, ma 
io mi dimando bensì come vi si possa essere 
acconciato il Ministero. Forsecchè le condizioni 
della pubblica sicurezza sono talmente miglio­
rate dall’anno scorso, che ora non occorra più 
questo aumento di forza?

Io lo desidero, ma non sono per crederlo. E 
in tale situazione allora io mi domando se non 
sarebbero forse preoccupazioni nate da future 
diverse previsioni e necessità finanziarie che 
lo avessero indotto a questa risoluzione?

Io mi pongo semplicemente un dubbio, ripeto, 
non lo risolvo.

Ammessa questa supposizione, mi domando 
ancora se non venga giustificato, in parte al­
meno, il timore che, se per preoccupazioni di 
tal natura si è venuto a menomare grande­
mente in efficacia un provvedimento che tocca 
quanto più davvicino interessa le popolazioni, 
cioè la sicurezza delle persone e degli averi, 
non si possa venire per identiche considera­
zioni ad altre e maggiori riduzioni in provve­
dimenti che in modo meno immediato premono 
ag li interessi individuali, ma che poi sono di 
suprema importanza per g l’ interessi generali*
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(Questo é il pimto su cuij confesso, amerei di 
essere ilìiirninato.

Aìladendo, come or feci, ad altri progetti di 
legge che potrebbero essere, in modo analogo 
a quello rifiettente i carabinieri, profondamente 
alterati, corre la mia mente ai noti Provvedi­
menti Militari, che ebbi, io ancora, la fortuna 
di presentare.

Di essi pure, ripeto, non mi faccio bello, 
perchè li trovai già iniziati ed elaborali dai 
miei antecessori a cominciare, credo, dal ge­
nerale Mezzacapo. Quindi a me non spettò che 
il còmpito di maturarli e la fortuna di presen­
tarli, e vedere ad essi, per un certo tempo, 
legato il mio nome, quasiché ne fossi il solo 
autore.

Ora, questi Provvedimenti ammessi allora 
con- benevola premura al benefìcio della discus­
sione di urgenza daU’altro ramo del Parlamento, 
per le medesime vicende certamente che in­
cagliarono cotanto altri proponimenti, questi 
provvedimenti, dico, sono tuttora allo stato di 
desiderio in quanto alla effettuazione, se ne 
eccettuiamo una piccola parte; alla quale se 
diedesi un più sollecito principio di esecuzione, 
ciò fu piuttosto, dirò, per considerazioni di or­
dine sociale che di ordine militare. Alludo alla 
fabbricazione delle armi portatili, nella quale 
tutti erano persuasi che fosse indispensabile 
evitare ogni interruzione per difetto di fondi 
assegnati in tempo, onde scongiurare disordini 
possibili e prevedibili.

Rimasero dunque in sospeso tutti gli altri 
progetti di legge per spese straordinarie. Per 
i quali, quando li presentai, l ’ urgenza accen­
nava che fossero eseguiti in quattro anni, ter­
mine il 1882.

Orami pare che la spesa invece che in quattro 
anni sia già stata ripartita in cinque; e se te­
niamo conto della discussione ancora ad ini­
ziarsene in ambo i rami del Parlamento, sarà 
gran mercè se avranno un principio di esecu­
zione fra uno o due anni.

Da ciò che ho detto sin qui io concludo che: 
se per quanto mi riguarda, le condizioni nelle 
quali mi sobbarcai allo impostomi onore di 
sedere nel Ministero che presentò la prima 
volta la presente legge, non sono cosi radi­
calmente mutate che io mi ritenga costretto a 
consentire assolutamente nella sospensiva pro­
posta dell’ Ufficio Centrale, esse lo sono però

abbastanza perchè mi sorga il dubbio che Fin- 
diri zzo finanziario attuale possa compromettere' 
in qualche parte lo sviluppo pieno ed intero 
del nostro ordina^mento militare.

Io ho piena fiducia nei singoli egregi uomini 
che seggono al Ministero, e segnatamente, per 
la parte militare, nell’amico mio, onor. Bonelli, 
di cui tutti qui apprezziamo altamente le splen­
dide qualità militari. Ma, ripeto, nell’ indirizzo 
sta il mio dubbio.

Quindi, avendo rimandato fin quasi al ter­
mine di questa discussione il pronunciarmi, 
aspettando sempre un raggio che venisse ad 
illuminarmi, onde il voto mio fosse dato in 
coscienza, in questa alternativa, ripeto, io mi 
ASTERRÒ.

Se poi la legge viene in votazione, voterò 
per il primo articolo, ma non per il secondo, 
se non sarà condizionato in modo da dissipare 
tutti i dubbi.

Senatore ALYISI. Domando la parola per un 
fatto personale.

PRESIDENTI. Ha la parola.
Senatore ALYISI. Signori Senatori! Perchè la 

discussione non venga interrotta dallo svolgi­
mento del mio ordine del giorno, che ho già 
presentato come conclusione del mio discorso, 
intendo approfittare dei fatti personali, che 
nella discussione mi furono diretti categorica­
mente, sia dal Ministro, sia dall’onor. Relatore 
dell’ Ufficio Centrale, per fare una breve quanto 
sintetica dichiarazione.

L ’ Ufficio Centrale ormai nelle stringenti Re­
lazioni dell’ onor. Senatore Saracco, ieri inter­
pretate con linguaggio attraente, con frasi in­
cisive e con analogica inesorabile di cifre, ha 
fortemente appog-giato i’assunto degli altri ora­
tori suoi amici, che lo avevano preceduto nel- 
raffermarè la proposta sospensione sulla legge 
dell’abolizione del macinato, g'ià votata dall’altro 
ramo del Parlamento.

L ’ onorevole Ministro ha dato al formidabile 
avversario i fili di quella lunga e piena critica, 
che ha fatto l’ onor. Relatore, discutendo par­
zialmente su tutte le partite dei Bilancio della 
spesa come del Bilancio dell’ entrata. Ma, si­
gnori Senatori, io mi domando se valeva pro­
prio la pena di discutere tanti giorni sopra 
delle cifre le quali non vi danno per ultimo 
resultato che la differenza di pochissimi milioni 
tra la spesa e Feiitrata. E questa differenza tra
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la affermazioni del Ministro delle Finanze e le 
negative del Relatore, si può ridurre da 5 a 7 
milioni. Se il nostro Bilancio fosse effettiva­
mente pareggiato, cosa importerebbe alFuItimo 
dell’ anno lo avere una differenza di 5 a 7 mi­
lioni quando si tengono in circolazione 300 mi­
lioni di buoni del Tesoro? Quando si emette 
rendita per altri 50 a 60 milioni, e si ricorre 
per altre opere pubbliche alla emissione di 
nuovi titoli a debito dello Stato? A fine d’anno 
cosa influirebbe sul credito nostro il disavanzo 
limitato a cosi piccola somma?

Ma la verità vera, o Signori, è questa: che 
tra imposte dirette ed indirette noi non ab­
biamo che 1,069 milioni. Ma questi 1,069 milioni 
d’imposte dirette ed indirette hanno effettiva­
mente aumentato dal 1876 al 1879.

Nel 1876 queste imposte sommavano a 1,005 
milioni, nel 1877 a 1,032, nel 1878 a 1,050 e 
nel 1879 a 1,069 milioni, che aggiunti ai ri­
cavati dai pubblici servizi vi portano l’entrata 
complessiva a circa 1,200 milioni.

L ’accrescimento di 69 milioni dai 1876 al 1879 
delle entrate, che sole possono pareggiare ve­
ramente il Bilancio, non si deve forse alla pre­
videnza di quel partito che, trovandosi adesso 
al potere, si chiama il distruttore dell’eqiiiìibrio 
tra l’ entrata e la spesa?

PRESIDENTE. Badi, onorevele Alvisi, di non di­
scostarsi dal fatto personale.

Senatore ALYISL Io sono nel fatto personale, 
(ilarità ); in quantochè il Relatore ha detto che 
soltanto la politica è stata la guida del mio 
discorso.

Senatore SARADCO, Relatore. Io ho creduto di 
farle onore.

Senatore ALYISL La ringrazio se crede farmi 
onore nominandomi, perchè veramente l’onore, 
se non si merita per la propria condotta, non 
si acquista dalla voce di nessuno.

Ritengo che la discussione sarebbe stata 
meno lunga e animata, se l’onorevole Ministro 
delle Finanze avesse fin da principio ripetuto 
al Senato le parole del Presidente e Relatore 
della Commissione generale dei Bilanci del 1876 
l’onorevole Crispi, che disse non esservi pa­
reggio, poi la conferma di esse nella frase del­
l’onorevole Depretis: «  se il pareggio non c’ è, 
si raggiungerà » : e se finalmente si fosse valso 
della acclamata verità dell’onorevole Grimaldi; 
«  che il pareggio non ha mai esistito ». Con

tali premesse più facilmente sarebbe venuto 
alla conclusione di poter sostenere l’abolizione 
del macinato anche se lo squilibrio fosse della 
importanza indicata dall’onorevole Relatore. Il 
far poi dubitare che il Ministro delle Finanze 
non possa a tempo provvedere con leggi al 
possibile disavanzo, è lo stesso che ammettere 
a p rio ri i l  programma del nostro partito consi­
stere nella semplice negazione di un’ imposta; 
il che non sarebbe nè giusto, nè serio. Noi 
siamo persuasi che l’abolizione di quest’ imposta 
viene a inaugurare quella serie di riforme che 
ho cercato di svolgere nel discorso che ho pro­
nunziato pochi giorni or sono e concretato nel­
l’ordine del giorno. Dunque non la sola politica 
ispirò il mio discorso, ma fu [dalla evidenza 
dimostrato che il mio partito si propone di 
sopprimere il macinato, come principio di una 
vera trasformazione tributaria e di un nuovo 
ordinamento amministrativo, che dalla demar­
cazione delle attribuzioni colla responsabilità 
dei funzionari, e dalla semplificazione dei ser­
vizi, e quindi dall’ insieme di queste cose pos­
sano derivare stabili economie nel Bilancio della 
spesa.

Oggi, 0 Signori, non vedo che due soli Stati 
i quali si trovino in questa felice posizione, di 
avere un avanzo nelle proprie entrate : la Fran­
cia e l’America.

Per simili esempi, corrono tempi fatali!...
(Rumori. Voci: Basta! Basta!)
PRESIDENTE. La prego di stare nel fatto per­

sonale.
Senatore ALYISL Mi pare di stare nel fatto 

personale ; pure sono pronto a finire comple­
tando la osservazione politica dell’onor. Rela­
tore, il quale, indirizzandosi ieri al Presidente 
Cairoli, disse cortesemente le parole che Thiers 
dirigeva a Lamartine nel 1848.

Ma bisognava pur dire che mentre il signor 
Thiers difendeva nelFAssemblea la libertà di riu­
nione nei banchetti politici, il popolo insorgeva 
al grido « has les octrois », abbasso il dazio di 
consumo !

Badate, o Signori, che anche a noi troppo tardi 
non ci si possa rammentare il motto fatidico del­
l’antico Romano : Caveant Consules !

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
dei Lavori Pubblici.

MINISTRO DEI LAYORI PUBBLICI. Signori Senatori: 
«  Di tutte le Amministrazioni dello Stato quella
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che tiene lì primato nelle spese, e metterà spe­
cialmente in pensiero il Ministro delle Finanze, 
è rAmministrazione dei Lavori Pubblici.

«  Parliamone brevemente e poi faremo sosta 
in questo lungo ed increscioso cammino ».

Così scriveva nella sua anatomica relazione 
su questo progetto di legge l ’onorevole Sa­
racco, il quale ieri rincarava la dose dei suoi 
addebiti al Governo, e, per procacciare preven­
tivamente a quelli maggiore autorità, li faceva 
precedere dalia seguente dichiarazione:

«  Quando affermo, ho l’abitudine antica di 
venir fuori coi fatti ».

Ebbene, o Signori, cotesta abitudine fu ed 
è sempre la indivisibile compagna della mia 
vita ; e perciò faccio mia la ;dichiarazione del- 
F illustre Relatore colla sola speranza che egli 
vorrà accordare alle mie parole lo stesso grado 
di sincerità che io accordo alle sue.

Saremo infallibili l ’uno e l’altro per questo ? 
No, 0 Signori; anzi noi possiamo essere tanto 
più facilmente tratti in errore, quanto più l ’a­
nimo nostro si appassiona nella santa ricerca 
del vero; ed è cosi che può essere accaduto al­
l’ uno ed all’altro di scambiare talvolta coi fatti 
le sole parvenze dei fatti ; nel qual caso è reci­
proco dovere di porre in evidenza la  parte 
manchevole delle reciproche affermazioni.

Nell’accingermi pertanto a compiere per parte 
mìa codesto dovere, io non rileverò l ’asprezza 
dei rimbrotti nè scritti, nè parlati, imperocché 
per F illustre relatore cotesta asprezza non è 
che una forma efficace di manifestazione del 
pensiero, per nulla obbiettivamente offensiva 
nelle di lui intenzioni. Soltanto io gli domando 
in ricambio un’eguale indulgenza di interpre­
tazione (e la domando non soltanto a lui, ma 
a chiunque altri fòssi per avventura tratto a 
nominare), se dovesse per caso sfuggirmi qual­
che parola che potesse parere vivace.

Ciò premesso, io mi affido interamente alla 
benevolenza del Senato, e mi vi affido tanto 
più, in quanto spero di provare, specialmente 
all’onor. Bembo, come, anche senza acquistare 
per grazia divina la luce sulla via di Damasco, 
si possa dai reprobi rimasti su questi banchi ri­
spondere ragionando delle cose dello Stato con 
animo scevro da crite ri partigiani^ di nul- 
l^altro curanti che di indagare la verità; quella 
verità della quale, nè io, nè i miei Colleghi pre­
senti 0 passati avemmo mai nemmeno l ’ombra

di quel timore od orrore, onde piacque all’ono­
revole Bembo, ed un po’ anche all’egregio Re­
latore, di accusarci; e non si adontino se io 
aggiungo, di accusarci gratuitamente.

E valga il vero. Le argomentazioni dell’egre­
gio Relatore, e per esso dell’ Ufficio Centrale, 
seguite quasi sempre dalFonor. Bembo, ed an­
che da altri che tennero eguale parte nei loro 
discorsi, si riassumono intorno alla materia dei 
lavori pubblici in due grandi capi : 1° Le spese 
ancora necessarie per lavori di varia specie; 
2° quelle che si crede possano occorrere ancora 
in grossa misura pel completamento e per 
F esercizio delle ferrovie, e particolarmente di 
quelle dell’ Alta Italia.

Tratterò il più brevemente che mi sarà pos­
sibile di questi due grandi capi di accusa, ed 
in primo luogo cercherò di sbarazzare il campo 
dagli appunti, che possono dirsi secondari.

Nella Relazione delFonor. Senatore Saracco 
un primo appunto è fatto sull’ inscrizione che 
comparisce per memoria nel Bilancio del 1880, 
relativamente a certe spese per le banchine del 
porto di Genova; ivi si dice che per quel la­
voro bisogna inscrivere 600 mila lire.

Or bene, questa spesa si riferisce non alle 
banchine da costruirsi od in costruzione dopo 
la legge del 1876 relativa ai 39 milioni, dei 
quali fanno parte i 20 del Duca di Galliera ; ma 
si riferisce ad altro lavoro del porto di Genova 
approvato dal Parlamento nientemeno che colla 
legge del 14 maggio 1865.

Il lavoro fu appaltato e già condotto a com­
pimento, ed importò una spesa di 2 milioni e 
400 mila lire, che vennero completamente liqui­
date e pagate. Accadde però che l ’ impresa Ca­
rena elevò qualche pretesa di compensi, che 
ancora non è tacitata ; ed è solo per questo 
motivo che non è interamente chiusa la par­
tita, potendo benissimo avvenire che davanti 
i Tribunali qualche somma sia liquidata a fa­
vore dell’ impresa. Ma non si tratterà mai delle 
600 mila lire che rimangono ancora per esau­
rire integralmente l ’assegno fatto dalla legge.

Se pertanto il capitolo del Bilancio fu lasciato 
aperto, acceso, come suol dirsi, non è da ca­
varsene la conseguenza che la somma debba 
incutere spavento: è un’ inscrizione più di ap­
parenza che di realtà.

Un altro appunto delFonor. Relatore, abba­



J itti Parlam enfari 3058 Senato del Regno

SESSIOìv’B DEL 1878-79-80 --- DISCUSSIONI —- TORNATA DEL 22 GENNAIO 1880

stanza grave, riguarda le strade comunali ob­
bligatorie.

Innanzi tutto rileverò un lapsus linguae, forse, 
delFon. Relatore. Egli disse ieri che io aveva 
in altra sede annunciato che in strade obbli­
gatorie noi dobbiamo ancora spendere 200 mi­
lioni. Questa è la verità, ma non è la verità 
che nel Bilancio dello Stato debbano compa­
rire i 200 milioni ; dovrà comparirvi il quarto 
di tale somma, e cioè 50 milioni.

Siccome Fon. Relatore ride...
Senatore SAMCOO, Relatore. È naturale!..,
MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI.... aggiungerò 

che egli disse ieri che per impiegare tanta 
somma a tre milioni Fanno, bisognerebbe im­
piegare cento anni: si riferiva adunque alla 
parte dello Stato.

Lo avrà detto certamente per amplificazione; 
ma quando si è cosi severi nell’ analizzare le 
cifre, le amplificazioni non mi paiono al loro 
posto.

Oltre quel che leggesi nella Relazione, egli 
disse ieri (tanto è innamorato di questo argo­
mento) che sarebbe disonesto non accrescere 
la quota delle strade obbligatorie. Disonesto 
veramente non credo che sia per alcuno l’adem­
piere puramente e semplicemente ciò che la 
legge prescrive. La legge relativa alle strade 
obbligatorie ha fatto al Governo l’obbligo di 
portare in Bilancio annualmente non meno di 
tre m ilion i; e quando il Governo propone i 
tre milioni voluti dalla legge, nessuno può ac­
cusarlo, non dico di disonestà, ma neppure di 
inadempimento del proprio dovere.

Ma vediamo, o Signori, che cosa si è fatto 
in passato. La disonestà a questo riguardo col­
pirebbe gravissimamente le Amministrazióni 
precedenti.

Nel 1870 fu portato in Bilancio un milione, 
nel 1871, un milione e 200 mila lire, nel 1872 
3 milioni, nel 1873 tre milioni, nel 1874 tre mi­
lioni, nel 1875 tre milioni, nel 1876 tre milioni, 
nei 1877 tre milioni, nel 1878 cinque milioni, nel 
1879 cinque milioni. {Movimenti di attenzione).

Adunque se qualcheduno ha accresciuto il 
fondo stanziato nel minimo di tre milioni dalla 
legge del 1868, posso affermare che è [ancora 
F attuale Ministero, il quale si compone di pa­
recchi fra coloro che sedevano su questi banchi 
nel 1877, nel 1878 e nel 1879.

A questo riguardo aggiungerò qualche altra

considerazione, perchè non sarebbe sufficiente 
nemmeno per me il riferirmi ad esempi prece­
denti, quando fossi persuaso che urgesse di 
aumentare lo stanziamento per le strade obbli­
gatorie. L ’onorevole Relatore scrive: «  A  soli 
tre milioni con un tratto di penna venne limi­
tato il consueto stanziamento di 5 milioni de­
stinati in sussidio ai Comuni per la sistema­
zione delle strade obbligatorie ». Ho mostrato 
testé che la consuetudine è ben lungi dall’es­
sere quella a cui allude l ’onorevole Relatore. 
La consuetudine era quella d’ inscrivere tre mi­
lioni ed anche meno : li elevammo noi a 5 nel 
1878 e nel 1879, ma due anni non fanno con­
suetudine.

Ecco ora la ragione, la quale ha indotto me 
a ridurre di nuovo a tre milioni lo stanzia­
mento delle strade obbligatorie.

Signori, ieri l’onorevole Relatore mi fece l ’o­
nore di dire che io aveva la passione dei la­
vori pubblici. Orbene, dovrebbe ciò bastare per 
dimostrare che non ho Idiminuito lo stanzia­
mento delle strade obbligatorie per diminuirne 
la costruzione.

Tutt’altro ; ma egli è, o Signori, che la prov­
vida legge del 1868 per me assunse oramai 
il carattere della legge del macinato ; essa nella 
sua applicazione è divenuta oramai vessatoria, 
soverchiamente vessatoria.

Quando trovo che sopra 5300 Comuni, ai 
quali si estendono i lavori delle strade obbliga­
torie, in 3619 lo Stato lavora d’ ufficio, io. Si­
gnori, mi domando se, piuttosto che proseguire 
nella via finora percorsa, non sia venuto il 
momento di arrestarci per prendere una via 
migliore.

Ripeto che 3619 sono i Comuni per i quali 
si lavora d’ufficio, 1681 sono quelli che lavo­
rano per conto proprio, e la legge del 1868 
sulle strade obbligatorie non ha mai sognato 
che il lavoro d’ufficio dovesse divenire la re­
gola, anziché rimanere l ’eccezione.

Impertanto avendo la ferma convinzione che 
la legge del 1868, perchè possa portare i frutti 
che tutti ne speriamo, debba in qualche modo 
essere ricondotta alle proprie origini, special- 
mente per quel che riguarda le prescrizioni 
regolamentari, che ne disciplinano l’esecuzione, 
ho stimato opportuno restringere ai minimo di 
tre milioni lo stanziamento di bilancio.

Un’altra considerazione conforta la mia opi-
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nìone, e si è questa; la somma impegnata per 
sussidi da i^agarsi ascende incirca a 24 milioni 
e 800 mila lire, che riguardano 3000 strade. 
A  me pare che il campo si sia allargato più di 
quello che possa comportare la regolarità del- 
r  amministrazione. Se non avremo limiti nel 
fare progetti, nel promettere sussidi, noi do­
vremo sconfinatamente accrescere l ’assegno an­
nuale relativo a questo ramo dei lavori pub­
blici, ovvero finiremo per promettere j l  sole di 
agosto imperocché pigliare impegni che pre­
vediamo di non poter mantenere che fra 10 
anni, a me pare che torni ad una specie di 
canzonatura.

Or bene. Signori, piuttosto che accrescere la 
somma del bilancio per peggiorare ancora questo 
stato di cose, ho preferito di tornare al limite 
minimo dalla legge voluto, salvo a riprendere 
la scala ascendente degli assegni quando sieno 
introdotte le modificazioni che stimo necessarie, 
sia nella legge, sia nella parte regolamentare, 
per trarre l’amministrazione da un viluppo che 
col tempo diverrebbe inestricabile.

Se non che Tonor. Relatore potrà chiederci : 
per quale ragione avete dunque aggiunto un 
milione colla legge del 24 dicembre, che ha 
autorizzato i 10 milioni di lavori straordinari?

Ebbene, o Signori, non ho veruna difiìcoità 
a confessare che quel milione fu chiesto da 
me per la semplice ragione della inesorabile 
necessità di estendere in quest’ anno possibil­
mente il lavoro : e a tale necessità poteva sa­
crificarsi qualche cosa. Se non avessi avuto 
questo impellente e transitorio bisogno davanti 
agli occhi, non avrei chiesto per il 1880 alcun 
aumento sul fondo di bilancio per le strade 
obbligatorie.

Ma nessuno si formalizzi, o creda che io con­
sigli a ritardar molto nel ridomandare quanto 
possa occorrere per spingere efficacemente la 
esecuzione della legge del 1868. Parlerò più tardi 
delle mie idee intorno alla esecuzione dei la­
bori d’ indole straordinaria, e si capaciterà 
certamente allora l’onor. Relatore, che io non 
domando di restringere, ma di accrescere i fondi 
per la esecuzione di tutte le opere pubbliche.

L ’onor. Relatore, e nella relazione e nel suo 
discorso, ha toccato del Tevere.

Pel Tevere tutti sanno che fu votata una 
legge, la quale contempla una spesa di 60 mi­
lioni 5 ma ricordano pure tutti che nel 1876

un’altra legge stanziò 10 soli milioni per la 
prima serie dei lavori ; prima serie che potrà 
essere ultimata nel 1881.

Quei 10 milioni non basteranno nemmeno a 
compiere i lavori della stessa prima serie : ma 
che perciò ? La legge ha stabilito come si prov­
vede : ha messo 30 milioni a carico del Bilancio 
dello Stato ; gli altri 30 a carico della Provincia 
e del Comune di Roma.

Per procurare la somma, la legge prescrive 
la emissione di un titolo speciale, e perciò, 
neanche per questa parte, nulla è a temersi 
d’ ignoto rispetto alle risultanze del Bilancio.

L ’onor. Relatore ha accennato al Po ed ha 
detto : Ma voi medesimo avete nell’altro ramo 
del Parlamento annunciato che occorrerebbero
10 milioni per far fronte alle conseguenze degli 
ultimi disastri. Voi avete domandato 4 milioni 
e mezzo colla legge dei lavori straordinari del 
dicembre scorso, e di quella somma più di due 
milioni non avrete da spendere a benefizio del 
Po y per conseguenza troppi ve ne mancano per 
poter riparare alle necessità da voi medesimo 
annunciate.

Ma, onor. Relatore, io non penso certamente 
di restringere le spese necessarie pei lavori 
del Po; io le allargo. Sul Po non occorrono 
soli 2 0 3 milioni, ma, secondo me, ne occor­
reranno 12 ancora per completare i 14 sug­
geriti dalla Commissione tecnica presieduta dal 
suo Collega onor. Brioschi. Dico 12, perchè 2
11 avremo appunto spesi nel frattempo.

Ma non occorrono milioni soltanto pel Po; 
secondo il mio debole modo di vedere, ne oc­
corrono altri 3 per l’Adige, 3 per il Reno, 4 e 
mezzo per l’espulsione del Brenta dalia Laguna, 
6 e mezzo pel completamento delle opere in 
Val di Chiana; e cosi ne direi tanti da equi­
valere ai 50 milioni che compariscono nello 
allegato alla Relazione della legge del 24 di­
cembre scorso.,.

Passiamo alle strade provinciali, che si co­
struiscono col concorso dello Stato.

Per queste strade mancano 46 milioni per le 
sole aggiunte che sono indispensabili onde com­
piere i lavori approvati colle leggi del 1869 e 
del 1875. Poi, per quelle ragioni di giustizia di­
stributiva a cui faceva allusione Fon. Relatore, 
bisogna mettere in conto qualche altra somma 
per estendere il benefizio a molte provincie
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che si trovano in eguali condizioni, ed alle 
quali non fu finora da nessuna legge esteso.

Potrei qui dilungarmi per dimostrare quali 
sono i bisogni della viabilità provinciale ; mi 
basta di accennare al Senato che le domande 
delle provincie ascendono a 104 milioni. Ciò 
non vuol dire che noi domanderemo 104 mi­
lioni per soddisfare a tutte indistintamente le 
domande; ma, per parte mia, credo che una 
grossa somma per questo titolo dovrà aggiun­
gersi ai 46 milioni che mancano per compire, 
come dissi, le strade che sono in costruzione.

Le bonifiche... mi permetto di fare un’osser­
vazione air onorevole Relatore sulla legge da 
me presentata il 3 dicembre 1878 alFaltro ramo 
del Parlamento.

A me pare che egli dicesse: voi avete pre­
sentato un progetto di legge, credo che riter­
rete corrisponda ad un bisogno a cui volete 
soddisfare; perciò voirete insistere per farlo 
approvare. Ma allora bisognerà mettere in 
Bilancio la somma che ne viene di conse­
guenza.

On. Relatore, il progetto da me presentato 
riguarda una legge d’ indole organica che non 
implica per se stessa lo stanziamento di alcuna 
somma. Verrà certamente la conseguenza di 
dover incontrare delle spese, e nella Rela­
zione ho già detto quale è il mio intendimento, 
e cioè che in conto dello Stato dovrebbero ag­
giungersi alle spese straordinarie delle bonifi­
che almeno 2 milioni alFanno.

Se a questo riguardo pertanto dovessi fare 
un voto, questo sarebbe: che il progetto di 
legge possa essere prontamente discusso ed 
approvato perchè io ravviso in esso un efficace 
mezzo di affrettare lo sviluppo della vita eco­
nomica della Nazione.

Si è accennato, dopo quello delle bonifiche, 
al progetto di legge sulla riforma postale.

L ’on. Relatore mi ha richiamato all’ordine 
del giorno presentato nell’altro ramo del Par­
lamento e accettato dal mio antecessore.

Quell’ordine del giorno faceva precetto al 
Governo di presentare immediatamente il pro­
getto di legge per la riforma postale, come 
quella che era inevitabile conseguenza del trat­
tato internazionale dell’unione postale.

È superfluo che io risponda che dal momento 
che il Parlamento ha ordinato la presentazione 
di un progetto di legge, il mio dovere è quello

di obbedire. Il progetto di legge avviato da me, 
fino dall’ anno scorso, al presente è in pronto 
per la presentazione al Parlamento, il quale 
vedrà poi, se nelle condizioni del bilancio possa 
tornare utile di affrettare o ritardare una ri­
forma, la quale può condurre momentanea­
mente alla perdita di quei due milioni, cui ac­
cennava r  onorevole Relatore.

Ma io sarò ancor più schietto a questo riguardo, 
e non avrò nessuna difficoltà di confessare che, 
riforma per riforma, aspetterei anche dieci anni 
la riforma postale, se questa dovesse essere 
d’ impedimento per un minuto secondo alla ri­
forma tributaria, incominciando dalla parte re­
lativa all’abolizione del macinato.

Ed ora vengo alla parte sostanziale del primo 
capo di accusa, intorno a cui si aggirano gravi 
considerazioni nella Relazione dell’ Ufficio Cen­
trale ; vale a dire al complesso delle opere che 
occorrono per provvedere efficacemente ai no­
stri bisogni in materia di lavori pubblici.

Ho già accennato in generale a quali lavori 
noi dobbiamo provvedere in materia di opere 
idrauliche fluviali ; e qualche cosa ho detto in 
materia di bonifiche. Aggiungo adesso che sta 
davanti al Senato una legge di 24 milioni per 
lavori portuali, e soggiungo che ne presenterò 
un’altra che contemplerà forse altrettanta som­
ma per la stessa classe di lavori. A  me pare 
che la questione vera per giudicare esattamente 
dei rapporti che possono avere le spese de’ la­
vori pubblici coll’abolizione dell’ entrata rela­
tiva al macinato, non dipenda tanto dalla na­
tura dei lavori stessi, quanto dall’esaminare se 
colla spesa relativa si faccia nulla che esca 
fuori delle consuete risultanze de’ Bilanci.

Per rendermi ragione di quel che si possa 
(rimanendo nei confini della spesa consueta) di 
quello che si possa e si debba fare, secondo 
me, nella materia de’ pubblici lavori, ho fatto 
un po’ di anatomia sui Bilanci, ed ho trovato 
che ab urbe condita, passatemi il traslato, ab 
urbe condita come capitale del Regno, noi ab­
biamo fatto due ordini di spese straordinarie 
(non parlo di manutenzioni straordinarie), e 
sono queste: uno che riguarda lavori di crea­
zione, quelli che si fanno una volta sola, come 
strade nuove, moli nuovi, bonifiche nuove ; un 
secondo, che riguarda lavori aventi sede nella 
parte straordinaria dei Bilanci, ma che si ri­
producono costantemente: essi per la natura
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loro si riproducono, direi quasi, come quelli di 
ordinaria manutenzione, ed una volta s’ inscri­
vevano in Bilancio col titolo di opere di m i­
glioramento. Quando noi mettiamo in Bilancio 
una somma per provvedere, per esempio, ad 
una frana, noi facciamo una iscrizione, che 
tutti gli anni si riproduce quasi sicuramente, 
nuil’altro rimanendo incerto se non la strada, 
sulla quale occorrerà il lavoro: cosi dicasi di 
un ponte che cade, ora in uno, ora in un altro 
fiume.

Io ho quindi separato le due qualità di opere 
ed ho trovato che dal 1871 a tutto il 1879 ab­
biamo fatto per la prima le seguenti spese 
inedie annuali :

Ponti e strade, lire 11,650,000 (leggo cifre 
tonde); acque, lire 6,120,000; bonifiche, lire 
1,308,000; porti e fari, lire 3,913,000; spese di 
fabbricati ed altre, lire 2,503,000 ; spese straor-_ 
dinarie per opere nuove, lire 25,500,000 circa.

Pòi abbiamo speso per l’altra qualità di opere, 
vale a dire per opere di miglioramento che si 
riproduranno sempre:

Strade . . . L  1,054,000
Acque, . . . »  382,700
Bonifiche . . »  598,000
Porti e fari . »  65,300
Altre spese 82,000

Totale L. 2,182,000

E sommando insieme per le due qualità di 
opere, noi in media neiruftimo novennio ab­
biamo speso 27,674,000 lire esattamente.

Nel Bilancio del 1880 queste somme sono 
grandemente diminuite, e lo sono perchè sca­
dute alcune rate importanti di leggi preesi­
stenti. Dimodoché il Bilancio del 1880, come si 
trova presentato alTaltro ramo del Parlamento, 
quest’anno non prevede per competenza (tra­
lascio di paricire di residui) e per opere nuove 
che la spesa di 18,552,000 lii'e, e per opere di 
miglioramento quella di lire 1,446,000, e cosi 
in totale lire 19,998,000, ovvero 20 milioni in 
cifra tonda.

Adunque, o Signori, il Bilancio del 1880, ri­
spetto alla media dei precedente novennio, ha 
una deficienza di 7,670,000 lirè..

Ora a me è parso che vi fosse panno da ta­
gliare dentro codesto bilancio, e mi sono detto: 
se chiedessi aumenti di somme tali che non

eccedessero i 7 milioni e mezzo, che sono in 
più nella media del novennio passato rispetto 
al Bilancio del 1880, chi potrebbe farmi ragio­
nevole accusa di inventare nuove spese? Nes­
suno; almeno spero..

Certo dovrei dimostrare che le nuove spese 
sono corrispondenti per importanza a quelle 
che furono approvate in passato dal Parlamento. 
Senonchè i 27,670,000 lire di media per spesa 
straordinaria, a me, o Signori, sono parsi an­
che pochi.

In materia di lavori pubblici d’ indole stra­
ordinaria non solo, ma di creazione, io porto 
opinione che sia nell’ interesse pubblico l ’adot­
tare un sistema che conduca alla loro pronta 
esecuzione. Infatti, o si crede alla loro utilità, 
e non v ’ è ragione per rimandarne il godimento 
a troj)po lungo periodo di anni; o non vi si, 
crede, ed allora vai meglio rinunziare a farli.

Ma contro il miglior partito sorgono le con­
siderazioni finanziarie, che talvolta sono addi­
rittura insormontabili, e tali parrebbero anche 
di presente.

Se non che sembra a me, che se per provvedere 
alle nostre necessità noi dovessimo spendere 
una maggior somma equivalente alPutiie che 
noi speriamo ricavare dalle nuove opere, non 
faremmo cosa nemica di buona finanza : per lo 
meno faremmo pari e patta. Io ragionai per­
tanto cosi : se il Ministro delle Finanze con­
sentisse a quello dei Lavori Pubblici di pre­
sentare un progetto di legge, col quale, olire 
alla somma per le opere, si chiedesse l’ interesse 
del 5 0[0 per ottenere anticipazioni sulle spese 
relative, son sicuro che senza fare alcuna ope­
razione bancaria, si troverebbero facilmente 
appaltatori pronti ad eseguire i lavori: baste­
rebbe porre semplicemente nei capitolati che 
il Ministero dei Lavori Pubblici paga il 5 OiO 
sulle somme da esigersi dagli appaltatori me­
desimi dopo un determinato numero d’anni.

Questo quesito io presentai al Ministro delleFi- 
nanze, anzi lo eompletai col seguente dilemma : 
;o mettetemi in grado di trar partito dalle an­
ticipazioni, che io posso richiedere agli appal­
tatori, ovvero troviamo uiTaltra operazione, che 
equivalga a questa nei risultati, e vi paia mi­
gliore neh’ interesse ùMle finanze.

Or bene, il mio antico Collega delie Finanze, 
Tonor. Grimaldi, che sembra godere presso al­
cuni di un’autorità anche maggiore del mio
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Collega presente (ila rità  e rum ori prolungati)^ 
foL con me concorde nel ricercare questo se­
condo mezzo, che fu rinvenuto in una specie 
di trasformazione di capitali, che chiamerò 
santa trasformazione: quella coi accennò ieri 
il Ministro Magliani. Egli divide con me e col- 
ronorevoie Grimaldi Fidea di trarre partito da 
certe rendite di obbligazioni ecclesiastiche, rea­
lizzabili ed ammortizzabili in non lungo periodo 
d’anni, parendo che per le finanze questo mezzo 
riesca meno dispendioso del primo, quello di 
aggiungere il 5 0|0 sulle somme che non si pa­
gassero subito alle imprese.

L’ onor. Saracco dice, e dice benissimo, che 
sono sempre danari che bisogna spendere, e 
per quanto si ricavino da obbligazioni ecclesia­
stiche in più 0 meno lungo periodo di tempo, 
spesi che saranno in lavori pubblici manche­
ranno per impiegarli in altre cose. D’accordo.

Ma che per ciò? Che relazione ha tutto ciò 
col macinato?

Io non lo vedo. ^Non io vedo prima di tutto, 
perchè la tassa del macinato dà una rendita 
permanente, mentre lo spediente delle obbliga­
zioni ecclesiastiche è una risorsa straordinaria 
libera finora da qualsiasi impegno.

In secondo luogo, diciamo noi forse che vo­
gliamo spendere per lavori, abolendo Fentrata 
del macinato senza sostituire altri proventi? 
Qui sta la questione. Se non vi piaceranno i 
provvedimenti che proporrà il Ministro delle 
Finanze, voi ne indovinerete dei migliori. Se 
non vi bastano le maggiori entrate, cui ha ac­
cennato il Ministro delle Finanze, troverete 
altri cespiti che possano darvi quello che vi 
manchi per sopperire alla perdita arrecata dal- 
Faholizioiie dell’odiosa tassa.

Da un brano di Eelazione letto ieri dal mio 
onorevole Collega delle Finanze, pare che l ’ono­
revole Relatore faccia plauso all’ idea di affret­
tare l’esecuzione dei lavori straordinari p e s e  
così è, non comprendo proprio come si possa 
mettere avanti la relativa spesa per farne un 
ostacolo alFaholizione del macinato.

La obbiezione evidentemente avrebbe valore 
nel solo caso che, pur mantenendo le proposte 
di spesa, non s’ intendesse poi di provvedere 
a farvi fronte, se e nella misura che si dimo­
strerà necessario.

Ad ogni modo, perchè il Senato abbia senza 
jiessun velame davanti agli occhi la verità,

ecc® per esteso i progetti del Ministero rispetto 
alle opere pubbliche d’ indole straordinaria:

La spesa media del novennio 1871-1879 per 
opere nuove fu di lire 25,492,000, e per miglio­
ramenti, di lire 2,182,000; totale lire 27,674,000. 
Nel 1880 ho già detto che questa somma fu 
ridotta a soie lire 19,998,000, che coi 10 mi­
lioni autorizzati eccezionalmente colla legge 
del 24 dicembre scorso diventano circa trenta, 
sorpassando cosi di qualche cosa la media 
degli anni precedenti.

Io mi sono proposto di chiedere al Parla­
mento ancora di più, e spero di trovare nel­
l’ Ufficio Centrale un validissimo aiuto a suo 
tempo, imperocché questa discussione, si abo­
lisca 0 non si abolisca il macinato, avrà messo 
ili chiaro che i fautori delle opere straordinarie 
e della loro pronta esecuzione non sono pochi, 
e, quel che è più, sono autorevoli assai.

Io mi sono proposto di chiedere al Parla­
mento l’approvazione del Bilancio straordinario 
per 8 anni (escluso il 1880), fissandolo all’ in­
circa m  20 milioni anziché in 25 li2, come si 
spese fino adesso per opere nuove. Dovrebbero 
aggiungersi 12 milioni da ricavarsi dalle ob­
bligazioni ecclesiastiche surricordate, e cosi si 
avrebbe una somma di 32 milioni alFanno dal 
1881 in là, ossia in totale 256 milioni, senza 
contee F inscrizione del 1880 e i 10 milioni del­
l ’ultima legge siirripetuta.

Per le legg i in corso, 112 sono i milioni 
impegnati in opere straordinarie di strade co­
muni, di fiumi, di bonificazioni e di porti ; co­
sicché rimarrebbero disponibili 144 milioni per 
accrescere la dotazione delle opere medesime, 
in ragione di 18 milioni ail’anno dal 1881 a 
tutto il 1888.

Passo -al secondo capo d’accusa, dirò così, 
fondamentale: quello delle ferrovie.

Anche qui esaminerò di volo gli appunti se­
condari prima di entrare nel merito della que­
stione principale.

L ’onorevole Relatóre ha accennato a varie 
liti; ma io potrei soggiungere che ne ha lasciate 
molte, anche per ciò solo che riguarda i La­
vori Pubblici. È questa una eredità passiva, 
sulla quale non intendo di fare recriminazioni: 
quando dovessi essere trascinato in questo ter­
reno, apparirebbe manifesto, o Signori, che non 
sarebhefnè la presente, nè le Amministrazioni che
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si sono succeduto dai 1876, che dovrebbero ab­
bassare la testa.

L ’onorevole Relatore ha accennato alia lite 
Guastalla, Or bene, io voglio sperare, se il
lume ragione può ancora servire a qual
che cosa, che il finale esito di codesta lite non 
dico debba essere favorevole all’Amministra­
zione,;-ma neanche quale si è lasciato finora 
intravedere, non per sentenza del tribunale, ma 
per le risultanze di una perizia, la quale po­
trebbe non essere la cosa più convincente di 
questo inondo.

Il contratto Guastalla, o Signori, era di 24 
milioni 5 ora, che proprio ad un tale contratto 
a fo rfa it si debbano aggiungere 11 milioni, io 
io crederò quando gli uscieri saranno al Mini­
stero colla intimazione di pagamento: la diffe­
renza fra 24 e 35 milioni mi par troppo grossa.

Intanto il momento di pagare è ancora lon­
tano; per il 1880 si può dormire tranquilli...

Senatore SARiCOO. No, no !
MlfiiSIFiO Dili LAVORI PUBBLICI... Io almeno credo 

che per tutto i’anno si arriverà difficilmente a 
farci pagare.

Dissi che mi parve eccessiva la risultanza 
peritale di 11 milioni in aumento: qui dirò il 
rovescio di quello che disse il mio amico rono- 
revoie Gi imaldi. Egli disse die l ’aritmetica non 
è un’ opinione; io dirò che precisamente Fa- 
ritmetica può essere un’ opinione, come lo è 
talvolta nelle stime di noi altri ingegneri.

L ’ aritmetica è un’arma che spara sempre ; 
ma per un ragionamento le concìusioni sono 
vere o falsGy secondochè sono buoni o cattivi 
i criteri posti a base delle operazioni aritme­
tiche.

Accennò Fonor. Relatore ad un’altra vertenza 
con la ditta Vitali Charles e C. ; ed è veris­
sima. Riguardo a questa, a me dispiace solo 
che non sia stata compresa nella prima tran­
sazione, percliò sarebbe finito tutto in una volta.

La vertenza ancora esustente colla ditta Y i- 
tali Charles e C, prima di tutto non ha veruna 
relazione colia lite transatia; in secondo luogo 
non sussiste affatto che per essa siasi fatta tran­
sazione di Surta, Si e fatta la liquidazione pura 
e semplice delFavere dell’ impresa, la ciuale 
aveva accampato un credito di 4 milioni 700 
e tante mila lire, od in quel torno. Falla la 
liquidazione e fattala passare a tutti i crogiuoli, 
ne è risultalo un debito nostro di 1,775,000

lire; questa cifra fu finalmente accettata dal­
l’ impresa Yitali, Charles e C.; ed ora ogni cosa 
si trova innanzi ai Consiglio di Stato.

Neli’accennata somma, o Signori, sono com­
prese 480,000 lire corrispondenti alia tratte­
nuta di garanzia da restituirsi certamente alla 
ditta, ed altre 590,354 lire, valore degli ap­
provvigionamenti e materiali che esistevano nei 
magazzini, e che furono utilizzati dal Governo. 
Dimodoché nella ripetuta liquidazione di lire
1,775,000 si comprendono lire 1,070,000 non 
contestate mai, nè contestabili, perchè non sono 
che pagamenti dovuti. Resta la soia questione 
degl’ interessi pei ritardati pagamenti; que­
stione questa non ancora risoluta.

Senatore SARACCO, Relatore. È risoluta.
MIRISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Io non ho rice­

vuto il voto dei Consiglio di Stato, forse l’ono­
revole Relatore lo conosce.

Senatore SARACCO, Relatore. Del Consiglio su­
periore dei Lavori Pubblici.

MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Il Consiglio su­
periore dei Lavori Pubblici non può entrare nel 
merito di,cose estranee alla sua missione, essen­
zialmente tecnica. Ad ogni modo, si pcigherà 
ciò che è dovuto ; ma certo è che la relativa 
somma non ispaveuterà alcuno nei suoi rapporti 
coll’ abolizione delia mssa dei macinato.

Questa somma, qualunque sia per essere, ha 
già la sua sede negli assegni fatti per la costru­
zione delle Calabro-Sicule. Sono sempre quelle 
linee, la cui costruzione non è ancora liquidata; 
per conseguenza gii assegni che per esse figu­
rano in Bilancio serviranno per pagare anche 
gii ultimi debiti senza bisogno di richieste spe­
ciali.

L ’onor. Relatore ride, e vorrà dire che alia 
fine dei conti non avremo abbastanza fondi: è 
un suo modo di vedere, ma non è una dimostra­
zione.

Io mi astengo dall’entrare nell’esame di altre 
liti, finanziariamente meno im.portanti, perchè 
non crocio proprio meritino la pena di spendervi 
intorno aicima parola. Solamente siami permessa 
suirarguinento delle liti una osservazione.

Mentre fonor. Relatore insiste sui pericoli 
che ci possono far correre, rispetto alFesercizio 
del 1880, le risiiitanze di codeste liti, everrebbe 
iscrivere delie somme per sopperire alle rela­
tive eventualità; nega poi che altrettanto possa 
0 debba farsi per i crediti che ha lo Stato verso
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g-ìi enti morali interessati alla costruzione del 
Gottardo.

Per le ferrovie di accesso al Gottardo, o Si­
gnori, noi abbiamo assicurato la costruzione 
di quella detta del Monte Ceneri; noi abbiamo 
assicurato un congiungimento diretto per Gal- 
ìarate alla linea del lag'o ; noi abbiamo scelto, 
o sceglieremo la linea di brevissimo percorso 
per congiungere Genova al Gottardo; noi ab­
biamo provveduto alla costruzione di una suc­
cursale alla galleria dei Giovi. Or bene, o 
signori, lo Stato non ha forse abbondantemente 
adempiuto agli obblighi che aveva assunto? E 
se ha adempiuto a codesti obblighi, con che 
diritto si viene a dire che i Comuni e le Pro­
vincie non pagheranno? Perchè? In questo caso, 
0 Signori, l’esattore potrà ricercare un Comune 
come ricercherebbe un privato.

Dirò una parola sulle ferrovie calabro-sicule. 
Anche per queste parlo dei lavori straordinari, 
che occorrono a completare le reti calabro- 
sicule, non mai delle nuove costruzioni, alle 
quali provvede la legge del 29 luglio scorso.

Ai lavori di completamento delle strade fer­
rate calabro-sicule fu provveduto colla legge 
suddetta, iscrivendo una somma di 26 milioni, 
ai quali aggiungendo per materiale mobile 
4 milioni, si hanno in complesso 30 milioni. 
Questa somma fu divisa in 10 anni in ragione 
di tre milioni all’anno, e i primi 3 milioni fu­
rono inscritti nella parte straordinaria del Bi­
lancio del 1879; ma tutti ricordano la discus­
sione che sorse intorno ad una più razionale 
ripartizione di codeste spese. In seguito ad essa 
-i 30 milioni furono ripartiti così: lire 17,900,000 
riguardanti l’aumento del valore patrimoniale 
0 il conto capitale; 8,100,000 riguardanti le 
riparazioni straordinarie, e perciò il conto del- 
resercizio; 4 milioni riguardanti t’acquisto del 
materiale mobile.

Secondo queste proporzioni, nel Bilancio del 
1880 alla parte straordinaria fu inscritta al 
conto capitale la somma di lire 1,700,000 per 
lavori, e per materiale mobile quella di 400,000 
lire.

E cosi in totale fu inscritta al capitolo 142 
della parte straordinaria del Bilancio la somma 
di lire 2,100,000. La parte mancante a com­
pletare i 3 milioni fu passata nella parte ordi­
naria in aumento alle spese vere e proprie del­
l’esercizio, pur mantenendola nel Bilancio dello

Stato, perchè la rete è passiva e sarebbe perciò 
stato impossibile il porla a carico del Bilancio 
proprio dell’esercizio medesimo.

L ’onorevole Relatore soggiunse che, a parte 
i provvedimenti pel futuro, si hanno già altri 
10 milioni di debito colla Società delle Meri­
dionali esercenti le Calabro-Sicule.

Per verità, ho cercato dappertutto codesta 
cifra, e non l ’ ho trovata; per cui sarei gratis­
simo se mi si potesse indicare la fonte, dalla 
quale possa essere scaturita. Il conto pendente 
colle Meridionali per l’ esercizio delle Calabro- 
Sicule è il seguente: saldo delle spese di eser­
cizio del primo semestre 1878, lire 39,518 97 ; 
spesa di esercizio del secondo semestre 1878, 
calcolata presuntivamente in base a quella del 
primo semestre, 2 milioni; spesa di esercizio 
del 1879, ritenuta uguale a quella presunta pel 
1880, 3 milioni, come di solito; sommano in 
tutto a 5 milioni e 40 mila lire in cifra tonda.

I conti che la Società presenta per i rimborsi 
relativi alle spese straordinarie di esercizio sono 
sempre posteriori di cir@a un anno a quelli 
dell’ esercizio stesso; così è accaduto finora, e 
non si vede perchè tutto debba cambiare nel­
l’anno di grazia 1880.

Per far fronte ai pagamenti noi abbiamo nel 
Bilancio del 1880, per residuo del 1879, lire 
926,200, e per competenza del 1880 tre milioni; 
in tutto 3,926,200 lire.

Calcolando adunque l’accavallamento che ine­
vitabilmente succede per il ritardo della pre­
sentazione dei conti e su quella parte di questi, 
la cui liquidazione non potrà sollecitamente 
aver luogo per riscontri di collaudo e per 
altri motivi di verifiche amministrative, noi 
possiamo tenerci sicuri che nel 1880 non avremo 
da chiedere fondi straordinari per completare 
i pagamenti riferibili a questo titolo di spesa.

II mio oiior. Collega delle Finanze rispon­
derà forse qualche cosa che lo possa riguar­
dare più da vicino rispetto alle ferrovie ro­
mane; ma intanto devo anch’ io rilevare una 
cifra, che non mi pare esatta. Parmi che l’ono­
revole Relatore dicesse che non si è messa in 
conto la tassa di circolazione sui titoli sociali, 
che devono poi venire annullati, e accennò a 
533 mila e tante lire. Ora che non sia stata con­
siderata questa tassa è vero, ma che la perdita 
sia di 533 mila e tante lire non è vero. Questa 
cifra.....
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Senatore SiEACGO, Relatore, C’ è un documento 
ufficiale.

MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI. Questa cifra di 
533,630 lire rappresenta F ammontare della 
tassa predetta per Fanno 1879, dovuta dalla 
Società per tutti i suoi titoli; ma in questi sono 
compresi quelli qui appresso indicati, che non 
vengono annullati, ed il cui servizio sarà poi 
assunto dallo Stato, che lo eseguirà nello stesso 
modo che fa la Società, ritenendo cioè sull’ im­
portare del cupone tutte le tasse relative, fra le 
quali quella di circolazione. E questi titoli sono : 
le obbligazioni livornesi per lire 90,986; della 
linea pistoiese per 8,654 ; della centrale to­
scana per 21,202; le obbligazioni comuni an­
cora in circolazione per lire 41,084. Il totale di 
lire 161,926 dedotto dalla somma di lire 533,630 
lascia la cifra di 371,704, lire, che rappresenta 
la perdita reale della Finanza, a riscatto com­
piuto, per mancata parziale esazione di tassa 
su titoli sociali.

Certo che, per ogni anno che si ritarda la vota­
zione del progetto di legge pel riscatto, si ag­
giunge di necessità qualche cosa all’onere che 
si dovrà sopportare; ma d’altra parte, o Si­
gnori, bisogna anche considerare il rovescio 
della medaglia, e por mente che per ogni anno 
che passa, il capitale delle ferrovie romane 
acquista un valore maggiore. Ed a questo ri­
guardo, se non temessi di entrar^ in una que­
stione che potrebbe forse pregiudicare g l’inte­
rèssi dello Stato, avrei qualche cosa da dire di 
qualche importanza ; mi limiterò pertanto a dire 
che per ogni- anno che passa, noi impieghiamo i 
redditi delle ferrovie, senza pagare interessi 
ad alcuno, in tanti bei lavori, i quali a que­
st’ora già rappresentano un valore di parecchi 
milioni.

Ed ora incominciano le più dolenti note.
Uno degli appunti che ci faceva l’ onorevole 

Senatore Saracco riguarda i crediti della sud- 
hhan, relativamente ai quali panni abbia ac­
cennato a decine di milioni. (L'onorevole Sa­
racco accenna di sij.

Se l’onorevole Saracco intende di dare per mo­
neta spendibile le domande che si possono fare 
e le pretese che si possono elevare dalla So­
cietà, non so che dire ; ma in questo caso per­
metta anche a me di fare a codeste domande 
una gran tara.

Checché sia di ciò, Famore della difesa non

basta a trarmi sul terreno dei particolari, im­
perocché potrei in questo modo pregiudicare le 
questioni che attualmente sono pendenti; e se 
lo facessi, l’onorevole Saracco pel primo mi 
biasimerebbe.

Io non so a quali conclusioni, più o meno 
onerose, ci condurrà la finale liquidazione per 
la convenzione di Basilea; ma mi lusingo 
che gli autori della convenzione stessa non 
sieno stati troppo larghi di concessioni, e sieno 
stati invece tanto oculati da non avere com­
promessi g l’ interessi dello Stato: per conse­
guenza sorvolo su questo punto.

Io spero che nel Bilancio del 1880 vi sia 
tanto da provvedere a quei pagamenti che po­
tessero esser richiesti entro Fanno. Del resto, 
tutti sanno che a queste spese si fa fronte con 
emissione di rendita, e quando anche si do­
vessero pagare 2 o 3 milioni di più. Finte- 
resse corrispondente non sarebbe mai una somma 
da prender proporzioni allarmanti; 200 mila 
lire di più nel Bilancio dello Stato di quasi un 
miliardo e mezzo non saranno certo quelle 
che faranno cambiare aspetto alla questione.

Un altro appunto, di cui non ho forse esat­
tamente compresa la portata, è quello che si 
riferisce all’aumento di spesa per Fanno 1880, 
circa la quota stata iscritta a carico delle Pro­
vincie per le costruzioni ferroviarie.

La legge ha provveduto a determinare la 
quota del Governo e quella delle Provincie. Nel 
1880 la quota delle Provincie, supposta l ’ ese­
cuzione completa di tutto ciò che porta la legge, 
cioè 24 milioni e 900 mila lire di lavori, sa­
rebbe stata di 1 milione e 245 mila lire; in­
vece nel prospetto unito al Bilancio figurano 
770 mila lire, e la ragione è questa: io non ho 
portato in conto a carico delle Provincie se non 
quelle somme che ho creduto potessero corri­
spondere alla materialità dell’ esecuzione dei 
lavori nell’anno, parendomi inutile caricare i 
Bilanci provinciali di somme maggiori di quelle 
che presupponiamo di poter pagare nel corso 
del 1880.

Vengono ora gli appunti più gravi relativi 
alle ferrovie dell’Alta Italia. L ’onorevole Bembo, 
anche più dell’onorevole Relatore, insiste sul­
l ’assoluta insufficienza del milione e 600 mila 
lire iscritte nel Bilancio proprio delle ferrovie 
dell’Alta Italia per far fronte a tanti urgenti 
bisogni di materiale mobile, di-riordinamento
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di binari ecc. Ma io domando, a chi è mai pas­
sato per la mente che questa sia la somma, la 
quale debba provvedere a tutti i bisogni »di 
quelle linee? A nessuno. Signori.

Per lavori straordinari e per materiale mo­
bile giovi ricordcire che fu fissata in occasione 
delia legge sulle ferrovie la somma di 106 mi­
lioni e mezzo.

In quella somma, essendo comprese delle 
spese che riguardavano la straordinaria manu­
tenzione delie linee, fu stabilito che dovessero 
restare a carico della gestione propria delle 
ferrovie, e ciò per le risultanze delle discus­
sioni avvenute neiranno scorso su questo ar­
gomento nei due rami del Parlamento. Ed ecco 
perchè nel Bilancio dei 1880 della gestione 
propria delle ferrovie comparisce la somma di 
lire 1,600,000, che si cercherebbe indarno nei 
Bilanci precedenti. Ricordano tutti che le spese 
in conto capitale furono calcolate per la ripar­
tizione di quei 106 milioni nella legge delle 
ferrovie a 7 milioni aifianno per 14 anni, non 
computando gli 8 milioni e mezzo messi nel 
Bilancio del 1879. I sette milioni poi si ripar­
tirono cosi: 5 milioni e 400 mila lire a carico 
del Bilancio dello Stato, perchè riguardano la­
vori e provviste in aumento dei conto capitale 
e 1,600,000 lire equivalenti alla spesa media 
delle riparazioni straordinarie che, per la ca­
con e  già esposta, furono assegnate al Bilancio 
proprio delFesercizio delle ferrovie.

Chiaro adunque apparisce che la somma 
annua, colla quale s’ intese far fronte alle spese 
straordinarie ed alle maggiori provviste di ma­
teriale mobile, ìion è di 1,600,000 lire, ma di 
7 milioni. E se l ’onor. Bembo vorrà esaminare 
Tallegato 20'’ del Bilancio dei Lavori Pubblici 
pel 1880, vi troverà inoltre che quella di lire
1,600,000 non è la sola somma che comparisca 
per maggiori spese nel Bilancio proprio del­
l ’Alta Italia, quantunque essa sola vi comparisca 
come partita nuova. Queirallegato porta nella 
partita spese lire 67,393,100, mentre nel 1879 
la corrispondente era di sole lire 62,955,000. 
Dunque nel Bilancio proprio dell’Alta Italia pel 
1880 si considera un aumento nelle spese di 
lire 4,438,100, da cui deducendo lire 1,600,000, 
rimarrebbero pur sempre altre lire 2,838,100, 
ohe a qualche cosa dovrebbero servire.

Ritornerò su questo argomento, ma intanto 
mi permettano di richiamare l’attenzione del Se­

nato su questa cifra di lire 4,438,100 per met­
terla in raffronto colla maggiore entrata che 
si prevede di lire 4,895,000.

La maggiore entrata e la maggiore spesa si 
considerano quasi al 100 0|0, e se tutti i Bi­
lanci deirAlta Italia si facessero in questo modo, 
credo che non vi sarebbe nulla a ridire; sep­
pure non vi fosse da osservare che non tutta 
la maggiore entrata sarebbe da consumarsi, a 
cose normali, in maggiore spesa.

Tutti sanno infatti che per un aumento di traf­
fico la spesa d’esercizio si considera del 60 0{0 
all’ incirca: per 4 milioni e mezzo sarebbe adun­
que di lire 2,700,000 e cosi rimarrebbe un mi­
lione e 300,000 di netto pel Bilancio attivo. 
Questo residuo invece fu destinato anch’ esso a 
maggiore spesa ; nè io pensai ad economizzarlo, 
perchè conosceva i reali bisogni di quella rete ; 
nè sarò io certamente colui che vorrà lesinare 
su quanto sia necessario di spendere per prov­
vedervi.

L ’onorevole Saracco, e peggio ancora l’ono­
revole Bembo, hanno fatto un desolantissimo 
quadro della gestione della rete ferroviaria del­
l ’Alta Italia.

L ’onorevole Saracco scrive :
«  Se al Senato non dispiace ascoltare qualche 

notizia di fatto intorno ad un punto speciale 
che si impone all’attenzione del Governo e del 
Parlamento, esso si renderà di leggieri per­
suaso che l ’ora sta per suonare in cui sarà 
forza confessare una buona volta la verità lun­
gamente DISSIMULATA, e portare fra le passi­
vità del Bilancio una somma di riguardo, per 
la sola provvista del materiale mobile di stretta 
e indiscutibile necessità.

«  Noi ci troviamo difatti in una singolare 
condizione di cose, creata dalla triste consue­
tudine di nascondere a noi stessi la realtà dei 
fatti, che mette conto di tacere.

«  Dal 1876 in poi, si sono aperte all’ eser­
cizio nuove linee di una lunghezza complessiva 
di 543 chilometri ; e il traffico sulla intiera rete 
stradale esercitata direttamente dallo Stato 
crebbe, se non andiamo errati, di 13 milioni 
di lire ; chè anzi le previsioni del 1880 parlano 
di una maggiore entrata nei proventi delle fer­
rovie dello Stato di 5 milioni, al confronto della 
somma preveduta nell’anno corrente ».

Adunque, Signori, dal 1876 in poi, vale a 
dire, da quando 16 strade ferrate dell’Alta Italia
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vennero sotto la direzione dello StatOj furono 
aperti airesercizio 543 chilometri.

Io, 0 Signori, leggendo codeste cifre sono 
rimasto trasecolato. Ho ricercato per lungo e 
per largo, per dritto e per traverso: ebbene, 
trovo che di linee proprie dello Stato, dal 1876 
in poi, non si sono aperti che 78 chiìom.etri.

t^g’giungendo le linee che abbiamo preso in 
esercizio da altre Società, si hanno in tutto 203 
chilometri. {Movimenti di sorpresa).

Nemmeno adunque la metà di quello che ac- 
cemiò Fonorevole Relatore, e ripetè Tonorevole 
Bembo.

Ma afflnchè possa essere meglio chiarita que­
sta partita, che ha una grande importanza, dirò, 
0 Signori, die noi calcoliamo, per l’apertura di 
nuove linee, almeno 20 mila lire al chilometro 
la fornitura dì nuovo materiale mobile; e per 
conseguenza i 543 chilometri richiederebbero 
quasi 11 milioni, mentre i 203 non ne richie­
dono che 4 ; donde la differenza di 7 milioni !

Leggo adesso, a conferma del mio asserto, 
quali sono le linee aperte ed esercitate dallo 
Stato, dal 1876 in poi, salvo di rimettermi, se 
me ne sapranno dir altre.

Palazzolo-Paratico, aperta il-31 agosto 1876, 
chilometri 10 ;

Corno-Chiasso,- aperta il 28 settembre, chilo­
metri 5;

Rovigo-Adria, aperta il 23 ottobre, chilome­
tri 24;

Rovigo-Badia, aperta lo stesso giorno, chi­
lometri 29 ;

Gemona-Carnia, aperta il 18 dicembre, chi­
lometri 11 ;

Badia-Legnago, aperta il 1° febbraio 1877, 
chilometri 18;

Carnia-Resiutta, aperta il 7 maggio, chilo­
metri 8 ;

Legnago-Dossobuono, aperta il 6 agosto, chi­
lometri 44;

Treviglio-Rovato, aperta il 5 marzo 1878, 
chilometri 33 ;

Resiutta-Chiusaforte, aperta il 21 settembre, 
chilometri 8, e finalmente la, Chiusaforte-Pon- 
tebba, di chilometri 13, aperta il 25 luglio 1879.

E queste fanno 203 chilometri, notando per 
maggiore chiarezza che nessun tronco fu aperto 
ffel 1876 prima deU’agosto. A  ritrovare i 543 
chilometri non ci sono in nessun modo riescilo, 
imperocché anche rimontando avanti negli anni,

anno per anno, questa cifra non la trovo esatta 
in nessuna maniera.

Senatore SARACCO, Relatore (interrompendo). 
Mi permetta, ieri ho modificata quella cifra.

MINISTRO DEI LAYOPd PUBBLICI. L ’onorevole Re­
latore disse ieri chilometri 443: ma da 443 a 
203 c’è sempre la differenza di 240 chilometri.

Senatore SARACCO, Relatore. Io accetto la ci­
fra di 440.

MINISTRO DII LATORI PUBBLICI. Ma dal 1876 in 
poi sono 203 e non un chilometro di più.

Senatore SARACCO, Relatore. Dal 1874....
MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Io vado fino al 

1876, perchè piglio la sua Relazione, e perchè 
da quell’epoca io debbo rispondere....

Senatore SARACCO, Relatore. Scusi, ieri ho 
spiegato i fatti nella loro ampiezza, ho citato 
cifre, quindi non veggo perchè il signor Mi­
nistro ricorra ad una Relazione che poteva 
combattere prima che io parlassi, e non oggi. 
Se avessi riconosciuto altre inesattezze, ieri mi 
sarei affrettato a correggerle, ed invece ho detto 
le cose come stanno; abbia quindi la compia­
cenza di attenersi a quello che ho detto ieri, e 
non risponda ad una Relazione che mi son fatto 
un dovere di rettificare.

MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Io mi permetto 
di dire all’on. Relatore che verba volani et 
scripta manent. Rimane quello che scrive e 
che sta dinanzi a tutto il pubblico italiano. 
(Approvazioni e rum ori).

Fosse esattissimo quel che disse ieri, e non 
è, risponderei essere difficile raccogliere tutte 
le cifre, su cui ha potuto parlare in un lun­
ghissimo discorso.

In secondo luogo ieri ha detto 443 chilome­
tri; ma ha dovuto aggiungere 2 anni di più, 
senza che nemmeno la cifra corrisponda alla 
vera lunghezza. D’altronde, se aggiunge altri 
due anni, ne troverà assai di più. Ma a questo 
modo si fanno milioni quanti se ne vogliono. 
Io rispondo dell’esercizio governativo da quando 
l’abbiamo avuto, e non dell’esercizio del 1874, 
che stava nelle mani della Società dell’Alta 
Italia.

La convenzione di Basilea fa stipulata alla 
fine del 1875 ed approvata nel giugno del 1876. 
Che ci entra il 1874?...

Senatore SARACCO, Relatore. Yedrà che ci 
entra.

MINISTRO DII LATORI PUBBLICI. Va bene; ma
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allora scriva diversamente ; poi mi corregga se 
sono in errore.

Un’altra affermazione, di cui aspetto la prova, 
è la seguente:

«  Il traffico dell’ intera rete stradale eserci­
tata direttamente dallo Stato crebbe, se non an­
diamo errati, di 13 milioni di lire; che anzi le 
previsioni del 1880 parlano di una maggiore 
entrata di 5 milioni al confronto della somma 
preveduta nell’anno corrente ».

Adunque il traffico dovrebbe essere aumen­
tato di 18 milioni; e infatti i’ou. Bembo, che 
ha letto come ho letto io, ha detto la stessa 
cosa qui dinanzi al Senato, esprimendosi in 
questi termini:

«  Notate poi che malgrado l’ampliata rete 
di 543 chilometri, e malgrado un traffico che 
vuol dire un incasso maggiore di 13 milioni 
di lire, che furono portati a 18 pei 1880, non 
solo non fu aumentato il materiale mobile, ma 
neppure sostituito il materiale fuori d’uso ecc. »

Or bene, anche qui l ’egregio Relatore vorrà 
avere la compiacenza di dirmi da dove cava 
queste cifre.

11 prodotto del 1879 è stato di 102 milioni e 
20 mila lire: è quosta la somma finale, che 
egli non conosceva quando compilava la sua 
Relazione.

Nel 1876 è stato di 95 milioni 252 mila e 210 
lire; la differenza è dunque di 6 milioni e 768 mila 
lire circa, e non di 13 milioni come si afferma. 
Se poi ci riferiamo alla previsione del 1879, 
quale era conosciuta cpiando l’on. Relatore scri­
veva, e cioè di circa novantanove milioni, la 
differenza dal 1876 al 1879 diminuisce ancora 
di 3 milioni e mezzo.

Dove sono i milioni in più a cui si allude ? 
{Sensazione e movimenti di attenzione).

Perchè ognuno si renda ben conto della dif­
ferenza di apprezzamento, a cui conduce la di­
versità di queste cifre, giova ricordare che per 
ogni 2 milioni di aumento di reddito devesipor­
tare in conto un milione e mezzo per la prov­
vista di materiale.

Se pertanto invece di 3 milioni di maggior 
entrata, o poco più, ne avessimo 13, bisogne­
rebbe quadruplicare anche la cifra della mag­
gior spesa.

E non è da dire nemmeno qui che calcolando 
due anni di più oltre il 1876 si vada alle ci­
fre indicate dagli onorevoli oppositori.

Dal 1874 al 1879 vi sono 10 milioni scarsi di 
aumento di traffico sulla previsione nota quando 
la Relazione fu scritta.

Ma ripeto che io parlo del 1876, come ne 
parlava giustissimamente nella sua Relazione 
a stampa l’onorevole Saracco.

Nella Relazione si leggono inoltre le seguenti 
parole:

«  Il Senato ha da sapere che, all’ infuori di 
provviste insignificanti, ramministrazione non 
ha mai avvisato in questo lungo periodo di tempo 
a provvedere il materiale mobile richiesto dal­
l ’apertura di queste nuove linee, e dall’au­
mento del traffico, e neppure a rimpiazzar col 
materiale nuovo quella parte trovata nel 187(R 
che fu posta fuori d’ uso per naturale deperi­
mento ed invecchiamento ».

La deficienza del materiale mobile in modo 
assoluto non la voglio negare, quantunque ciò 
che dirò in seguito possa servire, almeno spero, 
a mettere in evidenza l’esagerazione anche a 
questo riguardo.

Altro è riferirsi alla mancanza di materiale, 
che pur troppo è grave in un mese o due del- 
l’aimo, ed altro è parlare della quantità di ma­
teriale che serve tutti i dodici mesi dell’anno.

Orbene, tre sono le ragioni le quali possono 
rendere necessaria la sostituzione del materiale 
0 la costruzione di materiale nuovo.

La fornitura del materiale molale riguarda 
infatti :

1. Quella parte che va in sostituzione del 
materiale messo fuori d’ uso per vetustà o per 
altre cause;

2. Quella che è resa necessaria dall’ accre­
sciuta estensione della rete;

3. Quella che è dovuta all’aumentato traf­
fico sulle vecchie linee.

In questa classificazione, spero, ci trove­
remo tutti concordi; imperocché essa corri­
sponde alle conformi dichiarazioni fatte da me,, 
dall’onorevole Relatore e da altri in occasione 
della discussione dei Bilanci, ed anche della 
legge sulle ferrovie; furono allora stabiliti i 
criteri che debbono regolare la distinzione delle 
spese fra il conto capitale e quello di eser­
cizio.

Secondo quei criteri, alle spese rei T  titolo, 
sostituzione del materiale mobile per metterlo 
al posto di quello che va fuori d^mOj deve na-
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turalmente provvedere il Bilancio dell’esercizio 
delle ferrovie dell’Alta Italia.

Tali spese infatti si sostengono semplicemete 
per conservare il patrimonio.

Quale e quanto è il materiale che fu messo 
fuori d’ uso, intorno al quale si è fatto tanto 
clamore?

Signori, io potrei contare dal 1° luglio 1876, 
per limitarmi a rispondere dei fatti miei, e non 
della storia; ma preferisco di prendere i fatti 
come sono e rimonto ai 1874, perchè da quel- 
Fanno non furono fatte significanti provviste di 
materiale, per non dire alcuna. Ebbene, il mate­
riale che non fu sostituito eccolo: locomo­
tive 8, carrozze 11, carri da merci 9, in tutto 
28 pezzi! (Sensazione e conversazioni animate su 
vari banchi).

Quando penso che abbiamo quasi diciotto 
mila veicoli, fra i cjuali settecento cinquanta 
e più locomotive, io sorrido ad argomenti di 
questa, natura, perchè non sono quelli che cam­
bieranno la faccia delle cose, non è la sosti­
tuzione di trenta veicoli che farà andare me­
glio l’esercizio della rete dell’Alta Ita lia , ben­
ché nessuno possa negare che debbano sosti­
tuirsi.

Cotale sostituzione non costa che 750 mila 
lire, e queste debbono essere pagate dalla ge­
stione propria dell’Alta Italia.

Ed anche per questo motivo venne aumen­
tata di quasi 5 niilioni la previsione della spesa 
per l’anno 1880.

Passiamo al secondo titolo, vale a dire alla 
dotazione delle nuove linee. È evidente che per 
una nuova linea, anche se s’ innesti in una 
grande rete, bisogna provvedere ima certa quan­
tità di materiale mobile ; ma, o Signori, di que­
sta spesa nessuno deve allarmasi, imperoc 
chè tinti sanno che la legge delle costruzioni 
ferroviarie ha provveduto non solo alia costru­
zione delle strade, ma anche alia rehitiva do­
tazione di materiale mobile.

Noto che questa parie di spesa non va cari­
cata piiiilo su quella di 22,500,000, dei quali 
parleresiìo poi, e che riguardano le provviste 
per la vecchia rete.

Le linee di proprietà dello Stato, per le quali 
bisogna pensare a provvedere un materiale 
nuovo, direi quasi di dotazione propria, onde 
non caicolare esclusivamente sulla quantità dei 
'̂ êieoli in servizio in tutta la rete, misurano

112 chilometri, pur aggiungendo ai 7'8, di 
cui sopra fu parlato, altri 34 pel completa­
mento della Pontebba e della linea di Como, 
quantunque aperti all’esercizio prima del 1876.

Codesta lunghezza si riferisce alle seguenti 
linee : «j-

Pontebba. . . .
Camerlata-Chiasso. 
Treviglio-Rovato .

Ciìilom. 69 
> 10
»  33

Totale Cbilom. 112

Il conto di codeste provviste, quello che l’Am­
ministrazione ha sempre ritenuto sufficiente da 
bel principio, d’accordo coi direttori dell’Alta 
Italia, è in ragione di 20 mila lire al chilo­
metro, e corrisponde cosi a 2,240,000 lire.

Dirò poi come si è provveduto anche a questa 
spesa che va pagata sul fojido deile relative 
costruzioni stradali.

li terzo titolo riguarda il maieriale in au­
mento di inventario per corrispondere alFau- 
mentato traifico delie vecchie linee, e questo 
va a carico del conto capitale che compans.e 
nel Bilancio proprio delio Stato. Ed a questo 
propriamente si riferisco la somma di un mi­
lione e mezzo che fu presunta nella legge delie 
costruzioni ferroviarie per la durata di 15 anni, 
e che costitutisce. i 22 milioni e mezzo, dei 
quali parleremo più tardi. Sommate le spese di 
questi tre titoli, ne risulterà la spesa comples­
siva cui dapprima l’Amministrazione intese far 
fronte col Bilancio dello Stato o della gestioìie 
propria delle ferrovie, cosi composta : pel primo 
titolo lire 750 mila, pei secondo 2,240,( 00, e 
pel terzo 1,500,000; in totale 4,490,000 lire.

Ora, quale fu il materiale mobile effe iti va- 
mente messo in costnizioiie, o la cui costru­
zione verme finora autorizzata?

Eccolo: provvista in corso inoltrato dì co­
struzione: locomotive 25 per Fimporto di lire 
1,550,000; carrozze 40 per Fimporto di lire 
357,506; carri bago‘gliai 25 e carri da laerd 200 
per lire 1,225,000; totale di questa prima prov­
vista pezzi 290 per Fimporto di lire 3,132,506.

Deile 25 locomotive credo die parecchie siano 
già in servizio; certamente quelle che furono 
costruite da una Casa belga.

Poi fu autorizzata una .seconda provvista di 
materiale mobile, ed è la seguente : carrozze 70 
per Fimporto di 793,500 lire; carri da merci e
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bagagliai 425 deirimporto di 2,448,750 lire; in 
tutto veicoli 495 per l’ importo di lire 3,242,250. 
Cbsiccliè dal 1° luglio 1878 al dicembre 1879 fu 
autorizzata la fornitura di 785 pezzi fra loco­
motive, carrozze e carri per l’ importo comples­
sivo di lire 6,374,756.

V i ho già accennato che la previsione era di 
4 milioni e mezzo circa; per conseguenza le 
provviste in corso la sorpassano di quasi 2 mi­
lioni, con che si tiene conto del maggior bisogno 
di materiale anche per l’estensione delPeser- 
cizio alle linee di proprietà privata.

Se non che ben a ragione l’onorevole Rela- 
tcÈte domanderà al Ministro dei Lavori Pubblici : 
se coi soverchi ritardi non siasi pregiudicato 
l’ interesse-dello Stato per la nostra indolenza.

Le prime 10 locomotive furono proposte il 
10* aprile ed approvate il 12 luglio; altre 10 
locomotive furono proposte il 20 agosto ed ap­
provate il 6 settembre; le ultime 5 furono pro­
poste F U  ottobre ed approvate il 26 dello 
stesso mese. Chi ha pratica dell’amministrazione 
spero non troverà eccessivo. ritardo in questi 
provvedimenti; giacché tutti sanno che le no­
stre leggi non permettono al Ministro di appro­
vate le spese con un tratto di penna: bisogna 
che egli senta i Consigli dalla legge stabiliti; 
e qualche settimana la domanda pure il neces­
sario esame da parte di questi Corpi.

Ho pochissima volontà di far perder tempo 
al Senato per giustificare l ’opera mia perso­
nale, ciò che non mi sarebbe di grande diffi­
coltà volendo addentrarmi nei minuti partico­
lari. Pur nondimeno davanti ad accuse gene­
riche non posso non giustificare l’Amministra­
zione, sia pur quella che mi ha preceduto. Se 
si trattasse soltanto dell’opera mia, potrei dirvi 
o Signori, che ho avuto questa bella fortuna 
nell’Amministrazione delle ferrovie dell’Alta I- 
talia, di commettere lo sproposito, forse, di non 
avere indovinato gli uomini; poi di andarmene, 
indi di ritornare per rifarmi sui primi passi.

La prima provvista delle vetture-bagagli subi 
per gli esami tecnici qualche po’ di ritardo nelle 
disposizioni ministeriali, perchè proposta al 3 
aprile fu approvata il 26 luglio; i carri-merci 
furono proposti il 7 luglio ed approvati il 28 
di agosto ; 70 carrozze e 425 carri-merci proposti 
al V  ottobre furono approvati il 1° dicembre. 
Questi amministrativamente, o Signori, non 
S(Ao làtardi, perchè per spese così gravi e re­

lative a materiali di speciale costruzione bi­
sogna pure passare la trafila che è prescritta 
dalla legge. Se ciò nullameno qualcuno tro­
vasse a ridire anche sul ritardo di qualche set­
timana, risponderei che siccome non si improv­
visano cotali costruzioni, cosi settimana più o 
meno non ha valutabile influenza sull’ anda­
mento dell’esercizio.

Ed ora le ragioui anche dei piccoli ritardi, 
che hanno cagionato qualche giro e rigiro di 
lettere fra il Ministero e l’Alta Italia.

L ’Amministrazione ferroviaria, preoccupandosi 
del far presto, si sarebbe valsa anche di Case 
estere pur di raggiungere il proprio intento; ma 
io aveva un altro dovere da compiere, quello 
di far paga la volontà espressa dal Parlamento. 
Ho voluto perciò che si costruisca in casa nostra 
tutto ciò che era possibile di costruire (bravo, 
bene); non ho voluto che le locomotive si com­
mettessero nel Belgio, quando vi erano ^Case 
d’ Italia che le potevano costruire ad uguali o 
quasi uguali condizioni. Io non fo discussione 
se sia bene o male seguire questo sistema; so 
che fu raccomandato tanto dalla Camera, dei 
Deputati, quanto dal Senato con un ordine del 
giorno, ed io ho voluto ubbidirlo. (Bravo, bene).

Della seconda fornitura di locomotive 5 fu­
rono date ad eseguire a Pietrarsa e 5 allo sta­
bilimento Ansaldo di Sampierdarena, che poi 
ne assunse altre tre, mentre non potè fare al­
trettanto quello di Pietrarsa, perchè aveva la­
vori fino a tutto giugno dell’anno presente.

Al rimanente delle locomotive non potute co­
struirsi da Case italiane, la commissione fu data 
ad una nota Casa del Belgio, come migliore 
offerente.

Quanto alle vetture ed ai carri, disposi che 
la fornitura sia fatta a concorrenza pubblica, 
ma fra le Case italiane, quantunque anche per 
queste sapessi che si avrebbero più presto am­
mettendo alla concorrenza anche le Case estere.

Io sono convinto che se mi fossi diversamente 
regolato, avrei potuto guadagnare qualche set­
timana e, se volete, anche qualche mese; ma 
sono egualmente sicuro che avrei incorso il 
rimprovero di non aver tenuto conto dei voti 
del Parlamento. Ad ogni modo insisto nel cre­
dere che tutto ciò ha potuto influire ben poco 
pel buono o cattivo andamento del servizio di 
una rete che ha 18,000 pezzi a sua disposi­
zione. E se si persiste a lamentare la defì-



A tti Parlam entari 3071 Senato del Regno

SE S S IO N E  D E L  1878-79-80 —  DìSCUSSTONf - -  T O R N A T A  D E L  22 G E N N A IO  1880

cienza di materiale rimontando al 1874, dirò 
che per lo meno le lagnanze sono postume 
assai.

Passerò ora ad esporre come si provvede al 
pagamento della somma di lire 6,374,756 ; impe­
rocché veramente questa è la parte importante 
delle osservazioni fatte daironorevole Relatore 
in rapporto al Bilancio.

Per l’acquisto del materiale mobile in sosti­
tuzione di quello fuori d’ uso, lire 750 mila le 
provvederà il Bilancio proprio dell’Alta Italia, 
che forma i’allegcito 20 del Bilancio del Mini­
stero dei Lavori Pubblici pei 1880.

A ll’art. 4, Servizio della trazione e del ma­
teriale, fu iscritta la somma di 22 milioni e
20 mila lire, mentre nel Bilancio 1879 vi erano
21 milioni e 492 mila lire. Sono adunque in 
più per questo solo capo 528 mila lire. Ma il 
totale delle spese bilanciate pei 1880 relativa­
mente alla rete dell’Alta Italia ascende a lire 
67,393,100, mentre nel Bilancio del 1879 erano 
soltanto 62 milioni e 995 mila lire.

Cosicché noi avremo un margine maggiore 
di 4,438,100 lire per le spese di esercizio.

Accennai già che la maggiore entrata pel 
1880 è presunta in lire 4,895,000; ed ora sog­
giungo in proposito un’osservazione che può 
avere un certo valore. Quasi tutto questo au­
mento sull’entrata sarebbe dovuto al servizio 
della piccola velocità, mentre per le altre par­
tite non é considerato quasi aumento di sorta.

Ora, dato l’aumento per la piccola velocità, 
io credo debba dedursene uno correspettivo, 
non fosse altro, nei viaggiatori; perché se le 
merci si muovono, danno anche luogo ad un 
corrispondente movimento di viaggiatori. I 4 mi­
lioni e 895 mila lire di maggiore entrata, dato 
l’aumento del servizio merci, dovrebbero per­
tanto crescere piuttosto che scemare.

Tutti ricorderanno che abbiamo avuto una 
maggiore entrata di 3 milioni di lire sulla somma 
preventivata pel 1879. Se la legge di contabilità 
Tavesse permesso, io avrei dimezzato l’aumento 
dei 3 milioni, perché avrei preferito che se ne 
fosse speso uno e mezzo almeno nel provvedere 
alle urgenze anche di materiale mobile.

Nel Bilancio deU’Alta Italia é da notare che 
lire 1,750,000 furono preventivate unicamente 
per spese impreviste, oltre le 500 mila in più 
pel servizio della trazione e del materiale; co­
sicché quelTAmministrazione, per pagare/ del

proprio le lire 750,000 del materiale mancato, 
avrà disponibili oltre due milioni.

Restano 5,624,756 lire a conto delle provviste 
che deve pagare lo Stato sul Bilancio proprio», 
sia per dotazione di nuove linee, sia per au­
mento corrispondente all’aumentato traffico delle 
vecchie linee.

Sul capitolo 137 del Bilancio del 1879, relativo 
alle nuove costruzioni, dedotte le spese impe­
gnate, noi abbiamo un fondo disponibile di
3.371.000 lire. Abbiamo proposto nei Bilancio 
dei 1880 al capitolo 140 una somma di lire 
595,930 : abbiamo dunque 3,966,930 lire su cui 
caricare la parte di spesa proporzionale alla 
dotazione per linee nuove, che fu calcolata nor­
malmente in lire 2,240,000.

Finalmente, per far fronte alla spesa del ma­
teriale per l ’aumentato traffico, abbiamo dispo­
nibili sul capitolo 136 del Bilancio del 1879 
per residuo la somma di 3,410,000 lire; ab­
biamo al capitolo 141 del 1880 la quota di
1.500.000 lire sui 5 milioni e 400,000 stanziati 
per conto capitale. Quindi abbiamo un totale 
disponibile per queste due partite di lavori 
di 4,910,000 lire; e riportandovi di contro il 
residuo fabbisogno di 3,384,756, rimarrà an­
cora una somma libera di 1,525,244 lire.

Sicché non vi é certamente da aver timore 
che per far fronte alla spesa di 6,400,000 lire 
circa per provviste di materiale mobile, si corra 
il pericolo di chiedere maggiori assegnamenti 
nel 1880; essendovi anzi capienza per fare 
qualche cosa di più, se sarà necessario; né 
sarò io certamente che porrò ostacoli a più ab­
bondanti provviste.

Se al Senato non dispiace, domanderei cinque 
minuti di riposo.

PRESIDENTE. Cinque minuti di riposo.
(V ive conversazioni nelVAida e nella tribuna 

dei Bepuiati).

Hipresa della discisssioiae.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dei Lavori Pub­
blici ha facoltà di ripigliare il suo discorso.

MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Dopo tutto, Si­
gnori, la questione relativa alla dotazione del 
materiale mobile di una grande rete, come 
quella dello Stato nell’Alta Italia, è tale che 
bisogna considerarla, nell’ interesse pubblico, 
anche lasciando da parte ogni necessità di
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giustificare T opera propria. Le provviste che 
sono ili corso per sei milioni e quattrocento 
mila lire circa, se provano insussistente T ac­
cusa che l’Amministrazione non abbia pensato 
a nulla su quest’ argomento, potrebbero però 
essere tali che non bastassero dì gran lunga 
alla proporzione dei bisogni. Vediamo adunque 
qual’è la nostra dotazione patrimoniale rispetto 
ad altre reti; imperocché in questo modo sol­
tanto ci faremo un giusto concetto dello stato 
delle cose.

La rete dell’ Alta Italia attualmente, con uno 
sviluppo di linee di 3522 chilometri (intendo 
sviluppo medio d’esercizio) ha 757 locomotive, 
2176 carrozze, 14,675 carri da merci: totale 
17,608 pezzi di ogni fatta.

Ma questa cifra nulla dice da sé, e perciò 
bisogna metterla in confronto con qualche altra.

Ma i confronti, perchè siano espressivi, biso­
gna ridurli ad una unità, altrimenti perdereb­
bero di valore.

Veniamo dapprima alle locomotive.
Le locomotive dell’ Alta Italia rappresentano 

0,215 per chilometro di via. Nella rete delle ferro­
vie romane questo rapporto è di 0,148; nelle me­
ridionali di 0,149; nelle caladoro-sicule di 0,110; 
nelle sarde molto minore ancora, trattandosi di 
una rete tuttavia incompleta.

Dunque per questa parte, in fatto di loco­
motive, la rete dell’Alta Italia è largamente do­
tata. rispetto a tutte le altre reti italiane. Non 
dico che sia ricca, ma rispetto alle altrui mi­
serie non istà poi tropjpo male.

Veniamo alle carrozze.
L’ Aita Italia ne ha in proporzione di 0,618 

per chilometro; le romane ne hanno soltanto 
0 ,il0  ; le meridionali 0,450 ; le calabro-sicule 
0,408 ; per cui ognun vede che anche da que­
sto lato non c’ è nulla a rimpiangere.

In quanto ai carri-merci 1’ Alta Italia ne ha 
in ragione di 4,166 per chilometro; le romane 
di 2,223 ; le meridionali di 2,245 ; le calabro- 
sicule di 1,328.

Voi dunque vedete, o Signori, che può es­
sere che il materiale dell’Alta Italia sia di gran 
lunga insufficiente, se volete, ma che è sempre 
il doppio in ragione chilometrica di quello delle 
altre reti italiane.

Certo che se noi facciamo dei confronti colle 
reii degli altri Stati, rimarremo al disotto di 
qualcuna di esse; ma in quante cose, o Signori,

l’ Italia non è al disotto delle altre civili na­
zioni?

Lo è nei commerci, lo è nelle industrie, e 
perciò nei mezzi ad esse relativi ; lo è insomma 
in quasi tutto ciò che riguarda la vita mate­
riale dei paese.

Ciò non ostante non sarà male che io faccia 
un qualche confronto, in quanto a materiale 
mobile, colle ferrovie di altri Stati.

Come dissi, TAlta Italia ha di locomotive per 
chilometro 0,215; le linee svizzere ne hanno 
0,203; le austriache, 0,212; le prussiane, 0,380; 
nel Belgio, 0,510; la rete del M id i francese, 
0,222, presso a poco come l ’Alta Italia ; le altre 
reti francesi nel rapporto chilometrico sono 
superiori.

Di carri-merci (tralascio di fare il confronto 
delle carrozze), di carri merci, che è la partita 
più grossa nell’Alta Italia, ve ne ha 4,166; nelle 
linee svizzere, 3,572; nelle austriache, 4,956 ; 
tutte le altre sono superiori.

Ma qui, 0 Signori, mi si potrebbe obbiettare, 
che bisogna vedere come stanno le cose in ra­
gione del traffico, essendo evidente che in una 
rete saranno sufficienti due pezzi al chilometro, 
mentre in un’altra saranno o scarsi, od abbon­
danti.

Ebbene, le locomotive per ogni 1000 lire d’ in­
troito lordo chilometrico neU’Alta Italia sono 
27,414; nelle romane, 15,453; nelle meridionali 
14,777 ; nelle calabro-sicule, 18,974; nelle sviz­
zere, 20,711, nel Belgio 23,748, nei Nord, fran­
cese 15,373; iiQÌVEst francase 20,181 ; iiqWOvest 
20,077 ; nel M id i 12,051 ; siamo inferiori sol­
tanto alle prussiane ed alle austriache, e tanto 
più alle inglesi. Ma a ogni modo vedete che 
differenza vi è tra il corredo delle locomotive 
anche in ragione del traffico chilometrico, ri­
spetto alle altre reti italiane, e come si sop­
porti abbastanza anche il confronto di parecchie 
reti estere.

Veniamo ai carri da merci. Per mille lire 
di entrata lorda chilometrica l’ Alta Italia ne 
ha 531,460 ; le romane, 232,244 ; le meridio­
nali 222,754, le svizzere 343,887 ; e le reti fran­
cesi del Nord, Est, Ovest, M id i 419,497,343, e 
349.

Le reti delle altre nazioni, di cui ho potuto 
mettere insieme le cifre, sono superiori, come 
le inglesi e le prussiane specialmente. Cosicché 
se ci fermiamo ad esaminare questi confronti,
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non solo colle altre reti italiane, le quali sono 
inferiori alì’Alta Italia, ma altresì con parecchie 
reti deH’estero, non troYeremo assolutamente 
ragionevole che si spieghi oggi soltanto una 
bandiera contro l’attuale Ministero per la defi­
cienza di materiale mobile, come se Favesse in­
ventata lui questa deficienza.

Se io dovessi dedurre la deficienza, o meno, 
del materiale da altri consimili confronti, sem­
pre riverrei alla conseguenza, che grande è la 
esagerazione su questo argomento.

Egualmente direi ragionando sul numero e 
sulla qualità degli accidenti che si verificano 
nelfesercizio delia rete : voglio dire dei ritardi 
di treni e delle disgrazie accadute. Si sa che 
quando il materiale è scarso e cattivo, deve 
dar luogo più facilmente ad inconvenienti di 
ogni natura. Ma ho trattato recentemente questa 
materia abbastanza ampiamente nell’altro’ramo 
del Parlamento per risparmiare al Senato la 
noia di ripetere le medesime cifre. Io non in­
tendo con ciò di sostenere che non avvengano 
ritardi, e che quelli che avvengono nell’ Alta 
Italia non siano già troppi ; ma dico che ritardi 
ed incomvenienti ne accadono eziandio nelle altre 
reti italiane in proporzione anche maggiore; 
ed anche andando fuori di casa troviamo a tale 
riguardo che tutto il mondo è paese.

Ma questo non è argomento che suffraghi 
molto la mia tesi, perchè adducere inconveniens
non est solvcrc questionem.

Piuttosto voglio dire una parola sulla nor­
malità delle dotazioni, non più dedotte da con­
fronti fra varie reti ferroviarie, ma da quanto 
si usa 0 si è usato almeno dall’Amministrazione, 
di ritenere come cosa sufficiente fino a tutto 
oggi.

L ’onorevole Relatore ha letto un brano di 
lettera da me comunicata al Ministero delle Fi­
nanze e per mezzo suo all’Ufncio Centrale, dove 
si riporta il calcolo da cui venne dedotta la 
spesa di un milione e mezzo annuo pel mate­
riale mobile, in aumento d’inventario per due 
milioni di aumento di traffico ; ed ha soggiunto 
che ho preso equivoco.

Ebbene, di quel calcolo io sono innocente, quan­
tunque io abbia scritta la lettera. Il calcolo ri­
lento è quello che ha servito a tirar fuori la 
Somma di 22 milioni e mezzo da impiegarsi in 
acquisto di materiale, ma non fu fatto sotto il

mio Ministero; e ciò dico, non perchè lo ripu- 
dii, ma perchè non ne voglio il merito...

Senatore SARACCO, Rei. Ma Fha conformato.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI... Sì, elo conferoìo 

anche adesso; ma siccome l ’onorevole Relatos-e 
ebbe a lodarlo, come se fosse opera mia, cosi 
mi si consenta di non attribnirmi un merito 
che non mi spetta.

Sa Fonorevole Relatore a chi devesi attribuire 
questo calcolo? Ad una persona compianta da 
tutti, e che, finché fu in vita, ebbe una grande 
autorità, Fingegnere Ruva.

Or bene, sulle traccie di quanto calcolava il 
compianto Ruva per una dotazione normale, 
applicando la formola pratica ad una rete come 
quella dell’Alta Italia, si verrebbe alla conse­
guenza, che il materiale attuale non sarebbe 
scarso, ma abbondante. Io non lo credo; ma 
da questo ad ammettere che oramai il materiale 
dell’Alta Italia assomigli alle mura di Geiico, 
che caddero ai suono delle trombe, mi p:ue 
che corra una grande differenza.

Pur facendo grazia della formola, consenta 
il Senato che accenni ai risultati, cui si arrive­
rebbe applicandola all’ intera rete delFAlta Ita­
lia; ma prima di ciò fare importa ricordare che 
al materiale di quella rete venne attribuito un 
valore, all’epoca della convenzione di Barsilea, 
di 120 milioni.

Il compianto Ruva calcolava che per le prime 
7500 lire d’ introito lordo la dotazione normale 
di ima rete ferroviaria doveva essere di 20/000 
lire al chilometro, e che ad ogni mille liì-e di 
maggior introito lordo chilometrico dovevansi 
aggiungere 672 lire a chilometro.

Orbene, facendo questo calcolo si trova che 
il valore del materiale dell’Alta Italia corri­
spondente ad una dotazione normale, nel 1874 
sarebbe bastato di 106 milioni; nel 1875 di 112; 
nel 1876 di 114; nel 1877 di 116; nel 1878 di 
118; nel 1879 di 119, secondo l ’ introito lordo 
presunto. E se pigliamo il risultato ultimo del 
Bilancio attivo, vale a dire 102 milioni invece 
dei 99 previsti nel preventivo, la dotazione di ma­
teriale mobile dovrebbe ora essere di 121 milioni.

Per conseguenza, solamente in questo anno, 
per Faumento eccezionale del reddito lordo to­
tale, sarebbesi superato appena il limite di 120 
milioni corrispondenti al valore assegnato al 
materiale colla convenzione di Basilea.

Di modo che secondo le sue teorie, ed nppli-
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cando le sue forinole pratiche, il compianto Riiva, 
che pur se ne intendeva, penserebbe soltanto 
adesso ad aumentare la dotazione del materiale.

Ma come, risponderà Toner. Relatore, dal- 
Tepoca del 1874 ad oggi non è cresciuta l’en­
trata ? Non è innegabile che un ragguardevole 
aumento risulta negli introiti lordi? Sta bene.

Ma, 0 Signori, il traffico si chiama aumen­
tato proporzionalmente alla lunghezza solo per­
chè i chilometri crescono? Se noi vogliamo 
accertarci se e di guanto il traffico di una rete 
aumenti realmente, bisogna che esaminiamo il 
reddito chilometrico.

Di fronte ad una rete di 3 mila chilometri 
mettendone una di 3500, il reddito potrà essere 
maggiore j ma ciò non vuol dire che il traffico 
sia maggiore proporzionatamente. È questo pur 
troppo il nostro caso.

Il reddito chilometrico del 1872 fu di lire 
26,490 ;

nel 1873 di 28,454 
nel 1874 di 28,619 
nel 1875 di 28,025 
nel 1876 di 28,365 
nel 1877 di 27,721 
nel 1878 di 27,612.

Dunque, anche sotto questo aspetto dovrebbe 
per lo meno ammettersi che c’ è una grande 
esagerazione nell’ apprezzare la condizione di 
numero del materiale dell’Alta Italia.

Si potrà dire: ma la qualità di codesto ma­
teriale ? Ed io rispondo, o Signori : volete voi 
che gii onorevoli Sella e Spaventa quattro anni 
fa abbiano voluto dare quel valore ad un ma­
teriale che non fosse servibile? Io non posso 
nemmeno supporlo.

Tutti sanno che alle locomotive si attribuisce 
una durata dai 28 ai 30 ed anche più anni; 
ed alle vetture niente meno che quella di 65 
anni: riducetela pure in media da 35 a 40 anni.

Ma dall’ epoca della convenzione di Basilea 
ad oggi sono passati 4 anni. Una delle due : 
0 avremmo comprato un materiale assoluta­
mente inservibile, oppure questo materiale do­
vrebbe ancora servire presso a poco come ser­
viva al momento della compera.

Si può però rispondere: voi avete chiuso le 
officine di riparazione; il materiale andò rapi­
damente in deperimento, perchè non si è fatto 
nulla a questo riguardo.

Ma, 0 Signori, l’ accusa che è stata fatta 
finora all’Amministrazione dell’Alta Italia è pre­
cisamente in senso contrario, perchè fu detto 
e scritto che il materiale ormai non si trova 
più sulle linee, perchè si accumula nelle offi­
cine per ripararlo.

A questo riguardo l’ esame delle spese an­
nuali di riparazione proverebbe che nulla è 
intervenuto dì straordinario negli ultimi quat­
tro anni, nè in un senso, nè nell’ altro; ma 
poche cifre basteranno a chiarirlo.

Dalla risposta ad un quesito delia Commis­
sione parlamentare d’ inchiesta si rileva che il 
materiale andato in riparazione nelle officine 
dell’Alta Italia è stato nei 1877 di 5,40 0|0, 
nel 1878 di 5,41 0[0; nelle romane di 5,99 0[0 
nel 1877 e del 7,38 0[0 nel 1878; nelle meri­
dionali di 4,00 nel 1877.

Dunque anche dal lato delle riparazioni non 
pare vi sia gran che di veramente anormale. 
(In terruzion i del Senatore Saracco).

Ad ogni modo TUfficio Centrale, e per esso 
il suo Relatore, potrà replicare come sarà per 
piacergli; ma, a mio avviso, non proverà mai 
che, presa in massa, la questione delle spese 
relative al completamento della rete dell’Alta 
Italia, sia pel materiale mobile, sia per lavori 
straordinari possa divenir tale da impensierire 
pe’ suoi rapporti diretti col Bilancio dello Stato.

Comunque sia, l’onorevole Relatore pensa che 
le occorrenze della rete ferroviaria delTAlta I- 
talia non furono calcolate abbastanza e che si 
manifesteranno quando meno ce lo aspetteremo.

Non contento di scriverlo, lo ha ieri ripetuto 
insistendovi maggiormente quasi colle stesse 
parole che io leggo nella sua Relazione:

«  Quando la Direzione delle ferrovie delTAlta 
Italia stimò di fare avvertito il Governo che 
occorreva destinare una somma di 106 milioni 
per opere strordinarie di varia natura, senza 
tener conto delle provviste di materiale mobile; 
il Minisetro fece giudizio, che la parte di spesa 
di materiale mobile da porsi a carico del capi­
tale si dovesse limitare a 22 milioni e mezzo ».

Adunque il Ministero è stato veramente di 
un’ indolenza imperdonabile; TAmministrazione 
delTAlta Italia ha dovuto svegliarlo per dirgli: 
provvediamo ai bisogni della rete ferroviaria, 
per la quale occorre stanziare 106 milioni e 
mezzo ; senza di ciò il Ministero non ci avrebbe
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forse nemmeno pensato. Or bene, o Signori, 
invertite le cose e avrete la veritcà. Lasciate 
che per una volta tanto io faccia a me stesso 
una lode a questo riguardo. Sapete donde ori 
ginò la proposta della spesa dei 106 milioni? 
Originò precisamente da una mia richiesta, che 
rimonta nientedimeno che al T  novembre 1878, 
poco dopo cioè che l’esercizio era stato assunto 
per conto dello Stato.

Il l'̂  novembre 1878 io scriveva all’Ammini- 
^razione dell’Alta Italia non solo, ma a quella 
delle romane e delle meridionali una lettera, 
di cui vi leggo un solo periodo, salvo a depo­
sitarla per chi volesse consultarla integral­
mente. Io scriveva cosi:

«  Per formarsi un concetto di quanto appros­
simativamente sia necessario di spendere per 
mettere in convenienti condizioni di esercizio 
le linee di già aperte al servizio nel Regno, oc­
corre al Ministero di conoscere le spese straor­
dinarie che si presume possano ancora abbi­
sognare su tutto il complesso delle ferrovie 
esercitate da codesta Amministrazione, distin­
guendole per linee sociali e per quelle di pro­
prietà dello Stato, per lavori di completamento, 
ampliamento e consolidamento tanto del corpo 
stradale, che delle opere di arte, dei fabbricati 
definitivi delle stazioni in sostituzione delle prov­
visorie, ecc., e per ogni altro bisogno».

Qui seguivano istruzioni anche più partico­
lareggiate. Per isvegliarmipertanto, non aspettai 
alcuno ; ma spontaneamente pensai a rendermi 
conto quali veramente fossero le necessità non 
solo della rete dell’Alta Italia, ma di tutte le 
reti italiaBe.

Per qhel che riguarda le ferrovie dell’Alta 
Italia, la risposta consiste appunto nel quadro 
di cui sf' talso il mio predecessore per intro­
durre  ̂nella legge delle nuove costruzioni la 
spesa di 106 milioni e mezzo, ridotta ad 85 per 
le ragioni che vedremo in appresso.

■ Vengo adunque a parlarvi di questi 106 mi­
lioni e 500 mila lire che sembrano ancora on 
nonnulla all’Ufficio Centrale rispetto ai bisogni 
della rete dell’Alta Italia. Almeno debbo sup­
porre che questo sia il significato delie osser- 
"^nzioni fatte daH’Ufiìcio Centrale, perchè se si 
Ritenesse che quella somma bastasse, vi si sa- 
l’ebbe già provveduto colla legge delle nuove 
strade ferrata*

Anzi tutto mi permetta il Senata di ricordare 
la composizione di questi 106 milioni e mezzo. 
In risposta alla nota, di cui mi sono fatto de­
bito, per ristabilire la verità delle cose, di dar 
lettura al Senato, l ’Alta Italia mandò un pro­
spetto di lavori straordinari, i quali importa­
vano la spesa di 106 milioni e 500 mila lire.

In quella spesa non si comprendeva però nulla 
per materiale mobile. Ebbene l’Amministrazione 
dei Lavori Pubblici si rivolse a quella dell’Alta 
Italia osservando che fra le spese di 106 mi­
lioni e mezzo, parecchie se ne comprendevano 
dell’ importo di 22,815,000 lire, che non ave­
vano più ragione di comparire nei Bilancio 
proprio dello Stato, imperocché dovevano stare 
a carico dell’esercizio delle ferrovie.

Ecco come erano composte tali spese, perchè 
non si creda che fossero levate dalle spese da 
porsi fra quelle del conto capitale.

E questa una postuma giustificazione per que­
sta parte della legge delle strade ferrate, ma non 
è colpa mia se non l’ho fatta in altra occasione, 
perchè nessuno me l ’ha chiesta.

Nella proposta dei 106 milioni e mezzo si com­
prendevano 4 milioni, 620 mila lire per la sta­
zione marittima di Genova, ed è ora provve­
duto invece colla legge de’ lavori del porto; per 
lafstazione marittima di Venezia 1,138,000 lire, 
e vi fu provveduto con legge speciale; e diverse 
altre spese che, aggiunte alle altre, formano i 
22 mìMoni e 815 mila lire, senza che io stia qui 
a farne una inutile nomenclatura.

Fu osservato che queste spese non possono 
più figurare nel Bilancio delio Stato, e per conse­
guenza potè vasi destinare il corrispondente im­
porto alle provviste straordinarie di materiale 
mobile. Ed ecco perchè i 106 milioni e zo ri­
masero inalterati per provvedere in conto capi­
tale alla deficienza di materiale mobile dovuta 
airaumento di traflìco.

Che poi la spesa per aumento di materiale 
mobile sia sufficiente, parrebbe dimostrato, anche 
per quello che ho detto riferendoni aU’autore- 
vole opinione del compianto Ruva.

Ad ogni modo io parlo del complesso delle 
spese.

Rimasti fermi 106 milioni 500 mila lire dopo 
la sostituzione dei 22 e mezzo per il materiale 
mobile col corrispondente importo di spese che 
non avevano più ragione di figurare nei Bilancio
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dello Stato, seguì in questo mia necessaria di­
minuzione.

L a  som m a fu ridotta colla legge delle ferrovie 
a lire 85,100,000per obbedireai criteri stabiliti in 
Parlaìiiento, eliminando tutto ciò che riguardava 
il Bilancio proprio deil’Aita Italia per la parte di 
spese di. straordinaria riparazione che fu messa a 
carico dei conto vero dell’ esercizio. E questa 
parte lu di L. 21,400,000 e di questi 21,400,000 
è una porzione la somma di 1,600,000 che com­
parisce per la prima volta nel Bilancio del- 
Tesercizio della ferrovia dell’ Alta Italia, alle­
gato ai Bilancio dello Stato sotto il N. 20; gli 
altri 85,100,000 lire rimasero a carico dello 
Stato.

Ma resta bene assodato che la spesa stra­
ordinaria per la rete dall’Alta Italia rimase 
sempr*; di 106 milioni e mezzo, compresi 22 
milioni 0 mezzo per il materiale mobile.

Gli 85 milioni e 100,000 lire furono poi ripar­
titi così : 8 milioni e mezzo comparvero nel Bi­
lancio del 1879 ad intero carico dello Stato, 
perche inscritti prima della discussione avve­
nuta ili Parlamento; i rimanenti 76 milioni e 
600 mila lire furono divisi in quattordici anni: 
5,400,01)0 lire per nove anni, e 5,600,000 lire 
per cÌB:[ue.

Volendo conoscere la ripartizione in rapporto 
al materiale mobile, essa fu la seguente : 62 
milioni 0 600 mila lire per lavori, rifacimenti 
di binari, ecc., e 22 milioni e mezzo per prov­
viste straordinarie di materiale mobile in au­
mento d'inventano.

Sono liisiiiTiìiieriti queste somme per provve­
dere a t i i t t i  i lavori, compresi i 22,500,000 
lire per materiale mobile?

cc i domanda che, bisogna che lo con­
fessi, mi ha ha cagionato una grande sor­
presa.

Su quaJ fondamento si basa l’asserzione che 
non saranno sufficienti i 106,500,600 lire per 
provvedere alle necessità della gran rete del- 
l’ Alta Italia? {Movimenti di attenzione).

Io non affermo che saranno sufficienti; ma 
d’altra parte quale è il ragionamento che io 
potrei sostituire per infirmare la perizia ve­
nuta dalla Direzione dell’ Alta Italia?

In primo luogo i 106 milioni e mezzo saranno 
certamente per un certo numero d’anni più che 
sufficienti ; all’avvenire remoto provvederà Iddio. 
In secondo luogo è da ritenersi che le strade fer­

rate daranno cogli anni un maggiore provento ; 
ed in tal caso io ricordo il proverbio, che la 
guerra nutrisce la guerra...

Senatore SARACCO, Relatore. Si (interrompendo) 
si emetterà altra rendita.

MINISTRO BEI LATORI PUBBLICI. Non per questo 
ne verrà danno allo Stato, perchè se coll’emis­
sione di rendita pagherà da una parte, il Ministro 
delle Finanze si rifarà dall’ altra coi maggiori 
introti ; per cui il risultato finanziario sarà per­
fettamente lo stesso.

Ripeto dunque che ho sentito con molta sor­
presa mettere in dubbio non solo, ma affermare 
senz’altro che i 106 milioni e mezzo non ba­
stano alle necessità della rete dell’Alta Italia.

Signori, la storia dei nostri giorni noi Fab- 
biamo ancora sotto gli occhi. Quattro anni fa 
noi abbiamo riscattato la rete dell’Alta Italia. 
Ebbene, o Signori, volete voi che quando si è 
negoziato questo contralto fossero cosi ciechi 
gii uomini che lo elaborarono da non sapere 
che la rete deìFAlta Italia aveva delle grandi 
necessità in materia di'lavori di complatamento, 
di forniture di materiale ecc. ?

Quanto a me non posso neanche per sogno 
fare codesto torto agli illustri uomini che si 
sono occupati di cosi grosso affare.

Orbene, quali furono le previsioni per prov­
vedere alle grandi necessità della rete dell’Aita 
Italia fatte pochi anni or sono ?

Siamo forse noi che abbiamo inventati o creati 
i grandi bisogni di quella rete?

Non esistevano forse anche allora le stazioni 
cadenti come disse non so se Fonorevole Bembo, 
0 qualche altro Senatore?

.Ebbene, eccovi, o Signori, la Relazione dell’o­
norevole Spaventa sulla convenzioiie di Basilea, 
dove si pania dei lavori di completamento della 
rete delFAita Italia:

« Ai 31 dicembre 1874 per completare la rete 
italiana concessa ali’Alta Italia, rimanevano da 
costruirsi 112 chilometri di strada, cioè 70 da 
Udine a Pontebba, 11 da Camerlata al confine 
Svizzero e 31 da Treviglio a Coccaglio.

«  Per queste linee, per il relativo materiale 
mobile, per altri lavori sulle lince vecchie, e 
pel concorso al traforo del Gottardo ed al porto 
di Genova, la Società riteneva di dover spendere 
ancora 98 milioni a tutto il 1880 ».

Questa somma si suddivideva cosi: «  pê * 
costruzione di nuove linee e pel concorso al
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traforo del Gottardo ed al porto di Genovâ  
lire 43,807,000 e si prevedevano per lavori 
d’ampliamento, miglioramento, consotidamento 
eco. delle vecchie linee, e per provviste di 
materiale mobile, lire 54,193)000: molto metio 
adunque dei 106 milioni e mezzo che abbiamo 
calcolato noi!

Ma non basta; di questi 54,193,000 lire Ano 
alla fine del 1878 sui Bilanci dello Stato ne 
furoné spesi 26 e 545 mila lire, e ne rimane­
vano a Spendere 27,648,000: per far che cosa? 
per mettere in completo assetto non solo le 
linee, ma altresì il materiale mobile, e questo 
secondo i negoziatori di Basilea.

Or bene, che cosà ha fatto l’attuale Ammini­
strazione e quella passata, poiché siamo colpe­
voli insieme dal 1878? Ha elevato i 27 milioni 
e 648 mila lire a 106 milioni e 500 mila lire !

E ci si viene a dire che non abbiamo prov­
veduto ai bisogni dell’Alta Italia !

Noi abbiamo l’onore di affermare adunque 
che alle previsioni dei nostri predecessori Sulle 
necessità delia rete dell’Altà Italia, compreso 
il materiale mobile, abbiamo aggiunto 78 tni- 
lioni e 852 mila lire. {Sensazione).

Il residuo che ho accennato di 27 milioni 
e 648 mila lire che rimaneva a spendersi alla 
fine del 1878, si divide così :

Lavori in conto capitale, 11 milioni 200,000; 
per materiale mobile, 16 milioni 448,000.

Orbene, di contro ai bisogni di lavori di com­
pletamento ne abbiamo aggiunti 50 ; di contro 
alla spesa del materiale mobile (giovi ricor­
dare che non era solo il materiale mobile in 
corrispondenza all’aumento di traffico, ma al­
tresì per le nuove linee di 112 chilometri), pre­
vista in 16 milioni, ne abbiamo contrapposti 
22 e mezzo, più la dotazione per nuove linee 
da pagarsi a parte.

Consenta il Senato che abusi qualche minuto 
ancora della sua pazienza per rilevare qualche 
cosa su quanto l’onorevole Relatore disse ri­
spetto alle previsioni fatte nelle convenzioni, 
che, per ragione di brevità, chiamerò conven­
zioni Depretis.

La rete adriatica era di 3727 chilometri, e 
la mediterranea di 3680, totale 7407 chilome­
tri. La rete attuale dell’Alta Italia si compone 
di chilometri 3580 circa, presso a poco la metà 
della lunghe2za compresa nelle convenzioni

Depretis. Qual’era il fabbisogno generale per 
lavori, rifacimento di binari, ecc. ?

Si trova alla pagina XC cosi descritto : rin­
novamento di binari in acciaio in ragione di 
4 milioni all’anno e per 10 anni, 40 milioni; 
riparazioni straordinarie ed ampliamenti, 6 mi­
lioni all’anno e per 10 anni 60 milioni ; e que­
sti sono i 100 milioni di cui parlava l’onore­
vole Relatore dell’Ufficio Centrale, ma che si 
riferivano a 7500 chilometri, e non ai 3500 
della rete deH’Alta Italia.

Segue quindi il materiale mobile per 10 anni, 
a 8 milioni all’anno, 80 milioni. Ma, o Signori, 
questi 80 milioni per 10 anni si riferivano sempre 
ai 7500 chilometri circa che dovevano far 
parte delle due reti. Per spese di rifacimento 
si calcolavano 20 milioni all’anno e in tutto 
80 milioni. L’aliquota corrispondente propor­
zionale alla rete dell’ Alta Italia sarebbe di
48.800.000 da spendersi in 20 anni; locchè 
corrisponde alla spesa media annuale dì iire
2,440,000. Che cosa è incluso per questa parte 
di lavori nel fabbisogno dell’ultima legge?

Leggo la cifra totale: 40 milioni e 548 mila e 
per ogni anno 2 milioni 702 mila lire. Dunque la 
previsione delle convenzioni Depretis per rifaci­
menti ed altre spese era annualmente di lire
2.440.000 e nei l06 milioni e mezzo che il Par­
lamento ha approvato, si comprende una spesa 
di 2,702,000, ossia 300 mila lire di più di quello 
che si precedeva allora.

Le spese di riparazioni straordinarie, mobi­
lio, miglioramenti, ecc. nelle convenzioni De­
pretis, per 10 anni, erano valutate 60 milioni, 
ossia 6 milioni all’anno.

Per la rete dell’ Alta Italia in proporzione 
la stessa spesa nel fabbisogno di 106,500,000 
lire riesce in inedia a 2 milioni e 897 mila lire 
l’anno, vale a dire con quasi perfetta concor­
danza edile previsioni del 1877.

Ed è facile Spiegare questa specie di con­
cordanza matematica, pierché direi quasi le 
stesse persone che hanno fatto il preventivo 
di 106 milioni e mezzo, avevano fatto anche 
quello per le convenzioni Depretis.

Del materiale mobile ho già parlato ab­
bastanza perchè vi sia bisognò' che ci ritorni 
sopra.

L’onorevole Saracco rilevò ieri non so quale 
accusa a lui indirizzata fuori di questo recinto, 
e giorni fa l’ illustre Senatore Jacini mi pare
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dicesse che tante volte bisogna tener conto 
anche nei recinti parlamentari delle opinioni 
espresse fuori.

Dopo quanto ho esposto ai Senato, porto fi­
ducia, se non di aver persuaso 1’ Ufi!ciò Cen­
trale, almeno di avere luminosamente dimostrato 
che noi possiamo prendere errore, ma che 
mala fede non ne poniamo mai negli atti no­
stri.

Senatore SARACCO Relatore {interrompendo). 
Chi ha parlato di mala fede?

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Non parlo di loro. 
Or bene, che fuori o dentro ci si giudichi per 
ignoranza, ci si giudichi per indolenza, nulla 
di più naturale; oramai sono battaglie, in cui 
furor arma ministrai. Sarà facile a tutti di 
provare l ’ignoranza nostra, anche facile di far 
credere alla nostra indolenza, ma a nessuno sarà 
dato di far credere onestamente alla nostra, o 
per dir meglio alla mia malafede: perchè io 
solo sono in causa in tutto ciò. (Grande atten­
zione su tutti i  banchi e nella tribuna della 
Camera).

E quando leggo che delle Associazioni poli­
tiche si levano quasi in sussulto, come se vo­
lessero che l’eco delle loro accuse venisse a tur­
bare la serenità di questa solenne discussione ; 
quando leggo la enormezza di certe accuse, o 
Signori, mi levo, e mi sollevo su questa tribuna, 
dalla quale parlo davanti al Senato, ma nello 
stesso tempo davanti al paese e dico : io non 
raccolgo le calunnie, le disprezzo; ma grido, 
guai ai partiti che per arma adoprano la ca­
lunnia verso i propri avversari ; non è cosi che 
si fa l’ interesse del paese.

Signori, l’Associazione costituzionale di una 
grande città ha avuto il coraggio di accusarci 
in questa maniera:

« Considerando. che tali misure (parla delle 
misure relative appunto all’Alta Italia, di spese 
non fatte, ecc.) considerando che tali misure 
furono prese all’unico ed esclusivo scopo par­
tigiano di modificare le risultanze dei Bilanci, 
e farvi figurare degli utili fittizi affine di illu­
dere Parlamento e paese sul vero stato del 
bilancio generale »...

1 Giudicateli voi, o Signori, cotesti partiti. (Sen^ 
sazione. - Breve pausa).
. Quali possano essere i rapporti dell’abolizione 

del macinato collo sviluppo necessario dei pub­

blici lavori, ognuno di voi, credo, o Signori, sia 
ormai in grado di giudicare.

Solamente a me pare che le gg i esistenti, non 
i progetti di legge, relative ai lavori pubblici, 
abbiano provveduto completamente alla parte 
finanziaria dei medesimi, ad eccezione dei 96 mi­
lioni che contiamo di ricavare dalle obbligazioni 
ecclesiastiche.

Se il Parlamento vorrà fare buon viso alle 
nostre proposte per lavori straordinari, nulla sarà 
da agg’iungere al Bilancio come è attualmente ; 
anzi rimarrebbe al di sotto della media di 25 
milioni e mezzo dell’ultimo novennio.

Naturalmente l’ illustre Relatore mi risponde: 
ma se vi mancano 40 o 50 milioni del maci­
nato, vi verrà meno altrettanto per eseguire 
codesti lavori pubblici.

Innanzi tutto rispondo che l’ onorevole mio 
Collega delle Finanze ha dimostrato, secondo 
me almeno, che all’ epoca dell’ abolizione di 
questa tassa le risultanze finanziarie del nostro 
Bilancio attivo saranno tali da non aver mo­
tivo d’ impensierirci fin d’ora di una mancanza 
così grave.

In secondo luogo sta sempre questo fatto, 
che nessuno domanda di decimare le entrate, 
ma si domanda solamente di poter trasformare 
il sistema tributario. Per verità a me sembra 
che col metodo anatomico e certamente molto 
acuto dell’onorevole Relatore, si verrebbe a 
questa conseguenza, che l ’ immobilità assoluta 
dovrebbe dominare nelle finanze del paese; 
nessuno potrebbe mai pensare a sopprimere 
un’ imposta quando non cominciasse dal du­
plicarla, mettendo prima la nuova in esercizio 
per vederne gli effetti.

Ma checché sia di ciò, io, che non sono fi­
nanziere, e Dio me ne guardi, ho fatto più 
volte questo ragionamento. Come va che nasce 
il finimondo nelle finanze del Regno d’ Italia 
se sparissero i 50 milioni del macinato; e poi 
sento l’onorevole Sella dalla tribuna dire che 
invece bisogna abolire la tassa sul lotto, e lo 
veggo votare in favore della riduzione della 
tassa sul sale?

Senatore SARACCO, R e la t o r e . Sella non è qui .
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Lo cito a cagione 

di onore, e mi ammetteranno che l ’autorità del­
l’onorevole Sella in materia di finanze vale 
assai.

Senatore SARACCO, Relatore. Ma non. si ri-
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volga all’Ufficio Centrale, si rivolga al Senato.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Io mi sono ri­

volto sempre al Senato.
PRESIDENTE. L’onor. Baccarini parla appunto 

al Senato.
Senatore SARACCO, Relatove> Ella si era per­

fettamente rivolto all’ Ufficio Centrale.... {Ru­
mori e ilarità ).

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Spero bene che 
l’onorevole Saracco non mi vorrà fare un ap­
punto per la posizione del corpo.

Dunque, quando sento l’onorevole Minghetti 
rimproverarci quasi che non abbiamo pensato 
all’abolizione del dazio sui cereali, io mi do- 
inando, Signori j ma se sparissero queste altre 
entrate, non sarebbe eguale la diminuzione di 
milioni sul Bilancio dello Stato ?

Io andava anche piu in la e diceva a me stesso : 
c è il caso che se noi avessimo proposto di abo­
lire, per esempio, il lotto, si fosse detto che do­
veva abolirsi invece il macinato? Milioni per 
milioni, io credo che a noi convenga di man­
tenere la promessa che più volte abbiamo data 
al paese.

Toccata l’abolizione del dazio sui cereali, mi 
si permetta di rilevare un’ altra cosa estranea 
a questo recinto, e mi valgo della libertà di cita­
zione, della quale ha fatto largo uso l ’onore­
vole Relatore.

Ho veduto molte edizioni di un discorso pro­
nunciato dal mio amico ed ex-collega Fon. Gri­
maldi, a Catanzaro, ed ho veduto in quasi tutte 
attribuirglisi un’asserzione che non credo esatta 
(parlo francamente, poiché è nell’ interesse del 
paese che la verità sia nota per intero). Gli 
hanno attribuito di aver detto ch’egli voleva 
appunto l ’abolizione dei dazio sui cereali, tanto 
lodata poi dall’ onor. Minghetti, e che i suoi 
Colleghi gliela avevano impedita.

Orbene, o Signori, questa asserzione che si 
attribuisce all’onor. Grimaldi non può sussistere. 
L’onor. Grimaldi presentò difatti una proposta 
ai suoi Colleghi, che riguardava soltanto la so­
spensione dei dazio sulle granaglie, ossia grani 
inferiori, granturco, fave, ecc. per la durata lino 
al 31 dicembre 1879.

Signori, tutti comprendono che è ben diversa 
cosa la sospensione del dazio sulle granaglie 
dall’abolizione del dazio sui grani.

Quella proposta fu respinta perchè non avrebbe 
fatto che duplicare le difficoltà dell’abolizione

del macinato ; molto più che allora allora erasi 
abolita quella del secondo palmento.

Molti temono la deficienza nelle entrate per 
la soppressione della tassa del macinato ; ma 
il Ministro delle Finanze ha già accennato a 
parecchi cespiti succedanei. Io ne ricorderò 
altri; non sono di mia invenzione, ma sono 
quelli ai quali pensava appunto il mio ex Col­
lega delle Finanze: le giuocate del lotto, per 
esempio, ed una trasformazione della tassa di 
bollo e registro da cui si aspettava una decina 
di milioni. Inoltre in quattro anni mi pare che 
i finanzieri abbiano tempo di escogitare sulla 
materia fiscale quanto mai possa essere neces­
sario per sopperire in tempo a qualsiasi even­
tuale deficienza.

Ma, 0 Signori, se si trattasse puramente e 
semplicemente di una questione finanziaria, 
noi potremmo ancora divertirci lungamente a 
disputare sull’abolizione o no del macinato ; se- 
nonchè oramai chi è che non vegga che in sif­
fatta questione, a torto od a ragione, è com­
plicata una questione politica?

L ’equilibrio in un paese non è soltanto finan­
ziario ; ma c’ è anche l’ equilibrio politico, il 
quale in certi momenti può assumere impor­
tanza maggiore dell’altro.

L ’onor. Saracco, ieri, o ieri F altro, rivo l­
gendosi al Ministero e raccomandandogli di non 
insistere sulla sua proposta di abolizione, ebbe 
a dire : «  dietro a voi sorgeranno a ltri uomini 
che speculeranno sul malcontento del popolo ».

Ebbene, onor. Saracco, è appunto per togliere 
la causa del malcontento del popolo, che noi 
abbiamo proposto e sosteniamo l’abolizione del 
macinato. Il malcontento del popolo per me 
è l’oscillazione sismica delle istituzioni politiche; 
se voi volete toglierla, spegnete il vulcano : 
finché lo lascerete acceso^ voi avrete sempre a 
temerne le scosse.

Se voi volete allontanare appunto il timore 
che sorgano dopo di noi uomini che speculino 
sul malcontento del popolo, togliete a tempo 
il mestiere dalle mani agli Spartachi dell’ av­
venire.

Signori, contro gli attacchi degli Spartachi 
dell’avvenire vi sono sempre state le repres­
sioni. Ma le repressioni di Crasso e di Pompeo 
non sono più cose da tempi civili. Possono 
essere una temporanea necessità di qualunque
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Governo* ma, o Signori, codeste repressioni 
non edificano, demoliscono sempre.

Io no ho autorità per fare raccomandazioni 
ad alcuno, ma ho il diritto ed anche il dovere 
da questi banchi di dire chiaramente quale è 
la mia opinione.

Signori! La tassa del macinato oramai non 
può essere che una bandiera di quel malcon­
tento, che tanto temeva ronorevolo Saracco; 
essa può sempre essere sfruttata a malo scopo. 
Abolitela, Signori, e farete un grande atto di 
patriottismo, memori sempre

Di che lagrime grondi e di che sangue.

(Approvazioni su vari banchi. Parecchi Se­
natori vanno a stringere la mano al Ministro).

PRESIDENTE. E pervenuta al banco della Prê  
sidenza questa domanda :

« I sottoscritti domandano che domrani la 
seduta cominci a un’ ora pomeridiana.

« F irm a t i Ckcone e nove altri Senatori %.

Pongo ai voti questa proposta, cioè che 
domani si tenga seduta a un’ ora pomeridiana.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(Approvata).
Dunque domani la seduta sarà aperta ad un’ora 

pomeridiana.
L’ordine del giorno sarà la continuazione di 

quello d’oggi.
«

La sedute è sciolte (ore 6 li2).
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CXLill.

TO R NATA  D EL 23 G EN NA IO  1880

Presidén^sa del Presidente TEGCHIO.

SOMMARIO. — Seguito della discussione del progetto di legge per Vabolizione graduale della tassa 
di macinazione del grano — Considerazioni del M inistro della Marino. — Osservazioni del Re- 
latore e replica del M inistro della Marina  — Parole del M inistro delle Finanze ;  del M inistro 
delia Guerra ; del Relatore; del Ministro dei Lavori Pubblici; del Senatore Brioschi ;  e ancora 
del M inistro dei Lavori Pubblici.

La seduta è aperta alle ore 1 li4.

Sono presenti tutti i Ministri.
Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 

processo verbale delia tornata precedente, che 
viene approvato.

Dà pure lettura della seguente comunicazione 
dei Presidente della Corte dei Conti :

«  Roma, 15 gennaio 1880.

« In osservanza al disposto della legge 15 ago­
sto 1867, n. 3853, pregiasi il sottoscritto di 
trasmettere, qui imito, all’E. V. l’elenco delle 
registrazioni con riserva fatte da questa Corte 
nella prima quindicina del corrente mese di 
gennaio.

« // Presidente : Duchoquè ».

Seguito delia discussione de! progetto di legge 
per rabolizione gradumle della tassa di maci­
nazione del grano.

PRESIDENTE. Si ripiglia la discussione del pro­
getto di legge per Fabolizione graduale della 
tassa di macinazione del grano, ed ha la pa­
rola il signor Ministro della Marina.

ministro della MARINA. L ’ onor. Relatore del- 
l’Ulììcio Centrale ha fatto due gravi appunti al 
Ministro della Marina : uno relativo alla ridu­
zione fatta in questi ultimi anni sul carbone,

per cui egli diceva essere indispensabile una 
forte somma nel 1881 ; e l’altro sulla manuten­
zione del materiale navale, che il Relatore di­
ceva doversi elevare per l’anno 1881 da 6 a 
7 milioni di quello che non sia già la cifra sta­
bilita per l’anno in corso.

Non ho bisogno di dire che poche parole 
per rispondere a questi appunti. Cominciando 
dal carbon fossile, dirò che ero convinto, come 
i fatti hanno provato per vero, che nei depo­
siti esisteva molto più carbone di quanto si 
prevedeva per la media del consumo accennato 
in Bilancio.

Infatti, al primo gennaio erano in deposito 
57 mila tonnellate , restavano ad aversi sul 
contratto del 1879 altre 10 mila tonnellate, e 
di più sulle, navi armate ed in disponibilità (e 
queste ultime non navigano) vi erano oltre 
6 mila tonnellate.

Come vede il Senato, dal primo gennaio, 
senza tener conto di quello che si acquista nel­
l’anno, si avevano disponibili73 mila tonnellate.

Ora dirò come non convenga esagerare le 
provviste di carbone dei depositi:

Primo, perchè non è possibile ripartire propor­
zionalmente il consumo di carbone nei vari de­
positi, perchè ciò dipende dagli eventuali ap­
prodi, non percorrendo le navi da guerra un iti­
nerario isso come si fa dalie navi di commercio, 
e perciò avviene che in taluni di questi depo-
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siti il carbone deperisce e lo provano le vendite 
di carbone a cui si è stati costretti, giacché il 
carbone avariato non serve più per le nostre 
navi, e ciò avvenne nei depositi di Ancona, di 
Porto-ferraio e di Santo Stefano, e questi ultimi 
fu perfino necessario sopprimerli. Nè è tutto, che 
talune volte è avvenuto altresì che alcune So­
cietà di navigazione hanno rifiutato la restitu­
zione in natura del carbone che occasionalmente 
ci avevano prestato altrove.

Dirò poi che il trasporto del carbone ora si 
fa tutto con navi a vapore, e non più con navi 
a vela, e quindi si può ottenere in brevissimo 
tempo.

Non è neppure opportuno per questo am­
massar carbone che finisce per deperire, quando 
avendone già molto più dei necessario, se ne 
può sempre avere in brevissimo tempo.

Sostengo quindi in forza di queste ragioni, 
non convenire esagerare gli approvvigionamenti 
di carbone, e dichiaro non esser per nulla ne­
cessario per il 1881 completare i depositi oltre 
gli approvvigionamenti per l’anno, e credo 
esser sufficienti soltanto questi ultimi.

In quanto alle considerazioni svolte dall’ono. 
revole Relatore, citando brani degli allegati al 
Bilancio sui capitoli 31, 32 e 33, che riflettono 
il materiale e la mano d’ opera per la manu­
tenzione delle navi, dirò che è la prima volta 
che un Ministro della Marina si trova dinanzi 
alla Camera ed al Senato nella posizione di 
doversi giustificare per non aver chiesto ab­
bastanza.

Rileggendo i Bilanci anteriori si vede che 
quelle ragioni militano a giustifica degli au­
menti. E mi piace quindi far notare che, mal­
grado quelle ragioni, le cifre nei Bilanci ante­
riori rimasero per più anni stazionarie; anzi 
talvolta diminuirono.

Ora in quest’ anno sul capitolo 31 si ebbero 
400 mila lire in aumento; sul capitolo 32, lire 
364 mila; e sul capitolo 33, 120 mila lire: ossia 
in complesso 884 mila lire in aumento sulla 
manutenzione dei naviglio. Dirò di più che il 
nostro materiale al 1° gennaio 1880 è valu­
tato in 165 milioni, e ritenendo anche esatto 
il conto del 6 0(0 di manutenzione, si avrebbe 
una somma di poco superiore ai 9 milioni e 
mezzo, mentre che l’assegno in Bilancio è di 
8 e mezzo, assegno che corrisponde esattamente 
ai bisogni, dovendo tener conto che buona

parte del materiale valutato nei 165 milioni è 
nuovissimo, ed un’altra buona parte non è nep­
pure in esercizio, essendo ancora sugli scali.

Ora, se si vuole tener conto che secondo l’al­
legato 10 della legge organicasul materiale della 
Marina, il materiale in servizio ascenderà solo, al 
1° gennaio 1888, a 229,000,460 lire, e pur ri­
tenendo il 6 0|0 per manutenzione annua, senza 
tener conto delle ragioni dette di sopra, la somma 
da inscriversi in Bilancio nel 1888 sarebbe di
13,767,000 lire, quindi 5,272,000 lire di più nel 
1888 che non nel 1880, e solo 2,636,000 lire 
nel 1884, cioè molto meno di quanto accennava 
l ’onorevole Relatore.

Giacché ho la parola, ne approfitto per ri­
spondere a taluni appunti fatti dall’onorevole 
Senatore De Cesare pel disarmo di talune navi. 
Io ho disarmato il Conte Verde ed il Tri\Mi, 
perchè entrambe queste navi erano radiate dal 
quadro del naviglio, e quindi non conveniva 
tenerle in disponibilità, perchè la disponibilità 
è lo stato delle navi pronte ad armarsi e non
10 stato delle navi pronte a distruggersi, com’è
11 caso del Tripoli e del Conte Verde. Circa al 
disarmo del Città di Napoli, osserverò che 
questa nave non era adatta al servizio cui era 
destinata, ed era necessità quindi di ricorrere 
a questo espediente anche perchè la nave non 
solo ha bisogno di grandi raddobbi nello scafo 
e negli attrezzi, ma anche perchè le sue caldaie 
non sono più allo stato di poter servire, e quindi 
han bisogno di essere cambiate. Per il Dora dirò 
che, essendo incaricato del trasporto delle co­
razze da Genova alla Spezia, e siccome l’arse- 
nale delia Spezia ora si trova in diretta con­
giunzione con la ferrovia, cosi si era reso inutile 
di tenere il Dora in armamento; ed anzi, per 
non incorrere in ispese inutili neppure per un 
giorno di più, ne disposi il disarmo per tele­
gramma.

Senatore SARACCO, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. H a  l a  p a r o la .

Senatore SARACCO, Relatore. Domando facoltà 
di dire poche parole in risposta alle osserva­
zioni deU’onor. Ministro della Marina. Io con­
fesso, 0 Signori, che mi pare di aver le tra­
veggole, quando sento dire dall’onor. Ministro 
della Marina, che la spesa di manutenzione del 
naviglio, allorché avrà raggiunto il suo mas­
simo valore, vale a dire nel 1888, dovrà es-
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sere calcolata in tredici milioni ; mentre la nota 
posta a pag. 66 del Bilancio della Marina ri­
pete chiaramente quel che tutti sapevano, vale 
a dire che nel 1888 la spesa della manuten­
zione dovrà salire a sedici milioni e mezzo.

Ho detto che lo sapevano tutti; ed è cosi, 
perchè queste sono le dichiarazioni che si leg­
gono nella Relazione che precede il progetto 
della legge organica dell’ordinamento marit­
timo, e questo è il consenso universale, che 
quando il naviglio abbia raggiunto il valore 
di 275 milioni, la spesa di manutenzione cal­
colata nella misura del 6 per 0(0 salirà ad una 
somma di 16,500,0)0 lire all’anno, a far capo 
dal 1888.

Arrestiamoci adesso a considerare la spesa 
che dovrà occorrere nel 1881. Io ringrazio 
l’onorevole Ministro di avermi avvisato che 
in fine di questo anno il valore del naviglio 
sarà di 165 milioni. Calcolando dunque che la 
spesa di manutenzione stia alla misura del sei 
per cento del valore effettivo, ne risulterà il 
carico dell’anno in 9,900 mila lire ; e siccome nel 
1880 la spesa appare di lire 6,207,000, la 
differenza in più dovrà essere di 3 milioni e 
700 mila lire, ossia di settecento mila lire più 
di quello che io aveva preveduto.

Veniamo al carbone.
L ’onor. Ministro ha recato innanzi fatti e giu­

dizi intieramente contrari ai giudizi ed ai fatti, 
che si trovano nella prefazione e nelle note del 
Bilancio, e siccome ho dovuto necessariamente 
preparare la mia Relazione in base ai documenti 
ufficiali, mi terrò contento di dimostrare che i miei 
rilievi e le mie deduzioni sono di una esattezza 
e precisione inappuntabile. Sta il fatto registrato 
a pagina 56 del Bilancio, che il consumo medio 
del carbone neU’anno 1879 è calcolato a 39,509 
tonnellate, e questo ancora vi si legge, che giunti 
a fin d’anno si sarebbe verificata una deficienza 
non minore di 27,175 tonnellate sulla dotazione 
ordinaria, che è di 83,500 tonnellate, secondo 
la deliberazione del Consiglio superiore di Ma­
rina del 25 ottobre 1879. Posto pertanto, che 
nel 1880 si faccia soltanto una provvista di 
tredici mila tonnellate, al termine del 1880 la 
deficienza salirà a cinquantatrè mila tonnellate.

Ora il signor Ministro mi viene a dire, che 
quello che ha fatto il Consiglio superiore di Ma­
rina non l’ha fatto bene, perchè non conviene 
ammassare una quantità di carbone superiore

allo stretto bisogno. Ed ha soggiunto ancora, 
che si è trovata una quantità grande di car­
bone, che supera di gran lunga quella richiesta 
dal consumo annuale.

Ora, io non poteva, e non doveva fondare 
altrimenti i miei giudizi, fuorché sulla delibe­
razione del Consiglio superiore della Marina, 
0 non sono io quello che dovessi aspettarmi 
che il signor Ministro la volesse sconfessare, 
dopo che il suo antecessore ne aveva invocata 
la testimonianza.

Due cose adunque si possono dedurre dalle 
parole dei signor Ministro, e sono queste : che 
dopo la sua venuta al Ministero si è trovata in 
magazzino una quantità di carbone molto su­
periore a quella annunziata dal suo antecessore: 
l ’altra, che i’onor. Ministro della Marina ha 
sconfessato il giudizio del Consiglio superiore 
e contraddetto ai fatti ed alle notizie recate in­
nanzi da! suo antecessore che siede al Ministero 
della Guerra.

MINISTRO DELLi MARINA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO DELLA MARINA. Il Consiglio Superiore 

di Marina, quantunque autorevolissimo, pure 
non emette che solo pareri, e quindi questo 
non impegna in nulla la responsabilità del Mi­
nistro. In quanto alle cifre portate in Bilancio, 
dirò che avanti il 1° gennaio esse non erano 
che degli apprezzamenti. Col 1° gennaio in­
vece sono venute le situazioni reali dei de­
positi di carbone, e quindi le cifre sono le ef­
fettive esistenti. In quanto alla differenza alla 
quale accenna l’onor. Relatore, è necessario 
fare presente che anche il capitolo 33 fa parte 
di quel titolo della manutenzione del naviglio, 
poiché il materiale di artiglieria è compreso 
nel materiale navale ; e quindi quella cifra co­
stituisce la differenza dei nostri apprezzamenti.

In quanto al materiale che dovrà effettiva­
mente esistere al 1888, vedrà l’onor. Relatore 
che nella penultima colonna dell’allegato 10 della 
legge organica del materiale, il valore reale 
che raggiungerà in quell’epoca il nostro mate­
riale navale sarà di 229 milioni e 460 mila lire, 
mentre il valore organico non raggiungerà la 
cifra di 275 milioni che in un altro decennio, 
vale a dire nel 1898.

PRESIDENTE. Il signor Ministro delle Finanze ha 
la parola.

MINISTRO DELLE FINANZE. Signori Senatori. Io
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avrei bisogno di fare un lungo discorso per 
rispondere alla importante e vivacissima ora­
zione pronunziata in due sedute dall’onorevole 
Relatore dell’ Ufficio Centrale ; ma al punto a 
cui è arrivata la discussione sento il dovere 
di esser breve. Anzi mi tacerei del tutto se 
l ’obbligo di ribattere alcune affermazioni dei 
signor Relatore non fosse più forte della mia 
stessa volontà; ond’ io mi limiterò a contrap­
porre fatti e cifre agli apprezzamenti che con 
tanta abilità e con tanto lusso di argomenta­
zione e di eloquenza furono esposti al Senato 
dall’onorevole Saracco.

Per fortuna trovo il terreno sgombro di al­
cune questioni, per non dire delle più grosse, 
di quelle, cioè, che riguardano le spese dei 
lavori pubblici, e di costruzioni e manutenzioni 
ferroviarie, intorno alle quali ebbe a discor­
rere ieri lungamente il mio onor. collega il 
Ministro dei Lavori Pubblici. Alle obbiezioni 
relative alle spese militari risponderà anche 
più completamente di quello che io avessi po­
tuto fare altra volta e potrò fare oggi, il mio 
onor. Collega della Guerra. Risponderà il Mi­
nistro della Pubblica Istruzione per la parte che
10 concerne. Replicherà, se occorre, il Ministro 
delia Marina per le questioni del carbone e 
della manutenzione del naviglio. Io limiterò
11 mio dire alla sola parte che al Bilancio ed 
alla nostra situazione finanziaria si riferisce.

E comincio dal constatare che l’ onor. Sa­
racco non contraddisse sostanzialmente i criteri 
razionali, con cui a me pare debba essere 
non solo apprezzata la nostra situazione gene­
rale finanziaria, e giudicata la potenzialità e la 
elasticità delle sorgenti delle nostre entrate, 
ma eziandio valutato esattamente il nostro pas­
sato finanziario e preveduto l’ avvenire più 
prossimo.

E difatti l ’onor. Relatore, lungi dal combat­
tere cotesto sistema e dal contraddire alle mie 
cifre, ha seguito altro cammino. Egli ha fatta 
una critica ideologica dei Bilanci, supponendo 
che altre passività, altre nuove e maggiori spese 
non calcolate debbano aumentare la dotazione 
dei pubblici servizi; e facendosi trascinare da 
un esagerato 'particolarismo, ha esaminato da 
un solo punto di vista alcune parti del Bilancio, 
alcune questioni speciali, quasi egli tenesse di 
più ad impressionare anziché a persuadere.

Il mio discorso, pertanto, qualunque esso sia,

rimane intero; ed io mantengo i calcoli e le 
cifre, che ebbi Tonore di esporre al Senato e 
di cui assumo tutta la responsabilità; avve­
gnaché sia giusto, 0 Signori, che ciascuno 
assuma quella parte di responsabilità che gli 
spetta: a me quella delle mie cifre e de’ miei 
apprezzamenti, all’on. Saracco quella delle sue 
opinioni.

Il discorso deironorevole Saracco si riassume 
in tre punti: critica dei risultati consuntivi 
dell’esercizio 1879; critica del Bilancio di prima 
previsione del 1880; e finalmente critica delle 
previsioni relative ai Bilanci futuri del qua­
driennio 1881-1884.

Comincio dal primo punto.
Ma innanzi tutto debbo purgarmi di una 

grave accusa, colla quale mi si rimprovera di 
non aver comunicato all’Ufficio Centrale il 
prospetto dei risultati consuntivi delFesercizio 
1879 testé chiuso,

È bene ricordare che la legge di contabilità 
fa obbligo al Governo di presentar nel mese 
di marzo la situazione del Tesoro al Parla­
mento; e noi adempiremo scrupolosamente a 
tale dovere.

Del resto, i conti delTesercizio 1879 non si 
sono potuti accertare e liquidare, se non due 
0 tre giorni prima che io avessi avuto l’onore 
di prendere la parola sul disegno di legge che 
vi sta dinanzi ; mancava quindi materialmente 
il tempo per fare all’Ufficio Centrale delle co­
municazioni anche in via officiosa. Ma non per 
questo poteva, senza tradire i miei doveri, di­
spensarmi dall’annunziare al Senato le cifre 
vere, accertate col conto consuntivo, e conti­
nuare a ragionare, come feci dinanzi alla Ca­
mera dei Deputati nel dicembre scorso, in base 
a semplici previsioni.

Se la chiusura dei conti del 1879 avesse of­
ferto dei risultati favorevoli alla tesi di coloro 
che prevedevano un disavanzo per quest’anno, 
e quindi alle conclusioni dell’ Ufficio Centrale, 
allora invece del biasimo mi sarei procacciato 
le lodi ed i ringraziamenti dell’on. Saracco.

Ma mutare lo stato de’ fatti non è in poter 
mio; neppure è nel potere dell’ Ufficio Centrale.

Fatte queste dichiarazioni, esaminiamo qual 
valore abbiano le obbiezioni dell’onor. Saracco 
relativamente a’ risultati consuntivi dell’ eser­
cizio 1879. Le osservazioni da lui fatte si cir­
coscrivono ai 23 milioni delle obbligazioni eccle^



A t t i  Parlam entari 3085 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878-79-80 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 23 OENNAIO 1S8 )

siastiche riscossi al di là delle previsioni del 
Bilancio, alla certezza o no deU’avanzo effettivo 
di 18 milioni da me annunziato, all’ entità dei 
beni venduti, alla detrazione delle somme ri­
scosse in più per dazi sui coloniali, sui grani, 
sul petrolio e sugli spiriti.

Come il Senato sa, nelle entrate del 1879 
figurano 23 milioni a di più delle previsioni, per 
maggior vendita di obbligazioni ecclesiastiche.

Cotesto fatto, secondo l’onor. Saracco, con­
tribuisce a peggiorare piuttosto che a miglio­
rare la condizione finanziaria: io credo invece 
che non la migliori nè la peggiori, dappoiché 
con questi 23 milioni abbiamo estinta...

Senatore SARACCO. L ’ ho detto anch’ io.
MINISTRO DELLE FINANZE.... abbiamo estinta al­

trettanta somma di debiti di tesoreria.
Tanto meglio se in questo mi. trovo d’accordo 

coll’onor. Relatore, il quale però fece pure os­
servare che questi 23 milioni di beni venduti 
in più nel 1879 non li troveremo negli anni suc­
cessivi. Noi nego,, anzi appunto per questo ho 
esattamente calcolata la diminuzione della so­
stanza patrimoniale negli esercizi successivi, 
tenendo conto, in corrispettivo, di una dimi­
nuzione sull’entrata dei beni demaniali. Su di 
ciò, spero, 1’ onor. Saracco vorrà meco conve­
nire, anche per non cadere in contraddizione 
con quanto egli stesso accennò nel suo ultimo 
discorso.

Ma vediamo ora se i 18 milioni di avanzo da 
me annunziati sono certi effettivamente, e cioè 
se tutta la somma sia stata riscossa, e se es­
sendovi residuo a riscuotere esso sia in tutto 
0 in parte inesigibile.

Giova primieramente ricordare che non si deve 
confondere il risultato di un Bilancio di com­
petenza col conto di cassa, e che qui parliamo 
di Bilancio di competenza e non facciamo i conti 
di cassa.

Ciò non pertanto io ho voluto fare in questi 
giorni un’analisi diligente del conto del Tesoro, 
e mi sono convinto che esso ci dà appunto la 
riprova più luminosa della certezza, che il Bilan­
cio di competenza del 1879 ci ha dato effettiva­
mente un avanzo di 18 milioni ; ed eccone in 
breve la dimostrazione. Al 31 dicembre 1878 il 
fondo di cassa constava di 180,440,044, ed al 
31 die. 1879 esistevano in cassa 158,860,659 lire ; 
vi è dunque una diminuzione di 21,519,000 per 
pagamenti fatti,. Di più è cresciuto di 20,000,000

il debito dei conti correnti fruttiferi, che è una 
delle tante forme del debito fluttuante. Som­
mando queste due partite :

Per minor quantità di danaro, esi­
stente  L. 21,500,000

Per aumento di debito . . »  20,000,000

A b b ia m o ............................L. 41,500,000

In conseguenza la situazione del conto di cassa, 
sarebbe peggiorata di altettanta somma. Ma 
d’altra parte noi abbiamo diminuito di 69 mi­
lioni la circolazione dei buoni del Tesoro ; ab­
biamo restituito per 23 milioni di anticipazioni 
statutarie alle Banche : due partite che insieme 
formano una somma di 92 milioni; da cui,de­
tratti i 41 e mezzo, che rappresenterebbero il 
peggioramento della situazione di cassa, resulta 
un miglioramento effettivo di 50 milioni.

Ora, in questi 50 milioni si devono natural­
mente comprendere 20 milioni per maggior ven­
dita di obbligazioni ecclesiastiche (e dico 20 e 
non })iù 23, perchè tre sono stati estinti o am­
mortizzati co’ fondi di cassa), più gli 11,500,000 
del maggior dazio riscosso sui coloniali, che 
insieme fanno 31,500,000 (non vi comprendo i tre 
milioni e mezzo di beni venduti, perchè furono 
pagati con versamenti di obbligazioni ecclesia­
stiche). La differenza fra i 50 milioni ed i 31 
e mezzo è di circa 19 milioni, ed è appunto in 
questa differenza che si comprende l’avanzo por­
tato dal Bilancio di competenza.

L ’onor. Cambray-Digny dice sottovoce, se 
non ho male inteso : ma non tenete conto dei 
residui : vi può essere qualche somma riscossa 
per residui. Si, io rispondo; ma, come l’esperienza 
ci ammaestra, la somma non può essere che 
piccola. E infatti la differenza che io ho indi­
cata è maggiore de’ 18 milioni dell’avanzo di 
competenza.

Pare adunque che non si possa mettere in 
dubbio che la somma di avanzo che io annun­
ziai al Senato sia reale, e sia stata riscossa ed 
esista nelle casse del Tesoro.

L ’onor. Saracco credè di cogliermi in con­
traddizione, col mettere in confronto ciò che io 
aveva detto nel dicembre scorso alla Camera 
dei Deputati con quanto dissi l’altro ieri al Se­
nato intorno alla vendita de’ beni demaniali. 
Egli non può persuadersi come, avendo io nel 
dicembre annunziato all’altro ramo del Parla­
mento una vendita di cinque milioni e mezzo,
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possa ora innanzi a voi affermare che la ven­
dita si è invece limitata a tre milioni e mezzo.

La spiegazione, o Signori, è semplice. A l­
lorché io indicava in dicembre scorso somma­
riamente alla Camera dei Deputati i risultati 
della vendita de’ beni, quei risultati non erano 
certi e consuntivi come sono oggi, perchè 
l’ esercizio non era ancora chiuso; ma erano 
in parte consuntivi ed in parte presuntivi. Io 
aveva allora d’ innanzi il conto degli accer­
tamenti della vendita dei beni ecclesiastici a 
tutto il mese di ottobre, e presuntivamente 
aggiunsi quella quota proporzionale che si po­
teva ritenere si sarebbe venduta nei due ul­
timi* mesi dell’anno; ma in novembre e di­
cembre si è venduto assai meno di quello che 
si prevedeva; l’accertamento quindi è rimasto 
presso a poco quale era in ottobre. Ecco il conto: 
facciamo il paragone col 1878. Nel 1878 a tutto 
il mese di ottobre si erano riscossi 16 milioni ; 
al 31 dicembre la riscossione sali a 20,700,000 
lire; nel 1879 a tutto ottobre, cioè a tutto quel 
mese per cui esisteva il conto di accertamento, 
la riscossione era stata di 18 milioni; quindi 
si disse: in proporzione di quello che avvenne 
nell’anno precedente, i 18 milioni alla fine di 
dicembre dovranno salire a 23, cioè vi saranno 
cinque milioni di più della previsione dei Bi­
lancio. Cosi il preannunzio eh’ io diedi era fon­
dato sopra calcoli di probabilità proporzionale.

Oggi però abbiamo fatti positivi ed accer­
tati, i quali devono servire a confermare o 
a modificare le previsioni eh’ erano fondate 
sopra calcoli proporzionali. Laonde non vi è 
contraddizione se invece di 5 milioni e mezzo, 
siccome avevo calcolato in dicembre, abbiamo 
venduto realmente per tre milioni e mezzo di 
più delle previsioni.

Finalmente l’onor. Saracco, pur approvando 
che nell’ accertare la riscossione del 1879 ab­
biamo tolto gli 11 milioni e mezzo, importo di 
maggior somma di dazio riscosso per la stra­
ordinaria importazione di coloniali avvenuta in 
quelì’anno, crede che si sarebbe doWto fare
10 stesso per i tre milioni riscossi in più per
11 dazio sui grani, e per il di più riscosso per 
il petrolio e per gii spiriti.

È d’uopo osservare preliminarmente che se 
io avessi voluto adoperare un artifizio di Bi­
lancio, se io avessi voluto davvero gonfiare per 
una idea preconcetta l’entrata del 1879, mi sa­

rebbe tornato facilissimo, imperocché non avrei 
dovuto far altro che dire: siiamo alla lettera 
della legge di contabilità, la quale vuole che 
tutto quello che si riscuote in un anno, a qual­
siasi titolo, faccia parte della competenza dell’e­
sercizio deU’anno stesso. Non importa vedere se 
siasi riscosso sopra il dazio sugli zuccheri in più 
dell’anno precedente, vuoi per causa ordinaria 
0 per causa straordinaria. Tutto quel che si è 
riscosso è entrato nelle casse dello Stato, e non 
si può distrarre dalla competenza dell’anno ; ed 
io avrei potuto benissimo, sempre stando in 
perfetto accordo colla legge di contabilità, con­
siderare gii 11 milioni e mezzo di maggior pro­
dotto del dazio sugli zuccheri come parte della 
competenza del 1879, e conseguentemente avrei 
potuto affermare che l’ avanzo non è solo di 
18 milioni, ma di 18 più 11 e mezzo.

Ebbene, o Signori, io non l’ ho fatto, impe­
rocché credo che effettivamente l’aritmetica sia 
ben altra cosa che la finanza.

È vero che questi 11 milioni e mezzo sono 
entrati nelle casse dello Stato nel 1879 ; ma 
sono entrati per una causa evidentemente straor­
dinaria ed eccezionale, per cui materialmente, 
contabilmente, aritmeticamente quella somma 
fa parte del conto di cassa e di competenza del 
1879, ma finanziariamente, virtualmente appar­
tiene alla competenza del 1880.

Ho voluto dire ciò perchè si veda come si è 
proceduto e si proceda con un rigore ed una 
correttezza esemplare.

Ma non ho stimato fare le stesso anche per i 
3 milioni incassati di più per la straordinaria 
importazione de’ grani e delle granaglie, perchè 
veramente questa maggiore entrata rappresenta 
non solo di fatto, ma anche di diritto, una parte 
della competenza propria del 1879; l’importazione 
dei grani è variabile, a seconda dell’abbondanza 
del raccolto e delle necessità del mercato. Ora 
ammettendo anche che la maggiore importa­
zione di quest’anno sia derivata da causa ecce­
zionale, ciò importa che non dovevo tenerne 
conto, e non ne tenni conto nelle previsioni 
del 1880; ma non significa che l’entrata corri­
spondente si debba togliere dalla competenza 
del 1879.

Tanto è ciò vero, che se la scarsità del rac­
colto non avesse occasionata questa straordina­
ria importazione di cereali dall’estero, noi con 
un’ annona regolare avremmo avuto un’entrata
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maggiore sui tabacchi. Quello che abbiamo ot­
tenuto di più per il grano, l’abbiamo perduto 
sulle tasse di altri consumi.

Relativamente al petrolio dovei pur considera­
re che l ’importazione avvenuta nei 1879 ha supe­
rato di poco rincremento medio degli altri anni; 
essa fu difatti di 586,222 quintali sopra 472,970 
del 1878, e nell’aumento di 113,252 quintali, 
è diffìcile distinguere quanta parte debbasi alla 
speculazione e quanta all’ incremento naturale 
del consumo, principalmente se si riflette che 
nessuno stimolo poteva incoraggiare la specula­
zione stessa. E diffìcile che si facciano grandi 
depositi di petrolio, sì perchè sono pericolosi e 
malagevoli, come ancora perchè i grossi cali 
farebbero subire agli speculatori una perdita 
più grave del guadagno della differenza del 
dazio. Del resto, non vi era alcuna probabilità 
che la misura del dazio sul petrolio potesse 
essere elevata.

Ricorderete, o Signori, che l ’ aumento di 
questo dazio fu proposto da me con un disegno 
di legge complessivo, col quale si proponeva Te- 
levazione delle tariffe sui caffè, sullo zucchero, 
sui caccao e sul pepe, ed eziandio sul petrolio.

La Commissione della Camera dei Deputati che 
riferì su quel disegno di legge, ammise tutti 
gli aumenti meno quello del petrolio, rinviando 
intorno ad esso a tempo indeterminato qua­
lunque deliberazione ; vi era quindi a dedurne 
che la Camera, dopo un voto autorevole della 
Commissione scelta nel suo seno, non avrebbe 
aderito all’ aumento del dazio sui petrolio. E 
cosi avvenne, di maniera che fu necessario poi 
di ripresentare nel dicembre scorso un pro­
getto speciale di legge per l ’aumento del dazio.

Laonde non mi pare che la maggiore impor­
tazione di petrolio nel 1879 si possa attribuire, 
come per i coloniali, alla speculazione; e quindi 
dell’aumento del prodotto dovevasi a buon di­
ritto tener conto nel determinare l’entrata del- 
Tesercizio 1879.

Resterebbero gli spiriti ; ma la loro impor­
tazione* non crebbe che di soli 30,000 ettolitri.

Diguisachè il maggior dazio riscosso non 
supera le 500,000 lire,

E così mi pare di avere suffìcientemente di­
mostrato come r  accertamento dell’ entrata di 
competenza dell’anno 1879 ci dia un avanzo 
reale ed effettivo. Ma l ’onor. Saracco non si ar- 
Ĵ ende, e pur ammettendo in un eccesso di ge- i

nerosità cotesto avanzo, vuole poi sostenere che 
nei 1879 si dovevano fare molte spese che non 
furono fatte, ed inscrivere passività che non 
furono inscritte, diguisachè al Bilancio legale, 
approvato dai due rami del Parlamento e san­
zionato con legge, egli sostituisce un Bilancio 
ideale.

Si è detto che il nostro Bilancio era stato 
fatto per uso e consumo del macinato. Una 
tale affermazione è non solo erronea, ma stolta, 
inverosimile.

Forse ad altri converrà di creare un Bilancio 
ideologico per sostenere erronee conclusioni; 
ma noi invece ci appoggiamo a fatti inconte­
stabili e a risultati positivi.

In ogni modo esaminiamo quali passività 
bisognava inscrivere sul Bilancio del 1879 e non 
vi furono iscrìtte. L ’ illustre Relatore dell’ Uf­
ficio Centrale ne accenna due : la spesa per la 
manutenzione straordinaria delle ferrovie; la 
spesa pei riscatto delle ferrovie romane.

Riguardo alla prima giova ricordare che, per 
deliberazione della Camera dei Deputati e del 
Senato stesso, lo stanziamento di una tale spesa 
dovrà farsi a carico del Bilancio ordinario in­
cominciando dal 1880. Nessuna spesa per que­
sto titolo si doveva dunque inscrivere nel Bi­
lancio del 1879.

La spesa poi relativa al riscatto delle fer­
rovie romane, in lire 3,558,000, non essendo 
stato ancora il disegno di legge approvato dal 
Senato ed anche, approvato il riscatto, non 
dovendosi effettuare che nel 1881, non può fi­
gurare nel 1879, ma nei Bilanci successivi a 
cominciare dal 1881, e noi l’abbiamo frattanto 
prevista nello specchio delle maggiori spese 
anche pel 1880.

La sola conseguenza che si può dedurre dalle 
osservazioni fatte dal Relatore dell’ Ufficio Cen­
trale è che, nei Bilanci successivi dal 1881 in 
poi, avremo una spesa maggiore per questi 
due titoli; ma non per questo si può negare 
resistenza dell’avanzo dell’ esercizio del 1879.

Ma l ’onorevole Relatore va più in là, ed af­
ferma che noi abbiamo avuto quest’avanzo nel 
1879 perchè non abbiamo fatte alcune spese, 
nè pagato alcuni debiti.

In armonia alle proposte fatte al Parla­
mento, le spese straordinarie da farsi nel 1879 
ammontavano a lire 19,895,000; ma l ’onore­
vole Relatore non se ne tien pago, e vi ag-
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giunge altri 3 milioni e mezzo per progetti non 
presentati, ma in vista; dimanieracliè la cifra 
complessiva della spesa straordinaria avrebbe 
dovuto salire, secondo lui, a lire 23,000,000 
circa.

Ma in qual modo si compone la maggior 
somma di lire tre milioni e mezzo ?

Tre milioni si riferiscono al riscatto delle 
Romane, che per le ragioni già addotte non 
si poterono pagare nel 1879, e lire 500,000 si 
prevedevano per supplemento di rendita che 
sebbene prevista nei 1879 per far fronte alle 
spese per costruzioni ferroviarie, tuttavia non 
occorse di emettere.

Cosi cadono le fatte obbiezioni, e rimane pro­
vato che non si poteva, nè si doveva fare una 
spesa maggiore di lire 19,895,000. Ma neppure 
tutta la somma prevista fu approvata, e so­
lamente furono autorizzate per legge alcune 
maggiori spese per lire 10,769,000 compresa 
quella pe’ lavori d’arginature del Po.

Potrei soggiungere che non furono fatte altre 
spese, perchè non si ebbero i 15 milioni di 
maggiori entrate che il Ministro avea proposte. 
Ciò non ostante, se il Parlamento avesse ap­
provato anche queste maggiori spese senza 
approvare contemporaneamente le maggiori en­
trate, il che non credo che avrebbe fatto, que­
ste maggiori spese avrebbero trovato luogo 
nella competenza del Bilancio stesso del 1879 
qual è; imperocché l’avanzo del Bilancio avrebbe 
potuto far fronte ad una spesa di altri 9 milioni.

Notate, 0 Signori, che siccome si è detto e 
ripetuto le mille volte, l’anno 1879 era econo­
micamente cattivo, i più neri pronostici finan­
ziari erano stati fatti, e gli uomini più cauti 
avevano preveduto un grosso disavanzo. In­
vece l’esercizio si è chiuso non in un modo bril­
lante, come sarebbe stato di certo se l’anno 
non fosse stato economicamente cattivo, ma in 
un modo soddisfacente e tale da coprire non 
solo Fabolizione della tassa del macinato sui 
grani inferiori, ma da provvedere a tutte le 
maggiori spese straordinarie, anche senza te­
ner conto delle maggiori entrate che noi chie­
demmo e che non ci furono accordate.

Resta ora a vedere quali sono i debiti che 
non abbiamo pagati.

L ’on. Relatore ci parlò di liti pendenti, di con­
danne giudiziarie già pronunziate, o temibili a 
carico del Tesoro dello Stato, e rammentò il

discorso fatto a Catanzaro daH’ex-Ministro, onor. 
Grimaldi, il quale annunziò che vi erano 26 mi­
lioni per condanne giudiziarie da pagare. Per 
verità ho ricercato questo discorso, e non mi 
è riuscito di averlo; ma non posso credere a 
simili affermazioni, dappoiché l’onor. Deputato 
Grimaldi si troverebbe in contraddizione col- 
l’onor. Grimaldi Ministro, il quale, se avesse 
trovato effettivamente questo debito di 26 mi­
lioni per condanne giudiziarie, lo avrebbe cer­
tamente inscritto in Bilancio.

Pertanto mi duole davvero che questo argo­
mento delle liti sia portato innanzi al Parla­
mento. È un argomento molto delicato, e per 
l’ interesse dell’erario che potrebbe essere pre­
giudicato da affermazioni imprudenti, e per quel 
giusto riguardo che si deve aU’Amministrazione 
della giustizia, la quale deve procedere indipen­
dente ed imparziale nell’adempimento del suo 
alto ufficio.

Io non entro quindi nel merito delle tre liti, 
alle quali si compiacque accennare l’on. Sa­
racco: se lo volessi, i miei doveri m’imporreb­
bero di non farlo; soltanto permettetemi di au­
gurare all’ Italia che la giustizia dei magistrati 
sia imparziale pe’ privati egualmente che per 
il Tesoro.

Ho fatto compilare un elenco accuratissimo 
di tutte le pendenze giudiziarie che esistono a 
carico del Tesoro e del Demanio, ed ho trovato 
che nella massima parte sono liti che si tra­
scinano da anni ed anni ; che l’azione intestata 
contro la Finanza non ha nessun fondamento 
giuridico; che per molte liti poi non si fa che 
interrompere la prescrizione trentennale ; e 
per molte altre vi sono proposte di transazione 
per il decimo o per il ventesimo.

Ora io domando : Quante di queste liti otter­
ranno giudicati definitivi contrari agli interessi 
della Finanza nel 1880? Quante ne saranno 
transatte? Sarebbe difflcile di prevederlo; ma 
certo, guardando al valore intrinseco di que­
ste contese giudiziarie, guardando alla even­
tualità media dei giudizi favorevoli o contrari 
alla Finanza, io non credo che nel 1880 avremo 
per questo titolo una passività sul Bilancio 
dello Stato molto considerevole. Credo invece 
che potranno bastare i fondi di già iscritti in 
Bilancio per far fronte a quéste eventuali pas­
sività.

Nel Bilancio del Tesoro, al capitolo 75, ab-
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biamo uno stanziamento di lire 800,000, ed al 
Bilancio delle Finanze, al capitolo 18, uno stan­
ziamento di un milione e 200 mila lire che 
formano insieme due milioni di lire.

Per FAmministrazione delFAsse ecclesiastico 
abbiamo nel Bilancio del Tesoro, al capitolo 86 
lo stanziamento di un milione, al capitolo 132 
lo stanziamento di 690 mila lire ; in unum  un 
milione e 690 mila lire.

In tutto abbiamo una somma complessiva di 
tre milioni e 690 mila lire, per estinguere le 
passività dipendenti dacoiitroversie mosse contro
10 Stato; senza calcolare un capitolo molto 
grosso, che è nel Bilancio passivo del Mini­
stero delie Finanze, di 6 milioni e mezzo, per 
restituzione d’ imposte mal pagate, o per er­
ronei accertamenti d’imposte dovute.

Questi stanziamenti, su per giù, sono stati 
sempre sufficienti all’andamento ordinario deì- 
l ’Amministrazione, ed a nessuno è venuto in 
mente (neppure ali’onorevole Grimaldi) di ac­
crescerli in jorevisione di maggiori passività.

Tanto è ciò vero, che nel 1879 essendosi ve­
rificato un numero di condanne giudiziarie 
contro TAmministrazione maggiore del solito, 
si è potuto far fronte ai pagamenti mediante 
gli stanziamenti del Bilancio, e col prelevare 
dal fondo di riserva la somma di lire 725,000.

In ogni peggiore ipotesi adunque potrà oc­
correre nel 1880, nel 1881 o in qualche anno 
successivo il bisogno di qualche prelevazione, 
sia pure di un milione, dai fondo di riserva;
11 quale, non bisogna dimenticare, ha una do­
tazione di 7 milioni per servire a tutte le even­
tualità, a tutte le imprevedibili contingenze 
deH’esercizio.

Quanto alle liti concernenti la costruzione 
delle strade ferrate, non iio nulla da aggiun­
gere a quello che ieri largamente disse 1 ono­
revole Ministro dei Lavori Pubblici.

E poi, si parla sempre delle liti passive e mai 
delle liti attive, mentre ha anche lo Stato giu­
dizi attivi, diritti e crediti da far valere contro 
Corpi morali, contro individui, contro Socie tir, 
ed alcune di queste liti si vincono : non è guari, 
se n’ è vinta una molto importante.

Del resto, o Signori, da quando in qua nel­
l’apprezzamento della situazione finanzmria di 
un paese si è messa in calcolo reventualità di 
una condanna giudiziaria, che più o meno possa 
toccare al Tesoro? Sono queste contingenze,

eventualità straordinarie, fluttuanti, che si com­
pensano un anno con l ’altro ; ma non possono 
mai costituire un criterio certo e razionale per 
apprezzare non solo la situazione finanziaria 
generale, ma neppure la portata di un eserci­
zio solo.

Tale è la critica dei risultati consuntivi del­
l’esercizio 1879 per la quale l’onorevole Saracco 
si credè giustificato ad esclamare, in uno di 
quegli slanci delia sua sfolgorante eloquenza: 
non abbiamo mai avuto a.vanzo, non ne ab­
biamo e non ne avremo!

Certamente, o Signori, le tinte vive ed attra­
enti colie quali l’onorevole Relatore adorna il 
suo dire avranno potuto fare impressione sul­
l ’animo vostro, ma voi, spero, non rimarrete 
indifferenti innanzi aH’evidenza delle cifre ; sarà 
grande, noi nego, l ’autorità dell’onorevole Sa­
racco, ma vale pure una qualche cosa i’a,uto- 
rità dei fatti, la quale ha saputo scuotere lo 
scetticismo del mondo finanziario.

Si, il mondo finanziario non crede al disa­
vanzo predicato dall’onorevole Saracco, e l’aito 
corso della nostra rendita ce ne fa ampia te­
stimonianza.

Ma in qual modo Fabbiamo colmato questo 
disavanzo?

Abbiamo forse emessa rendita, fatto dei de­
biti, aumentato la carta a corso forzoso, ven­
duto beni demaniali al di là del previsto?

Nulla di tutto questo ; eppure il nostro fondo 
di cassa è sufficiente, il nostro debito fluttuante 
è scemato, ed abbiamo potuto costruire negli 
scorsi anni per 51 milioni di ferrovie coi fondi 
del Bilancio.

Dove, quanto, quale è dunque questo disa­
vanzo? Da quali cause è originato? Con quali 
mezzi vi si supplisce?

Lasciatemi piuttosto dire, o Signori, che ciò 
che può nuocere veramente al credito della fi­
nanza del nostro paese è la tendenza un po esa- 
gercita ad allargare le spese, a prevedere sem­
pre nuovi impegni, nuovi oneri, nuove pas­
sività.

Non dico che bisogna evocare oggi un an­
tico, ma salutare programma deli’ economia*, 
sino all’osso, credo bensì che abbandonarlo 
intieramente, gettarlo oggi come inutile far­
dello per sostituirvi quello del tutto opposto di 
esagerare le previsioni di nuovi ed inesauribili
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bisogni, non sarebbe certo favorevole alla con­
solidazione del credito delle nostre finanze.

Tengo al secondo punto del discorso del- 
l ’onor. Relatore deiruflìcio Centrale, cioè alla 
critica del Bilancio dei 1880.

Egli cominciò col dire che questo Bilancio 
non si può neppure guardare dal Senato perchè 
la Camera dei Deputati non l ’ ha ancora di­
scusso ed approvato.

Teramente quest’obbiezione BUfficio Centrale 
non se l ’era fatta quando aveva dinanzi gli 
stati di prima previsione presentati dal mio 
egregio antecessore; ed è solamente in vista 
della nota di variazioni da me presentata che 
ha stimato opportuno di invocare le conve­
nienze costituzionali.

Se si sono esaminati dall’ Ufficio Centrale gli 
stati di prima previsione Grimaldi, non saprei 
davvero comprendere come non si debba far 
i ’ istesso per le note di variazioni Magliani.

Noi qui non discutiamo per votare il Bilan­
cio, ma discutiamo tutta la situazione finan­
ziaria di fronte a una legge d’ imposta.

Del resto io non insisto su tale obbiezione, 
molto più che l’onorevole Relatore dopo averla 
accennata l’ha abbandonata di fatto, non solo 
discutendo, ma facendo una anatomia sottilis­
sima e minutissima del Bilancio 1880.

Esaminerò anch’io questo Bilancio, e special- 
mente la nota delle variazioni, perchè vera­
mente il campo di battaglia sono le variazioni 
introdotte dall’attuale Amministrazione. Nessuna 
censura contro il progetto precedente; tutte le 
accuse, tutte le censure si scagliano contro le 
variazioni che noi abbiamo introdotte.

Ci accusano di artifizio : artifizio le variazioni, 
artifizio la crisi ministeriale, artifizio la pre­
sentazione di previsioni in ragione di nuovi fatti 
e di mutamenti avvenuti. Ma io non mi curo 
delle accuse e delle ingiurie che potessero es­
sermi lanciate, e seguo la mia via, l ’indirizzo 
segnatomi dalia mia coscienza, sorretto come 
sono dall’indipendenza infinita del mio spirito, 
e dalla speranza che l’opera mia possa essere 
di qualche giovamento alla patria.

L ’onorevole Saracco afferma che non vi sono 
r^ o le  per le previsioni, sicché egli non sa se 
si®ao o no ragionevoli le previsioni fatte, e se 
abbia ragione l’onorevole Grimaldi o l’attuale 
Amministrazione delle finanze.

In verità havvi una regola certa, immutabile

che è la logica, la quale c’insegna che per l’eser­
cizio futuro devesi prevedere di riscuotere a 
condizioni pari quello che si sia riscosso nello 
esercizio precedente.

Una tale regola è praticata in tutti i paesi 
amministrati saviamente.

Ora a me pare d’avervì provato, non colle 
povere mie parole, ma coH’eloquenza delle cifre 
e dei fatti che le previsioni del Bilancio del 1880 
colle variazioni introdottevi dalla presente Am­
ministrazione, sono per 9 milioni inferiori alle 
riscossioni effettivedel 1879, detratti, beninteso, 
daH’entrata del 1879 i 23 milioni delle obbliga­
zioni ecclesiastiche e gii 11 e mezzo dei dazi 
su’ coloniali.

Si può credere davvero che nel 1880 riscuo­
teremo meno del 1879? Sarà vero che la per­
dita avuta nel 1879 sui tabacchi e sui sali per­
durerà nel 1880? Si poteva essere più severi 
nelle nostre pre visioni? Se volete essere lo­
gici accusateci di pessimismo esagerato, ma 
non mai di ottimismo o d’artificio.

Quanto alle previsioni delie spese concer­
nenti i lavori pubblici, già rispose ieri il mio 
Collega, onor. Baccarini; e quanto e quelle re­
lative ai Ministeri della Marina, della Guerra, 
delia Pubblica Istruzione, risponderanno i Mi­
nistri che reggono queste Amministrazioni. Io 
sento però il bisogno di affermare solenne­
mente, che compresi dell’ importanza e della 
responsabilità dell’ufficio nostro, non abbiamo 
avuto altra guida nella previsione delle spese 
che i reali bisogni de’ pubblici servizi. Giammai 
per un secondo fine qualsiasi inganneremmo 
la nostra coscienza ,̂ e tradiremmo g l’ interessi 
del paese. Respingo quindi, anche a nome dei 
miei Colleghi, le insinuazioni che ci vennero 
fatte.

Ma per mostrarvi con quanta scrupolosità si 
sia proceduto, vi citerò un esempio.

Nel Bilancio della Guerra si è parlato delle 
maggiori spese pel caro del pane e dei foraggi.

Col progetto di Bilancio presentato daU’ono- 
revole Grimaldi si portava su’ due capitoli - pane 
e foraggi - l ’aumento di 200,000 lire, ed in fine 
della pagina era la seguente annotazione, cioè:
« che si sarebbe provveduto poi su basi meno 
incerte col Bilancio di definitiva previsione ».

Però l’onor. Grimaldi credette di affrettare, 
e non solo non volle attendere l’epoca del Bi­
lancio di definitiva previsione, ma nei primi
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giorni del novembre scorso inviò alla Commis­
sione generale del Bilancio della Camera elet­
tiva una nota di variazioni colla quale propo­
neva un aumento di 4,470,000 lire, giustifican­
dolo con questa semplice indicazione: Aumento 
proposto in dipendenza del rincaro dei prezzi. 
Ma un tal rincaro si sapeva anche prima, e 
non si' poteva calcolare con certezza‘•ne’ primi 
di novembre più di quello che si fosse potuto 
fare in settembre.

Frattanto, verso la fine di novembre ed i 
primi di decernbre, furono compiuti i contratti 
di appalto dal Ministero della Guerra, mediante 
i quali si poterono avere finalmente i dati che 
dovevano servire alia formazione del Bilancio 
definitivo; per cui, invece di quattro milioni e 
470 mila lire, Faumento fu limitato a soli due 
milioni e 300 mila lire.

È vero che il rincaro del pane è stato cal­
colato per il solo primo semestre del 1880 ; ma 
la differenza non è che di 550 mila; dimo­
doché se sventuratamente Fannata del 1880 
fosse cosi cattiva come quella del 1879, non 
occorrerà che prelevare dal fondo di riserva 
non più che la somma anzidetta. Pei foraggi 
poi la riduzione di un milione e 620 lire è stata 
fatta in base a’ contratti che durano a tutto 
il 1880.

Abbandonando il tema delle variazioni delle 
spese, Fonorevole Saracco passa alle variazioni 
proposte nel Bilancio dell’entrata, ed ametten­
dole puro esatte, vuole eliminati dall’entrata i 
14 milioni, che rappresentano Futile proveniente 
dalla liquidazione del prestito nazionale, dap­
poiché non essendo questa che una risorsa del 
Tesoro, bisogna metterla fuori conto, ed eli­
minando cotesta partita di 14 miioni voi avete, 
dice Fon. Saracco, necessariamente il disavanzo, 
che sarà di 3 milioni se mantenete il macinato, 
di 11 se lo ridurrete.

Non ho nulla da osservare sull’esattezza di 
coteste cifre ; però io di già dimostrai come 
quei 14 milioni sieno stati regolarmente iscritti 
nel Bilancio del 1889, dappoiché servono a 
compensare la perdita di una parte della com­
petenza delle dogane dell’esercizio corrente per 
il dazio sui coloniali riscossa in anticipazione 
nel 1879.

È vero che secondo le regole di contabilità 
questo provento del Tesoro, non si può consi­
derare come entrata di bilancio. Ma esso si

sostituisce a un’entrata di Bilancio riscossa an­
ticipatamente nel 1879 pel 1880.

E cosi mi pare di aver dimostrato come il 
Bilancio del 1880 sia regolarmente compilato, 
e che ragionevolmente ne risulti un avanzo di 
16 a 17 milioni.

Or che cosa si fa, per far scomparire ad un 
tratto questo avanzo? Si esce fuori dei limiti 
del Bilancio, e si ricorre al conto delle mag­
giori entrate e spese in progetto.

Ma non bisogna confondere la questione del 
l’abolizione del macinato con quella delle mag­
giori spese.

La riduzione del macinato sta nei limiti del 
Bilancio ; questo bisognava provare ed é pro­
vato, avvegnaché sia incontestabile che con un 
Bilancio il quale dà circa 16 milioni di avanzo 
si può abbandonare pel 1880 un ottavo del 
macinato, cioè 7 milioni e 140 mila lire.

Cosa assai diversa è la questione delle mag­
giori spese. Nondimeno abbiamo pure nel Bi­
lancio un margine sufficiente per provvedere 
prontamente a 9 milioni di spese; alle altre 
si provvederà con maggiori entrate.

Osservate infatti quali sono le spese in pro­
getto. Esse sono 10 milioni per il Ministero 
delle Guerra, lire 900 mila per la Marina, 6 mi­
lioni per lavori pubblici, un milione per gli 
organici definitivi degli impiegati, lire 600,000 
per l ’ordinamento del Corpo delle guardie do­
ganali ; lire 2,400,000 per il riordinamento dei 
carabinieri; per altre minori partite, eh’ è inu­
tile indicare minutamente, un milione. Abbiamo 
quindi in cifra tonda 22 milioni di spese che 
sono da approvare.

Ora, di queste maggiori spese straordinarie 
già una buona parte, cioè quasi tutte le spese 
militari, che ammontano a 10 milioni, possono 
essere coperte dallo stesso avanzo preventivo 
del Bilancio; rimangono cosi 12 milioni di spese, 
alle quali contrapponiamo maggiori entrate in 
progetto per 15 milioni.

Si nega però che una tale somma si possa 
ottenere, avvegnaché de’ disegni di legge pre­
sentati uno solamente, quello sul registro e 
bollo, sia stato approvato dai due rami del 
Parlamento. Altri sono approvati dalla Camera, 
ma non dal Senato, e due finalmente non sono 
stati ancora discussi neanco dalia Camera dei 
Deputati. E si soggiunge, ammesso anche che 
tutti i disegni di legge per nuove entrate sa-
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ranno votati dal Parlamento, che occorrerà poi 
pubblicare le relative leggi, far decorrei e i ter­
mini per la loro obbligatorietà, compilare ì^re- 
g'olamenti ed istituire tutti gli ordini di ser\izio 
perchè le leggi stesse funzionino regolarmente; 
onde le nuove entrate non si potranno calco­
lare per tutto ranno„ Ed io ne convengo in 
parte, sebbene la legge sul registro e bollo 
sia stata approvata anche dal Senato, e sia con­
nessa a quella del macinato la legge sugli spì­
riti, e le altre, ad eccezione delle due minori, 
siano già approvate dalla Camera.

Ma se noi non otterremo interamente le mag­
giori entrate, neppure tutte le maggiori spese 
accennate si faranno per intero ; dappoiché esse 
non sono tutte approvate dal Parlamento, ed 
occorrerà del tempo. In nessun caso poi si potrà 
spendere per intero la somma prevista per gli 
organici definitivi, quella pe’ carabinieri, e pa­
recchie altre.

Se non che ronorevoie Saracco infirma anche 
il valore finanziario delle leggi proposte, e giu­
dica che non solamente esse non frutteranno 
per tutto Tanno, ma non frutteranno mai, o frut­
teranno certamente meno di quello che il Mi­
nistero prevede.

Non voglio sollevare incidenti relativamente 
alle previsioni che feci altra volta, chè noi 
comporterebbe T indole della discussione. Io di­
chiarai altra volta, e torno ad affermare, che 
nelTesposizione finanziaria, quantunque avessi 
dapprima parlato di 37 milioni compreso il da­
zio consumo, pure fondai i miei ragionamenti 
sull’ ipotesi di ottenere soli 30 milioni, esclu­
dendo il dazio consumo. Potei forse adoperare 
qualche frase meno chiara, ma il mio concetto 
era quello ora espresso, come risulta dal com­
plesso delle cose dette nell’esposizione finan­
ziaria e confermate posteriormente in Senato.

Ma l’onorevole Relatore ribatte il chiodo, ed 
insiste nel sostenere che dalie nuove leggi di 
imposte non p o s s ia m o  attenderci che poco o 
quasi nulla.

Non sa persuadersi Ton. Saracco come io abbia 
potuto affermare che la partecipazione data ai 
Comuni sulla metà dell’ importo della tassa su­
gli spiriti, per le fabbriche di seconda catego­
ria, importi solamente una perdita di lire 
300 mila. Ma è bene che l ’onorevole Saracco 
ed il Senato sappiano che gli ispettori e gii 
uomini tecnici più competenti dell’Amministra­

zione da me consultati, hanno riferito che qua­
lora i Comuni assumessero l’ incarico di questa 
vigilanza, che è onerosa per loro piuttosto che 
utile, il vantaggio che potrebbero ricavarne non 
sarebbe superiore alle 300 mila lire. E aggiun­
gerò a questo proposito [che parecchi Comuni 
hanno già rinunziato a questa partecipazione, 
domandando di non volere sopportare gli oneri 
e le spese maggiori della vigilanza che ad essi 
incombe.

Gli studi fatti dall’ Amministrazione confer­
mano eziandio la previsione da me fatta di un 
maggior reddito di 6 milioni da attribuire quasi 
tutto alle fabbriche di prima categoria.

E poiché parlo della tassa sugli spiriti, mi 
permetto di ricordare al Senato, siccome feci 
nel mio primo discorso, che Taumento della 
tariffa degli spiriti è vincolato alla legge di 
abolizione graduale della tassa di macinazione. 
La sospensiva quindi o la reiezione della legge 
che oggi discutiamo importa dilazione o ri­
getto delTaumento della tassa di fabbricazione 
sugli spiriti. E l’effetto di questa misura sarà 
forse assai grave per ìa nostra industria.

Quanto alla legge del registro. Toner. Rela­
tore citò un ordine del giorno della Camera dei 
Deputati, accettato dal Ministero, col quale s’in­
vita il Governo a proporre in una apposita 
legge l’abolizione della tassa di registro e bollo 
sui verbali delle deliberazioni consiliari dei Co­
muni.

Or bene, sapete, o Signori, quale sarebbe la 
perdita per l ’Erario? La somma di 56 mila lire.

D’altronde, questa abolizione che recherebbe 
così piccola perdita all’Erario dovrà essere coor­
dinata, come ebbi l’onore di dichiarare affa 
Camera dei Deputati, con altri provvedimenti 
diretti a rendere la tassa del registro molto più 
produttiva nelTinteresse dell’ Erario.

Convengo che le altre leggi daranno nel 
primo anno qualche cosa di meno; ma dob­
biamo considerare che nel Bilancio del 1880 noi 
non abbiamo calcolato nessun incremento na­
turale delle imposte, quantunque si passi da 
un anno cattivo come il 1879 ad un anno che 
speriamo meno cattivo, anzi buono; e come 
ciò non bastasse, ci siamo tenuti nelle nostre 
previsioni al disotto delle entrate che realmente 
abbiamo riscosso nel 1879; mentre non sa­
remmo al certo esagerati se prevedessimo di
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riscuotere almeno quello che abbiamo riscosso 
in un anno cattivo come il 1879.

Passando oltre Fon. Saracco ritorna sopra al­
cune osservazioni fatte nella Relazione dell’ Uf­
ficio Centrale, relativamente a spese ulteriori 
da aggiungere al Bilancio.

Egli, per esempio, ritorna sulla necessità di 
aumentare di un milione le spese dell’aggio 
sull’oro. A nulla valse di aver dimostrato nel 
mio precedente discorso che in questo momento 
la carta sulla Francia oscilla fra il 12 e il 12 li2; 
e che nel 1879 la media fu di 11,24 1{2, nè 
valse aver invocate le circostanze eccezionali 
e transitorie che hanno determinato l’alta mi­
sura dell’aggio nel 1879. Fu inutile il dire che 
può sperarsi che coteste cause ecceziozionali 
non si verificheranno nel 1880.

Se noi teniamo fermo lo stanziamento fatto 
nel Bilancio del Tesoro nella somma corrispon­
dente alla misura dell’ l l ,  e non del 14 o del 
16 0[0 come proponeva l’Ufiìciò Centrale, mi pare 
che siamo nei limiti della più ragionevole mo­
derazione.

Osserva altresi Fon. Relatore che Fonere pel 
riscatto delle ferrovie romane deve essere, non 
ostante l’aumento del corso della rendita, di 
un milione di più di quello che si è calcolato; 
e, cioè, lire 500,000 per la tassa di circola­
zione ed altre 500,000 per la linea Laura-Avel­
lino. Ma fu già risposto che la perdita della 
tassa di circolazione e negoziazione dei titoli 
non sarà di 570, ma di 371 mila lire, dappoiché 
una buona parte delle obbligazioni (le livornesi 
centrali, toscane e romane) re steranno in cir­
colazione e pagheranno le tassecome in passato.

Il Relatore soggiunge però, che i portatori 
di queste obbligazioni hanno la facoltà di farle 
convertire in rendita consolidata. Ma allora, se 
da un lato cesserà la tassa di circolazione, si 
otterrà dall’ altro lato un assai maggiore be­
nefizio, il risparmio dell’ammortamento.

Oltre a ciò io non ho mancato di avvertire 
il Senato che nel calcolo degli oneri del ri­
scatto delle ferrovie romane si era tenuto conto 
dell’aggio dell’ oro, supponendo che ipagamenti 
si dovessero fare all’ estero; ma una recente 
decisione della Corte d’appello di Firenze ha ri­
tenuto che i portatori delle obbligazioni abbiano 
solamente il diritto di esser pagati nello Stato 
e colla moneta legale del Regno. Avremo quindi

una economia per cessazione di ogni spesa 
d’aggio.

Osservai inoltre che i calcoli fatti dal Mini­
stero nel 1878 erano fondati sul prodotto del 
traffico di quell’anno, e quel prodotto è oggi 
di gran lunga aumentato. E finalmente aggiunsi 
(circostanza che del resto ammise anche l’ono­
revole Relatore) che allora fu calcolata la ven­
dita delia rendita al prezzo di 85, e attual­
mente il corso è salito ai 90.

Queste considerazioni (alle quali ne potrei 
aggiungere molte altre, che per brevità tra­
lascio) mi inducono a credere che la cifra pre­
suntiva degli oneri del riscatto in L. 3,558,000 
potrà essere piuttosto diminuita che aumentata 
di un altro milione come crede Fon. Relatore.

Ritornò ancora Fon. Relatore sulla questione 
del Gottardo. E qui io aggiungerò poche pa­
role a quelle dette nel mio primo discorso.

La nota di variazioni alla legge per nuove 
costruzioni ferroviarie 29 luglio 1879 non fu, 
è vero, inserita nella legge, ma servi a far va­
riare la legge: fu indicativa per molte altre cose, 
come disse l ’onorevole Grimaldi nel suo discorso 
di cui citò una parte l’onorevole Saracco, ma 
non relativamente al riparto degli stanziamenti, 
i quali furono approvati cogli articoli 25 e 26 
della legge.

In questi articoli si trovano tutti gli stan­
ziamenti per impegni precedenti di costru­
zioni ferroviarie e per nuove ferrovie da co­
struire, ma non si comprende il concorso del 
Gottardo. Onde sorge spontaneo il dilemma: se 
la legge avesse compreso anche il contributo 
del Gottardo negli articoli 25 e 26, a cotesta 
spesa si farebbe fronte con una emissione di 
rendita, perche coll’emissione di rendita si fa 
fronte a tutte le altre spese ; se non avesse vo­
luto il legislatore farvi fronte con emissione di 
rendita, avrebbe dovuto autorizzare uno stan­
ziamento di Bilancio ; ma non ha fatto nè Funa 
nè l’altra cosa. E non lo ha fatto, perchè ha 
inteso di approvare la nota di variazioni che 
era stata proposta dal Ministero dei Lavori 
Pubblici, con la quale si proponeva di far fronte 
a cotesta spesa coi crediti contro i Corpi mo­
rali cointeressati.

Sarebbe assurdo, o Signori, che non si fosse 
prevista una spesa derivante da un impegno in­
ternazionale, 0 colFautorizzare un’ iscrizione di
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rendita, o con autorizzare una stanziamento in 
Bilancio.

L ’ intelligenza naturale è che non fu provve­
duto appunto perchè il legislatore ritenne ed 
approvò implicitamente quello che era stato pro­
posto nella nota di variazioni del Ministero. E 
questo mio concetto fu anche esposto, mi pare, 
assai chiaramente dallo stesso onor. Grimaldi 
nel discorso di cui l’onor. Saracco citò un brano 
l’altro ieri. Egli ne citò una parte ; a me sia 
lecito oggi di ricordarne un’altra.

« Quali sono, disse l’onor. Grimaldi, gli im­
pegni in Italia per vecchie costruzioni dei quali 
non si può fare a meno, impegni che sono asso­
lutamente indipendenti da questo progetto con 
cui si ha in mira di provvedere alle nuove co­
struzioni ferroviarie? Sono appunto quelli indi­
cati in tale tabella », - tabella cui ha già alluso 
l ’onor. Saracco.

Ma si dice : le Provincie, i Comuni non vo­
gliono 0 non possono pagare. Ma, io rispondo, 
debbono pagare, poiché il credito dello Stato è 
legittimo, è incontrastabile, è esigibile. L ’av­
vocatura erariale non ha mai espresso il mi­
nimo dubbio sul diritto dello Stato, e. di con­
seguenza una lite mossa da quelle Provincie 
0 da quei Comuni per non pagare terminerebbe, 
io credo, con una sentenza pienamente favore­
vole al Tesoro.

L ’oiior. Saracco parlò di nuovo anche del 
Fondo pel culto.

Io non ho mai negato che nel Bilancio defi­
nitivo bisognerà iscrivere quattro milioni o quat­
tro milioni e mezzo di rendita arretrata dovuta 
al Fondo pei culto, ma ho detto che bisognerà 
iscrivere anche a favore del Tesoro ed a carico 
del Fondo pel culto il debito arretrato per gli 
interessi sul conto corrente. Si pareggeranno 
o no queste partite ; sarà una maggiore delTal- 
tra? - Non lo so in questo momento; non può 
prevedersi T influenza de’ residui attivi e passivi 
su’ risultati complessivi del Bilancio deflnitivo.

Parlò anche di tre incognite. A due di esse 
rispose l’onorevole Ministro dei Lavori Pub­
blici; rispondo io alla terza, all’ incognita della 
convenzione monetaria.

L ’onorevole Saracco dichiarò di accettare il 
sistema propugnato dal Ministero ; riconobbe 
che nulla si dovesse iscrivere a carico del Bi­
lancio 1880 ; riconobbe che noi abbiamo esat­
tamente calcolati g li oneri della convenzione

monetaria nei Bilanci successivi ; ma osservò 
che, infìn dei conti, noi dovremo sempre pagare 
alla Banca la differenza tra il valore degli scudi 
ritirati e quello degli spezzati dati in cambio.

Ma l’onorevole Saracco non ha considerato 
che noi ritireremo gli spezzati quando li met­
teremo in circolazione; e siccome li spen­
deremo per il valore legale, non per l’intrin­
seco, non perderemo nulla restituendo alla 
Banca i suoi scudi; diguisachè ogni timore di 
perdita non ha fondamento.

Vengo finalmente al terzo punto del discorso 
dell’onorevole Saracco, che si riferisce ai Bi­
lanci futuri dal 1881 al 1884. *

L ’onorevole Saracco ha scelto l’ anno evi­
dentemente peggiore, nè poteva far meglio in 
sostegno della sua tesi.

Difatti il 1881 è Fanno peggiore fra tutti 
quelli che seguiranno, imperocché in quest’anno 
dovremo estinguere per ben 13 milioni, anzi 
dirò 20, di debiti redimibili di più del 1880.

Ma questa spesa è stata da me calcolata, ed 
essa arreca l’effetto necessario di migliorare 
la situazione finanziaria, poiché è una spesa 
che aggrava il Bilancio per pagare un debito.

Nel 1881 dovremo fare spese straordinarie, 
secondo i progetti presentati al Parlamento per 
5 milioni e mezzo di più che nel 1880.

È verissimo, ed io non ho tralasciato di calco­
lare anche ciò. Ho calcolato eziandio una maggior 
perdita patrimoniale di due milioni, ed una mag­
gior passività per estinzione di titoli ferroviari; 
ma quest’ultimain una somma alquanto inferiore 
a quella prevista dall’onorevole Saracco, nel­
l ’ ipotesi che dovrà continuarsi ad emettere ren­
dita consolidata 5 OiO. Finalmente avremo la 
perdita del quarto intiero del macinato, della 
quale ho tenuto pur conto.

Dunque fin qui siamo d’accordo.
Senatore SAEAOCO, Relatore. Dove l’ha calco­

lata ?
MINISTRO DELLE FINANZE. Q u i ,  n e i  p r o s p e t t i .

Dei resto io debbo dichiarare che non intendo 
i conti che si fanno qui saltuariamente, e già 
dissi che avrei allegato al mio discorso un conto 
serio, positivo e circostanziato.

Ma debbo dichiarare che non furono calco­
late quelle spese che non crediamo si debbano 
iscrivere, cioè: la passività di un milione di 
rendita per costruzioni ferroviarie per compiere 
la spesa dei sessanta milioni del 1879, perchè
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questa rendita non è occorsa, essendo che nel 
1879 non si fecero tutti i lavori che si preve­
deva dovessero farsi; un milione di aumento 
per garanzie ferroviarie, perchè io ritengo che 
non avremo bisogno di accrescere le nostre 
spese per coteste garanzie, le quali anzi po­
tranno scemare per Taumento dei prodotti del 
traffico. Io ho qui un prospetto di queste spese 
di garanzia dei decorsi anni, e trovo che vi è 
stata sempre una diminuzione, essendo ogni 
anno aumentato in una certa misura il prodotto 
chilometrico; ora nulla fa supporre che nel 1881 
non debba lo stesso avvenire. Neppure ho cal­
colato la spesa di 3 milioni ed un terzo pel Got­
tardo, per la ragione che ho indicato testé, e 
perchè vi si dovrebbe provvedere in ogni caso 
con emissione di rendita, o andrebbe compresa 
in ogni caso nel progetto di legge del quale 
parlò ieri il Ministro dei Lavori Pubblici ; come 
non ho calcolate le spese per il Tevere, il Po, 
il Brenta, ed altri fiumi, e per i bonificamenti, 
per la ragione che già indicò lo stesso mio 
onor. Collega.

Non ho neanche calcolato il deficit della Cassa 
Militare, di cui minutamente parlò l’ onor. Se­
natore Saracco.

So -che la Cassa Militare è in cattivo stato, 
ma posso però affermare che le sue condizioni 
odierne sono tali da permetterle di far fronte 
a tutti i bisogni del servizio per Tanno 1880, 
ed anche pel 1881. A questo proposito già fu­
rono prese le necessarie misure. E frattanto 
vi ha un termine più che sufficiente per poter 
preparare e presentare al Parlamento un pro­
getto di legge, col quale si dovrà provvedere 
efficacemente ai bisogni di questa istituzione.

L ’onor. Saracco ha parlato solamente degli 
oneri dei 1881, ed oltre a quelli che io stesso 
aveva calcolato, ne ha aggiunti degli altri, 
cho non possono ammettersi, senza però far 
cenno degli impegni che cessano in quest’anno, 
nè delle entrate che si contrappongono alle 
passività annue.

Per esempio, cesseranno degli impegni per 
spese straordinarie di 7,829,000 lire, e quanto 
all’entrata bisogna contrapporre un aumento di 
80 mila lire, per maggior concorso degli enti 
niorali.

Senatore SAEiCCO, Relatore. Le ho calcolate.
ministro delle TINANZE. Mi sembra che non 

De abbia parlato; vi è un aumento di 3,864,000

lire per utili delle miniere dell’ Elba; e faccio 
anche osservare al Senato che per Tanno 1881 
abbiamo calcolato soltanto 8 milioni d’ incre­
mento naturale dei prodotti delle imposte, mentre 
il 1881 viene 2 anni dopo il 1879 e se ne sa­
rebbero potuti calcolare 16.

L ’onor. Saracco fece una lunga e terribile 
enumerazione degli oneri, delle passività e dei 
debiti, ma non chiuse il suo conto; parlò lunga­
mente della parte passiva; ma non si trattenne 
affatto sull’attivo.

L ’ onor. Saracco non ha poi parlato degli 
esercizi 1882 e 1883, anni in cui la situazione fi­
nanziaria sarà migliorata; a me risulta difatti 
che, tenuto sempre conto dell’ incremento del 
prodotto delle imposte, avremo nel 1882, anno 
in cui si estingueranno debiti per 24 milioni 
di più, un avanzo di 7 milioni; nel 1883, nel 
quale estingueremo altri 25 milioni in più di 
debiti, avremo pure un avanzo di 13 milioni.

Vedete adunque che il 1881, su cui si ferma 
il Relatore, è Tanno peggiore del quadriennio, 
perchè noi avremo a pagare un’ assai maggior 
somma di debiti redimibili, con vantaggio cer­
tamente degli anni successivi. E su questo pro­
posito dirò che una delle vere risorse delTav- 
venire delle nostre finanze sta appunto in questo, 
che noi facciamo largamente degli ammorta­
menti, i quali andranno poi via via diminuendo, 
massime dopo il 1884.

Ma veniamo al 1884. Mantenendo il maci­
nato, dice T on. Saracco, si può prevedere un 
deficit di 36 milioni e mezzo, e si potrà spe­
rare di provvedervi sufficientemente coll’incre­
mento naturale del prodotto delle imposte.

Io prendo atto di questa sua dichiarazione ; 
ma per arrivare al deficit di 36 milioni e mezzo 
nel 1884, egli deve mettere in conto quelle mag­
giori passività che non credo si possano preve­
dere; per esempio, 1 milione di più per il riscatto 
delle Romane, un milione di più per la Marina, 
7 milioni per la manutenzione del naviglio, 2 
milioni per le strade obbligatorie, 6 milioni per 
la Cassa Militare.

Ma se prescindiamo un momento da questa 
lunga lista di passività, che non sono da preve­
dere con ragionevole probabilità, se ci limi­
tiamo agli oneri veri e propri delTesercizio del 
1884, noi avremo un aumento di impegni di 8 
milioni, od 8 milioni e mezzo onde diminui­
ranno i prodotti patrimoniali. Quindi un onere
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maggiore nel 1884 di 16 milioni e mezzo di 
fronte al 1880; ma a questa maggiore passi­
vità bisogna contrapporre dei vantaggi:

1. Per diminuzione di spese straordinarie, 
lire 7,397,000;

2. Beneficio pe’ debiti redimibili, dedotta la 
rendita ferroviaria, lire 18,718,000;

3. Utili per la cessazione del contratto colla 
Regìa de’ tabacchi, lire 8,700,000;

4. Differenza di un milione tra il cessato 
provento dalla liquidazione del prestito nazio­
nale e la ripristinazione della entrata per gli 
zuccheri.

In tutto 36 milioni circa.
Avremo quindi un avanzo di lire 19,500,000. 

Ma si dirà: come potremo noi di fronte ad un 
avanzo di 19 milioni, presumibile nel 1884, 
abbandonare l ’entrata di circa 50 milioni, quale 
è quella della tassa del macinato ? Mediante que­
st’abbandono il deficit del 1884 sarebbe di circa 
31 milioni; ma l’on. Senatore Saracco ha con­
venuto egli stesso che il deficit di oltre 30 milioni 
nei 1884 lo avremo sempre anche mantenendo 
il macinato, e che vi si potrebbe supplire col­
l ’ incremento naturale delie imposte.

Dunque egli deve anche convenire che Fin- 
creniento naturale di tutte le imposte potrà sur­
rogare il d.eficit di 31 milioni, che si avvererebbe 
nel Bilancio del 1884 per Fabolizione deli’ im­
posta del macinato, e lasciare anzi un avanzo 
di lire 1,300,000, come risulta da’ miei alle­
gati (1).

A  me pare che nel sistema deìl’on. Relatore 
bisogna ammettere contro fatti certi e indiscu­
tibili le ipotesi seguenti:

1. Che siano realmente da sopportarsi dallo 
Stato tutte le spese che egli ha indicate. — Io 
ho dimostrato che quest’ ipotesi è molto arri­
schiata ;

2. Che queste spese siano quasi tutte con­
tinuative e non straordinarie, perchè una gran 
differenza passa fra le spese continuative, che 
pesano tutti gli anni sul Bilancio, e le spese 
straordinarie, che si possono anche senza sca­
pito del Bilancio stesso capitalizzare;

3. Che queste spese cadano tutte sui Bi­
lanci 1881-1884;

4. Che in questo tempo non vi sarà alcuna 
economia;

(1) Vedi allegato N. 7.

5. Che in questo tempo non si verificherà 
nessuna nuova risorsa, oltre un certo incremento 
del prodotto delle imposte, ch’egli prevede, ma 
non calcola;

6. Che il Governo ed il Parlamento non 
provvederanno a migliorare in nessun modo il 
Bilancio attivo in questo quadriennio;

7. Che i provvedimenti da me accennati 
non giovino a nulla, e che le nuove entrate 
non fruttino nulla;

8. Che vi sarà immohilità^ se non regresso, 
nel Bilancio attivo ; progresso fatale nel pas­
sivo;

In una parola, secondo l’onorevole Saracco, 
bisognerebbe disperare delle sorti delle nostre 
finanze, e dell’avvenire del nostro paese; ma 
in questo suo pessimismo io non son punto di­
sposto a seguirlo.

Non voglio più oltre prolungare questa di­
scussione e concluderò col dire che ho fermo, 
intimo convincimento che non sia una forza 
per le nostre finanze, nello stato presente delle 
cose la tassa del macinato. Un’ imposta esau­
torata nell’opinione pubblica, esautorata da due 
voti della Camera dei Deputati, non può più 
oltre sostenersi per il voto del Senato ; nè credo 
che mantenendo viva questa questione, si giovi 
al credito, alla solidità e al progresso delle 
nostre finanze; credo invece che vi si possa 
provvedere più virilmente risolvendo una que­
stione la quale ormai agita gli animi, arresta 
l ’azione del Governo, impedisce l’ andamento 
regolare dell’Amministrazione, turba l ’armonia 
ed il progresso del lavoro parlamentare.

Io vi scongiuro quindi nuovamente a porre 
termine a questa questione con un voto che 
torni utile all’economia nazionale, e per questo 
stesso apparentemente dannoso ma sostanzial­
mente favorevole alle finanze dello Stato.

PRESIDENTE. Do lettura di un dispaccio tele­
grafico sulla malattia del Senatore Arese :

«  Senatore Arese passò notte tranquilla, po­
che ore di sonno, condizioni generali discrete ».

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Dopo gli eloquenti o- 

ratori che parlarono in questi giorni, la mia 
povera parola porterà un contrasto assai no­
tevole.

Nonpertanto, confidando nella indulgenza di
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questo Consesso, esporrò le mie osservazioni in 
rirsposta a quelle fatte dall’onorevole Relatore 
dell’Ufficio Centrale. Le considerazioni e gli ap­
punti fatti dall’onorevole Relatore suU’ammini- 
strazione della guerra sembra possano riassu­
mersi nei concetti seguenti.

Abbiamo molti bisogni militari ; ragguarde­
voli e competenti persone lo riconoscono; ai 
medesimi si deve necessariamente provvedere, 
e ciò richiede somme ingenti. L’ indirizzo che 
si volle dare alle nostre finanze impedirà di 
migliorare le condizioni militari; non di meno 
per favorire tale indirizzo il Ministro della 
G-iierra ha largheggiato imprudentemente nelle 
economie progettate dai suoi Colleghi. Quindi 
ronorevoìe Relatore ha soggiunto: se per l’av­
venire non si provvederà ai bisogni militari, la 
nazione si troverà esposta a gravi pericoli.

Anzitutto fra codesti appunti vi è un rimpro­
vero che mi ferisce profondamente^. Ho già ri­
sposto alcuni giorni fa, ma le cose accennate 
tostò dall’onorevole Relatore mi obbligano a 
ritornarvi sopra per un momento.

Io dunque sarei stato largo nel consentire 
ad economie! Ma pure il mio onorev. Collega 
delle Finanze più volte mi ha chiamato tiranno 
delTerario. Come può conciliarsi questo giudizio 
col precedente, d i’ io abbia largheggiato in eco­
nomie, come suppone Fonorevolt} Relatore?

Ciò non può essere o non Io è veramcnie.
Indicherò subito la misura dello ecoiiomie 

cousentite da me quando venne al Governo 
Fattuale Ministero.

ì l i allora erano già stati presentati dalFono- 
revole Grimaldi gli siati di prima previsione 
per Fauno corrente, il che avvemie circa alla 
prima metà di settembre.

Nello stato di prima previsione della G-uerra 
le spese ordinarie figuravano per la somma di 
lire 177,897,600 escF.ìse le partite di giro.

Colle note dr variazione a detto stato, presen­
tate poi dalFonorevole Magliani, le spese ordi­
narie per la Guerra rimasero di lire 177,717,600, 
sempre escluso le partite di giro. Dunque la 
dimiourioiie che ho consentita è di circa 180,000 
lire.

Come si scorge, la ditferenza è piccola. Ma 
bisogna poi notare che nelFacconsentire a questa 
diminuzione ho posto per condizione che fosse 
aumentata la quota delle speso siraordiuarlG 
che il Ministero aspetta per il 1880. Questa

Gjiiota era stata da me proposta in ima certa 
somma, che il Ministro Grimaldi ridusse ineso­
rabilmente di quasi 4 milioni. Quando poi si 
presentarono le note di variazioni cui ho sopra 
accennato, io posi come compenso della piccola 
diminuzione acconsentita, un aumento di 740,000 
lire sulle spese straordinarie pel 1880.

Cosicché, supposto che gli stati di prima pre­
visione ed i progetti di legge in corso per le 
spese straordinarie siano votati in quelle cifre 
in cui sono stati proposti, le proiteso economie 
in conclusione avrebbero per effetto di accor­
dare al Ministero della Guerra pel 1880 una 
somma superiore di 560,000 lire a quella pro­
posta all’epoca del Ministro Grimaldi. Dunque
560.000 lire di più: per cui non ho certo lar­
gheggiato nelle economie, nò posso meritare 
rimprovero.

Dimostrato insussistente che io abbia lar­
gheggiato nelle economie devo anco'va aggiun­
gere come in sostanza lo stato di pr’̂ ma previ­
sione della Guerra pel 1880 presenti quattro 
milioni e qualche centinaio di mila lire in più 
di quello che era noi 1879.

Accennerò ora ad un’ altra questione. Fu no­
tato, in quanto alle leggi per le speso straor­
dinarie, che la somma compresa in queste leggi 
subi pure una riduzione. Era stata presentata 
dal mio predecessore in 89 milioni; ora non fi­
gura più che per 80 milioni, ed àiio’tre il 
mio -precedessore aveva domandato questa 
somma in 4 anni a partire dal 1879.

Le leggi furono presentate alla Camera dei 
Deputati in febbraio dell’anno scorso; non fu­
rono votate allora, non sono ancora votate 
adesso, e si è dovuto ricorrere alle variazioni 
che vi si introdussero per la ripartiziouG sopra 
5 amii, che però si convertono in 6, tenendo 
conto dell’anno che si è perdnto.

Tutto considerato, mi si Ma F appunto die 
anche per quanto ha riguardo alle stuso straor­
dinarie vi sia una gmande diininiizione rispetto 
agli anni precedenti.

Riforiamoci, per poter apprezzare quesFap- 
pimto, alla somma media annuale stabilita per 
le speso straorLliiiarie nel qiiadrieiioio 1877- 
78-79-80.

In questo quadriennio si spesero 2l> milioni e
200.000 lire a’Famio in media.

Ciò posto, passiamo a vedere ciò che si spen­
derebbe in inedia nel quadriennio 1881-82-83-84,
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temendo conto dei progetti di legge in corso e 
delle variazioni introdotte.

È necessario ricordare anzitutto che nell’anno 
scorso fu domandata ed ottenuta d’ urgenza 
l’approvazione di una parte della spesa pro­
posta in detti progetti per fabbricazione d’armi 
portatili e ciò principalmente per due motivi, 
cioè perchè la provvista delle armi e cosa 
estremamente urgente, ed inoltre per non in­
terrompere la loro fabbricazione, ed evitare 
cosi di essere costretti non solo a licenziare 
molti operai in momenti difficili, ma ancora a 
compromettere il progresso finora conseguito 
in questa speciale industria.

Per cui, per quanto si riferisce alle armi por­
tatili, è già votata la spesa occorrente in lire
9,600,000 pei due anni 1879-80.

Ammessa la nuova ripartizione generale delle 
somme richieste coi progetti di legge che an­
cora devono votarsi, noi ci troveremo però 
senza fondi prestabiliti per la fabbricazione di 
armi negli anni 1883-84, imperocché detti pro­
getti provvedono in proposito solamente per 
g li anni 1881-82; ciò però è preveduto e fu 
anche notificato al Ministero delle Finanze fin 
dal 27 novembre scorso.

È dunque già inteso che, esauriti coll’anno 
1882 i fondi iscritti in detti progetti, si dovrà 
continuare la fabbricazione dell’armi per gii 
anni 1883 e 1884 in ragione di 60,000 all’anno, 
cosicché a suo tempo si presenterà una nuova 
legge per lo stanziamento di altri 11 milioni 
per armi portatili, da aggiungersi agli 80 che 
per tutti i servizi sono contemplati dai pro­
getti di legge che stanno dinanzi alla Camera 
dei Deputati.

Fatto questo aumento, la spesa annuale me­
dia per ispese straordinarie nel quadriennio 
1881-82-83-84, comprese le somme già votate, 
sarà ancora all’ incirca di 22 milioni e 270,000 
lire, cioè più di quanto si spendeva prima 
del 1877.

Il complesso degli appunti mossi dall’onore­
vole Relatore richiede peraltro una risposta di 
un ordine più generale.

Egli accennò che le nostre istituzioni militari 
sono molto incomplete. E questo lo proclamo 
anzi io stesso, come l’ho proclamato sempre e 
dovunque, e ne dirò le cause.

La prima causa l’ho già detta l’altro giorno, 
non erano state ancora fatte le osservazioni

dell’onor. Relatore; quindi debbo ripeterlo, la 
prima causa è che da soli venti anni l’ Italia 
è unita ed indipendente (anzi è unificata da 
soli 10).

In uno spazio di tempo così breve e nelle 
nostre condizioni nessuno avrebbe potuto fare 
quello che richiede l’assetto militare completo 
di una nazione come la nostra.

Le altre grandi potenze che hanno un assetto 
militare completo non sono giunte a tale stato, 
se non spendendo migliaia di milioni, ed im­
piegandovi alcuni secoli.

Quando dico migliaia di milioni, non intendo 
di spaventare nessuno]; tuttavia anche noi do­
vremo pure far calcolo coi tempo sempre lungo 
che è necessario a dare sotto ogni rapporto 
assetto ad uno Stato di recente costituito.

Ma poi c’è un secondo motivo ben diverso 
dal primo per cui le nostre condizioni militari 
sono ancora incomplete, ed è che non abbiamo 
avuto l’energia necessaria nello spingerle : e in 
vent’anni si sarebbe potuto far di più.

Ma questo da che cosa dipende? A mio avviso 
non dipende da questo Ministero, ma da una 
circostanza che accenno, pur apprezzandola asso­
lutamente, cioè dalla grande cura che fu posta 
dalle passate Amministrazioni per arrivare al 
pareggio, sacrificando a tale scopo anche la 
questione militare. Questo è un fatto che si può 
discutere, ma che non si può negare.

Non bisogna dissimularcelo se pur vogliamo, 
secondo il desiderio espresso dall’onor. Relatore, 
metterci in condizione degna di una nazione 
forte che vuole aver prestigio.

Se vogliamo raggiungere questo scopo, dob­
biamo prendere per base la massima, che le 
questioni militari sono questioni di primo or­
dine e questioni di vitale importanza, e non 
devono essere assolutamente posposte a nes- 
sun’altra, e nelle condizioni eventuali in cui ci 
siamo trovati, tornava difficile alFAmministra- 
zione militare fare molto di più, dati i Bilanci 
ordinari quali furono.

È certo però che, votando fondi straordinari, 
avremo mezzi di migliorare le nostre condi­
zioni, ma è pur vero che le risorse dei Bilanci 
anche sussidiate dagli assegni straordinari pas­
sati in consuetudine, non permetteranno mai 
di arrivare abbastanza presto allo assetto mi­
litare del nostro paese. Quindi, per raggiun­
gere questo risultato in un termine conveniente
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occorrerebbe, a rcio parere, mio sforzo stra­
ordinario, una qualche operazione jfìnanziaria 
che il nostro credito è abbastanza solido per 
sostenere, senza troppo gravare l’erario.

Nel punto dunque che sia il caso di fare 
qualche cosa di più per assicurare meglio le 
condizioni militari del paese, io sono perfet­
tamente d’ accordo, e pienamente mi associo ai 
voti dell’on. Relatore, e confido che, trattan­
dosi di affrettare il completamento del nostro 
assetto militare, nessuno vorrà rifiutare il suo 
voto.

Ad altre questioni particolari accennò l’ono­
revole Relatore, alle quali sento il dovere di ri­
spondere quantunque qualche parola già abbia 
detto in proposito i’onor. mio Collega delle F i­
nanze.

Oltre all’onor. Relatore, anche l’onor. Mazé 
ha osservato che durante il suo Ministero ta­
luni progetti furono presentati al Parlamento 
e pervennero al punto di essere discussi, e 
che alcuni altri erano per essere presentati.

Devo osservare che se d’allora in poi le cose 
rimasero sospese, si fu perchè da ciuell’ epoca 
il Parlamento rimase molto tempo chiuso, ed 
avvennero anche due crisi ministeriali.

Ora però la legge sui carabinieri è stata già 
presa in esame dalla Commissione parlamen­
tare, e fra non molto sarà portata alla pub­
blica discussione.

L ’onorevole Senatore Mazè lamentava inoltre 
che le modificazioni che sembra si vogliano 
apportare alla legge tolgano quella vigoria ed 
efficacia che-da essa si aspettava.

Tutte le moJificazioni si riducono a mante­
nere la forza dei carabinieri nei limiti dati 
daH’organico attuale in .19,000 uomini circa; 
mentre secondo l’ organico dapprima portato 
dal progetto di legge la forza sarebbe stata di 
circa 23,000 uomini.

Ma ronorevole Senatore rifletterà che per 
le difficoltà che s’ incontrano nel reclutamento 
del personale dei carabinieri, attualmente siamo 
lontani dall’ avere la forza organica completa.; 
e che se colla legge nuova si potrà arrivare, 
come si spera, ad avere questa forza al com­
pleto, si avrà già a questo riguardo un pro­
gresso sensibile, il quale poi, ove ne sia dimo­
strata la convenienza, non impedirà ma anzi 
faciliterà ulteriori aumenti.

È da osservarsi ancora che col numero di

uomini che si potrà avere coi quadri completi, 
coadiuvati, ove occorra, come ora dalla truppa, 
sarà possibile avere un servizio abbastanza ef­
ficace.

E da riflettersi poi che non sempre è possi- 
sìbile ottenere interamente ciò che si desidera, 
e che generalmente all’atto di votare una legge 
si guarda sempre di eliminare qualche spesa.

Per conseguenza, difficilmente si sarebbe in 
ultimo evitata l’accennata modificazione al pro­
getto presuntivo per i carabinieri.

Non occorre che io dica alcuna cosa intorno 
alla pubblica sicurezza. Sul riguardo potrà ri­
spondere, ove no sia il caso l’onorevole Collega 
dell’ Interno.

Quanto alla Cassa Militare non potrei dire 
di più di quello che disse l’onorevole Ministro 
delle Finanze.

Per questa cassa si presenterà un progetto 
di leggo a]3posito; intanto, per quest’anno, sono 
già assicurati i mezzi per andare avanti.

Senatore SARACCO, Relatore. In che modo ?
MINISTRO DELLA GUERRA. Con misure provviso­

rie che non è oggi il caso di precisare, ciò ri­
guardando più specialmente il Ministro delle 
Finanze.

V i è ancora una questione grave.
E da tutti deplorato lo stato attuale dei qua­

dri degli ufficiali. Tutti sanno che abbiamo 
molti ufficiali che sono entrati in servizio nel 
1858, 59, 60, 61, tutti pieni di buona volontà, 
giovani che avevano lasciato gli studi, che fu­
rono buoni soldati, e che divennero poi ufficiali.

V i è noto come in quell’ epoca, in mezzo a 
circostanze politiche gravissime, più eserciti fu­
rono ordinati in un solo, e molte centinaia di 
nuovi ufficiali dovessero quasi ad un tempo es­
sere nominati.

Questo modo eccezionalmente rapido di forma­
zione di grandi e numerosi reparti produsse il 
fatto anormale, che ufficiali di pressoché eguale 
età ed anzianità occupassero posti ben diversi 
nella scala gerarchica dei quadri.

E poiché i posti elevati sono pochi in con­
fronto a quelli inferiori, vi sono oggidi parec­
chie centiimia d’ ufficiali che sono invecchiati 
nei quadri inferiori, mentre molti giovani hanno 
occupato rapidamente gradi superiori.

Questo stato di cose è dannoso alla buona 
costituzione dell’esercito, ed è urgente provve­
dervi con mezzi speciali, perchè noi non ab-
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biaaio più, come altra volta, mezzo di occupare 
opportimameiite gli ufficiali divenuti meno ido­
nei al servizio.

Allora vi erano i quadri dei Comandi mili­
tari, coi quali era possibile destinare detti uf­
ficiali ad un servizio sedentario. Ora però que­
sto mezzo non l’abbiamo piu. Tutti hanno sen­
tito il bisogno di creare una certa posizione a 
questi ufficiali che, inabili, airoccasìone non 
potrebbero prestare un buon servizio neH’eser- 
cito di prima linea, mentre ancora potrebbero 
essere molto utili in altri servizi. Una legge, 
per ediminare il detto inconveniente, io Fho 
promessa e sarà presentata, e spero sarà an­
che votata presto.

Non avrei più da pcirlare della questione del 
pane e dei foraggi, perchè il mio Collega, il 
Ministro delle Finanze, ha accennato a questa 
questione. Tuttavia devo rilevare un appunto 
fatto dail’onorevole Relatore.

Egli, leggendo una nota che fu fatta con quah 
che fretta sul Bilancio, nella quale, per giusti­
ficare la misura dei fondi che si stanziavano 
in Bilancio pei pane, si accennava alla speranza 
che aveva il Ministro della Guerra, che lungo 
Fanno i prezzi del pane fossero un po’ più mo­
derati, sembra che trovasse che questa spe­
ranza era infondata fin d’ allora, cioè fin da 
quando si fecero i lavori del Bilancio presen­
tato poi dalFonor. Grimaldi.

Devo osservare che in allora gli effetti della 
carestia si può dire che non erano ancora ap- 
prezzabili esattarn ente.

Quando il raccolto manca, i prezzi aumen­
tano per due cause specialmente: anzitutto la 
deficienza del genere, ma più di tutto in se­
guito alla speculazione la quale cerca di ap­
profittare delle condizioni difficili dei mercati.

Le offerte dei provveditori diventano dun­
que facilmente onerose per gli acquirenti, e gli 
effetti non si possono dimiimiie e tenere en­
tro limiti non esag-erati che mediante una 
grandissima cautela. Ci vuole perciò una grande 
oculatezza per sottrarsi agli effetti della ca­
restia.

Al giorno d’ oggi siamo assicurati che il 
grano viene a diminuire di prezzo.

In Roma dall’ ottobre fino a poco tempo fa 
gli appalti erano andati sempre deserti, perchè 
si voleva dai provveditori che il grano fosse 
pagato 42 lire al quintale.

D’ altra parte si sapeva che il grano vi era e 
molto, che gii arrivi in Italia erano rilevan­
tissimi, é che quindi non bisognava precipi­
tare. Il prezzo del grano non doveva mancare 
di diminuire, c frattanto non si lasciavano an­
dar deserti altri incanti più convenienti in altre 
località.

Ora a Roma si prese il grano a 39 lire, men­
tre prima avevano voluto 42; a Padova a 37 
ieri; in altro luogo a 36, di modo che si spera 
vi sia tendenza a diminuire, e questa, speranza 
si aveva già a novembre.

L ’ esperimento fatto in alcuni mesi di questa 
situazione annonaria dà fondamento alla spe­
ranza che il prezzo del grano non sarà tanto alto, 
e che forse non occorrerà perciò di ricorrere 
ai fondi di riserva, o per lo meno che questo 
bisogno, se si presenterà, sarà di poca entità.

Riassumo ora in poche parole ciò che ho 
detto.

Per costituire in buone condizioni generali 
il nostro assetto militare bisogna fare uno 
sforzo indipendentemente dal Bilancio consueto. 
I Biianci attuali non possono permettere che 
si provveda abbastanza presto nello assetto 
militare di uno Stato grande, vasto e nuovo 
come il nostro. Dunque bisognerebbe fare qual­
che sforzo.

Certamente, nelle condizioni presenti di in­
sufficienza del Bilancio, si sono dovute modifi­
care le prime previsioni; ma queste modifica­
zioni, come vi ho dimostrato, non presentano 
diminuzioni rispetto allo stato di prima previ­
sione, quale fu convenuto con Fon. Grimaldi ; 
esse non ebbero altro scopo che quello di com­
binare diversamente il riparto delle somme 
per poter provvedere ai bisogni che man mano 
presentano un carattere di maggiore urgenza; 
ciò fu fatto ancììe prima di me da quanti ten­
nero questo Ministero, perchè sempre si è do­
vuto, e* si deve studiare di fare il meglio pos­
sibile senza uscire dagli ordinari limiti concessi 
dal Bilancio.

Quest’anno anzi vi fu aumento, ed è a spe­
rarsi che quest’aumento si verifichi negli anni 
avvenire e cosi sia possibile a poco per volta 
un miglioramento nelle nostre condizioni.

Quando i prezzi dei grani diverranno di nuovo 
normali, sarà possibile trarre partito delle spese 
maggiori che perciò sono necessarie per av­
viarci sempre più a detto scopo. Ma per rag-
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giungerlo effettivameutG bisogna die il Parla­
mento per lo meno riconosca ed ammetta una 
idea che ho avuto sempre; cioè che egli è 
solo accordando tutti gli anni qualche mezzo 
maggiore che si potrà provvedere gradata­
mente a migliorare i nostri servizi ed arrivare 
ad un buon assetto militare.

In quanto poi allo opere di fortiiicazione che 
esigono forti spese, ho detto ciò che a mio 
parere occorre per poter fare un poco più presto 
di quello che si è fatto fin ora.

PRJSIDENTE. lì signor Senataro Saracco ha la 
parola.

Senatore SARACCO, Relatore. Il Senato per­
metterà che io sia molto breve, perche non 
intendo sottoporlo alla tortura di un altro 
lungo discorso.

Comincierò dal Ministro della Guerra, per 
dichiarare che sono perfettamente d’ accordo 
con lui, che la spesa del Bilancio del Ministero 
della Guerra vuole essere sensibilmente accre­
sciuta, e quando sia migliorata la condizione 
delia finanza, dovremo provvedere più ampia­
mente ai bisogni delFeserciio. È precisamente 
questo r  argomento capitale sui quale si foii- 
daixo le mie considerazioni, per venire nella 
conclusione, che dobbiamo conservare le nostre 
risorse per trovare i mezzi, onde provvedere a 
questi bisogni deircsercito.

Ringrazio eziandio, o cordialmente ringrazio, 
Tonorevole Ministro della Guerra di aver con­
fermato colla sua autorevole parola quanto ho 
avuto l’onore di esporre sulle condizioni della 
Cassa militare, la quale non è più in grado di 
sostenere quei carichi che dovranno perciò ri­
cadere a peso della finanza.

Egli ha spiegato benissimo, e tradotto in 
linguaggio volgare il significato deile dichia­
razioni fatte dal suo Collega, il Ministro delle 
Finanze. Questi ci diceva, che si sono già 

« presi i provvedimenti necessari per assicurare 
il servizio della Gassa militare in questo e nel- 
Tanno avvenire. Ma il signor Ministro della 
Guerra, nella sua lealtà di soldato, ha pure 
soggiunto che si provvederà con mezzi di Te­
soreria.

Mezzi di Tesoreria vuol diro, o Signori, che 
si intende contrarre un debito di cassa per sal­
dare le apparenze, e cacciarlo sull’avvenire.

MINISTRO DBLLà GIIEEBl. No.
Senatore SARACCO, Relatore. Domando per­

dono. Egli ha detto questo in termini chiari 
ed incancellabili, e la schiettezza del suo lin­
guaggio, di cui grandemente lo ringrazio, con­
ferma pienamente la verità delle mie affer­
mazioni.

Se adunque fin da quest’ anno si dovrà far 
capo a ripieghi di Tesoreria per mettere la 
Cassa militare in condizione di continuare i 
servigi che rende allo Stato, è forza concludere 
che appunto in quest’ anno si dovranno por­
tare in conto di spesa altri 2 o 3 mi boni di 
lire in relazione di questo servizio.

La cosa era sicura por me, poiché sapevo di 
avere attinto le mie notizie alle fonti migliori ; ma 
ora il fatto è confermato officialmente, e non è 
più dubbio che dentro pochi mesi la Cassa mi­
litare si troverà impotente a sopportare la mag­
gior parte degli oneri che lo Stato è tenuto a 

_ sopportare.
Vedete adunque che io era perfettamente nel 

vero, quando vi diceva nella seduta di ieri 
Taltro, che a partire dal 1881 ii Bilancio dolio 
Stato dovrà sostenere un carico nuovo, che si 
può calcolare di sei milioni alFaiino, poiché il 
signor Ministro della Guerra non ha |umto 
contraddetto alle mie dichiarazioni, e mi par 
bene, che cjuesto non sia piccolo argomento per 
mettere in guardia il Senato contro mia riso­
luzione che mira ad allontanare sempre più 
quel giorno desiderato, in cui le condizioni 
migliorate della pubblica finanza facciano fa­
coltà di provvedere ai bisogni insoddisfatti de-ì- 
r  esercito.

Vengo adesso a dire qualche cosa in risposta 
al signor Ministro dei Lavori Pubblici, il quale, 
nella seduta dì ieri, mi usò la cortesia di ri­
spondere lungamente a molte delle consi-lera- 
zioni che .ho avuto l’onore di esporre in iscritto 
ed a voce, nel nome e per mandato dell’ Ufficio 
Centrale. Egli parlò anche questa volta con la 
solita maestria e sicurezza di se stesso, e stimò 
forse di toccare ad alcuni argomenti elio non 
avevano grande attinenza colla materia che si 
discute, perchè gli è sembrato di poter cogliere 
questa opportunità, per fare un’ apologia degli 
atti suoi, e lanciare un dardo contro gli as­
senti, che più tardi potrà trovare avanti di sé 
in un altro recinto.

Io sento invece che potrò essere più breve 
di lui, perchè non sono uso a raccogliere le 
pietre che non cadono nel mio giardino, e posso
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riiigTSzis.r Dio, elio roì concedo di Yodcre e g’iii- 
dicare con animo sereno le cose del niio paese, 
senza essere sottoposto alia schiavitù dei par­
titi politici.

Il signor Ministro dei Lavori Pubbìici mi ha 
primieramente rimproverato di avere senza ra­
gione, parlato di una spesa di 600,030 lire per 
costruzione di banchine nel porto di Genova, 
siccome di una somma che dovrà ricadere sul 
Bilancio del 1880.
• Io potrei rispondere, che lo sue osservazioni 
non sono niente affatto in armonia con le note 
che si trovano a piè di pagina del suo Bi­
lancio, ma sto contento di presentare im do­
cumento che tengo dalla gentilezza del Mini­
stero delle Linanze, il guale lo avra probabil­
mente ricevuto dairAmministrazione dei Lavori 
Pubblici, onde appare in termini chiarissimi 
che questa spesa si dovrà molto probabilmente 
sostenere nell’anno corrente, e si può pertanto 
considerare, secondo i calcoli della probabilità, 
siccome una passività del Bilancio.

Io deporrò sul banco della Presidenza questo 
documento ufficiale, che rende ragione di questo 
fatto, e naturalmente non avrò altro da sog­
giungere.

Tengo al progetto di legge per le boniilche. 
Io ringrazio Ponor. Ministro dei Lavori Pub­
blici di essere entrato in questo argomento. A 
me era avvenuto di doverne parlare, per met­
tere in evidenza la nuova passività di un mi­
lione e mezzo die no deriverà dall’ approva­
zione di questo'progetto di legge a partire dal 
1881, ed in ciascuno degli anni avvenire. Ora 
i’onor. Ministro non ha solamente confermato 
le mie parole, ma dichiarò che si augurava di 
vedere approvato al più presto possibile questo 
medesimo progetto di legge.

Considerando adunque, che Papprovazione 
renderà necessaria ì’ iscriziGne di una spesa 
annua costante che sta fra un milione e mezzo 
e due milioni, io credo di non essere stato in­
discreto, c[uando ho parlato di un milione e 
mezzo che per questo titolo verrà ad accre­
scere gli oneri della finanza, dal 1881 in av­
venire.

L’onor. Ministro ha parlato della riforma pò» 
stale, ed ha avuto la somma gentilezza di ri­
spondere all’ interrogazione che mi ero per­
messo d’ indirizzargli, dichiarando esplicita­
mente, che in obbedienza alla volontà espressa

dall’ uno e dall’alfro ramo del Parlamento, si 
farà un dovere di presentare, quando che sia 
il progetto di legge che già tiene in pronto, 
per attivare il concetto della riforma postale.

Verameiìte questo progetto è rimasto lunga 
pezza nascosto, più che generalmente non si 
credeva; invece di una settimaua si è lasciato 
trascorrere un anno ; ma la ragione è chiara, 
e non è da farne colpa alPonor. Baccarini. La 
cagione dell’ indugio si deve ripetere da ciò, 
che il signor Ministro delle Finanze professava 
a questo proposito uno opinione contraria. Di­
fatti, quando nel passato giugno si discuteva 
in Senato il progetto di legge sul macinato, il 
Ministro Magliani usciva fuori colle seguenti 
parole : « Del resto, la riforma postale è an­
cora di là da venire, nè certamente si attuerà 
prima di alcuni anni ».

Rammentando questa dichiarazione fatta dal 
suo Collega, intendo adunque di leggieri che 
Ponor. Ministro- abbia indugiato tanto a pre­
sentare questo progetto di legge promesso, se 
non erro, nel discorso della Corona, ma ora non 
è più lecito dubitare delie buone intenzioni del 
Governo, e siccome le conseguenze della pro­
messa riforma si faranno sentire, risolvendcsi 
per alcuni anni in una perdita di entrata di 
due milioni di lire, mentre il Bilancio dclPen- 
trata di quest’anno presume un aumento degli 
introiti postali di 1,200,000 lire, la perdita 
complessiva che ne deriverà si può valutare 
nella somma complessiva non minore di tre 
milioni.

AlPonor. Ministro delle Finanze pareva invece 
che da questa riforma la finanza non dovesse 
sentire alcun detrimento, e si sarebbe pur 
sempre ottenuta una maggiore entrata di qualche 
centinaio di mila lire. Ma di fronte al giudizio 
espresso oggi dal Ministro dei Lavori Pubblici, 
sulla fede certamente delie migliori informa­
zioni, raccolte negli uffici della Direzione ge­
nerale delle Poste, si può oggimai tenere per 
fermo che, data l’ ipotesi che questa riforma 
non venga offerta in olocausto sull’ altare del 
macinato, si verificherà per qualche anno una 
sensibile diminuzione nelle pubbliche entrate.

Fin qui ho la fortuna di trovarmi perfetta­
mente d’accordo coiPonor. Ministro dei Lavori 
Pubblici, ma in tutti gli altri punti avrò il di­
spiacere di non essere d’accordo con lui.

Comincio dalle strade obbligatorie comunali.



Atti Parlarmntari tSenato del Hegno

SESSIONE BEL 1878-79-80 — DISCUSSIONI —  TORNATA BÈL 23 GENNAIO ISSO

Se il Senato ha la bontà di ricordarlo, ho detto, 
prima nella mia relazione, poi nell’orazione che 
ho avuto Fonore di pronunciare ieri Taltro, che 
io stanziamento ridotto da 5 a 3 milioni nel 1880 
è assolutaraenle insiilficiente perchè lo Stato 
possa adempiere ai suoi doveri. Il mio linguaggio 
non è piaciuto alFonor. Ministro dei Lavori 
Pubblici, ed egli si è lagnato con me perchè 
mi è avvenuto di scrivere che esso P u n  fra tto  
d i penna aveva r id o tto  i l  consueto stanziamento 
da 5 a 3 m ilion i. Mi duole di aver usato un lin­
guaggio che sia dispiaciuto alFon. Baccarini; ma 
non ho detto cosa che non risponda esattamente 
alia realtà dei fatti che ho dovuto interrogare. 
Ed il fatto è questo, che negli anni 1878 e 1879 
lo stanziamento appare di 5 milioni, e che, a 
malgrado della dimostrata e confessata insuf- 
flcienza di questo stanziamento, nell’anno suc­
cessivo, cioè nel 1880, la somma iscritta in Bi­
lancio per questo servizio fu ridotta d’ improv­
viso a tre soli milioni. Ninno è quindi, il quale 
non vegga che fu alterata la consuetudine, 
poiché questa si deve misurare dai fatti i più 
recenti, e non già dalla pratica degli anni an­
teriori al 1878, quando la somma iscritta era 
di soli tre milioni. L’argomento zoppica ezimi- 
dio per un’altra evidentissima ragione. Quan­
tunque io non mi senta per nessun verso chia­
mato, nè intenda assumere la difesa degli atti 
compiuti dai predecessori delFonor. Baccarini, 
io sento di doverli assolvere da qualunque rim­
provero, se fino al 1878 le somme impostate 
in Bilancio per questo servizio rimasero anche 
al di qua di tré milioni, imperciocché dalla Re­
lazione sul servizio delle strade obbligatorie 
delFanno 1878 risulta, che in quell’ anno i la­
vori presero il massimo sviluppo, e però di 
leggieri si intende che negli anni precedenti, 
vale a dire nei periodo della preparazione, non 
facesse ancora di mestieri uno stanziamento 
eguale a quello che fu introdotto nel 1878. 
Torna invece assai più difficile spiegare, come 
di lì a due anni sia venuto meno il bisogno 
di mantenere la medesima somma, mentre i 
lavori fervono dovunque, e si trovano nelle 
condizioni del loro maggiore sviluppo.

Vediamo piuttosto quale sia io stato delle cose, 
secondo l’esposizione fatta ieri dalFonor. Mini­
stro dei Lavori Pubblici.

Se ben ricordo, egli ha, pur non volendo, 
dovuto eonfea«are, in modo indiretto ma egual­

mente espressivo, che si lavora con grande, 
anzi con troppa alacrità, nella costruzione delle 
strade comunali. Tanto è vero che in 3600 Co­
muni si lavora di ufficio, ed in altri 1500 Co­
muni si sono intraprese le opere stradali, senza 
F intervento, ossia fuori dell’azione diretta del 
Governo. Abbiamo dunque 500D Comuni, nei 
quali fervono i lavori, e si capisce facilmente 
che siamo entrati per davvero nel periodo del 
massimo sviluppo del lavoro.

La conseguenza logica, ed immediata che de­
riva da questo fatto non mi sembra difficile a 
trovare. A questi Comuni si è promesso il con­
corso dello Stato, in ragione di una quarta 
parte della spesa, e volendo esser giusti, è forza 
che mettiamo in Bilancio quamto occorre per 
mantenere l’ impegno contratto per legge, ed 
agevolare l’opera civilizzatrice delle costruzioni 
stradali.

L’onorev. Ministro dei Lavori Pubblici non 
è tuttavia di questo avviso. Nel parer suo, 
questa violenza che si vuol fare ai Comuni, at­
testata dal numero veramente enorme di quelli 
che furono costretti ad intraprendere i lavori 
sotto Fazione diretta delio Stato, questo stato 
di violenza quasi normale non è Fatto il più 
lodevole del Governo. Qiiind’ innanzi bisogna 
guardarsi da questa mainala tendenza di fare 
violenza ai Comuni, ed allora non avverrà più 
di dover destinare una somma cosi egregia, 
come si è fatto in passato, per adempiere le 
prescrizioni della legge.

In questa parte, io faccio plauso ai giusti e 
sani intendimenti delFonorev. Baccarini; ma 
questi scrupoli sono venuti troppo tardi, ed ora 
che i Comuni furono costretti a piegare la 
fronte davanti alle ingiunzioni degli agenti 
governativi, mal si possono appagare di queste 
postume dichiarazioni, nè il Governo può in­
dietreggiare nel compimento del suo dovere, 
dopoché gli è piaciuto spingerli sopra una via 
che non era conforme alla loro volontà. In 
questo senso, e non altrimenti, io desidero che 
sieno intesi i miei eccitamenti, che muovono 
dalla conoscenza dei fatti, ossia dall’entità degli 
impegni presi o da prendere, in ragione dei chi­
lometri di strade già aperte e di quelle che si 
stanno costruendo; e Fonorev. Ministro vedrà 
che F Ufficio Centralo aveva ragione di meravi­
gliarsi, che con un tratto di penna si fosse ri­
dotto lo stanziamento a 3 milioni, mentre
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aveva sotto g'ii occhi ima nota deli’onorev. Mgìì- 
zanoite, nella quale, sino dal giugno 1879, gli 
impegni dello Stato sì annunziavano già, per 
l’anno 1880, di 3 milioni e mezzo, e più tardi 
i’onorev. Baccarini ha dovuto chiedere il sup­
plemento di un milione, ond’ essere in grado di 
tenere in parte gli impegni anteriormente con­
tratti.

Sarei tuttavia colpevole agli occhi del signor 
Ministro elei Lavori Pubblici di aver usato una 
frase, che riconosco iperbolica, quando ho detto 
che procedendo con uno stanziamento di 3 mi­
lioni ranno, ci vorrà un centinaio d’anni per 
condurre a, termine la rete delle strade comu­
nali. Vedrò dunque di correggermi, ragionando 
più correttamente sulla base dei fatti che già 
si conoscono.

Se Ja memoria non mi tradisce, la parte del 
carico che spetta allo Stato in rapporto alle 
opere già eseguite sale a 25 milioni, e si può 
credere che col tempo si aumenterà di altri 
50 milioni; cosicché la parte del contributo 
governativo si può valutare in 75 milioni di 
lire. Supponiamo adesso che si stanzino in Bi­
lancio soli 3 milioni all’ anno, e voi vedete 

che bisognerà di necessità aspettare 25 anni 
ancora prima che siasi provveduto ai bisogni 
della viabilità comunale.

Ma di questi 3 milioni, una parte notevole 
viene divertita nelle spese di ufficio, che sali­
rono in media a più di un mezzo milione ranno, 
cosicché non rimangono al di là di 2 milioni 
e mezzo ali’anno per essere distribuiti in sus­
sidio ai Comuni, e cosi ci vorranno trent’anni 
almeno a vedere ultimati i lavori.

Non mi pare possibile che l’onorevole Mini­
stro Baccarini, con quella passione delie opere 
pubbliche che distingue tutti i suoi atti, vo­
glia acconciarsi ad un partito, che non mi pare 
conforme alFindole sua, e non risponde per 
fermo ai precetti di una savia amministrazione.

D’accordo quindi con lui nel respingere la 
violenza contro i Comuni, penso che egli non 
si niegherà a fare atto di giustizia verso quelli 
che volenti o nolenti, hanno acquistato il 
diritto e reclamano il sussidio dallo Stato. E 
non saprei dubitare un sol momento, che sen­
tirà egli stesso il bisogno di ritornare al con­
sueto stanziamento di 5 milioni, vivamente re­
clamato dalle leggi della giustizia e dei riguardi

dovuti ai Comuni che sono generalmente i più 
poveri dello Stato.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici si è 
associato al suo collega delle Finanze ed ha 
voluto rompere una lancia in difesa del con-, 
tratto d’acquisto delle ferrovie romane. Ma niuiio, 
che io sappia, ha voluto toccare, prima del tempo, 
la grossa questione del riscatto delle ferrovie 
romane.

Il punto unico di controversia si aggira sulla 
bontà e la precisione dei calcoli istituiti, per 
valutare la perdita che ne sentiìà la fiiiaiiza, 
e sovra questo punto le mie osservazioni non 
furono e non poterono essere contraddette o con­
futate.

Nom quello che riflette la perdita della firmrrza 
per effetto della tassa di circolazione e nego­
ziazione dei titoli che in avvenire non si riscuo­
terà più, giacché la cosa si presenta di ima 
evidenza palmare.

E l’altra ancor meno, che sì risolve nella di­
mostrazione di un errore materiale, che il si­
gnor Ministro delle Finanze non si è neanche 
accinto a contrastare. I ragionamenti del Mi­
nistro che versarono intorno alle condizioni ma­
teriali della strada si possono perciò conside­
rare siccome un fuor d’opera, perchè rimane 
sempre il fatto non conteso della maggior per­
dita di un milione che non venne esattamente 
calcolata.

Nè parmi che calzino meglio le osservazioni 
fatte rispetto alla quota di concorso dovuta dallo 
Stato per la ferrovia del Gottardo.

Ieri il signor Ministro dei Lavori Pubblici, 
parlando dei Comuni che non vogliono soddi­
sfare la parte del contributo offerta per la co­
struzione di questa ferrovia, additò un metodo 
molto spiccio e sbrigativo, che il Governo po­
trebbe adottare con sicurezza di successo : ci si 
manda Vesodtore, e vedrete che pagheranno.

Il metodo è semplice davvero, ma non offre 
altrettanta garanzia di successo. Prima di tutto 
bisogna supporre che i Comuni sieno in con­
dizione di poter pagare, e c’è piuttosto da te­
mere che l’esattore si trovi davanti ad una cassa 
vuota, ed in presenza di un debitore che non 
può pagare. Ma nei caso attuale l’esattore non 
ci ha nulla da vedere, giacché la questione 
pende avanti i tribunali, ed a Roma come a 
Berlino, ci devono essere dei giudici ai quali
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si appartiene di definire ìe questioni che sono 
demandate alla decisione dei tribunali.

Ma neanche questa, onorevole signor Mini­
stro, è la questione vera che vuole essere trat­
tata e risolta in questo momento. Il punto di 
contesa è questo ; se il credito che lo Stato vanta 
verso i Comuni abbia da essere portato in en­
trata per fronteggiare il debito di 3 milioni ed 
un terzo, eguale alia prima rata del nuovo con­
corso offerto per la costruzione della ferrovia 
del Gottardo.

L’esistenza del debito è indiscutibile, e poco 
importa sapere se lo Stato abbia o non abbia 
un credito verso i Comuni, se questi sieno o 
non sieno disposti a pagare: sono due conta­
bilità assolutamente distinte, e lo Stato non può 
sottrarsi al dovere di scrivere l’ammontare del 
suo debito fra le passività del bilancio. In ogni 
caso però, fu già detto e dimostrato, che la 
parte maggiore del credito verso i Comuni e le 
Provincie va compresa fra le attività arretrate 
del Tesoro, e senza commettere un atto contrario 
ai principi più elementari della contabilità, non 
si può volere che la stessa partita di credito sia 
cancellata dai residui attivi, per essere iscritta 
fra le entrate di un altro Bilancio. Sono questi 
i veri punti della presente questione, che im­
porta guardare in faccia e risolvere.

Qui mi trovo nuovamente di fronte al signor 
Ministro delio Finanze, il quale non contende 
che questo procedimento sia affatto innaturale, 
ma insiste nell’avviso che virtualmente almeno, 
se non espressamente, sia intervenuta una de­
cisione del Parlamento a legittimare questa 
strana procedura: ma poiché nella tornata di 
ieri l’altro ho potuto dimostrare coi documenti 
in mano, che non intervenne mai questo pre­
teso voto del Parlamento, chè anzi l’ex Mini­
stro delie Finanze riconobbe e dichiarò nel 
modo il più chiaro ed esplicito, che la tabella 
sovra delia quale si appoggia tutto il ragiona­
mento del Ministro Magliani non aveva alcun 
carattere autentico ed ufliciale; io non saprei 
quali altre parole aggiungere, per combattere 
un’osservazione così manifestamente riprovata 
dal fatto. Questo solo soggiungerò, che se egli 
è vero, come afferma il Ministro delle Finanze, 
che la pretesa di pescare sui resti attivi di un 
conto per migliorare le condizioni di un Bilan­
cio costituisca un fatto inaudito e ripugnante 
a tutte le buone regole contabili, non è lecito

immaginare, che il Parlamento abbia potuto 
approvare in modo indiretto una deliberazione 
cosi discordante dal diritto comune, e sanzio­
nare una finzione di diritto che tanto si disco­
sta dai più volgari e comuni diportamenti. Non 
può esser vero finalmente, che sia intervenuto 
quel voto che, a parere del Ministro delle Fi­
nanze, basta a sanzionare un atto cosi anor­
male, giacché la nota inserta nella tabella a 
cui si allude non contiene il menomo cenno 
di una somigliante operazione che si dovesse 
compiere, per ottenere lo scopo che il Ministero 
si proponeva, quello cioè di pagare il debito 
del Gottardo coi denaro dei Comuni e delle 
Provincie. Con quella nota il Ministero spie­
gava le sue intenzioni, non avvertendo abba­
stanza che il credito era già impegnato : ma 
di qui a concludere, come si è cercato di fare 
con sottile ragionamento, che il Parlamento 
fosse avvisato, che si voleva far rivivere un 
credito collocato fra le attività del Tesoro, corre 
una grande distanza, che resiste alle regole 
della sana e più comune interpretazione.

Nei suo discorso di ieri il signor Ministro si 
è parimenti avventurato sul terreno dei giudizi 
pendenti con diverse Società, e della eventualità 
che lo Stato possa essere chiamato, in tempo 
più 0 meno breve a, pagare considerevoli somme, 
che verranno ad ag'gravare le passività del cor­
rente -anno, o dovranno far capo ai Bilanci av­
venire. L’onor. Ministro non si mostra inquieto 
per ciò, ed io non mi sento chiamato a smuo- 
verìo da quella fede incrollabile che resiste alle 
decisioni dei Tribunali, ossia delle Corti di Cas­
sazione, come avviene ad esempio nella causa 
della Società concessionaria della ferrovia di 
Savona. Se vi ha un augurio che debbo espri­
mere, è questo certamente, che le speranze 
delTonor. Ministro Baccarini si possano di tutto 
punto realizzare ; e però io non insisterò più 
del dovere sovra questo argomento, che ho do­
vuto affrontare per sentimento di dovere. Non 
posso tuttavia trattenermi da far qui una sem­
plice avvertenza che riguarda le controversie 
pendenti coll’antica Società dell’Alta Italia, onde 
ricordare ai signor Ministro dei Lavori Pubblici 
che il suo Collega il Ministro delie Finanze, 
non partecipa intieramente a questa fiducia, 
che la finanza si possa sottrarre alle conse­
guenze della liquidazione che si sta cempiendo, 
senza correre il rischio di una nuova assegna-
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zione di rendita pubblica in favore della So- 
.oietà. Apro infatti il volume degli Atti parla­
mentari e trovo che nella seduta del 26 marzo 
1879 della Camera dei Deputati il signor Mi­
nistro delle Finanze iironunciava le parole se­
guenti :

« Bisogna infine tener conto delle spese che 
deriveranno dal riscatto delle ferrovie romane 
, e dalla liquidazione di quelle dell’Alta Italia, 
che si potranno calcolare nella somma com­
plessivamente non maggiore, io credo, di 4 mi­
lioni e mezzo ».

Siccome il riscatto delle ferrovie romane do­
veva, a giudizio del Ministro, recare un ag­
gravio di tre milioni, ognun vede che in quel 
giorno il Ministro delle Finanze esprimeva il 
timore che dal giudizio di liquidazione pen­
dente coll’antica Società dell’Alta Italia dovesse 
scaturire l’obbligo di emettere una uno va ren­
dita per un milione e mezzo di lire. Speriamo 
•di no, ma il timore espresso dal Ministro delle 
Finanze basta a mettere in qualche pensiero 
sulle ultime conseguenze di questa grave con­
tesa : tanto più che esso non si è xier avven­
tura preoccupato delle conseguenze che deri­
veranno dallo scioglimento di particolari con­
troversie riguardanti l’esercizio delle linee to­
scane, liguri, Savona-Torino e dell’antica rete 
dello Stato, tenuto per assai tempo dalla So­
cietà dell’Alta Italia, ond’essa reclama eziandio 
una grossa indennità. Speriamo un’altra volta 
che lo Stato riesca vincitore in tutti i modi, 
ma se fosse altrimenti, non sarebbe più col 
metodo spiccio della creazione di rendita pub­
blica, che si dovrebbe provvedere, secondochè 
fu preveduto colla convenzione di Basilea, ma 
converrebbe trovare nelle attività di Bilancio 
i mezzi propri per soddisfare una passività di 
esercizio, che non consente di essere trattata 
come spesa di trasformazione di patrimonio.

Devo anche rispondere, ed aggiungere qualche 
avvertenza circa la contabilità dello Stato colla 

, Società delle ferrovie meridionali, di cui ho te­
nuto discorso al Senato.

Nella seduta di ieri il signor Ministro dei La­
vori Pubblici mi diceva di aver cercato, ma che 
non gli. era riuscito di trovare la traccia del 
debito da me annunziato in una somma che 
rasenta i dieci milioni. Io procurerò di metterlo 
sufia buona via, e lo rimanderò un’altra volta 
a leggere il testo della Relazione presentata

dalla Direzione Generale delle ferrovie, da cui 
appare che in fine del 1878 il debito dello Stato 
era superiore a 5 milioni, per opere eseguite 
dalla Società delle ferrovie meridionali e da 
altri: ridotto di poi a sole lire 3,340,289 51, 
perchè coi fon d i delVanno 1879 si erano pagate 
lire 1,703,464 38. Il debito lasciato dal 1878 
era dunque di 5 milioni, come io diceva nella 
scorsa estate senza essere contraddetto da al­
cuno, e poiché i fondi del 1879 servirono a 
pagare una partita del debito contratto negli 
anni anteriori, è facile immaginare che questo 
prelievo di fondi sul bilancio 1879 abbia pro­
dotto una deficienza nelle somme stanziate, per 
far fronte alle spese che sarebbero occorse du­
rante il medesimo anno.

Questa deficienza di fondi si è molto proba­
bilmente avverata, poiché nella Relazione stessa 
si legge che molti ed importanti lavori rima­
nevano ad eseguire pel completamento delle 
linee calabro-sicule ; e trovo scritto egualmente 
che.a tutti questi lavori si voleva provvedere 
a misura del bisogno, per mezzo della Società 
esercente, che già provvide all’esecuzione degli 
altri lavori di miglioramento ordinari e straor­
dinari.

Per la qual cosa io invito l’onorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici a volere esaminare per bene 
questa contabilità, e vedrà che il debito del 1878 
è cresciuto, e sensibilmente cresciuto. Guardi 
poi, e si compiaccia verificare, se coi fondi del 
1879 destinati a coprire le spese dell’esercizio 
siensi saldate le partite di quell’anno, e poi mi 
saprà dire se ci troviamo in corrente, e non 
sia piuttosto vero che abbiamo un altro debito 
arretrato per l’esercizio delle ferrovie calabro- 
sicule, talché il bilancio del 1879, per Duna e 
per l’altra di queste due cause, si è chiuso con 
una deficienza che non deve essere molto lon­
tana dai dieci milioni.

All’onorevole Ministro è tornato comodo ri­
spondere, che si pigliano abitualmente i fondi 
di un anno per pagare le spese di esercizio 
dell’anno precedente. Ora, io credo che questo 
accavallamento, come egli ha detto, di un anno 
sull’altro, sia contrario alle massime di una retta 
ed ordinata Amministrazione ; e non capisco 
guari che si accordi coi precetti della contabi­
lità. Questo successivo accavallamento di eser­
cizi, l’uno sull’altro, serve a mascherare Desi­
stenza di passività arretrate, e nuoce alla sin-
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cerità dei Bilanci di competenza che devono 
comprendere là’spesa corrispondente ai bisogni 
deirannó, e non altrimenti, comunque possa 
avvenire òhe i pagamenti effettivi abbiano, in 
tutto od in parte, da essere protratti agli anni 
avvenire. Quésto è sistena’a più corretto, e quando 
rAmminisirazione troverà che è tempo di met­
tersi iu’ corrente, troverà pure, se ne persuada 
ronorevoìe Baccarini, che esiste un debito ar­
retrato da soddisfare che sale certamente ad 
lina somma di molto riguardo.

Anche della vertenza Vitali, Charles e Picard 
Pon. Ministro si è voluto occupare, per avver­
tire in primo luogo, che la medesima non tiene 
alcuna attinenza con quella che venne definita 
e conclusa diversi anni addietro, mediante il 
pagamento, se non cado in errore, di dieci mi­
lioni di lire.

Quest’avvertenza mi pareva di aver fatto fino 
da ier l’altro, ma in ogni caso, rimane anche 
meglio assodato, dopo le parole del Ministro, 
che il credito della Ditta prende origine da 
causa estranea alla costruzione di ferrovie, e 
che lo Stato va realmente debitore della co­
spicua somma di più che due milioni, in base 
ad una liquidazione seguita di ufficio.

Si tratta adunque di un debito liquido e certo, 
e non è più indiscrezione il domandare dove 
sieno i fondi per pagare, quando il creditore 
dichiari di accettare la liquidazione fatta dal 
Governo.

Questa però non è nepjeure una difficoltà agli 
occhi del signor Ministro delle Finanze, poiché 
dal cenno e dalla particolarizzataindicazìone che 
egli ci ha dato di molti capitoli del Bilancio 
che paiono destinati a coprire le spese di que­
sta natura, e fatta ragione specialmente dei 
quattro milioni disponibili per le spese impre­
vedute, si dovrebbe concludere che non man­
cano i mezzi per sopperire a questa, come ad 
altre passività che in corso d’anno convenisse 
soddisfare. Ma questa, me lo perdoni l’onore- 
revole Ministro, non è che l’apparenza della 
realtà.

Rado avviene che le somme stanziate nei 
capitoli del Bilancio ai quali si è appellato il 
Ministro delle Finanze, bastino ai bisogni or­
dinari del servizio, e generalmente non si ar­
riva a fin d’anno, che quei fondi sono tutti esau­
riti ; tantoché nel 1879 si è verificato, da quello 
che si è inteso l’altro giorno, un soprappiù di

spesa per quasi due milioni, e dovrà interve­
nire un voto di Parlamento pèr legittimare que­
sto fatto anormale.

Il solo fondo realmente disponibile a servizio 
di tutti i Ministeri è quello delle spese impre­
viste, ed anche questo si esaurisce tutti gli 
anni per far fronte ai bisogni eventuali che 
non mancano mai. Nel caso nostro, si tratta 
invece di una passività già conosciuta, che ba­
sterebbe da sola ad assorbire più della metà 
del fondo destinato alle spese impreviste che 
nel corso di mn anno intiero si possono pro­
durre in tutti i rami delle pubbliche ammini­
strazioni, e bisogna illudersi e sapersi illudere, 
per credere che coi fondi ordinari si possa prov­
vedere a questa ed altre contingenze straordi­
narie, che si risolvono a dover pagare una cosi 
ingente quantità di denaro, senza il corrispon­
dente stanziamento di Bilancio.

So bene, che il rimedio si trova con molta 
facilità e si riesce benissimo a superare queste 
ed altrettali difficoltà mediante emissione di 
rendita pubblica. Ma questo è, a parer mio, il 
peggiore di tutti i rimedi, ed insisto appunto 
sulla necessità di preparare in tempo i mezzi 
opportuni, perchè la necessità non costringa a 
correre sullo sdrucciolo di nuove creazioni di 
rendita pubblica.

Camminando sempre sulle traccie segnate 
dal discorso delFon. Ministro dei Lavori Pub­
blici, dirò ancora qualche parola per giustifi­
care le mie osservazioni intorno alla necessità 
di aumentare lo stanziamento del Bilancio, per 
la provvista del materiale mobile in servizio 
delle ferrovie dell’Alta Italia.

Devo qui lealmente riconoscere, che nella 
mia Relazione è avvenuta un’ inesattezza di 
data e di numeri, ma Fon. Ministro poteva a 
mio avviso risptirmiarsi l’ incomodo di rilevare 
queste inesattezze, dappoiché nel mio discorso 
di ier l’altro mi ero affrettato a correggere 
l’errore in cui ero caduto, e mi sono adoperato 
a ristabilire i fatti, secondo le indicazioni ed 
i precisi riscontri dei documenti ufficiali o semi- 
ufficiali che mi sono venuti alle mani.

Egli ha espresso le meraviglie, che io abbia 
pigliato per punto di partenza del mio ragio­
namento l’anno 1874, mentre lo Stato entrò in 
possesso della strada nel 1876, ed il Governo 
non può tenersi responsabile di fcitti e di omis­
sioni che non Io riguardano.



Atti Parlamentari —  3108 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878-79-80 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 23 OENNAIO 1880

Nè con ciò intesi cMiamare in colpa il Go­
verno di cose delle quali non sia responsale. 
Ho creduto pigliar le mosse dai 1874, per met­
tere in rilievo questa circostanza molto impor­
tante agli occhi miei, die da quelFanno in poi 
non si erano più fatte provviste di materiale 
mobile ; la quale doveva esercitare una grande 
influenza sugli atti del Governo che succedeva 
nei doveri della Società, ed era naturalmente 
chiamato a regolare la sua condotta in base 
alle condizioni di fatto, nelle quali gli veniva 
consegnata la . strada. Questa è la ragione che 
trasse a ricordare i fatti anteriori al 1876, e 
mi pare che fosse abbastanza giusta ed esatta.

Ma ài questa materia parlerà, io spero, più 
ampiamente il mio egregio collega ed amico il 
Senatore Brioschi. (R u m o ri).

Io debbo piuttosto avvertire il fatto, che l’ono­
revole Ministro dei Lavori Pubblici, abile scher­
mitore quale egli è, si è ingegnato a girare la que­
stione, ma non ha creduto, e certo non avrebbe 
saputo, rispondere con successo all’osservazione 
principale da me fatta in una precedente tornata, 
circa la insufficienza della somma stanziata nel 
Bilancio della spesa per Fanno corrente, posta 
a confronto dei proventi delle ferrovie regi­
strati nel Bilancio dell’entrata. Non è mia mente 
ritornare sovra questo campo largamente mie­
tuto, nè insisterò sulla necessità di provvedere 
con larghezza alquanto maggiore a tante esi­
genze di questo pubblico servizio. A me basta 
che il signor Ministro voglia essere conse­
guente a se stesso ed alle sue dichiarazioni, e 
poiché egli si è lagnato che altri lo abbia 
rimproverato, senza ragione, di tener nascoste 
le spese per alzare il livello dei prodotti delle 
ferrovie, io mi tengo contento di domandargli, 
che gli piaccia introdurre nel capitolo della 
spesa quella somma di due milioni e duecento 
cinquantamila lire per maggior provvista di 
materiale mobile, che in conformità delle sue 
dichiarazioni corrisponde esattamente alle pre­
visioni degl’ introiti del corrente esercizio.

Non so se il signor Ministro dei Lavori Pub­
blici mi voglia rispondere, che tiene in serbo 
altri fondi disponibili per questi bisogni. Ne 
avesse pur molto, e più che il doppio ed il triplo 
del denaro che ha detto di tener destinato a 
quest’uso, che non avrebbe neppure quanto fa 
di bisogno per avvisare alle urgenti necessità 
del servizio! Ma questo non sarebbe in ogni

caso un valido argomento di difesa, poiché in 
questo momento noi ci troviamo sul tema di 
un Bilancio di competenza, che deve registrare 
le spese in relazione alle previsioni deU’entrata, 
senza tener conto delle somme che sieno per 
avventura disponibili sugli esercizi precedenti.

Rimane l’ultima e, senza fallo, la più grave 
di tutte le controversie, che verte sul punto 
delle spese principalmente idrauliche e stradali, 
che secondo il pensiero espresso dal signor Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, ed innanzi a bisogni 
generalmente sentiti e riconosciuti, indurranno 
a portare in Bilancio fin da quest’anno una 
nuova spesa, non ancora preveduta, che pre­
merà maggiormente sui bilanci degli anni av­
venire. L’onorevole Ministro, con una fran­
chezza che lo onora, non ha dissimulato o ta­
ciuto nulla, ed ha espresso molto lucidamente 
tutto il suo pensiero.

Occorrono, egli vi ha detto - e rivolgendosi aì- 
Fon. Senatore Brioschi, Presidente della Com­
missione, incaricata degli studi per l’argina­
tura del Po, lo ha chiamato in testimonio - oé- 
corrono altri quindici o sedici milioni, per con­
durre a termine i lavori, ed insieme alle opere 
di sistemazione del Tevere, vi ha pure sog­
giunto che sono in pronto i progetti per ese­
guire nuovi lavori della massima urgenza, spe­
cialmente in difesa dell’Adige; cosicché og'gi, 
più che mai, il signor Ministro sta fermo nel 
pensiero di presentare al Parlamento un pro­
getto ottenere un credito di 96 milioni di 
lire, da spendere in opere idrauliche. { In te r ru ­
zione del M in is tro  dei L a v o r i P u b b lic i).

Questo è il disegno che egli aveva già ma­
nifestato nella prefazione dell’altro progetto di 
legge per provvedimenti straordinari...

MINISTRO DEI LAYOEI PUBBLICI. Presso a poco'
Senatore SARACCO, R e la tore . È la precisa 

somma.
Vengono appresso le opere stradali, che 

impegneranno la Finanza in una spesa anche 
maggiore, talché in breve tempo avverrà di 
deliberare sovra nuove domande di credito per 
opere idrauliche e stradali che rileveranno a 
più di duecento milioni..,.

Però, se ho bene afferrato il suo concetto, il 
signor Ministro dei Lavori Pubblici stima, che 
le condizioni del suo Bilancio non debbano sop-, 
portare una vera e propria alterazione. Egli ha 
primieramente avvertito, che le somme stan-
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ziate nel Bilancio deH’anno corrente per certi 
e determinati servizi, non corrispondono in 
media a quelle stanziate nei Bilanci precedenti, 
ed offrono una differenza in meno di 7,700,000 
lire, se ho bene inteso il suo discorso di ieri. 
Vi ha dunque in questo Bilancio del 1880, vi 
ha, come esso diceva, del panno da tagliare 5 
e quando negli anni successivi si venga ad au­
mentare di 7,700,000 lire la spesa che figura 
nel Bilancio dell’anno corrente, non si verrebbe 
a commettere alcuna novità, perchè si farebbe 
semplicemente ritorno alla spesa media degli 
anni anteriori. In altri termini, il concetto del 
Ministro è chiaramente questo, che a comin­
ciare dal 1881 in poi, avremo tutti gli anni una 
spesa maggiore di quasi otto milioni, che non 
deve stupire chicchessia, perchè si tratta sol­
tanto di fare ritorno ad uno stato di cose nor­
male, che permetterà di soddisfare, almeno in 
parte, ad alcuni dei bisogni più sentiti, senza 
uscir fuori dei limiti consueti della spesa an­
nuale.

A dir vero, questo ragionamento proverebbe 
appunto, che il Bilancio del 1880 non è un Bi­
lancio normale, come appunto credo, e mi sono 
adoperato a dimostrare; e lascia inoltre all’o­
scuro circa la parte del carico che si dovrà 
versare sul Bilancio stesso, in conseguenza 
delle spese più urgenti che si dovranno ese­
guire in corso d’anno. Ma le parole dell’ono­
revole Ministro vanno alquanto più oltre, perchè 
mi provano, che io era rimasto molto al di qua 
del vero, quando nella seduta di ièr l’altro mi 
era applicato a valutare i maggiori impegni 
degli anni avvenire, in confronto delle somme 
stanziate nel Bilancio dell’esercizio corrente.

Poco monta sapere che la spesa degli anni 
avvenire si contenga nei limiti della media an­
nuale anteriore al 1880; non sarà men vero 
per questo, e ringrazio il Ministro di averlo 
detto, che avremo sicuramente per questo solo 
titolo un aumento di spesa di 7,700,000 lire, 
per tornare alle condizioni di un Bilancio nor­
male.

Ma questo provvedimento non basterà a co­
prire i duecento milioni, e siccome il signor Mi­
nistro dei Lavori Pubblici afferma la necessità 
in cui si trova l’Amministrazione di eseguire 
le opere idrauliche più urgenti, si è messo d’ac­
cordo col suo Collega delle Finanze, che gli 
concederà, da quel che pare, di trarre una

cambiale sul prezzo di vendita delle rimanenti 
obbligazioni ecclesiastiche, per trovare, e spen­
dere, se ho ben capito, un’altra somma di no- 
vantasei milioni, nel giro di otto anni avvenire.

Anche una volta, io devo avvertire che mi 
pare un po’ arrischiato questo sistema di cal­
colare sovra mezzi straordinari di entrata non 
ancora deliberati dal Parlamento, quando si 
tratta di far fronte ad impegni già conosciuti, 
ed ai quali si dovrebbe provvedere coi mezzi 
di Bilancio. I propositi del Ministero saranno 
eccellenti, ma noi non li possiamo virtual­
mente approvare, e resta il fatto che taluni ser­
vizi si troveranno allo scoperto, fino a che il 
Parlamento abbia deliberato sui provvedimenti 
straordinari che saranno proposti, nel solo fine 
di alleviare le passività del Bilancio, e ridurne 
la misura al di qua della media annuale. Il pro­
getto che è germogliato nella mente di due 
valentuomi quali sono gli on. Baccarini e Ma- 
gliani, deve essere senza dubbio un progetto 
molto serio, ma dove il Parlamento ne facesse 
un diverso giudizio, e fino a quando non sia 
intervenuta una decisione favorevole, si dovrà 
aspettare, e sospendere infrattanto l’esecuzione 
di opere già decretate per legge, 0 tali almeno 
che non consentono dilazione, quali sono quelle, 
a cagione di esempio, destinate a garantire le 
sostanze e la vita dei cittadini da una nuova 
e terribile rotta del Po?

Questi sono i termini veri della questione, 
ed io non so davvero, che a risolverla degna­
mente basti mettere innanzi la volontà di prov­
vedere con misure d’ incerta e difficile at­
tuazione.

Però, io voglio consentire coi signori Mini­
stri, che sia per trovar favore appresso al Par­
lamento il concetto da essi adombrato di desti­
nare a servizio di opere pubbliche il denaro 
che si otterrà dalla vendita delle obbligazioni 
ecclesiastiche. Non so per ciò immaginarmi, 
che non debba derivarne uno squilibrio di al­
trettanta somma nel Bilancio dello Stato; im­
perciocché il provento che si ottiene dalla ven­
dita di questi titoli figura fra le entrate del 
nostro Bilancio, e se d’ora innanzi dovesse 
servire per nuovi e straordinari bisogni che 
eccedono il limite degli stanziamenti annuali, 
si fa presto a capire, che si produrrà una 
deficienza di egual somma nell’entrata, ed un 
corrispondente disavanzo nel Bilancio.
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Per la qual cosa, o Siguori, non vi illudete 
che si possano spendere altri dodici milioni al­
l’anno, senza alterare profondamente le condi­
zioni del Bilancio. Se piacerà applicare per la 
esecuzione di opere straordinarie il prezzo delle 
obbligazioni ecclesiastiche, la stessa somma 
che verrà destinata a questo fine non potrà 
essere applicata a pagare le altre passività di 
Bilancio, e si produrrà senz’altro una corri­
spondente alterazione nei rapporti dell’entrata 
coll’ uscita del Bilancio. Tenete piuttosto, e ri­
cordate bene nella mente, che nel concetto dei 
signor Ministro dei Lavori Pubbici, consen­
ziente in ciò il suo Collega delle Finanze, noi 
ci troviamo davanti alla prospettiva di dover 
sopportare per opere pubbliche circa 20 mi­
lioni all’anno, più che non si voglia spendere 
in quest’anno, cioè: otto milioni, onde rientrare 
nella media normale degli anni anteriori, e 
dodici altri, che si vorrebbero ricavare dalla 
vendita di obbligazioni ecclesiastiche.

Qui potrei pigliar congedo dall’onor. Mini­
stro dei Lavori Pubblici, al quale non avrei 
più altra cosa da dire, fuorché ringraziarlo 
vivamente del suo franco e libero linguaggio, 
se infine del suo discorso non avesse proferito 
una parola che mi ha vivamente e dolorosa­
mente colpito.

Rivolgendosi ai membri dell’ Ufficio Centrale 
che in questo momento hanno l’onore di rap­
presentare il Senato, ha pronunciato la parola 
im m oM lità , che va tutta al nostro indirizzo.

Onorevole Baccàrini, io non credo che basti 
esser seduto sovra quel banco ed essere ascritto 
al partito che si chiama il partito del progresso, 
per poter dire che gli altri si tengono adagiati 
nella im m oU lità . Anche noi fummo giovani e 
baldi. Ed il Senato del Regno, lo creda l’ono­
revole Bàccarini, non si è mai arrestato, nè 
arretrato nella via dei progresso' materiale e 
civile, e non ha, che io sappia, rifiutato il suo 
voto ad alcun provvedimento, che segnasse un 
nuovo passo sul sentiero delle civili e liberali 
istituzioni.

Alla im m ob ilità  che ci venne rimproverata, 
potremmo contraporre un’ altra parola, e sa­
rebbe la im xjrevidenza;  ma noi non l’applichiamo 
ad alcuno. Ed imprevidente a noi sembra questa 
politica finanziaria, che promette al paese più 
di quello che possa mantenere; quella politica 
che vuole impegnare lo Stato in grandi opere

pubbliche e gli leva i mezzi per poterle ese­
guire. Questa non è la politica del vostro Uf­
ficio Centrale; essa non sarà, lo  speriamo, la 
politica finanziària che sia per piacere al Se­
nato, e spero che anche questa volta si acco­
sterà alla diversa opinione che professa il suo 
Ufficio Centrale. {Bene, b ra vo !)

Dovrei adesso, se non sapessi di rendermi 
indiscreto, rispondere lungamente all’onorevole 
Ministro delle Finanze il quale è ritornato sopra 
i suoi passi, e mostra di mantenere tutte le sue 
previsioni. Però a me non pare, che questo di- 
battimento si possa prolungare con molto frutto, 
imperciocché non abbiamo sgraziatamente un 
terreno comune di discussione. L’onor. Ministro 
delle Finanze stabilisce i suoi ragionamenti e 
le sue deduzioni sopra certi quadri che non co­
nosco, e che il Senato non conosce, e risponde 
molte volte alle mie considerazioni, appellan­
dosi a questi quadri, che devono contenere la 
risposta per tutte le obbiezioni. A me invece 
non è concesso seguirlo sovra questo terreno, 
e devo tenermi stretto al metodo, modesto se 
sì vuole ma pratico e vero, di guardare alla 
realità dei fatti che son venuto svolgendo, e 
considerare l’avvenire sotto il punto di vista 
che mi vien fatto di prevedere, sopra la fede 
di documenti che mi vennero dagli uffici go­
vernativi. Rimane dunque, che io mi fermi sovra 
quei punti che possono offrir materia ad una 
trattazione utile per le conseguenze che ne pos­
sono derivare.

Ho udito con meraviglia, ed anche con di­
spiacere, che il signor Ministro dura fatica a 
rinunciare al suo avanzo di diciotto milioni 
ottenuto dall’esercizio del 1879, ma non posso 
persuadermi sul serio che, contrariamente alle 
sue istesse dichiarazioni, voglia persistere a 
considerare e portare in conto di avanzo effet­
tivo quella somma che si è trovata in cassa 
per effetto di un debito contratto neiranno, per 
far fronte ad una passività ordinaria dello stesso 
esercizio; ed è ancora più strano che, fra le 
attività venute a comporre quei benedetti 18 
milioni, siensi compresi per otto milioni gli 
interessi delle obbligazioni romane, mentre la 
riscossione di questi otto milioni è subordinata 
alla creazione di un debito perpetuo di tre mi­
lioni e mezzo, secondo i calcoli del Ministero, 
e quattro e mezzo secondo i miei. È uno strano 
avanzo questo, che si ottiene contràendo un
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debito perpetuo, ed io non auguro certo al mio 
paese che i suoi governaiiii, gli facciano di questi 
conti, poiché un bel giorno le sue entrate po­
trebbero trovarsi vincolate nella miglior parte 
al pagamento di un debito intangibile. Sarà 
quindi vero che il denaro in cassa s’è trovato, 
ma questa non è la prova di un reale e legit­
timo avanzo di Bilancio.

Meno ancora riesco a darmi pace, che Fono- 
revole Ministro abbia voluto sostenere, che 
siensi spesi undici milioni, e soli otto sieno ri­
masti da spendere sopra quella massa di im­
pegni che il Bilancio del 1879 pareva destinato 
a sopportare. .

Questa è una questione di fatto che mi ri­
cordo di aver sollevato, e però mi corre debito 
di andare fino al fondo.

Prendo quindi in mano il discorso dell’ono­
revole Ministro Magliani del 4 maggio 1879, e 
trovo in primo luogo che le sole spese mititari 
doveano importare l’ onere di 13,500,000 lire; 
e, che io sappia, nessuno dei progetti fu tra­
dotto in legge, tranne quello che contempla la 
provvista di facili e moschetti per 3 milioni e 
840 mila lire; cosicché, invece di otto milioni, 
si trova già che il risparmio fu per questo solo 
titolo di 9,660,000 lire, d iffe r ite  al tempo di poi. 
Intatti rimasero i fondi per gli arsenali della Ma­
rina e per opere marittime in alcuni dei principali 
porti del Regno. Le opere di sistemazione al 
Canale Cavour non furono eseguite; il progetto 
di riordinamento dell’arma dei carabinieri reali 
è rimasto un desiderio ; la stessa cosa é avve­
nuta del Corpo delle guardie doganali; un altro 
desiderio riinase, e tale resterà lungamente, 
il disegno di riordinamento degli organici delle 
Amministrazioni civili. Fino il sussidio a Firenze 
non fu dato che a metà!

La realtà delle cose è adunque questa, che 
sopra 23 milioni e mezzo di spesa presunta e 
calcolata, gli impegni ed i pagamenti non rag­
giunsero i sette milioni, e rimasero fuori me­
glio di sedici milioni, che nella quasi totalità 
si dovranno spendere negli anni susseguenti. 
Mi par quindi che dicessi il vero - perché ho 
dovuto, mio malgrado, scendere ai dettagli 
per darne le prove - che il preteso avanzo si é 
ottenuto perché non si sono fatte le spese che 
si erano prevedute, e calcolate a carico dello 
stesso esercizi^.

Per la qnal cosa insisto a credere e dire che,

non si deve giurare sulle apparenze, e non 
dobbiamo felicitarci più del dovere dei risultati 
ottenuti dalla gestione finanziaria degli anni 
scorsi. Quale sia il risultato dell’esercizio testé 
scorso, lo sapremo quando verrà la situazione 
del Tesoro; e quanto agli esercizi del 1877 e 
del 1878, sappiamo bensì che lasciarono un 
avanzo apparente di poche centinaia di migliaia 
di lire, ma si chiusero di fatto con un sensi­
bile disavanzo, per le ragioni da me esposte ier 
l’altro. Posso in conseguenza concludere anche 
oggi, che non siamo ancora in presenza di 
quegli avanzi veri e reali che, secondo la teoria 
perfettamente esatta, ma punto applicata, che 
esponeva un giorno Fonor. Ministro delle Fi­
nanze, possono indurre a distribuire in favore 
dei contribuenti quel di più che non fa di bi­
sogno allo Stato, sotto la forma di alleggeri­
mento delle imposte.

Non é perciò che io disperi che negli anni 
avvenire si possa contare su qualche avanzo, 
siccome mi ha fatto dire Fonor. Ministro delle 
Finanze. Questo non ho detto, e non dirò mai. 
Porto anch’ io nell’animo la fede dell’avvenire; 
ma le mie speranze riposano principalmente 
sulla conservazione dei cespiti di entrata che 
ci aiutano a sopportare le spese, aspettando 
che venga il giorno che possiamo con libertà 
di azione proseguire nella via di una buona, 
savia e prudente trasformazione dei tributi.

Poche cose aggiungerò alle molte dette altra 
volta, per mostrare che il Bilancio del 1880 
non può sopportare impunemente la più pic­
cola parte della pubblica entrata.

Davanti all’autorità del lunario, anche Fon. Mi­
nistro delle Finanze si é inchinato, ed ha rico­
nosciuto che è impossibile fare assegnamento 
sui quindici milioni e mezzo che egli si aspet­
tava dai nuovi provvedimenti di ordine tribu­
tario, che ancora non sono tradotti in legge. 
Se piaccia adunque considerare, che l’avanzo 
di Bilancio in soli due milioni di lire riposa 
sulla presunzione di ricavare l’ indicato provento, 
che non si conseguirà altrimenti che in picco­
lissima parte, é ben chiaro, che oramai non é 
più lecito custodire queste speranze, e converrà 
differire molte delle spese già prevedute, per 
non cadere nel disavanzo, seguendo in tutto le 
indicazioni del signor Ministro delle Finanze.

Senonché vi ha pur troppo un cumulo di spese 
non previste in Bilancio, che tuttavia non si
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potranno intralasciare. Verrà il momento di 
dover preparare i due milioni o due milioni e 
mezzo dovuti alla ditta Vitali, Charles e Picard; 
ed udiste poco fa dalla bocca del Ministro della 
Guerra che fino da quest’ anno bisognerà ri­
correre ad un ripiego di tesoreria per aiutare la 
Cassa militare a sostenere gli oneri che lia sop­
portati fino ad ora per conto dello Stato, e non 
è indiscrezione il credere che ci vorranno due 
o tre milioni per metterla in grado di adem­
piere ai suoi doveri...

0  che adunque può far bisogno ancora di altre 
dimostrazioni, per acquistare la convinzione 
che in tutti i modi le entrate non basteranno 
ancora a coprire le spese?

Vi ho detto e dimostrato, e ninno lo con­
tende, che la finanza è impegnata -a concor­
rere per la ferrovia del Gottardo con una somma 
di 3,700,000 lire, in conseguenza di un patto 
internazionale. A che serve invocare una legge 
che non esiste, e speculare sul contributo di 
Comuni e di Provincie che, per tacere di altro, 
non vogliono e non possono pagare? Lascia­
mole da banda queste illusioni, e riconosciamo 
senza tante sottigliezze, che il debito esiste, e 
lo dobbiamo pagare coi fondi dei Bilancio!

L’onor. Ministro delle Finanze, stretto a ri­
conoscere che mancherà in molta parte l’en­
trata dei quindici milioni e mezzo, rispondeva 
che delle maggiori spese lasciate fuori Bilancio, 
alcune si potranno sospendere in tutto od in 
parte : ciò che vorrebbe dire che ritorneranno 
negli anni a.vvenire. Ma io penso, che l’onore­
vole Ministro delia Guerra non consentirà cosi 
di leggieri, che si metta nuovamente una pietra 
sovra le spese militari che arrivano a dieci 
milioni, ed anche più, ed entrano a comporre 
oltre la metà deli’ intera somma portata in conto 
delle spese fuori Bilancio.

Vediamo adesso, quale sia la natura e l’en­
tità delle altre spese.

Primeggia fra tutte quella di lire 3,558,000, 
che è la conseguenza del riscatto delie ferro­
vie romane, ed il relativo progetto trovasi già 
approvato dall’altro ramo del Parlamento. Vien 
dopo la spesa che contempla gli organici per 
gl’ impiegati, per un milione, e penso che non 
verrà in capo ad ale uno di ritardare un prov­
vedimento reclamato da cosi evidente giustizia. 
Avete in vista una spesa di 600 mila lire pel 
riordinamento delle guardie doganali, e qui,

oltre a che la misura è dettata dalle leggi della 
equità, conviene anche riflettere, come giusta­
mente avvertiva il signor Ministro delle Fi­
nanze, che questo provvedimento tornerà in 
sostanza a profitto della finanza. Quali sono 
adunque le spese straordinarie che si possono 
differire, poiché quelle per spese marittime, ed 
altre ancora, furono già approvate per legge; 
quali sono queste spese, che si potranno rin­
viare ad altro tempo, fuor quelle che riguar­
dano la difesa del paese?

Questo diceste che non intendete fare, ed 
allora io ne concludo che, pigliando per base 
ed accettando nella loro pienezza i numeri che 
segnano il preteso avanzo del bilancio, bisogna 
subito convenire, che ne uscirà una differenza 
passiva, per questa sola considerazione che le 
spese fuori Bilancio non si potranno, o almeno 
non si dovrebbero differire, ed è invece una 
certezza che le entrate lasciate fuori Bilancio 
non si realizzeranno che in piccolissima parte.

Il signor Ministro si è ancora adoperato a 
combattere un’altra volta le mie considerazioni 
sopra gii aumenti di spesa che si produrranno 
nel corrente anno. Io toccherò di volo questi 
punti di contesa, che oramai non dovrebbero 
avere più di un interesse secondario.

Ragionando sulle medie, l’onorevole Ministro 
credeva di aver dissipati i miei dubbi circa la 
maggiore spesa che potrà occorrere nel cambio 
della carta contro oro. Io penso invece che sia 
diffìcile trovare un’altra materia, la quale più 
di codesta resista e si ribelli alle indicazioni 
delle medie. E qualunque sia la media dell’anno, 
essa non potrà togliere, a cagione di esempio, 
che nei primi del corrente mese le somme pa­
gate all’estero per interessi sui titoli di ren­
dita pubblica non abbiano dovuto seguire le 
leggi del mercato.

Cosi Fonorevole Ministro ha potuto credere 
e dire che, portando in entrata gli interessi 
sulle anticipazioni fatte al Fondo per il culto, 
si riuscirà a coprire la nuova spesa di quattro 
milioni e mezzo per interessi arretrati, di cui 
la Commissione superiore di Sindacato deli’Asse 
ecclesiastico ha dovuto accreditare FAminini- 
strazione stessa dei Fondo per il culto; ma 
questa non è in fondo una obbiezione che regga 
al £)m semplice esame dei fatti. Imperciocché 
questi interessi riguardano Favvenire, e non 
basteranno probabilmente a fronteggiare le 830
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mila lire di nuova rendita, anziché i quattro 
milioni e mezzo del debito arretrato.

Ma parmi oggimai, ed in presenza special- 
mente delle cose che abbiamo udito ieri per 
la bocca del signor Ministro dei Lavori Pub­
blici, che sia oramai superfluo l’ insistere sopra 
la gravità degli impegni che faranno capo al 
Bilancio dell’anno corrente, di tanto superiori 
ai mezzi dell’entrata veramente disponibile, e 
dirò piuttosto qualche altra cosa per chiarire 
anche meglio siccome il Bilancio del 1881 si 
annunzi fin d’ora in condizioni ancora più gravi, 
che non sia quello dell’anno volgente.

Mi piace subito pigliar nota del fatto con­
fessato dall’ onorevole Ministro, che nell’anno 
prossimo dobbiamo essere apparecchiati a com­
prendere fra le passività dei Bilancio una somma 
anche superiore ai tredici milioni e mezzo da 
me indicati nella seduta di ier l’altro, per mag­
gior quota del debito redimibile che verrà a 
scadere nel 1881. Per la qual cosa rimarrà in­
teramente neutralizzato il benefizio che sentirà la 
finanza, dacché i proventi doganali, assottigliati 
nel corrente anno per l’anticipato sdaziamento 
dei generi coloniali, potranno figurare in en­
trata in tutta la loro pienezza.

Non mi sembra del pari che ronorevole Mi­
nistro abbia posto in dubbio le cose da me 
esposte, e le conseguenze che si faranno sen­
tire a carico del Bilancio dagli impegni che 
discendono da leggi speciali, e da progetti di 
legge già sottoposti al Parlamento ; e se io non 
mi illudo, non ha pur cercato di impugnare 
gli argomenti di fatto, che mi furono di guida 
nella rassegna dei maggiori oneri, almeno di 
quelli che converrà principalmente mettere a 
carico del nuovo esercizio, che non potrà in 
conseguenza sopportare la perdita di quindici 
milioni sopra la tassa del macino.

Panni piuttosto, se lio ben capito, che roiio- 
revoJo Ministro abbia posto in dubbio, die nel 
1881, 0 poi nel tempo avvenire, la fiimnza pgssa 
essere chiamata a sopportare un carico mag­
gioro di spesa |]er le garanzie ferroviarie, ed 
abbia anche soggiunto, che nelle mie valuta­
zioni nuli siasi tenuto conto del vantaggio che 
proverà la finanza, per effetto delia diminu­
zione delle spese, che scompaiono insieme alla 
cessazione delle entrato patrimoniali.

Sul primo punto, la risposta è multo sem­

plice. Quanto al milione che verrà in aumento 
nell’anno prossimo, la dimostrazione si trova 
negli stati di prima previsione del corrente 
anno, giacché il contributo per le ferrovie sarde 
é limitato ad un semestre, e si trovò invece 
opporiuno di rinviare aii’anno seguente il primo 
stanziamento che contempla la linea Palermo- 
Trapani, perchè si è ritenuto, che un primo 
tronco di questa linea si aprirà soltanto sui 
finire deiraiiiio corrente. Ma come tutta rete 
Sard.a, e l’ intera linea Palermo-Tra|)ani si apri­
ranno airesercizioprimadel 1881, la previsione di 
un maggior onere di due milioni, per apertura 
di nuove linee, non può certamente essere tac­
ciata di esagerazione.

Vero è però, lo riconosco, e mi pareva averlo 
detto altra volta, che perdendo ima parte dei 
patrimonio scemano le spese di amministrazione, 
ma prego di considerare, che nelle valutazioni 
delia perdita derivante dal consumo di patri­
monio, mi sono tenuto sulle traccie deH’esposi- 
zione fatta i’amio scorso dairorior. Ministro, 
mentre da quel tempo in poi è avvenuto un 
consumo straordinario delle sostanze patrimo- 
maii delio Stato.

Si può quindi argomentare, che iì benefizio 
della spesa che cessa non oa>sli ancora a com­
pensare la perdita maggiore che sovimsta alla 
finanza per la diminuzione deirenirata.

Onde IO mi tengo faciiraonte persuaso, che 
assai difficile riescirà mettere in pareggio il 
Bilcincio del 1881, e la cosa diverrà afiatLO 

impossibile quando il signor Ministro delle Fi­
nanze msisui nel proposito di escludere dal- 
renticua quei 12 o 14 milioni, che ancora si 
potranno realizzare dalia vendita dei titoli 
emessi per la ti’asformazione del prestito na- 
zioriaie, in aggiunta ai 14 milioni stanziati far 
le attività straordinarie del correrne esercizio. 
Lodo un’ altra volta gii scrupoli del signor Mi­
nistro, e prendo atto volentieri delle dichiara­
zioni da esso fatte, che conoscendo perfetta­
mente resistenza di questa attività, non avea 
ftutiavia creduto di ffirne cenno nello scorso 
anno, perchè riteneva, che secondo le buone 
regole di amiiiiiiistrazioiie nuli si poteva intro­
durre Ira i proventi di un Biiancm; ma credo 
ai tempo stesso, che davaiui a tanti impegni 
sia miglior ' consiglio lo indugiai^ nei prendere 
una risoluzione definkiva, purché questa ìnui 
sia inspirala dal proposito ili comprendere in
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entrata questi altri 12 o 14 milioni onde com­
pensare la perdita della tassa di macinazione.

Si è parlato di qualche altro provento che 
verrà a migliorare la condizione del Bilancio 
nell’anno prossimo, e lo credo ancor io ; in 
fondo però la somma degli oneri è talmente 
grave quando si tenga conto dei grandi bisogni 
da soddisfare, che l’ impresa di pareggiare le 
entrate colle spese sarà opera difficile assai, 
pure conservando il provento intiero di quella 
tassa. Tanto è vero, che nel ripetuto discorso 
del 4 maggio 1879 il signor Ministro delle Fi­
nanze presumeva già, che l’ esercizio del 1881 
dovesse chiudersi lasciando un disavanzo di
3,500,000 lire.

Ora, senza valutare tanti carichi che allora 
non erano preveduti, basta pigliar nota di quello, 
che si è aggiunto in conseguenza della posi­
zione in cui si è trovata la Cassa militare, 
perchè i tre milioni e mezzo dell’antica previ­
sione debbano salire a nove e mezzo ; ed ap­
pena si voglia considerare, come proverò fra 
breve, che i calcoli della maggiore entrata pre­
veduta per l’anno 1881 non reggono più alla 
prova dei fatti che sono già conosciuti, si ha 
la riprova nel giudizio espresso altra volta dal 
signor Ministro, che non si può sottrarre al­
l’entrata del 1881 il provento di 15 milioni, od 
altro minore di questo, senza alterare profon­
damente il pareggio del bilancio.

E si badi, che il signor Ministro della Guerra 
ha promesso oggi, che si propone migliorare 
le condizioni degli ufficiali, e confida di otte­
nere i mezzi onde soddisfare degnamente a 
tanti altri bisogni dell’ esercito. Yerrà poi la 
volta di accogliere, in tutto od in parte, i di­
segni di spese straordinarie indicate dal Mi­
nistro dei Lavori Pubblici, alcune delle quali 
sono di imprescindibile necessità, ed il Senato 
vedrà, che il tempo è mal scelto per applicare 
nella sua pienezza l’articolo 1° della legge che 
si discute.

II Ministro ha detto, che io ho scelto appunto, 
«d ho preferito a bello studio di prendere in esame 
il Bilancio, ossia le condizioni di fatto che si 
produrranno nel 1881, per fare effetto sopra 
questa Assemblea. Ma, onorevole Ministro, io 
non avevo facoltà di scegliere altrimenti, poiché 
l’anno prossimo è precisamente quello indicato 
nel progetto di legge, nel quale il principio 
deli’ abolizione della quarta parte della tassa

dovrebbe ricevere la sua intera applicazione, 
e conveniva bene che mi accingessi a chiarirne 
tutte le conseguenze. Del resto, io non ammetto 
che negli anni successivi le cose sieno per mi­
gliorare nè poco, nè assai. Difatti, rileggendo le 
tabelle officiali degli impegni risultanti da leggi 
e da progetti di legge, trovo che nell’anno 1882 
si ha un soprappiù di spese, al confronto di 
quelle prevedute nell’ anno corrente, di lire 
8,326,016 42; mentre il maggior carico del 1881 
appare di 5 milioni e mezzo. Cosi nel 1883 gli 
impegni ascendono già a lire 9,851,181 55, e 
questi numeri insegnano, meglio d’ogni ragio­
namento, a camminare con prudenza; tanto più 
che non basta speculare sulla fortuna, ma bi­
sogna pure che ci arrestiamo davanti ai peri­
coli ed alle inquietudini deH’avvenire; e più si 
guarda lontano, più cresce il bisogno di tener 
conto delle eventualità di ogni maniera che si 
possono presentare.

Ma l’onorevole Ministro delle Finanze si tien 
fermo a credere, che questo avvenire ci tiene 
preparate molte risorse, e confida che le entrate 
cresceranno su vasta scala per l’ incremento 
naturale della ricchezza, e l’ aumento della po­
polazione. Io non credevo, e non avrei desi­
derato eh’ egli volesse toccare un’ altra volta 
questo argomento ; ma, poiché lo ha voluto 
fare, mi sento costretto a fargli sapere che 
tutti i pronostici da esso fatti, o per dir me­
glio le previsioni circa il Bilancio del 1880, 
sono fallite tutte alla prova: non una forse che 
abbia trovato riscontro nei fatti. Di vero, il 
signor Ministro presumeva che l’ esercizio del 
corrente anno dovesse offrire un avanzo di tre 
milioni e mezzo, che sarebbe salito a undici, 
poiché nelle sue valutazioni la riduzione della 
tassa doveva estendersi all’anno intiero, men­
tre la perdita dell’erario è calcolata presen­
temente ad un solo semestre. Ed ora, invece 
di 11 milioni, l’avanzo si annunzia di 2 .

Ma questo avanzo si ottiene, portando in at­
tivo i 14 milioni della Banca, che il Ministro 
non aveva calcolato, e credeva di non dover 
comprendere in entrata. Poi vi sono 13 milioni 
circa di spese, che il Ministro metteva a carico 
del 1880, e si sono invece differite al tempo di 
poi. Mettendo insieme l’entrata non calcolata, 
e le spese contemplate ma differite, si ha un 
totale di 27, che insieme ai 9 di differenza fra 
l’avanzo preveduto e quello risultante dagli
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stati di prima previsione, costituisce la diffe­
renza passiva di trentasei milioni, la quale sale 
a quarantasei, se si tien conto dei dieci milioni 
di spese proprie del corrente anno, che furono 
rovesciate sull’ esercizio del 1879 colla legge 
dei provvedimenti straordinari.

Ciò che è avvenuto singolarmente, perchè la 
fiducia collocata sulle maggiori entrate non si 
è realizzata. Pigliamo ad esempio l’ introito dei 
tabacchi. Il Ministro vagheggiava un provento 
maggiore di 2,800,000 lire all’anno, ed il van­
taggio si è convertito in una perdita relativa 
di lire 4,240, che dovrà crescere sensibilmente 
ancora, perchè il provento del 1879, che servi 
di base alla previsione del 1880 risultò infe­
riore di 2 milioni circa a quello che si era 
presunto. La stessa cosa è avvenuta nel ri­
guardo della tassa di registro e bollo, per la 
quale si prevedeva un maggior introito nei 1880, 
rispetto al 1879, di tre milioni. Volete sapere 
ciò che è avvenuto? Secondo il Bilancio di prima 
previsione dell’onor. Grimaldi, la differenza fra 
i tre milioni di presunto aumento, e la somma 
iscritta in Bilancio al di qua della previsione 
dell’anno precedente, doveva essere niente meno 
che di lire 6,610,000 ed è tuttavia di lire 5,410,000 
dacché fu elevato di 1 ,200,000 lire l’introito della 
tassa di successionej

Questi sono i fatti che si sono prodotti a di­
stanza di un solo anno, e questi fatti conten­
gono un grande ammaestramento, vale a dire 
che si deve andare molto a rilento nella esti­
mazione degli introiti che si produrranno a di­
stanza di tanti anni : peggio poi che sia lecito 
fare a fidanza sovra questa risorsa, per dimi­
nuire le entrate 1

D’ altro canto, non si deve dimenticare che 
questi maggiori introiti sono già in parte vin­
colati per le spese maggiori, perocché sappiamo 
sin da ora, che nel 1884 gli impegni prove­
nienti da leggi speciali superano di 8 milioni 
quelli dell’anno corrente, e mi preme dire un’altra 
volta che il giorno non è lontano in cui si per­
derà del tutto l’entrata netta di 22 milioni, che 
nel 1880 si riscuote sul patrimonio ecclesiastico, 
e poco più tardi verrà meno tutto il provento 
del Tavoliere di Puglia.

Devo ancora rispondere una parola all’ ono­
revole Ministro, il quale nel suo discorso di oggi 
ha cercato di dimostrare, che la finanza , può 
fare largo assegnamento sul benefizio che si

ottiene dal successivo ammortamento dei debiti 
dello Stato. La risposta non mi pare difficile. 
Se vero è, ed io non lo nego, che taluni dei 
nostri debiti si vanno via via estinguendo, non 
è men vero pur troppo, che ne andiamo egual­
mente creando dei nuovi tutti i giorni, che hanno 
il carattere della perpetuità ; e poiché abbiamo 
deliberato la legge per le costruzioni ferro­
viarie, possiamo calcolare che di qui a 10 anni 
avremo 35 o 40 milioni da iscrivere fra le spese 
del Bilancio, per servire altrettanta rendita 
pubblica.

A conti fatti, si può arguire con sicurezza, che 
di qui a 12 anni la somma del debito che si 
crea sarà divenuta superiore a quella del de­
bito che si verrà estinguendo. Ed in questo in­
tervallo di tempo verrà a scadenza un debito 
di 44 milioni pagabili in oro, e nel 1884 verrà 
la volta di preparare 50 o 60 milioni per pa­
gare lo stok dei tabacchi che ci farà ritorno 
dalla Regia.

È ben vero, che la finanza si vantaggierà degli 
interessi che presentemente si corrispondono 
affa Regia, ma frattanto il capitale si dovrà 
trovare, come si dovrà egualmente preparare, 
per estinguere il debito di 44 milioni in oro. 
Amo anzi parlarne oggi di proposito, perchè mi 
pesa sull’animo questa sfrenata tendenza, che 
mena a contrarre debiti perpetui, ossia a creare 
nuova rendita ad ogni piè sospinto, e questo 
fatto doloroso che il Gran Libro dei debito pub­
blico è sempre aperto a nuove emissioni è in­
dizio di cattivo governo della pubblica cosa.

Capisco, che davanti a questa facilità di trovar 
denaro, i signori Ministri dei Lavori Pubblici 
e delle Finanze sentano di poter dormire i sonni 
tranquilli, quando son messi sull’avviso che da 
un giorno all’altro può venire il momento di 
pagare somme di riguardo, ma io non posso 
partecipare a queste dottrine, perchè le credo 
fatali e piene di pericoli per l’avvenire del paese. 
Siccome vi diceva Tanno scorso il Ministro Ma- 
gliani, il debito intangibile dello Stato assorbefin 
d’ora il 52 OiO dell’entrata, e per poco che an­
diamo avanti a contrar debiti perpetui in piena 
pace, avremo il più gran Libro dei debito pub­
blico di tutte le nazioni d’Europa 1

Del resto, sovra questa materia del migliora­
mento delle nostre finanze per fatto della estin­
zione successiva dei debiti redimibili, poco o 
nulla mi resta a dire, e chiuderò le mie osser-
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vazioiii appellandomi anche oggi alle savie con­
siderazioni esposte nella Relazione della Com­
missione delia Camera dei Deputati, presieduta 
daironorevole Depretis, sul progetto di legge 
per costruzioni ferroviarie, nella quale sta scritto, 
che a conservare requilibrio fra il debito che 
cessa ed il debito nuovo, conveniva rimanere 
nella spesa di 750 milioni: e noi abbiamo de­
liberato in quella vece di spenderne 1268! Mi 
par dunque che sia male scelto il momento per 
sostenere, che si può contare sopra questa ri­
sorsa per decretare una diminuzione di entrata. 
Sta bene, lo ammetto, che nel 1884 si verifi­
cherà una differenza attiva fra la somma dei 
due debiti, rimo dei quali si estingue, e Taltro 
si crea, ma subito negli anni seguenti, e mag­
giormente più tardi, questa proporzione scom­
pare, e la differenza diventa passiva.

Non voglio neppure intralasciare di far capo 
un’altra volta a quei documento, per invocare 
Tautorità dei giudizi espressi sul conto delie 
m agg iori entrate, che devono essere conside­
rate come una risorsa destinata a coprire le 
spese nuove. E desidero più di ogni cosa ri­
cordare quella sentenza, ancora più grave, se­
condo la quale la tassa di macinazione non si 
deve abolire, senzaeliè sia sostituita da nuovi 
balzelli.

Noi, 0 Signori Ministri, non vi chiediamo 
questi nuovi balzelli, se veramente appaia che 
si può farne da meno, ma vogliamo essere ras­
sicurati che ì’aholizione della tassa di macina­
zione non abbia da generare la rovina della 
pubblica finanza. Al pari di voi e di tutti, de­
sideriamo noi pure di venire in soccorso delle 
classi più diseredate dalla fortuna, ma in questo 
momento la nostra coscienza si rifiuta a dare 
un voto che crediamo fatale, e contrario agli 
interessi vitali dei paese. Dateci i mezzi per 
poterlo fare colla tranquillità dell’animo, e sa­
remo con voi !

Dopo ciò, onorevoli Colleglli, pensateci e de­
cidete. (Benissimo, b ra vo !).

IfflffSTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Avendo udito 
dall’egregio Relatore che deve prendere la pa­
rola anche un altro membro dell’ Ufficio Cen­
trale per ragionare sulla materia che mi ri­
guarda, mi riserberei, in questo caso, di ri­
spondere in una volta a tutti e due.

PEISIDENTI. Ma nessuno dell’ Ufficio Centrale 
ha domandato la parola.

MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI. L’onor. Relatore 
noi suo discorso ha detto che deve prendere 
la parola l’onor. Brioschi per trattare dei la­
vori pubblici ; in questo caso io preferisco, per 
non far perdere due volte il tempo al Senato, 
di rispondere aH’onor, Relatore e poi all’ ono­
revole Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Io credo che il Senato, po­
chi giorni sono, quando ha votato la chiusura 
delia discussione abbia riservato la parola pu­
ramente al Relatore e al Ministro ; quindi, quanto 
a me, credo di non potere avere la parola, salvo 
che il Senato mi dia in questo momento facoltà 
di parlare.

Voci. P a r l i ,  p a rli.
PRESIDENTE. Ma l’onor. Brioschi non ha do­

mandato la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa­

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Dal momento che 

l’onor. Membro deH’Ufficio Centrale, cui ha alluso 
Tonor. Relatore non intende di parlare...

Senatore BRIOSCHI. Non mi sono spiegato chiaro. 
Io non posso parlare se il Senato non mi con­
cede la parola.

Vooi. P a r l i ,  p a r li.
PRESIDENTE. Perchè il Senato le conceda la pa­

rola, bisogna che io lo interroghi; e non lo 
posso interrogare se ella non domanda la pa­
rola.

Senatore BRIOSCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pare che l’onor. Brioschi abbia 

chiesto la parola perchè io domandi al Senato 
se intende accordargli la facoltà di parlare.

Chi intende adunque accordare all’onor. Brio- 
schi la facoltà di parlare, è pregato di sorgere.-

(Approvato).
Senatore BRIOSCHI. L’onor. Relatore ha due 

volte con -molta cortesia indicata la mia per­
sona come quella che potrebbe dare al Senato 
più precise informazioni sopra una questione 
speciale, e cioè sui modo col quale funziona 
rAmministrazione delle ferrovie dell’Alta Italia 
rispetto ad alcuni punti daH’onorevole Relatore 
già indicati, quali il materiale mobile, l’arma­
mento, ecc.

Di questa sua insistente domanda altra ra­
gione non posso vedere che nel fatto Hi ‘avere 
io ì’onore di appartenere alla Commissione d’ in­
chiesta delle ferrovie, fatto il quale mi ha posto
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in condizione di visitare anche recentemente i 
centri più importanti di quella ferrovia, e di 
toccare, dirò, con mano alcuni dei difetti che 
furono da lui prima accennanti.

Il signor Ministro dei Lavori Pubblici ha ieri 
nel suo lungo discorso accennato alla delibera­
zióne di un’ associazione costituzionale, della 
quale io- aveva cognizione senza però averla 

, letta, ciò che feci dopo le gravi parole pronun­
ciale qui dal signor Ministro. La lettura mia fu 
però completa, e non mi arrestai al considerando 
citato nel discorso di ieri.

Convengo subito però con lui che la forma 
di quel considera,ndo, come forse di qualche altro, 
trascende lo scopo, e per parte mia non l’approvo ; 
ma da quella deliberazione, come da infinite altre 
manifestazioni venute da quella parte d’ Italia, 
il signor Ministro avrebbe potuto bea prima di 
ora convincersi come quel servizio ferroviario 
sia pessimo, ed accettando il fatto studiarne le 
cagioni.

E per persuadersi del fatto non aveva duopo 
di ricorrere a deliberazioni di associazioni co­
stituzionali, e far cosi supporre che anche, la 
questione ferroviaria diventasse una questione 
di partito ; bastava per ciò che Fonor. Ministro 
avesse preso qualunque giornale di quella parte 
d’ Italia, ed anche i giornali più fcxvorevoli all’at­
tuale Ministero (uno dei quali oggi stesso porta 
a questo proposito un articolo intitolato: Babele 
delle  fe rro v ie  d e lV A lta  Ita lia )^  ed avrebbe ve­
duto quali sono i fatti che da ogni Governo 
si deplorano.

Veniamo ora ai fatti, incominciando dal ma­
teriale mobile.

Il signor Ministro vi ha ieri accennato molte 
cifre di cui l’esattezza io riconosco intiera, molto 
più che per le ferrovie italiane esse sono de­
dotte da questa ottima pubblicazione.

{V o ra to re  accenna a lla  Relazione del M in i­
stero dei L a v o r i P u b b lic i sulle fe rro v ie  Ita lia n e ),

Il signor Ministro, per esempio, ci ha detto 
dapprima che il numero delle locomotive le quali 
nel 1878 viaggiavano sulla rete deii’Alta Italia, 
ascendeva a 757, vale a dire rappresentava 
0,215 per chil. ; ci ha detto che il numero delle 
carrozze corrispondeva a 0,618 per chil. ; infine 
che il numero dei carri era di 4,166 per chi­
lometro.

Per poter dare a questi numeri un valore 
l'elativo, ha accennato altresi ai numero molto

inferiore che hanno le altre Società; ha ac­
cennato anche ad alcuni numeri relativi all’im­
portanza dei materiale mobile in ferrovie del­
l’estero, numeri però i quali, mi permetta il 
dirlo, sono forse più atti a produrre effetto che 
a persuadere, quando non si tenga conto di al­
tri elementi della massima importanza per ri­
solvere la quistione.

Ora, siccome io ho molta stima della coltura 
tecnica dell’on. Baccarini, non dubito che egli 
vorrà ammettere con me che la già lunga 
esperienza di 50 e più anni in fatto d’esercizio 
ferroviario ha potentemente contribuito a for­
mare una nuova scienza, e che allorquando si 
voglia seguire la via di stabilire confronti nu­
merici, piuttosto che ricorrere a numeri isolati 
sia più corretto prendere a base i numeri che 
dai vari autori furono riconosciuti i più atten­
dibili in conformità di quell’esperienza.

In questo modo l’onorevole signor Ministro 
avrebbe potuto indicare al Senato il rapporto 
di 0,30 per chilometro per le locomotive, sic­
come ammettono il Jacqmin ed altri autori, 
tacendo anche quello di 0,36 per chilometro 
che riferisce il Goschler ; numeri l’uno e l’al­
tro che si discostano dal 0,215 da lui citato. 
Cosi per le carrozze da viaggiatori, mentre gli 
autori stessi danno i numeri 1,34, 1,71, l’ono­
revole Ministro si trova contento dello 0,618 
per chilometro posseduto dall’Alta Italia ; inflne, 
pei carri ai numeri 6,89, 10,25, pone di fronte 
quello di 4,166 per chilometro.

Non voglio negare, F ho già accennato par­
lando appunto dei numeri citati dai signor Mi­
nistro, che il valore di quelle cifre non può 
essere se non relativo, altri fatti dovendo con­
correre a determinarne il valore assoluto. Ma 
di uno di essi, e perciò di un’ obbiezione ca 
pitale, ho tenuto conto. Intendo parlare del­
l’importanza del traffico; ora i numeri da me 
indicati, i quali si riferiscono specialmente a 
ferrovie francesi e belgiche, sono appunto re­
lativi ad un tempo nel quale il traffico sulle 
ferrovie stesse poco si discostava dall’attuale 
della rete dell’Alta Italia.

Ma vi ha un lato della quistione rispetto al 
materiale mobile delle ferrovie dell’Alta Italia 
che è interamente sfuggito alFon. Ministro, e 
che non può rappresentarsi con cifre. È io 
stato, sono le condizioni di questo materiale 
mobile che possono influire grandemente a de-
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terminare i criteri rispetto all’opportunità del 
numero.

L’onorevole Relatore ha toccato già questo 
lato della quistione col suo ordinario acume.

Egli ha detto, che dal 1874 ad oggi, notate 
bene, dal 1874 in poi, di nessun nuovo carro, 
di nessuna nuova carrozza fu accresciuto il ma­
teriale mobile della rete dell’Alta Italiaj ri­
spetto alle locomotive, credo che 22 nuove 
abbiano sostituito aìtrettaiite da porsi fuori 
d’uso.

E la ragione di questo fatto è nota ed evi­
dente.

La Società deH’Alta Italia, la quale vedeva 
che il riscatto della sua rete era prossimo, 
quantunque le trattative siano poi durate assai, 
non aveva più interesse alcuno di costrurre 
nuovi carri e carrozze, che d’altronde aveva 
provveduto in un certo numero nell’anno 1862.

Alia Società deli’Alta Italia, in seguito al ri­
scatto, tenne dietro l’esercizio fatto dallag,,Sud- 
bahn nelle condizioni che tutti conoscete, ed è 
chiaro che questa Società non aveva interesse 
alcuno ad aumentare il materiale mobile.

Ora questi fatti, questo stato di cose non po­
teva non essere noto all’attuale 'signor Mini­
stro dei Lavori Pubblici, il quale reggeva quel 
Dicastero allorquando nei luglio del 1878 l’e- 
sercizio di quella importante rete fu assunto 
dal Governo.

Può essere che la responsabilità di non aver 
tosto riconosciuto la necessità di aumento di 
materiale mobile in una rete ferroviaria di oltre 
3000 chilometri, per la quale aumentava il traf­
fico nelle proporzioni già indicate dal Senatore 
Saracco e dall’onorevole Ministro, spetti in molta 
parte alla Amministrazione locale, ma non è 
possibile che il fatto del lungo tempo in cui quel 
materiale non era stato accresciuto sfuggisse 
al Ministero, e perciò, a mio avviso, esso avrebbe 
potuto e dovuto provvedere direttamente.

Nè, come sembra voglia fare Tonorevole sL 
gnor Ministro, si può far risalire una parte 
di responsabilità deH’attuale cattivo stato di 
quel materiale mobile ai negoziatori della con­
venzione di Basilea. Da quella convenzione in 
poi sono scorsi quattro anni, ed in questo 
tempo, il signor Ministro me lo insegna, per 
l’aumentato traffico, per la deficienza nume­
rica di materiale, per le accresciute ripara­
zioni, le locomotive, le carrozze, i carri dovet­

tero percorrere annualmente un numero di chi­
lometri superiore al limite massimo stabilito 
da tutti i pratici di esercizio ferroviario, e 
quindi la qualità del materiale si andò degra­
dando in proporzioni non ordinarie.

E pur troppo anche le officine di riparazione 
non essendo preparate per ricevere tanta quan­
tità di materiale, le riparazioni stesse non po­
tevano essere eseguite nelle condizioni volute, 
ed erano nuova causa di degradamento.

Il signor Ministro non ha che a rivolgersi 
ai capi servizio del materiale e della trazione 
della rete dell’Alta Italia, e si convincerà del­
l’esattezza di queste mie affermazioni ; le quali 
potrei conchiudere così, che circa 7000 fra 
carrozze e carri di quel materiale dovrebbero 
essere posti fuori di servizio.

Veniamo ora ad un’altra questione.
Il Ministro diceva ieri che nel Bilancio del 

1880, nella parte ordinaria, vi è una somma 
relativa alla costruzione di nuovi carri e car­
rozze. Mi permetta il signor Ministro di osser- 
va,re che questa somma di lire 750 mila, da lui 
indicata, per quanto piccola, poteva assai diffi­
cilmente ritenersi compresa in quella di lire
22,020,000, relativa al servizio delia trazione e 
del materiale.

Aggiungo anzi che se il fatto non può porsi 
in dubbio dopo la dichiarazione del signor Mi­
nistro, credo che egli dovrà convenire con me 
che quella inscrizione, senza indicazione precisa, 
non è corretta, e tanto meno concepibile, mentre 
per un altro servizio, quello della manutenzione, 
si è seguito tutt’altro sistema, inscrivendo la 
somma di lire 1,600,000 per rifacimento di 
binari.

Ed a proposito di questo allegato n. 20 al 
Bilancio di prima previsione del Ministero dei 
Lavori Pubblici per l’anno corrente, come è 
mai possibile che il signor Ministro, nel presen­
tarlo ai Parlamento, non abbia rilevato l’enorme 
aumento di prodotto netto in un anno di circa 
tre milioni, e non abbia sentito il bisogno di in­
dagarne le cause?

Infine il signor Ministro dei Lavori Pubblici, 
ricordando la nuova legge sulle costruzioni fer­
roviarie, diceva ieri, che colla medesima si era 
provveduto al materiale mobile per le nuove 
costruzioni.

Io ho dato voto favorevole a quella legge, e 
non mi pento di avere in parte contribuito alla
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sua approvazione in quest’ Assemblea ; ma il 
signor Ministro sa meglio di me che non tutto 
è buono in essa, e che le modificazioni da essa 
subite via via hanno alterato alcuna delle pri­
mitive cifre per modo da non corrispondere più 
allo scopo. Il Ministro dei Lavori Pubblici non 
dovrà mai dimenticare che in quella legge la 
spesa pel materiale mobile fu a grado a grado 
ridotta a quella di lire 10,000 al chilometro, 
cifra di gran lunga inferiore a quella comune­
mente adottata.

Conchiudo il mio breve discorso invitando il 
signor Ministro dei Lavori Pubblici a volere 
occuparsi personalmente, colla solerzia che pone 
in tutti gli atti del suo Dicastero, di questa grossa 
questione del materiale mobile della rete ferro­
viaria dell’Alta Italia. Il lungo tempo trascorso 
nella inazione rispetto al medesimo ne hanno 
oggi cosi peggiorate le condizioni da esigere 
provvedimenti eccezionali.

L’onor. signor Ministro sa che da quell’Am- 
mistrazione è stata chiesta (dopo infiniti reclami 
da ogni parte) è stata chiesta la somma di 4 mi­
lioni.

MINISTRO DEI I L I  OKI PUBBLICI. L’ho chiesta io.
Senatore BRIOSOHI. Se l’ha chiesta lei, tanto 

meglio e me ne rallegro.
Dirò di più che a questi 4 milioni ne vanno 

aggiunti altri 16 per lo stesso materiale mobile.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Cioè 22 milioni 

per 15 anni.
Senatore BRIOSCHI. No, signor Ministro; con 

queste misure ella rovinerà quell’esercizio fer­
roviario; ed io le dichiaro qui, colla mia ordi­
naria franchezza, essere necessaria la spesa di 
20 milioni in tre anni.

PRESIDENTE. La parola è al Ministro dei La­
vori Pubblici.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Risponderò bre­
vissime parole. Come il Senato ha udito, l’e­
gregio Relatore deH’Ufflcio Centrale è ritornato 
sopra alcune parti secondarie del mio discorso...

Senatore SARACCO, R ela tore . Su tutte quelle 
da lei trattate.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Non mi pare: ad 
ogni modo risponderò su tutto quanto ha fatto 
soggetto della sua replica.

L’onorevole Relatore innanzi tutto mi adde­
bita di aver voluto indirizzare un’accusa agli 
assenti. Mi permetto di pregare il Senato a 
voler ricordare che io non ho accusato aficitto

alcuna persona nè presente, nè assente; ho ri­
cordato soltanto nomi autorevolissimi dell’altro 
ramo del Parlamento e ciò unicamente per ri­
ferirmi alla loro opinione di indiscussa autorità 
nella questione. Non ho fatto altro che quello 
che avrei fatto se avessi citato il nome di qual­
che trattatista della materia.

L’egregio Relatore disse inoltre che io aveva 
fatto l’apologia di me stesso. L’apologia vera­
m ente no. Se si fosse triittato di esercitare so­
lamente un diritto personale di difesa, avrei 
potuto rinunciarvi, ma la difesa degli a.tti di un 
Ministro è un dovere, perchè quegli atti appar­
tengono al paese.

Ciò premesso, vengo al primo punto, alle
600,000 lire pel porto di Genova.

Io non ho che da leggere l’annotazione fatta 
al Bilancio dei Lavori Pubblici per dimostrare 
che è in armonia perfetta con quanto ebbi a 
dire a questo riguardo al Senato:

« Capitolo 112. - Porto di Genova. - Costru­
zione d i banchine p e r  la stazione fe rro v ia r ia  
delle m erc i.

« Coila legge 14 maggio 1865, N. 2279, fu 
autorizzata per questa opera la spesa di 3 mi­
lioni. Nei Bilanci dal 1869 a tutto il 1877 fu­
rono stanziate lire 2,400,000. Resterebbero 
ancora a stanziarsi lire 600,000 ; ma siccome 
trovasi pendente presso la Corte di appello di 
Genova una lite promossa dall’appaltatore per 
pretesi compensi, così anche nel 1880 si con­
serva il capitolo p e r m em oria , in attesa dei 
risultati giuridici ».

L’onorevole Relatore accenna di no. Io non 
conosco la nota del Ministero delle Finanze, a 
cui egli ha accennato...

Senatore SARACCO, R ela tore . Mi permette l’in­
terruzione? Io ho qui il quadro...

MINISTRA DEI LAVORI PUBBLICI. Onorevole Re­
latore, non ho detto che sia probabile che il 
Tribunale ci condanni o no; ho detto solamente 
che le questioni pendenti non fanno punto du­
bitare che la somma, cui potremmo esser con­
dannati, raggiunga mai le lire 600,000, resi­
duo dello stanziamento fatto per legge. Noi 
abbiamo mantenuto acceso il capitolo unica­
mente perchè lo stanziamento è fatto per legge 
e Fon. Relatore sa meglio di me che se quella 
somma si mandasse in economia, occorrerebbe 
una nuova legge nel caso si dovessero pagare 
anche poche decine di migliaia di lire.
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Non ho voluto negare la possibilità di pa­
gare qualche somma; ho detto solamente che 
non vi era timore alcuno di pagare 600 mila lire.

L’on. Relatore è ritornato sul progetto della 
riforma postale, e in certo qual modo mi ha fatto 
Faccusa di tenerlo nascosto. La parola gli sarà 
certamente sfuggita, ma io ho tanto poco tenuto 
nascosto tale progetto, che nell’altro ramo del 
Parlamento parmi di avere fino nell’anno 1878 
dichiarato d’averlo preparato, e se non me ne 
fossi andato, l’avrei certamente presentato.

Senatore SAMCOO, R ela tore . Ma non lo pre­
sentò.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Sicuramente : ma 
la ragione per la quale non Fho ancora presen­
tato ritornando Ministro, si è perchè trovai 
necessario di riformarlo in parecchie parti per 
introdurvi alcune disposizioni estranee ai ser­
vizi postali propriamente detti, e relativi alle 
note Casse postali di risparmio, al pagamento 
della rendita, ecc.

Ma ripeto che presenterò il progetto unica­
mente per obbedire al voto del Parlamento, di­
chiarando, come dichiarai ieri, che non subor­
dinerei mai la riforma tributaria, per rispetto 
all’abolizione del macinato ad una qualsiasi ri­
forma postale.

Credo che la riforma postale interessi il paese 
come disse l’onorevole Relatore; ma Finte- 
resse è relativo, ed io preferisco Fabolizione 
del macinato.

Ritornando sulle strade obbligatorie, l’ono­
revole Relatore ha omesso di rilevare la vera 
ragione per la quale ho dichiarato ieri di avere 
ridotto a tre milioni lo stanziamento delle strade 
medesime.

Credo di essere stato molto lontano dal di­
chiarare non essere opportuno di spendere più 
di tre milioni per le strade obbligatorie, tanto 
è lontana la mia idea dal voler restringere 
nessuna parte della dotazione dei Lavori Pub­
blici, che dissi già, parlando del progetto di 
270e più milioni da presentarsi per nuovi lavori, 
che avrei accresciuta la quota del Bilancio pre­
sente, dopo sanati i difetti dell’applicazione della

La ragióne, mi dispiace di doverlo ripetere, 
per la quale ho ridotto a tre milioni, e avrei 
ridotto a meno, se la legge me Favesse con­
sentito, Fassegnazione delle strade obbligatorie, 
è tutta d’ indole amministrativa.

Quella legge, secondo me, ci conduce, ap­
plicata come ora, ad un viluppo intollerabile 
per una regolare amministrazione : e ciò è dimo­
strato dal trovarsi 3600 Comuni sotto la ese­
cuzione di ufficio. Ora una legge che finisse 
per mettere tutti i Comuni d’ Italia sotto la ese­
cuzione di ufficio, per me, più che una legge, 
deve chiamarsi un aborto di legge, se non ba­
stasse chiamarla una legge male applicata.

Adunque mio proponimento non è quello di 
restringere i lavori, ma bensì di regolarizzarli ; 
e siccome noi abbiamo già impegni per Firn- 
porto di oltre 24 milioni, cosi Io accrescere gli 
stanziamenti condurrebbe a pigliare impegni 
nuovi per riuscire a queste conseguenze; o di in­
scrivere nel Bilancio per le strade obbligatorie 
8 0 10 milioni all’anno, per poter pagare i sus­
sidi dentro un discreto lasso di tempo, ovvero 
di promettere, come dissi ieri, il soie di agosto; 
vale a dire impegnare sussidi nel 1880 por pa­
garli poi nel 1890.

L’on. Relatore ritornò egualmente sui debiti 
dei Comuni per la questione dei 10 milioni dei 
Gottardo. E qui egli ha fatto un lunghissimo 
ragionamento, al quale risponderà, se crede  ̂
Fon. Ministro delle Finanze, perchè di sua com­
petenza, rispetto alla parte attiva del Bilancio, 
ed al provvedersi, o no, con emissione di rendita.

Quanto a me, la questione è molto semplice. 
Io non ho detto che noi dovremo mandare l’esat­
tore anche quando i Comuni credessero di aver 
ragioni da far valere avanti ai Tribunali. Se 
i Tribunali daranno ragione anche in questo 
caso ai Comuni, vorrà dire che lo Stato avrà 
torto in questa questione, e non sarà la prima 
volta.

Ma io prego il Senato ad osservare che le 
opposizioni al pagamento si fondavano sopra 
motivi anteriori alle deliberazioni ultime del 
Parlamento. Genova diceva : voi non provve­
dete alla più breve linea per Genova. Milano 
e Como dicevano: voi ci avete levato la linea 
del Ceneri.

Ora tutti questi motivi di recriminazione 
sono completamente eliminati. In conseguenza 
non vedo proprio qual sia e possa essere il 
pretesto da invocarsi dagli enti morali per ri­
fiutare i rispettivi pagamenti. Che paghino poi 
in uno piuttosto che in un altro anno, potrà 
essere questione di cassa ; ma rispetto alla que­
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stione del macinato non vedo proprio come ciò 
possa avere valutabile influenza.

Intorno alle Calabro-Sicule, l’onorevole Rela­
tore ha rimesso avanti dei dubbi ; ma, mi per­
metto di dirlo, dal momento che non ha cifre 
precise da contrappormi, non trovo ragione per 
aumentare il debito nostro verso la Società 
delle Meridionali.

All’Amministrazione risulta che il debito alla 
fine dell’anno scorso era di circa 5 milioni, non 
del doppio com’egli asseriva; e tale resta fino 
a prova in contrario.

Ripeto poi, che proprio non comprendo l’ap­
punto che i pagamenti dei lavori si fanno coi 
fondi dell’anno dopo, in cui furono eseguiti.

I lavori sono sempre pagati e si pagheranno 
sempre nell’anno posteriore, perchè cosi ha com­
portato e comporterà la presentazione dei conti 
finali.

Ad ogni modo, fosse anche vero l’appunto, 
esso non avrebbe che un valore amministrativo; 
parendomi infatti del tutto indifferente per la 
quistione del macinato che i debiti dei lavori 
eseguiti in un anno si paghino nell’anno stesso 
0 nel posteriore.

L’onor. Relatore si è lagnato che io non abbia 
omesso ieri di rilevare l’ inesattezza, da lui stesso 
confessata, di quanto aveva scritto.

Nella Relazione rispetto alla lunghezza delle 
linee aperte all’esercizio dopo il 1876. nell’Alta 
Italia, ed al redditto lordo dell’esercizio della rete 
intera, disse che avrei dovuto tener conto delle 
rettifiche fatte nel suo discorso.

A me pare di averne tenuto conto ; imperoc­
ché addimostrai come, anche rimettendoci ai 
numeri che egli aveva annunziati nel suo di­
scorso, e che neppure erano gli esatti, sempre 
di gran lunga eravamo lontani dalla realtà 
per quanto si rifesce al periodo cui egli allu­
deva.

Ad ogni modo questa è questione ormai esau­
rita, e non ci tornerò sopra.

Quel che a me parve di avere stabilito e 
messo molto in sodo, si è che mentre si faceva 
appunto all’Ammistrazione presente di non aver 
pensato alle necessità in complesso della rete 
ferroviaria dell’Alta Italia, essa invece, ai 27 mi­
lioni che rimanevano da spendere dopo il 1878 
come residuo di quanto orasi giudicato suffi­
ciente all’atto di stipulare la convenzione di 
Basilea, ne aveva aggiunti altri 78.

Ora, finché questo fatto non sarà distrutto, si 
potrà avere benissimo la persuasione che anche 
i 106 milioni e mezzo non bastino ; ma non si 
potrà certamente fare accusa alla presente Am­
ministrazione di non aver pensato a provvedere 
ai bisogni di ogni natura di quella rete. Non 
basteranno i 106 milioni ? Intanto sono già qual­
che cosa di serio, e quando questi saranno finiti, 
chi ci sarà penserà a spenderne altri, se occorre­
ranno. Ma intanto, ripeto, noi abbiamo aggiunto 
78 milioni alle previsioni dei nostri predecessori, 
e l’abbiamo fatto senza muovere loro l’accusa, 
che si vorrebbe indirizzare ora a noi, di avere 
dissimulata la verità.

L’onor. Relatore, ritornando sulle spese per 
nuove provviste di materiale mobile, ha detto 
cosa, che, mi permetto di chiamarla cosi, mi 
sa un poco di paradossale.

Egli ha fatto questo ragionamento :
Yoi calcolate ad un milione e mezzo la spesa 

del materiale per ogni due milioni di aumento 
di traffico. Nel bilancio dell’anno passato ave­
vamo 98 milioni, e quest’anno se ne calcolano 103.

Dunque sono 5 i milioni, e se per 2 milioni 
occorre spenderne uno e mezzo, per 5 voi do­
vete calcolare 3,375,000 lire. Quindi ne ricava 
che nel Bilancio' del 1880 dobbiamo inserire 
circa due milioni e mezzo di più pel materiale 
mobile.

Ma, onor. Signori, da quando in qua si fanno 
i conti a questo modo per provvedere di mate­
riale mobile una grande rete ferroviaria ? E se 
l’anno dopo invece di avere 5 milioni di au­
mento nel reddito, avessimo 5 milioni in diminu­
zione, venderemmo forse per 3 milioni e mezzo 
di materiale mobile, perchè risulterebbe esube­
rante ?

In questi casi, o Signori, non si esamina 
rintroito di un anno, ma quello di un periodo 
di 10 a 12 anni, e la media dell’aumento di 
traffico è quella che può suggerire una ragio­
nevole misura.

Io non intendo di sostenere che la rete del­
l’Alta Italia sia convenientemente dotata di ma­
teriale mobile ; non ho mai detto questo, e tanto 
meno ho detto che sia molto lodevole l’eser­
cizio che si fa su quella rete ; tutt’altro. Dico però 
e sostengo che, quando noi potessimo calcolare 
sopra un aumento reale di traffico di due mi­
lioni all’anno, potremmo chiamarci contenti; 
ma finora non c’è.

Sessione del 1878-79-80 — Senato del Re« no — Discussioni, f. 426.
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L^aumonto del reddito lordo non significa per 
sè solo un aumento di traffico, perchè se voi 
avete 3000 chil. in un anno e 3500 in un altro, 
rintroito lordo potrà elevarsi da 100 milioni 
a 110, senza che possa dirsi che corrisponda 
ad aumento di traffico. L’aumento di traffico 
bisogna ragguagliarlo al prodotto chilometrico.

Dimostrai nella seduta di ieri che reale au' 
mento di traffico da parecchi anni non si verifica 
e che ricomincia appena coll’anno passato, e 
in buona parte forse fittiziamente.

Ho detto ieri, e lo ha ripetuto oggi l’egre­
gio mio amico Brioschi, che avrei voluto si 
spendesse un milione e mezzo di più sul red­
dito lordo del 1879, e se cosi si fosse potuto 
fare, l’aumento di traffico cui si allude, com­
parirebbe assai minore, riducendosi da 102 a 
100 milioni appena, il reddito lordo. (Interru­
zione delVon. Brioschi).

L’on. Brioschi vuol forse dirmi : voi dovevate 
pensare a farli spendere. Benissimo : ma biso­
gnerebbe che voi ci aveste prima conceduto il 
potere di fare a meno della Corte dei conti. 
Crede ella che la Corte dei Conti avrebbe po­
tuto permetterci di spendere 3 milioni in più 
dello stanziamento del Bilancio ?

Io non lo credo. Quando nel Bilancio del­
l’entrata è stabilito un reddito, e se ne accusa 
uno maggiore, l’ Amministrazione non può va­
lersi del supero per spenderlo dove crede ne­
cessario ; ma conviene che lo versi in Tesoreria 
e domandi separatamente la ulteriore somma da 
applicarsi al Bilancio passivo.

Poiché mi trovo su questo argomento, ri­
sponderò qualche cosa alle accuse veramente 
un po’ spinte dell’ onorevole mio amico Brioschi; 
dico spinte, non tanto perchè sono personali, 
quanto perchè poco fondate.

Egli dice : è vostra colpa non aver pensato, 
fino dal primo giorno in cui avete preso in 
mano questo servizio, a provvedere immedia­
tamente il materiale che poteva mancare. Sta 
benissimo, ed io in astratto nonio nego. Natu­
ralmente io doveva pensare a tutto in quel 
giorno, mentre gli altri avevano potuto fare a 
meno di pensarci per tanti anni ; mentre per 
tanti anni si è potuto discutere il Bilancio, 
mentre si è discussa la legge stessa dell’eser­
cizio provvisorio, senza che alcuno siasi ac­
corto di tante necessità, od almeno, conoscen­
dole, abbia trovato opporttlno di segnalarle. Io

potrei rispondere, ed ho già risposto ieri, che 
non avrò pensato a tutto il primo di luglio 1878, 
perchè le ispirazioni non vengono tutte in un 
giorno, almeno ad una mente povera come la 
mia; ma che non ho tardato poi gran fatto a 
rendermi conto di quel che poteva abbisognare 
chiedendo le opportune proposte, fin dal primo 
di novembre del 1878.

Le proposte giunsero dopo che io non aveva 
più l’onore di sedere a questo banco ; ma esse 
trovarono posto nella legge ferroviaria del lu­
glio 1879, ed assicurarono 106 milioni e mezzo 
pel complesso dei bisogni della rete dell’Alta 
Italia.

Quanto al materiale mobile, ieri ho dimostrato 
ed oggi ripeto sommariamente che vi fu prov­
veduto per sei milioni e 400 mila lire; somma 
che pecca in più e non in meno, raffrontandola 
cogli assegni di Bilancio di un anno e mezzo.

Certamente sarebbe stato molto desiderabile 
che il materiale fosse già entrato tutto nei ma­
gazzini; invece nella massima parte vi entrerà 
qualche mese dopo : ma a questo riguardo mi sia 
lecito una dichiarazione di fatto: le officine na­
zionali alle quali ho voluto assolutamente com­
mettere il lavoro tanto delle locomotive quanto 
dei carri-merci e delle carrozze, faranno ritar­
dare forse di tre mesi la consegna, più di quello 
che sarebbe accaduto, commettendole a stabi­
limenti esteri.

Avrei dovuto io, per anticipare di qualche 
mese la fornitura di alcune centinaia di veicoli 
sopra 18 mila che sono i» servizio, ordinarne al­
l’estero la costruzione? Io certamente avrei 
guadagnato tre mesi di quei postumi; e perciò 
facili rimproveri, che mi si fanno adesso ; ma 
preferisco questi, al non aver lasciato mancale 
il lavoro a parecchie delle nostre officine. {Bene, 
bravò).

Se non che, a parte il far presto o tardi, s’in­
siste nel ritenere insufficiente la somma pre­
ventivata per materiale mobile in lire 22,500,000 
da spendersi in 15 anni.

Rispondo dapprima che era meglio opporsi 
quando la spesa fu proposta; in secondo luogo 
che non basta affermarla ma bisogna dimo­
strarla insufficiente, specialmente quando non 
si dimentichi che essa si riferisce al solo ma­
teriale da accrescersi in proporzione dell’au­
mento di traffico, provvedendo la legge ferro­
viaria alla dotazione delle nuove linee, e il
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Bilancio proprio delFesercizio alla sostituzione 
del materiale, che dovrà mettersi mano a mano 
fuori d’uso. Ma anche ammessa rinsufflcenza, 
e mi costa poco sacriflcio di convinzione, l’am­
metterla, io faccio le seguenti considerazioni.

Se noi possiamo calcolare il 2 0{0 d’aumento 
nel reddito dell’ intera rete dell’Alta Italia, a- 
vremo nei 15 anni altri 30 milioni disponibili. 
Non so se l’onorevole Brioschi creda a trenta 
milioni di aumento in 15 anni sulle ferrovie 
dell’Alta Italia...

Senatore BRIOSCHI. No.
MINISTRO MI LAVORI PHBBLIGI. Dice di no, e sono 

cosi sfumati anche per lui, i grandi aumenti 
che paion comodi soltanto come argomento di 
maggiori spese; ma se ci potessimo accordare, 
supponendoli, sarebbe già una buona cosa. Eb­
bene, la spesa del materiale che noi provvede­
remo coi ventidue milioni e mezzo, per cui fu­
rono assegnati i fondi colla legge delle ferro­
vie, corrisponde ad un aumento del 2 0[0 per 
15 anni secondo la formola pratica del Ruva.

Ma non è abbastanza, secondo l’onor. Brio­
schi, ed occorre molto di più. Ma ammessa per 
vera cotesta opinione del mio onorevole contrad­
dittore, dovrebbe supporsi vero anche l’aumento 
reale di traffico, senza di che anche la sua opi­
nione mancherebbe di base. ^

In tal caso però ai ventidue milioni e mezzo 
stanziati colla legge delle nuove ferrovie, avremo 
da aggiungere la quota che si crederà utile 
di prelevare sugli annui due milioni di aumento, 
ed in complesso sui trenta milioni di maggior 
reddito nei quindici anni.

L’onor. Ministro delle Finanze non ha mai 
fatto conto su cotesto reddito presunto, onde 
resta bene assodato che, se le ferrovie daranno 
di più, avremo anche disponibili mezzi mag­
giori per aumentare il materiale mobile dell’e­
sercizio.

Se non che, pare all’onor. Brioschi che biso­
gnerebbe spendere tutta la somma in tre anni ; 
ma questa non è finora che una sua opinione, 
che potrà convertirsi in ottimo suggerimento, 
e che nemmeno io intendo combattere a p r io r i  
sotto l’aspetto tecnico, per quanto potesse non 
essere strana la domanda di una concludente 
dimostrazione. E dato tutto per provato, non 
parmi che la questione finanziaria cambierebbe 
nella sostanza, perchè non si tratterebbe tutto 
al più che di anticipare di qualche anno l’ in­

teresse della somma capitale che rimarrebbe 
invariata, ed alla quale si avrebbero già i mezzi 
di far fronte : nemmeno da ciò pertanto sarebbe 
a temere il finimondo.

Aggiungasi non essere obbligatorio il dovere 
spendere un milione e mezzo all’anno per au­
mentare il materiale mobile in corrispondenza 
dell’aumentato traflìco, essendo soltanto stabi­
lito che, sul fondo valutato dalla legge delle 
costruzioni ferroviarie in ogni anno, sono di­
sponibili in complesso 5,400,000 lire per ero­
garle in lavori e materiale mobile.

Nulla pertanto impedisce aH’Amministrazione 
di spendere su questi 5,400,000 lire ad esempio 
3 milioni per materiale, e 2,400,000 lire per 
altri lavori. E facile infatti l’ammettere che si 
potrà, per qualche tempo sospendere di ampliare 
una stazione, aggiungere qualche casotto di 
sorveglianza, o di costrurre qualche tettoia, 
quando si ritenga veramente urgente, od anche 
soltanto opportuno, rifornire sollecitamente la 
rete di materiale mobile.

L’onorevole Relatore, ritornando sulle spese 
generali dei lavori skaordinarì, ne ha cavato 
un argomento in favore della sua tesi e ciò 
ha fatto col solito suo acume.

Io dissi che noi avremmo aggiunto alle ri­
sorse straordinarie del Bilancio 96 milioni in 
otto anni da prelevarsi sul reddito delle obbli­
gazioni ecclesiastiche ; ed egli ha obbiettato 
che noi calcoliamo quasi dispoticamente sul­
l’approvazione del Parlamento.

No, o Signori, noi non facciamo alcuna men 
che corretta presunzione sull’approvazione del 
Parlamento ; noi confidiamo semplicemente, come 
ogni Ministero confida, che le nostre proposte 
potranno ottenere codesta approvazione.

Ma, suppósto che non ci fosse accordata, che 
cosa accadrebbe ? Che gran parte dei proposti 
lavori, da noi creduti utili, non si potrebbe 
fare colla straordinaria risorsa dei 96 milioni ; 
non essendo nemmeno supponibile che il Par­
lamento non voglia approvare il Bilancio stra­
ordinario dei Lavori Pubblici, almeno nella 
misura del 1880, che è la più meschina dac­
ché esiste il Regno d’ Italia.

Nel 1880 il Bilancio è al di sotto di 20 mi­
lioni, mentre in tutti gli altri anni ascendeva 
in media ad oltre 27 milioni. Nessuna preoc­
cupazione pertanto a questo riguardo.

L’onorevole Relatore ha terminato la parte
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del suo discorso, che a me personalmente indi­
rizzava, dicendoci dolentissimo dell’ aver io ap­
puntato lui e r  Ufficio Centrale di immobilità^ 
e soggiunse che non basta esser Ministro e pro­
gressista, per pretendere al privilegio del pro­
gresso; poi rivolgendosi al Senato disse: il Senato 
non si è mai arrestato nella via del progresso. 
A me certamente non è mai passato pei pen­
siero che il Senato si voglia arrestare sulla via 
dei progresso, ed è perciò che ho nel cuore la 
speranza che anche in questa occasione il Se­
nato stesso vorrà fare un gran passo su quella 
via, che a me sembra quella del vero pro­
gresso.

Quanto all’addebito d’ immobilità, ho anche 
chiarito in che consista. Io non ho fatto simile 
addebito nell’ordine generale del progresso ci­
vile ; r ho invece chiaramente ristretto per l’Uf­
ficio Centrale aH’ordine finanziario. *

L’ on. Relatore dell’ Ufficio Centrale ha detto, 
se ho ben compreso, che non si può abolire la 
tassa del macinato nemmeno da qui a 4 anni, 
se prima non si sopperisce alla corrispondente 
entrata col mettere in esercizio una o più impo­
ste equivalenti. Di modo che ci troveremmo colle 
tasse vecchie e nuove. Ora io dico che tutto 
ciò conduce direttamente a concludere che noi 
ci troveremmo in tale periodo d’ immobilità da 
rendere impossibile qualsiasi riforma tributaria.

Al mio addebito l’on. Relatore contrapponeva 
quello di una grande imprevidenza ; imprevi­
denza finanziaria, s’ intende.

E questione di convinzioni diverse e perciò io 
non mi offendo dell’ addebito d’ imprevidenza, 
ma prego lui di accettare in buona parte quello 
d’ immobilità.

Yoci. Basta... a domani, a domani.
Yoci. No, no, continui.
PRESIDENTE. Quelli che intendono che la seduta 

sia chiusa facciano una proposta, altrimenti io 
continuo fino a mezzanotte.

MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Parlerò ancora 
per pochi minuti.

Rinuncio ad entrare nella parte tecnica cui ha 
accennato l’onorevole Brioschi rispetto alla dota­
zione del materiale mobile delle ferrovie. E vi 
rinuncio tanto più volentieri quanto più mi è 
parso che fra me e lui non esistano differenze so­
stanziali, perchè, ripeto, io non ho mai sostenuto 
che non vi sia nulla da fare per migliorare la 
condizione del servizio non solo, ma anche

della dotazione di materiale per la rete dell’Alta 
Italia.

Dissi già ieri che se l’Italia ha da lamentare 
scarsezza nella dotazione del suo materiale fer­
roviario, trovasi pure in molte altre cose in­
feriore agli altri paesi.

Se vi sono mancanze, e non sono io che le 
nego, bisogna rimediare; ma i fondi che ab­
biamo a disposizione per la legge delle ferro­
vie e per le supposte maggiori entrate del 
traffico nella rete dell’Alta Italia, per un certo 
numero di anni almeno, ci mettono in condi­
zione di provvedere a qualunque bisogno.

L’on. mio amico Brioschi ha voluto in certo 
modo assumere contro di me la difesa dell’As­
sociazione costituzionale, a cui ho alluso ieri. 
Ora bisogna che dica anche una parola a questo 
riguardo. Io non mi sarei mai permesso di rile­
vare in Parlamento qualsiasi accusa indiriz­
zata a me od al Governo, sia che provenisse 
dalla stampa, sia che provenisse da Associa­
zioni politiche, finché fosse intesa a condan­
nare alle gemonie la nostra amministrazione : 
su ciò nulla a ridire, perchè ogni Ministro è 
il San Sebastiano del pubblico per ricevere le 
frecciate anche sino alla morte. Ieri io mi sono 
sdegnato e mi sdegno anche oggi contro co­
loro che noU si peritano di accusare gratuita­
mente il Governo del loro paese di pubbli­
care Bilanci artefatti per ingannare il Parla­
mento. Ecco tutto quello che ho detto ieri, tutto 
quello che ripeto oggi su questo argomento.

Ed ora credo di avere alla bella meglio ri­
sposto alle diverse osservazioni dell’onorevole 
Relatore.

Della sua persona non credo di aver detto 
parola offensiva, e contro codesta possibilità 
mi posi già in guardia prima di prendere la pa­
rola. Io non ho d^o valore di offesa personale 
alle sue espressioni di disonestà, di dissimu­
lazione del vero, *ecc. ; tutte cose da lui dette 
certamente senza veruna intenzione di of­
fendere.

Io contrappongo convinzioni a convinzioni, e 
perciò combatto colla vivacità, che a lui pure 
è abituale, le sue affermazioni, che mi paiono 
inesatte, od insussistenti : per tutto il resto io 
saluto in lui volontieri l’uomo di Orazio :

Justum et tenacem ^propositi virum.

Ma gli domando il ricambio : non si offenda
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se tentiamo anche noi di difendere quella che 
crediamo la verità.

Non si offenda sopratutto se anche oggi con­
danno la tassa del macinato. Io la condanno 
tanto più quando sento che la condanna in nome 
della scienza economica l’onor. Senatore Boc- 
cardo ; quando sento che la condanna in nome 
della scienza politica l’onor. Senatore Alfieri; 

-quando sento che la condanna in nome della 
scienza igienica Fonor. Senatore Moleschott; 
quando sento che la condanna Fonor. Senatore 
Jacini perchè la dice ferita a morte, per Fin- 
giustizia che si commetterebbe nello arrestarci 
a mezza strada, dopo di avere abolita la tassa 
del secondo palmento.

Ed è perciò, o Signori, che rinnovo ancora 
al Senato la più viva preghiera, felice se va­
lesse a guadagnare un solo voto, perchè gli 
piaccia di approvare la legge di abolizione della 
tassa del macinato. [B ra v o ! )

PRESIDENTI. Devo interrogare il Senato se de­
sidera che domani la seduta cominci alle 2 .

Yoci. Si, sì... No, no.
PRESIDENTE. Dunque, prendano il loro posto, 

e voteremo.
Dichiaro al Senato che i signori Ministri, e 

specialmente Fon. Presidente del Consiglio, non 
intendono di dire parola su questa votazione.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io sono compieta- 
mente a disposizione del Senato.

PRESIDENTE. Dunque interrogo il Senato se 
vuole che domani la seduta cominci alle due.

Dopo prova e controprova, vien deliberato
che la tornata di domani si terrà 
per la continuazione dell’ ordine 
d’ oggi.

La seduta è sciolta (ore 6 3[4).

alle ore 2 
del giorno
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Presidenza dal Presidenie TSGGHIO.

SOMMARIO. •—  Congedo —  Seguilo della discussione del progetto di legge per Vaoolizioìie gra­
duale della tassa di macinazione del grano —  Discorso del Presidiente del Consìglio — Parole 
del Senatore Jacini per fatto personale —~ Risposta del Presidente del Consiglio — Lettura 
di cinque ordini del giorno proposti nel corso della discussione ~~ Dichiarazioni dei Senatori 
Bardesono, Massarani e Soma intorno agli 'ordini dml giorno da essi presentati —  Dichia­
razioni del Presidenie del ConsÀglio sopra le accennate proposte —  Discussione sulVordine 
della votazione, a cui prendono pende i Senatori Paternostro, ' Errante, Saracco Relatore, e 
Serra e Massarani —  I l Senato determina di dare la precedenza nella votazione alVordine 
del giorno delVUfficio Centrale —  Dichiarazione di astenersi dal votare dei Senatori Massa­
rani, Verga A .  e Serra  —  Votazione per divisione, giusta analoga domanda, dell’ordine del 
giorno dell'Ufficio Centrale — Proclamazione del risuliato di sua approvazione — Flssazurne 
della seduta al domani, per la continuazione deìlordine del giorno.

L a  s e d u t a  è  a p e r ( a  a l l e  o r e  2 .

S o n o  p r e s e n t i  t u t t i  i  M i n i s t r i ,  

l i  S e n a t o r e ,  Segretario, OASi'TI d à  l e t t u r a  d e l  

p r o c e s s o  v e r b a l e  d e l l a  t o r n a t a  p r e c e d e n t e ,  c h e  

v i e n e  a p p r o v a t o .

I l  S e n a t o r e  . F i n a l i  d o m a n d a  u n  c o n g e d o  d i  

c i n q u e  g i o r n i  p e r  i m p e r i o s i  m o t i v i  d i  f a m i g i i a ,  

c h e  d a i  S e n a t o  g l i  v i e n e  a c c o r d a t o .

Seguito delia discussione d e l progetto di le.^g© 

per r abolizione gradiiaìe della tassa di 
sioae dei g ra n o .

PREBlDlNTFi. L ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  p o r t a  i l  s e ­

g u i t o  d e l l a  d i s c u s s i o n e  d e l  p r o g e t t o  d i  l e g g e  

p e r  I L ì b o l i z i o n e  g r a d u a l e  d e l i a  t a s s a  d i  m a c i -  

/ n a z i o n e  d e l  g r a n o .

I l  s i g n o r  S e n a t o r e  B r i o s c l i i ,  i e r i ,  s u l  f i n i r ò  

d e l l a  s e d u t a ,  a v e v a  c h i e s t o  l a  p a r o l a .  D o m a n d o  

s e  il  S e n a t o  i n t e n d a  c h e  g l i  v e n g a  a c c o r d a t a .

S e n a t o r e  BRIOSCH. I o  a v e v a  c l u e s t a  l a  p a r o l a  

p e r  r i s p o n d e r e  q u a l c h e  c o s a  a l  M i n i s t r o  d e i  L a ­

v o r i  P u b b l i c i ,  c h e  n o n  è  p r e s e n t e ;  q u i n d i  ci r i ­

n u n z i o .

PRESIDENTE BEL COIfSIdLIO. D o m a n d o  l a  p a r o l a .

PHISIDIRTS. H a  l a  p a r o l a .

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. L a  d i s c u s s i o n e  è  

e s a u r i t a ;  h a n n o  p a r l a t o  p a r e c c h i  d e ’ m i e i  C o l ­

l e g l l i ,  e  s p e c i a l m e n t e ,  c o n  q u e l la ,  c o m p e t e n z a  

c h e  gilè  r i c o n o s c i u t a  d a  t u t t i ,  T o n o r .  M a g l i a i i i ,  

n e l l a  p a r t e  f i n a n z i a r i a  i n  n o m o  d e l  M i n i s t e r o  ; 

m a  a v e n d o  io  F o n o r e  d i  p r e s i e d e r l o ,  m i  è  t o l t a  

l a  p o s s i b i l i t à  d e l  s i l e n z i o .

D o v r e i  q u i n d i  r i v o l g e r m i  a n c h ’ io  a l F  i n d u l ­

g e n z a  d e l  S e n a t o ;  m a  s o  c h e  n o n  m i  è  n m i  

m a n c a t a ,  e  l a  s e n t o  c o m e  u n  co n fi> rto  i n  cp ie-  

s t o  m o m e n t o  s o l e n n e  c h e  p r e c e d e  i l  s u o  v e t o .

I o  v o r r e i  m e t t e r e  in  d i s p a r t e  l a  m i a  p e r s o n a ,  

n o n  r i s p o n d e n d o  a l l e  c e n s u r o  d i r e t t e  e d  i n ­

d i r e t t e ,  s e m p r e  e s p r e s s e  p e r ò  n e l l a  f o r m a  p i ù  

c o r t e s e ,  a n c h e  d a l l ’ i l l u s t r e  R e l a t o r e ,  d i  c u i  a p ­

p r e z z o  a l t a m e n t e  l a  f o r z a  d e l l ’ i n g e g n o ,  d c d la  

d o t t r i n a ,  d e l l a  p a r o l a  e  d e l  c a r a t t e r e .  C e r t a ­

m e n t e  d e p l o r o  d i  a v e r l o  f o r m i d a b i l e  a v v e r s a r i o ,  

m a  s o  c h e ,  p i ù  c h e  u n a  t e s i ,  e g l i  d i f e n d o  u n a  

c o n v i n z i o n e .

Sessione del 1878-79-80 — Senato del Regno — BiseussiGni. f . 427.
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Io, adempiendo il dovere di rispondere agli 
oppositori, rinuncierei al diritto della difesa 
personale, come ho detto, se non avessi udito 
un rimprovero, che giudicando i fatti non salva 
intieramente le intenzioni. Non e certamente 
benigna ad esse una censura che adombrata nel 
breve rapporto che ci ha letto il primo giorno 
l’onor. Saracco, più precisamente indicata nel 
suo discorso, ampliata in quelli di altri oratori, 
imputa a me la contraddizione di due opposti 
pareri sulla situazione finanziaria. Mi parve 
anzi che si alludesse da qualcuno a parole mie, 
che ebbero l’onore della pubblicità benché con­
fidenziali.

Ad ogni modo mi è grata l’occasione per 
affermare che non temo siano note le mie di­
chiarazioni, nemmeno le intime, purché com­
plete; sfido a citarne una la quale non insista 
calorosamente nella profonda convinzione che 
ho espresso al Senato pochi mesi or sono, 
quand’ iolo scongiurava di discutere subito e di 
accogliere favorevolmente questo progetto di 
legge.

Ciò premesso, dichiaro che non ho sconfes­
sato né sconfesso i Bilanci pubblicati allora, 
né voglio con postumi schiarimenti sminuire 
una responsabilità che ho affermato ed affer­
merò sempre in qualunque atto ministeriale, 
quand’anche apparentemente, ma ufficialmente 
collettivo.

Certamente non si può pretendere che il Pre­
sidente del Consiglio esca dalla sfera delle sue 
attribuzioni, impegnandosi nell’ esame dei det­
tagli ed in quel lavoro analitico che é nella spe­
ciale competenza del Ministro delle Finanze, e 
e che sarebbe impossibile senza i dati precisi 
che egli solo può raccogliere.

Su questo proposito il vostro animo delicato 
mi permetterà una digressione inevitabile per 
la difesa di un amico assente, contro il quale 
si prende per arma il discorso spesso citato 
ed incriminato di Pavia, che annunziò i suoi 
computi.

È dovere rettifficare le accuse ricordando 
che quel discorso fu pronunciato citando il Bi­
lancio che era stato pubblicato da pochi giorni 
e che annunciava i 60 milioni di avanzo ; ma 
ne era il necessario commento, indicando i mo­
tivi, come ha già detto schiettamente il Sena­
tore Digny, e le spese per le quali sarebbe stato 
poi ridotto ad una minor cifra.

Anche le risultanze presentate dall’onorevole 
Grimaldi non escludevano le questioni succes­
sive, cioè delle spese da ridurre, dei provvedi­
menti da applicare, e delle previsioni da cor­
reggere.

Debbo anzi dichiarare che egli stesso non 
voleva assolutamente immutabili le risultanze 
annunciate; credeva possibili, e propose anzi 
alcune economie ; ammetteva le variazioni, qual­
cuna anzi riconobbe inevitabile, per esempio 
quelle sulla tassa relativa alla ricchezza mo­
bile, che ha dato un’eccedenza di tre milioni 
e mezzo.

Alcune previsioni erano state discusse e de­
liberate in Consiglio dei Ministri, altre erano 
nello stadio della preparazione conformi a quelle 
dell’on. Magliani.

Non si può adunque dire che sia stato scon­
volto il piano finanziario, distrutte le basi della 
previsione, compilato un Bilancio diverso dal 
primo, e tanto meno che chi ha l’onore di pre­
siedere al Consiglio dei Ministri rappresenti due 
opposte opinioni, perchè non si pronunciò a 
priori, sui provvedimenti che non furono mai 
indicati, e sulle previsioni che lo stesso Mini­
stro Grimaldi ritenne poi opportune.

Certamente se vi fosse stata unanimità di 
pareri, non sarebbe avvenuta la crisi, della 
quale non furono recondite le ragioni, come 
disse l’on. Relatore ; ma quali io indicai pub­
blicamente, quando^fui interrogato alla Camera, 
e che lo stesso onor. mio amico Grimaldi con­
fermò nel suo discorso. La crisi fu determinata 
da una differenza di apprezzamenti finanziari ; 
da un dissenso sul metodo da seguirsi, e che 
noi credevamo imposto dalle stesse dichiara­
zioni fatte al Senato, da quel debito di coe­
renza che mi fa ricordato dall’onorevole Bembo 
con parole gentili, per le quali io lo ringrazio, 
ma osservandogli che lo adempio scrupolosa­
mente, ripetendo per lo stesso motivo le stesse 
vive istanze contro il rinvio, che oggi ci si 
presenta sotto la forma la più indeterminata.

Noi non abbiamo creduto che le risultanze 
dei Bilanci modificassero l’ impegno nostro; 
l’abbiamo mantenuto per rispettare la nostra 
coscienza, non per alterare la verità. Non posso 
quindi accettare la censura immeritata, e le 
altre espresse con più o meno pungenti allu­
sioni.

Si è detto che le considerazioni di partito
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prevalgono sempre, e che dominando gli atti, 
i pensieri e gli intendimenti invadono anche 
il campo della finanza, la quale, guardata sotto 
questo falso prisma, accomoda i Bilanci secondo 
le esigenze della politica. Ma se essa fosse ar­
bitra della volontà cosi da influire sull’aritme­
tica, se potesse perturbare la coscienza cosi 
da forzarla su di una via sbagliata, nessuno 
più sarebbe salvato da un simile sospetto. E 
un argomento pericoloso. Le cifre compiacenti 
-uso la frase deH’on. Senatore Bembo - possono 
esserlo per gli uni e per gli altri; se non sono 
ingiusti inquisitori delle intenzioni coloro che 
imputano ad un preconcetto ottimismo le espo­
sizioni finanziarie che non presentano il disa­
vanzo ; non è censurabile allora chi crede ispi­
rati da passione politica il pessimismo di po­
stumi commenti fatti con i più foschi colori 
fuori del Parlamento, e ne deduce la conclu­
sione di scoraggianti previsioni che non pos­
sono certamente giovare al credito nostro fuori 
d’Italia.

Se si volesse insistere nella rappresaglia dei 
sospetti, si potrebbe domandare: perchè si è 
proceduto non solo con troppo rigidi criteri, 
ma neU’ investigazione della verità, non tenendo 
conto nemmeno delle norme prescritte per le 
medie dalla statistica, che fu chiamata pure la 
scienza esatta, anzi l’aritmetica deU’economia 
politica. E se si volesse, non dirò aggredire, 
ma discutere le intenzioni, si potrebbe osservare 
che è facile aggravare le passività peggiorando 
le ipotesi. Ma io non metterò mài in dubbio 
la sincerità .delle convinzioni, anche quando 
accendono le polemiche purtroppo frequenti 
anche nel campo delle discussioni aritmetiche. 
In quella che si è protratta per molti giorni, 
la questione finanziaria fu maestrevolmente 
trattata; ed io sarei, più che ridicolo, colpevole 
di usurpate attribuzioni se volessi entrare nel 
laberinto delle cifre avvolte in tutte le sotti­
gliezze dei ragionamenti.

Ho ascoltato l’altro giorno e ieri l’onorevole 
Saracco con tutta l’attenzione della mente, la 
quale, aftàscinata dalla sua parola, non ebbe 
paura delle vertigini seguendolo nella turbinosa 
rassegna. Io lo ammiro quasi con terrore, e 
credo che ai suoi discorsi in relazione ai con­
tribuenti si possa applicare l’ epigrafe dan­
tesca :

Lasciate ogai speranza, o voi che.... udite!

Egli ha schierato innanzi a loro tutte le pos­
sibili passività, è penetrato con potente e sot­
tile analisi in tutte le eventualità. Ha, coll’ac­
cento della sincera sua convinzione, indicate 
le attività da ridurre, le spese da aumentare, 
i debiti pagabili, i crediti inesigibili, le econo­
mie impossibili.

Volle perfino dare la precedenza alla riforma 
postale, raccomandata da un ordine del giorno, 
su questo progetto di legge, in parte iniziato 
e già sancito da tre deliberazioni della Ca­
mera.

Il quadro tetro, fatto da lui, toglie quasi ogni 
speranza di futuro pareggio; quindi non com­
prendo perchè egli abbia consigliato quei primo 
passo, che teme possa metterci su una sdruc­
ciola via.

Poiché, ammesse le sue previsioni, col sop­
primere la tassa sui cereali inferiori s’ ingros­
sava il disavanzo; che se egli ha fatto la pro­
posta per considerazioni politiche e per pietà 
dei contribuenti, osservo che le prime sono 
ancor più incalzanti oggi, e che il beneficio 
della pietà deve essere egualmente distribuito.

Ma credo che qualunque Bilancio, non uno 
anzi dei precedenti, posto sotto il crogiuolo di 
una così severa investigazione, guardato sol­
tanto dal punto di vista della peggiore ipotesi, 
non si sarebbe chiuso mai col pareggio.

Ammiro l’onorevole Saracco, ma credo che 
il Ministro delle Finanze abbia giustificato con 
limpida dimostrazione i suoi calcoli, che ac­
cetto, non per cieca fiducia, ma per convin­
zione. Anzi aggiungo, che anche colle risul­
tanze del Bilancio presentato dall’,onorevole 
Grimaldi, io non credeva che potesse esser ri­
tardato e tanto meno impedito il voto del Se­
nato. Mi parve evidente la distinzione fra la 
questione del macinato, che può essere risoluta* 
coll’ aumento del 1880, e fra le spese, che in 
ogni modo non sono minacciose di offesa al- 
Tequilibrio finanziario, perchè quando mancasse 
il riscontro delle corrispondenti attività in Bi­
lancio provvede la legge, e non è presumibile 
che possa essere violata dalla Camera elettiva.

Sono molti gli argomenti contro la sospen­
siva, ma mi basterebbe quest’uno per pregare 
il Senato a non accoglierla; essa avrebbe la 
significazione di un dubbio al quale non posso 
associarmi, fidente come sono nel Parlamento, 
e quindi sicuro che, quand’anche tutte le spese
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fossero votate ed imponessero straordinari prov­
vedimenti di finanza, esso non esiterebbe mai 
ad eseguire la legge.

Io non ho veduto quindi nemmeno allora 
serie obbiezioni contro il progetto di legge de­
liberato dalla Camera e reclamato dalla giu­
stizia, la quale dovrebbe prevalere ad ogni 
altra considerazione.

Nella materia delle imposte escogitate con 
quei criteri che furono così fieramente flagel­
lati da uomini di opinioni temperate, come 
ronorevole Jaciiii e Fonorevole Boccardo, so 
che la nostra opinione può a molti sembrare 
un’eresia.

Siamo accusali di lasciarci trascinare da un 
fantastico lirismo economico, dalla pericolosa 
retto fica, del cuore.

Io quindi mi appello ai grandi esempi per 
trovare un conforto ed anche una difesa, spe­
cialmente dopo le parole che i’egregio Rela­
tore disse esordendo il suo eloquente discorso 
e ripetè poi, che cioè FUfìicio Centrale difende 
la causa delia povera ragione che si trova in 
conflitto con la inconsulta pietà.

No! non è la poesia del sentimento che tra­
scina la ragione, se noi in più prospere con­
dizioni della finanza, anzi in condizioni per no­
stro avviso sicure, aifermiamo ciò che il conte 
di Cavour, malgrado Fenorme minaccioso di­
savanzo, le difficili condizioni politiche, i pe­
ricoli che sovrastavano al X-̂ iccoIo Piemonte, 
riteneva una necessità indicata non solo dalla 
proclamata eguaglianza statutaria, ma anche 
daìFinteresse generale, perchè diceva più effi­
caci le imposte e più eque, e tali non essere 
quelle che colpiscono la classe povera.

Nessuno più di lui ebbe pa,role roventi contro 
Je tasse che colpiscono gli oggetti di prima 
necessità, perchè le definiva oiiensive alla mo­
rale, contrarie allo spirito ed alia lettera dello 
Statuto: e soggiungeva che bisognava abolire 
tutto il sistema d’ imposte che era in vigore 
prima del 48, e rivolgendosi ai Senato dichia­
rava che egli, malgrado le tristi condizioni 
della finanza, si sentiva il coraggio di pro­
porre, ed era sicuro che il Senato a vrebbe avuto 
quello di votare una disposizione, che avrebbe 
aumentato il disavanzo, ma salvata la giustizia. 
(Bene).

Ho detto che ricordo questo esempio come 
un conforto • aggiungo anche come un antidoto

contro alcune frasi trojppo energiche delFono- 
revolc Relatore.

10 comprendo che uno schietto carattere ed 
una convinzione profonda infiammano la parola, 
e comprendo che si possa lasciarle libero sfogo 
quando si tratta di giudicare, di censurare, ed 
anche di condannare un Ministero ; ma credo 
che si debba contenerla quando si discute un 
progetto di legge già deliberato dalla Camera 
elettiva.

11 vaneggiamento non ha im’applicazione esten­
siva, ma la censura eccede, e non colpisco sol­
tanto noi Ministri, quando sì dice che FUfficio 
Centrale difende lo. povera  ragione con tro  Vin­
co-multa pietà^ e che il Senato trad irebbe la  
fiducia del paese votando ciò che la legale sua 
rappresentanza ha deliberato.

Per parte mia, lo confesso, ricordando la 
calorosa apostrofe del Conte di Cavour al Se­
nato in più arduo momento finanziario e po­
litico, non mi sento ferito dalFoxcusa di va­
neggiamento direttaci in circostanze radical­
mente mutate.

Il Conte di Cavour si pronunciava poi anche 
più precisamente sul macinato a proposito di 
una petizione che era stata mandala dalla Ca­
mera di commercio di Genova, in condizioni fi­
nanziarie che potevano allora sembrare vera­
mente più che tristi, quasi disperate.

Egli osservava che un voto della Cam era, fa ­
vorevole a lla  petiz ione, sarebbe la condanno del 
nostro sistema economico, e provò comò la  tassa 
graviterebbe sul bracciante che non ha tu t t i  i 
g io rn i due m inestre con carne.

Aggiungeva che era una contraddizione im ­
p o rre  una nuova tassa sulla classe povera , an­
ziché aum entare quelle  che colpiscono la classe 
agia ta ; e concludeva infine col dire che era  
uìV imposta gravissim a e che non dovrebbe ap­
p lica rs i se non quando non v i fosse a ltra  via  
d i scampo ad una bancarotta, o in  casi d i ne­
cessità in e lu tta b ili.

Venne quel triste momento; sovrastarono 
le condizioni che pochi giorni sono F illustre 
Capo della destra, e sempre mio carissimo a- 
mico, definiva un baratilo senza confine. Credo 
che fosse precisamente sotto Fincubo loro, da­
vanti alla minaccia del fallimento, per scongiu­
rare il maggior pericolo, che Foiior. Saracco, 
sempre animato dallo stesso scopo, escogitando 
in quel triste momento perfino questa tassa di
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guerra, di carattere cosi eccezionale, la propo­
nesse dopo una fiera requisitoria contro Fono- 
Yole 7'Iinghetti, consigliandolo di attuare le im­
poste che erano state abolite in altre provincie 
dalla rivoluzione.

Ma Fonorev. Minghetti gli rispondeva (e ciò 
nella seduta del 29 giugno 1864) che « se Fo- 
norevolo Saracco ha inteso di alludere alla 
tassa sul macino, egli non poteva aderire a 
tale proposta, perchè la questione del macinato 
era una delle p iù  gravi che potessero essere 
discusse. La tassa sui macino è una delle più 
odiose; oltre essere una odiosa capitazione, è 
forse quella, fra le imposte dirette, che è più 
contraria allo svolgimento della ricchezza pub­
blica; che per ciò la sua abolizione era stata 
valutata come un grande progresso di scienza, 
di economia, di popolare benessere », e dichia­
rava in nome suo e delFintero Gabinetto che la 
tassa sul m acinato non stava e non sarebbe man 
stata nel p rog ra n vn a  finanziarlo  del M in is te ro ...

Il Conte di Cavour, coìrintuizione del genio, 
che non difFicla del cuore, non voleva uscire 
dal disavanzo con palliativi momentanei, e 
quindi non ismenti mai le dottrine delle quali 
fu devoto cultore, e perciò spesse volte citava 
il Peel che gli aveva dato Fesempio del suo 
fortunato ardimento, perchè colFabolire la tassa 
sui cereali in un momento di un enorme de­
f ic it , aggravava il Bilancio, ma gli assicurava 
una base di floridezza per Favvenire.

Il Conte di Cavour additò una scuola che non 
fu seguita dagli autori e patrocinatori della 
tassa sul macinato. Non voglio con ciò censu­
rare quelli sui quali pesò in quel momento la 
terribile responsabilità del potere.

Sono d’accordo colFonor. Digny: - sarebbe 
un’ ingiustizia il dimenticare quelle eccezionali 
circostanze, i pericoli da scongiurare, gli osta­
coli da vincere, tutte le gravi difficoltà che in­
cepparono il loro mandato.

E so che nel momento del naufragio non si 
discutono i mezzi di salute, ma è da deplorare 
che siasi dovuto prendere fra le rovine del di­
spotismo caduto una tassa che deve usare i mezzi 
non degni di un Governo costituzionale, e che 
non armonizza coi principi che ne sono il fon­
damento. Si feriscono tassando i non abbienti 
e col non applicare la massima elementare della 
proporzionalità, perchè deve necessariamente 
pesare su di essi che consumano più pane,

ed è perciò che la media indicata dall’onore­
vole Pantaleoni nel suo dotto discorso sarà 
esatta, presa nell’ insieme, ma non può valutare 
la tassa nella sua attuazione, perchè il m in i­
m um  è in favore dei ricchi, il mmxirnmn in 
danno dei poveri.

L’ indole di questa tassa, come ho detto, non 
è conforme ai principi di un Governo costitu­
zionale, perchè non rispettando nemmeno la 
inviolabilità del domicilio privato,' fu causa di 
arbitri, contro i quali dovette intervenire il 
potere legislativo con nuove disposizioni ed il 
giudiziario con ripetute sentenze.

Non può certamente avere sufficiente presti­
gio una tassa che pesa sul proletario ; ne irrita 
le sofferenze, e nei suoi modi di esazione è 
spesso condannata nella forma più solenne, cioè 
davanti i tribunali.

Non ho qui meco la statistica delle lui, ma 
credo di non isbagliare nel dire che sommano 
circa a venti mila. E poi da notare che stanno 
nella proporzione del quintuplo nelle Provincie 
Meridionali, e specialmente in Sicilia ; spiimli 
la tassa rimane illesa là dove le liti stesse pro­
vano che è più sentita.

Ammetto che sono diminuite, come Fonore- 
vole Lampertico disse nel suo erudito discorso ; 
ma una migliore percezione non attenua la fi­
scalità della tassa. Come non credo che il con­
flitto di opinioni scientifiche, accennato da lui 
sulla questione igienica, possa distruggere l’e­
loquente dimostrazione dell’ illustre Moleschoit, 
perchè deve valere per la salute l’assioma giu­
ridico che si applica ad un altro prezioso in­
teresse : in  dubio p rò  lib e ria te  respondendum.

L’onorevole Lampertico e l’onorevole Pauta- 
leoni ed altri hanno detto che, più che abolire 
la tassa, -conviene innalzare il lavoro.

Nella oscillazione della mercede impera Fan- 
tica norma regolatrice, quella delie domande e 
delle offerte, nè può essere aJtercita dalFaboli- 
zione di una tassa che pesa sul lavoro.

Uno dei più illustri pensatori ed economisti, 
Adamo Smith, conforta questa opinione anche 
con un esempio. Non ho qui le sue parole per 
leggerle testualmente.

Voci. Si, si.
PRESIDll̂ TE DEL CONSIGLIO. Egli ricordava che 

la fine precoce di tante manifatture in Olanda, 
ed il decadimento rapido che apparve nell’ in­
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dustria in un certo numero d’anni, si devono 
specialmente alla tassa sui macinato.

Ed è naturale, perchè si colpisce il lavoro 
col tassare e quindi ridurre la nutrizione che 
sostiene le braccia. Io credo perciò che sia 
invocata la sua abolizione coirunanimità delle 
aspirazioni, eccitate anche dal dolore, il quale 
non è meno intenso quando è tacito.

10 ammetto la verità di ciò che narrò l’ono- 
revole Senatore Digny, imperciocché di una 
sua affermazione non si può dubitare.

Egli disse che i suoi campagnuoli si mostrano 
inquieti per la probabile abolizione della tassa 
sul macinato, perchè prevedono una sostitu­
zione.

Ma osservo che i campagnuoli che si rasse­
gnano a questa tassa, non volendone una nuova, 
hanno un’altra materia imponibile; mentre non 
possono temere il peggio quelli che presen­
tano al fìsco da colpire soltanto il pane con­
quistalo col lavoro quotidiano.

Contro nessuna tassa infatti furono presen­
tate al Parlamento cosi numerose petizioni 
come contro questa, anche dai Municipi, cioè 
dalia classe non sospetta che rappresenta la 
proprietà, il commercio, l’ industria. Inflne la 
tassa fu condannata dalla Camera elettiva, che 
esce dal voto al quale non partecipano i nul­
latenenti. È un economico anacronismo che sparì 
neH’alba della nuova èra politica in ogni paese, 
come ricordò Fon. Popoli, tenace e strenuo so­
stenitore di questa riforma tributaria.

È pure da osservare che il reddito che dà 
alla Finanza la tassa sul macinato non è pro­
porzionato all’aggravio sui contribuenti.

L’onor. Relatore fa ammontare il prodotto 
della tassa a 56 milioni ; ma le risultanze del- 
l’iiltimo anno provano che è al disotto dei 52.

Vi è duncjue una differenza di 4 milioni. Ma 
computando i 20 o 30 milioni, portati in cjualcho 
interpellanza a 50, per la perdita nella maci­
nazione delle farine a danno dei consumatori, 
la sopratassa di 14 milioni prelevata dai fornai, 
i 7 all’ incirca per le liti, 8 di detrimenti alla 
proprietà dei mulini, è evidente che la tassa pesa 
sui contribuenti assai più di c[uello che frutti 
all’erario.

11 Senatore Lampertico disse che sotto una 
cifra vi è sempre un ideale ; ma io non credo 
che r equilibrio traje entrate e le spese basti a 
raggiuiigerlo, e credo che nonio rappresenta una

cifra costituita dal tributo della miseria; esprime 
piuttosto il sistema empirico che non guarda 
al domaiìi, e che cerca di far danari senza ba­
dare al modo. Era naturale dunque che questa 
tassa fosse vigorosamente combattuta, e che la 
riforma tributaria s’ iniziasse contro di essa.

Il Senatore Jacini ha detto egregiamente che 
la politica linanziaria, interna ed estera, è la 
triplice fìsionomia di un identico concetto. Ed 
io soggiungo che armonizzano i principi nei 
programmi che classifìcano i partiti, e che non 
si può scindere la politica dalla finanza.

Son quindi sorretto da una fede profonda nel 
sostenere vigorosamente questa riforma oggi 
come prima. Sono note le sue diverse fasi, il 
suo progressivo e quasi fatale svolgimento.

Per il partito che l’ aveva propugnata era 
un impegno d’ onore, ma a tutti doveva appa­
rire una necessità, dacché un’ Augusta parola 
l’ aveva promessa al paese.

Rispondendo all’ onorevole Digny, il quale 
in modo molto cortese ha fatto appello alla mia 
lealtà, confermo che il progetto è stato pre­
sentato in più stretti limiti finanziari. Ma per 
forza delle circostanze indipendenti dalla nostra 
volontà fu trasformata in grave c|uestione poli­
tica; e ciò ha dato occasione a una censura 
espressa daU'on. Boncompagni con una viva­
cità un po’ in contraddizione colla forma sempre 
temperata della sua autorevole parola. Egli ci 
ha rimproverato di aver ceduto. Il colpevole 
sono io; l’ ho già dichiarato. Nella gradazione 
della responsabilità il maggior carico pesa su di 
me, reo confesso, ma non pentito, di aver tro­
vato un equo temperamento, per il quale ebbi 
l’appoggio anche di parecchi avversari politici, 
che mi hanno confortato col loro voto.

Coll’impedire un’offesa alla giustizia distri­
butiva (io ripeto una parola che pronunciai 
quando ebbi l’onore di ri presentarmi al Senato), 
e quindi una possibile scossa al sentimento na­
zionale, non mi preoccupai della sorte del Mi­
nistero; vidi una crisi ben più minacciosa; 
guardai al di là delle cifre, a quel supremo 
interesse che io spero sarà salvato dalla vostra 
deliberazione. Il Senato per un diverso apprez­
zamento sulla situazione finanziaria, e sulle 
probabili conseguenze sue, non ha creduto di 
associarsi interamente al voto della Camera; 
ma anche il suo ha dato alla tassa un colpo
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decisivo, perchè una differenza di trattamento 
è una impossibilità politica.

L’onorevole Saracco disse che si fa una di­
versione, e che trasformando la questione finan­
ziaria in politica, si crea un fantasma per in­
teresse di partito.

È un’ accusa ingiusta per tutti; me la pro- 
. vano infondata gli onorevoli Senatori Jacini, 
Alfieri, Boccardo, Rossi e Borgalti i quali non 
possono essere imputati d’intendimenti parti­
giani.

L’onorevole Jacini con una sola considera­
zione ha confutato quelli che ancora oggi y o -  

gliono guardare la questione unicamente sotto 
l’aspetto finanziario.

Nella seduta del 24 luglio, io, esortando il 
Senato a discutere ed accogliere anche il pro­
getto di legge sui cereali superiori, osservava 
che colla soppressione della tassa sugli inferiori, 
la condannava tutta ad una morte più o meno 
remota.

Colle stesse parole, l’illustre professore Sena­
tore Cannizzaro, che la voleva intatta, giudicava 
quel voto, e non diversamente l’ha definito l’o­
norevole Jacini.

Egli disse che l’imposta sul macinato ha ri­
cevuto un’ insanabile ferita, perchè la deliberata 
parziale riduzione non giova che alle Provincie 
settentrionali, ed assai poco alle merfdionali. 
Aggiunse potersi dire che la tassa sugli zuc­
cheri sia per compenso applicata con diversa 
misura, ma che non si attenuerebbe l’offesa su­
scettibilità, con ragionamenti che si discutono 
soltanto in uh Congresso di economisti.

PRESIDENTE. Vi sarà riposo per 5 minuti.

Ripresa delta discussioEìe.

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio dei 
Ministri ha facoltà di continuare il suo di­
scorso.

PRESIDENTE DSL CONSIGLIO. Io sperava che Fon. 
Senatore Jacini non concludesse il suo splen­
dido discorso coll’accettare la sospensiva, con­
tro la quale basterebbe il suo primo argomento 
poiché l’insofferenza delle ingiustizie è la più 
naturale origine del malcontento, e sono peri­
colose le rivalità che possono essere accese an­
che da un apparente disuguaglianza.

L’ou. Jacini desidera il rinvio di una solu­
zione alla più remota sentenza dell’ urna.

È un argomento delicato questo, nè lo toc­
cherei se non ne avessero parlato parecchi 
oratori.

Io mi trovo d’accordo coll’on. Senatore Al­
fieri nel ritenere che qualunque sia il Mini­
stero il quale dovrà bandire lo elezioni, è 
bene che sia finita una controversia che può 
appassionarle; è pur desiderabile per qualunque 
partito che la pacifica lotta delle idee non sia 
turbata dalle preoccupazioni d’ interessi regio­
nali in contrasto.

La sperequazione degli oneri è per se stessa 
un motivo di urgenza, e prova pure che de­
vono applicarsi a questo scopo gli avanzi.

E qui debbo fare un’osservazione nella quale 
mi ha già preceduto nel suo profondo discorso 
Fon. Majorana, ed è che quelle provincio sulle 
quali non è tolta la tassa del macinato, pesa 
l’aumento di quella sugli zuccheri ; si afferma 
con diversa misura, ma ciò non è sufficiente- 
mente provato.

Ad ogni modo è certo che non l ’avrebbe mai 
deliberata la Camera, la quale intendeva che 
avesse per corrispettivo un beneficio senza ec­
cezioni.

Comprendo però coloro che avrebbero vo­
luto dare la precedenza ad altre riforme.

Gli illustri Senatori Boccardo, Cannizzaro, ed 
anche altri, hanno insistito nel porro nnum  
nece&sarium dell’abolizione graduale del corso 
forzoso, che è il tarlo del nostro credito e Fin­
cubo che pesa sullo svolgimento economico del 
paese.

Altri avrebbero voluto che nel riordinamento 
delle riforme tributarie si pensasse soprattutto 
ai Comuni, che si trovano in cosi tristi condi­
zioni per quel funesto sistema che, aggravan­
doli, credeva di alleviare il carico dello Stato.

' \

E un problema al quale deve consacrare le 
proprie cure il Ministero; ma quando consi- 

, dero l’enorme, lo spaventevole debito dei Co­
muni, che ammonta a 700 milioni circa, credo 
che Fassegnare ad essi la somma che si im­
piegherebbe nella graduale abolizione del ma­
cinato sarebbe proprio un sollievo illusorio, 
somiglierebbe ai|a goccia gettata nel mare.

Altri, specialmente Fon. Senatore Giovanola, 
avrebbero preferito l’abolizione del lotto, che 
può considerarsi un anacronismo in questi 
tempi di progredita civiltà; egli, con nobili 
parole ha deplorato che siasi aggiunto, pochi
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a n n i  s o n o ,  u n a  n u o v a  a t t r a t t iv a  c o l  r i b a s s a r e  

l e  g i i i o c a t e .
M a  c e r t a m e n t e  s a r e b b e  s t a t o  c o n d a n n a t o  q u a ­

lu n q u e  M in is t e r o  c h e  a v e s s e  v o lu t o  r in u n c i a r e  

a  q u e s t o  c e s p i t e  d ’ e n t r a t a .
L ’ o n o r e v o l e  D i g n y  s o s t i e n e  l ’ a b o l i z i o n e  d e l  

d a z io  d ’ e n t r a t a  s u i  c e r e a l i ,  e  l ’ o n o r e v o l e  D e  C e ­
s a r e ,  p u r  c a l o r o s o  f a u t o r e  d i  u n  s i m i l e  p r o v ­
v e d im e n t o ,  r i m p r o v e r a  i l  M in i s t e r o  p e r  n o n  

a v e r l o  a t t u a t o .
E g l i  d i s s e  c h e  n o n  b i s o g n a v a  e s i t a r e  p e r c h è  

l a  d e f i c ie n z a  d e i  r a c c o l t i ,  m i n a c c i a n d o  l a  c a r e ­
s t ia ,  i n d i c a v a  l a  n e c e s s i t à  d e l  r i m e d i o .

P o s s o  a s s i c u r a r e  c h e  i l  M in i s t e r o ,  i n c o r a g ­
g ia t o  d a l l ’ e s e m p io  d e l  c o n t e  d i  C a v o u r ,  in c l i ­
n a v a  u n a n im e m e n t e  a  d e c r e t a r e  s e n z a  i n d u g i o  
q u e s t ’ a b o l i z i o n e  p e r c h è  è  v e r a m e n t e  e f f i c a c e  
q u a n d o  è  im m e d ia t a ,  c i o è  a p p l i c a t a  n e l  m o ­
m e n t o  d e l  d a n n o .  M a  e s a m in a t o  i l  p r e c e d e n t e ,  
r i s u l t ò  c h e  i l  c o n t e  d i  C a v o u r  e r a  a u t o r iz z a t o  
d a l i ’ a r t .  2 °  d e l l a  l e g g e  d e l  1 8 5 2  n o n  s o l o  a  s o ­
s p e n d e r e ,  m a  a n c h e  a  s o p p r ì m e r e  q u e s t o  d a z io .

N o i ,  a n t i c ip a n d o  l ’ e s e c u z i o n e  d i  u n  s im i l e  
p r o v v e d i m e n t o ,  a v r e m m o  u s u r p a t o  i d i r i t t i  d e i  
P a r la m e n t o ,  a i  q u a l i  i o  n o n  a t t e n t e r ò  m a i ,  e  
c h e  p e r  f o r t u n a  s o n o  g e l o s a m e n t e  c u s t o d i t i  d a l  
S e n a t o  e  d a l la  C a m e r a  e le t t iv a .

L ’ o i i o r .  S e n a t o r e  J a .c in i n o n  v u o l e  l e  i m p r o v ­

v i d e  e c o n o m i e ,  e d  h a  r a g i o n e .  E - c r e d o  c o n  lu i  
l e  p iù  f u n e s t e ,  q u e l l e  c h e  v o l e s s e r o  f a r s i  s u l l e  
s p e s e  m i l i t a r i ;  m a  i  d u b b i  s o n o  s m e n t i t i  d a i  
fa t t i .

L ’ e s e r c i t o ,  c h e  e s c e  d a l l e  v i s c e r e  d e l l a  n a z io n e ,  
b a lu a r d o  d e lF o n o r e ,  p e r s o n i f i c a z i o n e  d e l l ’ u n i t à  
e  s e c u r o  s u o  c e m e n t o ,  è  s a c r o  a  tu t t i  i  p a r t i t i .

M a  m i  s a r e b b e  f a c i l e  i l  p r o v a r e  c o m e  q u e l l o  
d a l  q u a l e  d e r i v a  i l  M in i s t e r o ,  s i a s i  o p p o s t o  s e m ­
p r e  v i g o r o s a m e n t e  a l la  r id u z i o n e  d i  s i m i l i  s p e s e ,  
c o m e  a b b i a  f a t t o  i l  p o s s i b i l e  p e r  im p e d i r e  c h e  
i l  f u r o r e  d e l i e  e c o n o m i e  s p i n g e s s e  a l  d i s a r m o ,  

c h e  fu  l a  c o l p a  c o n s u m a t a  a l l a  v ig i l ia ]  d e l l a  
g u e r r a .

S p e r ia m o  c h e  la  p a c e  d e s i d e r a t a  d a l l ’ E u r o p a ,  
e  c h e  s t a  s o t t o  l a  g u a r e n t i g i a  d i  u n  t r a t t a t o ,  
n o n  s a r à  t u r b a t a ;  s i a m o  e  v o g l i a m o  r im a n e r e  
in  r a p p o r t i  d i  c o r d i a l e  a m ic i z ia  c o n  t u t t e  l e  p o ­
t e n z e  ; .  m a  c i ò  n o n  im p e d i s c e  i l  d o v e r e  d e l i a  
d i f e s a ;  s o n o  q u in d i  p e r f e t t a m e n t e  d ’ a c c o r d o  c o l -  
l ’ o n o r .  L a m p e r t i c o .

A n c h e  i ’ o n o r .  M in is t r o  d e l i a  G u e r r a  p r o v ò  

c h e  l e  a c c u s e  s o n o  in t i e r a m e n t e  in f o n d a t e .  L a

c o n f u t a z io n e  s t a  n e l  r i s c o n t r o  d e i  B i l a n c i ,  c h e  
n e l la  p a r t e  o r d i n a r i a  d a l  1 8 7 6 ,  a d  o g g i  p r e s e n ­
t a n o  1 5  m i l i o n i  d i  e c c e d e n z a .

N o n  e r a  c e r t a m e n t e  p o s s i b i l e  p r o c e d e r e  a l le  
s p e s e  n o n  n c o r a  d e l i b e r a t e  d a l  P a r l a m e n t o ;  m a  
s i è  s u p p l i t o  c o l  d i s t r ib u i r l e  in  d i v e r s i  e s e r c i z i .

S i  è  a c c e n n a t o  a l  p r o g e t t o  d i  l e g g e  s u i  c a ­
r a b i n i e r i ,  c h e  in  s e g u i t o  a l l e  o s s e r v a z i o n i  d e l l a  
G iu n t a  p a r la m e n t a r e  f u  m o d i f i c a t o  p o r t a n d o  i l  
n u m e r o  a  t r e m i la  d i  a u m e n t o ,  c i o è  a U ’ e f f e t t iv o  
p r e s c r i t t o  d a i  q u a d r i .

M a  l a  r id u z i o n e  n o n  e b b e  p e r  im p u l s o  il d e s i ­
d e r i o  d ì  u n ’ e c o n o m i a ,  b e n s ì  i l  t i m o r e  d i  u n  d a n n o  
a l  s e r v i z i o  e d  a l  p r e s t i g i o  d e l ì ’ a r m a .

A n c h e  p e r  i l  p r o g e t t o  d e l l e  m a g g i o r i  s p e s e  
n o n  s i  p o s s o n o  e l e v a r e  d u b b i ,  e s s e n d o n e  R e ­
la t o r e  u n o  d e g l i  u o m in i  p iù  e m i n e n t i  e  b e n e ­
m e r i t i  d e l l ’ e s e r c i t o ,  l ’ o n o r .  B e r t o l è - Y i a l e .

I l  M in i s t e r o  p e r ò  n e  h a  s t a c c a t o  l a  p a r t o  p iù  

u r g e n t e ,  p e r  l a  f a b b r i c a z i o n e  d e l l e  a r m i .
■ M a  p e r m e t t e t e m i  iir i ’ o s s e r v a .z i o n e ,  c h e  m i è  

i s p i r a t a  d a  n e c e s s i t à  d i  s c h i e t t e z z a .  I o  p u b ­
b l i c a m e n t e , a n z i  n e l l a  C a m e r a  e l e t t i v a ,  h o  

d e t t o  c h e  s a r e b b e  im a  c o l p a  i l  r i d u r r e  l e  s p e s e  
m i l i t a r i ,  e  l o  d i s s i  r ip e t u t a m e n t e  q u a n d o  e r o  
D e p u t a t o .  M a  c r e d o  p u r e  c h e  s i a  u n  e r r o r e  

i l  f a r n e  u n  a r g o m e n t o  c o n t r o  l a  r i f o r m a  c h e  

f r u t t e r à  s p e c i a l m e n t e  a l i a  c l a s s e  c h e  f o r n i s c e  
i l  p iù  n u m e r o s o  c o n t i n g e n t e  a l l ’ e s e r c i t o ,  e  c h e  

h a  s e m p r e  l i e t a m e n t e  a d e m p iu t o  i l  p iù  s a c r o  
d o v e r e  d e i  c i t t a d i n i ,  e d  o s s e r v o  a n c h e  c h e  
c o l o r o  i  q u a l i  d a ì ì ’ e s e r c i t o  r i t o r n a n o  a l l e  o f i ì -  
c in e  e d  a i  c a m p i ,  n o n  d e v o n o  t r o v a r e  p e r  m e r ­

c e d e  u n  p a n e  t r o p j j o  s c a r s o .  (Segni di appro­
vazione).

L ’ o n o r e v o l e  J a c i n i  ( l o  c i t o  p a r e c c h i e  v o l t e  c o n  
c o m p i a c e n z a ,  p e r c h è  i l  s u o  d i s c o r s o  h a  f a t t o  
p r o f o n d a  i m p r e s s i o n e ) , , d o p o  l a  m e l a n c o n i c a  
d i a d e  d e l l e  t a s s e  n u m e r o s e ,  r i c o r d ò  p u r e  l e  
i n e s o r a b i l i  e s i g e n z e  d e l l e  c o m p l i c a z i o n i  b u r o ­
c r a t i c h e ,  e  c o n  r a g i o n e  o s s e r v a v a  c h e  p e r  r a g ­
g i u n g e r e  l o  s c o p o  d e l l e  e c o n o m i e  n o n  b a s t a  i l  
s i s t e m a  d e l l e  r a p p e z z a t u r e ,  o c c o r r o n o  r a d i c a l i  
t r a s f o r m a z i o n i  c h e  p r e p a r i n o  i l  d i s c e n t r a m e n t o ,  
c o n  t a n t a  l o d e v o l e  c o s t a n z a  s o s t e n u t o  d a  lu i  e  
d e s id e r a t o  d a  m o l t i .

H o  v o l u t o  a c c e n n a r e  a  t u t t e  l e  o p i n i o n i  c h e  
s i  s o n o  e s p r e s s e ,  e  c h e  a l t a m e n t e  io  r i s p e t t o ;  

m a  n e l l a  d i s c u s s i o n e  a t t u a le  v i  h a  u n  a r g o r  
m e n t o  c h e ,  a  m io  a v v i s o ,  d o v r e b b e  p e r s u a d e r e  
q u a n t i  a v r e b b e r o  v o l u t o  l a  p r e c e d e n z a  d i  a l t r e
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p r o p o s t e ,  e d  è  c h e  l a  q u e s t i o n e  p r e g i u d i c a t a  
d a i  v o t o ,  c h e  i ’ h a  p a r z ia lm e n t e  r i s o l t a ,  s ’ im ­
p o n e  c o i r e v i d e n z a  d e l l a  p r i o r i t à .

I o  c r e d o  c h e  a n c h e  c o l o r o  c h e -  c o n c e n t r a n o  la  
l o r o  a t t e n z io n e  s u l l e  s o r t i  d e l l a  f ln a r iz a , p o s s a n o  
s e n z a  t r e p i d a z i o n e  a s s o c i a r s i  c o i  l o r o  v o t o  a d  
u n a  r i p a r a z i o n e ,  l a  q u a l e  n o n  v o r r e b b e  e s s e r e  

in t e r a m e n t e  s u b o r d i n a t a  a l l e  c i f r e  s p e s s o  o s c i l ­
l a n t i  s e c o n d o  i d i v e r s i  c r i t e r i  d i  c h i  l e  p r e n d e  
in  e s a m e .

S i è  s o l l e v a t a  l a  q u e s t i o n e  d i  c o m p e t e n z a :  
m a  n o n  n e  p a r l e r ò  i o ,  c h e  c o n  t u t t o  i l  v i g o r e  
d e l l a  v o l o n t à  m i  s o n o  a d o p e r a t o  p e r  o t t e n e r e  
l ’ a c c o r d o  d e l l e  d e l i b e r a z i o n i ,  e  n o n  a l lu d e r ò  m a i ,  
s e n z a  i l  m a s s im o  r i s p e t t o ,  a l  v o t o  p r e c e d e n t e  
d e l  S e n a t o ,  c h e  c o n s i d e r ò  a l l o r a  l a  q u e s t i o n e  
s o t t o  il  s o l o  a s p e t t o  f in a n z ia r i o .  M a  s e  n e l l a  
s u a  p e r s p i c a c i a  s c o r g e  i l  p e r i c o l o  d e l l a  r i c o n ­

f e r m a ,  s e  v u o l e  f in i t a  u n a  c o n t r o v e r s i a ,  a l la  
q u a l e  p)iù c h e  a  q u a l u n q u e  a l t r a  p u ò  a p p l i c a r s i  
l ’ a d a g i o  f i o r e n t in o  s u l l e  c o s e  l u n g h e ,  s a r à  b e ­

n e d e t t o  0 n o n  r i m p r o v e r a t o ,  a v r à  i l  p la u s o  
d e l l a  g r a t i t u d i n e ,  s e n z a  f a r e  a t t e d i  p e n t im e n t o .

N o n  s i  p o t r e b b e  c h ia m a r e  c o s ì  u n a  d i v e r s a  

d e l i b e r a z i o n e ,  e  n o n  s i  p u ò  s o s t e n e r e  q u a n t o  
a f f e r m a r o n o  l ’ o n o r .  L a m p e r t i c o  e d  a l t r i ,  c h e  c i o è  
l a  q u e s t i o n e  è  e s s e n z ia l m e n t e  i d e n t i c a  E s s a  è  
m u t a t a  n o n  s o l o  d a l l e  c i r c o s t a n z e ,  m a  d a l l e  
m o d i f i c a z i o n i  c h e  l o  s f o r z o  d e g i i  a r g o m e n t i  n o n  

d i s t r u g g e ,  n è  a t t e n u a ,  a t t e s t a n d o  i n v e c e  c h e  
F a u t o r e v o l e  v o c e  d e l  S o n a t o  fu  in t e s a .

F u  s e p a r a t o  i l  p r o g e t t o ,  e  t o l t a  c o s ì  q u e U ’ a p -  

p a r e r iz a  d i  p r e s s i o n e  c h e  p o t e v a  p r e s e n t a r e ,  
m e t t e n d o  i l  S e n a t o  n e i r a l t e r n a t i v a  o  d i  r e s p in ­

g e r e  o  d i  a c c e t t a r e  lu t t o .  F u  p r o r o g a t a  d i  u n  
a n n o  la  r id u z i o n e  d e l  q u a r t o ,  d i  u n  a n n o  

p u r e  F a b o l i z i o n e  t o t a l e ;  m a  c i ò  c h e  p iù  i m ­
p o r l a ,  t e n e n d o  c o n t o  d e i  t i m o r i  c h e  e s s a  s u ­
s c i t a ,  e  d e l i e  c o n s i d e r a z i o n i  fa t t e  in  p r o p o s i t o ,  
s i  a g g i u n s e  l ’ a r t i c o l o  d i e  la  c i r c o n d a  t le l le  n e ­
c e s s a r i e  c a u t e l e .  A  q u e s t e  p r o p o s t e  f u r o n o  fa t t e  
o b b i e z i o n i  c h e  n o n  d e b b o  l a s c i a r e  s e n z a  r i s p o s t a .

S i c o m b a t t e  la  r id u z io i i e  d e l  q u a r t o  d e l i a  t a s s a  
s u i  c m 'e a l i  s u p e r i o r i  c o m e  u n  s o l l i e v o  i n e f f i c a c e ,  
c h e  C o s ta  t r o p p o  a H ’E r a r i o .

M a  IO r i c o r d o  c h e  u s c ì  d a l l e  f i l e  d e l i a  d e ­

s t r a ,  d i e  a n z i  fu  p r e s e n t a t a  d a i  s u o  a u t o r e v o l e  
C a p o ,  la  p r o p o s t a  p e r  u n a  d im in u z i o n e  d e i  p r e z z o  
d e l  s a l e  n e l l a  p r o p o r z i o n e  d i  u n  m i n im o  i l l u ­

s o r i o  i i e n e f ì c i o  p e r  i  c o n t r i b u e n t i ,  e  d i  u n  n o n  
l i e v e  o n e r e  p e r  l a  f in a n z a .  L a  r id u z iu n e  r t ip -

p r e s e i i t a v a  u n a  m e d ia  d i  1 5  c e n t e s im i  a ì ì ’ a im o  
p e r  o g n i  c o n t r ib u e n t e ,  e  t o g l i e v a  5 m i i io i i i  
a .ll’ a n n o  a l l o  S t a t o .  M a  s i  r is p o s e - , e  c o n  r a ­
g i o n e ,  c h e  q u e l la  p r o p o s t a  e r a  t i i t t ’ a l t r o  c h e  
c e n s u r a b i l e ,  p e r c h è  d o v e n d o  c a n c e l l a r e  l ’ i m ­
p r e s s i o n e  d i  u n a  n u o v a  t a s s a ,  e r a  g iu s t i f i c a t a  
d a  u n  in t e n t o  d i  e f f i c a c ia  m o r a l e  r a c c h i u s o  p u r o  
in  q u e s t a  l e g g e ,  c h e  p e r c i ò  v o r r e m m o  s a n c i t a  
d a l  v o s t r o  v o t o .

L ’ o n o r e v o l e  S a r a c c o  h a  in f l i t t o  a l p r o g e t t o  d i  

l e g g e  a n c h e  u n  e p i g r a m m a  a c c e r m a n d o  c o n  
p o e t i c a  e  q u a s i  o v id ic in a  s o a v i t à  d i s a r c a s m o  
a l l ’ e t à  d e l l ’ o r o ,  c h e  F a b o l i z i o n e  t o t a le  p r e ­
s u m e .

N o i  p o t r e m m o  s c h e r z a r e  i n v e c e  s u l l e  t r o p p o  
t e t r e  p r e v i s i o n i ,  m a  c i  c o n t e n t ia m o  d i  n o n  a c ­
c o g l i e r e  l e  e s a g e r a z i o n i  t a n t o  f a v o r e v o l i  d i e  
c o n t r a r i e .

S i d i c e ,  e d  in  c i ò  h a  s p e c ia ìm e i i t e  in s i s t i t o  
F o i i o r e v o l e  B o i i c o m p a g n i ,  c h e  n e s s u n  p a e s e  
h a  d a t o  F  e s e m p io  d i  u n a  t a s s a  a b o l i t a  a d  
e p o c a  f ì s s a  e  r e m o t a .  C o n t r o  c o s i  r e c i s a  a f f e r ­
m a z io n e  b a s t a  c i t a r e  F l n g h i i t e r r a , c h e  n e l  
1 8 4 6  a b o i i  p e r  i l  1 8 4 9  l a  la s s a  s u i  c e r e a l i ,  la  
q u a l e  n o n  s o l o  n o n  fu  e s a u t o r a t a ,  m a  h a  d a t o  
n e i  t r i e n n i o  l o  s t e s s o  r e d d i t o ,  e d  a p r i  u iF é r a  

n u o v a  d i  p r o s p e r i t à .  G li  o p p o s i t o r i  r i t e n g o n o  
p u r e  c h e  F a r t i c o i o ,  i l  q u a le  a s s i c u r a  F i n c o l u -  

in i i à  d e i  p a r e g g i o ,  è  i i i s u f i i c i e m e ,  l o  c o i i s i d o -  
r a n o  u n a  d i c h ia r a z i o n e  p l a t o n i c a  s e n z a  v a lo r e .  
M a  c o s i  n o n  p u ò  d i r s i  d i  u n  i m p e g n o  d u i 
P a r l a m e n t o ,  e s p r e s s o  n e l la  f o r m a  c h e  n e  è  la  
p iù  s i c u r a  g u a r e n t i g i a ,  c i o è  c o n  u n a  l e g g e .  l i  
P a r l a m e n t o  d i i l id a  d i  s e  s t e s s o  q u a n d o  m o t t o  

i n  d u b b i o  i ’ e f id c a c ia  d e l i e  p r o p r i e  d e l i b e r a z i o n i .  
L ’ a r t i c o l o  2  p r o c l a m a  c h e  i l  p a r e g g i o  è  f u o r i  
d i  c a u s a ,  c h e  s i a m o  t a t t i  d ’ a c c o r d o  n e l  m a n t e ­
n e r l o ,  in  q u a l u n q u e  m o d o ,  c o l l o  s f o r z o  d i q u a lu n ­
q u e  s a c r i f i c i o ,  m a  c h e  q u e s t a  ta s s a  n a t a  n e i  t e m p i  
p iù  t r i s t i  d e l l a  t r i b o l a t a  f in a n z a ,  d e v e  s p a r ir e  
cuudaunaia c o m e  è  o g g i  d a l ia  p u b b l i c a  o p i ­
n i o n e ,  0 f e r i t a  a  m o n e  d a l l o  s t e s s o  P a r l a ­
m e n t o .

Q u in d i  è  i d e n t i c o  i l  c o n c e t t o  n o s t r o  a  q u e l l o  

d e g l i  e m e n d a m e n t i  p r e s e n t a t i  d a i i ’ o n .  S e n a t o r e  
A l f i e r i  o  d a  a l t r i ,  e  c r e d i a m o  c h e  s ia  d a lF a r -  

t i c o l o  s u f i ì c i e n t o r n e n t e  p r e c i s a t o  ; m a  d i  c i ò  r i ­
p a r l e r e m o  q u a n d o  v e r r a n n o  in  d i s c u s s i o n e  c o l  

m e d e s i m o .
L e  n o n  l i e v i  i i i o d ì i ì c a z i o i i i  a c c o l t e  d a i la  C a -  

mera eìetiiva per d e f e r e n z a  a l  Senato provano
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c o D  q u a le  s p i r i t o  d i  c o n c i l i a z i o n e  e s s a  i n v o c h i  

l a  f in e  d e l l a  s p i a c e v o l e  v e r t e n z a .
L a  s o lu z i o n e  è  d e s id e r a t a  p e r  l a  p a c i f i c a z i o n e  

d e g l i  a n im i  f u o r i  e  d e n t r o  i l  P a r la m e n t o ,  p e r c h è  
n e l l a  q u e s t i o n e ,  c h e  p u ò  t u r b a r e  l ’ e q u i l i b r i o  d e i  
i e r i ,  s t a  l a  c a u s a  c h e  m e t t e  in  p e r i c o l o  l a  c o n ­
c o r d i a  n a z io n a le .  P iù  c h e  u n  c o n f l i t t o  d i  c o m ­
p e t e n z a  f r a  i d u e  r a m i  d e i  P a r l a m e n t o ,  t e m o  
q u e l l o  d e l l e  g e l o s i e  f r a  l e  d iv e r s e  p r o v i n c i e  
d e l l o  S t a t o .  E  p e r c i ò ,  q u a n d o  c o n s i d e r o  l ’ i m ­
p o r t a n z a  d e l  v o s t r o  v o t o ,  i o  m i  s e n t i r e i  t r e p i ­
d a n t e  s e  m i  m a n c a s s e  l a  f i d u c ia ,  c o n f o r t a t a  
d a i  r i c o r d i  d i  q u e l la  s a p ie n t e  m o d e r a z i o n e ,  c h e  
c i r c o n d ò  s e m p r e  d i  m a g g i o r  p r e s t i g i o  l ’ a u t o r i t à  

d e l  S e n a t o .
L ’ o n o r .  B o n c o m p a g n i ,  d i c e n d o m i  d i  r i t e n e r e  

c h e  n o n  è  u n a  q u e s t i o n e  d i  d e s t r a  o  d i  s i n i ­
s t r a ,  m i  r i v o l s e  u n  r im p r o v e r o  c h e  n o n  m e r i t o .  
P r o p u g n a n d o  p o c h i  m e s i  s o n o  l e  p r o p o s t e  p iù  
c o n c i l i a t i v e  p r o v a i  c h e  n o n  m i  s e n t i v o  s p in t o  
d a  c o n s id e r a z i o n i  d i  p a r t i t o ,  e  a  t u t t i  p o i  è  
n o t a  l a  m ia  d e v o z i o n e  a  q u e s t o  C o n s e s s o ,  n e l  
q u a le  i l  p a t r i o t t i s m o ,  i l  s e n n o  e  l a  d o t t r i n a  
s p l e n d o n o  in  p e r s o n i f i c a z i o n i  c h e  s o n o  e s e m p i .  

È  u n a  f o r z a  c h e  d e s id e r o  in t a t t a ,  e  p e r c i ò  in ­
v o c o  l a  d e l i b e r a z i o n e  c h e  e v i t i  i l  d a n n o  d i  
m a g g i o r i  a t t r i t i .

V o r r e i  t r a s f o n d e r e  a l l a  p e r o r a z i o n e  c h e  p r o ­
r o m p e  d a l  c u o r e  i l  f a s c i n o  d e l l a  p a r o l a  p e r ­
s u a s iv a  ; m a  s e  n o n  è  e l o q u e n t e ,  n o n  è  s o s p e t t a .

L ’ o n o r .  S a r a c c o ,  c h i u d e n d o  i l  s u o  d i s c o r s o ,  
s i  è  d i r e t t o  a  m e  c o n  u n ’ a l l u s i o n e  t r o p p o  lu ­
s i n g h i e r a ,  n e l l a  q u a le  p e r ò  s i  r a c c h i u d e  u n  i n ­
d i r e t t o  r i m p r o v e r o ,  a  q u a n t i ,  p a r la n d o  d i  g i u s t i ­
z ia  d i s t r ib u t i v a ,  a v r e b b e r o  t o c c a t o  u n  a r g o m e n t o  
c h e  p u ò  e c c i t a r e  p r o c e l l o s e  p a s s i o n i .  L a  v e r i t à  
c h e  b a l z a  d a i  f a t t i ,  i n d i c a  i l  p e r i c o l o ,  n o n  l o  
c r e a ,  n è  l ’ a g g r a v a ,  m a  s i  s f o r z a  d i  s c o n g i u ­
r a r l o  l a  p a r o l a  c h e  v i  e s o r t a  a  d a r e  u n  v o t o  
f a v o r e v o l e .  V i  h a n n o  c e r t a m e n t e  i  s p e c u la t o r i  
d e l  m a l c o n t e n t o ;  m a  r i s o l v e n d o  l a  q u e s t i o n e  
c h e  l ’ a l im e n t a ,  s i  s p e z z a  l ’ a r m a  l a  p iù  p e r i c o ­
l o s a  d e l  l o r o  a p o s t o l a t o ,  c h e  f a  a p p e l l o  a i  r i -  
s e n t i m e n t i .

L a  m ia  p o v e r a  v o c e  s o r g e r à  s e m p r e  p e r  c a l ­
m a r l i ;  e  p e r c i ò  d a l  m i o  s c a n n o  d i  D e p u t a t o  
e s o r t a v o  a l l a  f i d u c ia  m o s t r a n d o m i  c o n v i n t o  c h e  
i l  b e n e f i c i o  d a t o  a d  a l c u n e  p r o v i n c i e  e r a  u n a  
a n t i c ip a z i o n e  c h e  l o  a s s i c u r a v a  p e r  t u t t e .

I o  q u in d i ,  s o s t e n e n d o  l e  d e l i b e r a z i o n i  d e l l a  
C a m e r a ,  n o n  c r e d o  d i  p r o p o r n e  u n a  c o n t r a r i a

a l la  d i g n i t à  d e l  S e n a t o ,  m a  c o n f o r m e  a l  s u o  
n o b i l e  m a n d a t o ,  a l la  g l o r i o s a  s u a  t r a d i z i o n e ,  a  
q u e l  s u p r e m o  in t e r e s s e  d e l  q u a l e  fu  e  s a r à  
s e m p r e  i l  v e n e r a t o  c u s t o d e .  C o l  s u o  v o t o  f a r à  
t a c e r e  i  p e r t u r b a t o r i  d e l l a  c o n c o r d i a ,  s u l l a  
q u a le  s i  f o n d a  l a  s i c u r e z z a  d e l l a  p a t r ia .  {Bene, 
applausi).

PRESIDENTE. L a  p a r o l a  s p e t t a  a l l ’ o n o r e v .  Ja - 

c in i  p e r  u n  fa t t o  p e r s o n a l e .
S e n a t o r e  JAOINI. N o n  t e m a  i l  S e n a t o ,  s a r ò  

b r e v i s s i m o .  P r i m a  d i  t u t t o  i o  s e n t o  i l  b i s o g n o  

d i  r i n g r a z i a r e  l ’ o n .  P r e s i d e n t e  d e l  C o n s i g l i o  p e r  
l e  b e n e v o l e  e s p r e s s i o n i  c h e  e g l i  h a  u s a t o  a  m io  
r i g u a r d o .  E s s e  s o n o  s p r o p o r z i o n a t e  a i  m i o  m e ­
r i t o ,  m a  n o n  l o  s o n o  a l la  g e n t i l e z z a  i n n a t a  d e l ­
l ’ a n im o  s u o  g e n e r o s o  e d  e l e v a t o .

P e r a l t r o  i o  m i  t r o v o  n e l l a  n e c e s s i t à  d i  d o v e r  

r e t t i f i c a r e  d u e  s u e  a s s e r z i o n i  c h e  m i  c o n c e r n o n o .
I o  n o n  h o  m a i  d e t t o  c h e  l a  q u e s t i o n e  d e l  m a ­

c in a t o  d e b b a  e s s e r e  p o s t a  in n a n z i  a i  c o m iz i  
e l e t t o r a l i .  H o  a s s e r i t o ,  n e l  m i o  d i s c o r s o ,  i l  c o n ­

t r a r i o ,  u s a n d o  q u e s t e  p r e c i s e  p a r o l e :  gua i se 
le elezion i fossero dom inate dalla  questione p u ra  
e semplice del m a cina to ! I o  h o  a m m e s s o  n e l  m io  
d i s c o r s o  c h e  l a  q u e s t i o n e  d e l  m a c i n a t o  d e b b a  
e s s e r e  r i s o l u t a  n e l l a  p r e s e n t e  l e g i s l a t u r a .  Q u e l lo  
c h e  h o  s o s t e n u t o ,  e  c h e  s o s t e n g o  a n c o r a ,  s i  è  
c h e ,  a l  m o m e n t o  d e l l e  e l e z i o n i ,  s a r e b b e  d e s i d e ­

r a b i l e  c h e  i l  p a e s e  f o s s e  p o s t o  n e l l a  p i e n i s s i m a  
c o n s a p e v o l e z z a  d e l l a  p r o p r i a  s i t u a z io n e  f in a n ­
z ia r ia ,  l a  q u a l e  s i t u a z io n e  è  c o m p l e s s a  e  m u l­
t i f o r m e ,  s i  c o n n e t t e  c o n  t u t t o  l ’ o r g a n i s m o  a m ­
m i n i s t r a t i v o  e  l ’ in d i r i z z o  d e l  G o v e r n o ;  p e r  c u i  
l ’ a b o l i z i o n e  d e l  m a c i n a t o  n o n  c o s t i t u i r e b b e  s e  
n o n  u n o  d e i  m o l t e p l i c i  e l e m e n t i  d i  u n  v a s t o  

p r o b l e m a .
L ’ a l t r a  r e t t i f i c a  c h e  d e b b o  f a r e  r i g u a r d a  i l .  

s i g n i f i c a t o  c h e  s i  è  v o l u t o  a t t r ib u i r e  a  q u e l l a  
m i a  f r a s e ,  che, c i o è ,  la tassa del m acinato è 
fe r ita  a m orte . S i è  d i s t a c c a t a  n o n  s o l a m e n t e  
d a l l ’ o n o r .  P r e s id e n t e  d e l  C o n s i g l i o ,  m a  a n c h e  
d a l  s u o  C o l l e g a  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i ,  e  
d a  p a r e c c h i  a l t r i  o r a t o r i ,  s i  è  d i s t a c c a t a ,  d i c o ,  
q u e s t a  f r a s e  d a l  r e s t o  d e l  r a g i o n a m e n t o  eh ®  i o  
f a c e v a  e  l e  s i  è  a t t r ib u i t o  u n a  p o r t a t a  m o l t o  d i ­
v e r s a  d a  q u e l l a  c h e  io  l e  a v e v a  d a t o .

I o  n o n  v o g l i o  t r o p p o  a b u s a r e  d e l l a  p a z ie n z a  
d e l  S e n a t o , p e r c i ò  m i  l im i t e r ò  a  l e g g e r e  s o l o  p o c h i  
p e r i o d i  d e l  m i o  d i s c o r s o .  D o p o  a v e r  d e t t o  c h e  
l ’ a b o l i z i o n e  d e l l ’ i m p o s t a  s u l  s e c o n d o  p a lm e n t o  
e r a  t u t t a  a  b e n e f i c i o  d e l l ’ I t a l ia  s e t t e n t r io n a le ,
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e  p o c o  g i o v a v a  a l l ’ I t a l ia  m e r id i o n a le ,  h o  s o g ­
g i u n t o :  «  D a  c i ò  rcqjparenza d i  u n a  d i s p a r i t à  
d i  t r a t t a m e n t o .  N è  v a l g a  i l  d i r e  c h e  la  i m p o ­
s t a  s u g l i  z u c c h e r i  a g g r a v a  l e  p o p o l a z i o n i  s e t ­
t e n t r i o n a l i  p iù  c h e  l e  m e r i d i o n a l i ,  c h e  l e  c l a s s i  
a g r i c o l e  d e l l ’ I t a l i a  d e i  m e z z o g i o r n o  s i  n u t r o n o  
p o c h i s s i r n o  d i  c e r e a l i  s u p e r i o r i ,  e  i n v e c e  d i  a l ­
t r e  d e r r a t e  c o l p i t e  d a  n e s s u n a  t a s s a .  S o n o  q u e ­
s t i  s e r i  r a g i o n a m e n t i ,  e  s i  p o t r e b b e r o  d i s c u t e r e  
i n  u n  C o n g r e s s o  d i  e c o n o m i s t i .  M a  s i a m o  in  
u n ’ A s s e m b l e a  p o l i t i c a .  B i s o g n a  t e n e r  c o n t o  d e l ­

l ’ e f f e t t o  c h e  p r o d u r r e b b e  l a  c o n s e r v a z i o n e  d e l l a  
t a s s a  s u l  p r im o  p a lm e n t o ,  m e n t r e  s i  è  a b o l i t o  
i l  s e c o n d o .  S i g r i d e r e b b e ,  a torto certamente, 
m a  s i g r i d e r e b b e ,  a l l ’ i n g i u s t i z i a  » .

O r a  v e d e  i l  S e n a t o  c h e  n o n  è  p e r c h è  i o  r i ­
t e n g a  c h e  l a  t a s s a  d e i  m a c i n a t o  s ia  u n a  t a s s a  
p i ù  d i f e t t o s a  d i  a l t r e  i n t r in s i c a m e n t e ,  m a  è  p e r  

r a g i o n i  a c c e s s o r i e  a  q u e l l a  t a s s a ,  c h e  i o  h o  
p r o n u n z i a t o  q u e l l a  f r a s e .  T a n t o  è  v e r o ,  c h e  h o  
s o g g i u n t o  c h e  l a  t a s s a  s u l  m a c i n a t o  d o v r e b b e  
r i m a n e r e  c o m e  im p o s t a  l o c a l e .  Q u in d i ,  s e  f o s s e  

p i ù  d i f e t t o s a  d i  t u t t e  le  a l t r e ,  n o n  l ’ a v r e i  c e r ­
t a m e n t e  a d d it c ìta  c o m e  t a le  d a  p o t e r  s e r v i r e  d i  

p e r n o  p e r  u n a  r i f o r m a  t r ib u t a r ia .
A d e s s o  d o v r e i  d i f e n d e r m i  d a l la  t a c c i a  d i  c o n ­

t r a d d i z i o n e  c h e  m i  s o n o  a t i i r a t a  d a l l ’ o n o r .  P r e ­
s i d e n t e  d e l  C o n s i g l i o .  S e c o n d o  lu i ,  l e  m ie  p r e ­
m e s s e  d o v e v a n o  c o n d u r m i  a  c o n c l u s i o n i  a f fa t t o  

d i v e r s e  d a  q u e l l a  a  c u i  s o n o  a r r iv a t o  n e l  m io  

d i s c o r s o .
O r  b e n e ,  c i ò  n o n  è .  S i g n o r i ,  q u e s t a  d i s c u s s i o n e  

c h e  s i  è  p r o l u n g a t a  p e r  1 5  g i o r n i ,  c o s i  p r o ­

f o n d a ,  c o s ì  s e r ia ,  c o s ì  d o t t a ,  n o n  s o  s e  a v r à  
p r o d o t t o  g r a n d i  m o d i f i c a z i o n i  n e l l e  c o n v i n z i o n i  

d e g l i  u d i t o r i  c i r c a  a l  m e r i t o  d e l l a  q u e s t i o n e  d e l  
m a c i n a t o  5 m a  m i  s e m b r a  c h e  e s s a  n a  m e s s o  
i n  g r a n d i s s i m a  e v i d e n z a  t r e  v e r i t à .

L a  p r im a  s i  è  c h e  n o n  e s i s t e  i l  m i n im o  f o n ­
d a m e n t o  d i  c o n f l i t t o  f r a  l ’ u n o  e  l ’ a l t r o  r a m o  
d e l  P a r l a m e n t o  ; b e n s ì  u n a  s e m p l i c e  d i v e r g e n z a  
d i  a p p r e z z a m e n t o  s u l la  s i t u a z io n e  f in a n z ia r ia .  
E n t r a m b i  i  r a m i  d e l  P a r la m e n t o  a m m e t t o n o  

c h e  l a  t a s s a  d e l  m a c i n a t o  s i  d e b b a  a b o l i r e  in ­
t e r a m e n t e ,  a m m e t t o n o  c h e  q u e s t a  s o p p r e s s i o n e  
n o n  d e b b a  p o r t a r e  l o  s b i l a n c i o  d e l l e  f in a n z e  ; 

l a  d i v e r g e n z a  v e r t e  u n i c a m e n t e  s u l l e  c o n d i ­
z i o n i  n e c e s s a r i e  a f f i n c h è  s i  o t t e n g a  l ’ u n o  s c o p o  

s e n z a  c o m p r o m e t t e r e  l ’ a l t r o .
I l  c o n f l i t t o . . . .  [Rumori). ^
Che cosa è un conflitto? È un urto, è un con­

t r a s t o  d i  d u e  v o l o n t à .  O r a  d o v e  c ’ è  l ’ u r t o ,  i l  
c o n t r a s t o ,  q u a n d o  t u t t i  e  d u e  i r a m i  d e l  P a r la ­
m e n t o  v o g l i o n o ,  in  s o s t a n z a ,  la  s t e s s a  c o s a ?

L ’ a l t r a  v e r i t à  è  c h e  d o p o  i l  d u e l l o  m e m o r a ­
b i l e  c u i  a b b i a m o  a s s i s t i t o ,  c o m b a t t u t o  d a l l ’ o ­
n o r e v o l e  M in i s t r o  d e l l e  F in a n z e  e  T o n e r .  R e ­
l a t o r e  S a r a c c o ,  m i  s e m b r a  i m p o s s i b i l e  c h e  n o n  
s i  s i a  g e n e r a t o  n e g l i  a n im i  d i  tu t t i  in f in i t i  
d u b b i  e d  in c e r t e z z e ,  c h e  n o n  s i  p r o v i  u n a  g r a n ­
d i s s im a  p e r p l e s s i t à  d a v a n t i  a l  p a r t i t o  d a  p r e n ­
d e r e  n e l  t i m o r e  c h e  p r e g i u d i c h i  l ’ a v v e n i r e ,  c h e  
n o n  s i  s e n t a  u n  v i v i s s i m o  d e s id e r i o  c h e  q u e s t a  
d i s c u s s i o n e  v e n g a  r i p r e s a  e  c h iu s a  n e l l ’ a l t r o  
r a m o  d e l  P a r la m e n t o ,  i l  q u a le  è  p iù  a u t o r iz z a t o  
d i  n o i  a  d e c i d e r e  in  m a t e r ia  f in a n z ia r ia .

D a  c i ò  l a  r a g i o n e v o l e z z a  d e l l a  s o s p e n s iv a .  
Q u e s t a  s o s p e n s i v a  n o n  è  a l t r o  c h e  u n  a t t o  d i 
d e f e r e n z a  d e l  S e n a t o  v e r s o  l a  C a m e r a  e le t t iv a .  
[Rumori).

L a  t e r z a  v e r i t à  è  c h e  in  c o n s e g u e n z a  d i  tu t t o  
q u e s t o ,  i o  n o n  v e d o  i l  p e r i c o l o  c h e  u n a  s e m ­
p l i c e  d i s c o r d a n z a  d i  o p in i o n e  a b b i a  a  c r e a r e  i l  
p e r i c o l o  d i  u n a  c r i s i  c o s t i t u z io n a le ,  c o m e  c r e ­
d o n o  g l i  o n o r e v o l i  G i o v a n o l a ,  C o n f o r t i ,  R o s s i  d i  
C a t a n z a r o  e d  a l t r i .  [Rumori).

Voci. B a s t a ,  b a s t a .  N o ,  p a r l i ,  p a r l i .
PRESIDENTE. P r e g o  l ’ o r a t o r e  d i  l im i t a r s i  a l  

f a t t o  p e r s o n a l e .
S e n a t o r e  JAOINI. Q u e s t o  c o n f l i t t o  c i  s a r e b b e  

s e  i l  G o v e r n o  n o n  a v e s s e  a l t r a  v i a  d i  u s c i t a  
d a  q u e l l a  d i  p r o v o c a r e  u n a  c r i s i  c o s t i t u z i o n a le ;  
m a  e g l i  h a  a v a n t i  a  s è  a l t r e  v i e  d a  s e g u i r e  
p e r  r i s o l v e r e  l a  q u e s t i o n e ,  v i e  p ia n e  e  p e r f e t ­

t a m e n t e  r e g o l a r i  e  c o s t i t u z i o n a l i .
I o  n o n  v e d o  p e r c h è  p e r  u s c i r e  d a  u n a  c a s a  

s i  d e b b a  s a l t a r e  d a l l a  f in e s t r a  q u a n d o  s o n o  a p e r t e  

l e  p o r t e .
Q u e l l o  c h e  d o b b i a m o  t e n e r  b e n  p r e s e n t e  s i  è  

c h e  i l  S e n a t o ,  s e  v o t a s s e  la  s o s p e n s iv a ,  n o n  in ­
t e n d e  p e r  q u e s t o  d i  m e t t e r e  d a  p a r t e  la  q u e s t i o n e  
d e l  m a c i n a t o .  E g l i  in t e n d e  d i  r i t o r n a r v i  s o p r a  
e  d i  r i s o l v e r l a  in  b r e v e  t e m p o ;  s o l t a n t o  d e s i d e r a  
d i  f a r l o  in  c o n d i z i o n i  m i g l i o r i  c h e  n o n  s ia n o  l e  
p r e s e n t i ;  e  l e  c o n d i z i o n i  s a r a n n o  m i g l i o r i  t o s t o -  
c h è  l ’ a l t r o  r a m o  d e l  P a r la m e n t o  a v r à  p r o n u n ­
z ia t a  T u l t im a  s u a  p a r o l a ,  n o n  d i c o  s u l  m a c i ­
n a t o ,  m a  s u l l a  s i t u a z io n e  g e n e r a l e  d e l i a  f in a n z a  
d e l l o  S t a t o .  A l l o r a  n o i  p o t r e m o  d e l i b e r a r e  c o n  
a n im o  t r a n q u i l l o  e  c o n  p i e n a  c o g n i z i o n e  d i  
c a u s a .  O g g i ,  n o n  l o  p o s s i a m o .  E b b e n e ,  q u e ­
s t ’ u l t im a  p a r o l a  l a  C a m e r a  d e i  D e p u t a t i  la
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p u ò  p r o n u n c ia r e  s ia  n e l la  S e s s i o n e  p r e s e n t e ,  
s ia  in  it ìia  p r o s s im a  S e s s i o n e ,  c h e  v e n i s s e  a p e r t a  
a p p e n a  c h iu s a  l a  p r e s e n t e .  Q u e s f i i i t i m a  e v e n ­
t u a l i t à ,  s e  m a i  s i  v e r i f i c a s s e ,  n o n  m i  s p a v e n t e ­
r e b b e  p u n t o ;  e s s a  r i s p o n d e r e b b e  p e r f e t t a m e n t e  
a l l e  e s ip 'c n z e  d i u n a  s i t u a z io n e  c o m p l i c a t a  c o m e  

la  p r e s e n t e .
I o  h o  d o v u t o  p r e n d e r e  la  p a i o l a ,  p e r c h è  a p p a ­

r i s c a  c h e ,  v o t a n d o  la  s o s p e n s i v a ,  i o  n o n  in t e n d o  
c o m p ie r e  u n  a t t o  p o l i t i c o ,  m a  s e m p l i c e m e n t e  
u n  a t t o  d i  p r u d e n z a  a m m in is t r a t i v a ,  e  c h e  n o n  
c i  è  la  m in im a  c o n t r a d d i z i o n e  t r a  h a v e r  d e t t o  
c h e  i l  m a c in a t o  è  u n a  t a s s a  f e r i t a  a  m o r t e  e  

i l  v o t o  c h e  d a r ò .
PRISIDENTE DEL COISIGLIO. D o m a n d o  la  p a r o la .

PRISIDEITE. H a  la  p a r o la .
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. H o  p o c h e  p a r o l e  a  

d i r e ,  p e r c h è  c o m p r e n d o  c h e  il  S e n a t o  h a  t u t t o  
i l  d i r i t t o  d i  e s s e r e  im p a z ie n t e  m a  s i c c o m e  T o -  
i i o r e v o l e  J a c in i  h a  r e t t i f i c a t e  a l c u n e  m ie  c o n ­
s id e r a z i o n i  s u l  s u o  d i s c o r s o ,  r i s p o n d e r ò  b r e ­

v e m e n t e .
A v e n d o  e s a m in a t o  le  b o z z e  d e l  m e d e s im o  p e r  

e s s e r e  p r e c i s o ,  h o  p o t u t o  a f f e r m a r e  c h e  a n ­
c h ’ e g l i  d i s s e  feì'ita a morte la tasso ;  m a  l o  
e s p r e s s e  m e g l i o  c h e  c o n  q u e s t a  f r a s e ,  c o l  s o g ­
g i u n g e r e ,  c h e  il  b e n e f i c i o  d e l l a  s o p p r e s s i o n e  
p a r z i a l e  g i o v a  s o l t a n t o  a d  a l c u n e  p r o v i n c i e .

L a  s p e r e q u a z i o n e  d e g l i  o n e r i  è  q u in d i  u n  
m o t i v o  d i  u r g e n z a  p e r  la  r ip a r a z i o n e  d e l i ’ i n ­

g iu s t i z ia .
I n  q u a n t o  a l i ’ a l t r a  c o n s i d e r a z i o n e ,  n o n  m e n  

g r a v e ,  s u l  r i n v i o  a i  v e r d e t t o  e l e t t o r a l e  d e l l a  
q u e s t i o n e ,  o s s e r v a i  c h e  F  in s i e m e  d e l l e  s u e  p a ­
r o l e  s e m b r a v a  in d i c a r e  q u e s t a  s u a  o p i n i o n e .

D is s e  b e n s ì  c h e  n o n  v u o l e  i l  p a e s e  a r b i t r o  
f r a  l a  C a m e r a  e le t t i v a  e  la  v i t a l i z i a ,  m a  c h e  
p o t r e b b e  s u l la  q u e s t i o n e  d e l  m a c in a t o  e s p r im e r e  
u n a  i d e a  c h i a r a  e  p r e c i s a  r e la t i v a m e n t e  a l la  
s i t u a z io n e  f in a n z ia r ia .

A g g i u n s i  l e  m ie  c o n s i d e r a z i o n i  a  q u e l l e  d e i -  
F o n o r e v o l e  A l f i e r i ,  a i q u a le  F o n o r e v o l e  J a c in i  
n o n  h a  c r e d u t o  d i  r e p l i c a r e .  C o n c l i iu s e  i l  s u o  
u l t im o  d i s c o r s o  c o m e  il p r im o ,  c i o è ,  p e r  l a  s o -  
s p e à s i v a ;  m a  n o n  c r e d o  d i  a g g i u n g e r e  a l t r o  a  
q u a n t o  h o  d e t t o  p e r  c o m b a t t e r l a ;  o s s e r v o  s o l ­
t a n t o ,  c h e  u n a  d i s c u s s i o n e  p r o t r a t t a  p e r  q u in ­
d i c i  g i o r n i  è  u n  a l t r o  a r g o m e n t o  c o n t r o  l a  s o ­
s p e n s iv a .

PRESIDSITE. A b b ia m o  s o t t o  g i i  o c c h i  c in q u e  
o r d i n i  d e l  g i o r n o .

De-^bbo l e g g e r l i  a. u n o  a  u n o .
L ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  p r o p o s t o  d a lF U f f lc io  C e n ­

t r a l e  è  c o s ì  c o n c e p i t o :

«  Il S e n a t o ,  in  a t t e s a  d i  p r o v v e d i m e n t i  e f f i ­
c a c i  c h e  p e r o ì c t t a n o  d i  a b o l i r e  g r a d u a l m e n t e  l a  
t a s s a  d i  m a c i n a z io n e  s e n z a  p e r i c o l o  d e l l a  f i ­
n a n z a ,  s o s p e n d e  le  s u e  d e l i b e r a z i o n i  s u l  p r e ­
s e n t e  p r o g e t t o  d i l e g g e ,  e  p a s s a  a l l ’ o r d i n e  d e l  
g i o r n o  » .

Q u e s t ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  fu  g i à  s v o l t o  d a l  s i ­
g n o r  R e l a t o r e  e  d a  a l t r i  d e ’ s u o i  C o l l e g l l i ,  e  n o n  
h a  b i s o g n o  d i  v e n i r  a p p o g g i a t o ,  a p p u n t o  p e r c h è  
p r o c e d e  d a lF U f f ic io  C e n t r a le .

S e c o n d o  o r d in e  d e i  g i o r n o  p r o p o s t o  d a l  S e ­
n a t o r e  A l  v i s i  :

«  Il S e n a t o  a p p r o v a  l ’ a b o l i z i o n e  d e l  m a c i n a t o  
p e r  il p r im o  g e n n a i o  1 8 8 4 ,  m a  c o n f i d a  c h e  

G o v e r n o  p r o v v e d e r à  in  q u e s t o  i n t e r v a l l o  a l  
v e r o  e q u i l i b r i o  d e l l a  f in a n z a  c o n  p r o g e t t i  d i 
l e g g e  c h e  a b b i a n o  p e r  p r i n c i p i  :

«  a) L a  t r a s f o r m a z i o n e  d e i  s i s t e m a  t r i b u ­

t a r i o  e  l a  p e r e q u a z i o n e  d e l l a  t a s s a  f o n d i a r i a ;
« h) L a  c e s s a z i o n e  d e l  c o r s o  f o r z o s o  c o l l a  

p lu r a l i t à  d e l i e  B a n c h e  e  c o l l a  l i b e r t à  d e l l a  c i r ­
c o l a z i o n e  d ’ u n  b i g l i e t t o  u n i c o  ;

«  c) L ’ o r d in a m e n t o  p i ù  r a z i o n a l e  d e i  p u b ­
b l i c i  s e r v i z i ,  c h e  s c e m a n d o  i l  p e r s o n a l e  d e g l i  
i m p i e g a t i ,  n e  m i g l i o r i  l e  c o n d i z i o n i  ;

«  d) L a  s e p a r a z i o n e  d e i  c e s p i t i  cF e n t r a t a  
fr a  il C o m u n e  e  lo  S t a t o  c o l la ,  s i s t e m a z i o n e  d e l  
c r e d i t o  c o m u n a le  » .

Q u e s t ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  fu  g i à  s v i lu p p a t o  d a i  
S e n a t o r e  A l v i s i  n e l  s u o  d i s c o r s o .

O r a  d o m a n d o  s e  v i e n e  a p p o g g i a t o .
S e n a t o r e  iL V IS L  D o m a n d o  la  p a r o l a .
PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a .

S e n a t o r e  ALVISI. D i c h ia r o  d i  r i t i r a r e  i l  m io  
o r d i n e  d e l  g i o r n o  p e r  d u e  r a g i o n i ;  l a  p r im a  è  
c h e  il  r i e p i l o g o  c o n t i e n e  u n a  s e r i e  d i  p r o p o s t e ,  
c h e  n è  i l  S e n a t o  n è  i l  M in i s t e r o  p o t r e b b e r o  a c ­
c e t t a r e  s e n z a  f a r v i  p r e c e d e r e  u n a  m a t u r a  e d  
a m p ia  d i s c u s s i o n e ;  la  s e c o n d a  è  c h e  d i  f r o n t e  
a d  u n a  p r o p o s t a  s o s p e n s i v a  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a l e ,  
c h e  f o r s e  a v r à  la  p r e f e r e n z a  d o p o  la  d i s c u s ­
s i o n e  d i  t a n t i  g i o r n i ,  a s s u m e  q u e s t a  i l  c a r a t ­
t e r e  e  d o m a n d a  u n  v o t o  e m i n e n t e m e n t e  p o l i t i c o .

I o  q u in d i  m i a s s o c i o  a l l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  c h e  
p o r t a  i l  n u m e r o  q u in t o  e  c h e  è  f i r m a t o  d a l l ’ o ­

n o r e v o l e  S e n a t o r e  S e r r a .
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PRSSIDSMTE. I l S e n a t o r e  B a r d e s o i i o  h a  p r e s e n ­
t a t o  il s e g u e n t e  o r d in e  d e l  g i o r n o ,  c h e  h a  i l  m i ­
m e r ò  3 .

«  I l S e n a t o  :

«  C o n s i d e r a n d o  c h e  i l  p r i n c i p i o  d e l l a  e q u a  d i ­
s t r i b u z i o n e  d e l l e  im p o s t e  r i c h i e d e  c h e ,  d o p o  F a b o -  
l i z i o n e  d e l l a  t a s s a  s u l  s e c o n d o  p a l m e n t o ,  v e n g a  

r i d o t t a  q u e l l a  c h e  g r a v a  i l  p r i m o  p a l m e n t o ,

«  p a s s a  a l la  d i s c u s s i o n e  d e g l i  a r t i c o l i  » .

I l  S m ia t o r o  B a r d e s o n o  h a  f a c o l t à  d i  s v o l g e r e  
q u e s t o  o r d i n o  d e l  g i o r n o .

S e n a t o r e  BàRdESOIO. S i r a s s i c u r i  i l  S e n a t o ,  
c h e  i o  n o n  in t e n d o  u ir e  u n  d i s c o r s o .  N o n  è  d a  
n iF  A s s e m b l e a  s t a n c a  e d  im p a z ie n t e  d i  c h i u d e r e  

u n a  d i s c u s s i o n e  g i à  t r o p p o  l u n g a ,  c h e  u n  i n e ­
s p e r t o  o r a t o r e  v o g l i a  a s p e t t a r e  d i  e s s e r e  a s c o l ­
t a t o ;  m a  i o  s e n t o  d i  a v e r e  u n  d o v e r e  d a  c o m ­
p i e r e  v e r s o  d i  v o i  e  v e r s o  i l  p a e s e ,  e  p e r c i ò  
v i  c h i e d o  p o c h i  m o m e n t i  d i  a t t e n z io n e .

I n v o c a n d o  i l  s e n t i m e n t o  d e i  d o v e r e  s o  d i  t r o -  

t r o v a r e  u n ’ e c o  s i m p a t i c a  s u  tu t t i  i b a n c h i  d i  
q i i e s F A s s e m b i e a .

L ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  c h e  io  h o  a v u t o  l ’ o n o r e  
d i  p r e s e n t a r e  n o n  a c c e n n a  a d  a l t r o  c h e  a l la  

n e c e s s i t à  d i  r i s t a b i l i r e  F  e q u i l i b r i o  f r a  l e  d i v e r s e  

p r o v l n c i e  d e l  R e g n o ,  e q u i l i b r i o  t u r b a t o  c o l l a  
l e g g e  c h e  a b o l ì  l a  t a s s a  d e l  s e c o n d o  p a lm e n t o .

E  q u e s t o  u n  a r g o m e n t o  d e l i c a t o  e  p e r i c o l o s o ,  
m a  v o i  p o t e t e  e s s e r e  s i c u r i  c h e  i o  n o n  p r o n u n ­

c i e r ò  u n a  p a r o l a  c h e  p o s s a  e s s e r e  s e m e  d i  d i ­
s c o r d i a .  L a  p r u d e n z a  m i  è  i m p o s t a  d a l p a t r i o t ­
t i s m o  e  d a  d e l i c a t i s s i m i  r i g u a r d i  p e r s o n a l i .

G i ’ i n c o n v e n i e n t i  d e r iv a n t i  d a lF a b o l i z i o n e  d e l l a  
t a s s a  s u l  s e c o n d o  p a lm e n t o ,  s e n z a  u n  c o r r i s p o n ­
d e n t e  v a n t a g g i o  p e r  l e  p r o v i i i c i e  o v e  n o n  s i  

c o n s u m a  g r a n o n e ,  f u r o n o  r i c o n o s c i u t i  d a  m o l t i  
d e i  p iù  t e n a c i  f a u t o r i  d e l l a  t a s s a ,  e  a v r e b b e r o  
s e n z a  d u b b i o  t r a t t e n u t o  l a  m a g g i o r a n z a  d e l l e  
d u e  A s s e m b l e e  d a i  v o t i  d e l l o  s c o r s o  l u g l i o ,  s e  

u n  e r r o r e  d i  f a t t o  n o n  a v e s s e  p r e v a l s o  n e l ­
l ’ a n im o  d i  p a r e c c h i  u o m in i  e g r e g i .

M i b a s t e r à  r i c o r d a r v i  l e  p a r o l e  e l o q u e n t i  d e ì -  
F  i l l u s t r e  C a p o  d e l l ’ o p p o s i z i o n e  n e l  s u o  r e c e n t e  
d i s c o r s o  d i  N a p o l i .  L ’ o n o r e v o l e  S e l la  d i s s e  c h e  
n e s s u n o  a v r e b b e  m a g g i o r m e n t e  a d d o l o r a t o  lu i  
e  i s u o i  a m ic i  s e t t e n t r i o n a l i ,  c h e  i l  s o s p e t t o  c h e  
u n  s e n t i m e n t o  d i  p a r z i a l i t à  p o t e s s e  g u i d a r e  l a  
l o r o  c o n d o t t a ;  m a  s u g g i i m s e  c h e  e s s i  a v e v a n o  

su g ’ g e r i t o  F a u m e n t o  s u g l i  z u c c h e r i  o n d e  r e n ­

d e r e  p o s s i b i l e  l ’a b o l i z i o n e  d e l l a  t a s s a  s u l  g r a n o  
t u r c o ,  p e r o c c h é  o v e  s i  t e n e s s e  c o n t o  d e l  m a g ­
g i o r e  a g g r a v i o  c h e  p e r  F a u m e n t o  s u g l i  z u c c h e r i  
a v r e b b e r o  r i s e n t i t o  l e  P r o v i n c i e  s e t t e n t r io n a l i ,  
n o n  a v r e b b e r o  r a g i o n e  d i  d o l e r s i  l e  p r o v i n c i e  
m e r i d i o n a l i .

Q u e s t a  d i c h ia r a z i o n e  p r o v i e n e  d a  u n  e r r o r e  
d i  f a t t o ,  c h e  i o  c r e d o  in d i s p e n s a b i l e  d i  r e t t i ­
f i c a r e .

L ’ e r r o r e  h a  l a  s u a  r a d i c e  n e l la  R e l a z i o n e  
d e l l a  C o m m i s s i o n e  d e l l a  C a m e r a  d e i  D e p u t a t i  
in t o r n o  a l la  l e g g e  p e l  r i o r d in a m e n t o  d e l  d a z io  
s u g l i  z u c c h e r i .  L ’ i l lu s t r e  R e l a t o r e  fu  in d o t t o  
in  e r r o r e  d a  d u e  s t a t i s t i c h e ;  q u e l l a  d e l  p r o d o t t o  
d e l  d a z io  c o n s u m o  s u g l i  z u c c h e r i  e  l ’ a l t r a  d e l  
c o n s u m o  a p p a r e n t e  d e l l o  z u c c h e r o  in  I t a l ia  n e l  
1 8 7 8 ,  r ip a r t i t o  p e r  r e g i o n i .

l i  p r im o  d i  q u e s t i  d o c u m e n t i ,  e s a t t o  q u a n t o  
p u ò  e s s e r l o  u n  l a v o r o  d i  q u e l l a  n a t u r a  c o m p i ­
la t o  d a i  M u n ic ip i ,  n o n  h a  a l c u n a  im p o r t a n z a  ; 
p o i c h é ,  c o m e  s a p e t e ,  i l  d a z io  c o n s u m o  s u l l o  
z u c c h e r o  n o n  c o l p i s c e  c h e  i C o m u n i  c h iu s i ,  e  
n o n  è  p o s s i b i l e  s t a b i l i r e  u n  c o n f r o n t o  t r a  le  
g r a n d i  c i t t à  d e l l ’ A l t a  I t a l ia  e  i  C o m u n i  c h iu s i  

d e l i a  S i c i l i a .  N e l l e  c i t t à  d e l i ’ A i t a  I t a l ia  i l  c o n ­
c o r s o  d e i  f o r e s t i e r i  é  t a l e  c h e  a c c r e s c e  f u o r i  
p r o p o r z i o n e  i l  c o n s u m o .

L ’ a l t r o  d o c u m e n t o  n o n  h a  a l c u n  c a r a t t e r e  d i 
a u t e n t i c i t à ,  e d  i o  c r e d o  c h e  v i  p e r s u a d e r e t e  
f a c i l m e n t e  c h e  n o n  m e r i t a  a l c u n a  f e d e .

I d a t i  c h e  s e r v i r o n o  d i  b a s e  a  t a le  s t a t i s t i c a  
s o n o  d u e :  1° l e  n o t i z i e  f o r n i t e  d a l l e  d o g a n e  d e l  
R e g n o ;  2 °  l a  q u a n t i t à  c o m p l e s s i v a  d e l l o  z u c ­
c h e r o  p r o d o t t o  d a l la  R a f f in e r ia  L i g u r e .

C o n  q u e s t i  d a t i  s i  o t t i e n e  u n  r i s u l t a t o  p r e ­
c i s o  p e r  q u a n t o  r i f l e t t e  i l  c o n s u m o  g e n e r a l e  d i  
t u t t o  i l  R e g n o  ; c i o è ,  d i v i d e n d o  l ’ i n t i e r a  s o m m a  
d e g l i  z u c c h e r i  s d o g a n a t i  n e l  R e g n o  e  d e i  r a f ­
f in a t i  l i g u r i  p e r  i l  n u m e r o  d e g l i  a b i t a n t i  d i  
t u t t a  I t a l i a ,  s i  o t t i e n e  F  a l iq u o t a  d i  2  c h i l o ­
g r a m m i  e  7 7 0  g r a m m i  p e r  o g n i  I t a l ia n o .

M a  i l  r i p a r t o  f r a  l e  r e g i o n i  e  l e  p r o v i l i  d o  
n o n  p u ò  e s s e r e  c h e  a r b i t r a r i o  o  f a l l a c e

P o c h e  c i f r e  v e  l o  d i m o s t r e r a n n o :  i l  c o n s u r u o  
a p p a r e n t e  d e l l a  r e g i o n e  P ie m o n t e - L i g i i r i a  d a ­

r e b b e  u n  r a g g u a g l i o  p e r  c a p o  d i  c h i l o g r .  0 ,4 7 .  
M a  s a p e t e  c o r n o  s i  o t t i e n e  q u e s t a  m e d ia ?  C o m ­
p u t a n d o  c o l l e  a l t r e  l a  p r o v i n c i a  d i  G e n o v a  c o n  
u n  r a g g u a g l i o  p e r  c a p o  d i  c h i l o g r .  2 1 ,5 6 .

L ’ cU itore  d e l l a  s t a t i s t i c a  s i  a v v e d e  d e lF e .r r o r e ,  
e  v o l e n d o  r e t t i f i c a r e  i l  r i s u l t a t o  e  a s s e g n a r e
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a l la  r e g i o n e  im a  m e d ia  d i  c h i l .  4  1|2, o s s e r v a  
in  m a r g in e  c h e  s i  p u ò  v a lu t a r e  a  74,000  q u in ­
t a l i  l a  q u a n t i t à  d e g l i  z u c c h e r i  c h e  s i  e s p o r t a n o  
d a  G e n o v a .  M a  e g l i  n o n  a v v e r t e  c h e  r im a n e  
p u r  s e m p r e  a l la  p r o v i n c i a  d i G e n o v a  u n  c o n ­
s u m o  a p p a r e n t e  d i  8 ,000,000  d i  c h i l o g r a m m i ,  

c o s i c c h é  n e l  r a g g u a g l i o  p e r  c a p i  d e l l a  in t i e r a  
r e g i o n e  la  p r o v i n c i a  d i  G e n o v a  p o r t e r e b b e  p u r  
s e m p r e  u n  c o n t i n g e n t e  d i  12 c n i l o g r a m m i  a  
t e s t a ,  e  s e n z a  G e n o v a  i l  r im a n e n t e  d e l l a  r e ­
g i o n e  d a i 'e b b e  u n  r a g g u a g l i o  d i  2 c h i l o g r a m m i  

c i r c a .
N o n  v o g l i o  t e d ia r v i  c o i r e s a m e  d e i  c a l c o l i  p e r  

t u t t e  l e  r e g i o n i ,  v i  d i r ò  s o l o  c h e  p e r  o t t e n e r e  
u n  a u m e n t o  d i  c o n s u m o  a p p a r e n t e  n e l l e  a l t r e  
r e g i o n i  o v e  s i  c o n s u m a  g r a n o n e ,  T a u t o r e  in ­
t r o d u c e  u n  t e r z o  e l e m e n t o  ; l a  s t a t i s t i c a  d e l  
c o n t r a b b a n d o ,  e  c o s i  o t t i e n e  l e  c i f r e  c h e  r e ­

g i s t r a  i i e ì ìa  c o l o n n a  d e l  c o n s u m o  p r o b a b i l e  !
U n  s o l o  r i s u l t a t o  s e r i o  p r e s e n t a  q u e s t a  s t a -  

t i s c a ,  e d  è  il  r a g g u a g l i o  p e r  c a p o  d e l  c o n s u m o  
d e l l o  z u c c h e r o  in  S a r d e g n a ,  in  r a g i o n e  d i  c h i -  
i o g r a m m i  3,86  p e r  c a p o ,  s e n z a  b i s o g n o  d i  r i ­
c o r r e r e  a d  a l c u n a  s u p p o s i z i o n e  d i c o n t r a b b a n d o ;  
d i  g i i i s a c l ì è  F a u t o r e  è  c o s t r e t t o  d i  c o n f e s s a r e  
c h e  in  S a r d e g n a  s o l t a n t o  i l  c o n s u m o  a p p a r e n t e  

d e v e  c o r r i s p o n d e r e  a l  r e a l e !
O r a  e s s e n d o  i l  c o n s u m o  d e g F I t a d ia n i  d i  c h i ­

l o g r a m m i  2 ,7 7  p e r  c a p o ,  è  p r o v a t o  c h e  i S a r d i ,  
i s o la n i  e  m e r i d i o n a l i ,  c o n s u m a n o  z u c c h e r o  in  
u n a  p r o p o r z i o n e  s e n s i b i l m e n t e  s u p e r i o r e  a l la  

m e d ia  g e n e r a l e .
O r a ,  p e r m e l t e t e m i ,  o  S i g n o r i ,  d i  a g g i u n g e r e  

d e l  m io  c h e  s e  i l  c o n s u m o  m e d io  d e l l o  z u c c h e r o  
è  in  S a r d e g n a  d i  c h i l .  3 ,8 6  p e r  c a p o ,  e s s o  d e v e  

e s s e r e  d i  5  a lm e n o  in  S i c i l ia .
E  in  r e a l t à  n o n  v i  è  in  I t a l ia  a l c u n  p a e s e  

o v e  F u s o  d e l l o  z u c c h e r o  s ia  g e n e r a l e  c o m e  in  
S i c i l i a  e  c o m u i i o  a  tu t t e  lo  c l a s s i  s o c i a l i .

I n  p a r i t à  d i  c o n d i z i o n i  e c o n o m i c h e  u n  S i c i ­

l i a n o  c o n s u m a  z u c c h e r o  in  p r o p o r z i o n e  m a g ­

g i o r e  d i  q u a lu n q u e  a l t r o  I t a l ia n o .
É  v e r o  c h e  in  S i c i l ia  F u s o  d e l  c a f f è  è  m e n o  

e s t e s o  c h e  n e l l e  p r o v i n c i e  s e t t e n t r i o n a l i ;  m a  n o n  
v i  s i  c o n s u m a  m e n o  z u c c h e r o  p e r  q u e s t o ,  e s ­
s e n d o v i  i l  s o r b e t t o ,  i l  c u i  c o n s u m o  n e l l e  p r o ­
v i n c i e  s e t t e n t r i o n a l i  è  r i s t r e t t o  a l l e  g r a n d i  c i t t à  
e  c h e  p e r  r a g i o n i  d i  c l i m a  è  in  t u t t a  la  S i c i l i a  

o g g e t t o  d i  c o n s u m o  o r d in a r i o  e  p o p o l a r e .
N è  q u e s t ’ a g ia t e z z a  r e l a t i v a  c h e  s i  m a n i f e s t a  

n e i  c o n s u m i  in  S i c i l i a  v i  d e v e  s o r p r e n d e r e ,  o v e

p e n s ia t e  a l l e  r i s u l t a n z e  p o s i t i v e  d i d u o  s t a t i ­
s t i c h e  o f f i c i a l i  n o n  s o s p e t t e ;  q u e l l a  d e N m a c i ­
n a t o  s u i  f r u m e n t o  e  q u e l l a  d e l  d a z io  c o n s u m o .  
L a  S i c i l ia  p e r  tu t t e  c  d u e  q u e s t e  im p o s t e  o c ­
c u p a  i l  p r im o  p o s t o  p e r  l ’ a l i q u o t a  in d iv id u a le  
fr ^  t u t t e  lo  r e g i o n i  i t a l i a n e .

I o  c r e d o  q u in d i  d i  p o t e r e  c o n  p i e n a  c o n o ­
s c e n z a  d i  c a u s a  a f f e r m a r e  c h e  in  S a r d e g n a ,  in  
S i c i l i a ,  e d  in  a l c u n e  p a r t i  d e l l e  p r o v i n c i e  
n a p o l e t a n e  i l  c o n s u m o  d e l l o  z u c c h e r o  n o n  è  
i n f e r i o r e  a l l a  m e d ia  g e n e r a l e  d e l  R e g n o ,  e d  è  
c e r t o  s u p e r i o r e  a  q u e l l o  d e l l a  m a g g i o r  p a r t e  
d e i  p a e s i  s e t t e n t r i o n a l i  o v e  s i  c o n s u m a  il  g r a ­

n o n e .
I o  h o  f i d u c ia  c h e  v o i  t e r r e t e  a  c a l c o l o  q u e ­

s t e  o s s e r v a z i o n i ,  e  p o n g o  f in e  a l  m i o  d i s c o r s o  
s e n z a  p r o n n n e ia r e  a l c u n a  p a r o l a  c h e  p o s s a  d e ­

s t a r e  r e c r im i n a z i o n e .
10 h o  e s p o s t o  le  r a g i o n i  e d  h o  p r o n u n c ia t o  

d e t le  c i f r e ,  e  n o n  f a c c i o  a p p e l l o  a d  a l t r i  s e n t i ­

m e n t i  c h e  a  q u e l l o  d e l l a  g iu s t i z ia .
D i c h ia r o  c h e  r i t i r o  i l  m i o  o r d in e  d e l  g i o r n o  

p e r  a s s o c i a r m i  a  q u e l l o  d e l l ’ o n o r e v o l e  S e r r a .
PB.ESIDENTS. V i e n e  p e r  q u a r t o  F e m e n d a m m n to  

d e i  S i g n o r i  S e n a t o r i  M a s s a r a n i  e  V e r g a  A n d r e a ,  

c o s i  c o n c e p i t o  :

«  I  s o t t o s c r i t t i  h a n n o  l ’ o n o r e  d i  p r o p o r r e  i l  
s e g u e n t e  e m e n d a m e n t o  a l l a  f o r m u l a  d i  d e l i b e ­

r a z i o n e  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a l e :
«  I l  S e n a t o ,  in  a t t e s a  d e i  p r o v v e d i m e n t i  c h e  

i l  M in is t r o  d e l l e  F in a n z e  h a  d i c h i a r a t o  d i  v o l e r  
s o t t o p o r r e  a l  P a r la m e n t o  n e l  f in e  d ’ in t r o d u r r e  
e d  a s s i c u r a r e  u n o  s t a b i l e  e q u i l i b r i o  n e i  B i la n c i  

d e l l o  S t a t o ;
«  S o s p e n d e  l e  s u e  d e l i b e r a z i o n i  suWarticolo 2® 

d e l  p r e s e n t e  p r o g e t t o  d i  l e g g e ,  e  p a s s a  alla 
discussione deir articolo i®  » .

11 S e n a t o r e  M a s s a r a n i  h a  f a c o l t à  d i  s v o l g e r e  

q u e s t o  e m e n d a m e n t o .
S e n a t o r e  M A S S A R ill. D o p o  im a  d i s c u s s i o n e  

c o s ì  s a p ie n t e ,  c o s ì  s p l e n d id a ,  c o s ì  s o l e n n e ,  c  è  
d e l l ’ a u d a c ia ,  l o  s o ,  n e l  l e v a r e  l a  v o c e  in  m e z z o  
a  v o i .  M a  q u e s t ’ a u d a c ia  m e d e s i m a ,  d a  p a r t e  
d i  c h i  n o n  s u o i  e s s e r e  n è  im m o d e s t o ,  n ò  l o ­
q u a c e ,  v i  p r o v i  a l m e n o  la  in t e n s i t à  d e l  s e n t i ­
m e n t o  c h e  m i  m u o v e  a  p a r l a r e ,  e  v i  i n c l i n i  a d  

u s a r m i  b e n i g n i t à  p e r  p o c h i  m o m e n t i .
O r a t o r i  e l o q u e n t i s s i m i ,  formidabili a t le t i  d e l l e  

s c i e n z e  e c o n o m i c h e  e  f in a n z ia r i e ,  h a n n o  e s a u ­
r i t o  o g n i  p a r t e  d e lF a m p ia  t e s i ;  p e r  l a  s c i e n z a
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n o n  c ’ è  p iù  n u l l a  d a  d i r e ;  m a  c ’ è  f o r s e  a n ­
c o r a  u n a  p a r o l a  d a  d i r e  p e r  l a  c o s c i e n z a .  

S i g n o r i  S e n a t o r i !
S e  la  l o g i c a  p u r a  a v e s s e  i l  g o v e r u o  d e l l e  c o s e  

u m a n e ,  s e  s o p r a t t u t t o  e l l a  e s e r c i t a s s e  u n  i n ­
c o n t r a s t a t o  i m p e r i o  s u l l e  v i c e n d e  p a r la m e n t a r i ,  
c e r t o  l a  v i t t o r i a  n o n  p o t r e b b e  s p e t t a r e  n è  a l la  
t e s i  c h e  q u e s t o  d i s e g n o  d i  l e g g e  h a  s a n c i t a ,  
n è  a  q u e l l a  a  c u i  s i  è  a c c o s t a t o  l ’ o n o r .  U f f i c io  

C e n t r a l e .
P e r  c o n c o r d e  t e s t im o n i a n z a  d i  t u t t i  i  m a e s t r i  

c h e  h a n n o  p i g l i a t o  a  p a r l a r e  in  q u e s t o  m e m o ­
r a b i l e  d ib à t t i t o ,  i l  p r im o  o b b i e t t i v o ,  i l  p i ù  e s ­
s e n z ia l e ,  i l  p iù  d e g n o ,  c h e  i l  p o p o l o  i t a l i a n o  
a v r e b b e  d o v u t o  p r o p o r s i ,  n e l la  b e n e  a u g u r a t a  
ip o t e s i  d i  r a g g u a r d e v o l i  c i v a n z i ,  e r a  l ’ a b o l i z i o n e  
d e l  c o r s o  f o r z o s o ;  d i  q u e s t a  i m p o s t a  l a t e n t e ,  
l a  p e g g i o r e  d i t u t t e ,  c o m e  c o n  t e s t u a l i  p a r o l e  

l ’ h a  c h i a m a t a  lo  s t e s s o  e g r e g i o  M in i s t r o  d e l l e  

F in a n z e .
M a , p o i c h é  l a  s c i e n z a  è  p u r  t r o p p o  s p e s s o  

c o s t r e t t a  a  s c e n d e r e  a  p a t t i  c o n  l e  c o n t i n g e n z e  
u m a n e ,  a b b i a m  v e d u t o  i l  P a r l a m e n t o ,  a b b i a m o  

v e d u t o  i l  S e n a t o ,  a b b i a m o  v e d u t o  F is t e s s o  U f ­

f i c i o  C e n t r a l e ,  c u s t o d e  c o s i  s o l e r t e  e  c o s i  v a ­
l o r o s o  d e l l e  b u o n e  t r a d i z i o n i  e  d e l l e  b u o n e  
d o t t r i n e ,  a c c o s t a r s i  a  u n a  d i v e r s a  s e n t e n z a .

P o s c i a c h è  o r a m a i  la  q u i s t i o n e  d e l l a  r i f o r m a  
t r ib u t a r ia  e r a  e v o c a t a ,  p o s c i a c h è  e r a  e v o c a t a  

o r a m a i  d a v a n t i  a l  t r i b u n a l e  d e l l a  o p i n i o n e  p u b ­
b l i c a ,  d i r ò  p e g g i o ,  d e l l a  p u b b l i c a  a n i m a d v e r  
s i o n e ,  l ’ im p o s t a  s u i  m a c i n a t o ,  a b b i a m o  u d i t o  
l o  s t e s s o  U f f i c io  C e n t r a l e ,  q u a n d o  u n a  p r o p o  
s t a  d ’ a b o l i z i o n e  o i  fu  r e c a t a  in n a n z i ,  a m m o n i r c i  
b e n s ì  c o n  s a v i o  e  p r o v v i d o  c o n s i g l i o  d i  r im a n ­

d a r e  a  p iù  m a t u r o  t e m p o  l ’ a b o l i z i o n e  c o m p l e t a  
m a  in s i e m e  a n c h e  i n v i t a r c i  a  m u o v e r e  u n  p r i m o  
p a s s o  n e l l a  v i a  d i  q u e s t a  a b o l i z i o n e  m e d e s i m a ,  
c o n c e d e n d o  l a  s o p p r e s s i o n e  d e l l a  t a s s a  s u l  s e  

c o n d o  p a l m e n t o .
O r a ,  c h e  a l t r o  p o t e v a  m a i  s i g n i f i c a r e  q u e s t o  

p r im o  p a s s o ,  s e  n o n  i l  s a g r i d c i o  d e l l a  s c i e n z a  
p u r a  a l l e  c o n t i n g e n z e  p o l i t i c h e ,  s e  n o n  l a  p r e ­
c e d e n z a  o r a m a i  c o n c e d u t a  a l l ’ a b o l i z i o n e  d e l  m a ­
c in a t o  s u l la  e s t in z i o n e  d e l  c o r s o  f o r z o s o  ? 
% V a n o  è  r e v o c a r e  l a  p a r o l a  u n a  v o l t a  u s c i t a  

d a l l a b b r o ,  v a n o  r e v o c a r e  i l  d a r d o  u n a  v o l t a  
s c o c c a t o .  U n  d a r d o ,  d a  c u i  p e r a l t r o  i o  n o n  
d ir ò ,  c o n  u n a  p a r o l a  c h e  m i  p a r v e ,  p e r d o n a t e ­
m e lo ,  a b u s a t a ,  i o  n o n  d i r ò  c h e  l a  t a s s a  s ia  
s ta ta  f e r i t a  a  m o r t e :  i m p e r o c c h é  l e  m o l t i t u d i n i ,

m i g l i o r i  s p e s s o  d e l l a  l o r o  fa ,m a , e q u a l c h e  v o l t a  
a n c h e  d e i  l o r o  m a e s t r i ,  c i  a t t e s t a n o  c o i  l o r o  
c o n t e g n o  d i  s a p e r  b e n e  c h e  n e s s u n a  l e g g e  
m u o r e ,  f in o  a  c h e  u n a  l e g g e  n u o v a  n o n  l e  s o t ­
t e n t r i  ; c i  a t t e s t a n o  c o l  l o r o  o s s e q u i o  a l la  l e g g e ,  
p e r  q u a n t o  d u r a ,  d i  e s s e r e  a n c o r a  r i c o r d e v o l i  
d e l l a  b u o n a  d i s c i p l in a  r o m a n a :  Dura leco,sed lece.

S e  p e r a l t r o  l a  s t e s s a  v i g i l e  e  o c u la t a  s a ­
p i e n z a  d e l l ’ U ff ic io  C e n t r a le  r e p u t a v a  n e c e s s a r i o  
d i  m e t t e r s i  u n a  p r im a  v o l t a  n e l l a  v ia  d e l l e  c o n ­

c e s s i o n i ,  i m p o s s i b i l e  è  o r a m a i  d i s c o n o s c e r e  c h e  
l a  q u e s t i o n e  n o n  è  p iù  d i  p r i n c i p i o ,  m a  d i m is u r a .

E d  in  e f f e t t o ,  c h e  a l t r o  d i c e  F U f f ic io  C e n t r a le  

s e  n o n  s e  c ju e s t o :  «  A s s i c u r a t e m i  i l  p a r e g g i o ,  
e  v i  d a r ò  l ’ a b o l i z i o n e ?  »

M a  q u i ,  p e r  u s a r e  d e l l e  p a r o l e  d e l  p o e t a ,  
c i t a t e  i e r  l ’ a l t r o  d a lF o n o r .  s i g n o r  M in is t r o  d e i  
L a v o r i  P a b b l i c i ,  C[ui l e  d o l e n t i  n o t e  i n c o m i n ­
c i a n o ;  q u i  l e  c i f r e  s i  in t r e c c i a n o  a l le  c i f r e ,  
s i  a c c a v a l l a n o ,  s i  u r t a n o ,  s i  c o m b a t t o n o ,  c o m e  
l e g i o n i  in  c a m p o ;  e ,  s e  a n c h e  n o n  s e m p r e  l e  
i n e s o r a b i l i  c e n s u r e ,  a c c u m u la t e  d a l l ’ i l l u s t r e  R e ­
la t o r e  s u l l e  t e s i  e  s u l l e  i p o t e s i  d e i  s u o i  v a l e n t i  
a v v e r s a r i ,  r i e s c a n o  a  r o v e s c i a r l e ,  c e r t o  m o l t e  
n e  s c r o l l a n o  c o s i  p o d e r o s a m e n t e ,  d a  l a s c i a r c i  
n e l l ’ a n im o  u n  s a lu t a r e  s g o m e n t o ,  e  d a  a m m o ­
n i r c i  a  n o n  c i  c o m m e t t e r e  c o n  s o v e r c h i a  fi­

d a n z a  a d  u n  ig -n o to  a v v e n i r e .
I p o t e c a r e  F a v v e n i r e  ; a s s u m e r e  a n z i  t r a t t o  

l ’ i m p e g n o ,  p r o n u n z ia r e  a n z i  t r a t t o  l a  p r o m e s s a ,  
c h e ,  a  g i o r n o  f i s s o ,  a  t e r m i n e  p e r e n t o r i o ,  l ’ im ­

p o s t a  d e l  m a c i n a t o  d o v r à  in t e r a m e n t e  c e s s a r e ,  
c h e  c in q u a n t a  m i l i o n i  c e s s e r a n n o  d ’ e n t r a r e  
n e l l e  c a s s e  d e l l o  S t a t o ;  q u e s t o  c i  d im a n d a  u n a  
p a r t e  d e l  d i s e g n o  d i  l e g g e ,  u n a  p a r t e  c h e  p u ò  
q u a s i  c o n s i d e r a r s i  c o m e  l e g g e  s e p a r a t a  ; e  q u e ­

s t o  l ’ U f f i c io  C e n t r a le  r i c u s a .
O r  i o  l o  d i c o  a p e r t a m e n t e :  r i c u s a n d o l o ,  n o n  

p a r e  a  m e  c h e  F  U f f ic io  C e n t r a le  t r a s m o d i  d a l la  
p r u d e n z a  n e l l a  t i m id i t à ,  n è  d a l la  f e r m e z z a  n e l l a  
o s t in a z i o n e .  I m p e r o c c h é  n o n  r i c u s a  e s s o  g i à  d i  
a d e r i r e  a n c h e  a l l ’ a b o l i z i o n e  t o t a le  d e l l a  t a s s a  
d i  m a c i n a t o  q u a n d o  g l i  s i a n o  r e c a t i  in n a n z i  g l i  
s p e d ie n t i  e  l e  l e g g i ,  q u a n d o  g l i  s i a n o  p r e s e n ­
t a t e  l e  r i f o r m e ,  l e  e c o n o m i e ,  e  d i c ia m  la  p a ­
r o l a ,  l e  im p o s t e  n u o v e ,  c h e  h a n n o  a  s u r r o g a r e  
l ’ a n t i c a .  M a  s a v i a m e n t e  e s s o  d im a n d a  d i  c o n o ­
s c e r e  q u e s t e  l e g g i  e  q u e s t i  s p e d ie n t i ,  a v a n t i  d i  
s m o v e r e ,  s o t t o  l ’ e d i f i c i o  d e l l e  F in a n z e  i t a l i a n e ,  

u n a  d e l l e  s u e  p o d e r o s e  c o l o n n e .
E  c o m e  f a r e  a l t r im e n t i ,  s e n z a  v e n i r  m e n o  a i
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r i s g i i a r d a  u n  r e m o t o  a v v e n i r e ,  d a  q u e l l a  c h e  
r i s g i i a r d a  u n  p r e s e n t e  p r o s s i m o  e  n o t o  ; q u e l l a  
p a r t e  c h e  r i s g u a r d a  T a b o l i z i o n e  t o t a l e ,  d a  q u e l la  
c h e  r i s g u a r d a  l a  r id u z i o n e  p a r z i a l e .

S e  r  U f f i c i o  C e n t r a le  e  i l  S e n a t o  c o n s e n t i s ­
s e r o  c h e  q u e s t a  p a r t e  a l m e n o  ( d i c o  q u e l l a  c h e  
r i g u a r d a  la  r id u z i o n e )  s i  d i s c u t e s s e ,  c o n t i n u e ­
r e b b e r o ,  i o  c r e d o ,  d e g n a m e n t e ,  l e  t r a d i z i o n i  d i  
a l t a  s a v i e z z a  d e l l a  C a m e r a  v i t a l i z i a .  C h e  s e ,  p u r  
r i c o n o s c e n d o  l e  s t r e t t e z z e  d e l F e r a r i o ,  p a r e s s e  
a l  S e n a t o  n o n  i n c o m p o r t a b i l e  q u e s t a  r id u z i o n e  
d e l  q u a r t o ,  e ,  c o m e  i o  a u g u r o ,  v e n i s s e  n e l l a  

s e n t e n z a  d i  c o n s e n t i r l a ,  c e r t o  a v r e b b e  o v v i a t o ,  
n o n  c h e  a l  p e r i c o l o ,  a l la  p o s s i b i l i t à ,  d i  q u a l s ia s i  
c o n f l i t t o  t r a  i  d u e  r a m i  d e l  P a r l a m e n t o .

D o v e  è ,  in  e f f e t t o ,  c h e  l a  p o s s i b i l i t à  d i  u n  
c o n f l i t t o  p u ò  e s i s t e r e ?  C o là  s o l t a n t o  d o v e  s i  

t r a t t i  d i  im a  p r o v v i s i o n e  l e g i s l a t i v a  d ’ i m m e ­
d ia t a  e l i i c a c i a ,  l a  q u a l e  i m p o r t i  F i n s c r i z i o n e  o  
l a  r a d i a z i o n e  d i  u n a  s o m m a  in  B i l a n c i o ,  c h e  

a l t r i  a m m e t t a  e d  a l t r i  n e g h i .

O r a ,  in  t u t t o  q u e s t o  d i s e g n o  d i  l e g g e ,  q u a le  

è  l a  s o l a  p a r t e  s u s c e t t i b i l e  d i  i m ’ a t t u a z i o n e  i m ­
m e d i a t a ?  Q u a le  è  la  s o l a  p a r t e  c h e  im p o r t a  

i s c r i z i o n e  o  r a d i a z i o n e  d i  s o m m a  in  B i l a n c i o ?  
E v id e n t e m e n t e  s o l o  q u e l l a  c h e  r i g u a r d a  la  r i ­
d u z i o n e .  E  q u a n t o  a l l ’ a l t r a  p a r t o  c h e  s i r i f e r i s c e  
a lF a b o J iz io n e  t o t a l e ,  i l  p e r i o d o  d i  t e m p o  d i e  

d e v e  c o r r e r e  p r i m a  c h e  q u e s t a  a b o l i z i o n e  d i ­
v e n t i  u n a  v e r i t à ,  è  a  g r a n  p e z z a  s u f f i c i e n t e  
p e r c h è  s i e n o  r e c a t i  in n a n z i  a  q u e s t o  r a m o  d e l  
P a r l a m e n t o  i p r o v v e d i m e n t i  a n n u n z ia t i ,  i p r o v ­
v e d i m e n t i  d i  c u i  c i  fu  d a t a  m a l l e v e r i a ,  e  c h e  
d e v o n o  c o l m a r e  l ’ a m m a n c o  c r e a t o  d a l l ’ a b o l i ­

z i o n e  d e l l a  t a s s a .

N è  i l  S e n a t o ,  i n s i s t e n d o ,  c o m e  a  m e  p a r e  c h e  
a  b u o n  d i r i t t o  p o s s a  in s i s t e r e ,  in  q u e s t a  l e g i t ­
t i m a  d im a n d a ,  p o r r e b b e  o s t a c o l o  a l c u n o  a i p r o ­

p o s i t i  d e l l a  C a m e r a  e l e t t i v a ;  p o i c h é  a n c h e  q u e s t a  
s a v i a m e n t e  s i  p r o f e s s a  r i s o lu t a  a  n o n  s o p p r i ­
m e r e  la  t a s s a ,  s e  c o n t e m p o r a n e a m e n t e  n o n  a b b i a  

p r o v v e d u t o  a d  a s s i c u r a r o  il  p a r e g g i o .

S e  d u n q u e  i o  n o n  m i p e r i t o  d i  r i v o l g e r e  a l la  
s a p ie n z a  d e lF U f f l c i o  C e n t r a lo  e  a l la  m a e s t à  d e l  
S e n a t o  F u m i i c  m ia  p r e g h i e r a  —  d i c o  la  p r e ­
g h i e r a  d i  s c i n d e r e  l a  r id u z i o n e  d a i r a b o l i z i o n e  
c o n  v i e m a g g i o r  c o r a g g i o  e  v i e m a g g i o r e  e n e r ­
g i a  l a  r i v o l g o  a g l i  o n o r a n d i  u o m in i  c h e  s e g g o n o  
a l  g o v e r n o  d e l l a  p u b b l i c a  c o s a ,  e  c h e  d e l l a  c o n ­
c o r d i a  p u b b l i c a ,  e  a v a n t i  t u t t o  d e l l a  c o n c o r d i a

t r a  i s u p r e m i  p o t e r i  d e l l o  S t a t o ,  d e v o n o  e s s e r e  
i p iù  v a l i d i  in t e r m e d i a r i ,  i p iù  s t r e n u i  p r o p u -  
g n a f fo r i  e  i  p iù  v i g i l i  c u s t o d i .

E  p o i c h é  n e l  l o r o  n o v e r o  i o  '^^eggo u o m in i  
e m in e n t i  n e l l e  d o t t r i n e  e c o n o m i c h e  e  m a t e m a t i ­
c h e ,  m i  c o n c e d a n o  c h e  i o  a t t in g a  u n  a r g o m m i t o  
in  d i f e s a  d i  q u e s t a  m ia  v a g h e g g i a t a  c o n c i l i a ­
z i o n e ,  a l le  d i s c i p l i n e  m e d e s im e  d i c u i  e s s i  m i  
s o n o  m a e s t r i .

S e c o n d o  e s s i  m i  i n s e g n a n o ,  m a t e m a t i c i  e d  

e c o n o m i s t i  r i c o n o s c o n o ,  p r o c l a m a n o ,  la  l e g g e  
d e l  m in im o  m e z z o  ; la  c o n v e n i e n z a ,  c i o è ,  d i  o t t e ­
n e r e  i l  m a s s im o  d e l l ’ e f f e t t o  u t i le  c o l  m in im o  
d e l l e  f o r z e .

O r b e n e ,  o t t e n u t a  l a  r id u z i o n e ,  s e r b a t o  i n c o ­
lu m e  i l  p r i n c i p i o  d e l i ’ a b c d iz io n c  to ta l d t a t o
i l  c o n f l i t t o ,  n o n  è  e g l i  v e r o  c h e  i l  M in is t e r o  

a v r à  o t t e n u t o  t u t t o  c i ò  c h e  d i  p r o s s i m o ,  d i  s o ­
s t a n z ia le  e  d i  e f f i c a c e  p o t e v a  r ip r o m e t t e r s i  d a l  

s u o  d i s e g n o  d i  l e g g e ,  e  c h e  l ’ a v r à  o t t e n u t o  c o l  
m i n o r e  s c iu p io  x jo s s ib i le  d i  q u e l l e  f o r z e  p r e z i o s e  
e  s a c r o s a n t e  c h e  s o n o  l a  p a c e  d e g l i  a n im i ,  la  

c a lm a  d e l l e  a s s e m b l e e  e  l ’ im p e r t u r b a t o  p r o c e ­
d e r e  d e g l i  o r d i n i  p a r la m e n t a r i ?

S e  d u n q u e  i l  c a l o r e  d e l  s e n t im e n t o  n o n  m i 
f a  v e l o  a i  p e n s i e r o ,  i o  m i  c o n f id o  c h e  v o ­

g l i a t e  a c c o g l i e r e  l ’ e m e n d a m e n t o ,  c h e ,  s u f i f a -  
g a t o  d a l  n o m e  d i  u n  m io  i l l u s t r e  a m ic o  e  c o l ­
l e g a ,  h o  c iv i ito  l 'o n o r e  d i  r a s s e g n a r e  a i  v o s t r o  
s e n n o .

N o n  v i  l e g g e r ò  la  f o r m u la  d i c u i  g i à  l ’o n o ­
r e v o l i s s i m o  n o s t r o  P r e s id e n t e  v i  h a  d a t o  c o n ­
t e z z a  ; e s s a  in  s o s t a n z a  r i p r o d u c e  la  m o t iv a z i o n e  
d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e ,  m a  a m m e t t e  c h e  s i  p a s s i  
a  d i s c u t e r e  i l  V  a r t i c o l o ,  l im i t a n d o  la  s o s p e n ­
s i v a  a l l ’ a r t .  2 °.

A n c o r a  u n a  v o l t a ,  e  c o n  c iiie l la  t e m e r i t à  c h e  è  
p r o p r i a  d e g l i  u m i l i  e  d e i  s e m p l i c i  d i c u o r e ,  io  
s c o n g i u r o  l ’ o n o r a n d o  p a t r io t a  c h e  p r e s i e d e  a i  
C o n s i g l i  d e l l a  C o r o n a  e  c h e  t a n t o  e  c o s i  g l o r i o ­
s a m e n t e  h a  g i à  o p e r a t o  in  s e r v i g i o  d e l ia  p a t r ia ,  
i o  s c o n g i u r o  il  p a t r i o t a  n o n  m e n o  o n o r a n d o  c h e  
in  q u e s t a  m e m o r a b i l e  d i s c n s s i o n e  r a p p r e s e n t a  
c o s i  d e g n a m e n t e  l ’ a l t o  s e n n o  d e l  S e n a t o ,  io  l i  
s c o n g i u r o  d i  v o l e r  s c e n d e r e  a  q u e s t a  v a g h e g ­
g i a t a ,  a  q u e s t a  b e n e  a u g u r a t a  c o n c i l i a z i o n e ,  d i  
s t ì i n g e r s i  la  m a n o  s u l l ’ a l t a r e  d e l la  c o n c o r d i a ,  
c h e  fu  s e m p r e  p e r  n o i  I t a l ia n i  F a r a  s a c r a  a l la  
F o r t u n a  v i t t r i c e .  {Rumori).

N o n  s i  d i c a  u n  g i o r n o  n è  d i  v o i  n è  d i  n o i
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r i s g i i a r d a  u n  r e m o t o  a v v e n i r e ,  d a  q u e l l a  c h e  
r i s g i i a r d a  u n  p r e s e n t e  p r o s s i m o  e  n o t o  ; q u e l l a  
p a r t e  c h e  r i s g u a r d a  T a b o l i z i o n e  t o t a l e ,  d a  q u e l la  
c h e  r i s g u a r d a  l a  r id u z i o n e  p a r z i a l e .

S e  r  U f f i c i o  C e n t r a le  e  i l  S e n a t o  c o n s e n t i s ­
s e r o  c h e  q u e s t a  p a r t e  a l m e n o  ( d i c o  q u e l l a  c h e  
r i g u a r d a  la  r id u z i o n e )  s i  d i s c u t e s s e ,  c o n t i n u e ­
r e b b e r o ,  i o  c r e d o ,  d e g n a m e n t e ,  l e  t r a d i z i o n i  d i  
a l t a  s a v i e z z a  d e l l a  C a m e r a  v i t a l i z i a .  C h e  s e ,  p u r  
r i c o n o s c e n d o  l e  s t r e t t e z z e  d e l F e r a r i o ,  p a r e s s e  
a l  S e n a t o  n o n  i n c o m p o r t a b i l e  q u e s t a  r id u z i o n e  
d e l  q u a r t o ,  e ,  c o m e  i o  a u g u r o ,  v e n i s s e  n e l l a  

s e n t e n z a  d i  c o n s e n t i r l a ,  c e r t o  a v r e b b e  o v v i a t o ,  
n o n  c h e  a l  p e r i c o l o ,  a l la  p o s s i b i l i t à ,  d i  q u a l s ia s i  
c o n f l i t t o  t r a  i  d u e  r a m i  d e l  P a r l a m e n t o .

D o v e  è ,  in  e f f e t t o ,  c h e  l a  p o s s i b i l i t à  d i  u n  
c o n f l i t t o  p u ò  e s i s t e r e ?  C o là  s o l t a n t o  d o v e  s i  

t r a t t i  d i  im a  p r o v v i s i o n e  l e g i s l a t i v a  d ’ i m m e ­
d ia t a  e l i i c a c i a ,  l a  q u a l e  i m p o r t i  F i n s c r i z i o n e  o  
l a  r a d i a z i o n e  d i  u n a  s o m m a  in  B i l a n c i o ,  c h e  

a l t r i  a m m e t t a  e d  a l t r i  n e g h i .

O r a ,  in  t u t t o  q u e s t o  d i s e g n o  d i  l e g g e ,  q u a le  

è  l a  s o l a  p a r t e  s u s c e t t i b i l e  d i  i m ’ a t t u a z i o n e  i m ­
m e d i a t a ?  Q u a le  è  la  s o l a  p a r t e  c h e  im p o r t a  

i s c r i z i o n e  o  r a d i a z i o n e  d i  s o m m a  in  B i l a n c i o ?  
E v id e n t e m e n t e  s o l o  q u e l l a  c h e  r i g u a r d a  la  r i ­
d u z i o n e .  E  q u a n t o  a l l ’ a l t r a  p a r t o  c h e  s i r i f e r i s c e  
a lF a b o J iz io n e  t o t a l e ,  i l  p e r i o d o  d i  t e m p o  d i e  

d e v e  c o r r e r e  p r i m a  c h e  q u e s t a  a b o l i z i o n e  d i ­
v e n t i  u n a  v e r i t à ,  è  a  g r a n  p e z z a  s u f f i c i e n t e  
p e r c h è  s i e n o  r e c a t i  in n a n z i  a  q u e s t o  r a m o  d e l  
P a r l a m e n t o  i p r o v v e d i m e n t i  a n n u n z ia t i ,  i p r o v ­
v e d i m e n t i  d i  c u i  c i  fu  d a t a  m a l l e v e r i a ,  e  c h e  
d e v o n o  c o l m a r e  l ’ a m m a n c o  c r e a t o  d a l l ’ a b o l i ­

z i o n e  d e l l a  t a s s a .

N è  i l  S e n a t o ,  i n s i s t e n d o ,  c o m e  a  m e  p a r e  c h e  
a  b u o n  d i r i t t o  p o s s a  in s i s t e r e ,  in  q u e s t a  l e g i t ­
t i m a  d im a n d a ,  p o r r e b b e  o s t a c o l o  a l c u n o  a i p r o ­

p o s i t i  d e l l a  C a m e r a  e l e t t i v a ;  p o i c h é  a n c h e  q u e s t a  
s a v i a m e n t e  s i  p r o f e s s a  r i s o lu t a  a  n o n  s o p p r i ­
m e r e  la  t a s s a ,  s e  c o n t e m p o r a n e a m e n t e  n o n  a b b i a  

p r o v v e d u t o  a d  a s s i c u r a r o  il  p a r e g g i o .

S e  d u n q u e  i o  n o n  m i p e r i t o  d i  r i v o l g e r e  a l la  
s a p ie n z a  d e lF U f f l c i o  C e n t r a lo  e  a l la  m a e s t à  d e l  
S e n a t o  F u m i i c  m ia  p r e g h i e r a  —  d i c o  la  p r e ­
g h i e r a  d i  s c i n d e r e  l a  r id u z i o n e  d a i r a b o l i z i o n e  
c o n  v i e m a g g i o r  c o r a g g i o  e  v i e m a g g i o r e  e n e r ­
g i a  l a  r i v o l g o  a g l i  o n o r a n d i  u o m in i  c h e  s e g g o n o  
a l  g o v e r n o  d e l l a  p u b b l i c a  c o s a ,  e  c h e  d e l l a  c o n ­
c o r d i a  p u b b l i c a ,  e  a v a n t i  t u t t o  d e l l a  c o n c o r d i a

t r a  i s u p r e m i  p o t e r i  d e l l o  S t a t o ,  d e v o n o  e s s e r e  
i p iù  v a l i d i  in t e r m e d i a r i ,  i p iù  s t r e n u i  p r o p u -  
g n a f fo r i  e  i  p iù  v i g i l i  c u s t o d i .

E  p o i c h é  n e l  l o r o  n o v e r o  i o  '^^eggo u o m in i  
e m in e n t i  n e l l e  d o t t r i n e  e c o n o m i c h e  e  m a t e m a t i ­
c h e ,  m i  c o n c e d a n o  c h e  i o  a t t in g a  u n  a r g o m m i t o  
in  d i f e s a  d i  q u e s t a  m ia  v a g h e g g i a t a  c o n c i l i a ­
z i o n e ,  a l le  d i s c i p l i n e  m e d e s im e  d i c u i  e s s i  m i  
s o n o  m a e s t r i .

S e c o n d o  e s s i  m i  i n s e g n a n o ,  m a t e m a t i c i  e d  

e c o n o m i s t i  r i c o n o s c o n o ,  p r o c l a m a n o ,  la  l e g g e  
d e l  m in im o  m e z z o  ; la  c o n v e n i e n z a ,  c i o è ,  d i  o t t e ­
n e r e  i l  m a s s im o  d e l l ’ e f f e t t o  u t i le  c o l  m in im o  
d e l l e  f o r z e .

O r b e n e ,  o t t e n u t a  l a  r id u z i o n e ,  s e r b a t o  i n c o ­
lu m e  i l  p r i n c i p i o  d e l i ’ a b c d iz io n c  to ta l d t a t o
i l  c o n f l i t t o ,  n o n  è  e g l i  v e r o  c h e  i l  M in is t e r o  

a v r à  o t t e n u t o  t u t t o  c i ò  c h e  d i  p r o s s i m o ,  d i  s o ­
s t a n z ia le  e  d i  e f f i c a c e  p o t e v a  r ip r o m e t t e r s i  d a l  

s u o  d i s e g n o  d i  l e g g e ,  e  c h e  l ’ a v r à  o t t e n u t o  c o l  
m i n o r e  s c iu p io  x jo s s ib i le  d i  q u e l l e  f o r z e  p r e z i o s e  
e  s a c r o s a n t e  c h e  s o n o  l a  p a c e  d e g l i  a n im i ,  la  

c a lm a  d e l l e  a s s e m b l e e  e  l ’ im p e r t u r b a t o  p r o c e ­
d e r e  d e g l i  o r d i n i  p a r la m e n t a r i ?

S e  d u n q u e  i l  c a l o r e  d e l  s e n t im e n t o  n o n  m i 
f a  v e l o  a i  p e n s i e r o ,  i o  m i  c o n f id o  c h e  v o ­

g l i a t e  a c c o g l i e r e  l ’ e m e n d a m e n t o ,  c h e ,  s u f i f a -  
g a t o  d a l  n o m e  d i  u n  m io  i l l u s t r e  a m ic o  e  c o l ­
l e g a ,  h o  c iv i ito  l 'o n o r e  d i  r a s s e g n a r e  a i  v o s t r o  
s e n n o .

N o n  v i  l e g g e r ò  la  f o r m u la  d i c u i  g i à  l ’o n o ­
r e v o l i s s i m o  n o s t r o  P r e s id e n t e  v i  h a  d a t o  c o n ­
t e z z a  ; e s s a  in  s o s t a n z a  r i p r o d u c e  la  m o t iv a z i o n e  
d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e ,  m a  a m m e t t e  c h e  s i  p a s s i  
a  d i s c u t e r e  i l  V  a r t i c o l o ,  l im i t a n d o  la  s o s p e n ­
s i v a  a l l ’ a r t .  2 °.

A n c o r a  u n a  v o l t a ,  e  c o n  c iiie l la  t e m e r i t à  c h e  è  
p r o p r i a  d e g l i  u m i l i  e  d e i  s e m p l i c i  d i c u o r e ,  io  
s c o n g i u r o  l ’ o n o r a n d o  p a t r io t a  c h e  p r e s i e d e  a i  
C o n s i g l i  d e l l a  C o r o n a  e  c h e  t a n t o  e  c o s i  g l o r i o ­
s a m e n t e  h a  g i à  o p e r a t o  in  s e r v i g i o  d e l ia  p a t r ia ,  
i o  s c o n g i u r o  il  p a t r i o t a  n o n  m e n o  o n o r a n d o  c h e  
in  q u e s t a  m e m o r a b i l e  d i s c n s s i o n e  r a p p r e s e n t a  
c o s i  d e g n a m e n t e  l ’ a l t o  s e n n o  d e l  S e n a t o ,  io  l i  
s c o n g i u r o  d i  v o l e r  s c e n d e r e  a  q u e s t a  v a g h e g ­
g i a t a ,  a  q u e s t a  b e n e  a u g u r a t a  c o n c i l i a z i o n e ,  d i  
s t ì i n g e r s i  la  m a n o  s u l l ’ a l t a r e  d e l la  c o n c o r d i a ,  
c h e  fu  s e m p r e  p e r  n o i  I t a l ia n i  F a r a  s a c r a  a l la  
F o r t u n a  v i t t r i c e .  {Rumori).

N o n  s i  d i c a  u n  g i o r n o  n è  d i  v o i  n è  d i  n o i

Sessione del 1878-79-80 — Senato del Regno ■— Discussioni, f . 429.



Atti Parlamentari 8146 Senato del Regno

SESSIONE DEL 1878-79-80 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DSL 24 GENNAIO 1880

q u e l l o  c h e  l ’ A s t i g i a n o  d i s s e  d e l l ’ im p e t u o s o  s u o  

e r o e  :

Fallir la mèta per volerla troppo.

PRESIDENTE. D o m a n d o  s e  l ’ e m e n d a m e n t o  d e i  

S i g n o r i  S e n a t o r i  M a s s a r a n i  e  V e r g a  A n d r e a  

v i e n e  a p p o g g i a t o .
C h i  in t e n d e  a p p o g g i a r e  q u e s t ’ e m e n d a m e n t o  

è  p r e g a t o  d i  s o r g e r e .
(È  a p p o g g i a t o ) .

R i m a n e  l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  p r e s e n t a t o  d a l  

S i g n o r  S e n a t o r e  S e r r a  F r a n c e s c o  M a r ia ,  d e l  

t m io r e  s e g u e n t e :

«  I l  S e n a t o ,  n o n  a v e n d o  i l  m e n o m o  d u b b i o  
c h e  i l  G o v e r n o  e d  i l  P a r la m e n t o  i n  o g n i  c a s o  
e d  in  q u a lu n q u e  e v e n t o  p r o v v e d e r a n n o  a  c h e  

l a  p r a t i c a  a t t u a z i o n e  d i  q u e s t a  l e g g e  c o l  1°  g e n ­
n a io  d e l  1 8 8 4  n o n  s i a  d i s g i u n t a  d a l  p a r e g g i o  
d e l  B i l a n c i o ,  p a s s a  a l la  d i s c u s s i o n e  d e g l i  a r ­

t i c o l i  » .

I l  S e n a t o r e  S e r r a  F r a n c e s c o  M a r ia  h a  f a c o l t à  

d i  s v o l g e r e  i l  s u o  o r d i n e  d e l  g i o r n o .

S e n a t o r e  SERRA F. M. D ir ò  p o c h e  p a r o l e  p e r  
n o n  a b u s a r e  d e l l a 'p a z i e n z a  d e l  S e n a t o  p o s t a  a  
d u r i s s i m a  p r o v a  d u r a n t e  q u e s t a  l u n g a  e  s o l e n n e  
d i s c u s s i o n e  l a  q u a le  a g g i u n g e r à  u n a  p a g i n a  
s p l e n d id i s s im a  a l la  s t o r i a  d e l  P a r la m e n t o  i t a ­

l i a n o .

I o  n o n  m i  l u s i n g o  c h e  i l  S e n a t o  c o n s e r v i  m e ­
m o r i a  d e l l a  p r o p o s t a  c h e  i o  e b b i  l ’ o n o r e  d i  p r e ­
s e n t a r e  n e l l a  t o r n a t a  d e l  2 4  s c o r s o  g i u g n o ,  
q u a n d o  f u  d i s c u s s o  p e r  l a  p r im a  v o l t a  s u l l ’ a b o ­
l i z i o n e  d e l  m a c i n a t o  ; a n c o r a  m e n o  m i  l u s i n g o  
c h e  s e r b i  r i c o r d o  d e l l e  p o c h e  p a r o l e  c o n  l e  q u a l i  
i o  p r o c u r a i  d i  s v o l g e r n e  i  m o t i v i  e  l ’ im p o r t a n z a .

È  q u e s t a ,  o  S i g n o r i ,  p u r  t r o p p o  n e l l e  a s s e m ­
b l e e  p a r la m e n t a r i  l a  s o r t e  r i s e r b a t a  a  q u e g l i  
u o m i n i  i  q u a l i  m a n c a n o  d i  c o m p e t e n z a  in  c e r t e  
m a t e r i e ,  a i  q u a l i  m a n c a  i n o l t r e  l ’ a u t o r e v o l e z z a .

P r e o c c u p a t o  a l l o r a  d e l l a  e c c e z i o n a l e  g r a v i t à  
d e l l a  s i t u a z io n e  in  c u i  v e r s a v a m o  ; t e n e r o  q u a n t o  
a l t r i  m a i ,  d e l l a  d i g n i t à  d i  q u e s t ’ A s s e m b l e a  a l la  
q u a le  d a  v e n t i  a n n i  h o  l ’ o n o r e  d i  a p p a r t e n e r e  ; 
s c r u p o l o s o  o s s e r v a t o r e  d e i  r i g u a r d i  c h e  s i  d e b ­
b o n o  a l la  d i g n i t à  a l t r u i  e d  a l l ’ a l t r u i  s u s c e t t i b i l i t à  
p iù  a n c o r a  a l l ’ i n t e r e s s e  d e l l e  f in a n z e  c h e  è  in ­
t e r e s s e  g e n e r a l e  d e l  p a e s e ,  i o  f o r m o l a v a  u n a  
p r o p o s t a ,  l a  q u a l e  p a r e v a  a  m e ,  e  n o n  a  m e  
s o l o ,  c h e  a  t u t t i  q u e s t i  r i g u a r d i  a  t u t t i  q u e s t i

i n t e r e s s i ,  a  t u t t e  q u e s t e  e s i g e n z e  a v r e b b e  p o ­
t u t o  s u f i ì c i e n t e m e n t e  p r o v v e d e r e .

D o p o  d i  e s s a  u n ’ a l t r a  n e  fu  fa t t a  d a l l ’ o n o r e ­
v o l e  s i g n o r  S e n a t o r e  M i r a g l i a ,  a l l a  q u a l e  i o  m i  

a s s o c i a i  b e n  d i  b u o n  g r a d o ,  s i a  p e r c h è  e r a  n e l l o  
s t e s s o  o r d in e  d e l l e  m i e  i d e e ,  s i a  p e r c h è  a n c h e  p iù  
a m p ia  d e l l a  m i a ,  s i a  p e r c h è  c o n  q u e l l ’ a t t o  d i  
o s s e q u i o s a  r i v e r e n z a ,  c i  i n t e n d e v a  r i c a m b i a r e  la  
b e n e v o l e n z a  d i  c u i  e g l i  m i  è  g e n e r o s o .

I l  M in i s t e r o  l a  r i f iu t ò ,  i l  S e n a t o  n o n  l ’ h a  a c ­

c o l t a  e  v o t ò  i n v e c e  c o n  g r a n  m a g g i o r a n z a  l e  
c o n c l u s i o n i  s o s p e n s i v e  d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a le .

D o p o  q u e l  v o t o ,  l a  s t e s s a  L e g g e  n o t e v o l ­

m e n t e  m o d i f i c a t a  f u  a s s o g g e t t a t a  d i  n u o v o  a l ­
l ’ e s a m e  e d  a l la  d e l i b e r a z i o n e  d e l l ’ a l t r o  r a m o  d e l  
P a r l a m e n t o ,  d a l  q u a l e  r i t o r n ò  a  n o i ,  e ,  p e r  r i ­

s p e t t o  a l  p r i n c i p i o  d o m i n a n t e ,  a l l ’ a b o l i z i o n e  c i o è  
t o t a l e  d e l l a  t a s s a ,  v i  r i t o r n a  r i v e s t i t a  d i  q u a t ­
t r o  b a t t e s i m i  t r a  v o t a z i o n i  f o r m a l i  e d  a p p r o v a ­

z i o n i  d i  o r d i n i  d e l  g i o r n o .
A  m e  d u o l e  s i n c e r a m e n t e  c h e  d i  u n a  q u e ­

s t i o n e  p u r a m e n t e  f in a n z ia r ia ,  d i  u n a  q u e s t i o n e  
d i  c i f r e ,  s i a s i  f a t t a  u n a  q u e s t i o n e  e m i n e n t e ­
m e n t e  p o l i t i c a  e  s t r a o r d i n a r i a m e n t e  i r r i t a n t e .

A  c h i  d e b b a  c i ò  im p u t a r s i  i o  n o n  d i r ò  ; b e n  
d i r ò  c h e  s e  s i  è  p e c c a t o  d e n t r o  l e  m u r a  d i  
T r o i a ,  s i  è  a n c h e  p e c c a t o ,  e  n o n  m e n o  g r a v e ­

m e n t e ,  n e l  c a m p o  d e i  G r e c i .
Q u a n d o  s i  v i d e  r i p r e s e n t a t a  a l  S e n a t o  q u e s t a  

l e g g e ,  m o l t i  c e n s u r a r o n o  c o m e  i n o p p o r t u n o  e  

n o n  c o r r e t t o  l ’ a t t o  d e l  G o v e r n o ,  d a p p o i c h é  n è  
s i  e r a n o  v o t a t i  d a l la  C a m e r a  E l e t t i v a  i  B i la n c i ,  
n è  e r a v i  i n t e r v e n u t a  u n a  e s p o s i z i o n e  f in a n z ia ­
r i a ,  n è  u n ’ a m p ia  d i s c u s s i o n e  s u l l a  m e d e s i m a .

I o  n o n  c o n t e s t o  l a  r a g i o n e v o l e z z a  d i  c o s i f f a t t e  
c e n s u r e ;  m a  p e r  q u a n t o  s i  r i f e r i s c e  a l l a  m a n ­
c a n z a  d i  e s p o s i z i o n e  e  d i  d i s c u s s i o n e  s u l l o  s t a t o  

d e l l e  n o s t r e  f in a n z e ,  n o n  c r e d o  c h e  p iù  a m p ia  
e  p iù  p r o f o n d a  p o s s a  d e s i d e r a r s i  o d  a t t e n d e r s i  
d i  q u e l l a  c h e  e b b e  l u o g o  in  q u e s t o  r e c i n t o  f r a  
i  d u e  i l l u s t r i  u o m i n i ,  e  n e l l e  c o s e  f in a n z ia r ie  

c o m p e t e n t i s s i m i ,  q u a l i  s o n o  i s i g n o r i  M in i s t r o  
d e l l e  F in a n z e  e  R e l a t o r e  d e l l ’ U f i ì c i o  C e n t r a l e ,  
s o t t o  l a  d i  c u i  r i s p e t t i v a  b a n d i e r a  c o m b a t t e r o n o  

s t r e n u a m e n t e  a l t r i  e l o q u e n t i  o r a t o r i .
I o  l i  h o  a s c o l t a t i  t u t t i  c o n  r e l i g i o s a  a t t e n ­

z i o n e ,  e ,  d a l  c o n f r o n t o  d i  q u e s t i  d i s c o r s i ,  p a r -  
v e m i  d i  p o t e r  c o n c h i u d e r e  c h e  l ’ a b o l i z i o n e  d e l  
4 ° s u i  g r a n i ,  d i  c u i  p a r l a  l ’ a r t i c o l o  1° d e l  p r o ­
g e t t o  d i  l e g g e ,  n o n  o f f e n d e r à  m o l t o  s e n s i b i l ­

m e n t e  i l  n o s t r o  b i l a n c i o  c h e  s i  e l e v a  a d  u n
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m i l i a r d o  c  t r e c e n t o  m i l i o n i  d i  l i r e  (Conversa­
zioni).

P iù  g r a v i  s o n o  le  d i f f i c o l t à  p e r  c p ie l lo  c h e  
r i g u a r d a  T a b o l i z i o n e  t o t a le .

(Continuando le conversazioni, il Senatore 
Serra si rivolge al Presidente).

P r e g o  r o n o r e v o i i s s i m o  s i g n o r  P r e s i d e n t e  d i  
f a r  f a r e  s i l e n z i o ,  a l t r im e n t i  p a r l o  in u t i lm e n t e .  
S e  p o i  i l  S e n a t o  n o n  c r e d e  c h e  i o  a b b i a  a  c o n ­
t i n u a r e  i l  m io  d i s c o r s o ,  m i  t a c e r ò .

Molte voci: N o ,  n o ,  p a r l i .

S e n a t o r e  SERRA F. M. D ic o  d u n q u e  c h e  p iù  
g r a v i  s o n o  le  d i f f i c o l t à  p e r  l a  t o t a l e  s o p p r e s ­
s i o n e  d e l  m a c i n a t o  d a l  P  g e n n a i o  1 8 8 4 .

M o l l i  d e i  n o s t r i  c o l l e g h i  e s i t a n o  a  v o t a r e  

q i i e s l ’ a r t i c o l o ,  e d  e s i t a n o  t r a  T a p p r o v a z i o n e  e  l a  
r ip u l s a  d e l l a  c o n c l u s i o n e  s o s p e n s i v a  d e H ’ U f f i c io  
C e n t r a l e ,  n è  i o  d i r ò  i r r a g i o n e v o l e  t a l e  l o r o  e s i ­
t a n z a ,  a l c o s p e t t o  d e l l e  gravi c o n s e g u e n z e  c h e  

p o s s o n o  d e r i v a r e  d a l l ’ a p p r o v a z i o n e  p u r a  e  s e m ­
p l i c e  d e i r a r t i c o l o  m e d e s im o .

A c c e t t a n d o l o ,  e s s i  d i c o n o ,  e  c o n  r a g i o n e ,  n o i  
f a c c i a m o  u n  s a l t o  n e l l ’ i g n o t o  ; e  p e r  n o n  e s p o r c i  

d i  n u o v o  a l  p e r i c o l o  d i  p r e c i p i t a r e  n e l  b a r a t r o  
d i  u n  t e r r i b i l e  d i s a v a n z o ,  a b b i a m o  b i s o g n o  d i 

u n  p a r a c a d u t e ,  a b b i a m o  b i s o g n o  d i  g u a r e n t i ­
g i e  c h e  c i  r a s s i c u r i n o ,  e  q u e s t e  n o n  t r o v i a m o  

n e l l a  f o r i n o l a  t r o p p o  v a g a  d e l l ’ a r t .  2 . V e r o  è  
c h e  in  e s s o  s i  p a r la  d i  e c o n o m i e  e  d i  r i f o r m e  
m e r c è  l e  q u a l i  i l  G o v e r n o  p r o v v e d e r e b b e  a l la  
e v e n t u a l e  d e f i c i e n z a  d e l  B i l a n c i o ,  e d  è  d e l  p a r i  

v e r o  c h e  l e  p a r o l e  : «  e v e n t u a l e ,  e d  e v e n t u a ­

l i t à  »  h a n n o  u n  c o n c e t t o  in d e f in i t o ,  e  s i  p r e ­

s t a n o  a l l a  p iù  l a r g a  i n t e r p r e t a z i o n e  e d  a p p l i ­

c a z i o n e .
M a  q u a n d o ,  e s s i  o s s e r v a n o ,  n o n  s i  a c c e n n a  

n e p p u r e  a  n u o v e  i m p o s t e ,  f o r s e  p e r c h è  n o n  s i 

c r e d o n o  p o s s i b i l i  in  a g g i u n t a  a l l e  t a n t e  c h e  

s c h i a c c i a n o  i  c o n t r i b u e n t i ,  b e n  s i  p u ò ,  s e n z a  

p e c c a r e  d ’ i n c r e d u l i t à  e  d i  s o v e r c h i a  d i f f i d e n z a ,  
d u b i t a r e  d e l l a  e f f i c a c i a  d e l l e  r i f o r m e  e  d e l l a  

p o s s i b i l i t à  d i  e c o n o m i e  c h e  n o n  c o m p r o m e t t a n o  

i  p u b b l i c i  s e r v i z i .

E s s i  p e r c i ò  v o r r e b b e r o  u n a  g u a r e n t i g i a  m a g ­
g i o r e  e  p iù  r a s s i c u r a n t e  p r im a  d i  d e t e r m i n a r s i  
a  d i s a t t e n d e r e ,  in  r e l a z i o n e  a l l ’ a r t .  2 , l e  c o n ­
c l u s i o n i  d e l l ’ U f f i c i o  C e n t r a l e  ; e d  a  m e  p a r v e  
0 S i g n o r i ,  c h e  l a  d e s i d e r a t a  m a g g i o r  g a r a n z ia  
p o t e s s e  e m e r g e r e  d a l la  p r o p o s t a  d a  m e  f o r m u ­
la t a .  I o  n o n  m i  l u s i n g o  c h e  e s s a  i n c o n t r i  l ’ a d e -  

s i o n e  d e l l o  s t e s s o  U f f i c i o ,  e  l a  a c c e t t a z i o n e  d e l

G o v e r n o ,  e  m e n o  a n c o r a  l ’ a p p r o v a z i o n e  d e l  S e ­
n a t o .  P r e o c c u p a t o  o g g i  c o m e  l o  e r a  n e l  2 4  g i u ­
g n o  d e l l a  e c c e z i o n a l e  g r a v i t à  d e l l a  s i t u a z io n e ,
10 l a  f e c i  i n s p i r a t o  d a l l ’ o n e s t o  d e s id e r i o  d i  u n a  

c o n c i l i a z i o n e  c h e  s a l v i  la  d i g n i t à  d i  tu t t i  e  
g l ’ in t e r e s s i  g e n e r a l i  d e l  p a e s e .

PRESIDENTE. D o m a n d o  s e  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  
d e l l ’ o n o r e v o l e  S e r r a  è  a p p o g g i a t o .

(È  a p p o g g i a t o ) .

O r a  in v i t o  i l  M in i s t e r o  a  d i c h ia r a r e  l e  s u e  
in t e n z io n i  s u  q u e s t i  o r d in i  d e l  g i o r n o .

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. D o m a n d o  l a  p a r o la .
PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a .

PPvESIDENTE DEL CONSIGLIO. E s s e n d o  s t a t i  r i t i r a t i  
g l i  o r d i n i  d e l  g i o r n o  d e g l i  o n o r e v o l i  A l v i s i  e  
B a r d e s o n o ,  n o n  n e  r i m a n g o n o  c h e  t r e :  d e g l i  
o n o r e v o l i  M a s s a r a n i  e  T e r g a  A n d r e a  p e r  l a  s o ­
s p e n s i v a  d e l l ’ a r t i c o l o  2°; d e l l ’ o n o r e v .  S e r r a  F .  
M . ;  e  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a le .

S a r e b b e  s u p e r f lu o  i l  d i c h ia r a r e  c h e  i l  M in i ­
s t e r o  n o n  p u ò  a c c e t t a r e  q u e l l o  d e l l ’ U f f ic io  C e n ­
t r a l e .  P e r  q u a n t o  a b b i a m o  d e t t o  c r e d i a m o  c h e  
s o s p e n d e r e  l a  l e g g e ,  s p e c ia lm e n t e  d o p o  s i  l u n g a  
d i s c u s s i o n e ,  e q u i v a l g a  a  r e s p i n g e r l a .  S e  f o s s i  e s i ­
t a n t e  in  q u e s t a  d i c h ia r a z i o n e  n o n  s a r e i  s c h i e t t o .

Q u e l l o  d e l l ’ o n o r e v o l e  M a s s a r a n i ,  s v o l t o  c o n  
t a n t a  n o b i l t à  d i  c o n c e t t i ,  m i  p r o v a  c o m e  s u  d i  
lu i  i n f l u i s c a n o  l e  c o n s i d e r a z i o n i  c h e  n o n  s o n o  
s e n t i t e  d a  c o l o r o  i  q u a l i  u n i c a m e n t e  v o g l i o n o  

c o n s i d e r a r e  l a  q u i s t i o n e  f in a n z ia r ia .  I o  l o  r in ­
g r a z i o  p e r  l e  p a r o l e  c h e  h a  r i v o l t e  a l  M in i s t e r o ,  
e  p e r  q u e l l e  c o s ì  c o r t e s i  s p e c ia lm e n t e  d ir e t t e  a  
m e  c h e  n o n  l e  m e r i t o ,  m a  c h e  t e n g o  in  p r e g i o  
d i  o n o r e  c o m e  u n  a t t e s t a t o  d e l l a  s u a  s t im a .

M a  e g l i  c o m p r e n d e r à ,  u o m o  d e l i c a t o  c o n i ’ è ,  
e  c h e  p a r l a  in  n o m e  d e l l a  c o n s c i e n z a ,  c o m e  i l  
M in i s t e r o  c h e  p o r t a  u n a  d e l i b e r a z i o n e  d e l l a  C a ­
m e r a  e l e t t i v a ,  d e v e  in s i s t e r e  p e r c h è  r i m a n g a  
i l l e s a  n e l l e  s u e  p a r t i  s o s t a n z i a l i  j q u a n d ’ a n c h e
11 M in i s t e r o  n o n  s e n t i s s e  q u e s t o  d o v e r e ,  e  l a  
n e c e s s i t à  d i  n o n  t r a n s i g e r e  n e H ’ a d e m p ie r l o ,  u n  
a l t r a  c o n s i d e r a z i o n e  l o  t r a t t e r r e b b e  d a l l ’ a c c e t t a r e  
l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  d e l l ’ o n o r e v o l e  M a s s a r a n i .

P o i c h é ,  m e n t r e  l o  a p p la u d o  d i  a v e r e  in d i c a t o  
l ’ a l t o  in t e n t o  d e l l a  c o n c o r d i a ,  p e r  l a  q u a le  i o  m i  
r i v o l g o  a n c o r a  u n a  v o l t a  a l  S e n a t o ,  a g g i u n ­
g e n d o  u n ’ u l t im a  i s t a n z a ,  n o n  p o t r e i  d im e n t i ­
c a r e  c h e  u n a  s im i l e  p r o p o s t a  n o n  è  t a le  d a  r a g ­
g i u n g e r e  l o  s c o p o ,  c h e  c o n s i s t e  n e l l ’ e q u i l i b r i o  
d e l  b e n e f ì c i o .

I n  q u a n t o  aH ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  d e l l ’ o n o r e Y o le
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S e n a t o r e  S e r r a ,  c h e  p u r e  i o  r in g r a o i o ,  der^o 
d i c h ia r a r e  c h e  c fa a n d o  v e r r à  in  v o t a z i o n e ,  p e r ­
c h e  n a t u r a i  in e r ite  l a  m o z io n e  s o s p e n s iv a  h a  ìa  

p r e c e d e n z a . . . .
S e n a t o r e  S S R E i. D o r n a u d o  l a  p a r o la .
PRESIDEITS DEL COISIOLIO... i l  M in i s t e r o  è  d i ­

s p o s t o  a d  a c c e t t a r l o ,  b e n c h é  la  l e g g e  p r e s c r i v a  
c h ia r a m e n t e  i l  d e b i t o  s u o .  M a  F o r d in e  d e l  g i o r n o  
o f f r e  il  m e z z o  p e r  p r e c i s a r e  a n c o r  m e g l i o  F i m ­
p e g n o  a s s u n t o  p e r  r i i i c o ì u m i t à  d e l  p a r e g g i o .

C h iu d o  q u e s t e  m ie  d i c h ia r a z i o n i  r ip e t e n d o  l e  

v i v e  is t a n z e  c h e  h o  f a i t o  a l  S e n a t o  in  n o m e  

d e l l a  c o n c o r d i a .
PEIEIBSITE. L a  p a r o la  è  a l  S e n a t o r e  S e r r a .
S e n a t o r e  S I R E ! F. M. L M m  P r e s id e n t e  d e l  C o n ­

s i g l i o  h a  d o t t o  c h e  la  p r o p o s t a  s o s p e n s iv a  d e v e  
a v e r e  la  p r e c e d e n z a  n e l la  v o t a z i o n e  5 m a  i o  m i  
p e r m e t t o  d i d i s s c n l i r o  d a  lu i ,  e  c r e d o  c l i e  l a  
p r e c e d e n z a  d e b b a  a c c o r d a r s i  aJ m io  o r d i n e  d e l  

g i o r n o .
PEESIDEITE BIL C053IGLI0. I o  c r e d e v a  c h e  l a  

s o s p e n s i v a  d o v e s s e  a v e r e  l a  p r e c e d e n z a  ; d e l  

r e s t o  i l  S e n a t o  d e c id e r à .
S e n a t o r e  SERRA. L a  m ia  p r o p o s t a  h a  t u t t i  i  

c a r a t t e r i  d i  u n a  p r o p o s t a  p r e l i m i n a r e ,  e  m i  p a r e ,  
l o  r ip e t o ,  c h e  d e b b a  a v e r e  l a  p r e c e d e n z a  s u  

t u t t e ,  n e lF o r d in e  d e l l a  v o t a z i o n e .
I n  fa t t i  g l i  a l t r i  o r d i n i  d e i  g i o r n o  p e r  F a c c e t -  

t a z i o n e  c o m p l e t a  d e l i a  l e g g e ,  0 l im i t a t a  a l  s o l o  
a r t .  1 , c o n t e i i g o ì i o  in  s è  l a  r ip u l s a  im p l i c i t a  
d e l l a  c o i i c ì i i s i o n e  s o s p e n s i v a ,  l a  q u a le  s e  f o s s e  
m e s s a  a  p a r t i t o  p e r  l a  p r im a  e  v e n i s s e  a c c e t ­
t a t a ,  q u e g l i  o r d i n i  d e l  g i o r n o  s a r e b b e r o  p o s t i  

d a  b a n d a .
O im , p a r e c c h i  S e n a t o r i  e s i t a n o  a  p r o n u n c i a r s i  

c o n t r o  l a  s o s p e n s i v a  p e r c h è  v o r r e b b e r o  g u a r e n ­
t i g i e  m a g g i o r i  d i q u e l l e  c h e  l o r o  o f f r e  la  f o r -  
m o l a  d e lF a r t .  2  ; s i c c h é  s e  m a i  le  t r o v a s s e r o  
n e l  m io  o r d in e  d e l  g i o r n o ,  e  io  a p p r o v a s s e r o ,  
c o n  c i ò  s o l o  l a  c o n c l u s i o n e  s o s p e n s i v a  v e r r e b b e  
r e s p in t a ,  e  s i  p a s s e r e b b e  a l l a  d i s c u s s i o n e  e  v o ­

t a z io n e  s u g l i  a r t i c o l i .
Q u e s te  b r e v i  p a r o l e  m i  s e m b r a n o  s u f f i c ie n t i  

p e r  d im o s t r a r e  c h e  la  p r e c e d e n z a  n e lF o r d in e  
d e l l a  v o t a z i o n e  s p e t t a  a l la  m ia  p r o p o s t a .

PRESIDENTE DSL ODNSIGLIO. D o ìn a n d o  l a  p a r o l a .
PRESiDSNTS. H a  la  p a r o la .
P illS ID lIT E  DEL CONSIGLIO. P r e g o  F o n o r e v o l e  

S e n a io r e  S e r r a  d i  r i t e n e r e  c h e  i l  M in i s t e r o  è  
b e n  l u n g i  d a l  f a r  p r o p o s t e  r e l a t i v a m e n t e  a l F o r -  
d in e  d e l i a  d i s c u s s i o n e ,  s u l  q u a l e  è  a r b i t r o  i l

S e n a t o .  H o  d e t t o  c h e  c r e d o  d e b b a  d a r s i  l a  p r e ­
c e d e n z a  a l la  m o z i o n e  s o s p e n s i v a .

Il L l i i i i s t c r o  a c c e t t e r à  F o r d in e  d e l  g i o r n o  d e l -  
F o n o r e v o l e  S e r r a ,  s e  s i  v o r r à  d e l i b e r a r e  p r im a  

s u g l i  a l t r i  o r d i n i  d e l  g i o r n o ;  m a  n o n  e s p r im e  
u n  a v v i s o  s u  d i c i ò  c h e  è  n e l  p i e n o  d ir it to ,^  e  
n e l l e  p i e n e  a t t r ib u z i o n i  d e l  S e n a t o .

PRESIDENTE. O r a  d u n q u e  d o b b i a m o  d e c i d e r e ,

S e n a t o r e  PATERNOSTRO. D o m a n d o  la  p a r o l a .
PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a .
S e n a t o r e  PATERNOSTRO. I o  c r e d o  c h e  s i a m o  

in  u n  e q u i v o c o  n e l la  a p p l i c a z i o n e 0 i n t e r p r e t a ­
z i o n e  d e l  R e g o l a m e n t o .

I l m o d o  in  c u i  F U f f i c io  C e n t r a l e  h a  f o r m u ­
la t o  l a  s u a  s o s p e n s i v a  c r e d o  n o n  p o s s a  e s s e r e  
a c c e t t a t o  d a i  S e n a t o ,  n è  p o s s a  m e t t e r s i  in  v o ­

t a z i o n e .
A  c i ò  s i  o p p o n e  e v i d e n t e m e n t e  l ’ a r t i c o l o  3 8

d e l  R e g o l a m e n t o .
E  d i f e t t i ,  n e l  2^ n u m e r o  è  d e t t o ;  «  l a  que­

stione sospensiva, c i o è  s e i a  d e l i b e r a z i o n e  d e b b a  
s o s p e n d e r s i  p e r  u n  t e m p o  n o n  i n d e t e r m i n a t o  » .

O r a ,  n o n  p u ò  e s s e r e  la  p r o p o s t a  d e l l ’ U f f i c io  
C e n t r a le  p r e s a  c o m e  u n  o r d i n e  d e l  g i o r n o ,  
p e r c i i è  tu t t i  s a n n o  q u a l e  è  l a  d i f f e r e n z a ,  a n c h e  
s c r i t t a  n e l  R e g o l a m e n t o  d e l  S e n a t o ,  t r a  F o r d in e  

d e l  g i o r n o  e  la  q u e s t i o n e  s o s p e n s i v a .  I l  c o n ­
c e t t o  c h e  l a  q u e s t i o n e  s o s p e n s i v a  d e v e  i n d i ­
c a r e  u n  t e m p o  d e t e r m i n a t o  è  a n c l i e  r i b a d i t o  
d a  u n ’ a l t r a  d i s p o s i z i o n e  d e l l o  s t e s s o  r e g o l a ­
m e n t o ,  c h e  p r e s e n t a  l a  e c c e z i o n e ,  v a l e  a  d ir e  
i l  c a s o  in  c u i  s o l a m e n t e  il  S e n a t o  p u ò  v o t a r e  
l a  s o s p e n s i v a  a  t e m p o  i n d e t e r m i n a t o ,  d i  q u e s t o  
c a s o  p a r la  l ’ a r t .  4 7 ,  m a  n o n  è  i l  c a s o  n o s t r o .

S i g n o r i ,  l ’ U f f i c io  C e n t r a l e  p r e s e n t e r à  c e r t o  l e  

s u e  o s s e r v a z i o n i ,  p e r c h è  i o  h o  g i à  p r e v e n u t o  
a n c h e  F o n o r e v o l e  L a m p e r t i c o  d e l l a  i n t e n z i o n e  
d i  s o l l e v a r e  q u e s t o  d u b b i o ;  m a  n o n  o s t a n t e  
q u a lu n q u e  o s s e r v a z i o n e  in  c o n t r a r i o ,  a  m e  p a r e  
c h e  n o n  s i  p o s s a  m e t t e r e  in  v o t a z i o n e  l a  s o s p e n ­
s i v a  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a le  c o m ’ è  f o r m u l a t a .  La 
s o s p e n i v a  a t e m p o  i n d e t e r m i n a t o  è  i l  r i g e t t o  

d e l l a  l e g g e .  M a  i l  r i g e t t o  d e l l a  l e g g e  s i  f a  d o p o  
d i s c u s s i o n e  a  s c r u t in i o  s e g r e t o ;  i l  r i g e t t o  d e l l a  
l e g g e  h a  a l t r e  g a r e n t i e ,  e  a l  r i g e t t o  n o n  p u ò  
d a r s i  l a  f o r m a  d i  u n a  s e m p l i c e  s o s p e n s i v a .  
Q u in d i ,  s e  v o i ,  d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e ,  v o l e t e  p r e ­
s e n t a r e  la  s o s p e n s i v a ,  d o v e t e  p r e s e n t a r l a  a  
t e m p o  d e t e r m i n a t o .  P r e s e n t a t a  la  s o s p e n s i v a  
a  t e m p o  i n d e t e r m i n a t o ,  è  l o  s t e s s o  c h e  v o l e r  
r i g e t t a t a  la  l e g g e .  C iò  n o n  è  c o n s e n t i t o  d a l
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r e g o l a m e n t o ,  e  n o n  p u ò  p e r t a n t o  m e t t e r s i  in  

v o t a z i o n e  l a  p r o p o s t a  «
C o m p r e n d o  c h e  s i  p o t r e b b e  d i r e  : s a p e t e  c h e  

c o s a  è  l a  n o s t r a  s o s p e n s i v a ?  È  u n a  questione 
preliminare. S a p e t e  c o s a  è ?  È  u n  d i r e  c h e  n o n  
s i a v i  l u o g o  a  d e l i b e r a r e .  D i fa t t i ,  .a l  N .  1 d e l l ’ a r -  
t i c o l o  88  p a r l a s i  d i  q u e s t i o n e  p r e l i m i n a r e ,  c i o è  
q u a n d o  s i a v i  l u o g o  a  d e l i b e r a r e  o  n o .  E b b e n e ,  
r U f f i c i o  C e n t r a l e  f o r m o l i  c o s ì  l a  s u a  p r o p o s t a ,  
e d  i l  S e n a t o  d e l i b e r i  c i ò  c h e  c r e d e r à  d i  d e l i ­

b e r a r e  in  p r o p o s i t o .
M a  p u ò  i l  S e n a t o ,  v u o l e  i l  S e n a t o ,  v o t a r e  i l  

r i g e t t o  d e l l a  l e g g e  c o n  u n a  f o r m u l a  c h e  n o n  
p u ò  m e t t e r s i  in  v o t a z i o n e ?  C h ia m a t e la  s o s p e n ­

s i v a ,  c h i a m a t e  t u t t o  q u e l l o  c h e  v o l e t e  l a  p r o ­
p o s t a  d e i r  U f f i c i o ,  m a  i n t e n d i a m o c i ;  v o i ,  c o n  
l a  s o s p e n s i v a  a  t e m p o  i n d e t e r m i n a t o ,  r i g e t t a t e  
l a  l e g g e  v o t a t a  d a l l a  C a m e r a  d e i  D e p u t a t i .

S e  p e r ò  n e l  c o n c e t t o  d e l l ’ U f f i c i o  C e n t r a l e  e  
d i  c o l o r o  c h e  s o n o  f a v o r e v o l i  a  q u e s t o  p r o g e t t o  

d i  l e g g e  c ’  è  c h e  s i  d e v e  a s p e t t a r e  p e r  u n  d a t o  
t e m p o  o n d e  t o r n a r e  a  d i s c u t e r e  q u e s t a  l e g g e ,  

a l l o r a ,  m e  l o  p e r m e t t a  r u f f i c i o  C e n t r a l e ,  a v r e b b e  
d o v u t o  p a r l a r e  d i  s o s p e n s i v a  a  t e m p o  d e t e r m i ­

n a t o .
R i a s s u m e n d o m i  d i c o ,  c h e  n o n  s i  p u ò  m e t ­

t e r e  in  v o t a z i o n e  l a  s o s p e n s i v a  c o m e  è  p r e s e n ­
t a t a  ; s i  f o r m o l i  a l t r i m e n t i ,  e  a l l o r a  f a r e m o  l a  

v o t a z i o n e ,
L ’ c it t u a le  p r o p o s t a  s i g n i f i c a  i l  r i g e t t o  d e l l a  

l e g g e ,  p e r c h è  i l  n o n  v o l e r  d e l i b e r a r e  s o p r a  
u n a  p r o p o s t a  d i  l e g g e  e q u i v a l e  a  s o s p e n d e r l a  

i n d e t e r m i n a t a m e n t e  e d  è  n u l l ’ a l t r o  c h e  r i g e t ­

t a r e  l a  l e g g e .
O r  s e  n e l  c o n c e t t o  d e l l ’ U f f i c i o  C e n t r a l e ,  e  d i  

c o l o r o  c h e  v o g l i o n o  v o t a r e  l a  s o s p e n s i v a ,  c i  è  
c h e  s o t t o  q u e s t a  f o r m u l a  v o g l i o n o  r i g e t t a r e  l a  
l e g g e ,  p a d r o n i s s i m i ;  i o  n o n  f a c c i o  q u e s t i o n e  
d i  p a r o l e ,  m a  d i  s o s t a n z a ;  v o t i n o  p u r e  c o n t r a ­
r i a m e n t e  a l l e  d i s p o s i z i o n i  r e g o l a m e n t a r i  l a  p r o ­

p o s t a  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a l e ,  p e r ò  i n s i s t o  n e l  
s o s t e n e r e  c h e  s e  s i  m e t t e  a  v o t a z i o n e ,  s ia  m o ­
d i f i c a n d o l a ,  s i a  c o m e  s t a  in t e r p r e t a n d o l a  c o m e  
q u e s t i o n e  p r e l i m i n a r e ,  n e l l ’  u n o  c o m e  n e l l ’ a l t r o  
c a s o  l a  p r o p o s t a  r a c c h i u d e  i l  r i g e t t o  d e l l a  

l e g g e .
I o  v o t e r à  c o n t r o  l a  s o s p e n s i v a ,  o  c o n t r o  l a  

p r e l i m i n a r e ,  p e r c h è  l e  r i g u a r d o  c o m e  i l  r i ­
g e t t o  d e l l a  l e g g e  c h e  i o  a p p r o v o ,  e  d e s i d e r o  
c h e  l ’ U f f i c i o  C e n t r a l e  p e n s i  b e n e  a  q u e l l o  c h e  
f a  n e l l ’ i n s i s t e r e  p e r  l ’ a p p r o v a z i o n e  d e l l a  s u a

s o s p e n s i v a ,  c h e  n e i  f o n d o  s i g n i f i c a  i l  r i g e t t o  
d e l l a  l e g g e ,  e  c h e  è  c o n t r a r i a  a l  R e g o l a m e n t o  
n e l l a  m a n i e r a  c o m e  è  s t a t a  f o r m u la t a .

I l  S e n a t o  d e c i d e r à  c o m e  c r e d e .
S e n a t o r e  EERANTE. D o m a n d o  la  p a r o l a .
PEESIDEITE, H a  l a  p a r o la .
S e n a t o r e  ERRANTI. V e r a m e n t e  i o  t r o v o  u n a  

c o n t r a d d i z i o n e  n e i  t e r m i n i ,  q u a n d o  s i  d i c e  c h e  
l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a le  in  c h iu d e  
i l  r i g e t t o  d e l l a  l e g g e ,  e  c h e  s i a  n e l  t e m p o  s t e s s o  
u n a  q u e s t i o n e  p r e l i m i n a r e .

L e  q u e s t i o n i  p r e l i m i n a r i  s o n o  q u e l l e  c h e  l a ­
s c ia n o  l e  c o s e  c o m e  s i  t r o v a n o ,  e  n o n  e n t r a n o  
p u n t o  n e l l a  s o s t a n z a .

O r a  c h e  l ’ o n o r .  P r e s i d e n t e  d e l  C o n s i g l i o  a b ­
b i a  d e t t o  c h e  e g l i  i n t e n d e  c h e  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  
d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e  i m p o r t i  v i r t u a lm e n t e  i l  r i ­
g e t t o  d e l l a  l e g g e ,  l o  c a p i s c o ,  m a  i l  s u o  è  u n  
m o d o  s e m p l i c e m e n t e  i n t e r p r e t a t i v o  ; m a  c h e  
l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o ,  f o r m u la t o  d a l l ’ U f f i c io  C e n ­

t r a l e ,  s i a  u n a  q u e s t i o n e  p r e l i m i n a r e ,  n o n  l ’ i n ­
t e n d o  a f f a t t o .

L ’ o n o r e v o l e  p r e o p i n a n t e  c i t a v a  l ’ a r t .  3 8 .  L e g ­
g i a m o l o ,  e  l e g g i a m o  p o i  l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  
p r o p o s t o  d a l l ’ U f f i c io  C e n t r a le .

Q u a n d o  s i  p a r ìa  d i  q u e s t i o n i  p r e l i m i n a r i ,  s ’ i n ­

t e n d e  d i  q u e l l e  c h e  n o n  r a c c h i u d o n o  in  s è  u n a  
q u a l s i a s i  d e l i b e r a z i o n e  e f f e t t iv a .  E  p u r  t r o p p o  
r  U f f i c io  C e n t r a l e  s i  p r o p o n e  u n a  d e l i b e r a z i o n e  
e f f e t t i v a .  V e d r e m o  p o i  i  t e r m i n i ,  i  s e n s i  e  l ’ i n ­

t e l l i g e n z a  d i  q u e l l a  t a l e  d e l i b e r a z i o n e .

C o s a  d i c e  l ’ a r t .  3 8 ?

«  1 °  L a  q u e s t i o n e  p r e l i m i n a r e ,  c i o è  s e  s i a v i  

l u o g o  d i  d e l i b e r a r e  o  n o  ;
«  2 °  L a  q u e s t i o n e  s o s p e n s i v a ,  c i o è  s e  l a  

d e l i b e r a z i o n e  d e b b a  s o s p e n d e r s i  p e r  u n  t e m p o  

n o n  i n d e t e r m i n a t o  » .

Q u e s t io n e  s o s p e n s i v a  v u o l  d i r e  d i  n o n  d e ­

l i b e r a r e .
C o s a  v i  p r o p o n e  l ’ U f f i c io  C e n t r a l e  ? U n  o r d i n e  

d e l  g i o r n o  c o s i  c o n c e p i t o  :

«  I l  S e n a t o ,  i n  a t t e s a  d i  p i^ '^ v v e d im e n t i e f f i ­
c a c i  c h e  p e r m e t t a n o  d i  a b o l i r e  g r a d u a lm e n t e  
l a  t a s s a  d i  m a c i n a z i o n e  s e n z a  p e r i c o l o  d e l l a  
f in a n z a ,  s o s p e n d e  l a  s u a  d e l i b e r a z i o n e  s u l  p r e ­
s e n t e  p r o g e t t o  d i  l e g g o  e  p a s s a  aH ’ o r d i n e  d e l  

g i o r n o  » .

C h e  v i  d i c e v a  D o n .  S e n a t o r e  P a t e r n o s t r o ?
E s s e r v i  n e l F o r d i n e  d e i  g i o r n o  u n a  c o n d i z i o n e  

in d e t e r m i n a t a  ; q u a s i c h é  n o n  s i  t r a t t a s s e  d i  u n
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p r o g e i i o  eli l o g g e  i l  q u a le  h a  d e i  t e r m i n i  b e n s ì  
l o n t a n i ,  m a  b e n  d e t e r m in a t i  c  p r e i i s s i .

I l p r o g e t t o  c h e  c i  s t a  d in n a n z i  h a  i  t e r m i n i  

s e g u e n t i  :
r  D e i r  a b o l i z i o n e  d e l  q u a r t o  a l  p r im o  lu ­

g l i o  1 8 8 0 . —  A b b ia m o  d u n q u e  s e i  m e s i  c i r c a  
a v a n t i  n o i  p r im a  c h e  s c a d a  i l  t e r m i n e  d e H ’ a b o -  

l i z i o n e  d e l  q u a r t o  d e l  p r im o  p a lm e n t o .
2 °  L ’ a b o l i z i o n e  t o t a le  p e l  1 8 8 4 . —  E  in  q u e ­

s t ’ u l t im o  c a s o  a b b i a m o  in n a n z i  a  n o i  i l  t e r ­

m in e  d i  q u a t t r o  l u n g h i s s i m i  a n n i .
A l l o r q u a n d o  F U t i ìc io  C e n t r a le  v i  d i c e  : s i  s o ­

s p e n d a  in  a t t e s a  d i  q u e l l e  t a l i  d i s p o s i z i o n i  c h e  
p o t r a n n o  v e n i r e J d a i r a l t r o  r a m o  d e l  P a r la m e n t o  
Q d a l  M in i s t e r o ,  e g l i  v i  p r o p o n e  d i  s o s p e n d e r e  
d e n t r o  i t e r m i n i  c i o è  d e l  1° l u g l i o  1 8 8 0  e  d e i  

F  g e n n a i o  1 8 8 4 .
C o s i  s i  p u ò  in t e n d e r e  s o l t a n t o  P  o r d i n e  d e l  

g i o r n o  f o r m u la t o  dcilP  U f f i c io  C e n t r a l e .
E  p o i c h é  h o  l a  p a r o l a ,  f a r ò  u n a  s e m p l i c e  

o s s e r v a z i o n e .  L ’ o n .  P r e s i d e n t e  d e ) C o n s i g l i o ,  
c o n  t u t t a  T a u t o r i t à  d e l l a  p e r s o n a  e  d e l l ’ u f f i c i o  
c h e  c o  [ . r e ,  p u ò  d ir e  c h e  in t e n d e  c h e  l a  s o ­
s p e n s i v a  s i a  u n  r i g e t t o  ; m a  n e l  m o d o  s t e s s o  
c h e  e g l i  in t e n d e  c h e  l a  s o s p e n s i v a  s ia  u n  r i ­
g e t t o ,  l ’ U f f ic io  C e n t r a le  in t e n d e ,  e  p a r e c c h i  d i  

n o i  c o n  e s s o ,  c h e  l a  s o s p e n s i v a  n o n  è  u n  r i ­
g e t t o ,  p e r c h è  s i  s o s p e n d e  q u e l l o  c h e  a n c o r a  
n o n  s i  v u o l e  p r e n d e r e  i n  d e l i b e r a z i o n e  d e f in i ­
t i v a .  E  q u a n d o  s i  d i c e  cpuali s o n o  i r e q u i s i t i  
c h e  s i  v o g l i o n o  p e r c h è  s i  a b o l i s c a  l a  t a s s a  d i  
m a c i n a z i o n e ,  n o n  s i  d i c e  n è  s i ,  n è  n o ,  m a  s i  
r i m a n d a  a  t e m p o  u l i e r i o r e  p e r  q u e l l e  t a l i  d e -  
l ib e ic a z k in i  c h e  i l  S e n a t o  p o t r à  c r e d e r e  o p p o r ­

t u n e .
S a r à  f o r s e  u n ’ e r r o n e a  s u p p o s i z i o n e ,  s a r à  u n o  

s b a g l i o  l ’ a t t e n d e r e  q u e s t i  t a l i  p r o v v e d i m e n t i ,  
c h e  f o r s e  v e r r a n n o  o  n o n  v e r r a n n o  ; m a  n o n  
s i  p u ò  d ir e  c h e  q u a n d o  u n  C o r p o  d e l i b e r a n t e  
d i c e  : i o  s o s p e n d o  p e r c h è  d in a n z i  a  m e  c i  è  
u n  t e r m i n e  d i  s e i  m e s i  a f l ìn c h è  d a l l ’ a l t r o  r a m o  
d e l  P a r la m e n t o  c i  v e n g a n o  q u e i  t a l i  p r o v v e d i ­
m e n t i ,  c h e  n o i  c r e d i a m o  u r g e n t i  e  i n d i s p e n s a ­
b i l i ,  s i  v o g l i a  0 p o s s a  d i r e  o  s u p p o r r e  c h e  c i ò  
i m p o r t a  i l  r i g e t t o  d e l l a  l e g g e .

Q u a n d o  u n a  l e g g e  è  r i g e t t a t a  n o n  s i  p u ò  r i ­
p r e s e n t a r e  n e l l a  s t e s s a  S e s s i o n e ,  m e n t r e  q u a n d o  
u n a  l e g g e  è  s o l t a n t o  s o s p e s a  s i  p u ò  r i p r e n d e r l a  
in  e s a m e  a n c h e  n e l l e  s t e s s a  S e s s i o n e .

C o s ì  a p p u n t o  a v v e n n e  q u a n d o  i l  S e n a t o  a c ­
c e t t ò  r a b o l i z i o n e  d e l  s e c o n d o  p a lm e n t o ,  e  s o ­

s p e s e  q u e l l a  d e l  [ i r i in o ,  r i m a n d a n d o l a  a  t e m p i  
m i g l i o r i .  L a  l e g g e  n o n  v e n n e  r e s p i n t a ,  m a  r i ­
m a n d a t a ,  e d  è  r i t o r n a t a  d in a n z i  a  n o i  p e r  e s ­
s e r e  v o t a t a  n e l l a  s t e s s a  S e s s i o n e .  S i c c h é  t r a  
r i m a n d a r e  e  r e s p i n g e r e  c i  è  u n  a b i s s o ;  p e r  c u i  
c o n c h i u d o  c h e  i l  S e n a t o  p u ò  b e n i s s i m o ,  n e l  
m o d o  c o m e  è  c o m p r e s o ,  m e t t e r e  in  d e l i b e r a ­
z io n e  l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a l e ,  
e  d e l i b e r a r e  c o n  a n im o  t r a n q u i l l o  e  s e r e n o ,  s i ­
c u r o  d i  s o s p e n d e r e  s o l t a n t o ,  e  n o n  d i  r i g e t t a r e  

l a  l e g g e .
S e n a t o r e  SARICGO. D o m a n d o  l a  p a r o l a .
S e n a t o r e  PATERNOSTRO. D o m a n d o  l a  p a r o l a .

PRESIDENTE. H a  l a  p a r o l a  T o n o r .  R e l a t o r e .

S e n a t o r e  SARACCO, Relatore. D u e  s o l e  p a r o l e .  
L ’ U f f i c i o  C e n t r a l e  s i  r im e t t e  in  t u t t o  a l ia  s a ­
v ie z z a  d e l  S e n a t o .  M i p i a c e  s o l a m e n t e  d i  m e t t e r  
b e n e  in  c h i a r o ,  c h e  e s s o ,  c o l  s u o  o r d i n e  d e l  
g i o r n o ,  n o n  in t e s e  e  n o n  c r e d e  d i  p r o p o r r e  i l  
r i g e t t o  d e l l a  l e g g e .  N o i,  v i  d o m a n d i a m o ,  c h e  
v o g l i a t e  s o s p e n d e r e  o g n i  d e l i b e r a z i o n e  f in o  a  

c h e  i l  G o v e r n o  a b b i a  p r e s e n t a t o  q u e i  p r o v v e ­
d im e n t i  c h e  p e r m e t t a n o  d i  d e c r e t a r e  l ’ a b o l i z i o n e  
g r a d u a l e  d e l l a  t a s s a  d e l  m a c i n a t o  s e n z a  p e r i ­

c o l o  d e l l a  f i n a n z a ,  c o m e  s i  e s p r i m e v a  a l t r a  

v o l t a  i l  s i g n o r  P r e s i d e n t e  d e l  C o n s i g l i o  d e i  M i­

n i s t r i .
N o n  è  p u n t o  v e r o  q u e l l o  c h e  d i c e  l ’ o n o r e v o l e  

P a t e r n o s t r o ,  c h e  v i s ia  in d e t e r m i n a t e z z a  n e l  
t e m p o .  I l  v e r o  s i  è ,  c h e  n o n  è  in  n o s t r o  p o t e r e  

d i f i s s a r e  p iù  p r e c i s a m e n t e  i l  t e m p o  n e l  q u a le  
s i  p o s s a ,  a  p a r e r  n o s t r o ,  d e l i b e r a r e  s u l  p r e ­
s e n t e  d i s e g n o  d i  l e g g e ;  m a  q u e s t o  t e m p o  è  in  
m a n o  d e l  G o v e r n o ,  a i  q u a l e  s p e t t a  p r e p a r a r e  
i p r o v v e d i m e n t i  c h e  d ie n o  la  s i c u r t à  n e c e s s a r ia  

a  p o t e r  d e l i b e r a r e  l a  g r a d u a l e  a b o l i z i o n e  d e l  

m a c i n a t o .
I n  q u e s t o  s e n s o ,  l a  p r o p o s t a  è  d e t e r m i n a t a ,  

e  n o i  s p e r ia m o  c h e  i l  S e n a t o  l a  v o r r à  s a n z io ­

n a r e  c o l  s u o  v o t o .
Molte voci. A i  v o t i ,  a i  v o t i .
PRESIDENTE. H a  l a  p a r o l a  i l  S e n a t o r e  P a t e r ­

n o s t r o .
S e n a t o r e  PATERNOSTRO. I o  f a c c i o  u n a  s e m p l i c e  

d i c h i a r a z i o n e .
P e r f e t t a m e n t e  d ’ a c c o r d o  c o l l ’ o n o r e v o l e  S e n a ­

t o r e  E r r a n t e ,  c h e  in  q u e s t o  c a s o  n o n  s i  t r a t t e ­
r e b b e  d i  p r e l i m i n a r e ,  i o  h o  f a t t o  c e n n o  d e l l a  
p r e l im in a r e  s o l t a n t o  c o m e  u n  a r g o m e n t o  in  
f a v o r e  d e l l a  t e s i  c h e  h o  s o s t e n u t a  q u a n d o  e r a  
in  d i s c u s s i o n e ,  c h e  a  q u e lD o r d in e  d e l  g i o r n o  s i
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d o v e s s e  d a r e  l a  p r e f e r e n z a ,  e  p e l  c a s o  c h e  F U f-  
f ì c i o  c o n v e r t i s s e  l a  s o s p e n s i v a  in  p r e l i m i n a r e .

C o m u n q u e  p e r  m e  s t ia  s e m p r e  q u e l l o  c h e  s t a  
s c r i t t o  n e l  R e g o l a m e n t o  -  e d  io  c r e d o  d i a v e r e  
p e r f e t t a m e n t e  r a g i o n e  -  p u r e ,  d o p o  l e  r e c i s e  d i ­
c h i a r a z i o n i  fa t t e  d a l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e ,  e  a d  
e v i t a r e  a  q u e s t ’ o r a  u n a  l u n g a  d i s c u s s i o n e ,  n o n  
i n s i s t o  s u l l e  f a t t e  o s s e r v a z i o n i .  {Bene, bravo).

PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a  i l  S e n a t o r e  M a s s a r a n i .
S e n a t o r e  MASSARANI I o  n o n  in t e n d o  d i  f a r  

p r o p o s t e  su H ’ o r d i n e  d e l l a  v o t a z io n e ';  m e  n e  r i ­
m e t t o  in t i e r a m e n t e  a l  s e n n o  d e H ’ o n o r e v o l i s s i m o  
s i g n o r  P r e s i d e n t e  e  d e l  S e n a t o .

M i l i m i t o  a d ' o s s e r v a r e  c h e  s e  l a  s o s p e n s i v a  
p r o p o s t a  d a l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e  p r e c e d e s s e  n e l l a  
v o t a z i o n e  l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  c h e  h o  a v u t o  l ’ o ­
n o r e  d i  p r o p o r r e ,  i o  e  c h i  m e c o  c o n s e n t e  c i  
t r o v e r e m m o  in  u n a  p o s i z i o n e  c h e  n o n  p o t r e b b e  
a  m e n o  d i  d a r  l u o g o  a U ’ e q u i v o c o .

N o n  p o t r e m m o  v o t a r e  l a  s o s p e n s i v a ,  p e r c h è  
c o m p r e n d e  a n c h e  l ’ a r t i c o l o  p r i m o  c h e  n o i  v o r ­
r e m m o  c h e  f o s s e  v o t a t o  ; n o n  p o t r e m m o  A m tare  
c o n t r o ,  p e r c h è  c i ò  p a r r e b b e  s i g n i f i c a r e  c h e  a c ­
c e t t a s s i m o  l a  d i s c u s s i o n e  a n c h e  d e l  s e c o n d o  
a r t i c o l o ,  c i ò  c h e  n o n  è  c o n f o r m e  a l  n o s t r o  c o n ­
c e t t o .

D i c h i a r o  q u in d i  c h e ,  m e s s i  in  q u e s t a  s i t u a ­
z i o n e ,  c i  s a r e b b e  i m p o s s i b i l e  d i  f a r e  a l t r o  c h e  
a s t e n e r c i  d a l  v o t a r e .

PRESIDENTE. C o m e  i l  S e n a t o  h a  s e n t i t o ,  fu  s o l ­

l e v a t o  u n  d u b b i o  s u l l ’ in t e r p r e t a z i o n e  d e l  R e g o ­

l a m e n t o ,  0 p e r  m e g l i o  d i r e ,  s u l l ’ a p p l i c a z i o n e  
d e l  R e g o l a m e n t o  a i  p r o p o s t i  o r d in i  d e l  g i o r n o  
p e r  c i ò  c h e  r i g u a r d a  l a  p r e c e d e n z a  c h e  a l l ’ u n o  
0 a l l ’ a l t r o  d e b b a  c o n c e d e r s i  n e l l a  v o t a z i o n e .

I l  m i g l i o r  g i u d i c e  d e l  d u b b i o  d e v e  e s s e r e  i l  
S e n a t o .

P e r t a n t o ,  e  in n a n z i  t u t t o ,  i n t e r r o g o  i l  S e n a t o  
s ’ e g l i  c r e d e  c h e  d e b b a  p r e c e d e r e  n e l l a  v o t a z i o n e  
l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e .

Q u e l l i  c h e  i n t e n d o n o  c h e  n e l l a  v o t a z i o n e  d e b b a  
d a r s i  l a  p r e f e r e n z a  a l i ’ , o r d i n e  d e l  g i o r n o  d e l l o  
U f f i c io  C e n t r a l e ,  s o n o  p r e g a t i  d i  s o r g e r e .

( L a  p r e c e d e n z a  è  d a t a  e v i d e n t e m e n t e  a l l ’ o r -  
d in e  d e l  g i o r n o  d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e ) .

O r a ,  d e v o  a v v e r t i r e  i l  S e n a t o  c h e  d a l l ’ o n o ­
r e v o l e  S e n a t o r e  D ’A d d a ,  e d  a l t r i  u n d i c i  S e n a t o r i  

c o n  lu i ,  v e n n e  p r e s e n t a t a  q u e s t a  d o m a n d a  :
«  I  s o t t o s c r i t t i ,  a  t e r m i n i  d e l l ’ a r t .  4 4  d e l  R e ­

g o l a m e n t o ,  d o m a n d a n o  p e r  l a  p r o p o s t a  d e l l o  
U f f i c io  C e n t r a l e  i l  v o t o  p e r  d i v i s i o n e  » .

E  q u i  d e b b o  f a r e  u n ’ a l t r a  a v v e r t e n z a .  C o m e  
s a n n o ,  c ’ è  l ’ a r t .  51  d e l  R e g o l a m e n t o  c h e  d i c e :

«  P r im a  d e l l o  s q u i t t i n i o  s e g r e t o  o  p e r  d i v i ­
s i o n e ,  q u e i  S e n a t o r i  c h e  c r e d e s s e r o  d o v e r s i  a s t e ­
n e r e  d a l  v o t a r e ,  p o t r a n n o  f f ir n e  l a  d i c h i a r a ­
z io n e  e d  e s p o r r e  b r e v e m e n t e  i m o t i v i  d e l l a  l o r o  
d e t e r m i n a z i o n e  » .

D u n q u e ,  q u e i  s i g n o r i  S e n a t o r i  c h e  in t e n d o n o  
d i  a s t e n e r s i  d a l  v o t o ,  s o n o  p r e g a t i  d i  d i c h i a ­
r a r l o .

S e n a t o r e  MASSARANI. I o  mai a s t e n g o  p e r  l e  r a ­
g i o n i  c h e  h o  a v u t o  l ’ o n o r e  d i  s v o l g e r e .

S e n a t o r e  VERGA A. I o  m i a s s o c i o  a l le  r a g i o n i  
d e t t e  d a l  S e n a t o r e  M a s s a r a n i .

PRESIDENTE. V i  s o n o  a l t r i  S e n a t o r i  c h e  in t e n ­
d a n o  d i  a s t e n e r s i ?

S e n a t o r e  SERRA P. M. I o  m i  a s t e n g o  p e r  l e  
s t e s s e  r a g i o n i  a d d o t t e  d a l l ’ o n o r e v o l e  M a s s a ­
r a n i .  ( 1)

PRESIDENTE. L e g g o  l ’ a r t i c o l o  5 2  d e l  R e g o l a ­
m e n t o ,  c o s ì  c o n c e p i t o :

«  Q u a n d o  la  v o t a z i o n e  d e v e  f a r s i  p e r  d i v i ­
s i o n e ,  i l  P r e s i d e n t e  i n v i t a  i  S e n a t o r i  c h e  a d e ­

r i s c o n o  a l la  p r o p o s t a  ( c h e ,  n e l  c a s o  n o s t r o ,  è  
q u e l l a  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a le )  a  v o l e r  p a s s a r e  
n e l l a  p a r t e  d e l l ’A u la  c h e  s t a  a l la  d e s t r a  d e l  
P r e s i d e n t e ,  e  q u e l l i  c h e  s o n o  d ’ a v v i s o  c o n t r a ­
r i o  a  p a s s a r e  a l la  s in i s t r a  : i  S e g r e t a r i  n o v e ­
r a n o  g i i  u n i  e  g l i  a l t r i ,  e  n e  r i f e r i s c o n o  a l  P r e ­

s i d e n t e ,  i l  q u a l e  p r o c l a m a  i l  r i s u l t a t o  d e l l a  
v o t a z i o n e  » .

D u n q u e  i  s i g n o r i  S e n a t o r i  c h e  in t e n d o n o  d i  
a p p r o v a r e  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  p r o p o s t o  d a l ­
l ’ U f f i c io  C e n t r a l e  s o n o  p r e g a t i  d i  p a s s a r e  a l la  
m i a  d e s t r a ;  i  s i g n o r i  S e n a t o r i  c h e  i n t e n d o n o  

d i  v o t a r e  c o n t r o  l a  p r o p o s t a  d e l l ’ U f f ic io  C e n ­
t r a l e  s o n o  p r e g a t i  d i  p a s s a r e  a l la  m ia  s in i s t r a .

Voci. C i s i a m o .
PRESIDENTE. T u tti*  s o n o  p r e g a t i  d i  s e d e r e ,  a f ­

f in c h è  i  s i g n o r i  S e g r e t a r i  p o s s a n o  r i l e v a r e  e s a t ­
t a m e n t e  i l  n u m e r o  d e i  v o t a n t i  d e l l ’ u n a  p a r t e  e  

q u e l l o  d e l l ’ a l t r a .

Proclamazione della votazione.

PRESIDENTE. S i g n o r i  S e n a t o r i ,  i l  r i s u l t a t o  d e l l a  
v o t a z i o n e  è  q u e s t o :  l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  d e l l o  
U f f i c io  C e n t r a l e  è  a p p r o v a t o .

(1) Vedi dichiarazione del Senatore Mazè de la Roche, 
tornata 2'2 corrente, pagina 3055.
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Voci. I l  n u m e r o ,  i l  n u m e r o  !
PRESIDENTE. I l  n u m e r o  è  q u e s t o  : 1 2 5  f a v o r e ­

v o l i  a l la  p r o p o s t a  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a l e ,  e d  8 3  

c o n t r a r i .  A s t e n u t i  3 .
C o n v o c o  i l  S e n a t o  p e r  d o m a n i  a l l e  o r e  2  p e r  

l a  d i s c u s s i o n e  d i  p r o g e t t i  d i  l e g g e  d i e  s o n o  
d i  e s t r e m a  urgenza.

S p e r o  c h e  s a r à  c o s a  m o l t o  b r e v e ,  p a r e n d o  

p r o b a b i l e  c h e  q u e i  p r o g e t t i  n o n  s i e n o  p e r  d a r  

l u o g o  a  d i s c u s s i o n e .

L a  s e d u t a  è  s c i o l t a  ( o r e  5  l i 2 ) .
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CXLV.

TO R NATA DEL 25 G EN NA IO  1880

Presidenza del Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO. Omaggi ^  Congedi —  Comunicazione del consueto hollettino sulla malattia del Senatore 
Arese Discussione del progetto di legge per la convenzione relativa al riscatto delle strade 
ferrate romane -  Osservazione del Senatore De Cesare ~  Dichiarazione motivata del Senatore 
Deodati di astenersi dalla votazione di questo progetto di legge -  Considerazioni del Sena­
tore Pissavini, Relatore —  Osservazioni dei Senatori Camhray-Digny e Tabarrini —  Chiu­
sura della discussione generale — Dichiarazioni del Ministro dei Lavori Pubblici in propo­
sito deir ordine del giorno proposto dalV Ufficio Centrale — Approvazione delV ordine del 
giorno — - Approvazione per articoli del progetto di legge —  Discussione dello schema di legge 
per la proroga del termine stabilito con la legge i l  dicembre 1878, per presentare al 
Parlamento un progetto di legge, onde ripartire in piìi esercizi le spese di bonificamento del- 
l Agro romano Considerazioni del Senatore Vitelleschi, cui risponde il Ministro dei La­
vori Pubblici — Replica del Senatore Vitelleschi — Considerazioni del Senatore Caracciolo 
di Bella, Relatore, e o eplica del Ministro Chiusura della discussione generale e rinvio 
deir articolo unico del progetto dalla votazione segreta — Discussione del progetto di legge 
per la convenzione colla Società inglese Peninsidare ed Orientale per un regolare servizio di 
navigazione a vapore fra Venezia e Brindisi — Raccomandazioni del Senatore Pescetto — 
Risposta del Ministi o dei Lavori Pubblici —  Chiusiira della discussione generale e approvvi- 
zione degli articoli del progetto — Approvazione dei seguenti progetti di legge: 1. Convali­
dazione del R. Decreto IO dicembre 1878 riguardante le tare doganali; 2. Convenzione col 
Municipio e la Provincia di Piacenza per transazione sid diritto di proprietà di alcuni sta­
bili, e costruzione di un carcere cellulare giudiziario in detta città —  Proposta del Senatore 
Zini, di rinvio della discussione del progetto relativo a disposizioni circa gVimpiegati dei cessati 
Consigli degli ospizi nelle Provincie meridionali, approvata ~  Il Senatore Rosa dà lettura 
della Relazione sul progetto di legge per Ioj convenzione relativa a restauri e alla concessione 
d’uso dell’ anfiteatro Corea -  Ordme del giorno d el! Ufficio Centrale, accettato dal Ministro 
dei Lavori Pubblici, approvato — Rinvio dell’articolo unico del progetto allo scrutinio segreto
—  Comunicazione di ulteriori notizie sitila malattia del Senatore Arese __  Votazione a
scrutinio segreto dei progetti approvati nel corso della seduta ~  Dichiarazione del Senatore 
Renzi della sua astensione di voto sul pi ogetto di lègge pér il riscatto delle ferrovie romane
—  Invito alla seduta segreta di domani per la discussione del Bilancio interno Procla­
mazione del risultato della votazione anzidetto.

L a  s e d u t a  è  a p e r t a  a l l e  o r e  2  l i 2 .

S o n o  p r e s e n t i  i  M in is t r i  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  

e  d i  G r a z ia  e  G iu s t i z ia .
I l  S e n a t o r e ,  Segretario, CASATI d à  le t t u r a  

d e l  p r o c e s s o  v e r b a l e  d e l l a  t o r n a t a  p r e c e d e n t e ,  
i l  q u a l e  v i e n e  a p p r o v a t o .

Atti diversi.

F a n n o  o m a g g i o  a l  S e n a t o :

I l  S o p r a in t e n d e n t e  d e l  R .  I s t i t u t o  d i  S t u d i  
s u p e r i o r i  p r a t i c i  e  d i  p e r f e z i o n a m e n t o  in  F i ­

r e n z e ,  d e i  f a s c i c o l i  2  e  3  d e l  Commento medico

Sessione del ÌB 1 B -1 9 -S Q  —> Senato del Regno — Discussioni, f .  430.
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d i A verroe  a lla  R etorica  d i A r is to tile  del p ro f. 

Fausto Lasinio ;
I l  S e n a t o r e  c o m m .  S a r a c c o ,  d i  u n  o p u s c o l o  

in t i t o la t o  : S ta tu ta  L oc i R istagn i ;
I l  S e n a t o r e  c o m m .  C a m o z z i  Y e r t o v a ,  d i  u n a  

M em oria  d i Gius. Colombo re la tiva  a Giacomo 
Quarenghif bergamasco, a rch ite tto  a lla  C orte  
im peria le  d i P ietroburgo^ e  d e l l a  Corografia  d i 

A . M a z z i;
I l  c a v .  R .  C . A l e s s i ,  d i  u n  v o l u m e  d e l l e  s u e  

L e ttu re  popo la ri i n t i t o l a t o :  I  v e r i m is e ra b ili; 
e  d e l l e  s u e  Conferenze sulla fisiologia del p ian to ;

I l  s i g n o r  G . A .  A l a g n a ,  d e l l e  s u e  Lez ion i d i 

storia naziona le;
I l  M in is t r o  d i  A g r i c o l t u r a ,  I n d u s t r ia  e  C o m ­

m e r c i o ,  d e l  v o i .  4 °  d e l l a  Relazione sulle con­
d iz ion i de ll’a g rico ltu ra  in  I ta lia  ;  e  d i  2  e s e m ­
p la r i  d i  N o tiz ie  e studi su ll’ a g rico ltu ra  ( 1 8 7 7 )  j 

L ’ i n g e g n e r e  C a r m e lo  F e r l i t o - F a r o ,  d e l l e  s u e  

Osservazioni c r it ich e  al lib ro  sulle Banche ed 
i l  corso forzoso del Senatore p ro f. B occa rd o;

I l  S e n a t o r e  p r o f .  F e d e l i ,  d e l l a  2^ e  3^ p a r t e  
d e l l a  s u a  C lin ica  medica d e ll’ Un iversità  d i P isa .

D o m a n d a n o  u n  c o n g e d o  d i  2 0  g i o r n i  p e r  

m o t iv i  d i  f a m i g l i a  i  S e n a t o r i  G iu s t in ia n ,  B o ­
s c h i ,  L a n a r i  e  D e l la  G h e r a r d e s c a  c h e  v i e n e  

l o r o  d a l  S e n a t o  a c c o r d a t o .

PRESDENTl. M i s o n o  p e r v e n u t i  i  s e g u e n t i  t e ­

l e g r a m m i ,  d e i  q u a l i  d o  l e t t u r a  :

Zi Gennaio.

«  S e n a t o r e  A r e s e  p a s s ò  n o t t e  i n q u ie t i s s im a  
e d  in s o n n e .  R e s p i r a z i o n e  f a t i c o s a  e d  u n  e c c e s s o  
p iu t t o s t o  f o r t e  d i  a s m a .  C o n d iz i o n i  g e n e r a l i  

d i s c r e t e  » .

Gennaio.

€ S e n a t o r e  A r e s e  p a s s ò  n o t t e  t r a n q u i l l a  c o n  
s o n n o .  R e s p i r a z i o n e  n o r m a l e .  M i g l i o r i  l e  c o n ­

d iz i o n i  g e n e r a l i  » s

Discussione del progetto di legge s Convenzione 
pel riscatto delle strade ferrate romane, e 
per la sospensione fino a! 31 dicembre 1831 
degli effetti del riscatto medesimo (N. 161).

PRESIDENTE. È  a l l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  in n a n z i  
t u t t o  l a  d i s c u s s i o n e  d e l  p r o g e t t o  d i  l e g g e  : C o n ­

v e n z i o n e  p e l  r i s c a t t o  id e i le  ^ s tra d e  f e r r a t e  r o ­

m a n e ,  e  p e r  l a  s o s p e n s i o n e  f in o  a l  31  d i c e m ­
b r e  1 8 8 1  d e g l i  e f f e t t i  d e l  r i s c a t t o  m e d e s i m o .

P r e g o  u n o  d e i  s i g n o r i  S e n a t o r i  S e g r e t a r i  d i  

v o l e r  d a r  le t t u r a  d e l  p r o g e t t o  d i  l e g g e .

11 S e n a t o r e ,  Segretario^ VERGA l e g g e  :

(V e d i in fra ).

PRESIDENTE. L a  C o n v e n z i o n e  è  s o t t o  g l i  o c c h i  

d i  t u t t i  i  S e n a t o r i ;  q u in d i ,  s e  n e s s u n o  c h i e d e  
c h e  s ia  l e t t a ,  m i  p a r e  c h e  s i  p o s s a  p r e s c i n ­

d e r e  d a l la  l e t t u r a .
(S i  p r e s c i n d e  d a l la  l e t t u r a  d e l l a  C o n v e n z i o n e ) .

È  a p e r t a  l a  d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e  s u  q u e s t o  

p r o g e t t o  d i  l e g g e .
S e n a t o r e  DE CESARE. D o m a n d o  l a  p a r o la .
PRESIDENTE. H a  l a  p a r o l a  i l  s i g n o r  S e n a t o r e  

D e  C e s a r e .
S e n a t o r e  DE CESARE. A p p r o v o  i l  r i s c a t t o  d e l l e  

f e r r o v i e  r o m a n e ,  e  q u in d i  i l  p r e s e n t e  p r o g e t t o  
d i  l e g g e ;  m a  l e g g o  n e l l a  R e l a z i o n e  d e l l ’ U f f ic io  
C e n t r a l e  c e r t e  c o s e  c h e  r i v e l a n o  u n o  s c o n c i o ,  a  

c u i  n o n  s i  è  p o s t o  m e n t e  n è  p r im a ,  n è  d o p o .
S c r iv e  c o s i  l ’ o n o r e v o l e  R e l a t o r e  d e l l ’ U f f ic io  

C e n t r a le  :

«  L a  s o l a  a n o m a l ia  d e l  s i s t e m a  è  q u e l l a  d e l  

B i la n c i o  c o n s u n t i v o ,  i l  q u a l e ,  m e n t r e  r i f le t t e  
u n  e s e r c i z i o  in  c u i  l a  S o c i e t à  è  d i s in t e r e s s a t a ,  

v i e n e  a p p r o v a t o  e s c l u s i v a m e n t e  d a l l ’ A s s e m b l e a  
g e n e r a l e  d e g l i  a z io n i s t i .

«  I l  v o s t r o  U ff iz io  C e n t r a l e  a v r e b b e  d e s id e r a t o  
c h e  l a  l e g g e  d e f e r i s s e  a l l a  C o r t e  d e i  c o n t i  l a  

a p p r o v a z i o n e  d e l  B i l a n c i o  c o n s u n t i v o .  M a  c o n ­
s id e r a n d o  c h e  i l  r i n v i o  a l l a  C a m e r a  d e i  D e p u ­

t a t i  d e l  p r o g e t t o  p o t r e b b e  p r o t r a r r e  a n c o r a  
p e r  u n  t e m p o  i n d e t e r m i n a t o  u n  p r o v v e d i m e n t o  
r i c h i e s t o  c o n  u r g e n z a  d a  r i s p e t t a b i l i s s i m i  i n t e ­
r e s s i  p r i v a t i  e  d a l  d e c o r o  d e l  p a e s e ,  n e l  r a o  

c o m a n d a r e  a l  S e n a t o  l ’ a p p r o v a z i o n e  d e l  p r o g e t t o  
d i  l e g g e ,  c o m e  v e n n e  v o t a t o  d a l l ’ a l t r o  r a m o  
d e l  P a r l a m e n t o ,  p r o p o n e  u n  o r d i n e  d e l  g i o r n o  
c h e ,  a c c e t t a t o  d a l  M in i s t e r o ,  d o v r e b b e  a v e r e  

p e r  c o n s e g u e n z a  c h e  l ’ a p p r o v a z i o n e  d e l  B i la n ­
c i o  c o n s u n t i v o  d e l l e  f e r r o v i e  r o m a n e  v e n i s s e  
s o t t o p o s t a  a d  u n a  C o m m is s i o n e  m is t a  d i  C o n s i ­
g l i e r i  d i  S t a t o  e  d i  C o n s i g l i e r i  d e l l a  C o r t e ,  n o ­
m in a t a  d a l  M in i s t e r o  » .

1  q u i  v i e n e  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  c h e  r ia s s u m e  

e  s in t e t iz z a  i l  c o n c e t t o  t e s t é  e s p r e s s o .
M a , d o m a n d o  i o  a l l ’ U f f ic io  C e n t r a le :  l a  g i u r i s ­

d i z i o n e  d e i  c o n t i  s i  c r e e r à  c o n  u n  o r d in e  d e l  

g i o r n o ?  M a  i l  s i g n o r  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b -
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b l i c i  p o t r à  n o m i n a r e  u n a  C o m m is s i o n e  d i C o n ­
s i g l i e r i  d i  S t a t o  e  d i  C o n s i g l i e r i  d e l l a  C o r t e  d e i  
c o n t i  p e r  e s a in in a r e  il  c o n s u n t i v o  d e l l a  S o c i e t à ?

E d  o v e  c i ò  f o s s e  p o s s i b i l e ,  s e  m a i  l a  C o m m is ­
s i o n e  d o p o  l ’ e s a m e  d e l  c o n t o  t r o v e r à  d e l l e  i r r e ­
g o l a r i t à  d e g l i  a g e n t i  r e s p o n s a b i l i ,  p o t r à  p r o c e ­

d e r e  a  c o n d a n n e ?  S a r a n n o  l e g a l i  q u e s t e  c o n ­
d a n n e ?  P e r  q u e s t i  m o t i v i ,  i o  t ìo n  p o s s o  m a i  

c r e d e r e ,  e  n e a n c h e  p e n s a r e ,  c h e  s i  p o s s a n o  
c r e a r e  g i u r i s d i z i o n i  c o t i  s e m p l i c i  o r d i n i  d e l  
g i o r n o ,  c i o è  f u o r i  d e l l a  l e g g e  ; q u in d i  a p p r o v o  

in  s o s t a n z a  i l  c o n c e t t o  d e i r U f f i c i o  C e n t r a l e ,  m a  

v o r r e i  c h e  s i  l e g a l i z z a s s e  c o n  u n  f o r m a l e  a r t i ­
c o l o  d i  l e g g e .

N è ,  p e r  c o n s e g u i r  q u e s t o ,  t r o v o  c h e  s i a  u n a  
d i f ia c o l t a  s e r i a  q u e l l a  d i  f a r  t o r n a r e  i l  p r o g e t t o  

d i  l e g g e  a l la  C a m e r a  d e i  D e p u t a t i ;  l a  q u a le  

p o t r e b b e  r i e s a m in a r l o f t r a  q u in d i c i  o  v e n t i  g i o r n i ,  
e  q u i n d i  n o n  v i  s a r e b b e  d a  l a m e n t a r e  i l u n g h i  

r i t a r d i ,  n è  a l c u n  d a n n o  d a  p a r t e  d e g l i  a z io ­
n i s t i  d e l l e  f e r r o v i e  r o m a n e .

N o n  m i  p a r e  d u n q u e  c h e  q u e l l a  n o t a t a  d a l  
R e l a t o r e  d e H ’ U f f lc io  C e n t r a le  s ia  u n a  g r a n d e  
d i f f i c o l t à ;  d e l  r e s t o ,  o v e  l ’ U f f i c io  C e n t r a l e  m a n i ­
f e s t e r à  r a g i o n i  p iù  c o n v i n c e n t i  d i  q u e l l a  d e l  r i ­
t o r n o  a l l a  C a m e r a  d e i  D e p u t a t i ,  i o  m i  a r r e n ­
d e r ò  b e n  v o l e n t i e r i .

S e n a t o r e  DEODÀTI. D o m a n d o  la  p a r o l a .
PRESIDENTE. H a  la  p a r o la .
S e n a t o r e  DEODATI. H o  p r e s o  l a  p a r o l a  p e r  d i ­

c h i a r a r e  s e m p l i c e m e n t e  c h e ,  a p p a r t e n e n d o  a l  
C o n s i g l i o  d i  a m m in i s t r a z i o n e  d e l l e  f e r r o v i e  r o ­

m a n e ,  m i  a s t e n g o  d a l  p r e n d e r e  p a r t e  a l l a  v o ­
t a z i o n e  e d  a n c h e  a l l a  d i s c u s s i o n e  d i  q u e s t o  
p r o g e t t o  d i  l e g g e .

PRESIDENTE. I l  S e n a t o r e  P i s s a v i n i ,  R e l a t o r e  
d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a le ,  h a  la  p a r o la .

S e n a t o r e  PISSAVINI, Relatore. L a  o b i e z i o n e  s o l ­
l e v a t a  d a U ’ o n o r .  D e  C e s a r e  e r a s i  p u r  a f f a c c ia t a  

a l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e ,  e  fu ,  in  s e n o  a l  m e d e s im o ,  
o g g e t t o  d i  n o n  b r e v e  d i s c u s s i o n e .

N o n  n a s c o n d o  a i r o n o r .  D e  C e s a r e  e d  a l  S e ­
n a t o  c h e  r  U f f i c io  C e n t r a le  a v r e b b e  v iv a m e n t e  
d e s i d e r a t o  c h e  la  l e g g e  d e f e r i s s e  s e n z ’ a l t r o  a l la  
C o r t e  d e i  C o n t i  l ’ a p p r o v a z i o n e  d e l  B i la n c i o  c o n ­
s u n t iv o  d e l l e  f e r r o v i e  r o m a n e  ; m a  q u e s t o  s u o  
d e s id e r i o  t r o v a v a  o s t a c o l o  in  u n a  c o n s i d e r a ­
z i o n e  d i  g r a v e  m o m e n t o ,  c h e ,  s p e r a s i ,  s a r à  p u r  
a p p r e z z a t a  d a l  S e n a t o .

L ’ a g g i u n t a  p e r  l e g g e  v o l u t a  d a l l ’ o n o r .  D e  
C e s a r e  a v r e b b e  a v u t o  p e r  e f f e t t o  i l  r i n v i o  a l l a

C a m e r a  d e i  D e p u t a t i  d e l  p r o g e t t o  s o t t o p o s t o  a l  
v o s t r o  e s a m e .

É  f u o r  d i  d u b b i o  c h e  t a le  r i n v i o  a v r e b b e  p r o ­
t r a t t o  a n c o r a  p e r  u n  t e m p o  in d e t e r m in a t o  u n  
• p r o v v e d im e n t o  r i c h i e s t o  c o n  u r g e n z a  e  d a  r i -  
s p e t t a b i l i  in t e r e s s i  p r i v a t i ,  e  d a l  d e c o r o  d e l  
p a e s e .

I^U q u e s t o  g r a v i s s i m o  r i f l è s s o  c h e ,  n e lU  in ­
t e n t o  d i  r a f f o r z a r e  s e m p r e  p iù  p e r  q u a n t o  è  

p o s s i b i l e  l ’ a z i o n e  d e l  C o m m is s a r io  s t r a o r d in a r i o  
p e r  l ’ a n d a m e n t o  a m m in is t r a t i v o  d e l l e  f e r r o v i e  
r o m a n e ,  l ’ U f f ic io  C e n t r a le  v e n n e  n e l  d iv i s a ­
m e n t e  d i  c o n c r e t a r e  in  u n  o r d in e  d e l  g i o r n o  

q u a n t o  a v r e b b e  v o l u t o  v e d e r  s a n c i r e  d e l l a  l e g g e .
S e  i l  S e n a t o  p o n  m e n t e  c h e  i l  r i s o l v e r e  i l  

r i s c a t t o  d e l l e  f e r r o v i e  r o m a n e  è  u n a  q u e s t i o n e  
d i  c r e d i t o  p u b b l i c o  e  d i  a l t a  m o r a l i t à ;  s e  p o n  

m o n t e  c h e  p r o t r a e n d o l o  p iù  o l t r e  n e  v a  d i  m e z z o  
i l  c r e d i t o  d e l l o  S t a t o  ; s e  p o n  m e n t e  in f in e  a l la  
c o n v e n i e n z a  d i  a p p r o v a r e  l à  l e g g e  c o m e  c i  v i e n e  
d a l l ’ a l t r o  r a m o  d e l  P a r la m e n t o ,  s o n  c e r t o  c h e  

p e r  q u a n t o  a s s e n n a t a  s ia  l ’ o b i e z i o n e  d e l l ’ o n o ­
r e v o l e  D e  C e s a r e ,  v o r r à  s e g u i r e ,  c o m e  i l  m in o r  
d e g l i  in c o n v e n i e n t i ,  l a  v i a  t r a c c i a t a  d a lU Ù ff ic io  
C e n t r a le .

C o m e  R e l a t o r i ,  v o g l i o  s p e r a r e  c h e  l ’ o n o r .  D e  
C e s a r e  n o n  v c ^ r à  i n s i s t e r e  n e l l ’ i d e a  d i  p o r t a r e  

m o d i f i c a z i o n e  a l la  l e g g e .  A d  o g n i  m o d o  c o n f id o  
c h e  i l  S e n a t o ,  p e i  r i f l e s s i  f a t t i ,  v o r r à  l im it a r s i  

a d  a p p r o v a r e  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  d e l l ’ U f f ic io  
C e n t r a l e ,  in  v i r t ù  d e l  q u a l e ,  p e r  r e n d e r e  s e m p r e  

p iù  a t t iv a  e d  e f f i c a c e  l ’ a z io n e  d e l  C o m m is s a r io  
r e g i o  p e r  l ’ a n d a m e n t o  d e l l e  R o m a n e ,  d e b b a  i l  
G o v e r n o  s o t t o p o r r e  i l  B i la n c i o  c o n s u n t i v o  d i  

d e t t a  a z ie n d a  a d  u n a  C o m m is s io n e  m is t a  d i  
C o n s i g l i e r i  d i  S t a t o  e  d e l l a  C o r t e  d e i  C o n t i .

C e r t a m e n t e  l ’ a p p r o v a z i o n e  d e l  c o n s u n t i v o  p e r  
p a r t e  d i  q t ie s t a  C o m m is s io n e  n o n  a v r à  u n  v a ­
l o r e  l e g a l e ;  m a  in  m a n c a n z a  d i  m e g l i o  s i  a v r à  

q u a n t o  m e n o  u n a  C o m m is s i o n e  c o n s u l t i v a ,  la  
q u a le  p r e n d e r à  in  m in u t o  e s a m e  i l  B i la n c i o  
c o n s u n t i v o  a p p r o v a t o  e s c lu s i v a m e n t e  d a  u n ’ a s ­
s e m b l e a  d i  a z io n i s t i  a f fa t t o  d i s in t e r e s s a t i .

D ’ a l t r o n d e  o s s e r v e r ò  a l l ’ o n o r .  S e n a t o r e  D e  C e ­
s a r e  c h e  la  S o c ie t à  d e v e  s o t t o m e t t e r e  a l  C o m ­
m i s s a r i o  s t r a o r d in a r i o  tu t t i  i  s u o i  a t t i  d i  a m ­
m i n is t r a z i o n e  e  q u a lu n q u e  m a n d a t o  d i  s p e s a  
c h e  h a  n e c e s s i t à  d i  e m e t t e r e .  C o n s id e r a t o  d u n ­
q u e  l’ i n t e r e s s e  d e l l a  S o c i e t à  a  n o n  f a r e  a l c u n  
a t t o  c o n t r a r i o  a l l e  p r e s c r i z i o n i  d e l  G o v e r n o ,  
r i t e n u t o  c h e  i l  C o m m is s a r io  v i g i l e r à  a  c h e  n o n
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s i e n o  c o m p r o m e s s i  g i ’ in t e r e s s i  d e l l o  S t a t o ,  e  
fa t t o  r i f l e s s o  c h e  i l  G o v e r n o  è  s e m p r e  in  f a ­
c o l t à  d i  p r o c e d e r e  a l l ’ e s e c u z io n e  d e l  r i s c a t t o  
c o n  p r e a v v i s o  d i  t r e  m e s i ,  il  S e n a t o  p u ò  c o n  
s i c u r a  c o s c i e n z a  d a r e  i l  s u o  v o t o  fa v o r e v o le ^  

a l l a  l e g g e .
F a t t e  q u e s t e  b r e v i  c o n s i d e r a z i o n i ,  c o n c h i u d o  

p r e g a n d o  a  n o m e  d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a le  l ’ o n o r e ­
v o l e  S e n a t o r e  D e  C e s a r e  a  n o n  v o l e r e  i n s i s t e r e  
n e l la  s u a  m o z io n e .

L ’ a p p r o v a z i o n e  d e l l a  l e g g e  è  r i c h i e s t a ,  c o m e  
d is s i  d a  p r i n c i p i o ,  e  d a  r i s p e t t a b i l i  i n t e r e s s i  
p r iv a t i  e  d a l  d e c o r o  d e l  p a e s e .

Y o g l i o  q u in d i  s p e r a r e  c h e  l ’ o n o r .  S e n a t o r e  
D e  C e s a r e  v o r r à  a d e r i r e  a l la  p r e g h i e r a  d e lF  U f­
f i c i o  C e n t r a le ,  r i t i r a n d o  l a  s u a  m o z io n e ,  e  a s s o ­
c ia n d o s i  a l l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  d a  e s s o  p r o p o s t o .

S e n a t o r e  DE CESARE. D o m a n d o  la  p a r o la .
PRESIDENTE. H a  la  p a r o la .

'  S e n a t o r e  DE CESARE. P o i c h é  l ’ o n o r .  R e l a t o r e  
d e l i ’ U ff lc io  C e n t r a le  c o n v e n n e  c h e  l ’ o r d in e  d e l  
g i o r n o  n o n  h a  a l c u n a  e f f i c a c ia  ; p o i c h é  la  C o m ­

m is s i o n e  p r o p o s t a  d a l i ’ U f f ic iò  C e n t r a le  c o n  l ’ o r ­
d in e  d e l  g i o r n o  n o n  s a  s e  i l  M in is t r o  p o t r à  l e ­
g a lm e n t e  c o s t i t u i r l a ;  p o i c h é  la  d e t t a  C o m m is ­
s i o n e ,  o v e  v e n g a  c r e a t a ,  n o n  p o t r à  f a r  a l t r o  
c h e  u n o  s t u d io  c o n s u l t i v o  c o m e  h a  d e t t o  l ’ o n o ­
r e v o l e  R e l a t o r e ,  i o ,  n o n  v o l e i f c o  i n t r a l c ia r e  
l ’ a p p r o v a z i o n e  d e l  p r e s e n t e  p r o g e t t o  d i  l e g g e ,  
t a n t o  p iù  c h e  s e  f o s s e  c h iu s a  l a  S e s s i o n e  p a r ­

la m e n t a r e  b i s o g n e r e b b e  r i c o m i n c i a r e  l e  c o s e  
d a  c a p o ,  m i  l im i t o  a  d i c h ia r a r e  c h e  é  b e n e  c h e  
s ia s i  s o l l e v a t a  in  S e n a t o  u n a  v o c e  c h e  a b b i a  
c h ia r i t o  e  p r o v a t o  c o m e  i l  p r o p o s t o  o r d in e  d e l  
g i o r n o  s i a  a f fa t t o  in u t i l e .

PRESIDENTE. S e  n e s s u n  a l t r o  d o m a n d a  l a  p a ­
r o l a ........

S e n a t o r e  CAMBRAY-DIGNY. D o m a n d o  la  p a r o la .
PRESIDENTE. I l  S e n a t o r e  C a m b r a y - D ig n y  h a  la  

p a r o la .

S e n a t o r e  CAMBRAY-DIGNY. I o  n o n  v o r r e i  l a s c i a r e  
i l  S e n a t o  s o t t o  l ’ i m p r e s s i o n e  d e l l e  u l t im e  p a ­
r o l e  d e l l ’ o n .  D e  C e s a r e .

È  s t a t o  n o t a t o  a n c h e  n e l la  R e l a z i o n e ,  m i  p a r e ,  
c h e  c ’ é  u n ’ a l t r a  r a g i o n e  la  q u a le  c o n s i g l i a  a  
t a g l i a r  c o r t o  o r a m a i  s u  q u e s t ’ a f fa r e .  Q u e s ta  r a ­
g i o n e  é  ( p r e g h e r e i  l ’ o n o r .  D e  C e s a r e  d i  a s c o l ­
t a r m i )  q u e s t a  r a g i o n e  é  l a  s e g u e n t e :

I l  S e n a t o  h a  g i à  s e n t i t o  p a r l a r e  p iù  d ’ u n a  
v o l t a  d i  c e r t i  n o v e  m i l i o n i  e  m e z z o  d ’ in t e r e s s i  
c h e  l e  R o m a n e  d e v o n o  a n n u a lm e n t e  a l  G o v e r n o

e  c h e  n o n  p a g a n o ;  q u e s t a  s o m m a  s i  r i t i e n e  
c h e  s i  c o m p e n s i  c o n  l e  a l t r e ,  e  s o p r a t t u t t o  c h e  
i l  c r e d i t o  d e l  G o v e r n o  c h e  n e  r i s u l t a  v e n g a  a d  
e s s e r e  p a g a t o  c o l  r i s c a t t o :  m a  il r i s c a t t o  s i  
r ip o r t a  a l la  f in e  d e l  1 8 7 8 , d i  m o d o  c h e  d ’ o r a  
in  p o i  s a r a n n o  t u t t i  g l i  a n n i  n o v e  m i l i o n i  e  
m e z z o  c h e  l o  S t a t o  p e r d e r à  ; q u in d i  é  s e m b r a t o  
a  n o i  c h e  f r a  i m o l t i  in t e r e s s i  c h e  c o n s i g l i a n o  
a  t a g l i a r  c o r t o  s u  q u e s t ’a f f a r e  c i  s ia  e v i d e n t e ­
m e n t e  a n c h e  q u e l l o  d e l  T e s o r o .

E c c o  l a  p r i n c i p a l e  r a g i o n e  c h e  c i  h a  d e t e r ­

m i n a t o  a  p a s s a r e  s o p r a  a  t u t t o  e d  a  p r o p o r r e  
l ’ a p p r o v a z i o n e  im m e d ia t a  d e l  p r o g e t t o .

S e n a t o r e  TABARRINI. D o m a n d o  la  p a r o l a .

PRESIDENTE II s i g n o r  S e n a t o r e  T a b a r r i n i  h a  la  
p a r o l a .  "

S e n a t o r e  TABARRINI. H o  c h i e s t o  la  p a r o l a  p e r  
f a r e  u n a  s e m p l i c e  d i c h i a r a z i o n e .

N e l l a  R e l a z i o n e  c h e  p r e c e d e  i l  p r o g e t t o  d i 
l e g g e  c h e  é  s o t t o p o s t o  a l l ’ e s a m e  d e l  S e n a t o  
s i  d i c e ,  c h e  c o l  r i s c a t t o  d e l l e  R o m a n e  e  c o l ­
l ’ e s e r c i z i o  c h e  n e  a s s u m e r à  i l  G o v e r n o ,  n o n  

s ’ i n t e n d e  in  n u l la  p r e g i u d i c a t a  l a  q u e s t i o n e  

d e l l ’ e s e r c i z i o  p r i v a t o  o  d e l l ’ e s e r c i z i o  g o v e r n a ­
t i v o ,  l a  q u a l e  p e r  e s s e r e  r i s o l u t a  a t t e n d e r à  i 
r i s u l t a t i  d e l l ’ i n c h i e s t a  c h e  é  o g g i  in  c o r s o .

A  m e  p r e m e  d i  o s s e r v a r e  c h e  n o n  c r e d o  
t r o p p o  a l l ’ e f f i c a c i a  d i  q u e s t a  d i c h i a r a z i o n e ,  p e r ­
c h é  i o  c r e d o  c h e  s i  p o s s a  f a r e  a  m e n o  d i  r i ­
s c a t t a r e  l e  f e r r o v i e ,  m a  c h e  u n a  v o l t a  r i s c a t ­
t a t e ,  l a  q u e s t i o n e  d e l l ’ e s e r c i z i o  m i  p a r e  m o l t o  
p r e g i u d i c a t a ,  p e r c h é ,  n e l la  m ia  o p i n i o n e ,  i l  r i ­

s c a t t o  c o n d u r r à  n e c e s s a r i a m e n t e  a l l ’ e s e r c i z i o  
g o v e r n a t i v o  ; n é  s o  c o m p r e n d e r e  d i v i s a  l a  p r o ­
p r ie t à  d e l l e  l i n e e  e  i l  l o r o  e s e r c i z i o .

Q u e s t a  c o n s i d e r a z i o n e  n o n  m ’ i m p e d i s c e  d i  
v o t a r e  la  l e g g e  c h e  o g g i  é  u n a  n e c e s s i t à  im ^  
p r e s c i n d i b i l e  ; m a  ( in te n d o  s o l t a n t o  d i  f a r  n o ­
t a r e  a l  S e n a t o  c h e  n e l l ’  o p i n i o n e  m ia  i l  r i s c a t t o  

d e l l e  f e r r o v i e  r o m a n e ,  c h e  o r a  s i  a g g i u n g e  a  
q u e l l o  g i à  fa t t o  d e l l e  l i n e e  d e l l ’ A l t a  I t a l i a ,  b e n  
l u n g i  d a l  l a s c i a r e  in t a t t a  l a  q u e s t i o n e  d e l l ’ e ­
s e r c i z i o ,  l a  p r e g i u d i c a  t a n t o  d a  l a s c i a r e  n e l ­
l ’ a v v e n i r e  p o c a  l i b e r t à  n e l l a  s c e l t a ,  q u a lu n q u e  
s ia  l ’ e s i t o  d e l l ’ i n c h ie s t a  r i s p e t t o  a  q u e s t a  g r a ­
v i s s im a  q u e s t i o n e ,  la  q u a le  s a r à  r i s o lu t a  p iù  
d a l la  n e c e s s i t à  d e l l e  c o s e  c h e  d a  p o n d e r a t o  
g iu d i z i o .

D e l r e s t o ,  q u e s t a  é  u n a  s e m p l i c e  d i c h i a r a ­
z i o n e  p e r s o n a l e ,  c h e  n o n  r i g u a r d a  l ’ U f f ic io  C e n ­
t r a l e  d i  c u i  f a c c i o  p a r t e .
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PRESIUENTE. S e  n e s s u n  a l t r o  c h i e d e  l a  p a r o l a ,  
m e t t o  a i  v o t i  l a  c h iu s u r a  d e l l a  d i s c u s s i o n e  g e ­
n e r a l e .

S e n a t o r e  PISSAVINI, Relatore. D o m a n d o  l a  p a ­
r o l a .

PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a .

S e n a t o r e  PISSAVINI, Relatore. P r e n d o  l a  p a ­
r o l a  p e r  u n a  s e m p l i c e  p r e g h i e r a  a l l ’ o n o r e v o l e  

P r e s i d e n t e :  q u e l l a  d i v o l e r e  i n t e r r o g a r e  i  s i ­
g n o r i  M in is t r i  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  e  d e l l e  F i ­

n a n z e  s e  a c c e t t a n o  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  p r o p o s t o  
d a l l ’ U f f i c io  C e n t r a le .

PRESIDENTE. E r a  p r e c i s a m e n t e  m i o  i n t e n d i m e n t o  

d i  f a r e  q u e s t a  in t e r r o g a z i o n e  d o p o  l a  c h iu s u r a  
d e l l a  d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e .

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. D o m a n d o  l a  p a ­
r o l a .

PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a .
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. I o  a s p e t t a v a  c h e  

m i  s i  f a c e s s e  q u e s t a  i n t e r r o g a z i o n e  p e r  d i c h i a ­
r a r e  a l  S e n a t o  c h e  a c c e t t o  l ’ o r d i n e  d e l  g i o r n o  
p r o p o s t o  d a l l ’ U f f i c io  C e n t r a le .

MINISTRO DELLE FINANZE. D o m a n d o  l a  p a r o l a .
PRESIDENTE. H a  l a  p a r o l a .

MINISTRO DELLE FINANZE. P e r  p a r t e  m i a  f a c c i o  

u g u a l e  d i c h i a r a z i o n e .
PRESIDENTE. P o n g o  a i  v o t i  l a  c h iu s u r a  d e l l a  

d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e .
C h i  a p p r o v a ,  v o g l i a  s o r g e r e .

( A p p r o v a t o ) .
O r a  p o n g o  a l  v o t i  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o  p r o ­

p o s t o  d a l l ’ U f f ic io  C e n t r a l e ,  d e l  s e g u e n t e  t e n o r e  :

«  I l S e n a t o ,  r a c c o m a n d a n d o  a l  G o v e r n o  d i  r a f ­

f o r z a r e  in  q u a n t o  è  p o s s i b i l e  l ’ a z io n e  d e l  C o m ­
m i s s a r i o  s t r a o r d i n a r i o  p e r  l ’ a n d a m e n t o  a m m i ­

n i s t r a t i v o  d e l l e  f e r r o v i e  r o m a n e ,  l o  i n v i t a  a  s o t ­
t o p o r r e  i l  B i la n c i o  c o n s u n t i v o  d i  d e t t a  a z ie n d a  
a d  u n a  C o m m is s i o n e  m is t a  d i  C o n s i g l i e r i  d i  

S t a t o  e  d i  C o n s i g l i ’e r i  d e l l a  C o r t e  d e i  C o n t i  » .

C h i  in t e n d e  d i  a p p r o v a r e  q u e s t ’ o r d i n e  d e l  

g i o r n o ,  s o r g a .
( A p p r o v a t o ) .

S i  p a s s a  o r a  a l l a  d i s c u s s i o n e  d e g l i  a r t i c o l i .

L e g g o  l ’ a r t .  1 .

A r t .  1 .

S o n o  a p p r o v a t e  l e  s e g u e n t i  c o n v e n z i o n i :

1 . C o n v e n z i o n e  1 7  n o v e m b r e  1 8 7 3 , s t ip u ­
la t a  f r a  i  M in is t r i  d e l l e  F in a n z e  e  d e i  L a v o r i  

P u b b l i c i ,  n e l l ’ i n t e r e s s e  d e l l o  s t a t o ,  e  l a  S o ­

c i e t à  d e l l e  S t r a d e  f e r r a t e  r o m a n e  p e l  r i s c a t t o  
d e l l e  r e t e  f e r r o v i a r i a  c o n c e s s a  a l la  S o c ie t à  m e ­
d e s im a ,  c o n  l e  d i c h ia r a z i o n i ,  m o d i f i c a z io n i  e d  
a g g i u n t e  s t ip u la t e  n e l l ’ a t t o  a d d iz io n a l e  d e l  21 
n o v e m b r e  1 8 7 7  ( A l l e g a t o  l e i  bis).

2 . C o n v e n z i o n e  2 6  a p r i l e  1 8 7 9 , ( A l l e g a t o  2 ) ,  
s t ip u la t o  f r a  i  M in is t r i  d e l l e  F in a n z e  e  d e i  L a ­
v o r i  P u b b l i c i ,  n e l l ’ i n t e r e s s e  d e l l o  S t a t o ,  e  l a  

S o c i e t à  d e l l e  s t r a d e  f e r r a t e  r o m a n e ,  p e r  la  s o ­
s p e n s i o n e  d e g l i  e f fe t t i  d e l  r i s c a t t o  d e l l a  r e t e  
f e r r o v i a r i a  c o n c e s s a  a l la  S o c i e t à  m e d e s im a ,  c o n  
l e  s e g u e n t i  m o d i f i c a z i o n i  :

A g l i  a r t i c o l i  4 ,  5  e  6  s ia  s o s t i t u i t o  i l  s e ­
g u e n t e  :

«  F in o  a l l ’ a t t u a z i o n e  d e l  r i s c a t t o ,  c o m e  a l lo  
a r t i c o l o  p r e c e d e n t e ,  r e s t e r à  in v a r i a t o  l ’ a t t u a le  
o r d in a m e n t o  d e l l ’ e s e r c i z i o  » .

S e  n e s s u n o  c h i e d e  l a  p a r o l a  s u  q u e s t ’ a r t i c o l o ,  
l o  p o n g o  a i  v o t i .

C h i l o  a p p r o v a ,  s o r g a .
( A p p r o v a t o ) .

A r t .  2 .

I l  G o v e r n o  d e l  R e  è  a u t o r iz z a t o  a d  i n s c r i v e r e  
s u l  G r a n  L i b r o  d e l  D e b i t o  P u b b l i c o  t a n t a  r e n ­

d i t a  5  p e r  c e n t o ,  c o n  d e c o r r e n z a  d a l  V  g e n ­

n a io  1 8 7 4 ,  q u a n t a  o c c o r r e  a l l ’ a d e m p im e n t o  d e i  
p a t t i  c o n t e n u t i  n e l l a  c i t a t a  c o n v e n z i o n e  d e l  17 

n o v e m b r e  1 8 7 3  e d  a t t o  a d d iz io n a le  d e l  21  n o ­
v e m b r e  1 8 7 4 ,  r i s p e t t o  a l l e  a z io n i  d e l l a  S o c i e t à  

d e l l e  s t r a d e  f e r r a t e  r o m a n e .

( A p p r o v a t o ) .

P e r  q u e s t a  l e g g e  s i  p r o c e d e r à  p o i  a l l o  s c r u ­
t i n io  s e g r e t o .

Discussione del progetto di legge : Proroga del 
termine stabilito con legge 11 dicembre 1878 
per presentare al Parlamento un progetto di 
legge onde ripartire in più esercizi le spese 
di bonificamento dell’Agro romano (N. 177).

PRESIDENTE, O r a ,  s e c o n d o  l ’ o r d in e  d e l  g i o r n o ,  
v i e n e  in  d i s c u s s i o n e  i l  p r o g e t t o  d i  l e g g e  : «  P r o ­
r o g a  d e l  t e r m i n e  s t a b i l i t o  c o n  l e g g e  11 d i c e m ­
b r e  1 8 7 8  p e r  p r e s e n t a r e  a l  P a r la m e n t o  u n  p r o ­
g e t t o  d i  l e g g e  o n d e  r ip a r t i r e  in  p iù  - e s e r c i z i  l e  
s p e s e  d i  b o n i f i c a m e n t o  d e l l ’A g r o  r o m a n o .  »

S i  d à  l e t t u r a  d e l  p r o g e t t o .
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A r t i c o l o  u n i c o .

I] t e r m in e  d i  u n  a n n o ,  s t a b i l i t o  d a l l ’ a r t .  1 7  

d e l l a  l e g g e  11 d i c e m b r e  1 8 7 8 , N .  4 6 4 2 ,  p e r  
p r e s e n t a r e  u n  p r o g e t t o  d i  l e g g e  c h e  r i p a r t i s c a  
in  d iv e r s i  e s e r e m  l e  s p e s e  d a  f a r s i  p e l  b o n i ­
f i c a m e n t o  d e l l ’A g r o  R o m a n o ,  è  p r o r o g a t o  a l  31  

d i c e m b r e  1 8 8 0 .

PRESDENTE. È a p e r t a  la  d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e .
L a  p a r o l a  s p e t t a  a l  S e n a t o r e  V i t e l l e s c h i .
S e n a t o r e  YITELLESCHI. S i g n o r i  S e n a t o r i .  I n  u n  

m o m e n t o  in  c u i  t a n t i  l a v o r i  n u o v i  s o n o  s t a t i  
v o t a t i  e  t a n t i  d e i  g i à  d e c r e t a t i  s o n o  s t a t i  a n ­

t i c ip a t i ,  s o n o  r im a s t o  s o r p r e s o  d i  v e d e r e  c h e  
i l  s o l o  p e r  i l  q u a le  v i e n e  i n v e c e  d im a n d a t a  u n a  
p r o r o g a ,  s ia  q u e l l o  p e r  i l  b o n i f i c a m e n t o  d e l ­

l ’ A g r o  r o m a n o ,  c h e  a  m i o  a v v i s o  è  i l  p iù  i m ­
p o r t a n t e  d i  tu t t i .

C o m e  g l i  u o m in i ,  c o s i  l e  s o c i e t à  n e i  m o ­

m e n t i  d i  e s p a n s i o n e  e  d i  g i o i a  a f f e r r a n o  l a  

v e r i t à  e  s p i e g a n o  e n e r g i a ,  c o n  u n a  s p o n t a ­
n e i t à  in s o l i t a  a l la  l o r o  v i t a  a b i t u a le .  E d  in fa t t i  
s o t t o  l ’ im p r e s s i o n e  d e l  f o r t u n a t o  a c q u i s t o  d e l l a  

s u a  c a p i t a le  n e l  1 8 7 0 , l ’ I t a l ia  s e n t i  l ’ a l t o  b i ­
s o g n o  d i  q u e s t a  b o n i f i c a ,  e  n e  v o l l e  l ’ a t t u a z i o n e  ; 

f u  p e r c i ò  im m e d ia t a m e n t e  n o m in a t a  u n a  C o m ­
m i s s i o n e  c o m p o s t a  d i  u o m in i  c o m p e t e n t i s s im i ,  
l a  q u a le ,  d o p o  u n  l u n g o  e d  a c c u r a t o  l a v o r o ,  si 
f e r m ò  s u  d u e  p u n t i  p r in c ip a l i  d e l l a  q u e s t i o n e .

I l  p r im o  e r a  i l  l a t o  a m m in i s t r a t i v o  ; l e  c o n ­
c lu s i o n i  c h e  d a  q u e l l o  a d d i v e n i v a n o  s v e n t u r a ­
t a m e n t e  n a u f r a g a r o n o  s o p r a  u n o  s c o g l i o  t a n t o  
p iù  p e r i c o l o s o  q u a n t o  p iù  l a t e n t e ,  q u e l l o  c i o è  
d e g l ’ i n t e r e s s i .

P e r  q u e l l e  c o n c l u s i o n i  s i  s a r e b b e  p r o v v e d u t o  
a  c h e  l a  v e n d i t a  d e i  b e n i  s o p p r e s s i  f o s s e  fa t t a  
in  p i c c o l i  l o t t i  a f f i n c h è  r e s t a s s e  c o s i  m a g g i o r ­
m e n t e  d i v i s a  l a  p r o p r i e t à -  O c c a s i o n e  s im i l e  
a  q u e l l a  n o n  s i  t r o v e r à  m a i  p iù .

Q u e l la  p a r t e  d i  l a v o r o  r im a s e  s o s p e s a  e  l a  
C o m m is s io n e  n o n  o s ò  n e p p u r e  f a r n e  p r o p o s t a .

L a  s e c o n d a  p a r t e  d e i  l a v o r o  c o n t e n e v a  i n v e c e  
i l  p r o g e t t o  t e c n i c o  e  s u  q u e s t o  fu  f a t t a  u n a  R e ­

la z i o n e  ; e  in v e r o  q u e l  p r o g e t t o  c o n t i e n e  l a  
s o m m a  d i  t u t t o  q u e l l o  c h e  è  p o s s i b i l e  d i  f a r e  
n e l l e  c o n d i z i o n i  in  c u i  s i  t r o v a  o r a  l ’ A g r o  r o ­
m a n o ,  in  r a f f r o n t o  c o l l a  p o t e n z a  d e i  n o s t r i  B i ­
l a n c i .  »

M a  q u e l  p r o g e t t o  t a n t o  e l a b o r a t o  b e n t o s t o  
c a d d e  in  o b l i o .  E  s e  n o n  e r a  l a  m e m o r i a  d i  u n

n o s t r o  o n o r a n d o  C o l l e g a  e  l ’ i n i z i a t i v a  d e l  S e ­

n a t o ,  p r o b a b i l m e n t e  v i  s a r e b b e  a n c o r a .

P o c o  d o p o ,  e  u n  p o ’ m e n o  s p o n t a n e a m e n t e  
p e r c h è  s o t t o  l ’ i m p r e s s i o n e  d e l l ’ i n o n d a z i o n e  d e l  
1 8 7 0 , e  c o l  v a l i d o  a iu t o  d e l l ’ in f lu e n z a  d e l  g e ­
n e r a l e  G a r ib a ld i ,  s i  a t t e s e  a i  p r o g e t t i  d e l  T e ­

v e r e .
D i q u e s t o  p a r l e r ò  f r a  b r e v e .  M a  in t a n t o  c h e  

c o s a  a v v e n n e  d e l l a  R e l a z i o n e  d e l l a  C o m m is ­
s i o n e  d e l  1 8 7 0  ? R i p r e s a  d a l  S e n a t o ,  e s s a  v e n n e  

in  d i s c u s s i o n e ,  e  l e  s u e  c o n c l u s i o n i  q u a s i  id e n t i ­
c h e  f u r o n o  a p p r o v a t e  c o n  u n a  r a c c o m a n d a z i o n e  
in  q u e s t a  C a m e r a  e  c o n  u n a  a g g i u n t a  in  q u e l la  
d e i  D e p u t a t i .

H o  a c c e n n a t o  a  q u e l l a  r a c c o m a n d a z i o n e  c h e  
q u i  fu  fa t t a ,  p e r c h è  e s s a  a v e v a  p e r  o b b i e t t i v o  

d i  r i s p a r m i a r e  t e m p o  e  q u in d i  e s e r c i t a r e  u n a  
g r a n d e  in f lu e n z a  s u l l ’  a v v e n i r e  d i  q u e s t a  q u e ­
s t i o n e .

L a  r a c c o m a n d a z i o n e  in t e n d e v a  a  c h e  s i  t e ­
n e s s e  c o n t o  d a l  G o v e r n o  in  q u e s t a  s e c o n d a  fa s e  
d e i  l a v o r i  fa t t i  d a l l a  p r i m a  C o m m i s s i o n e .  E d  

in f a t t i  n o n  è  u t i l e  d i  r i t o r n a r e  s e m p r e  s u l l e  q u e ­
s t i o n i ,  r i c o m i n c i a r e  s e m p r e  d a  c a p o  e  s p e n d e r e  
c o s ì  t u t t o  i l  t e m p o  e  l ’ e n e r g i a ,  p r i m a  e  s o v e n t e ,  

i n v e c e  d i  r i s o l v e r l e .  E  p e r  v e r i t à  l ’ o n o r e v o l e  
s i g n o r  M in i s t r o  d i  A g r i c o l t u r a  e  C o m m e r c i o ,  c h e  

a l l o r a  s e d e v a  in  q u e l  b a n c o ,  r i c o n o b b e  c h e  la  
r a c c o m a n d a z i o n e  f o s s e  g i u s t i f i c a t a  e d  o p p o r ­
t u n a ,  m a  r i c h i e s e  c h e  f o s s e  t o l t a  d a l  c o r p o  d e l l a  
l e g g e  ; e  n e  a d d u s s e  c o m e  p a r t i c o l a r i  r a g i o n i  i  

r i g u a r d i  d o v u t i  a l  s u o  C o l l e g a  i l  M in i s t r o  d e i  
L a v o r i  P u b b l i c i ,  c h e  e r a  a l l o r a  l ’ o n o r e v o l e  B a c -  
c a r in i ,  a  c u i  h o  l a  f o r t u n a  d i  d i r i g e r m i  in  q u e s t o  

m o m e n t o  : c i ò  n o n o s t a n t e  l ’ o n o r e v o l e  M in i s t r o  
d i  A g r i c o l t u r a  e  C o m m e r c i o  d i c e v a  c h e  s i  s a ­
r e b b e  t e n u t o  c o n t o  d e i  l a v o r i  fa t t i  e  n e  f e c e  
f o r m a l e  p r o m e s s a .  L ’ o n o r e v o l e  M in i s t r o  d e i  L a ­
v o r i  P u b b l i c i  m i  fa  c e n n o  c h e  e g l i  n o n  r ip u d ia  

q u e l l a  p r o m e s s a ;  t a n t o  m e g l i o ,  e s s a  a c q u is t a  
u n  m a g g i o r  v a l o r e .  C iò  n u l l a m e n o  i o  c r e d o  c h e  
n u o v i  s t u d i  s i e n o  s t a t i  f a t t i ,  a n z i  c h e  s ia  s t a t o  
c o s t i t u i t o  u n o  s p e c i a l e  u f f i c i o  : e  m e d ia n t e  q u e ­
s t i  n u o v i  n u o v i  m e z z i  i m p i e g a t i ,  s i  è  g iu n t i  in ­
t a n t o  a l  r i s u l t a t o  d i d o m a n d a r e  u n a  p r o r o g a ,  
o s s ia  a l  r i s u l t a t o  d i  u n a  n u o v a  d i l a z i o n e .

O r a  l a  l e g g e  v o t a t a  p e r  p r o p r i a  in i z ia t i v a  
d a l  S e n a t o  è  c o m p o s t a  d i  d u e  p a r t i ;  i o  p o s s o  
i n t e n d e r e  f in o  a  u n  c e r t o  p u n t o  c h e  l ’ o n o r e ­
v o l e  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  a b b i a  p o t u t o  
r i c h i e d e r e  n u o v i  s t u d i  o  a l m e n o  c h e  s i  c o m p i e -
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t a s s e r ò  g l i  s t u d i  fa t t i  p e r  i  l a v o r i  d i  d i s s e c c a ­
m e n t o  d e g l i  s t a g n i  d ’ O s t ia  e  M a c c a r e s e ,  e  
q u in d i  c h e  i l  t e m p o  n o n  s ia  b a s t a t o ,  s e p p u r e  
n u o v i  s t u d i  s o n o  r e a lm e n t e  o c c o r s i ;  m a  v i  è  
u n ’ a l t r a  p a r t e  c h e  r i g u a r d a  l a  c o s t i t u z i o n e  d i  
c o n s o r z i  e  l a  n o m i n a  d e l l ’ a m m in i s t r a z i o n e  d i ­
r i g e n t e .

I o  n o n  c r e d o  c h e  p e r  q u e s t a  s e c o n d a  p a r t e  
f o s s e r o  n e c e s s a r i  g r a n d i  e  n u o v i  s t u d i .

S e n z a  p r o n u n z ia r e  u n  g i u d i z i o  t e c n i c o  s o p r a  
i  l a v o r i  g i à  fa t t i  p e r  q u e s t a  p a r t e ,  g i u d i z i o  c h e  

n o n  è  d i  m i a  c o m p e t e n z a ,  i o  r i t e n g o  p u r  t u t ­
t a v i a  c h e  in  q u e l l i  v i  f o s s e  g i à  a b b a s t a n z a  p e r  
n o m i n a r e  l a  C o m m i s s i o n e  e  d a r e  o p e r a  a l la  
c r e a z i o n e  d e i  c o n s o r z i ,  s o p r a t t u t t o  c o n  u n  a n n o  
d i  t e m p o  c h e  s i  è  a v u t o  p e r  c o m p l e t a r l i .

I o  m e t t o  u n a  g r a n d e  i m p o r t a n z a  a  q u e s t a  
p a r t e  d e l l a  l e g g e .

L a  q u e s t i o n e  d e l  r i s a n a m e n t o  d e l l ’ A g r o  r o ­
m a n o ,  l a  q u a l e p o i  f in a lm e n t e  s i  c o n c r e t a  n e l l a  s a ­

n i t à  d e l i a  c i t t à  -  p e r c h è  e v id e n t e m e n t e  s e  l ’ A g r o  

r o m a n o  s t e s s e  a g l i  u l t im i  c o n f in i  d e l l ’ I t a l ia ,  n e  

s a r e m m o  a s s a i  m e n o  p r e o c c u p a t i  -  p o t e v a  e s ­

s e r e  u n  m i s t e r i o s o  p r o b l e m a  in  a l t r e  c o n d i z i o n i  

d e l l a  s c i e n z a  e  d e l l ’ e c o n o m i a  c h e  n o n  s o n o  
q u e l l e  d e g l i  s t a t i  m o d e r n i ;  m a  o g g i  è  u n  p r o ­

b l e m a  c h e  n o n  h a  n e s s u n  t e r m i n e  d i v e r s o  d a  
t u t t i  i  p r o b l e m i  c o n g e n e r i  c h e  s o n o  s t a t i  r i s o ­

lu t i  n e i  d u e  c o n t i n e n t i ,  d o v e  s i  s o n o  in  q u e s t o  
u l t im o  p e r i o d o  fa t t i  r i s a n a m e n t i  d i  b e n ’ a l t r a  
im p o r t a n z a  e  d i  t e r r i t o r i  a s s a i  p iù  e s t e s i  c h e  

n o n  s i a n o  q u e s t i  p o v e r i  200,000  e t t a r i  c h e  h a n n o  
i l  v a n t a g g i o  i n c a l c o l a b i l e  s o p r a  t u t t i  g l i  a l t r i  
d i  t r o v a r s i  a l l e  p o r t e  d i  u n a  c a p i t a l e ,  o s s i a  

n e l l a  m a s s im a  p r o s s i m i t à  d e i  c e n t r o  d i  u n  G o ­

v e r n o .
O g n u n o  d i  n o i  s a  c h e  s e  i l  f a b b r i c a t o  d e l l a  

c i t t à  d i R o m a  p o t e s s e  e s t e n d e r s i  a l  r e c i n t o  n o ­
m i n a le  d e l l a  c i t t à ;  s e  s i  p o t e s s e r o  c o r r e g g e r e  
tu t t i  i  d a n n i  c h e  e s i s t o n o  n e i  s e r v i z i  i d r a u l i c i  

e  n e l l e  c o n d i z i o n i  d i  s a lu b r i t à  in t e r n a  d e l i a  c i t t à  
d i  R o m a ;  s e  s i  p o t e s s e  im p o r r e  u n  c e r t o  r e ­

g i m e  a l l e  c a m p a g n e  in  u n  r a g g i o  v i c i n o  a  R o m a  
c o m e  p r o p o n e v a  l ’ o n o r e v o l e  B a c c e l l i  (d e l  q u a l e  

i o  n o n  a c c e t t o  t u t t e  l e  s p i e g a z i o n i  d a t e  a l la  s u a  
p r o p o s t a  m a  r i c o n o s c o  l a  b o n t à  e  l ’ e f f i c a c ia  

d e l l a  p r o p o s t a  s t e s s a ) ;  s e  s i  p o t e s s e  in d u r r e  
a n c h e  n e l l e  c a m p a g n e  a t t in e n t i  a  q u e s t a  z o n a  
u n  r e g i m e  p r e p a r a t o r i o  c h e  p r o m e t t e s s e  a l la  

v i t a  u m a n a  d i  n o n  e s s e r e  c o s ì  a s s o l u t a m e n t e  

m i n a c c i a t a ,  i o  d i c o  c h e  o g n u n  d i  n o i  h a  l a

c e r t e z z a  c h e  l e  c o n d i z i o n i  d i  s a lu b r i t à  e  p e r c i ò  
d i  a b i t a b i l i t à  d e l l a  c i t t à  d i  R o m a  n o n  a v r e b ­
b e r o  n u l la  d a  in v i d i a r e  a  n e s s u n a  d e l l e  p r in ­
c ip a l i  c i t t à  d ’ E u r o p a .

E g l i  è  p e r c i ò  c h e  i o  c r e d o  c h e  q u e s t o  p r o ­
g e t t o  d i  l e g g e ,  q u a le  è  s t a t o  d e f in i t iv a m e n t e  
v o t a t o  d a l la  C a m e r a  d e i  D e p u t a t i ,  a b b i a  tu t t e  
l e  c o n d i z i o n i  v o lu t e  p e r  fa r  t u t t o  q u e l l o  c h e  è  
p o s s i b i l e  f a r e  n e l l e  c o n d i z i o n i  a t t u a l i  in  p r o ­
f i t t o  d e l l a  s a lu b r i t à  d e l l ’ A g r o  r o m a n o u  d i  R o m a ;  
e d  è  p e r c i ò  c h e  i o  m i  d o l g o  c h e  f in o r a  n o n  s ia  

r iu s c i t o  c h e  a d  u n a  d im a n d a  d i  p r o r o g a .  C o n  
q u e s t o  s i s t e m a  d i  s t u d i ,  d i s c u s s i o n i ,  d i l a z io n i ,  

p r o r o g h e ,  c o s a  è  s t a t o  fa t t o  f ln ’ o r a ?
D a  1 0  a n n i  a s s o l u t a m e n t e  n u l la .  A n z i ,  m e n o  

c h e  n u l l a .
H o  d e t t o  c h e  a v r e i  a c c e n n a t o  a  q u e s t o  r i ­

g u a r d o  a i  l a v o r i  d e l  T e v e r e .  E b b e n e ,  e g l i  è  in  
p a r t e  n e l l ’ i n d o l e  p r o p r i a  d i  q u e i  l a v ó r i ,  in  p a r t e  
d ip e n d e  d a i  m e z z i  l im i t a t i  c o n  c u i  s i  d e v o n o  

f a r e ,  m a  c e r t o  è  c h e  n e l  l o r o  s v o l g i m e n t o  s i  
c o n t e n g o n o  i n v e c e  d e l l e  c o n d i z i o n i  p e g g i o r a ­

t i v e  d e l l a  s a lu b r i t à  a t t u a le  d e l l a  c i t t à .

I o  c h e  f a c c i o  p a r t e  in  a l t r a  A m m in i s t r a z i o n e  

d i  u n  u f f i c i o  n e l  q u a l e  h o  d o v u t o  c o n s t a t a r e  
g l i  e l f e t t i  p r o d o t t i  n e l l a  s c o r s a  e s t a t e  d a l l ’ a n ­

d a m e n t o  d e i  l a v o r i  d e l  T e v e r e ,  s e n t o  i l  d o v e r e  
d i  c o g l i e r e  q u e s t ’ o c c a s i o n e  p e r  r a c c o m a n d a r e  
a l l ’ o n o r e v o l e  M in is t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  p e r c h è  

n e l l a  p r o s s i m a  e s t a t e  s i a n o  t e n u t i  i  r i g u a r d i  n e ­
c e s s a r i  a l l a  c o n d o t t a  d i  q u e i  l a v o r i ,  e  p e r c h è  
n e i  p r o g e t t i  e  in  t u t t o  P a n d a n fè n t o  f u t u r o  d i  

q u e s t a  im p o r t a n t e  o p e r a  s i  t e n g a n o  a  m e n t e  i  

p e r i c o l i  c h e  s i  p o s s o n o  in  q u e l l i  c o n t e n e r e .

M a  v i  è  d i  p iù .  N e l l o  s p o s t a m e n t o  a v v e n u t o  
p e r  i l  c a m b i a m e n t o  d e l l a  c o s a  p u b b l i c a  in  R o m a ,  
a l c u n i  s e r v i z i  p u b b l i c i  s o n o  r i c a d u t i  c o m p ie t a -  

m e n t e  s u l  C o m u n e  c h e  p r im a  n o n  g l ’ i n c o m ­

b e v a n o .
Q u e s t i  s e r v i z i ,  n e l l a  c o n d i z i o n e  s p e c ia l e  d i  

R o m a ,  s o n o  d i  t a l  m o l e ,  c h e  i l  C o m u n e  n o n  è  
e  n o n  s a r à  m a i  n e l  c a s o  d i  s o p p o r t a r e ,  o  a l ­
m e n o  d i  s t a b i l i r e  d a  s è  s o l o .  E  q u in d i  tu t t o  
q u e l l o  c h e  r i g u a r d a  l ’ o r d in a m e n t o  d e l l e  a c q u e  
e  d e g l i  s c o l i  n e l l ’ i n t e r n o  d e l l a  c i t t à  s i  t r o v a  in  
c o n d i z i o n i  a s s a i  p e r i c o l o s e ,  e  d ip e n d e n t i  d̂ ’a l -  
t r o n d e  d a  u n ’ a u t o r i t à  l a  q u a le  n o n  h a  a s s o l u t a -  

m e n t e  m e z z i  p e r  p r o v v e d e r e .
I n  u n  a l t r o  C o n s i g l i o ,  a l  q u a le  i o  h o  T o n o r e  

d i  a p p a r t e n e r e ,  n o n  s o n o  s t a t o  m a i  u n  p a r t i ­
g i a n o  m o l t o  o p e r o s o  d e l  c o s i  d e t t o  c o n c o r s o  g o -
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v e r n a t iv o ,  m a  p e r  r a g i o n i  d i  c o n v e n i e n z a ,  p e r ­
c h è  io  c r e d e v a  c h e  d o v e s s e  e s s e r  g i u d i c e  la  
N a z io n e  d e l  q u a n d o  e  d e l  q u a n t o  in t e n d e v a  d i  
c o o p e r a r e  p e r  c o s t i t u i r e  e  r e n d e r e  a d a t t a  e  d e g n a  
l a  s u a  c a p i t a l e ;  m a  n o n  p e r c h é  i o  a b b i a  m a i  
p e n s a t o  c h e  i  m e z z i  d e l  C o m u n e  d i  R o m a  p o s ­
s a n o  e s s e r e  a l l ’ a l t e z z a  d e l l e  q u e s t i o n i  in t e r n e  

a l le  q u a l i  d o v r e b b e  p r o v v e d e r e .
D u n q u e  a b b a n d o n o  aH ’ e s t e r n o  d e l l a  c i t t à ,  a b ­

b a n d o n o ,  0 q u a s i  a b b a n d o n o ,  a l l ’ i n t e r n o .
S i d i c e  c h e  l ’ a r ia  d i  R o m a  n o n  è  s a n a ;  m a

10 d i c o  in v e c e  c h e  d e v ’ e s s e r e  b a l s a m i c a ,  p e r c h è  

in  q u e s t o  s t a t o  d i  c o s e ,  la  v i t a  v i  s i  t r o v i  n e l l e  
c o n d i z io n i  f a v o r e v o l i  e d  o r d i n a r i e  n e l l e  q u a l i  
e s s a  v i  s i  r i s c o n t r a .

M i p e r d o n i  i l  S e n a t o  s e  i o  f a c c i o  q u i  u n  p o c o  
d i c a m p a n i l e ;  m a  q u e s t o  è  u n  c a m p a n i le ,  a l  c u i  
r i n t o c c o  s i  è  c o m p iu t a  T u n it à  d ’ I t a l i a ;  m a  a p ­
p u n t o  p e r c h è  R o m a  è  c h ia m a t a  a  q u e s t o  a l t o  
u f f i c i o  m i  d u o le  d i  n o n  v e d e r  q u i  p r e s e n t i  i l  
P r e s id e n t e  d e l  C o n s i g l i o  d e i  M in is t r i  e d  i l  M i­
n i s t r o  d e l l ’ I n t e r n o ,  p e f c h è  i o  v o r r e i  v e r a m e n t e  
p o s a r e  in n a n z i  a  l o r o  f r a n c a  e  n e t t a  q u e s t a  q u e ­
s t i o n e ;  e d  i o  p r e g o  i l  M in is t r o  d e i  L a v o r i  P u b ­

b l i c i  d i  f a r s e n e  in t e r p r e t e  p r e s s o  d i  l o r o .  V o r r e i  
c h i e d e r e  l o r o  s e  n o n  c r e d a n o  c h e  e s e r c i t i  u n a  

g r a n d e  in f lu e n z a  s o p r a  l ’ a n d a m e n t o  d e l l o  S t a t o  
q u e s t a  o p in i o n e ,  e s a g e r a t a  s e .s i  v u o l e  e  in  a l c u n i  

c a s i  n o n  g iu s t i f l c a t a ,  m a  c h e  d i fa t t o  e s i s t e  e  c h e  
n o n  v u o l e  e s s e r e  s o la m e n t e  c o m b a t t u t a  a  s u o n  
d i  p a r o l e ,  p e r  l a  q u a le  c i a s c u n o  s i  c r e d e  a u t o r i z ­
z a t o  q u a s i  c o m 'u n  c e r t o  t a c i t o  c o n s e n s o  d a l la  

p a r i e  d i  t u t t i  a  s o p p r i m e r e  q u a t t r o  m e s i  d i  o p e ­

r o s i t à  q u a n d o  q u e s t a  d e b b a  a d o p e r a r s i  n e l l a  
c a p i t a le  d e l  R e g n o :  e  c o s i  d im in u ir e  in d e f in i ­
t a m e n t e  e  q u a s i  f e r m a r e  n e l  s u o  c e n t r o  l ’ a z io n e  
e  l a  v i t a  d i  t u t t a  l a  n a z i o n e ?

V o i  v e d e t e  c h e  q u a t t r o  m e s i  d p o p e r o s i t à  s o p ­
p r e s s i  n e l la  c a p i t a l e  v i  d a n n o ,  m a t e m a t i c a m e n t e
11 t e r z o  d e l l a  o p e r o s i t à  n a z io n a l e  in  m e n o ,  e  c o ­

s t i t u i s c o n o  u n  t e r z o  d ’ i n f e r i o r i t à  d i  f r o n t e  a  t u t t i  
g l i  S t a t i  c h e  v i  c i r c o n d a n o .

O r a ,  s t a  in  fa t t o  c h e  s e  s o n o  e s a g e r a t e  l e  

a p p r e z z a z io n i  s u l l e  c o n d i z i o n i  d e l l a  s a lu t e  p u b ­

b l i c a ,  n o n  s o n o  e s a g e r a t i  p e r ò  l o  s t a t o  d i  fa t t o  

d i  d e s e r t o  a l l ’ e s t e r n o  d e l l a  c i t t à ,  d ’ a b b a n d o n o  
n e l l ’ in t e r n o  d i  c e r t i  s e r v i z i ,  p e r  i q u a l i  v o i  a v e t e  

v e d u t o  l e  a l t r e  c a p i t a l i  d i  E u r o p a  s o b b a r c a r s i  
a  s a c r i f i c i  e n o r m i ,  a p p u n t o  p e r c h è  s o n o  i n d i ­
s p e n s a b i l i  p e r  r e n d e r e  p o s s i b i l i  l e  g r a n d i  a g g l o ­

m e r a z io n i  e  l ’ a t t iv i t à  n e c e s s a r i a  a d  u n a  c a p i t a l e .

N o n  è  n e p p u r e  e s a g e r a t o  i l  c a r o  d e i  v i v e r i  
c h e  p r o v i e n e  d a l la  m a n c a n z a  d e l  c o n t a d o  ; c h e  
a n z i  n o n  s o n o  m a i  a b b a s t a n z a  t e n u t i  in  c o n t o  

e d  a p p r e z z a t i  tu t t i  g l ’ i n c o n v e n i e n t i  c h e  p r o v e n ­

g o n o  d a l l ’ a v e r e  U n a  c a m p a g n a  i n a c c e s s i b i l e  

a l l e  p o r t e  d i  R o m a .
D u e  g r a n d i  q u e s t i o n i  p e s a n o  m a t e r ia l m e n t e  

e d  e c o n o m i c a m e n t e  s u l la  n o s t r a  p r o s p e r i t à .
D i u n a  s i  è  g i à  a b b a s t a n z a  p a r la t o  in  q u e s t i  

g i o r n i  n e l l a  d i s c u s s i o n e  d e l l a  l e g g e  d ’ a b o l i z i o n e  
d e l l a  t a s s a  s u l  m a c i n a t o ,  e  n o n  o c c o r r e  c h e  io  
r in n u o v i  l e  d o l o r o s e  l a m e n t a n z e  ; m a  l ’ a l t r a  è  
i n c o n t e s t a b i l m e n t e  l a  t r i s t e  c o n d i z i o n e  n e l l a  

q u a l e  s i  t r o v a  l a  C a p i t a le  d e l  R e g n o .
Q u e l la  g r a n d e  f i g u r a ,  i n t o r n o  a  c u i  s i  s v i ­

lu p p a  t u t t a  l ’ e p o p e a  d e l l a  n o s t r a  r i v o l u z i o n e ,  
q u a n d o  h a  d e t t o  : «  A  R o m a  c i  s i a m o  e  c i  s ta ­
r e m o  »  s e g n ò  u n  p a t t o  n e l  q u a l e  s i  c o n t e n e ­
v a n o  t u t t e  l e  c o n d i z i o n i  i n t e g r a l i  a l l ’ a d e m p i -  

m e n t o  d i  (^uel v o t o .  (Bene).
D a  d i e c i  a n n i  n o i  p r o r o g h i a m o  la  s c a d e n z a  

d i  q u e s t o  d e b i t o  s e n z a  c u r a r e  n è  i  d a n n i  n è  
g l ’ i n t e r e s s i  c h e  g r a v a n o  s u l l a  v i t a  p u b b l i c a  

d e l l a  n a z io n e .
T a l i  c o n s i d e r a z i o n i  m i  h a  s u g g e r i t o  q u e ­

s t a  d o m a n d a  d i p r o r o g a  c h e  m i  p r o d u c e  l ’ e f ­
f e t t o  d i  u n o  d i  q u e g l i  a g g i o r n a m e n t i ,  c o n  i 

q u a l i  t r o p p o  s o v e n t e  l a  n o s t r a  A m m in i s t r a z i o n e  
t r a t t a  l e  g r a n d i  q u e s t i o n i  ; e  n o n  v o r r e i  c h e ,  

p e r  n o n  s o s t e n e r e  l a  v i s t a  a n c h e  d i  q u e s t a ,  la  
s i  l a s c i a s s e  p ia n  p ia n o  d i l e g u a r s i  s u l l ’ o r iz z o n t e .

I o  a t t e n d e r ò  d a l la  c o r t e s e  r i s p o s t a  d e H ’ o n . 

s i g .  M in i s t r o  l ’ in t e r p r e t a z i o n e  c h e  e g l i  d à  a  
q u e s t a  d o m a n d a  d i  p r o r o g a ,  e  q u e l  c h e  o c c o r r e  

a  n o i  d i  p e n s a r n e  p e r  s a p e r e  s e  c h i  s i  p r e o c c u p a  
d e l l a  im p o r t a n t e  q u e s t i o n e  d e l l a  s a l u b r i t à  d e l la  
C a p i t a le  d e l  R e g n o  d e b b a  a c c o n t e n t a r s e n e ,  o v ­
v e r o  p e r  s a p e r e  s e  d e b b a  p r o p o r s i  a i  S e n a to  

u n  o r d in e  d e l  g i o r n o  c h e  c i  r a s s i c u r i  s o p r a  la  
s u a  n o n  l o n t a n a  s o l u z i o n e .  (Segni di approva­
zione).

PRESIDINTB. L a  p a r o l a  è  a l l ’ o n .  s i g n o r  M in i ­

s t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i .
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. L ’ o n o r e v .  S e n a ­

t o r e  V i t e l l e s c h i  h a  t r a t t a t o  a n c o r a ,  a l l ’ o c c a s i o n e  
d e l i a  p r o r o g a  s u g l i  s t u d i  p e r  i l  b o n i f i c a m e n t o  

d e l l ’ A g r o  r o m a n o ,  i l  m e r i t o  d e l l a  q u e s t i o n e .
I o  n o n  m i  p r o p o n g o  d i  s e g u i r l o  s u l la  u t i l i t à  

d i  a d o t t a r e  u n a  s p e c i e  d i  l a v o r o  p iu t t o s t o  c h e  
u n ’ a l t r a .  S ia m o  d ’ a c c o r d o  s u l  f in e  c h e  c o m u n e ­
m e n t e  s i  r i c e r c a ;  in  q u a n t o  a i  m e z z i  t e c n i c i ,



A tti Parlamentari 3161 Senato del Kegno

SESSIOISB BEL 1 8 7 8 -7 9 -8 0  —  BJSOUSSiOWI —  TOUNATA DEL 2 5  GENNAIO 1 8 8 0

c r e d o  c h e  f a r e i  u n i c a m e n t e  p e r d e r  t e m p o  a l  S e ­
n a t o  s e  m i  m e t t e s s i . a  r ip e t e r e  q u a n t o  h o  a l t r e  
v o l t e  e s p o s t o  d a v a n t i  a  lu i .

L ’ o n o r e v o l e  S e n a t o r e  Y i t e l l e s c h i  h a  m o s t r a t o  
q u a s i  d i f f i d e n z a ,  m i  p e r m e t t a  d i  d i r l o ,  s u l l a  p r e ­
s e n t a z i o n e  d i  q u e s t o  p r o g e t t o  d i  l e g g e :  e g l i  
in f a t t i  h a  c o m i n c i a t o  e  f in i t o  d i c e n d o  p r e s s o  a  
p o c o  d i  e s s e r e  r i m a s t o  s o r p r e s o  n e l  v e d e r e  c h e  
n e s s u n  l a v o r o  s ia  s t a t o  p r o p o s t o  p e r  l ’ A g r o  
r o m a n o ,  i n  o c c a s i o n e  d i  d o m a n d e  d i  n u o v i  
f o n d i  p e r  in t r a p r e n d e r e  l a v o r i  s t r a o r d in a r i .

S e  l ’ o n o r e v o l e  V i t e l l e s c h i  s i  r i f e r i v a  a lF u i t im a  
l e g g e  d i  l a v o r i  s t r a o r d in a r i  -  e  v e r a m e n t e  n o n  

s a p r e i  a  q u a l e  a l t r a  p o t e s s e  r i f e r i r s i ,  -  m i  p e r ­
m e t t e r ò  d i  o s s e r v a r g l i  c h e  q u e l l a  l e g g e  c o n t e m ­

p l a v a  p u r a m e n t e  e  s e m p l i c e m e n t e  l o  s t a n z ia ­
m e n t o  d i  s o m m e  p e r  l a v o r i  c h e  a v e v a n o  q u a s i  
t u t t i  l a  l o r o  s e d e  in  l e g g i  p r e c e d e n t i .

U n  a p p u n t o  d e l  q u a l e ,  d o p o  q u a n t o  a v e v a  

d e t t o  n e l l a  d i s c u s s i o n e  d e l  p r o g e t t o  d i  l e g g e  
d e l l ’ a n n o  s c o r s o ,  n o n  m i  r e n d o  p r o p r i o  a b b a ­
s t a n z a  c o n t o ,  s i  è  q u e l l o  p e r  c u i  e g l i  r i m p r o ­
v e r a  q u a s i  a l  M in i s t e r o  d i  n o n  v o l e r  t e n e r  

c o n t o  d e i U a v o r i  d e l l a  C o m m is s i o n e  d e l  1 8 7 0 .
S p i e g h i a m o c i  c h ia r a m e n t e .  C h e  c o s a  e r a  i l  l a ­

v o r o  d e l l a  C o m m is s i o n e  d e l  1 8 7 0 ?  U n  l a v o r o  
c o m e  q u e l l o  d i  t u t t e  l e  C o m m is s i o n i ,  v a l e  a  d ir e  
u n  l a v o r o  d a  c o n s u l t a r s i  p e r  l e  m a s s im e  c h e  v i  
s i  s u g g e r i v a n o ,  n o n  u n  p r o g e t t o  d a  i n g e g n e r i ,  
c h e  è  u n a  c o s a  b e n  d i v e r s a .

Q u e l la  C o m m is s i o n e  n o n  f e c e  c h e  c o n c r e t a r e  
p r o p o s t e  d i  m a s s im a  d a  v a l e r e  p e r  r e g o l a  d i  c o n ­
d o t t a  a l  G o v e r n o  n e l  d a r e  e s e c u z i o n e  a l  b o n i f i ­
c a m e n t o  d e l l ’ A g r o  r o m a n o .

O ra^ in  u n a  s p e c i e  d i  p r o g e t t o  d i  l e g g e  f o r ­
m u la t o  d a l la  C o m m i s s i o n e  d e l  1 8 7 0 ,  v i  è  u n  

a r t i c o l o  i l  q u a l e  d i c e  c h i a r a m e n t e  c h e  i l  p r o ­
g e t t o  t e c n i c o  s a r à  f a t t o  e s e g u i r e  d a l  M in is t r o  
d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  p e r  m e z z o  d e l  G e n io  c i v i l e ,  

c h e  è  i l  s o l o  C o r p o  t e c n i c o  d e l l o  S t a t o  p e r  l e  

o p e r e  p u b b l i c h e .
I l  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  f in o  d a i  p r in ­

c i p i o  d e l  1 8 7 3  f e c e  . fa r e  u n  p r o g e t t o  d i  m a s ­
s i m a  d a  t r e  I s p e t t o r i  d e l  G e n i o  c i v i l e ;  p r o ­
g e t t o  d i  m a s s i m a  p r e s s o  a  p o c o  c o n f o r m e  a  
q u e l l o  c h e  p e r  c o n t o  p r o p r i o  f e c e  p o i  f a r e  il  
M in i s t r o  d i  A g r i c o l t u r a ,  I n d u s t r ia  e  C o m m e r ­
c i o ,  i n v a d e n d o ,  m i  s i  p e r m e t t a  d i  d i c h i a r a r l o ,  

a t t r ib u z i o n i  c h e  n o n  e r a n o  s u e ,  d a  u n o  d e i  
m e m b r i  d e l l a  C o m m i s s i o n e ,  a l l ’ u o p o  i n c a r i c a t o  
c o m e  i n g e g n e r e .  O r a ,  i l  p r o g e t t o  f a t t o  f a r e  d a l

M in i s t e r o  d i  A g r i c o l t u r a  e  C o m m e r c io  e  q u e l l o  
c h e  a v e v a  f a t t o  p r i m a  d i  lu i  i l  M in i s t e r o  d e i  
L a v o r i  P u b b l i c i  s o n o  p r e s s o  a  p o c o  c o n f o r m i  
n e l l e  r i s u l t a n z e ,  m a  n o n  s o n o  c h e  s e m p l i c i  p r o ­
g e t t i  d i  m a s s im a .  S e  s i  t r a t t a s s e  d i  f a r e  u n a  
c o n c e s s i o n e  q u a le  s i  f a  q u a l c h e  v o l t a  c o l l e  s t r a d e  
f e r r a t e ,  u n a  c o n c e s s i o n e  à  forfait c o n  p e r i c o l o  
p o i  d i  p a g a r e  i l  d o p p i o  d e l l a  s o m m a  d a p p r im a  
p r e s u n t a ,  s i  s a r e b b e  a n c h e  p o t u t o  p i g l i a r e  p e r  
b a s e  l ’ u n o  o  l ’ a l t r o  d e i  d u e  p r o g e t t i ;  m a  q u e ­
s t o  n o n  f u  i l  s i s t e m a  s e g u i t o  d a  n e s s u n o  d e i  
M in i s t e r i  p r e c e d e n t i .

I n v e c e  l ’ a n n o  s c o r s o  fu  a p p r o v a t a  u n a  l e g g e  
c h e  d a v a  o b b l i g o  a l  G o v e r n o  d i  p r e s e n t a r e  l a  
r ip a r t i z i o n e  d e l l e  s p e s e  in  b a s e  a  s t u d i  c o m ­
p le t i .  Q u e s t i  s t u d i  f u r o n o  in t r a p r e s i  s e n z a  r i ­
t a r d o ,  c r e a n d o  a l l ’ u o p o  u n  u f f i c i o  s p e c ia l e  d e l  
G e n io  c i v i l e ,  c h e  s i  c o m p o n e  d i  n u m e r o s o  p e r ­
s o n a l e .

G l ’ i n g e g n e r i  e d  a iu t a n t i  i n c a r i c a t i  s t u d ia n o  
i p a r t i c o l a r i  p r e c i s a m e n t e  s u l la  b a s e  d e i  d u e  p r o ­
g e t t i  t e c n i c i ,  l ’ u n o  fa t t o  f a r e  d a l  M in i s t e r o  d e i  

L a v o r i  P u b b l i c i ,  l ’ a l t r o  d a l  M in i s t e r o  d i  A g r i ­
c o l t u r a  e  C o m m e r c i o ,  p e r c h è ,  r i p e t o ,  p r e s s o  a  
p o c o  p r e s c r i v e v a n o  l e  s t e s s e  c o s e .

D is s i  g i à  f in  d a l l ’ a n n o  s c o r s o  c h e  e r a  q u a s i  
i m p o s s i b i l e  c h e  s i  p o t e s s e  e n t r o  u n  a n n o  -  d a t e  
l e  c o n d i z i o n i  i g i e n i c h e  d e l l ’ A g r o  r o m a n o  p e r  
m o l t i  m e s i  d e l l ’ a n n o  -  c o m p i e r e  q u a n t o  n o n  
s o l o  s i  r i f e r i v a  a l la  p a r t e  p a l u d o s a  d e l l ’ A g r o  
s t e s s o ,  m a  a l t r e s ì  a l la  c o s t i t u z i o n e  d e i  c o n ­
s o r z i  p e r  200  m i la  e t t a r i  d i  s u p e r f i c i e .

I  p r o g e t t i  p e r  l a  p a r t e  p a l u d o s a  s o n o  t a l ­
m e n t e  a v a n z a t i  c h e  p o t r e b b e r o  a  b r e v e  a n d a r e  
s e r v i r e  d i  b a s e  a l l ’ a p p a l t o ;  m a ,  s i c c o m e  la  
l e g g e  f a c e v a  p r e c e t t o  d i  p r e s e n t a r n e  u n a  s e ­
c o n d a  p e r  tutti i  l a v o r i  d e l l ’ A g r o  r o m a n o ,  c o m ­
p r e s i  q u e l l i  c h e  d o v e v a n o  e s s e r e  e s e g u i t i  d a i  

c o n s o r z i  d a  i s t i t u i r s i ,  n e  v e n i v a  d i  n e c e s s i t à  
c h e  s i  f o s s e  c o s t r e t t i  a  c h i e d e r e  u n a  p r o r o g a  
p e r  p r e s e n t a r la .

N o n  è  d a  c r e d e r e  p e r ò  c h e  p e r  l a  p a r t e  d e l l a  
c o s t i t u z i o n e  d e i  c o n s o r z i  n o n  s i  s i a  fa t t o  n u l l a ;  

s i  s o n o  s t u d ia t e  a  q u e s t ’ o r a  s e t t e  v a l l i -
M a  l ’ o n o r e v o l e  Y i t e l l e s c h i  p o t r e b b e  f o r s e  r i ­

s p o n d e r e  c h e  s i  p o t e v a n o  in c a r i c a r e  100 i n g e ~  
g n e r i ,  e  c o s i  f a r e  p i ù  p r e s t o  ; m a  c e r t e  c o s e  s i  
fa  p r e s t o  a  d i r l e ,  m a  n o n  s i  s a  p o i  d i r e  s e  e  
c o m e  p o s s a n o  a t t u a r s i ,  e d  a t t u a n d o le  r i u s c i r  

b e n e .
Y o r r e i  a d  o g n i  m o d o  c h e  l ’ o n o r e v o l e  S e n a ^
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t o r o  V i t e l l e s c h i  r i t e n e s s e  a lm e n o  c h e  a v v e r ­
s i o n e  a  q u e s t i  l a v o r i  n o n  c e  n ’ è  e  n o n  c e  n e  
f u  m a i  p e r  p a r t e  d i  n e s s u n  M in is t r o  d e i  L a v o r i  
P u b b l i c i  d i  n e s s u n  M in i s t e r o  ; a n z i ,  e g l i  p u ò  
c r e d e r e  f e r m a m e n t e  c h e  c i  s i  m e t t e  t u t t o  i ’ i m ­

p e g n o ,  s e n s a  s o t t in t e s i ,  p e r  r i u s c i r e .
H o  a c c e n n a t o  o r a m a i  t r o p p e  v o l t e  a n c h e  a l  

S e n a t o  l a  m ia  in t e n z io n e  d i  p r e s e n t a r e  u n  p r o ­
g e t t o  d i  l e g g e  p e r  l a v o r i  s t r a o r d i n a r i .  E b b e n e  
in  q u e l l o  s t e s s o  p r o g e t t o ,  d o v e  n o n  p o t r ò  p a r -  
t i c o l a r e g g i a r e  i  l a v o r i  d e l L A g r o  r o m a n o ,  p o r ­
t e r ò  n o n  d i  m e n o  in  c o n t o  u n a  s o m m a ,  la  
q u a le  s e r v i r à  p o i  a  f a r  f r o n t e  a p | )e n a  s a r à  a p ­

p r o v a t o  i l  p r o g e t t o  d i  l e g g e  s p e c i a l e .
D a l l ’ A g r o  r o m a n o  T o n o r e v o l e  S e n a t o r e  V i t e l ­

l e s c h i  è  p a s s a t o  a l  T e v e r e  e d  h a  a c c e n n a t o  a g l i  
e f fe t t i  p e g g i o r a t i v i ,  in  s e n s o  i g i e n i c o ,  d e i  l a v o r i  

c h e  s o n o  in  c o r s o ,  s p e c ia lm e n t e  n e l l ’  e è t a t e  d e ­

c o r s a .
I o  n o n  in t e n d o  d i  n e g a r  f e d e  a  q u a n t o  F  o n o ­

r e v o l e  S e n a t o r e  V i t e l l e s c h i  h a  r i f e r i t o ,  m o l t o  

p iù  c h e  m i  c o n s t a  c h e  in  c e r t e  a d ia c e n z e  d e l  
T e v e r e  l e  c o n d i z i o n i  i g i e n i c h e  n e l l ’ e s t a t e  d e ­
c o r s a  f u r o n o  p e g g i o r i  d e g l i  a l t r i  a n n i  ; m a  m i  
p e r m e t t e r ò  d i  o s s e r v a r e  c h e  n e l l ’ e s t a t e  d e c o r s a  
a b b i a m o  a v u t o  d e i  f e n o m e n i  s t r a n i ,  i g i e n i c a ­
m e n t e  p a r la n d o ,  a n c h e  in  l u o g h i  d o v e  n o n  a c ­
c a d e  n u l la  d i  q u e l  c h e  a c c a d e  n e l l ’ A g r o  r o m a n o ,  
s e  n o n  a  p e r i o d i  l u n g h i s s i m i .

A d  e s e m p io  d a  R o m a  a  N a p o l i  f u  t u t t a  u n a  
s t a g i o n e  e c c e z i o n a l e  : n o n  p a r l o  d e l l a  m a r e m m a  
T o s c a n a  e  d i  a l t r i  l u o g h i  c h e  s i  t r o v a n o  i n  i d e n ­
t i c h e  c o n d i z i o n i  d e l l ’A g r o  r o m a n o  ; m a  t u t t i  r i ­
c o r d e r a n n o  c h e  i l  M in i s t r o  d e l l a  G u e r r a  h a  d o ­
v u t o  s o s p e n d e r e  i  c a m p i  m i l i t a r i  p e r  l e  e c c e ­
z i o n a l i  c o n d i z i o n i  i g i e n i c h e  s o p r a v v e n u t e  in  q u e ­
s t ’ a n n o .

F a r m i  p e r t a n t o  p o t e r s i  t r a r r e  d a  c i ò  u n  a r g o ­
m e n t o  p e r  d i r e  c h e  p u ò  e s s e r e  b e n i s s i m o  c h e  
i  l a v o r i  a b b i a n o  p o t u t o  e s e r c i t a r e  u n a  c e r t a  i n ­
f lu e n z a ,  m a  n o n  c e r t a m e n t e  t a le  d a  d o v e r e  a d d e ­
b i t a r e  p u r a m e n t e  e  s e m p l i c e m e n t e  a d  e s s i  l e  
c o n d i z i o n i  p e g g i o r a t e  d e l l ’ i g i e n e  p u b b l i c a  n e l ­
l ’ a n n o  p a s s a t o .

A g g i u n g o  d i  p iù ,  c h e  f o r s e  s a r à  i m p o s s i b i l e  
d i  e s e g u i r e  i  l a v o r i  d e l  T e v e r e  c o n  q u a l u n q u e  

s i s t e m a ,  e  d a  c h iu n q u e  d i r e t t i ,5s e n z a  c h e  a b b i a n o  
u n a  q u a l c h e  in f lu e n z a  s u l l e  c o n d i z i o n i  d i  s a lu ­
b r i t à  a lm e n o  d e i  l u o g h i  v i c i n i .  B i s o g n a  a n c h e  
c o n s i d e r a r e  i n  q u a l i  c o n d i z i o n i  q u e s t i  l a v o r i  
p o s s o n o  f a r s i ;  e  d ’ a l t r a  p a r t e  i n  q u a l u n q u e

l u o g o  d e l  m o n d o ,  a n c h e  s a l u b e r r i m o ,  d o v e  s i  
è  c o s t r e t t i  a  f a r  r i s t a g n a r e ,  l e  a c q u e ,  c ’ è  b e ­
n i s s im o  i l  c a s o  d i  f a r  g u a d a g n a r e  u n a  q u a l ­
c h e  f e b b r e  a l l ’ o p e r a i o  c h e  l a v o r a ;  c e r t o  c h e  s i  
d e b b o n o  p r e n d e r e  t u t t e  l e  p r e c a u z i o n i  im m a ­
g i n a b i l i ,  m a  p u ò  d i r e  l ’ o n o r .  V i t e l l e s c h i  c h e  i l  
M in i s t e r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  n o n  n e  a b b i a  p r e s a  
p r o p r i o  a l c u n a ?  E g l i  s a  c h e  i l  M in i s t e r o  s i  è  
d i r e t t o  a l l e  C o m m is s i o n i  s a n i t a r i e ,  s i  è  d i r e t t o  
a l  M u n i c i p i o ,  e  t u t t o  q u a n t o  d i  p o s s i b i l e  g l i  
h a n n o  s u g g e r i t o  g l ’ i g i e n i s t i  fu  f a t t o  e s e g u i r e .  
S e  v i  h a n n o  m e z z i  d i v e r s i  e  p iù  e f f i c a c i  d a  s u g ­
g e r i r e ,  i l  M in i s t e r o  è  p r o n t i s s i m o  a d  a p p l i c a r l i .  
S e  p o i  q u e s t i  n o n  s o n o  s u f f i c i e n t i ,  c h e  c i  h a  

d a  f a r e  i l  M in i s t e r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i ?

L ’ o n o r .  S e n a t o r e  h a  a c c e n n a t o  a  c e r t i  s e r v i z i  
p a s s a t i  a l  C o m u n e  d o p o  i l  1 8 7 0 ;  i o  p e n s o  c h e  
e g l i  v o g l i a  a l l u d e r e  a l l a  f o g n a t u r a  d e l l a  c i t t à .  

O r b e n e ,  q u i  è  q u e s t i o n e  d i  s i s t e m a  d e l l a  n o s t r a  
l e g i s l a z i o n e  ; n o n  è  in  p o t e r e  d e l  G o v e r n o  assu-^ 
m e r e  a  s è  l a  d i r e z i o n e  e  l a  c o s t r u z i o n e  d e l l e  
o p e r e  d i  n e s s u n a  c i t t à  ; i n  t u t t e  l e  c i t t à  d ’ I t a l ia ,  
g r a n d i  e  p i c c o l e ,  i  M u n i c ip i  p r o v v e d o n o  a l la  

f o g n a t u r a  d e l l e  p r o p r i e  s t r a d e .

V e r o  è  c h e  a n t e r i o r m e n t e  a l  1 8 7 0  c o t e s t i  l a v o r i  

e r a n o  f a t t i  in  R o m a  d a l  G o v e r n o ,  m a  i l  G o v e r n o  
a l l o r a  f a c e v a  i  l a v o r i  a l  M u n i c ip i o  ; i l  M u n ic ip io  
d i  R o m a ,  s i  p u ò  d i r e ,  n o n  a v e v a  n è  l a  f o r m a ,  

n è  l e  f a c o l t à  c h e  h a n n o  i  M u n i c ip i  a t t u a l i  ; n o n  
e r a  c h e  u n a  d ip e n d e n z a  d e l  G o v e r n o  m e d e s i m o .  
P u ò  e s s e r e  c h e  q u e l  s i s t e m a  a b b i a  i  s u o i  v a n ­
t a g g i ,  m a  l a  n o s t r a  l e g i s l a z i o n e  c e r t a m e n t e  n o n  

p e r m e t t e  d i  a d o t t a r l o .

L ’ o n .  S e n a t o r e  h a  a c e n n a t o  a n c h e  a l   ̂ c o n ­
c o r s o  g o v e r n a t i v o  n e l l e  s p e s e  d e l i a  C a p i t a le ,  
c h e  p u ò  c e r t a m e n t e ,  e d  a n z i  d e v e  m i g l i o r a r e  
l e  c o n d i z i o n i  d e l  M u n ic ip io  d i  R o m a  r i s p e t t o  
a d  u n a  c e r t a  q u a l i t à  d i  l a v o r i  c h e  a p p a r t e n ­
g o n o ,  a  m i o  m o d o  d i  v e d e r e ,  a l l ’ a p p a r t a ­
m e n t o  n o b i l e  d e l l a  N a z io n e .  I o  p a r a g o n o  l e  
c i t t à  c a p i t a l i  d ’ o g n i  s i n g o l o  S t a t o  a l  r i s p e t t i v o  
a p p a r t a m e n t o  n o b i l e  n è  v e g g o ,  l a  r a g i o n e  p e r  
c u i  s p e t t a  a d  a l t r i  c h e  a l l o  S t a t o  d i  a r r e ­

d a r l o .

P e r ò  n o n  s i  d e v e  d i m e n t i c a r e  c h e  n o n  è  p e r ­
m e s s o  a d  u n  M in i s t r o  d i  p a r l a r e  d e l l e  m o d a l i t à  
p iù  0 m e n o  b u o n e ,  d i  p r o g e t t o  d i  l e g g e ,  q u a n d o  
i l  m e d e s i m o  g i à  t r o v a s i  d a v a n t i  a l l ’ a l t r o  r a m o  
d e l  P a r l a m e n t o  in  i s t a t o  d i  R e l a z i o n e  ; l o c c h è  
p r o v e r à  c o m e  i l  G o v e r n o  n o n  s o l o  n o n  s ia  s t a t o
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a l l e n o ,  m a  a b b i a  p e n s a t o  g i à ,  a  c o d e s t o  c o n ­
c o r s o .

I o  n o n  s o  s e  l ’ o n o r e v o l e  S e n a t o r e  Y i t e l l e s c h i  
s i  r i t e r r à  s o d d i s f a t t o  d i  q u e s t e  m i e  d i c h i a r a ­
z i o n i .  A d  o g n i  m o d o  i o  p r e g o  a  c r e d e r e  c h e  
p e r  p a r t e  m i a  m e t t e r ò  t u t t o  i ’ i m p e g n o  a  c h e  i l  
p r o g e t t o  t e c n i c o  r e l a t i v o  a i  l a v o r i  d e l l ’ A g r o  r o ­
m a n o ,  s i a  n e l l e  p a r t i  p a lu d o s e  s ia  n e l l e  p a r t i  
c h e  r i g u a r d a n o  i c o n s o r z i ,  p o s s a  e s s e r e  p o r t a t o  
a  c o m p i m e n t o  a l  p iù  p r e s t o  p o s s i b i l e ,  a u g u r a n ­
d o m i  d i  p o t e r e  s o l l e c i t a m e n t e  p r e s e n t a r e  i l  r e ­
l a t i v o  p r o g e t t o  d i  l e g g e .

S e n a t o r e  TITELLESCHI. D o m a n d o  la  p a r o l a .
PRESIDEITS. H a  l a  p a r o l a .

S e n a t o r e  VITELLISCHL I o  r i n g r a z i o  l ’ o n o r e v o l e  
M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  d e l l e  f r a n c h e  s u e  
d i c h i a r a z i o n i  t e n d e n t i  a  t o g l i e r e  i  d u b b i  c h e  
p o t e r o n o  t r o v a r e  u n a  r a g i o n e  p l a u s i b i l e  n e l l a  
d o m a n d a  d ì  p r o r o g a .

I o  a v e v a  p a r la t o  s p e c i a l m e n t e  d e i  c o n s o r z i ,  
p e r c h è  m i p a r e v a  c h e  in  q u e l l i  v e r a m e n t e  i l  
p r o g e t t o  g i à  c o m p i l a t o ,  a  p a r t e  le  c o n v e n i e n z e  
d ’ u f ì ì c i o ,  f o s s e  g i à  a b b a s t a n z a  s v i l u p p a t o ,  e p -  
p e r c i ò  s u f f i c i e n t e  p e r c h è  s i  p o t e s s e  p r o c e d e r e  

a l m e n o  a l la  l o r o  c o s t i t u z io n e .

E  q u i  m i  p i a c e  p r o p r i o  d i  d i r e  l a  m i a  o p i ­
n i o n e  a l l ’ o n o r e v o l e  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i ,  

c h e  m i  s e m b r a  n o n  a b b i a  p e r  q u e l  p r o v v e d i ­
m e n t o  t u t t a  l a  c o n s i d e r a z i o n e  c h e  e s s o  m e r i t a ,  
c i o è  c h e  q u e i  c o n s o r z i  h a n n o  p e r  n o i ,  a  m io  
a v v i s o ,  u n  v a l o r e  s p e c i a l i s s i m o .

U n a  d e l l e  g r a n d i  r a g i o n i  d e l l ’ a b b a n d o n o  d e l l e  

c a m p a g n e  è  l a  l o r o  s t o r i a ,  l a  l o r o  r ip a r t i z i o n e ,  

i l  l o r o  m o d o  d i  g e s t i o n e .

T u t t o  c o n c o r r e  a  m a n t e n e r e  q u e s t i  in d iv id u i ,  
0 p r o p r i e t a r i  o  m e r c a n t i ,  c h e  in  p i c c o l o  n u m e r o  
la  g o v e r n a n o  e  c h e  s o t t o  q u e s t o  r a p p o r t o  s i 
t r o v a n o  n e l l e  s t e s s e  c o n d i z i o n i  d i  f r o n t e  a l  p u b ­
b l i c o ,  in  u n o  s t a t o  d ’ i s o l a m e n t o  e  d ’ e g o i s m o  

p e r  i l  q u a l e  p e r  a b i t u d in e  o r m a i  v e c c h i a  s i  c o n ­
s i d e r a n o  d i s p e n s a t i  d a  q u a l u n q u e  d i  q u e g l i  u f ­
f i c i  c h e  in  a l t r i  p a e s i  s i  r i c h i e d o n o  o v u n q u e  
a i  l o r o  s i m i l i .

M e n t r e  i l  g r o s s o  d e i  c a r i c h i  d e l l a  v i t a  m o ­
d e r n a  l i  h a  c o l p i t i ,  n e l l o  s f u g g i r e  a i  p i c c o l i ,  e -  
g l i n o  h a n n o  p e r d u t o  tu t t i  i  v a n t a g g i  c h e  e s s a  
a r r e c a  c o n  s ò .  O r  b e n e  p e r  s o t t o m e t t e r e  t u t t e  

q u e s t e  c a m p a g n e  a d  u n  r e g i m e ,  l a  d i  c u i  m a n ­
c a n z a  n o n  s a r e b b e  t o l l e r a t a  in  a l t r i  p a e s i ,  e  c h e  
n o n  i o  è  q u i  s e  n o n  p e r  l ’ i n c o n c e p i b i l e  e  l u n g o

a b b a n d o n o ,  a  p a r e r  m i o ,  n o n  v i  s o n o  c h e  i  
c o n s o r z i .

I o  r i t e n g o  c h e  q u a n d o  i  c o m p o n e n t i  d i  q u e s t i  
c o n s o r z i  s a r a n n o  c h ia m a t i  r e s p o n s a b i l i  d e l l ’ a p ­
p l i c a z i o n e  d i  c e r t e  n o r m e  e l e m e n t a r i  d i  b u o n  
o r d i n a m e n t o  t e c n i c o  e d  a n c h e  c i v i l e ,  s e n z a  p a r ­
l a r e  n e p p u r e  d i  i n t r a p r e s e  d i  o r d in e  s u p e r i o r e ,  
a v r e m o  fa t t o  g i à  u n  g r a n  p a s s o  n e l  m i g l i o r a ­
m e n t o  d e l l e  c a m p a g n e .

E  q u in d i  i o  r ip e t o  l a  m i a  p r e g h i e r a  a i  M in i ­
s t r o  p e r c h è  a n c h e  d i  q u e s t a  p a r t e  v o g l i a  t e n e r  

i l  m i g l i o r  c o n t o  e  n o n  p r o l u n g a r n e  t r o p p o  l ’ a t ­
t u a z i o n e  ; e g l i  t r o v e r à  d e g l i  o s t a c o l i  s u l la  s u a  
v i a  d e l  g e n e r e  d i  q u e l l i  c h e  h a  p o t u t o  s o l l e ­
v a r e  l a  p r im a  p a r t e  d e l l e  c o n c l u s i o n i  d e l l a  
C o m m is s i o n e  d e l  1 8 7 0 .

F r a  l e  t a n t e  o r i g i n a l i t à  d e l l a  n a tu ra , u m a n a  
v i  è  l a  n o s t a l g i a  d e l i o  s t a r  m a le ,  e  b i s o g n a  
c o n t a r e  a n c h e  c o n  q u e l la .

D e l  r e s t o ,  i o  s o n o  b e n  l i e t o  d i  a v e r e  u d i t o  
d a l  s i g n o r  M in is t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  c o m e  
l e  m i e  a p p r e n s i o n i  n o n  a b b i a n o  f o n d a t a  r a ­
g i o n e  e  c h e  a v r e m o  i l  p r o g e t t o  c o m p le t o  d e l l e  
d u e  p a r t i .  T a n t o  m e g l i o ,  e  D io  l o  v o g l i a !

P e r  c i ò  c h e  h o  d e t t o  r i g u a r d o  a i  la v o r i  d e l  
T e v e r e ,  i o  n o n  h o  in t e s o  m u o v e r e ” r im p r o v e r i .  
C o n o s c o  e s s e r  n e c e s s a r i a  la  p ie n a  c o n o s c e n z a ,  
d i  c e r t e  c o n d i z i o n i  l o c a l i  p e r  c a p i r e  t u t t a  l ’ i m ­
p o r t a n z a  d i  c e r t i  fa t t i  ; n e  h o  f a t t o  s o l t a n t o  a v ­

v e r t i m e n t o  a l  s i g n o r  M in is t r o ,  p e r c h è  n e l l ’ a n n o  
d e c o r s o  v i  è  s t a t o  u n  c e r t o  s c a m b io  d i  i d e e  
f r a  g l i  U ff ic i  m u n i c i p a l i  e  i  g o v e r n a t i v i  s o p r a  

a l c u n e  n o r m e  c r e d u t e  a d a t t e  a d  e v i t a r e  c e r t e  
c o n s e g u e n z e  d i  q u e i  l a v o r i ,  e  s u  d i  c u i  n o n  s i  
è  a n c o r a  p r e s o  a l c u n  a c c o r d o ,  e  ■ s a r e b b e  n e ­

c e s s a r i o  i l  p r e n d e r l o  p r im a  d e l l a  p r o s s im a  e s t a t e .
P e r  q u e l l o  c h e  r i g u a r d a  i l  c o n c o r s o  g o v e r ­

n a t i v o ,  r i p e t o  q u e l  c h e  g i à  d i s s i  : c r e d o  c h e  s ia  
l a  n a z i o n e  c h e  d e b b a  e s s e r  g i u d i c e  d e l  q u a n d o  

e  d e l  c o m e  s i  in t e n d a  d i  p r o v v e d e r e  a l l ’ o r d i ­
n a m e n t o  d e l l a  s u a  c a p i t a l e .

M a  h o  c r e d u t o  m io  d o v e r e  d i  c o g l i e r e  q u e s t a  
o c c a s i o n e  p e r  a c c e n n a r e  a p p e n a ,  m a  n e t t a m e n t e ,  
t u t t o  q u e l  c h e  a v v i e n e  p e r  l a  m a n c a n z a  d i  s u f f i ­
c i e n t i  p r o v v e d i m e n t i :  h o  v o l u t o  i n d i c a r e  i l  
c o m p l e s s o  d i  r a g i o n i  c h e  p r o d u c e  l a  c o n d i z i o n e  
v e r a m e n t e  p e r i c o l o s a ,  s o p r a  l a  q u a le  è  iu t e  
r e s s e  d i tu t t i  c h e  n o n  s i  r e s t i  a d d o r m e n t a t i ,  
e  l ’ h o  a n c h e  d e t t o ,  n e l la  e v e n t u a l i t à  c h e  q u e ­
s t o  c o n c o r s o  g o v e r n a t i v o  p o s s a  v e n i r e  u n  g i o r n o  

in  s e r i a  d i s c u s s i o n e .  H o  i n t e s o  p a r la r e  d i  m o -
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n u l i io n t i ,  e d i f l z i  e  d i  o g n i  a l t r o  s o g g o t t O j  s o  
n o n  m e n o  o p p o r t u n o ,  c e r t o  m e n o  r i s p o n d e n t e  
a l le  u r g e n z e  d i  R o m a ;  h o  c r e d u t o  c h e  n o n  f o s s e  
in u t i le  a c c e n n a r e  a l  S e n a to  q u a l i  f o s s e r o  i  s u o i  
b i s o g n i  e  q u a l i  l e  v e r e  r a g i o n i  d h n t e r e s s e  p u b ­
b l i c o  in  q u e s t a  q u e s t i o n e  d i  R o m a  p e r c h è  in  
u n a  d a t a  e v e n ie n z a  s e  n e  p o s s a  t e n e r  c o n t o .

D e l r e s t o ,  i o  r i n g r a z i o  l ’ o n o r e v o l e  M in is t r o  e  
f a c c i o  v o t o  p e r c h è  s o p r a  q u e s t o  g r a v e  in t e r e s s e  
i l  t e m p o  c h e  s i  s p e n d e  p e r  c o n s u l t a r e ,  f a r e  
s t u d i  e c c .  n o n  s ia  t u t t o  a  c a r i c o  d i  q u a l c h e  
r e a l e  p r o v v e d i m e n t o ,  p e r c h è  è  q u e s t a  u n a  d i  
q u e l l e  q u e s t i o n i  d i  essere e non essere n e l l e  
q u a l i  s i  p r o v a  l a  f i b r a  d i  u n a  n a z io n e  e  c h e  n o n  
h a n n o  p o c a  in f lu e n z a  s o p r a  i  s u o i  d e s t in i .

S e n a t o r e  CARACCIOLO DI BELLA, Relatore. D o ­

m a n d o  l a  p a r o la .
PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a .
S e n a t o r e  CARACCIOLO DI BELLA, Rei. L ’ o n o r .  V i -  

t e l l e s c h i  n e l l e  p a t r i o t t i c h e  o s s e r v a z i o n i  c h e  h a  
fa t t o  s o p r a  q u e s t o  p r o g e t t o  d i  l e g g e ,  h a  c r e ­

d u t o  d i  c h i e d e r  v e n i a  a l  S e n a t o  s e  e g l i  p r e n ­

d e v a  l a  p a r o l a  p e r  u n a  q u e s t i o n e  d i  c a m p a n i le .
I o  a l la  m ia  v o l t a  c h i e g g o  s c u s a  a l l ’ o n o r e v o l e  

V i t e i l e s c h i  s e  d i c o  c h e  n o n  p u ò  e s s e r e  c o n s i ­
d e r a t a  c o m e  u n a  q u e s t i o n e  d i  c a m p a n i l e  u n a  
q u e s t i o n e  c h e  r i g u a r d a  l a  c a p i t a l e  d e l  R e g n o ,  
s o p r a t u t t o  q u a n d o  q u e s t a  c a p i t a le  s i  c h i a m a  
R o m a .  L ’ U f f l c io  C e n t r a le  s i  a s s o c i a  a l le  r a c c o ­
m a n d a z io n i  fa t t e  d a l l ’ o n o r e v o l e  Y i t e l l e s c h i ,  e  
a n z i  u n a  p a r t e  d i  q u e s t e  o s s e r v a z i o n i  l e  h a  
e s p r e s s e  n e l l a  R e l a z i o n e  c h e  h a  p r e s e n t a t a  a l 
S e n a t o .

Q u e s ta  l e g g e ,  S i g n o r i  S e n a t o r i ,  è  a l l o  s t u d io  
d a  p iù  d i  4  a n n i  p e r  i n i z ia t i v a  d i  q u e s t a  m e d e ­
s i m a  A s s e m b l e a  ; e b b e  g i à  a  p a t i r e  q u a l c h e  r i ­
t a r d o  p e r  l e  m o d i f i c a z i o n i  c h e  l e  f u r o n o  a r r e ­
c a t e  d a l l ’ a l t r o  ram oo d e l  P a r la m e n t o ,  e  s p e c ia l -  
m e n t e  in  v i s t a  d e l i ’ o b b l i g o ,  c h e  p e r  e f f e t t o  d i  

q u e s t e  m o d i f i c a z i o n i  h a  a s s u n t o  i l  G o v e r n o ,  d i  
p r e s e n t a r e  u n a  n u o v a  l e g g e  c h e  p r o v v e d a  a l 
r ip a r t o  d e l l e  s p e s e  p r im a  d i  p o r  m a n o  a l l e  
o p e r e  d e f in i t iv e  d e l  b o n i f i c a m e n t o .

L e  in s i s t e n z e  fa t t e  d a l l ’ o n o r e v o l e  S e n a t o r e  
V i t e i l e s c h i  h a n n o  l e  l o r o  r a g i o n i  d i  e s s e r e ,  e  
r U f f ì c i o  C e n t r a l e  a n c h e  r i n n o v a  q u e s t e  r a c c o ­
m a n d a z io n i  a H ’ o n o r .  s i g n o r  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  
P u b b l i c i .

S e  r u f f l c i o  C e n t r a l e  r i c o r d ò  c h e  u n a  i s t a n z a  
e r a  s t a t a  fa t t a  a l  G o v e r n o  p e r c h è  t e n e s s e  c o n t o  
d e i l ’ o p e r a t o  d e l l a  C o m m is s i o n e  d e l  1 8 7 0 , n o n

10 f e c e  p e r c h è  c r e d e s s e  c h e  a n c h e  i l a v o r i  t e c ­

n i c i  r i g u a r d a n t i  l a  b o n i f i c a  d e g l i  s t a g n i  l i t o ­
r a n e i  d o v e s s e r o  e s s e r e  c o n s i d e r a t i  c o m e  c o m ­

p i t i  ; n o n  p a r l ò  c h e  d i  p i a n i  d i  m a s s im a ,  e  n o n  
a v v i s ò  c h e  l ’ o p e r a  d e l l a  C o m m is s i o n e  d e l  1 8 7 0  
f o s s e  t a l e  c h e  i l  G o v e r n o  n o n  p o t e s s e  c h i e d e r e ,  
c o m e  h a  c h i e s t o ,  l a  p r o r o g a .  P e r  p a r t e  m ia  

c r e d o  c h e  l e  s p i e g a z i o n i  d a t e  d a l l ’ o n o r e v o l e  s i ­
g n o r  M in i s t r o  s o t t o  q u e s t o  r a p p o r t o  d e b b a n o  
e s s e r e  c o n s i d e r a t e  c o m e  s o d d i s f a c e n t i ,  p o i c h é  
a t t e s t a n o  c h e  d e i  l a v o r i  d e l l a  C o m m is s i o n e  d e l  

1 8 7 0  i l  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  h a  t e n u t o  
c o n t o  n e i  p r o g e t t i  c h e  h a  s t im a t o  d i  d o v e r e  
a m m a n n i r e  c o m e  c o n s e g u e n z a  d i  q u e i  l a v o r i  c h e  

d a l la  C o m m is s i o n e  e r a n o  s t a t i  c o m p iu t i .
L ’ o n o r e v o l e  S e n a t o r e  V i t e i l e s c h i  h a  a l t r e s ì  

p a r la t o  d e i  C o n s o r z i .  F a c c i o  o s s e r v a r e  a l l ’ o n o ­
r e v o l e  S e n a t o r e ,  c h e  l a  l e g g e  p e r  l o  s t a n z ia ­
m e n t o  d i  f o n d i  d a  r i p a r t i r s i  n e i  v a r i  e s e r c i z i  

n o n  r i g u a r d a  i  C o n s o r z i .  Q u e s t a  l e g g e  h a  t r a t t o  
p r o p r i a m e n t e  a l la  b o n i f i c a  d e l  d e l t a  d e l  T e v e r e ,  

e d  è  s o p r a  q u e s t a  p a r t e  d i  l a v o r i  i d r a u l i c i  c h e
11 S e n a t o  f a  p iù  s p e c i a l m e n t e  i s t a n z a  e  r a c c o ­

m a n d a z io n e  a l  G o v e r n o .
C e r t o  è  c h e  i l  c o m p i m e n t o  d i  q u e s t e  b o n i ­

f i c h e  d e l l o  s t a g n o  l i t o r a n e o  d e l  T e v e r e ,  n o n  
d e v e  e  n o n  p u ò  e s s e r e  r i g u a r d a t o  c o m e  l ’ o p e r a  
c o m p iu t a  e  d e f in i t i v a  d e l  b o n i f i c a m e n t o  e  d e i  
r is a n a .m e n t o  d e l l a  c a m p a g n a  d i  R o m a ;  p e r ò  
s o n o  p a r t e  i m p o r t a n t e ,  a n z i  p r i n c i p i o  d e l l ’ o ­

p e r a ,  s o n o  q u e l l a  p a r t e  d e l l ’ o p e r a  c h e  s p e t t a  
p iù  d i r e t t a m e n t e ,  p iù  t a s s a t i v a m e n t e  a l  G o ­

v e r n o ;  o n d ’ è  d i  q u e s t a  p a r t e  c h e  i l  S e n a t o  e  
r  U f f i c io  C e n t r a le  f a n n o  a l  M in i s t e r o  l e  l o r o  p iù  

v i v e  p r e m u r e .
D e t t e  q u e s t e  c o s e ,  i o ,  p e r  c o n t o  m i o ,  n o n  c r e ­

d e r e i  d i  a g g i u n g e r e  a l t r o .
R i t e n g o  c h e  l e  r a c c o m a n d a z i o n i  f a t t e  d a l ­

l ’ o n o r e v o l e  V i t e i l e s c h i  d e b b a n o  e s s e r e  a p p o g ­

g i a t e  d a l l ’ U f f i c io  C e n t r a l e  in  q u e s t o  s e n s o ,  c h e  
i l  S e n a t o  s p e r a  e  d e s id e r a  c h e  q u e s t a  o p e r a  
c o s i  e s s e n z ia l e  p e r  l a  s a n i t à  d e l l a  c a p i t a l e  d e l  
R e g n o ,  n o n  s ia  u l t e r i o r m e n t e  d i f f e r i t a  o l t r e  q u e l  

l i m i t e  c h e  o g g i  c o n s e n t e .
L ’ o n o r e v o l e  V i t e i l e s c h i  h a  p a r la t o  d e i  l a v o r i  

d e i  T e v e r e ,  p e r  c u i  n e l  p a r e r  s u o  l ’ a r ia  d i  R o m a  
a v r e b b e  s o f f e r t o  d e t r i m e n t o ,  n o n c h é  d e l  c o n ­
c o r s o  g o v e r n a t i v o  p e r  i l  M u n i c ip i o  d i R o m a :  
c o s e  c h e  n o n  r i g u a r d a n o  i l  c ò m p i t o  d e l l ’ U f f ic io  
C e n t r a l e ,  o n d e  n o n  r e p u t o  d i  e s p r i m e r e  s o v r a  
e s s e  o p i n i o n e  a l c u n a ;  m i  l im i t o  a l l e  r a c c o m a n ­
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d a z i o n i  f a t t e ,  e  s p e r o  c h e  i l  M in i s t e r o  l e  a c c o ­

g l i e r à .
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. D o m a n d o  l a  p a ­

r o l a .
PRESIDENTE. H a  l a  p a r o l a .
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. R i n g r a z i o  F o n .  

R e l a t o r e  d e l l e  s u e  p a r o l e ,  d i c h i a r a n d o  c h e  p e r  

p a r t e  m i a  t e r r ò  o g n i  p o s s i b i l e  c o n t o  d e l l e  r a c ­
c o m a n d a z i o n i  d e i r  U f f i c io  C e n t r a l e  e  d e l l ’ o n o r e ­

v o l e  Y i t e l l e s c h i .
P e r ò  m i  c o n s e n t a  i l  S e n a t o  c h e  i o  d i a  a n ­

c o r a  q u a l c h e  s p i e g a z i o n e  r i s p e t t o  a i  c o n s o r z i .  

L a  l e g g e  h a  f a t t o  o b b l i g o  a l  G o v e r n o  d i  o c ­

c u p a r s i  d e l  p r o g e t t o  t e c n i c o  d e l l a  c o s t i t u z i o n e  

d e i  c o n s o r z i .

O r a  s i c c o m e  F o n .  S e n a t o r e  h a  a c c e n n a t o  a i  
p r e c e d e n t i  l a v o r i  d e l l a  C o m m is s i o n e ,  o  p e r  m e ­

g l i o  d i r e  a i  p r o g e t t i  b a s a t i  s u l  l a v o r o  d e l l a  
C o m m i s s i o n e ,  b i s o g n a  c h e  i o  d i c h i a r i  c h e  q u e ­
s t i ,  a  g i u d i z i o  m i o  n o n  s o l o ,  m a  a  g i u d i z i o  d e i  
t e c n i c i  c h e  s o n o  c h i a m a t i  a  d a r e  a l  M in i s t e r o  
i l  l o r o  p a r e r e ,  n o n  s a r e b b e r o  s u f f i c i e n t i  p e r  l a  

c o s t i t u z i o n e  d e i  c o n s o r z i .
S o n o  p r o g e t t i  a s s o l u t a m e n t e  d i  m a s s i m a :  m a  

u n a  R e l a z i o n e  n o n  b a s t a  a  t e n e r  l u o g o  d e i  p i a n i  
p a r c e l l a r i  ; b i s o g n a  a v e r e  i l  p e r i m e t r o  d e t e r m i ­

n a t i s s i m o  d e l  b a c i n o  d e n t r o  a l  q u a l e  d e v o n o  r i n ­

c h i u d e r s i  l e  p r o p r i e t à  c h ia m a t e  a  s o s t e n e r e  l a  
s p e s a .  U n  p r o g e t t o  d i  m a s s im a  n a t u r a lm e n t e  n o n  

e n t r a  n e i  p a r t i c o l a r i  : e s s o  i n d i c a  a p p r o s s i m a ­
t i v a m e n t e  l a  s u p e r f i c i e  e  l a  s p e s a  d e l l e  o p e r e  

c o n s o r z i a l i  ; m a  n o n  è  s u f f i c i e n t e  n e l  c a m p o  

p r a t i c o .  -
D i q u e i  p r o g e t t i  b i s o g n a  t e n e r  c o n t o  p e r  

n o r m a ,  e  n o n  s i  m e t t o n o  c e r t o  in  n o n  c a l e .
E  c h e  v a n t a g g i o  a v r e b b e  a v u t o ” i l  G o v e r n o  

c o l  n o n  v a l e r s i  d i  u n  l a v o r o  i l  q u a l e  f o s s e  d e ­
f i n i t i v o  ? N o n  a v r e b b e  c h e  a g g i u n t o  l a  s p e s a  d i  

r i f a r l o  p e r  v e n i r e  a l l a  s t e s s a  c o n c l u s i o n e .
S e  n o n  m ’ i n g a n n o ,  a n c h e  F o n ,  Y i t e l l e s c h i  

v o r r à  e s s e r e  p e r s u a s o  c h e  i l  G o v e r n o  s i  d a r à  
o g n i  o p e r a  p e r  a f f r e t t a r e ,  p e r c h è  n o n  s i  h a  v e r u n  
i n t e r e s s e  n e lF a n d a r  p e r  l e  l u n g h e  in  q u e s t a  f a c ­
c e n d a .

PRESIDENTE. S e  n e s s u n  a l t r o  d o m a n d a  l a  p a ­
r o l a ,  l a  d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e  è  c h iu s a ,  e  s i  
p r o c e d e  a l l a  d i s c u s s i o n e  d e l l ’ a r t i c o l o  u n i c o .

L o  r i l e g g o :

«  I l  t e r m i n e  d i  u n  a n n o ,  s t a b i l i t o  d a lF a r t .  17  
d e l l a  l e g g e  11 d i c e m b r e  1 8 7 8 ,  N .  4 6 4 2 ,  p e r

p r e s e n t a r e  u n  p r o g e t t o  d i  l e g g e  c h e  r ip a r t i s c a  
in  d i v e r s i  e s e r c i z i  l e  s p e s e  d a  f a r s i  p e l  b o n i ­
f i c a m e n t o  d e l l ’ A g r o  r o m a n o ,  è  p r o r o g a t o  a l  
31  d i c e m b r e  1 8 8 0  » .

È  a p e r t a  l a  d i s c u s s i o n e  s o p r a  q u e s t o  a r t i c o l o .  
S e  n e s s u n o  d o m a n d a  l a  p a r o l a ,  s a r à  p o s t o  a i  
v o t i  a  s c r u t in i o  s e g r e t o ,  p e r c h è  è  a r t i c o l o  u n i c o .

Discussione del progetto di legge : CoiiFeiisioae 
colla Società inglese Peniiasiilare ed Oriesa» 
tale per lan regolare serarizio di navigazione 
a vapore tra Yenezia e brindisi, in coinci­
denza coi servizi per Alessandria d’ Egitto ed 
oltre Suez (M. 171).

PRESIDENTE. O r a  s i  p r o c e d e  a l l ’ a l t r a  l e g g e  in ­
t i t o l a t a :  «  C o n v e n z i o n e  c o l l a  S o c i e t à  i n g l e s e  
P e n i n s u l a r e  e d  O r ie n t a le  p e r  u n  r e g o l a r e  s e r ­

v i z i o  d i  n a v i g a z i o n e  a  v a p o r e  t r a  Y e n e z i a  e  
B r in d i s i ,  in  c o i n c i d e n z a  c o i  s e r v i z i  p e r  A l e s s a n ­
d r i a  d ’E g i t t o  e d  o l t r e  S u e z .

I l  S e n a t o r e ,  Segretario^ VERGA d à  l e t t u r a  d e l  
p r o g e t t o  d i  l e g g e .

{Vedi infra).
PRESIDENTE. È  a p e r t a  l a  d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e .  
S e n a t o r e  PESGETTO. D o m a n d o  l a  p a r o l a .  
PRESIDENTE. H a  f a c o l t à  d i  p a r l a r e .

S e n a t o r e  PESGETTO. L ’ o n o r .  R e l a t o r e  d i  q u e s t o  

p r o g e t t o  d i  l e g g e ,  l ’ e g r e g i o  m i o  a m ic o  F i n a l i ,  
a v e n d o  d o v u t o  a s s e n t a r s i  d a  R o m a  p e r  l i e t o ,  

m a  i m p o r t a n t e  e v e n t o  d i  f a m i g l i a ,  m i  h a  c o n  
g e n t i l e  b i g l i e t t o  p r e g a t o  d ’ a s s u m e r e  l e  p a r t i  
s u e  d i  R e l a t o r e .

S e n z a  c h e  i o  m i  d i l u n g h i  a  d im o s t r a r e  a g l i  
o n o r e v o l i  m i e i  C o l l e g h i  l a  c o n v e n i e n z a  d i  q u e s t a  
n u o v a  c o n v e n z i o n e  c o n  l a  S o c i e t à  A d r i a t i c o -  
O r ie n t a le ,  p e r  l a  n a v i g a z i o n e  t r a  Y e n e z i a  e d  
A l e s s a n d r i a  d ’E g i t t o ,  e  c h e ,  p e r  a l t r a  c o n c h i u s a  
c o l  G o v e r n o  i n g l e s e  v i e n e  a d  e s t e n d e r s i  a  n o s t r o  
g r a n d e  v a n t a g g i o  a  t u t t i  o  q u a s i  t u t t i  i  p o r t i  m e ­
r i d i o n a l i  d e l l ’A s i a  e d  a l l ’A u s t r a l i a ,  e s s e n d o  c h e  
q u e s t a  c o n v e n i e n z a  è  s t a t a  s v o l t a  a m p ia m e n t e ,  
s i a  n e l l a  R e l a z i o n e  d e l  M in i s t r o  d e i  L a v o r i  P u b ­
b l i c i ,  s i a  d a l  R e l a t o r e  o n o r .  F in a l i ,  i o  d e v o  p e r ò  
s o g g i u n g e r e  c h e  F  U f f i c io  C e n t r a l e  h a  c r e d u t o  d i  
d o v e r  r a c c o m a n d a r e  a l  s i g n o r  M in i s t r o  d e i  L a ­
v o r i  P u b b l i c i  d i  p r o v v e d e r e  in  q u a l c h e  m o d o  a  
c h e  i l  p o r t o  d i  A n c o n a ,  p e r  i l  q u a le  i l  G o v e r n o  
h a  g i à  f a t t o  t a n t e  i n g e n t i  s p e s e  i n  u n o  s v i lu p p o  
c o n s i d e r e v o l e  d i  a m p i s s i m e  b a n c h i n e ,  e  n e l  p r o ­
lu n g a m e n t o  d e i  m o l i ,  v o g l i a  r e n d e r l o  a t t o  a  s o d ­
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d is f a r e  a l l e  e s i g e n z e  d i  q u e l la  p o p o l a z i o n e ,  e  
d e l  r a g g i o  d i  a z io n e  a l  q u a le  l ia  g iu s t a m e n t e  

d ir i t t o  q u e i r a n t i c o  p o r t o .
O r a , c o l l a  n u o v a  c o n v e n z i o n e ,  l ’ u n i c a  v a r i a ­

z i o n e  u n  p o c o  im p o r t a n t e  s t a t a  f a t t a  d a l  la t o  
e c o n o m i c o  e  p o l i t i c o  a l la  c o n v e n z i o n e  a n t e r i o r e  

c o n s i s t e  in  c i ò ,  c h e  i  v a p o r i  s i  f e r m in o  e  r i c e ­
v a n o  p a s s e g g i e r i  e  m e r c i  n e l  p o r t o  d  A n c o n a ,  
s o la m e n t e  a l l o r q u a n d o  d a  Y e n e z i a  v a n n o  in  
A l e s s a n d r ia ,  e  n o n  l o  t o c c h i n o  q u a n d o  r i t o r ­

n a n o  d a lF E g it t o  a  Y e n e z i a .
M a  a n c h e  q u e s t ’ o b b l i g o  d i  t o c c a r l o  n e l l a  d i ­

s c e s a  d a  Y e n e z i a  a  B r in d is i  è  l im i t a t o  a  q u e i  
v a p o r i  i l  c u i  t o n n e l l a g g i o  n o n  s u p e r a  l e  1 4 0 0  
t o n n e l la t e ,  p e r  l a  r a g i o n e  c o n v i n c e n t i s s i m a  c h e ,  
s u p e r a n d o  q u e s t o  t o n n e l l a g g i o ,  l a  i m m e r s i o n e  
d e i  b a s t im e n t i  r iu s c e n d o  s u p e r i o r e  a i  f o n d a l i  
d e l l a  m a s s im a  p a r t e  d e l la  s u p e r f i c i e  d i  q u e l  
p o r t o ,  v i  s a r e b b e  t r o p p o  f a c i l e  e  p r o b a b i l e  p e ­
r i c o l o  c h e  i l  p i r o s c a f o  i n c a g l i ;  e  c i ò  è  t a n t o  
p iù  a  t e m e r s i  p e r  l a  q u a s i  p e r e n n e  d i f f i c o l t à  
c h e  i  l e g n i  h a n n o  d ’ e n t r a r e  n e l  p o r t o  d ’ A n ­

c o n a ,  a l l o r c h é  v i  g i u n g o n o  d a l  L e v a n t e ,  a t t e s o  
l a  t r a v e r s ia  c o n t r a r ia  c h e  p r e s s o c h é  s e m p r e  v i  

i n c o n t r a n o .
C o n t r o  q u e s t a  c o n d i z i o n e  i d r o g r a f i c a  e v i d e n ­

t e m e n t e  r u f f i c i o  C e n t r a l e  n o n  p u ò  f a r e  a l c u n a  
p r o p o s t a  a l  G o v e r n o .  È  u n  l a v o r o  c h e  b e n  p u ò  
i r s i  s u p e r i o r e  a l le  f o r z e  u m a n e .  M a  in  q u a n t o  
a l la  m a n c a n z a  d e i  f o n d a l i ,  l ’ U f f i c io  C e n t r a le  h a  
c r e d u t o  d i  d o v e r  f o r m u la r e  n e l l a  s u a  R e l a z i o n e  
u n a  r a c c o m a n d a z i o n e  a l  s i g n o r  M in i s t r o  d e i  
L a v o r i  P u b b l i c i ,  p e r c h é  v o g l i a  r e n d e r e  p r o f i c u a  
l a  g r a n d e  s p e s a  g i à  fa t t a  p e r  q u e l  p o r t o  e  s o d ­
d i s f a r e  a l la  g iu s t a  a s p e t t a z i o n e  d i  q u e l  l o c a l e  
c o m m e r c i o  c o l l ’ a m p li  a r e  la  s u p e r f ì c i e  n e l l a  q u a le  
l a  p r o f o n d i t à  è  m i n o r e  d i  7  m e t r i ,  a m p l ia n d o la  
q u a n t o  è  n e c e s s a r i o  a l l ’ i n g r e s s o  e d  o r m e g g i a -  
m e n t i  s i c u r i  d e i  v a p o r i  d e l l e  m a g g i o r i  p o r t a t e ,  
e  c o s i  d i  q u e l l i  s u p e r i o r i ,  e  d i  a s s a i  p iù  c h e  
d e l  d o p p i o ,  a l l e  14CK) t o n n e l la t e ,  c h e  s o l i  a  t e r ­
m in i  d e l l a  c o n v e n z i o n e  c h e  d i s c u t i a m o  h a n n o  
o b b l i g o  d i  f e r m a t a  n e i  p o r t o  d ’A n c o n a ,  e  c h e  
p u r  s a r a n n o  q u e l l i  d e l l a  C o m p a g n i a  p e r  o b b l i g o  
i m p o s t o l e  d a l la  c o n v e n z i o n e  s u a  c o l  G o v e r n o  

iu g l e s e .
O r a ,  i o  p r e g o  l ’ o n o r e v o l e  s i g n o r  M in i s t r o  a  

v o l e r c i  d i c h ia r a r e  s e  a c c o g l i e  q u e s t a  r a c c o ­
m a n d a z io n e  d e l l ’ U f f i c io  C e n t r a le .

im iS T E O  BEI LiYO RI PUBBLICI. N o n  h o  a l c u n a  

d i f f i c o l t à  d i  a c c e t t a r e  l a  r a c c o m a n d a z i o n e  c o s i

c o r t e s e  d e H ’ U f f i c io  C e n t r a l e  r i s p e t t o  a l  P o r t o  
d i  A n c o n a .

I l  S e n a t o  v o r r à  r i t e n e r e  c h e  p r e m e v a  a l G o ­
v e r n o  d i  c o n s e r v a r e  l ’ a p p r o d o  a l  p o r t o  d i  A n ­
c o n a ,  m o l t o  p iù  q u a n d o  l a  s p e s a  d o v e v a  r im a ­
n e r e  l a  s t e s s a .  M a  b i s o g n a  a l t r e s ì  c h e  s ia  b e n  
n o t o  c h e  n e s s u n o ' s f o r z o  è  v a l s o  p e r  p o t e r e  in ­
d u r r e  l a  S o c i e t à  a  m a n t e n e r e  l ’ a p p r o d o  a l  d e t t o  
p o r t o .

L a  S o c i e t à  r i f iu t a v a  l ’ a p p r o d o  t a n t o  a ìF a n d a t a  
q u a n t o  a l  r i t o r n o ,  a n c h e  s e  s i  f o s s e  v o l u t o  a u ­
m e n t a r e  i l  c o r r e s p e t t i v o  a n n u o .

L a  s o l a  r a g i o n e  p e r  l a  q u a l e  l a  S o c i e t à  P e ­
n in s u la r e  s i  é  r i f iu t a t a  in  m o d o  a s s o l u t o  d i  a s ­
s u m e r e  P o b b i i g o  d e l l ’ a p p r o d o  in  A n c o n a  é  s t a t a  
q u e s t a :  e h ’ e s s a  h a  c o n t r a t t o  c o l  G o v e r n o  i n ­

g l e s e  d a l  p r im o  m a r z o  1 8 8 0 ,  d i  f a r e  i  s u o i  v i a g g i  
o r i e n t a l i  c o n  b a s t i m e n t i  m o l t o  p iù  g r a n d i  d i 

q u e l l i  c h e  a d o p e r a v a  f in o  a d  o r a .
L a  m i s u r a  d e l l e  1 4 0 0  t o n n e l l a t e  é  r im a s t a  * e r  

m a n t e n e r e  a l l a  S o c i e t à  l ’ o b b l i g o  c h e  a v e v a ,  a n z i ,  

p e r  a c c r e s c e r l o ,  p e r c h é  n e l  p r i m o  c o n t r a t t o  i l  

l im i t e  e r a  d i  s o l e  1 2 0 0  t o n n e l la t e .
L a  S o c i e t à  h a  d i c h ia r a t o  c h e  l e  e r a  i n d i f f e ­

r e n t e  a c c e t t a r e  a n c h e  p i ù  d i  1 4 0 0  t o n n e l la t e ,  
p u r  d i c h i a r a n d o  l e a l m e n t e  c h e  i  v a p o r i  a v r a n n o  

3 0 0 0  t o n n e l la t e  d a  m a r z o  in  p o i .  O r a ,  a v e n d o  
e s s a  b a s t im e n t i  c h e  s o n o  l u n g h i  c i r c a  1 2 0  m e t r i  

c o n  u n  t i r a n t e  d ’ a c q u a  d i  7  m e t r i  n o n  in t e n d e v a  
a v v e n t u r a r s i  a d  e n t r a r e  i n  p o r t o  i n  c e r t i  m o ­
m e n t i  d i  d i f f i c i l e  i n g r e s s o ,  d o v e  n o n  v i  é  l o  s p a ­
z io  p e r  p o t e r e  l i b e r a m e n t e  m a n o v r a r e ,  d o v e  in  
q u a l c h e  c i r c o s t a n z a  l a  m a n o v r a  s a r e b b e  a n z i  

p e r i c o l o s a .
A d  o g n i  m o d o ,  d o p o  u n a  g r a n d e  i n s i s t e n z a ,  

h o  p o t u t o  o t t e n e r e  c h e  i  b a t t e l l i  a p p r o d a s s e r o  
d a i  la t o  d e g l i  a r r iv i  d a  Y e n e z i a ,  e  l a  r a g i o n e  
f u  q u e s t a  : s i c c o m e  l a  S o c i e t à  p o n e v a  a v a n t i  
l a  s o l a  r a g i o n e  d i  o r d in e  n a u t i c o ,  i o  f e c i  o s s e r ­
v a r e  c h e  c i ò  p o t e v a  e s s e r  v e r o  p e r  l ’ a r r i v o  d a l -  

r  O r ie n t e ,  d o n d e  i  c a r i c h i  s o n o  q u a s i  a l  c o m ­
p l e t o ;  m a  s i c c o m e  s i  a v v e r a v a  c o s t a n t e m e n t e  
c h e  q u a n d o  i  b a t t e l l i  p a r t o n o  d a  Y e n e z i a  p e r  
l ’ O r ie n t e  h a n n o  i l  c a r i c o  s m e z z a t o ,  c o s i  i l  t i ­
r a n t e  d ’ a c q u a  n o n  p o t e v a  n o n  e s s e r e  m i n o r e .

S u  q u e s t a  o s s e r v a z i o n e  l a  S o c i e t à  c o n s e n t i  
f in a lm e n t e  d i  e n t r a r e  in  A n c o n a  n e l l ’ a n d a t a ,  
a n c h e  p e r c h è  v e n e n d o  d a  Y e n e z i a  l ’ e n t r a t a  
n e l  p o r t o  è  m o l t o  p iù  f a c i l i t a t a  c h e  n o n  v e ­
n e n d o  d a l l ’  O r ie n t e ,  p e r  r a g i o n e  d e l  C a p o  c h e  

v i  è  d a  g i r a r e .
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R i p e t o  a d  o g n i  m o d o  c h e  a c c e t t o  l a  r a c c o ­
m a n d a z i o n e  f a t t a  d a l l ’ U f f i c io  C e n t r a le .

S e n a t o r e  PE30ETT0, Relatore. D o m a n d o  la  p a ­
r o l a .

PRESIDENTE. H a  la  p a r o l a .

S e n a t o r e  PESCETTO, Relatore. R i n g r a z i o  a  n o m e  
d e l l ’ U f f ic io  C e n t r a l e  ì ’ o n .  s i g n o r  M in i s t r o  d e i  L a ­
v o r i  P u b b l i c i  p e r  a v e r e  a c c e t t a t o  l a  p u r a ,  e  

s e m p l i c e  r a c c o m a n d a z i o n e  c h e  F U f f i c i o  C e n ­
t r a l e  g l i  h a  f a t t o .

PRESIDENTE. S e  n e s s u n o  c h i e d e  l a  p a r o l a j  s i 
d i c h i a r a  c h iu s a  la  d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e  e  s i  
p r o c e d e  a l l a  s p e c i a l e .

R i l e g g o  l ’ a r t i c o l o  1 ;

A r t .  ì .

È  a p p r o v a t a  l a  q u i  u n i t a  c o n v e n z i o n e  s t ip u ­
l a t a  i l  5  o t t o b r e  1 8 7 9  p e r  l o  S t a t o  d a i  M in i ­
s t r i  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i ,  d i  A g r i c o l t u r a ,  I n d u ­
s t r i a  e  C o m m e r c i o  e  d e l l e  F in a n z e  c o l l a  S o c i e t à  
P e n i n s u l a r e  e d  O r i e n t a l e ,  p e r  u n  r e g o l a r e  s e r ­

v i z i o  d i  n a v i g a z i o n e  a  v a p o r e  f r a  V e n e z i a  e  
B r i n d i s i ,  in  c o i n c i d e n z a  d e i  s e r v i z i  p e r  A l e s ­
s a n d r i a  d ’ E g i t t o  e d  o l t r e  S u e z .

È  a p e r t a  l a  d i s c u s s i o n e  s u  q u e s t ’ a r t i c o l o .  S e  
n e s s u n o  c h i e d e  l a  p a r o l a ,  l o  p o n g o  a i  v o t i .

C h i  in t e n d e  d i  a p p r o v a r l o ,  v o g l i a  s o r g e r e .

( A p p r o v a t o ) .

A r t .  2 .  .

P e r  l ’ a d e m p i m e n t o  d e l l e  c o n d i z i o n i  d e l F a c -  

c e n n a t a  c o n v e n z i o n e ,  i l  G o v e r n o  d e l  R e  è  a u ­

t o r i z z a t o  a d  a g g i u n g e r e  a l  c a p i t o l o  «  Servizio 
postale e commerciale marittimo »  d e l  B i l a n c i o  

p a s s i v o  d e i  M in i s t e r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  p e r  
F a n n o  1 8 8 0  l a  s o m m a  d i  l i r e  q u a t t r o c e n t o  s e -  

d i c i m i l a  s e i c e n t o  s e s s a n t a s e t t e  ( l i r e  4 1 6 ,6 6 7 ) ,  
n o n  c h e  q u e l l a  d i  l i r e  c i n q u e c e n t o  m i la  ( l i r e  
5 0 0 ,0 0 0 )  n e i  B i l a n c i  d e g l i  a n n i  s u c c e s s i v i .

( A p p r o v a t o ) ,

Discussioise dei progetti di legge 
M . i m ,  1 7 S  0 1 5 7 .

PRESIDENTE. S i p r o c e d e  a l l a  d i s c u s s i o n e ,  d e l  
p r o g e t t o  d i  l e g g e  : C o n v a l i d a z i o n e  d e l  R .  D e ­
c r e t o  1 0  d i c e m b r e  1 8 7 8 , r i g u a r d a n t e  l e  t a r e  d o ­

g a n a l i .

S i  d à  l e t t u r a  d e l  p r o g e t t o  d i  l e g g e .

I l  S e n a t o r e ,  Segretario, CHIESI l e g g e ;

(Y. infra).

PRESIDENTI. D o m a n d o  s e  i l  S e n a t o  c o n s e n t e  
c h e  s i  o m e t t a  l a  l e t t u r a  d e l  R .  D e c r e t o  c h e  
s t a  s o t t o  g l i  o c c h i  d i  tu t t i .

( I l  S e n a t o  c o n s e n t e ) .

E  a p e r t a  l a  d i s c u s s i o n e  g e n e r a l e .

N e s s u n o  c h i e d e n d o  l a  p a r o l a ,  s i  p r o c e d e  a l la  
d i s c u s s i o n e  s p e c i a l e .

A r t .  1 .

È  c o n v a l i d a t o  il  r e g i o  D e c r e t o  d e l  1 0  d i c e m ­

b r e  1 8 7 8 ,  r i g u a r d a n t e  l e  t a r e  d o g a n a l i ,  c o n  l e  
a g g i u n t e  e  m o d i f i c a z i o n i  s e g u e n t i :

È  a p e r t a  l a  d i s c u s s i o n e  s u  q u e s t ’ a r t i c o l o .  S e  
n e s s u n o  c h i e d e  l a  p a r o l a ,  l o  p o n g o  a i  v o t i .

C h i l o  a p p r o v a ,  s i  a l z i .
( A p p r o v a t o ) .

A r t .  2 .

N e l l ’ e l e n c o  d e l l e  t a r e  s t a b i l i t o  d a l l ’  a r t .  1 d e l  

r e g i o  D e c r e t o  s o p r a c i t a t o ,  s o n o  fa t t e  q u e s t e  a g ­

g i u n t e  :

P er gli zuccheri 

D o p p i  i n v o l t i  d i  s t u o i a .  .

Pei caffè

C h il .

S a c c h i  s e m p l i c i  . . . . , C h il .  1

S a c c h i  d o p p i  ................................................»  2
F a r d i ............................................................. . »  4
C a s s e ,  b o t t i ,  b a r i l i  e  c a r a t e l l i  »  §

( A p p r o v a t o ) . .

A r t .  3 .

L ’ a l in e a  d e lF a r t .  2  d e l  r e g i o  D e c r e t o  m e d e s im o  

è  s o p p r e s s o .

( A p p r o v a t o ) .

A r t .  4 .

È  d a t a  f a c o l t à  a l  G o v e r n o  d e l  R e  d i  p u b b l i ­
c a r e  in  u n  t e s t o  u n i c o  l a  t a r i f fa  d e l l e  t a r e  q u a le  
r i s u l t a  d a l  r e g i o  D e c r e t o  1 0  d i c e m b r e  1 8 7 8  e  
d a l l e  d i s p o s i z i o n i  d e l la ,  p r e s e n t e  l e g g e .

( A p p r o v a t o ) .
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PRESIDENTE, Ora si passa al progetto di legge : 
«  Coavenzioìie con il Municipio e la Provincia 
di Piacenza, per transazione sul diritto di pro­
prietà di alcuni stabili, e costruzione di un nuovo 
carcere cellulare giudiziario in detta città ».

Si dà lettura del progetto di legge.

(Vedi if‘.

Domando se il Senato intende di dispensare 
dalla lettura della Convenzione accennata nel 
1° articolo. Se non c’è oxDposizione, la dispensa 
s’ intende accordata.

É apertala discussione generale sopra questo 
progetto di legge.

Se nessuno domanda la parola, la discussione 
generale è chiusa, e si passa alla discussione
degli articoli.

Art. 1.

È approvata la Convenzione in data 31 ot­
tobre 1874 stipulata tra il Governo da una parte, 
il Municipio e la Provincia di Piacenza dal­
l’ altra, a rogito del Notaio dottor Vincenzo Sal- 
vetti, per transazione sul diritto di proprietà 
di alcuni stabili, e costruzione di un nuovo car­
cere cellulare giudiziario nel palazzo Darmstadt 
in detta città.

È aperta la discussione su questo articolo.
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai 

voti.
Chi lo approva, si alzi.

(Approvato).

Art. 2.
/

Per la costruzione* medesima da eseguirsi in 
base al progetto di arte, 30 agosto 1872, è 
stanziata la somma di lire 430,000 da inscri­
versi nel Bilancio passivo del Ministero del­
l ’ Interno in apposito capitolo, intitolato: «Co­
struzione di un carcere cellulare giudiziario in 
Piacenza» e da ripartirsi nei seguenti esercizi 
finanziari :

Esercizio 1881 
»  1882
»  1883

(Approvato).

L. 130,000 
»  130,000 
»  170,000

L. 430,000

Art. 3.

La somma di lire 80,000, da pagarsi dal Co­
mune e dalla Provincia di Piacenza per con­
corso alia spesa del nuovo carcere in detta 
città, sarà iscritta in apposito capitolo della 
parte straordinaria del Bilancio dell’ entrata, e 
versata nelle casse dello Stato in quattro rate, 
nei modi e termini stabiliti dalla detta con­
venzione.

(Approvato).

Ora verrebbe in discussione il progetto di 
legge portante «  Disposizioni circa gli impiegati 
dei cessati Consigli degli ospizi nelle Provincie 
Meridionali » ;  ma faccio osservare che non è 
presente nè il Ministro dell’ Interno, nè il Re­
latore dell’ Ufficio Centrale.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA S GIUSTIZIA. L ’onorevole De- 

pretis, trattenuto da gravissime occupazioni fuori 
di questo recinto, avrebbe incaricato me di so­
stenere la discussione di questo progetto di 
legge.

PRESIDENTE. Il signor Ministro di Grazia e Giu­
stizia adunque, riguardo a questo progetto, rap­
presenta il Ministro dell’ Interno.

Domando ora se qualche membro dell’ Ufficio 
Centrale voglia assumere le parti del Relatore.

Senatore PISSAYINI. L ’ Ufficio Centrale accetta 
la discussione anche in assenza del Relatore.

Senatore ZINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ZINI. Io credo che sia opportuno che 

alla discussione di questo progetto di legge 
siano presenti il signor Ministro dell’ Interno e 
l ’onorevole Relatore.

In questa legge non si parla soltanto d’ im­
piegati ; ma nell’art. 4 fu introdotta una dispo­
sizione sovra un punto, pel quale si è pronun­
ciata la giurisprudenza del Consiglio di Stato 
da una parte, e la Corte di cassazione di Pa­
lermo e di Napoli dall’altra in modo assoluta- 
mente contrario.

Siccome di questa questione non è parola 
nella Relazione, ed è questione grave e la ri­
soluzione può esser ne’ suoi effetti per i Co­
muni gravissima, pregherei il Senato di acco­
gliere la proposta che la discussione di questo 
progetto sia rinviata.
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Senatore BERTEA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERTEA. Ho domandato la parola 

soltanto per dire che al Collega Bargoni è do­
luto moltissimo non trovarsi presente; ma af­
fari suoi urgentissimi F hanno costretto a par­
tire iersera.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende di 
aderire all’ istanza del Senatore Zini pel rinvio 
della discussione di questo progetto di legge 
ad altra seduta alla quale siano presenti il si­
gnor Ministro dell’ Interno e il Relatore.

Quelli che aderiscono alla proposta del Se­
natore Zini sono pregati di sorgere.

Voci. La controprova.
PRESIDENTE. Si fa la controprova.
Quelli che non aderiscono alla proposta del- 

Fonorev. Senatore Zini sono pregati di sor­
gere.

(È approvata la proposta fatta dall’onore­
vole Zini).

Il rinvio quindi è accordato.
Ora avverto il Senato che il Senatore Rosa, 

Relatore della legge che riguarda l ’Anfiteatro 
Corea sarebbe pronto a leggere al Senato la 
sua Relazione, quantunque non abbia potuto 
essere ancora stampata.

Se il Senato autorizza questa lettura, do la 
parola all’onor. Relatore, Senatore Rosa.

Chi intende di autorizzare il Senatore Rosa 
a leggere lafRelazione sul progetto relativo al- 
VAntiteatro Corea è pregato di sorgere.

(Approvato).
Prego Fonor. Senatore Rosa di leggere la 

Relazione.
Senatore ROSA, Relatore, legge:

SiONORi Se n a t o r i . — Approvata dalla Ca­
mera elettiva il 28 novembre 1879, si pre­
senta ora alla vostra deliberazione la conven­
zione stipulata fra il signor Ministro delle F i­
nanze ed il signor Conte Giuseppe Telfener, 
per restauri, abbellimento, e concessione d’uso 
dell’Anfiteatro Corea, della quale convenzione si 
domanda la vostra approvazione per legge.

Il vostro Utficio Centrale ha preso in esame 
questa convenzione per ciò che riguarda gli 
interessi archeologici e finanziari.

I monumenti delFarte antica furono e sono 
per F Italia soggetto di grandissima importanza, 
poiché, oltre a testimoniare i fatti più salienti

della sua storia, rappresentano ancora le gesta 
delle altre nazioni, soggette ed alleate al Ro­
mano Impero.

Fu dunque sempre scrupoloso dovere di que­
sto onorevole Consesso provvedere alla con­
servazione di tali patrie antiche memorie, come 
ne fa fede la legge già da voi discussa ed ap­
provata sulla conservazione dei monumenti e 
degli oggetti d’arte e d’archeologia; non può 
duncjue esso in questa occasione che confermare 
i suoi noti principi.

Fino dal decimosesto secolo la parte cen­
trale dell’antico Mausoleo di Augusto fu ridotta 
ad uso di giardino, e quindi ad Anfiteatro per 
i pubblici spettacoli. Fortunatamente, per que­
st’uso non si comprese l’altra parte, di somma 
importanza, occupata dalle celle cinerarie che 
tuttora veggonsi all’ ingiro.

Il signor Vincenzo Jacovacci, affittuario di 
questo Anfiteatro fin dal 1876, presentò al Mi­
nistero della Pubblica Istruzione, per ciò che 
riguarda la parte monumentale, un progetto 
di copertura dell’ Anfiteatro stesso, basato sui 
muri perimetrali delle antiche celie, in modo 
tale che la parte conservata di quel monumento 
sarebbe stata dalle nuove costruzioni detur­
pata.

Per tale ragione, il Ministero suddetto re­
spinse il progetto, indicandone non solo le ra­
gioni, ma prescrivendo alcune norme necessa­
rie perchè il progetto modificato potesse essere 
accettato dal Ministero stesso.

Nel principio del 1878, approssimandosi la 
scadenza delFaffìtto concesso per nove anni a 
partire dal 1869 dal Governo Pontificio a fa­
vore del signor Jacovacci, questi rinnovava di­
manda di concessione dell’Anfiteatro stesso per 
30 anni, verso il pagamento di una rata annua 
da stabilirsi, assumendosi Fobbligo di restau­
rarlo, abbellirlo e coprirlo a proprie spese.

A tal fine presentò altro progetto coordinato 
alle prescrizioni del Ministero della Pubblica 
Istruzione, dal quale risultò che le costruzioni 
ed i mezzi immaginati a sostegno della coper­
tura erano tenuti lontani dalle antiche celle e 
dal muro perimetrale, di modo che le persone 
della scienza potessero facilmente rilevare e 
studiare le antiche forme e lo sviluppo di quel 
grandioso monumento.

Il Ministero dei Pubblici Lavori cui fu pre­
sentato il progetto, per ciò che riguarda la
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parte tecnica, lo riconobbe non solo attuabile, 
ma ancora atto a meglio conservare il monu­
mento dalle ingiurie dei tempi.

I lavori di ristauro e di abbellimento, colie 
modificazioni apportate dal Ministero dei La­
vori Pubblici, giusta i calcoli preventivi da 
questo approvati, importano ranticipazione di 
un capitale per parte del concessionario di 
L. 573,971. L ’annuo canone convenuto in L. 8000 
pei primi quindici anni, ed in L. 10,000 per i 
successivi, aumentato deH’interesse scalare sul 
capitale anticipato e della quota di ammortiz­
zazione, saie cosi a lire 50,000. Il confronto di 
questa somma, con la corrisposta attuale di 
L. 7500, non può lasciare dubbio sulla conve­
nienza nell’ interesse del Regio Demanio.

Con la convenzione che fu conchiusa fra il 
signor Conte Giuseppe Telfener ed il Regio De­
manio, stipulata il 15 aprile 1879, che ora vi 
si presenta, venne stabilito che la esecuzione 
dei lavori sia eseguita sotto l’alta sorveglianza 
deU’uffìcio dei Genio civile governativo e di un 
delegato del Ministero della Pubblica Istruzione 
(art. 5). La traduzione in patti contrattuali fatta 
a norma delle prescrizioni e cautele sugger:^ie 
dairispettore generale degli scavi e dal Consi­
glio superiore dei Lavori Pubblici (art. 6, 7, 8 
e 12). Il collaudo eseguito da un ingegnere 
governativo (art. 10). La cauzione portata dal­
l’articolo 15, maggiore nel periodo di esecuzione 
delle opere, minore pel successivo periodo di 
semplice conservazione della cosa locata, le 
stipulazioni per 1’ assicurazione dall’ incendio 
dell’immobile, e le altre riguardanti la consegna, 
la manutenzione, le riparazioni, la custodia 
e la restaurazione del medesimo al finire della 
concessione di cui agli articoli 16, 17, 18, 19, 
21,22 e 23, ritiene il vostro Ufficio Centrale prov­
vedano convenientemente agli scopi della con­
venzione.

Sebbene con gli articoli 5, 6, 7, 8 e 12 siasi 
provveduto, che durante la esecuzione dei la­
vori il monumento sarà tutelato con la sorve­
glianza di un delegato del Ministero della Pub­
blica Istruzione e dall’ufficio del Genio civile 
governativo, visto che l’articolo 10 non sia suf­
ficientemente esplicito per quanto concerne il 
collaudo, ha inteso di provvedervi col seguente

Or d in e  d e l  g io r n o :

«  Il Senato, ritenuto che il senso delle pa­

role usate dagli articoli 5 e 10 della conven­
zione sia che il collaudofdovrà esser fatto dal 
Genio civile e da un delegato del Ministero della 
Pubblica Istruzione, per gli effetti della legge 
sulle opere pubbliche e per la parte archeolo­
gica dell’antico Mausoleo, passa alla discussione 
del progetto di legge ».

PRESIDENTE. Si darà ora lettura del progetto 
di legge.

Il Senatore, Segretario, VERGA legge;
{Yedi infra).
PRESIDENTE. Leggo ora l’ordine del giorno 

proposto dairufficio Centrale.
{fVedi infra).

Domando al signor Ministro se intende di 
accettare quest’ordine dei giorno.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Dichiaro di ac­
cettarlo.

PRESIDENTE. Rileggo quest’ ordine del giorno 
e lo pongo ai voti:

«  Il Senato, ritenuto che il senso delle pa­
role usate dagli articoli 5 e 10 della conven­
zione sia che il collaudo dovrà essere fatto dal 
Genio Civile e da un Delegato del Ministero 
della Pubblica Istruzione per tutti gii effetti 
della legge sulle opere pubbliche, e per la 
parte archeologica dell’ antico Mausoleo, passa 
alla discussione del progetto di legge ».

Chi intende di approvare questo ordine del 
giorno, è pregato di sorgere.

(Approvato).

Domando se il Senato intende di dispensare 
dalla lettura della convenzione unita al pro­
getto di legge.

(La dispensa è ammessa).

Si rilegge l’articolo.

Articolo unico.

È approvata la convenzione stipulata il 15 
aprile 1879, a rogito Fornasari, fra le Finanze 
dello Stato ed il signor conte Giuseppe Telfener, 
per l’accollo a quest’ultimo dei restauri ed ab­
bellimenti all’Anfiteatro Corea colla concessione 
dell’uso per anni 30.

È aperta la discussione sopra questo ar­
ticolo.

Nessuno domandando la parola, e trattandosi
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di articolo unico, lo si rimanda alla votazione 
a scrutinio segreto.

Ora avrà luogo l’appello nominale per la vo­
tazione a scrutinio segreto di tutti questi pro­
getti di legge.

Frattanto ho il conforto di comunicare al 
Senato questo telegramma del Prefetto di Fi­
renze :

«  Senatore Arese passò notte tranquilla con 
sonno, respirazione normale, migliori condi­
zioni generali ».

Si procede all’appello nominale.

(Il Senatore, Segretario, Casati fa l’appello 
nominale).

PRESIDINTE. Avverto i signori Senatori che 
domani alle due si terrà seduta in Comitato 
segreto per la discussione del Bilancio interno 
del Senato.

Senatore FEMI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FENZI. Non essendomi trovato nel­

l’Aula quando è cominciato lo scrutinio segreto 
per le leggi che ora sono state votate, io non 
ho potuto fare la dichiarazione che faccio ora. 
Facendo io parte del Consiglio d’ amministra­
zione delle ferrovie romane, dichiaro di essermi 
astenuto dalla votazione.

PRESIDENTE. Risultato della votazione.

Convenzione pel riscatto delle strade ferrate 
romane e per la sospensione fino al 31 dicem­
bre 1881 degli effetti del riscatto medesimo.

Numero dei presenti . . . 108

Y o ta n ti.........................106

Favorevol i . . . .  99
Contrari....................5
Astenuti . . . .  2

(Il Senato approva).

Proroga del termine stabilito con la legge 
11 dicembre 1878 per presentare al Parlamento 
un progetto di legge onde ripartire in più eser­

cizi le spese del bonificamento dell’Agro Ro­
mano.

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

108
99
9

Convalidazione del regio decreto 10 dicem­
bre 1878, riguardante le tare doganali.

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

, 108 
103 

5

Convenzione colla Società inglese Peninsu­
lare ed Orientale per un regolare servizio di 
navigazione a vapore fra Venezia e Brindisi.

Votanti . .

Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva).

108

98
10

Convenzione con il Municipio e la Provincia 
di Piacenza per transazione sul diritto di pro­
prietà di alcuni stabili, e costruzione di un 
carcere cellulare giudiziario in detta città.

Votanti. . .

Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

. 106 

103
3

Convenzione per restauri, abbellimenti e con­
cessione di uso dell’Ànfiteatro Corea.

Votanti. . .

Favorevoli. 
Contrari. .

(Il Senato approva).

107

77
30

Ho già annunziato che domani alle ore 2 vi 
sarà Comitato segreto per il Bilan-cio interno 
del Senato.

La seduta è sciolta (ore 5).
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CXLVI.

TORNATA DEL 26 GENNAIO 1880

Presidenza del Presidente TECCEttO.

SOMMARIO. — Notizie sulla malattia del Senatore Arese — Comunicazione del Decreto Reale 
di proroga delVattuale Sessione parlamentare.

La seduta è aperta alle ore 3 e 45.

Sono presenti i Ministri dell’ Interno e della 
Marina.

Il Senatore, Segretario, CASATI dà lettura del 
processojverbale della seduta precedente, che 
viene approvato.

PRESIDENTE. Do lettura al Senato del tele­
gramma ricevuto questa mattina intorno alla 
salute del Senatore Arese.

«  Senatore Arese passò notte poco più in­
quieta, respirazione alquanto affannosa, con­
dizioni generali quasi uguali quelle ieri ».

Comunicazione del Governo.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dell’ Interno ha 
la parola.

MINISTRO DELL’ INTERNO. Ho l’onore di comuni­
care al Senato un Reale Decreto di cui do let­
tura.

UMBERTO I.

P e r  grazia di Dio e per volontà della Nazione 
B.e d’ Italia.

Veduto Tart. 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno;

Udito il Consiglio dei Ministri;

Sulla proposta del nostro Ministro Segretario 
di Stato per gii Affari dell’ Interno ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

L ’attuale Sessione del Senato del Regno e 
della Camera dei Deputati è prorogata.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserito nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’ Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 26 gennaio 1880.

UMBERTO.

Deprbtis .

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro deU 
l ’ Interno della comunicazione fatta di questo 
Decreto Reale.

La seduta è sciolta (ore 4).
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RESOCONTO
DEI LAVORI LEGISLATIVI DEL SENATO DEL REGNO

diiratle il ì\  c 3° periodo della Sessloie Ì8I8-1S-80, 2  ̂ della I lll^  LegislaiBra
cioè dai 1 marzo a tatto il 13 luglio 1878, dal 21 novembre 1878 a tutto il 29 luglio 187©

e dal 19 novembre 1879 a tutto il 28 gennaio 1880

B I L E i ^ r G  O
elei progetti «di leg“g*e discussi ed appi-ove,ti dal sèeaato

1. Trattato di commercio conchiuso tra l’Italia 
e la Francia il 6 luglio 1877.

2. Tariffa doganale.
3. Instituzione di un’Accademia navale in L i­

vorno.
4. Modificazioni ed aggiunte alla legge eul 

Notariato.
(In iziato in Senato).

5. Trattato di commercio e di navigaziane 
eonchiuso tra l ’ Italia e la Grecia.

6. Bonfficamento deli’ Agro romano.
(In iziato in Senato).

7. Conservazione dei monumenti e degli og ­
getti d’arte e di antichità.

[In iziato in Senato).
8. Riordinamento del personale deUa R. Ma­

rina militare.
9. Spesa per ia^costruzione di una dirama­

zione ferroviaria airarsenale della Spezia.
10. Maggiore spesa pel compimento della 

galleria del Colle di Tenda.
11. Spesa per la costruzione di diversi ponti 

lungo le strade nazionali.
12. Maggiori spese pel compimento del primo 

e  secondo tronco della strada nazionale dei 
Tonale in provincia di Brescia.

13. Inchiesta parlamentare sulle condizioni 
finanziarie del Comune di Firenze.

14. Monumento nazionale in Roma alla glo­
riosa memoria di S. M. Vittorio Emanuele II.

15. Nuova proroga dei termini per Taffran- 
camento delle decime feudali nelle provincie 
Napoletane e Siciliane.

16. Rendiconto generale consuntivo dell’Am- 
ministezione dello Stato per l’esercizio 1874.

17. Approvazione di contratti tra il Governo 
ed il Municipio di Messina per la costruzione 
della dogana e dei magazzini generali e pei 
lavori nel porto.

18. Costruzione di un edifìcio ad uso di do­
gana nella città di Catania.

19. Spesa per Tampliamento del locale ad 
uso della Capitaneria del porto di Palermo.

20. Leva miiitàre sui giovani nati nel 1858.
21. Spesa pel compimenfo della carta topo­

grafica generale d’ Italia.
22. Modificazione alla legge 29 maggio 1864, 

N. 1797, colla quale erano abolite le corpora­
zioni privilegiate d’arti e mestieri.

23. Aggregazione dei Comuni di Paderno-Fa- 
solaro, Castelverde, Ossolaro eBordolano ai man­
damento di Casalbuttano, provincia di Cremona.

24. Spese per le onoranze fune,bri del R'C 
Vittorio Emanuele II nella Capitale del Regno.
- 25. Conversione in legge del R. decreto 26 lu­
glio 1877, N. 4609 (Serie 2.) ’con cui si ap­
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prova la convenzione addizionale pel servizio 
marittimo fra Brindisi e Taranto, con proiunga- 
mento a Catania e Messina.

26. Maggiore spesa pei completaniento fiel 
concorso dello Stato, accordato alle provincie 
di Chieti e Teramo nella costruzione del ponte 
sul fiume Pescara presso Villanova.

27. Disposizioni per la liquidazione delie pen­
sioni dei militari e loro assimilati ex-pontifici. ,

28. Riammessione in tempo degli uffiziali[ ed 
assimilati a godere i vantaggi concessi dalla 
legge 20 aprile 1865, N. 2247.

29. Proroga dei termine per Tesecuzione della 
tariffa doganale e per lo scambio delle ratifiche 
del trattato di commercio fra F Italia e la Francia.

30. Aggregazione del Comune di Torella dei 
Lombardi al mandamento di SanF Angelo dei 
Lombardi.

31. Ricostituzione del Ministero di Agricol­
tura, Industria e Commercio.

32. Spesa per lavori di adattamentóffi locali 
demaniali in Napoli ad uso di magazzini dei sali.

33. Approvazione di vendite e permute di 
beni demaniali.

34. Riforma del procedimento sommario nei 
giudizi civili.

35. Soppressione della terza categoria dei con­
siglieri e dei sostituti procuratori generali di 
Corte d’appello.

36. Spesa per l’acquisto di un refrattore equa­
toriale da collocarsi'nell’ Osservatorio Reale di 
Milano.

37. Insegnamento della ginnastica nelle scuole.
38. Trattato di commercio e di navigazione 

fra l’ Italia e il Perù.
39. Proroga al pagamento del canone dovuto 

dal Comune di Firenze" per abbuonamento alia 
riscossione dei dazi di consumo.

40. Disposizioni per agevolare ai |Comuni la 
costruzione degli edifizi per F istruzione obbli­
gatoria.

41. Proroga del corso legale dei biglietti degli 
Istituti d’ emissione e modificazione allapegge 
30 acrile 1874, N. 1920.

42. Inchiesta sull’esercizio delle ferrovie ita­
liane, ed esercizio provvisorio della rete del- 
I’ Alta Italia.

43. Costruzione della dogana centrale di Mi­
lano.

44. Aggregazione dei Comuni di Manziana e

di Canale al circondario di Roma ed ai man­
damento di Bracciano.

45. Aggregazione del Comune di Presenzano 
alla provincia di Terra di Lavoro, circondario 
di Caserta.

46. Costituzione in Comune della borgata di 
Santen^.

47. Aggregazione dei Comuni di Argegno e 
d iP igra  al mandamento di Castiglione dTntelvi.

48. Modificazioni ad aggiunte alla legge re­
lativa alla pensione dei Mille di Marsala.

49. Aumento di fondi assegnati per F inchie­
sta agraria e proroga del termine a presentare 
la Relazione.

50. Proroga del termine per la ricostituzione 
del Consiglio comunale di Firenze.

51. Costruzione di un padiglione ad uso degli 
istituti anatomici della R. Università di Palermo.

52. Istituzione di un Monte delle pensioni 
per g l’ insegnanti elementari.

,53. Concessione del servizio di navigazione 
sul Lago Maggiore.

54. Spesa straordinaria per la sistemazione 
della calata esterna del molo San Gennaro nel 
porto di Napoli.

55. Maggiore spesa per la sistemazione della 
sede del Governo in Roma, e convalidazione 
del R. decreto di prelevamento di lire 200,000 
per la sistemazione medesima.

56. Abolizione delle tasse per la navigazione 
e il trasporto o la fluitazione dei legnami sui 
laghi, fiumi, torrenti, rivi e canali.

57. Anticipazione sul prodotto ricavabile dalla 
vendita dei beni appartenenti al Ifemanio e 
spese straordinarie per l’esercito.

58. Maggiori spese ai residui 1877 e retro, 
da aggiungersi al Bilancio definitivo di previ­
sione pel 1878.

59. Convalidazione dei decreti reali di prele­
vamento di somme dal fondo per le spese im­
previste dell’anno 1877,

60. Abrogazione degli articoli 3 e 5 della 
legge 29 maggio 1864, N. 1797, e disposizioni 
speciali sul facchinaggio di Genova.

61. Modificazioni alla legge sulla tassa del 
macinato.

62. Bilancio definitivo di previsione dell’en­
trata e della spesa per Fanno 1878.

63. Aumento di due sostituti procuratori ge­
nerali presso la Corte di cassazione di Roma, 
e facoltà al Governo di applicare alcuni consi-
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f:̂ ']ieri alle Corti (fappelìb di Catàrizaro e dì 
Roma.

6 4 . T r a i ì s a z ib i i e  c o l f  i m p r e s a  S c a r p a ;  r a p p r e ­

s e n t a t a  d a  G io v a n n i  B u s e t t o  d e t t o  C i s o i a ,  p e r  
g l i  s c a v i d e i  g r a n d i  c a n a r i ' d e l l a  L a g u n a  Y e n e t a .

6 5 .  R i s o l u z i o n e  d e l i a  c o n v e n z i o n e  fa t t a  c o l -  
F i n g e g n e r e  M a r a m i  p o l l a  c o s t r u z i o n e  e d  e s e r ­
c i z i o  d e l l e  d u e  l in e e  f e r r o v i a r i e  a  s e z i o a i  r i ­

d o t t e ,  d a  T r e m e z z in o  a  P o f l o z z a  e  d a  L i i in o  à  
F o r n a s e t t e .

6 6 .  B o n i f i c a m e n t o  d e l l ’  A ,g ro  r o m a n o .
6 7 .  L e v a  m a r i t t im a  d e l l ’ a n n o  1 8 7 9 , s u l l a  c l a s s e  

d e i  n a t i  n e i r a n n o  1 8 5 8 .
6 8 .  E s e r c i z i o  p r o v v i s o r i o  d e g l i  s t a t i  d i  p r im a  

p r e v i s i o n e  d e l l ’ e n t r à t a  e  d e l l a  s p e s a  p e r  F a n n o  

1 8 7 9 .
6 9 .  S t a t o  d i  p r im a  p r e v i s i o n e  d e l i a  s p e s a  d e l  

M in i s t e r o  d i  G r a z ia  e  G iu s t i z ia  e  d e i  C u lt i  p e r  
F a n n o  1 8 7 9 .

7 0 .  S t a t o  d i  p r i m a  p r e v i s i o n e  d e l l a  s p e s a  d e l  

M in i s t e r o  d i  A g r i c o l t u r a ,  I n d u s t r ia  e  C o m m e r ­
c i o  p e r  F a n n o  1 8 7 9 .

71. Provvedimenti relativi ai danneggiati 
dalla inondazione della Bormida.

72. Trattato di commercio conchiuso tra la 
Italia e FAustria-Ungheria il 27 dicembre 1878.

7 3 .  S t a l o  d i  p r i m a  p r e v i s i o n e  d e l l a  s p e s a  d e l  

M in i s t e r o  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i  p e r  F a n n o  1 8 7 9 .
74. C o n v e n z i o n e  p r o v v i s o r i a  p e i  r e g i m e  d a ­

z ia r i o  f r a  l ’ I t a l ia  e  la  S v iz z e r a  d e l  2 8  g e n n a i o  

1 8 7 9 .
75. Prorog’a del termine fissato dalla legge 

2 luglio 1872, N. 894, per chiedere la pensione 
o l ’indennità malgrado Finterruzionedi servizio.

7 6 .  Stato di prima previsione delia spesa del 
Ministero delle Finanze per Fanno 1879.

77. Institbzione di una Commissióne speciale 
di prima istanza per le imposte dirette nel Co­
mune di Lampednsà'Linosa.

78. Stato di prima previsione della spesa del 
kinistero degl! Affari Esteri per Fanno 1879.

79. Proroga del termine fissato dalla legge 
l8 luglio 1878 per là elezione deLConsiglio co­
munale di Firenze.

8 0 . S t a t o  d i  p r i m a  p r e v i s i o n e  d e l l a  s p e s a  d e l  

M in i s t e r o  d e l l a  M a r in a  p e r  F  a n n o  1 8 7 9 .
8 1 .  Convenzione pel reciproco trattamento 

dàziàrio fra l’ Italia e la Frància.
82- Aumento di un milione al fondo inscrìtto 

nel Bilàncio 1879, per costruzione di strade nelle 
provincie dbe ^iu be difettàno, e corrispóndente

diminuzione del fondo da inscriversi per lo 
stesso oggetto nel Bilancio 1881.

83. Stato di pri&à previsione della spesa del 
Ministero dell’ Interno per Fanno 1879.

84. Esercizio provvisorio degli stati di prima 
previsione dell’entrata e della spesa dei Mini­
steri delie Finanze, degli Affari Esteri, delia 
Marina, dei Tesoro, deli’ Istruzione Pubblica, 
deli’ Interno e della Guerra, a tutto marzo 1879.

85. Stato di prima previsióne della [spesa del 
Ministero della Guerra per Fanno 1879.

86. Stato di prima previsione della spesa del 
Ministero del Tesoro per Fanno 1879.

87. Modificarione alla legge 7 luglio 1876, 
N. 3213, per la reintegrazione dei gradi mili­
tari a coloro che li perdettero per causa poli­
tica, e pensione ai feriti ed alle famiglie dei 
morti per F indipendenza d’ Italia.

88. Facoltà al Governo di ricevere anticipa­
zioni di quote provinciali per l’esecuzione di 
strade, in dipendenza della legge 30 maggio 
1875, N. 2521, serie 2.

89. Conversione in legge del R. decreto 8 
settembre 1878 relativo alla circolazione dégli 
olì minerali e di resina rettificati.

90. Modificazione delFart. 24 delia legge 4 
marzo 1877; sulla pesca.

91. Stato di prima previsione della spesa dei 
Ministero deinstriizioìiePubblicaper Fanno 1879.

92. Proroga eli tei-mine per Fincbiesta siil- 
Fesercizio delle ferrovie italiane.

93. Convenzione dell’unione postale univór- 
sale concbiusa a Parigi il primo gìùgno 1878.

94. Aggregazione del Comune di Osiglia al 
mandamento di Millesimo.

95. Aggregazione del Comune di F’ossacesia, 
in provincia di Cbieti, al mandamenfo di Lan­
ciano.

96. Transazione con Saverio Brtinò stralciàrio 
dell’ impresa generàile dei rilievi dei cavalli, 
tiiessaggerie e procacci nelle provincie Nàpo- 
letàne, in dipendenza del ‘contrattò Mi appalto 
24 aprile 1861.

97. Modifìcàzioiii alla légge 13 séttèm. 1874, 
N. 2080, relativa alla fabbricazione b alia ven­
dita delie carte da giuoco.

98. Aggregazióne del Comtine di Prìgnano 
àulia Secchia al mandaedento di Sassuolo.

99. Disposizioni per impedire Ta diffusione 
della Fìiilloxera  vastatrix.

lOD. Convalidazione del R. decreto 2 féb-
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M*aio 1878 per la tariffa dei prezEÌ di vendita dei 
tabacchi fabbricati nello Stato, e approvazione 
della convenzione 14 dicembre 1877 colla Regia 
cointeressata dei tabacchi.

101. Vendita della miniera demaniale di Mon- 
teponi presso Iglesias, nell’ isola di Sardegna.

102. Esercizio provvisorio delio stato di prima 
previsione dell’entrata pel 1879 a tutto il giorno 
15 del mese di aprile dello stesso anno.

103. Stato di prima previsione dell’ entrata 
per l’anno 1879.

104. Concorso dello Stato nella spesa per re­
stauri al tetto del Duomo d’ Orvieto.

105. Convenzione addizionale con la Germania 
e la Svizzera per la costruzione di una ferrovia 
attraverso il Gottardo.

106. Nuova proroga del termine per reie­
zione del Consiglio comunale di Firenze.

107. Tariffa per gli onorari degli Avvocati 
.e dei Procuratori.

{Iniziato in Senato),
108. Compimento della Facoltà filosofica let­

teraria nell’ Università di Pavia.
109. Aggregazione al circondario di Palermo 

dei Comuni di Mezzojuso, Yillafrati, Cefalà- 
Diana e Godrano.

110. Aggregazione dei mandamenti di Cam­
marata e Casteltermini al tribunale di Gir- 
genti.

111. Aggregazione del Comune di Bosco Reale 
in provincia di Napoli ai mandamento di Bosco 
Trecase.

112. Approvazione di contratti di vendita e 
di permuta di beni demaniali.

113. Ossario sul Gianicolo degl’ italiani morti 
per la difesa e liberazione di Roma 1849, 1870.

114. Miglioramento delle condizioni dei Capi­
musica dei reggimenti di fanteria di linea.

115. Assegno giornaliero ai Capi-musica dei 
reggimenti di fanteria di linea.

116. Facoltà al Governo di richiamare in vi­
gore per un anno l’art. 92 della legge 30 settem­
bre 1873, N. 151, sull’ ordinamento dell’ esercito.

117. Modificazioni alla legge 8 giugno 1873, 
N. 1389, sulle decime ex feudali delle pro- 
vincie Napolitane e Siciliane.

118. Facoltà di esperimentare, sotto speciali 
condizioni, sulle strade ferrate, il trasporto di 
sostanze alimentari e vegetali con vagoni cosi 
detti refrigeranti.

119. Modificazioni alla legge del 25 giugno

1865, N. 2359, sulle espropriazioni per causa 
di pubblica utilità.

120. Costruzione di fari e segnali sulle coste 
del Regno.

121. Disposizioni sui crediti e debiti di massa 
dei militari dell’ esercito.

122. Rettificazione di errore materiale oc­
corso nell’art. 3 della legge 10 aprile 1879, 
N. 4822, relativa alla convenzione per la Regìa 
cointeressata dei tabacchi.

123. Riordinamento del dazio sopra gli zuc­
cheri.

124. Autorizzazione di una spesa straordi­
naria per lavori, spese urgenti e sussidi ai 
danneggiati dalle recenti inondazioni e dalia 
eruzione dell’ Etna.

125. Provvedimenti relativi al Comune di 
Firenze.

126. Spesa straordinaria pel secondo cambio 
decennale delle cartelle al portatore dei con­
solidati 5 e 3 per cento.

127. Provvedimenti pei Comuni danneggiati 
dall’Etna, dai terremoti e dalle inondazioni del 
Po ed affluenti.

128. Proroga del corso legale dei biglietti 
degli Istituti consorziali, e disposizioni intorno 
agli Istituti d’emissione.

1 2 9 . L e v a  m i l i t a r e  s u i  g i o v a n i  n a t i  n e l l ’ a n -  
n o  1 8 5 9 .

130. Pensione dei Mille di Marsala a favore 
di Strazzera Antonino.

131. Provvedimenti per costruzione di nuove 
linee di complemento della rete ferroviaria del 
Regno.

132. Provvedimenti riguardanti la Giunta 
liquidatrice dell’ Asse ecclesiastico di Roma.

133. Disposizioni intorno alla tassa di fabbri­
cazione degli spiriti, della birra e della cicoria.

134. Convenzione monetaria tra l’ Italia, il 
Belgio, la Francia, la Grecia e la Svizzera del 
5 novembre 1878, e Atto addizionale del ^  
giugno 1879.

135. Modificazioni alle leggi sulla tassa di 
registro e bollo.

136. Spesa straordinaria per fabbricazione 
di fucili, e provvista di munizioni e oggetti 
di buffetteria.

137. Proroga e denunzia dei Trattati di com­
mercio e di navigazione.

138. Bilancio definitivo di previsione dell’en­
trata e della spesa, per Tanno 1879.
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139. Maggiori spese deiranno 1878 e degli 
anni precedenti, da aggiungersi al Bilancio de­
finitivo 1878,

140. Convalidazione di decreti reali di pre­
levamento di somme dal fondo per le 'spese 
impreviste dell’ anno 1878.

141. Esenzione daziaria dei materiali occor­
renti alla costruzione di galleggianti.

142. Disposizioni relative ai Bilanci ed al pa­
trocinio dell’Amministrazione del Fondo per il 
culto.

143. Convalidazione del Regio decreto 10 di­
cembre 1878, riguardante le tare doganali.

144. Convenzione fra le Finanze dello Stato 
e il conte Giuseppe Telfener per restauri, ab­
bellimenti e concessione di uso dell’ anfiteatro 
Corea.

145. Approvazione di due contratti di permuta 
di beni demaniali con altri dei Comuni di Porli 
e di Patti.

146. Affrancamento di canoni enflteutici, li­
velli, censi e altre simili prestazioni dovuti al 
Demanio, al patrimonio amministrato per conto 
della pubblica istruzione, al Fondo per '1̂  culto 
ed al Commissariato della Giunta qm^atrice 
di Roma.

147. Convenzione pel riscatto delle strade 
ferrate romane e per la sospensione fino al 
31 dicembre 1881 degli effetti del riscatto me­
desimo.

148. Aggregazione del Comune di Pareto 
(Genova) al mandamento di Spigno Monfer­
rato (Alessandria).

149. Perequazione dell’ imposta fondiaria nel 
compartimento modenese.

150. Approvazione della dichiarazione scam­
biata colla Serbia pel regolamento provvisorio 
delle relazioni commerciali tra l ’ Italia e quel 
Principato.

151. Nuova modificazione dell’art. 24 della 
legge 4 marzo 1877, sulla pesca.

152. Proroga dei termini relativi all’affran­
camento delle decime feudali nelle provincie 
Napoletane e Siciliane.

153. Convenzione colla Società inglese Pe­
ninsulare ed Orientale per un regolare servizio 
di navigazione a vapore tra Yenezia e Brin­
disi, in coincidenza coi servizi per Alessandria 
d’Egitto ed oltre Suez.

154. Leva marittima dell’anno 1880, sulla 
classe dei nati nel 1859.

155. Proroga degli accordi di commercio e 
di navigazione con la Gran Bretagna, il Bel­
gio, la Svizzera e la Francia, e del trattato di 
commercio 31 dicembre 1865; e della conven­
zione di navigazione 14 ottobre 1867 con la 
Germania.

156. Esercizio provvisorio degli stati di prima 
previsione dell’ entrata e delle spese per l’anno 
1880.

157. Convenzione col Municipio e Provincia 
di Piacenza, per transazione sul diritto di pro­
prietà di alcuni stabili e costruziene di un 
nuovo carcere cellulare giudiziario in detta 
città.

158. Proroga del termine stabilito colla legge 
11 dicembre 1878, per presentare al Parla­
mento un progetto di legge onde ripartire in 
più esercizi le spese di bonificamento dell’Agro 
romano.

159. Concessione al Governo di facoltà ec­
cezionali fino a tutto aprile 1880, per provve­
dere d’urgenza all’ esecuzione delle opere pub­
bliche, e autorizzazione di spese straordinario 
sui Bilanci dell’anno 1879 dei Ministeri dei La­
vori Pubblici e dell’ Interno.

160. Proroga del termine per l ’ inchiesta sul­
l ’esercizio delle strade ferrate.

E I - i E l S r C S O

<ioi pi"0^etti di leg’g-© dei <ĝ xa.a,li fia. sospesa la  disoasslone  

in seguito aU’approvazIone cff uno speciale ordine del giorno proposto dall’ Ufficio Centrale

1. Abolizione graduale della tassa di macinazione del grano.
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^ e ì  i^ srog 'e tti <ìi l e g ’g ’e  r ì im a s t i  sì. cilscis.-tes*e

1. Modificazioni alla legge 13 novembre 1859̂  
N. 3725, intorno alla composizione del Consi- 
glio superiore di Pubblica Istruzione.

{Iniziato i l  Senato nella presente Sessioìie).
2. Facoltà al Governo di pubblicare e met­

tere in esecuzione un nuovo Codice di com­
mercio. . .

{Iniziato in Senato). _ ^
8. Avanzamento del personale della Regia 

Marina militare.
{Iniziato in Senato). ;  ̂ ,

4. Disposizioni concernenti g li insegnanti nelle 
Scuole superiori.

{Iniziato in Senato)^ .
5. Modificazioni delle disposizioni relative alle 

ferie della Corti e dei Tribunali.
6. Obbligo di contrarre il matrimonio civile

prima del rito religioso. ^
7. Disposizioni per l ’esercizio della caccia e 

deir uccellagione.
{Iniziato in Senato). . . , . , .

8. Modificazione delle tariffe per la tassa di 
fabbricazione degli spiriti.

9. Pagamento trimestrale della rendita con­
solidata al portatore e mista.

10. Modificazioni alla legge 25 maggio 1876, 
N. 3124, sulla Sita Regia.

^Iniziato in Senato).
11. Facoltà alla Cassa dei Depositi e Prestiti 

di estendere a 35 anni il termine di ammor­
tamento dei prestiti fatti ài Comuni.

12. Stato di prima previsione della spesa dei 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
per Tanno 1880.

 ̂13. Stati di prima previsione delia spesa del 
Ministero di Grazia e Giustizia, e dell’entrata 
e spesa del Fondo delfculto per Tanno 1880.

14. Disposizioni speciali sul p&trocinio'l gra­
tuito.

15. lliordinamento della privativa del lotto.
16. Spese straordinarie per opere marittime 

in alcuni dei principali porti del Regno.
17. Disposizioni circa gli impiegati dei ces­

sati Consigli degli ospizi nelle provincie Me­
ridionali.

E  i s r  G  o

d le i p s ’o ^ e t t i  d i  l e g “̂ -e  n o n  d is c -a .@ s is  p e r c l i è  f i t i r ' & . t l  d a l

.«•A,

1. Abolizione di alcuni dazi di esportazione.

»«=.tf«?=©a®»55ìe.a-
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Progetti di legge presentati ....................................................................... N. 179

Discussi ed approvati . . . . . . . .  N. 1^0

DicMarati sospesi in seguito all’approvazione

di analogo ordine del giorno . . . .  »  1

Rimasti a d is c u te r e .......................................... ^ > 1 7

Ritirati dal G o v e rn o ..................... . . »  1

T otale  . N . 179

Ordini del giorno approvati dal S en a to ............................................  . N. 24

Interrogazioni e interpellanze s v o l t e ...................................... . . . »  28

Petizioni presentate durante il periodo della S e s s i o n e ......................»  300

Riferite dalla Commissione per le Petizioni nelle tor­

nate del 3 luglio 1878 e 5 febbraio 1879 . . .  N. 75 

R iferite dalle Commissioni dei vari progetti di legge

cui avevano attinenza . . . . . . . . . .  139

Non riferite, perche mancanti dell’ autenticità. . . » 17

Non riferite per chiusura della Sessione . . . . »  69

T otale  . N.  300

Sedute pubbliche del Senato N . 146

Comitati segreti ........................................................................................... »  10

Sedute degli U f f i c i ......................................................... 134
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dei progetti di legge presentati da ciascun Ministro, o d’ Iniziativa parlamentare
durante il 1° periodo dal 7 marzo al IS luglio 1878 

il 2° periodo dal 21 nOTemlbre 1878 a tatto il 29 luglio 1879, ed il §® periodo dal 19 nOYembrc 1879 

a tutto il 26 gennaio 1886 della Sessione 1878-79-86, 2̂  della XIH^ Legislatura
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Presidente del Consiglio dei Ministri 2 2 » » » »
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A

ABOLIZIONI delle tasse per la navigazione e il tras­
porto 0 la fluitazione dei legnami sui la­
ghi, fiumi, torrenti, rivi e canali — Pro­
getto di legge (N. 56) — Presentazione, 
pag. 750 — Discussione, 1337 — Votazione 
e approvazione, 1375 — Ripresentazione, 
1861 “  Seconda discussione, 2249 — Vo­
tazione e approvazione, 2266.

Idem di alcuni dazi di esportazione — Pro­
getto di legge (N. 67) — Presentazione, 
pag. 1028 — Presentazione del Decreto con 
cui viene ritirato, 1407.

Idem della tassa di macinazione dei cereali 
inferiori — Progetto di legge (N. 61 C.) — 
Presentazione, pag. 2390 — Discussione, 
2412 — Votazione e approvazione, 2416.

Idem graduale della tassa di macinazione del 
grano — Progetto di legge (N. 141) — Pre­
sentazione, pag. 2390 — Proposta perchè sia 
discusso d’urgenza, 2414 — Dichiarazione 
del Presidente del Consiglio circa l’ epoca in 
cui debba andare in discussione, 2611 — Di­
scussione in proposito, 2611 e seguenti — 
Annunzio sulla fissazione del giorno 12 
gennaio 1880 per la discussione, 2623 — 
Discussione medesima, 2671 e seguenti —  
Votazione per divisione sulla proposta so­
spensiva dell’ Ufficio Centrale che è appro­
vata, 3151 — (V. Soppressione).

ABROGAZIONE degli articoli 3 e 5 della legge 
29 maggio 1864, N. 1797 e disposizioni 
speciali sul facchinaggio di Genova — 
Progetto di legge (N. 60) —  Presentazione, 
pag. 776 — Discussione, 1594 e 1625 — 
Votazione e approvazione, 1649.

ACCADEMIA navale (V. Istituzione).
ACQUAVIYA Luigi duca d’Asti — Congedo, pa­

gina 594.
ACTON nobile comm. Guglielmo — A proposito 

d’ una interpellanza sui lavori della laguna 
e del porto di Venezia, rivolge al Governo

una domanda, pag. 147 — Relatore del 
Progetto di legge per il riordinamento del 
personale della R. Marina, ne sostiene la 
discussione, 520 e seguenti, 550 e seguenti
— Congedo, 1958.

ACTON comm. Ferdinando contrammiraglio, Mi­
nistro della Marina — Comunicazione del 
decreto,di sua nomina a Senatore, pag. 2680
— Relazione sui titoli e ammissione, 2725
— Presta giuramento, 2733.

AFFRANCAMENTO di canoni enfiteutici ed altre pre­
stazioni dovute al Demanio, al patrimonio 
della Pubblica Istruzione, al Fondo per il 
Culto e a quello dell’ Asse ecclesiastico in 
Roma — Progetto di legge (N. 159) — 
Presentazione, pag. 2610 — Discussione, 
2640 — Votazione e approvazione, 2662 — 
(V. Proroga).

AGGREGAZIONE dei comuni di Paderno-Fasolaro, 
Castelverde, Ossolaro e Bordolano al Man­
damento di Casalbuttano, Provincia di Cre­
mona — Progetto di legge (N. 23) — Pre­
sentazione, pag. 466 — Discussione, 649
— Votazione e approvazione, 651.

Idem del comune di Torella dei Lombardi al 
Mandamento di Sant’ Angelo dei Lombardi
— Progetto di legge (N. 30) —  Presenta­
zione, pag. 576 —  Discussione, 654 — Vo­
tazione e approvazione, 704.

Idem dei comuni di Manziana e di Canale 
al Circondario di Roma e al Mandamento 
di Bracciano — Progetto di legge (N. 44)
—  Presentazione, pag. 750 — Discussione 
774 __ Votazione e approvazione, 777.

Idem del comune di Presenzano alla pro­
vincia di Terra di Lavoro, circondario di 
Caserta — Progetto di legge (N. 45) 
Presentazione, pag. 750 — Discussione, 774
— Votazione e approvazione, 777.

Idem dei comuni di Argegno e di Pigra al 
Mandamento di Castiglione dlntelvi Pro­
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getto di legge (N. 47) — Presentazione, 
pag. 750 — Discussione, 773 — Votazione 
e approvazione, 776.

Idem del comune di Osi glia al Mandamento 
di Millesimo — Progetto di legge (N. 97)
— Presentazione, pag. 1677 •— Discussione, 
1997 — Votazione e approvazione, 2006.

Idem del comune di Fossacesia al Manda­
mento di Lanciano Progetto di legge 
(N. 98) — Presentazione, pag. 1677 — Di­
scussione, 2003 — Votazione e approva­
zione, 2006.

Idem del comune di Prignano sulla Secchia 
al Mandamento di Sassuolo —  Progetto 
di legge (N. 101) — Presentazione, pa­
gina 1741 — Discussione, 2003 — Vota­
zione e approvazione, 2007.

Idem al circondario di Palermo dei comuni 
di Mezzojuso, Villafrati, Cefalù, Diana e 
Godrano — Progetto di legge (N. 114)
— Presentazione, pag. 1856 — Discussione, 
2003 — Votazione e approvazione, 2007.

Idem dei mandamenti di Cammarata e Castel- 
termini al Tribunale di Girgenti — Pro­
getto di legge (N. 115) — Presentazione,, 
pag. 1856 — Discussione, 1993 — Vota­
zione e approvazione, 2006.

Idem del comune di Bosco Reale al manda­
mento di Bosco Trecase — Progetto di 
legge (N. 116) — Presentazione,, pag. 1856
— Discussione, 2004 —  Votazione e ap­
provazione, 2007.

Idem del comune di Pareto (Genova) al man­
damento di Spigno Monferrato (Alessan­
dria) — Progetto di legge (N. 162) — Pre­
sentazione, pag. 2625 — Discussione, 2648
— Votazione e approvazione, 2666.

AGRO romano (V. Bonificamento).
ALIARDI conte Aleardo —- Annunzio della sua 

morte e commemorazione, pag. 1357.
ALflERI marchese Carlo —  Congedo, pag. 178 

e 594 — Fa omaggio delle iscrizioni fu­
nebri in commemorazione del conte Gu­
glielmo Moffa di Disio, 49 — Parla nella 
discussione dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero degli Affari Esteri, 
1441 —  Id. dello stato di prima previ­
sione delle spese del Ministero della Pub­
blica Istruzione, 1720, 1735 e 1758 — Id. 
dell’ esercizio provvisorio dello stato del­
l ’ entrata, 1792 — Fa omaggio di un suo

opuscolo col titolo : Chi ha tempo non 
aspetti tempo, 1854 — Parla sul progetto 
di legge relativo all’ abolizione della tassa 
sul macinato, 2237 — Id. su quello riguar­
dante il compimento della facoltà filosofico- 
letteraria nella Università di Pavia, 2308 
—- Id. su quello concernente l’ abolizione 
graduale della tassa di macinazione del 
grano, 2795 — Id. sullo stesso argomento 
per fatto personale, 2868.

ALYISI dottor Giacomo Giuseppe — Annunzio 
della sua nomina a Senatore, pag. 1742 — 
Relazione dei titoli e ammissione, 1983 — 
Presta giuramento, 2002 — Parla sul pro­
getto di legge relativo all’ abolizione della 
tassa del macinato, 2137 e 2182 — Id. su 
quello concernente la proroga del corso 
legale dei biglietti degli istituti consor­
ziali, 2326 — Id. su quello riguardante 
rabolizione graduale della tassa di maci­
nazione del grano, 2703 — Presenta un 
ordine del giorno sul medesimo argomento, 
2717 — Parla sullo stesso soggetto per 
fatti personali, 3055 — Dichiara di ritirare 
il suo ordine del giorno sul progetto di 
legge per la tassa del macinato, 3140.

AMARI comm. Michele — Comunicazione del de­
creto di sua nomina a Vice-Presidente del 
Senato, pag. 4 e 5 —  È chiamato a far 
parte della Commissione per la verifica­
zione dei titoli dei nuovi Senatori, 27 — 
Congedo, 73 — Prende parte alla discus­
sione del progetto di legge per modifica­
zioni ed aggiunte alla legge sul notariato, 
262 — Id. a quella dello schema di legge 
per la conservazione degli oggetti d’ arte 
e di antichità, 374, 378, 380 e 401 — Id. 
a quella del disegno di legge sul riordi­
namento del personale della R. marina, 
553 — Id. a quella del progetto di legge 
per la ricostituzione del Ministero di A gri­
coltura, Industria e Commercio, 629 — 
Id. a quella dello schema di legge sulla 
abolizione delle corporazioni privilegiate 
d’arti e mestieri, 665 e 666 ■— Fa omag- 
al Senato di un suo commento ad una let­
tera del dott. Hartwig su la data degli 
sponsali di A rrigo  I V  e su i  divani del- 
V azienda normanna in Palermo, 593 — 
Parla nella discussione del progetto di 
legge sull’ insegnamento delia ginnastica
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nelle scuole, 696 e 697 — Id. in quella 
dello stato di prima previsione della spesa 
del Ministero della Pubblica Istruzione per 
l’anno 1879, 1717 e 1723 — Id. in quella 
dello schema di legge per l’ aggregazione 
dei mandamenti di Cammarata e Castel- 
termini al Tribunale di Girgenti, 1995 — 
Id. in quella del disegno di legge per il 
compimento della facoltà filosofìco-lettera- 
ria nell’ Università di Pavia, 2311 — Con­
gedo, 2362.

ANGIOLETTI comm. Diego — Annunzia un’ inter­
pellanza al Miniselo della Guerra sulla 
sorte riservata di fronte alla legge sul­
l ’avanzamento ai generali e colonnelli am­
messi nelle ultime promozioni, pag. 85 — 
La svolge, 98 e 100.

ANNONI conte Aldo — Congedo accordato, pa­
gina 1409.

ANTICIPAZIONI sul prodotto ricavabile dalla ven­
dita dei beni appartenenti al Demanio e 
spese straordinarie per l’ esercito —  Pro­
getto di legge (N. 57) — Presentazione, 
pag. 750 — Discussione, 1012 — Vota­
zione e approvazione, 1019.

ANTONINI conte Prospero — Congedo, pag. 153 
e 2421.

APPROVAZIONE di contratti tra il Governo ed il 
Municipio di Messina per la costruzione 
della dogana e dei magazzini generali e 
pei lavori nel porto — Progetto di legge 
(N. 17) — Presentazione, pag. 301 — Di­
scussione, 513 — Votazione e approva­
zione, 514.

Idem di vendite e permute di beni demaniali
— Progetto di legge (N. 33) — Presenta­
zione, pag. 574 — Discussione, 654 — Vo­
tazione e approvazione, 704.

Idem, idem — Progetto di legge (N. 117)
— Presentazione, pag. 1861 — Discus­
sione, 1987 — Votazione e approvazione, 
1997.

Idem di due contratti di permuta di beni de­
maniali con altri dei comuni di Forlì e di 
Patti —  Progetto di legge (N. 158) — Pre­
sentazione, pag. 2610 — Discussione, 2634
— Votazione e approvazione, 2662.

ARALDI-ERIZZO marchese Pietro ■— Congedo, pa­
gine 594, 1473, 1929̂  e 2145.

ARESE conte Francesco —• È chiamato a far parte 
della Commissione per la veridcazione dei

titoli dei nuovi Senatori, pag. 27 e 594 — 
Domanda di esser dispensato dal far parte 
della stessa Commissione di cui è Presi­
dente, 1958 — La ritira, 1982 — Congedo, 
2301, 2605 e 2670 — Ragguagli intorno 
alla malattia da cui fu colpito, 2670, 2693, 
2725, 2777, 2817, 2833, 2865, 2907, 2985, 
3053, 3096, 3154, 3171 e 3173.

ARRIVABENE conte Giovanni — Parla sul pro­
getto di legge relativo alla tassa sulla ma­
cinazione dei cereali, pag. 2101 Fa omag- 
g-io di un volume contenente le memorie 
della sua vita, 2398 — Prende parte alla 
discussione dello schema di legge per l’abo­
lizione graduale della tassa di macinazione 
del grano, 2857.

ARSENALE (Spezia) (V. Spesa).
ASSEGNO giornaliero ai Capi-musica dei reggi­

menti di fanteria — Progetto di legge 
(N. 120) — Presentazione, pag. 1893 — 
Discussione, 2404 — Votazione e approva­
zione, 2404.

ASTENGO comm. Giacomo — È nominato Com­
missario all’ Amministrazione del Debito 
pubblico, pag. 28 — Parla nella discus­
sione del progetto di legge relativo all’ in­
segnamento delia ginnastica nelle scuole, 
703 — Id. in quella dello schema di legge 
per la riforma dei procedimento sommario 
nei giudizi civili, 1679 e 1685.

ATENOLFI marchese Pasquale — Congedo, pa­
gina 594.

ATTENTATO contro la sacra persona di S. M. — 
Comunicazioni e deliberazioni del Senato 
per la triste circostanza, pag. 895, 896 e 
897 — Indirizzo in proposito, 901 — Altre 
comunicazioni sullo stesso oggetto di Sena­
tori e del Ministro di Spagna, 908, 909 
e 934.

AMENTO di fondi assegnati per T’ inchiesta agra­
ria e proroga del termine a presentare la 
relazione — Progetto di legge (N. 49) — 
Presentazione, pag. 750 — Discussione, 
1023 —  Votazione e approvazione, 1030.

Idem di due sostituti Procuratori generali 
della Corte di cassazione di Roma e facoltà 
al Governo di applicare alcuni consiglieri 
alle Corti d’ appello di Catanzaro e Roma 
— Progetto di legge (N. 63) — Presenta­
zione, pag. 993 — Discussione, 1034 — 
Votazione e approvazione, 1046.
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Idem di un milione al fondo del Bilancio 
1879 per costruzioni di strade nelle pro- 
vincie che più ne difettano e corrispon­
dente diminuzione del fondo relativo sul 
Bilancio 1881 — Progetto di legge (N. 84)

— Presentazione, pag. 1407 — Discussione, 
1463 — Votazione e approvazione, 1468, 

AVANZAMENTO del personale della R. Marina mi­
litare Progetto di legge (N. 106) — 
Presentazione, pag. 1790

B

BALBI-PIO VERA marchese Giacomo — Congedo, 
pag. 594 e 773. — Annunzio della sua 
morte e commemorazione, 1371.

BALBI-SENAREGA marchese Francesco — Congedo, 
pag. 11, 46 e 773.

BARBAROUX conte Carlo — In qualità di Procu­
ratore Generale fa omaggio della relazione 
statistica dei lavori compiuti nel distretto 
della Corte d’appello di Torino nel 1878, 
pag. 1406.

BARBAYARA di Gravellona comm. Giovanni — 
Omaggio dell’ indicatore postale, pag. 1405.

BARDESONO conte Cesare — È chiamato per ra­
gione di età a compiere le funzioni di Se­
gretario provvisorio nella prima seduta, 
pag. 1 — Svolge un suo ordine del giorno 
sul progetto di legge per l’abolizione gra­
duale della tassa di macinazione del grano, 
3141.

BARGONI comm. Angelo —- Congedo, pag., 1074 
e 1473.

BILGIOIOSO conte Carlo —  Congedo, pag. 594 — 
È chiamato a far parte della Giunta per 
l’erezione di un monumento nazionale a 
Vittorio Emanuale II, 1030 —  Congedo, 
1409, 1809 e 2398.

BELGIOIOSO conte Luigi — Congedo, pag. 46, 
178, 594, 907, 1074 e 1958.

BELLA comm. Giuseppe — Congedo accordato, 
pag. 2693.

BELLINE AGHI conte Giulio — Parla sul progetto 
di legge per T istituzione di un Monte delle 
pensioni per g l’ insegnanti delle scuole ele­
mentari, pag. 968, 989 e seguenti.

BEMBO conte Pier Luigi — È nominato membro 
della Commissione permanente di finanza, 
pag. 28 — Congedo, 285 — Relatore del 
progetto di legge per aumento di fondi 
assegnati per l’ inchiesta agraria, ne so­

stiene la discussio#e, 1025 — Nella stessa 
qualità sostiene la discussione dello stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero di Grazia e Giustizia pel 1879, 1146 
e seguenti, 1168 — Fa omaggio di varie 
sue opere, 1405 —■ Fa alcune osservazioni 
in occasione dello stato di prima previsione 
dell’ interno sopra alcune misure d’ammi­
nistrazione, 1491 — Replica sullo stesso 
argomento, 1538 — Congedo, 2398 — Suo 
discorso sul progetto di legge per l’aboli­
zione graduale della tassa di macinazione 
del grano, 2671 — Parla sullo stesso ar­
gomento per fatti personali, 2717 e 2913.

BENINTINDI conte Livio — Parla sul progetto di 
legge relativo al Monte delle pensioni per 
gli insegnanti delle scuole elementari, pa­
gine 923, 942, 943, 968 e 990.

BERETTA conte Antonio — È nominato membro 
della Commissione permanente di finanza, 
pag. 28 Parla sul progetto di legge re­
lativo al Monte delle pensioni per g l’ inse­
gnanti elementari, 966 — Id. su quello 
concernente l’abolizione delia tassa di na­
vigazione pel trasporto dei legnami sui 
laghi, fiumi e canali, 1351 e seguenti.

BERTEA comm. Cesare — Fa istanza perchè a 
nome del Senato si assumano direttamente 
notizie sulla voce corsa della grave malattia 
del conte Sclopis, pag. 1 — Congedo, 594
— Fa omaggio al Senato di una sua com­
memorazione del conte Federigo Sclopis, 
593 — Parla nella discussione del progetto 
di legge per l ’aggregazione del comune di 
Ostiglia al mandamento di Millesimo, 1999
— Fa una dichiarazione in riguardo al suo 
voto favorevole al progetto ministeriale 
sullo schema di legge per l’abolizione della 
tassa sulla macinazione dei cereali, 2240.
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BERTI comm. Antonio — Annunzia un’ interpel­
lanza al Ministro dei Lavori Pubblici sopra 
lavori delle lagune e del porto di Venezia, 
pag. 102 — La svolge, 140 e 150— Parla 
nella discussione del progetto di legge per 
la ricostituzione del Ministero di Agricol­
tura, Industria e Commercio, 629 — Id. in 
quella dello schema di legge relativo allo 
acquisto di un refrattore equatoriale per 
l ’osservatorio di Milano, 659 — Id. in quella 
del disegno di legge concernente l’ inse­
gnamento della ginnastica nelle scuole, 
688, 695 e 700 — Congedo, 750 — An­
nunzia un’ interpellanza ai Ministri dei La­
vori pubblici e delle Finanze sopra diversi 
lavori alle lagune di Venezia e di Chiog- 
gia, 1273 — Parla sul progetto di legge 
per l’abolizione della tassa di navigazione 
sul trasporto dei legnami sui laghR fiumi 
e canali, 1338, 1342, 1345 — Svolge la sua 
interpellanza sui lavori alle lagune di Ve­
nezia e di Chioggia, 1377 e 1385 Con­
gedo, 1461 — Annunzio della sua morte, 
1755 — Commemorazione, 2578.

BERTI-PIOHAT comm. Carlo — Congedo, pag. 11, 
46 e 594 — Annunzio della sua morte e 
commemorazione, 1368.

BILANCIO definitivo di previsione dell’entrata e 
della spesa per l ’anno 1878 — Progetto di 
legge (N. 62) — Presentazione, pag. 776
— Discussione, 782 e 821 — Votazione e 
approvazione, 873.

Idem per l ’anno 1879 — Progetto di legge 
(N. 149) — Presentazione, pag. 2394 — 
Discussione, 2516 — Votazione e approva­
zione, 2665.

BOCCARDO comm. Gerolamo — Fa omaggio al 
Senato di un suo opuscolo intitolato: Bel 
moto e dei lim iti dell’economia politica^ 
pag. 9 —- Prende parte alla discussione 
del progetto di legge relativo al Trattato 
di commercio colla Francia, 110 — Id. di 
quello concernente la ricostituzione del Mi­
nistero di Agricoltura, ludustria e Com­
mercio, 611, 622 e 625 — Id. di quello 
riguardante le società dei lavoratori e spe­
cialmente il facchinaggio di Genova, 1596
— Id. di quello per l ’abolizione della tassa 
sulla macinazione dei cereali, 2130 — Fa 
omaggio di un suo studio critico sulle ban­
che e sul corso forzoso, 2437 — Id. del suo

Trattato di economia politica, 2598 e 2669 
— Pronuncia un discorso sul progetto di 
legge per l’abolizione graduale della tassa 
di macinazione del grano, 2760.

BON-COMPAGNI di Mombello cav. Carlo ■— Fa o- 
maggio di un suo discorso letto all’Acca­
demia delle scienze di Torino in comme­
morazione del conte Federigo Sclopis, pa­
gina 2609 — Pronuncia un discorso sullo 
schema di legge per l’abolizione graduale 
delia macinazione del grano, 2734.

BONGOMPAGNI-OTTOBONI Marco, duca di Piano — 
E nominato membro della Commissione di 
contabilità interna, pag. 28.

BONELLI cav. Cesare, Ministro della Guerra — 
Comunicazione della sua nomina a Sena­
tore, pag. 894 — Relazione sui titoli, ap­
provazione e prestazione del giuramento, 
998 — Annunzio della sua nomina a Mi­
nistro della Guerra, e reggente del porta­
foglio della marina, 2363.

BONELLI marchese Raffaele — Congedo, pagi­
ne 153, 773 e 1074.

BONIFICAMENTO dell’Agro romano — Progetto di 
legge (N. 6) — Lettura, svolgimento e presa 
in considerazione, pag. 62, 64 e 70 — De­
liberazione di rimandarne l’esame alla Com­
missione nominata allo stesso oggetto nella 
scorsa Sessione, 71 — Discussione, 468 e 
seguenti, 502 e seguenti — Votazione e 
approvazione, 511 e 512.

Idem (N. 66) riprodotto — Presentazione, 
pag. 1022 — Deliberazione di riAandarlo 
all’esame della giunta primitiva, 1023 — 
Discussione, 1034 ~  Votazione e appro­
vazione, 1046 — Comunicazione di lettera 
del Presidente a nome del Comizio agrario 
di Roma di ringraziamento ai due rami del 
Parlamento per l’approvazione del progetto, 
1054.

BORGATTI comm. Francesco — Comunicazione 
del decreto di sua nomina a Vice-Presi­
dente del Senato, pag. 4 — È nominato 
membro della Commissione permanente di 
finanza, 28 — Prende parte alla discussione 
del progetto di legge per la soppressione 
della 3"̂  categoria dei Consiglieri e sosti­
tuti Procuratori generali delle Corti di ap­
pello, 646 e 647— Id. a l le i la  dello stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero di Grazia e Giustizia per l ’anno 1879,
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1149, 1156 e 1168 — Pregato dai Presi- 
dentê , in qualità di primo Vice-Presidente 
assume il seggio della Presidenza, 1550 — 
In occasione della discussione dello stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero delle Finanze, fa riserva d’ inter­
pellare il Presidente del Consiglio e il Mi­
nistro Guardasigilli sulle riforme e le eco­
nomie dello stato in genere, principalmente 
per l ’Amministrazione della giustizia, 1564
— Relatore dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero della Pubblica 
Istruzione ne sostiene la discussione, 1724 
e seguenti —  Assume il seggio della Pre­
sidenza e annunzia la morte del Senatore 
Berti, 1755 —  Fa istanza perchè venga 
posta all’ordine dei giorno una sua inter­
pellanza, 1846 e 1860 — Svolge la sua in­
terpellanza sopra le  economie e riforme dei 
diversi servizi dello stato e segnatamente 
nelFAmministrazione delia giustizia, 1866 
e seguenti, 1898, 1909, 1916 e 1921 — Ra­
giona sul progetto di legge relativo all’a­
bolizione graduale della tassa di macina­
zione del grano, 2817.

BORROMEO conte Guido — Congedo, pag. 594.
BOSOII comm. Giuseppe — Congedo, pag. 46, 

594 e 1337.
BOYL DI PBTIFIOARI Gioacchino — Congedo accor­

dato, pag. 2693.
BRIOSOHI comm. Francesco — Annunzio di una 

sua interpellanza al Presidente del Consi­
glio sopra Fabolizione del Ministero di Agri­
coltura, Industria e Commercio, pag. 13
— Dichiara di ritirarla, 41 — Relatore del 
progetto di legge sul Trattato di commercio 
colla Francia, ne sostiene la discussione, 
62 e seguenti — Parla sopra un’ interpel­
lanza del Senatore Angioletti intorno ad 
alcune promozioni militari, 101 — Rias­
sume, in qualità di relatore, la* discussione 
sul Trattato di commercio colla Francia, 
165 e  178 — Propone un ordine del giorno 
in proposito, 200 ^  Fa altre osservazioni 
sullo stesso argomento, 206, 207, 213 e 
seguenti — Relatore del progetto di legge 
sulla tariffa doganale, ne sostiene la discus­
sione, 286, 288 e seguenti, 320 e seguenti
— Domanda al Governo quali siano i suoi 
intendimenti sul modo di esecuzione della 
tariffa doganale, 349 — Con una mozione

d’ ordine sollecitala discussione dello schema 
di legge per un’ inchiesta sulle condizioni 
del comune di Firenze, 410 Parla nel- 
F interpellanza sopra il Ministero del Te­
soro e propone un ordine del giorno, 458, 
460 e 462 —- Lo ritira, 463 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge per 
il riordinamento del personale della R. ma­
rina, 534, 535, 536, 540, 541, 552, 553, 
554, 558 e 560 — Relatore dello schema 
di legge per la proroga del termine alle 
ratifiche del Trattato commerciale colla Fran­
cia, dà lettura della relazione, 567 — Parla 
nella discussione di quello relativo alla ri­
costituzione del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio, 605 e 627 — Id. 
per spiegazioni ed osservazioni in ordine 
all’andamento dei lavori del Senato, 678 e 
680 — Relatore del progetto di legge per 
l’ inchiesta sull’ esercizio delle ferrovie ita­
liane ed esercizio provvisorio della rete 
dell’Alta Italia, ne sostiene la discussione, 
758 e 765 — Id. di progetti di legge per 
maggiori spese, 1005 e seguenti —  Id. del 
Trattato di commercio colFAustria-Unghe- 
ria, 1227, 1228 e seguenti — Parla sullo 
stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dei; Lavori Pubblici per Fanno 
1879,1276 — Riferisce sul progetto di legge 
per una convenzione colla Svizzera pel re­
gime daziario provvisorio, 1285 — Nella 
discussione dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministro degli Esteri fa 
una mozione d’ordine, 1455 — Annunzia 
un’ interpellanza al Ministro della Marina 
sullo stato della marineria italiana, 1463
— Domanda al Governo d’ indicare l’epoca 
in cui potrà esser posto all’ ordine del 
giorno il progetto di legge sulla tassa del 
macinato, 1648 — Parla nella discussione 
relativa al modo di procedere all’esame del 
Codice di commercio, 1656 e 1657 — Id. 
in quella dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero della Pubblica 
Istruzione per Fanno 1879, 1715 — Id. 
in quella dell’esercizio provvisorio del Bi­
lancio dell’entrata per Fanno stesso, 1790 
e 1791 — Fa osservazioni d’ ordine, 1805, 
1810 — Ragiona intorno allo stato di prima 
previsione dell’ entrata, 1814, 1833 e 1843
— Relatore della convenzione per la co­
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struzione della ferrovia del Gottardo, ne 
sostiene la discussione, 1930 e seguenti — 
Id. per il progetto di legge relativo alla 
proroga del termine per F inchiesta sull’e­
sercizio delle ferrovie, 2030 e seguenti — 
Ragiona sul progetto di legge per l’ abo­
lizione della tassa sul macinato, 2237 e 
2239 — Id. su quello relativo alla reinte­
grazione dei gradi militari a coloro che li 
perdettero per causa politica, 2259 — Come 
Relatore di quello riflettente la costruzione 
di nuove linee a compimento della rete 
ferroviaria del Regno, ne sostiene la di­
scussione, 2447 e seguenti, 2475 e seguenti 
—  Id. come Relatore di quello riguardante 
la tassa di fabbricazione degli spiriti, della 
birra e della cicoria, 2503 — Ragiona sullo 
schema di legge per l’abolizione graduale

della tassa di macinazione del grano, 3116 
e 3123.

BPtUZZO comm. Giovanni — Comunicazione del 
decreto di sua nomina a Senatore, pag. 46
— Relazione sui titoli, approvazione e giu­
ramento, 47 e 48 — Parla sopra un pro­
getto di legge relativo a spese straordi­
narie per l’esercito, 1015 — Id. su quello 
concernente la reintegrazione dei gradi 
militari a coloro che li perdettero per causa 
politica, 2259 e 2260 — Id. su quello ri­
guardante la costruzione di nuove linee 
ferroviarie, 2469 e 2470 — Osservazioni e 
dichiarazioni del suo voto in ordine allo 
schema di legge per l ’abolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano, 2793
— Parla sullo stesso argomento per fatto 
personale, 2832.

0

GABELLA comm. Cesare — Prende parte alla di­
scussione del progetto di legge concernente 
disposizioni speciali intorno al facchinaggio 
di Genova, pag. 1636 e 1647.

CACCIA (V. Disposizioni).
CACCIA comm. Gregorio — Prende parte alla di­

scussione della legge sul notariato, pag. 230 
— Congedo, 466 — Parla nella discussione 
sopra Faiinunzio del rigetto del Trattato di 
commercio dalla Camera dei Deputati di 
Francia, 595 —- Presenta in proposito un 
ordine del giorno, 604 — Prende parte 
alia discussione dello stato di prima pre­
visione della spesa del Ministero dei La­
vori Pubblici, 1248, 1260, 1263, 1268 e
1270 — Propone un ordine del giorno,
1271 — Parla sul progetto di legge per 
la proroga di termine a chiedere la pen­
sione, malgrado l’ interruzione di servizio, 
1415, 1416 e 1417 — Id. su quello relativo 
alla tassa sulla fabbricazione e vendita 
delle carte da giuoco, 1968.

CADORNA comm. Carlo — È chiamato a far parte 
della Commissione per la verificazione dei 
tìtoli dei nuovi Senatori, pag. 27 — Do­
manda di essere dispensato dal far parte

della Commissione stessa, 1809 — Parla 
nella discussione del progetto di legge per 
l’abolizione della tassa sulla macinazione 
dei cereali, 2223.

CADORNA conte Raffaele —  Prende parte alla 
discussione dello stato di prima previsione 
del Ministero della Guerra per l’anno 1879, 
pag. 1669 — Id. a quella del progetto di 
legge per la reintegrazione dei gradi mi­
litari a coloro che li perdettero per causa 
politica, 2253 e 2258 — Id. a quella dello 
schema di legge per l’abolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano, 2827.

CA&NOLA nob. Carlo — Congedo, pag. 594.
CAMBIO cartelle (V. Spesa).
CAMBRAY-DI6NY conte Guglielmo — È nominato 

membro della Commissione permanente di 
finanza, pag. 28 — Prende parte alla di­
scussione del progetto di legge per un’ in­
chiesta sulle condizioni finanziarie del co­
mune di Firenze, 417 — Parla in occasione 
d’un’ interpellanza sopra il [Ministero del 
Tesoro, 460 e 462 — Propone la nomina 
di una Deputazione per assistere alla tu­
mulazione in Russi delle ceneri di L. C. Fa­
rmi, 519 :— Fa osservazioni intorno all’an­

Sessione del 1878-79-80 — Senato del Regno — Discussion i, f. 436.
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damento dei lavori del Senato, 679 — Re­
latore del Bilancio definitivo dell’ entrata 
e della spesa per l’ anno 1878, ne sostiene 
la discussione, 783, 784, 785, 790, 792, 
795 e 796 —- Parla sopra il progetto di legge 
relativo a spese straordinarie per l’ eser­
cito, 1013 — Relatore del progetto di legge 
per l’ esercizio provvisorio degli stati del­
l ’ entrata e delle spese a tutto febbraio 
1879, ne sostiene la discussione, 1060 e 
seguenti — Congedo, 1161 — Relatore 
dell’ esercizio provvisorio dello stato di 
prima previsione dell’entrata per l’anno 
1879, ne sostiene la discussione, 1790 — 
In qualità di relatore dello stato di prima 
previsione dell’ entrata parla per osserva­
zioni d’ordine, 1805 e 1806 — Nella stessa 
qualità ne sostiene la discussione, 1820, 
1825, 1836 e 1843 — Fa omaggio di un 
suo libro intitolato ; Ricerche e studi sulle 
condizioni finanziarie del Regno d'Italia, 
al fine del 1878, 1982 — Parla sul pro­
getto di legge relativo all’abolizione della 
tassa sul macinato, 2237 e 2238 — Id. su 
quello concernente la proroga del corso le­
gale dei biglietti degli istituti consorziali, 
2322, 2339 e 2344 — Id. su quello riguar­
dante la costruzione di nuove linee ferro­
viarie, 2464 — Sullo stesso progetto pro­
pone un ordine del giorno, 2468 — Relatore 
del Bilancio definitivo di previsione della 
entrata e della spesa per Fanno 1879, ne 
sostiene la discussione, 2520 e seguenti — 
Id. id. come Relatore del progetto di legge 
per facoltà straordinarie al Governo di 
provvedere all’ esecuzione di opere pub­
bliche, 2653 — Suo discorso sullo schema 
di legge per l’abolizione graduale della 
tassa di macinazione dei grano, 2718 e 
2726 — Parla sullo stesso argomento per 
fatto personale, 2758 e 2865 — Parla sullo 
schema di legge relativo al riscatto delle 
strade ferrate romane, 3156.

CiMSRATA-SOOVAZZO barone Rocco — Congedo, 
pag. 594 e 1262.

OAIOZZI-VERTOVA nobile Giov. Battista — Con­
gedo, pag. 98 e 782 — Fa omaggio di 
una sua dissertazione sul Medagliere rela­
t i v o  alla storia moderna d’ Italia, 2437 — 
Id. di una memoria di Giuseppe Colombo 
relativa a Giacomo Quarenghi bergamasco

architetto alla Corte imperiale di Pietro­
burgo, e della Corografia di A. Marzi, 3154.

GAMPELLO conte Pompeo ~  Congedo, pag. 594
— Scrive associandosi alle dimostrazioni 
d’ indignazione per l’attentato contro Sua 
Maestà, 954 — Congedo, 2610.

CAMUZZONI comm. Giulio — Congedo, pag. 593.
GAMIEZARO comm. Stanislao Propone che sia 

affidata alla Presidenza -la risposta agli 
indirizzi delle Camere di Portogallo e della 
Rumenia di condoglianza per la morte di 
S. M. Vittorio Emanuele II, pag. 26 e 27
— Propone che il progetto di legge sulla 
tariffa doganale sia rimandato all’ esame 
della Commissione sul Trattato di com­
mercio colla Francia, 51 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge per 
l ’ istituzione di un’ Accademia navale in 
Livorno, 271 e 274 — Id. a quella dello 
schema di legge relativo al bonificamento 
dell’ Agro romano, 481 e 491 — Id. a quella 
del disegno di legge per il riordinamento 
della R. Marina, 528, 537, 539, 541, 552 
e 555 — Id. a quella del progetto di legge 
per la ricostituzione del Ministero di Agri­
coltura, Industria e Commercio, 617 — Id. 
a quella del disegno di legge concernente 
l’acquisto di un refrattore equatoriale per 
l’ Osservatorio di Milano, 663 — Id. in qua- 
lilà di Relatore a quella della legge in­
tesa ad agevolare ai Comuni la costruzione 
degli edifizi destinati all’ istruzione obbli­
gatoria, 738, 741 e 743 — Parla sullo stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero dei Lavori Pubblici per l’anno 1879, 
1245 — Id. su quello del Ministero di Agri­
coltura e Commercio, 1327 e 1331 — Id. 
sul progetto di legge per l’abolizione della 
tassa di macinazione dei cereali inferiori, 
2412 — Id. su quello relativo alle costru­
zioni ferroviarie, 2493 — Id. su quello con­
cernente l’abolizione graduale della tassa 
di macinazione del grano, 2742.

CARTONI prof. Giovanni — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Rela­
zione dei titoli e ammissione, 1984 — 
Presta giuramento, 2055.

CAPI-MUSICA (V. miglioramento e assegno).
CARACCIOLO DI BELLA marchese Camillo — Prende 

parte alla discussione di una interpellanza 
sulle condizioni della politica internazio-
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naie, pag. 132 e 139 -  Id. a quella del 
progetto di legge per la conservazione dei 
monumenti e degli oggetti d’arte e di an­
tichità, 379, 381, 382 e 397 — Id. a quella 
dello schema di legge relativo al bonifi­
camento deir Agro romano, 489, 490, 496, 
508 e 510 — Congedo, 594 — Nella di­
scussione del Bilancio definitivo parla so­
pra argomento di politica estera, 823 e 
826 — Prende parte ad una interpellanza 
sulla politica estera, 1087, 1114 e 1133 — 
Discorre sullo stato di prima previsione 
della spesa del Ministero degli Esteri, 1437
— Id. su quello del Ministero dell’ Interno 
1552 e 1556 — Id. su quello del Ministero 
della Pubblica Istruzione, 1718 — Domanda 
d’ interrogare il Ministro degli Esteri so­
pra oggetti di politica estera, 1851 — Re­
latore del progetto di legge relativo alla 
aggregazione del Comune di Bosco Reale 
a quello di Trecase, ne sostiene la discus­
sione, 2005 — Fa omaggio di due volumi 
dell’opera inglese del Duca d’ Argyll Sulla 
questione estera dal trattato di Pa rig i del 
1856 a quello di Berlino del 1878  ̂ 2361
— In occasione delia discussione del Bi­
lancio definitivo di previsione dell’ entrata 
e della spesa per l’anno 1879, svolge l’ in­
terpellanza precedentemente annunziata 
circa l’esecuzione del Trattato di Berlino, 
2538 e 2548 — Domanda l’ urgenza sul 
progetto di legge per il riscatto delle fer­
rovie romane, 2622 Chiede d’ interpel­
lare il Ministro degli Esteri sul riconosci­
mento ufficiale della Rumenia, 2629 — In 
qualità di Relatore sostiene la discussione 
del progetto di legge per il riparto delle 
spese per il bonificamento dell’ Agro ro­
mano, 3164.

GARGANO nobile Giulio —  Congedo accordato, 
pag. 2670.

CARRADORI conte Antonio Congedo, pag. 594 
e 1982.

CARTA (topografica) (V. spesa).
CASANOVA conte Alessandro — Congedo, pag. 565
CASARETTO avv. Michele — Prende parte alla 

discussione del progetto di legge concer­
nente disposizioni speciali pel facchinaggio 
di Genova, pag. 1604 e 1647.

CASATI conte Luigi Agostino — È nominato se­
gretàrio della Presidenza, pag. 2 — È chia­

mato a far parte della Commissione per 
la verificazione dei titoli dei nuovi Sena­
tori, 27 — Id. della Commissione perma­
nente di finanza, 28 — Annunzia un’ in­
terpellanza ai Ministri delie Finanze e del- 
T Interno sopra alcuni inconvenienti deri­
vanti dal modo di procedere al riparto, fra 
le provinole e i comuni delTaliquota di so­
vrimposta ai tributi diretti, 102 — Con­
sente, all’ istanza del Ministro, jdi riman­
dare la stessa interpellanza all’epoca della 
discussione del Bilancio, 152 — Parla nella 
discussione del progetto di legge per il 
riordinamento del personale della R. Ma­
rina, 526, 527, 528, 533, 537, 543 e 554
— In qualità di relatore sullo schema di 
legge concernente l ’aggregazione dei co­
muni di Paderno-Fasolaro, Castelverde, Os- 
solaro, e Bordolano al mandamento di Ca- 
salbuttano, provincia di Cremona, ne so­
stiene la discussione, 649 — Parla nella 
discussione sul progetto di legge inteso 
a modificare le disposizioni relative all’abo­
lizione delle corporazioni privilegiate d’arti 
e mestieri, 666 e 667 — Id. in quella del 
disegno di legge sull’ insegnamento della 
ginnastica nelle scuole, 698 — Parla in 
occasione delia Relazione sopra petizioni, 
712 — Id. intorno ai progetto di legge in­
teso ad agevolare ai comuni la costruzione 
degli edifici per l’ istruzione obbligatoria, 
738, 739, 740, 742 e 743 — Relatore del 
disegno di legge per la costruzione della 
Dogana centrale di Milano, ne sostiene la 
discussione, 769 — In occasione della di­
scussione del Bilancio svolge 4’annunziata 
interpellanza intorno all’aliquota delle so­
vrimposte comunali e provinciali, 787 e 
789 — Parla suii’opportunità di rimandare 
ad altra occasione la discussione del pro­
getto di legge relativo al Monte delle pen­
sioni per gli insegnanti, 879 e 880 — 
Parla nella discussione dello stesso pro­
getto, 919, 920, 922, 927, 936, 941, 945, 
946, 949, 957 e seguenti, 983 e seguenti
— Ragiona sul disegno di legge relativo 
alla sistemazione della calata esterna del 
molo S. Gennaro nel porto di Napoli, 1027
— Id. su quello riguardante il bonifica­
mento dell’ Agro romano, 1044 e seguenti
— Relatore del progetto di legge per prov-
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Yedimeuti ai danneggiati dalle inondazioni 
della Bonnida, ne sostiene la discussione, 
1237 e seguenti — Parla sullo stato di 
prima previsione della spesa del Ministero 
dei Lavori Pubblici deiranno 1879, 1271, 
1272, 1277, 1278, 1279 e 1282 — Id. sulla 
convenzione pel provvisorio trattamento da­
ziario colla Svizzera, 1288 — Id. sullo stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero di Agricoltura e Commercio dell’anno 
1879, 1323 e 1324 — Id. sullo schema di 
legge per l’abolizione della tassa di navi­
gazione pel trasporto di legnami sui laghi, 
fiumi e canali, 1343, 1349, 1350, 1351 e 
1352 — Id. in occasione che si riferiscono 
alcune petizioni, 1392 e 1395 — Congedo, 
1409 — Ragiona sullo stato di prima pre­
visione della spesa del Ministero dell’ In­
terno per Panno 1879, 1517, 1520, 1539, 
1544, 1556, 1557 e 1559 — Relatore dello 
stato di prima previsione del Ministero 
della Guerra, ne sostiene la discussione, 
1663 e seguenti — Fa un’ osservazione so­
pra il regolamento, 1858 e 1859 — Nel­
l’occasione di un’ interpellanza sulla chia­
mata dei contingenti fa una raccomanda­
zione, 1927 — Parla sul progetto di legge 
relativo alla spesa per restauri al tetto del 
Duomo di Orvieto, 1990 e 1991 — Id. su 
quello riguardante l’aggregazione del co­
mune di Bosco Reale al comune di Tre- 
case, 2004, e seguenti ■— Id. su quello ri­
flettente le espropriazioni per causa di pub­
blica utilità, 2386 — Relatore di quello 
concernente la convenzione monetaria con 
il Belgio, la Francia, la Grecia e la Svizzera, 
ne sostiene la discussione, 2510 e 2511 — 
Nella stessa qualità per il progetto di legge 
riguardante il pagamento trimestrale della 
rendita consolidata al portatore e mista, 
fa istanza perchè ne sia rimandata la di­
scussione ad altro periodo della Sessione, 
2573.

CiSTA&NETTO (Trabucco di) conte Cesare — Con­
gedo accordato, pag. 1262.

CASTIGLIi comm. Pietro — Congedo, pag. 594.
CAYAGNm comm. Alessandro — Congedo, pa­

gina 46, 518, 1133, 1469.
CAVALLI comm. Giovanni —' Fa omaggio d’ un 

suo opuscolo sull’artiglieria campale, pa­
gina 2321.

CAVALLI conte Ferdinando — Congedo accor­
dato, pag. 2670.

CAVALLINI comm. Gaspare — È nominato mem­
bro della Commissione permanente di fi­
nanza, pag. 29 — Id. di quella di conta­
bilità interna, 28 — Prende parte alla di­
scussione del progetto di legge per modi­
ficazione ed aggiunte alla legge del nota­
riato, 217 e 250 — Fa una mozione d’or­
dine, 353 — Parla sullo schema di legge 
perla conservazione dei monumenti e degli 
oggetti d’ arte e di antichità, 428 — Id. sul 
progetto di legge concernente la conces­
sione del servizio di navigazione sul Lago 
Maggiore, 867 e 870 — Id. su quello ri­
guardante il Monte delle pensioni per gli 
insegnanti delle scuole elementari, 923,937 
e 938 — Id. su quello relativo alla riforma 
del procedimento sommario nei giudizi ci­
vili, 1680, 1682 e 1683 — Id. su quello 
riflettente l’aggregazione del Comune di 
Osiglia al mandamento di Millesimo, 1997.

CENCELLI conte Giuseppe — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammissione, 1984 — Presta 
giuramento, 2009 — È nominato mem­
bro della Amministrazione liquidatrice del­
l’Asse ecclesiastico in Roma, 2691.

CERRETI comm. Marcello — Riferisce sul pro­
getto di legge per lo scambio di relazioni 
colla Serbia, pag. 2663.

CIIAVARINA di Rubiana conte Amedeo — È no­
minato Questore, pag. 2 — Congedo, 586 
e 1525.

CHIESI comm. Luigi — È nominato segretario 
nella Presidenza, pag. 2 — Nella discus­
sione del progetto di legge relativo alla 
tariffa doganale, fa un’ osservazione, 289. 
— Parla nella discussione dello schema di 
legge per la soppressione della 3̂  cate­
goria dei consiglieri e sostituiti procura­
tori generali di Corte di appello, 643 — 
Riferisce a nome della Commissione so­
pra un elenco di petizioni, 1391 e se­
guenti — Propone che il progetto di legge 
per una nuova proroga alla ricostituzione 
del Consiglio comunale di Firenze venga 
deferito all’ esame della Commissione che 
ebbe ad occuparsi di un precedente iden­
tico progetto, 1850 ■— Parla nella discus­
sione dello schema di legge relativo alla
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spesa per restauri al tetto del Duomo d’Or- 
vieto, 1989 — Id. sopra un incidente re­
lativo alla nomina della Commissione per 
l’esame del disegno di legge relativo alla 
tassa sopra gli zuccheri, 2015 — Dichiara 
di astenersi, per motivi di delicatezza, dal 
prender parte alla votazione del progetto 
di legge per provvedimenti riguardanti la 
Giunta liquidatrice dell’Asse ecclesiastico 
di Roma, 2370 — Domanda l’urgenza per 
il progetto di legge relativo alla perequa­
zione dell’ imposta fondiaria nel comparti­
mento modenese, 2626.

CIANGIAFARA comm. Giuseppe — Congedo accor­
dato, pag. 1958.

CITTADELLA conte Giovanni — Congedo, pag. 11, 
46 e 98 — Fa omaggio al Senato di un suo 
lavoro storico per titolo: L 'Ita lia  nelle sue 
discordie, 97 — Congedo, 1022, 1809, 2026, 
2393 e 2670.

CODICE di commercio — Facoltà al Governo di 
pubblicarlo e di metterlo in esecuzione — 
Progetto di legge (N. 85) — Presentazione, 
pag. 1407 — Proposta di deferirne l’esame 
ad una Commissione speciale di nove mem­
bri da nominarsi dal Presidente, appro­
vata, 1467 e 1468 — Sua composizione, 1468 
— Comunicazioni del Presidente della Com­
missione e discussione sulle proposte rela­
tive, 1653.

COLLA comm. Federico — Annunzio della sua 
morte e commemorazione, pag. 2590.

COLLE di Tenda (V. Spesa).
COLOCCI marchese Antonio —  Annunzio della 

sua nomina a Senatore, pag. 1742 — Re­
lazione sui titoli e ammissione, 1985 
Presta giuramento, 2009.

COMMISSIONI:
Permanente di finanza — Votazione per la 

sua composizione, pag. 13 — Risultato, 27, 
28, 29 e 36.

Di contabilità interna — Votazione per la sua 
composizione, pag. 13 — Risultato, 28 e 36.

Per la Biblioteca — Votazione per la sua com­
posizione, pag. 13 — Risultato, 28, 36 e 2691.

Per la verificazione dei titoli dei nuovi Se­
natori — Votazione per la sua composi­
zione, pag. 13 — Risultato, 27 — Dimis­
sioni del Presidente Senatore Cadorna, 
1809 — Sua surrogazione, 1859.

Di sorveglianza all’Amministrazione del Debito

pubblico — Votazione per la sua compo­
sizione, pag. 13 — Risultato, 28 e 36.

Di vigilanza alla Giunta liquidatrice dell’Asse 
ecclesiastico nella provincia di Roma — 
Composizione per l ’ anno 1879, pag. 1029
— Per l ’anno 1880, 2667 e 2691.

Di vigilanza alla Cassa dei depositi e prestiti
— Composizione per l’anno 1879, pag. 1033
— Per Tanno 1880, 2667.

Di vigilanza al Fondo per il culto — Compo­
sizione pel 1879, pag. 1034 — Idem per 
Tanno 1880, 2667.

COMPIMENTO della facoltà filosofico-letteraria nel- 
T Università di Pavia — Progetto di legge 
(N. 113) — Presentazione, pag. 1850 — 
Discussione, 2307 — Votazione e approva­
zione, 2319.

COMUNICAZIONI:

Dei decreti di chiusura della Sessione e di 
riconvocazione del Parlamento, pag. 3.

Dei decreti di nomina del Presidente e dei 
Vice-Presidenti del Senato, pag. 3 e 4.

Di lettere di trasmissione delle registrazioni 
con riserva fatte dalla Corte dei conti, 
pag. 5, 576, 782, 908, 1054, 1074, 1406, 
2599 e 3081.

Del processo verbale di deposito negli Ar­
chivi del Senato dell’ atto di giuramento di 
S. M. Umberto I, pag. 11.

Di un dispaccio del Presidente della Camera 
dei Deputati di Portogallo in condoglianza 
per la morte di S. M. Vittorio Emanuele II, 
pag. 25.

Di altro dispaccio del Presidente del Consi­
glio dei Ministri delia Rumenta per lo 
stesso oggetto, pag. 24 e 27.

Di Messaggio del Presidente della Camera dei 
Deputati che annunzia la costituzione del 
seggio, pag. 33.

Di lettera del Senatore Jacini qual Presidente 
della Giunta per l’ inchiesta agricola sui 
lavori della detta Giunta, pag. 33 e 34.

Della relazione dei lavori fatti nell’ Arsenale 
di Venezia nell’anno 1876, pag. 52.

Di lettera del rettore dell’Università di Roma 
d’ invito ad una conferenza nell’Università 
stessa, sulla topografia del pianeta Marte, 
pag. 463.

Di lettera del sindaco di Russi d’ invito al 
Senato alla tumulazione delle ceneri di 
Luigi Carlo Farini, pag. 519.
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Di lettera del rettore delFUniversità di Roma 
d’ invito all’ inaugurazione degli studi, pa­
gina 562.

Di lettera del sindaco di Ravenna d’ invito al­
l’ inaugurazione in quella città di un mo­
numento a L. C. Farmi, pag. 566.

Dell’ invito fatto ai Governo a prender parte 
al Congresso di Berlino, pag. 573.

Di lettere d’ invito all’ inaugurazione del mo­
numento al generale Chiodo e al varamento 
della nave Dandolo alla Spezia, pag. 582, 
586, 745 e 754.

Di lettera del Presidente della Commissione 
di vigilanza della Cassa dei depositi e pre­
stiti, di trasmissione della relazione sul­
l’esercizio 1876, pag. 582.

Di lettera del Ministro dell’ Interno d’ invito 
alle esequie in memoria del Re Carlo Al­
berto da celebrarsi il 28 luglio 1878, pa­
gina 754.

Di lettera del Presidente della Camera dei 
Deputati che partecipa la nomina dei Com­
missari alla Giunta d’ inchiesta sulle fer­
rovie, pag. 822.

Del Ministro dell’ Interno dell’ attentato alla 
vita di S. M., commesso il 19 novembre 1878 
in Nàpoli, pag. 894.

Del Trattato di Berlino e dei protocolli rela­
tivi, pag. 1028.

Di lettera del Prefetto di Palazzo per invito 
al ballo a Corte, pag. 1140.

Della relazione sui lavori dell’ Arsenale di 
Venezia durante Tanno 1878, pag. 1709.

Delia convenzione di Berna per la costruzione 
del tronco ferroviario attraverso il monte 
Ceneri, pag. 2357.

Dell’ invito alla commemorazione anniversaria 
a Torino della morte di Re Carlo Alberto, 
pag. 2362.

Di altro invito del sindaco di Cuneo per la 
inaugurazione in quella città di un monu­
mento a Giuseppe Barbaroux, pag. 2363.

Di altra idem del Ministero dell’ Interno per 
i funerali anniversari al Pantheon in onore 
di S. M. Vittorio Emanuele II, pag. 2627.

Di lettera del Presidente della Camera dei 
Deputati che annunzia la morte del Depu­
tato generale Carini, pag. 2805.

Di decreto reale di proroga della Sessione, 
pag. 3173.

CONCESSIONE del servizio di navigazione sul Lago

Maggiore — Progetto di legge (N. 53) — 
Presentazione, pag. 750 — Discussione, 
866 — Votazione e approvazione, 873.

CONCORSO dello Stato nella spesa per restauri 
al tetto del Duomo d’ Orvieto — Progetto 
di legge (N. 108) — Presentazione, pagina 
1845 — Discussione, 1989 — Votazione e 
approvazione, 1997.

CONDOGLIANZE alla famiglia Russell per la morte 
di lord Yohn Russell — Proposta, pag. 569
— Comunicazioni della risposta in ringra­
ziamento, 576.

CONFORTI comm. Raffaele — Comunicazione del 
decreto di sua nomina a Vice-Presidente 
del Senato, pag. 4 — Prende parte alla 
discussione dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero di Grazia e Giu­
stizia, 1154, 1157 — Id. a quella del pro­
getto di legge per l’abolizione della tassa 
sulla macinazione dei cereali, 2231 — Id. 
a quella dell’ abolizione graduale della 
stessa tassa sul grano, 2865 — Id. sullo 
stesso argomento per fatto personale, 2869.

CONSERVAZIONE dei monumenti e degli oggetti 
d’arte e di antichità — Progetto di legge 
(N. 7) —  Presentazione, pag. 85 — Deli­
berazione di deferirne 1’ esame all’ Ufficio 
Centrale della Sessione antecedente, 85 — 
Discussione, 370 e seguenti, 390 e seguenti, 
426 e seguenti — Votazione e approva­
zione, 463.

CONSIGLIO SUPERIORE della pubblica istruzione 
(V. Modificazioni).

CONSOLIDATO (V. Pagamento).
CONTRATTI ( V .  S p e s a ) .

CONVALIDAZIONE di decreti reali di prelevamento 
di somme dal fondo per spese impreviste 
dell’anno 1877 — Progetto di legge (N. 59)
— Presentazione, pag. 750 — Discussione, 
998 — Votazione e approvazione, 1019.

Idem del R. decreto 2 febbraio 1878, per la 
tariffa dei tabacchi e approvazione della 
convenzione relativa colla Regìa cointeres­
sata — Progetto di legge (N. 103) — Pre­
sentazione, pag. 1764 —- Discussione, 1811
— Votazione e approvazione, 1846.

Idem di decreti reali di prelevamento di somme
dal fondo delle spese impreviste per Tanno 
1878 — Progetto di legge (N .  151) — Pre­
sentazione, pag. 2394 — Discussione, 2426 
—■ Votazione e approvazione, 2434.
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Idem del R. decreto 10 dicembre 1878, riguar­
dante le tare doganali — Progetto di legge 
(N. 156) — Presentazione, pag. 2610 — Di­
scussione, 3167 ■— Votazione e approva­
zione, 3171.

CONVENZIONE provvisoria pel regime daziario colla 
Svizzera — Progetto di legge (N. 75) — 
Presentazione, pag. 1278 — Discussione, 
1285 — Votazione e approvazione, 1289.

Idem pel trattamento daziario colla Francia
— Progetto di legge (N. 83) — Presen­
tazione, pag. 1406 — Discussione, 1410 — 
Votazione e approvazione, 1425.

Idem dell’unione postale universale — Pro­
getto di legge (N. 96) — Presentazione, 
pag. 1635 — Discussione, 1782 — Vota­
zione e approvazione, 1785.

Idem addizionale conia Germania e la Svizzera 
per la costruzione di una ferrovia attra­
verso il Gottardo — Progetto di legge 
(N. 109) — Presentazione, pag. 1850 — 
Discussione, 1929 — Votazione e appro­
vazione, 1942.

Idem monetaria col Belgio, con la Francia 
e la Svizzera del 5 novembre 1878, e atto 
addizionale del 20 giugno 1879 — Progetto 
di legge (N. 144) — Presentazione, pag.2390
— Discussione, 2510 —- Votazione e appro­
vazione, 2565.

Idem per restauri, abbellimenti e concessione 
d’uso deH’anfìteatro Corea — Progetto di 
legge (N. 157) — Presentazione, pag. 2610 
Discussione, 3169 — Votazione e approva­
zione, 3171.

Idem pel riscatto delle strade ferrate romane
— Progetto di legge (N. 161) — Presen­
tazione, pag. 2622 — Discussione, 3154 — 
Votazione e approvazione, 3171.

Idem colla Società peninsulare per il servizio 
di navigazione tra Venezia e Brindisi — 
Progetto di legge (N. 171) — Presenta­
zione, pag. 2626 — Discussione, 3165 — 
Votazione e approvazione, 3171.

Idem con il municipio e la provincia di Pia­
cenza per transazione sopra alcuni stabili 
e costruzione di un carcere cellulare — Pro­
getto di legge (N. 175) — Presentazione, 
pag. 2634 — Discussione, 3168 — Vota­
zione e approvazione, 3171.

CONVERSIONE in legge del R. decreto di appro­
vazione della convenzione addizionale pel

servizio marittimo fra Brindisi e Taranto
— Progetto di legge (N. 25) — Presenta­
zione, pag.' 497 — Discussione, 650 — Vo­
tazione e approvazione, 651.

Idem del R. decreto relativo alla circolazione 
degli olii minerali e di resina rettificati — 
Progetto di legge (N. 92) — Presentazione, 
pag. 1470 — Discussione, 1658 — Vota­
zione e approvazione, 1675.

CORSI cav. comm. Luig i— In qualità di Relatore 
sostiene la discussione dei progetto di legge 
per una spesa relativa al completamento 
del concorso dello Stato accordato alle pro­
vinole di Chieti e Teramo per la costru­
zione del Ponte sul fiume Pescara presso 
Villanova, pag. 669 e 670 — Nella stessa 
qualità sostiene la discussione dello schema 
di legge relativo all’aggregazione del co­
mune di Osiglia al mandamento di Mille­
simo, 1998.

CORSI comm. Tommaso — Congedo, pag. 594.
CORSO (dei biglietti) (V. proroga).
CORTI conte Luigi. — Comunicazione del decreto 

di sua nomina a Senatore, pag. 46 —  Re­
lazione sui titoli, ammessione e giuramento, 
47 e 48.

COSBNZ comm. Enrico— Congedo, pag. 129, 593, 
e 1262.

COSSttLi conte Augusto — Relatore del progetto 
di legge sull’ insegnamento della ginnastica 
nelle scuole, ne sostiene la discussione, 
pag. 690, 691 699, 700, 701 e 703 — Ra­
giona sul disegno di legge relativo a dispo­
sizioni speciali sul facchinaggio di Genova, 
1601 — Dichiara qual membro della Società 
per la Regia cointeressata di astenersi dal 
votare il progetto di legge per la conven­
zione colia medesima, 1814.

COSTANTINI comm. Gerolamo — Congedo, pa­
gine 594 e 2398.

COSTITUZIONE in comune della borgata di Santena
— Progetto di legge (N. 46) — Presenta­
zione, pag. 750 — Discussione, 774 — Vo­
tazione e approvazione, 777.

COSTRUZIONE di un edificio ad uso di dogana nella 
città di Catania — Progetto di legge (N. 18)
— Presentazione, pag. 301 — Discussione, 
513 — Votazione e approvazione, 514 e 
515.

Idem della dogana centrale di Milano — Pro­
getto di legge (N. 43) —  Presentazione,
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pag. 705 — Discussione, 769 — Votazione 
e approvazione, 770.

Idem di un padiglione ad uso degli Istituti ana­
tomici della R. Università di Palermo — 
Progetto di legge (N. 51) — Presentazione, 
pag. 750 — Discussione, 776 — Votazione 
e approvazione, 779.

Idem di fari e segnali sulle coste del Regno 
— Progetto di legge (N. 126) — Presen­
tazione, pag. 1898 — Discussione, 2028 — 
Votazione e approvazione, 2030.

COSTRUZIONI di linee di complemento delle reti

ferroviarie del Regno — Progetto di legge 
(N. 139) — Presentazione, pag. 2357 — 
Discussione, 2438 e 2474 — Votazione e 
approvazione, 2507.

CREMONA professore Luigi — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Verifi­
cazione dei titoli e ammissione, 1959 — 
Presta giuramento, 1982 — Fa omaggio 
di un suo lavoro col titolo : Le figure reci­
proche nella statistica grafica, 2361.

CUTINELLI marchese Giovacchino — Congedo ac­
cordato, pag. 2026.

D

D’iNDRlA comm. Gio Andrea — Annunzio della 
sua morte e commemorazione fatta dal Pre­
sidente, pag. 1593.

BANZETTA barone Nicolò — Scrive associandosi 
ai sentimenti d’ indignazione per Pattentato 
contro S, M., pag. 908.

DE ANGELIS cav. Pietro — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
sui titoli e approvazione, 2012 — Presta 
giuramento, 2013.

DE CESARE comm. Carlo —  È chiamato a far 
parte della Commissione permanente di 
finanza, pag. 39 — Id. della Commissione 
di contabilità interna, 36 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sul 
Trattato di commercio colla Francia, 53,208, 
210 e 218 — Id. di quello relativo alla ta­
riffa doganale, 320 e 321 — Parla nella 
discussione dello schema di legge per il 
bonificamento dell’Agro romano, 495, 506, 
507 e 510 — Id. in quella del disegno di 
legge relativo al riordinamento del perso­
nale della R. Marina, 535, 540, 541, 555, 
e 557 — Id. in quella del Progetto di legge 
per una proroga alle ratifiche del Trattato 
commerciale colla Francia, 568 e 569 — 
Id. sulla questione relativa al Trattato di 
commercio respinto dalla Camera dei De­
putati di Francia, 598 e 603 — Id. come 
relatore nella discussione del progetto di 
legge per la ricostituzione dei Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, 631

e 632 — Prende parte alla discussione del 
disegno di legge per la proroga al paga­
mento del canone dovuto dal comune di 
Firenze per dazio consumo, 674 — Inter­
roga il Governo circa le voci diffuse di anor­
mali condizioni della Cassa di risparmio di 
Firenze, 856 ■— Riferisce sul progetto di 
legge relativo ad una maggiore spesa per 
la sistemazione della sede del Governo in 
Roma, 871 — Prende parte alla discussione 
d’un’ interpellanza sulla politica estera, 1134
— Ragiona sulla convenzione daziaria colla 
Francia, 1410 — Id. sullo stato di prima 
previsione della spesa del Ministero degli 
Esteri, 1455 — Id. su quello dell’entrata, 
1835 e 1842 — Id. sul progetto di legge 
per l’aggregazione dei mandamenti di Cam­
marata e Casteltermini al Tribunale di Gir- 
genti, 1399 e seguenti — Id. su quello 
concernente l’abolizione della tassa per la 
macinazione dei cereali, 2112, 2121 e 2137
— Id. su quello riguardante la proroga del 
corso legale dei biglietti degli Istituti con­
sorziali, 2345 — Id. su quello concernente 
la costruzione di nuove linee a compimento 
della rete ferroviaria del Regno, 2442, 2468
— Id. su quello riguardante il pagamento 
trimestrale della rendita consolidata al por­
tatore e mista, 2496 e 2497 — Id. su quello 
relativo all^ facoltà al Governo di provve­
dere d’urgenza alFesecuzione di opere pub­
bliche, 2649 e 2654 — Id. su quello con-
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cernente la proroga degli accordi di com­
mercio e di navigazione con la Gran Bret­
tagna, il Belgio, la Svizzera e la Francia 
e dei Trattati di commercio e di navigazione 
colla Germania, 2660 — Suo discorso sullo 
schema di legge per Tabolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano, 2789
— Ragiona sul progetto di legge relativo al 
riscatto delle ferrovie romane, 3154 e 3156.

DECIME (V. Proroga e modificazioni).
DE FALCO comm. Giovanni — Prende parte alla 

discussione di una interpellanza del Sena­
tore Borgatti sopra alcune riforme nelle di­
verse Amministrazioni dello Stato, pag.1904.

DE FILIPPO comm. Gennaro — È chiamato a far 
parte della Commissione permanente di fi­
nanza, pag. 28 — Prende parte alla di­
scussione dello schema di legge per mo­
dificazioni ed aggiunte alla legge del no­
tariato, 246, 248, 250, 254 e 255 — Parla 
per un’osservazione sopra il Regolamento, 
411 — Propone che la nomina della Com­
missione per un monumento a Vittorio Ema­
nuele II sia fatta a squittinio di lista, 411
— Parla nella discussione del progetto di 
legge relativo al riordinamento del perso­
nale della R. Marina, 539 e 540 — Pro­
pone una modificazione ad un ordine del 
giorno presentato sulla questione del rifiuto 
per parte delTAssemhlea francese di ap­
provare il Trattato di commercio, 604 — In 
qualità di relatore dello schema di legge 
per la soppressione della 3® categoria dei 
consiglieri e sostituti procuratori generali 
di Corte d’appello, ne sostiene la discus­
sione, 641, 642, 643 e 644 — Ragiona sul 
disegno di legge relativo alla proroga del 
termine per chiedere la pensione malgrado 
l’ interruzione di servizio, 1418 — Id. su 
quello concernente la riforma del procedi­
mento sommario nei giudizi civili, 1689 e 
1(592 — Id. su quello riguardante la tassa 
sulla fabbricazione e vendita delle carte da 
giuoco, 1967, 1973 e 1976 — E chiamato a 
far parte della Commissione per la verifi­
cazione dei titoli dei nuovi Senatori, 1977 
•— Parla sul progetto di legge per la re­
integrazione dei gradi militari a coloro che 
li perdettero per causa politica, 2260 e se­
guenti — Propone che il Senato mandi as­
sumere informazioni sulla salute del conte

Giusso, sindaco di Napoli, vittima di un 
recente attentato, 2433 — Parla sull’ inci­
dente relativo all’urgenza del progetto di 
legge per facoltà straordinaria al Governo 
di provvedere all’esecuzione di opere pub­
bliche, 2637 e 2639.

DE (lASPARIS comm. Annibaie — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge re­
lativo all’acquisto di un refrattore equato­
riale per l’Osservatorio di Milano, pag. 657 
e 664.

DELLA BRUCA barone Guglielmo — Congedo, 
pag. 594.

DELLA GHERARDESCA conte Ugolino — Congedo, 
pag. 353, 773, 1293 e 2438.

DE LUCA comm. Nicola — Relatore del progetto 
di legge per l’aggregazione del comune di 
Presenzano alla provincia di Terra di La­
voro, circondario di Caserta, ne sostiene 
la discussione, pag. 774.

DEODATI comm. Edoardo — Prende parte alla di­
scussione relativa a modificazioni ed ag­
giunte alla legge sul notariato, pag. 229, 
233 e 235 — Id. a quella dello stato di 
prima previsione della spesa del Ministero 
di Grazia e Giustizia pel 1879, 1142 — In' 
qualità di relatore sul progetto di legge 
per disposizioni speciali intorno al facchi­
naggio di Genova, ne sostiene la discus­
sione, 1610, 1630 e seguenti — Parla sullo 
schema di legge concernente la riforma 
del procedimento sommario nei giudizi ci­
vili, 1681, 1683,1684, 1687 e 1702 — Con­
gedo, 1809 — Relatore del disegno di legge 
per la proroga del corso legale dei biglietti 
degli Istituti consorziali, ne sostiene la di­
scussione, 2341 — Dichiara di astenersi dal 
votare il progetto di legge per il riscatto 
delle ferrovie romane, 3155.

DEPUTAZIONI:
Per felicitare S. M. in occasione della sua 

festa natalizia, pag. 33.
Per recare a S. M. Tindirizzo in risposta al 

discorso della Corona, pag. 36.
Per assistere a Russi alla tumulazione delle 

ceneri di Cario Luigi Farini, e all’ inaugu­
razione a Ravenna di un monumento alla 
di lui memoria, pag. 519 e 566.

Per assistere ai funerali al Pantheon in onore 
alla memoria di Vittorio Emanuele II, pa­
gina 1060.

Se s s io n i d el  1878-79-80 — Senato  del R esno — Discussioni, f . 437.
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Per presentare gli auguri alle LL. MM. al 
capo d’annoj pag. 1060.

Per assistere airufficio anniversario funebre 
in commemorazione di Vittorio Emanuele II, 
pag .1075.

Per assistere all’ inaugurazione dell’ ossario 
della Bicocca a Novara, pag. 1687 e 1693.

Per assistere all’ inaugurazione dell’ossario 
di Custoza, pag. 2027, 2145 e 2183.

Per assistere ai funerali al Pantheon per il 
secondo anniversario della morte di V it­
torio Emanuele II, pag. 2627.

Per gli auguri a S. M. il primo dell’anno, 
pag. 1880 e 2667.

DE EISO marchese Tancredi — Comunicazione 
di una sua lettera che deplora l’attentato 
contro S. M., pag. 893 — Fa omaggio al 
Senato di un opuscolo col titolo : Richiami 
di un cattolico al popolo, al Parlamento e 
Governo d 'Ita lia , pag. 1022.

DE SOMAZ conte Maurizio — È chiamato a far 
parte della Commissione permanente di fi­
nanza, pag. 28.

DEYINCENZI comm. Giuseppe — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sul 
bonificamento dell’Agro romano, pag. 474, 
475, 477, 479, 480, 481, 484, 486, 487, 490, 
491, 493, 494, 502, 508, 509 e 510 -  Con- 
gedo, 594.

DI BAGNO marchese Galeazzo — Congedo, pag. 98 
e 654 — Prende parte alla discussione del 
progetto di legge per provvedimenti a fa­
vore dei danneggiati dall’Etna e dalle inon­
dazioni, 2289.

DI BOTINO duca Giovanni — Congedo, pag. 594.
DI BROCGHETTI barone Enrico — Congedo accor­

dato, pag. 1549 e 2389.
DI GIACOMO monsignor Gennaro ̂— Annunzio delia 

sua morte e commemorazione, pag. 877.
DI GIOVANNI cav. Francesco — Prende parte alla 

discussione del progetto di legge per l’abo­
lizione della tassa sulla macinazione dei 
cereali e propone un ordine del giorno re­
lativo alla soppressione del giuoco dei lotto, 
pag. 2124 — Lo ritira, 2228.

DI MOLITERNO principe Giuseppe — Fa omaggio 
di un suo discorso all’Associazione costitu­
zionale ‘delFordine di Napoli, pag. 2038.

DI MONALE cav. comm. Alessandro — Congedo, 
pag. 594 — Parla nella discussione dello 
stato di prima previsione della spesa del

Ministero degli Atfari Esteri, 1429 •— Con­
gedo, 1493.

DI SARTIRANA duca Alfonso, marchese di Breme
— Congedo accordato, pag. 1409.

DISCORSO della Corona (in principio del volume).
DI SORTINO marchese Ignazio — Congedo, pag. 46

e 594 — Scrive associandosi ai sentimenti 
di rammarico per l ’attentato contro S. M., 
908 Congedo, 1473 e 2599.

DISPOSIZIONI per la liquidazione delle pensioni 
dei militari e loro assimilati ex pontifici
— Progetto di legge (N. 27) — Presen­
tazione, pag. 518 — Discussione, 650 — 
Votazione e approvazione, 651 e 652.

Idem per agevolare ai Comuni la costruzione 
degli edifizi per l’istruzione obbligatoria — 
Progetto di legge (N. 40)— Presentazione, 
pag. 586 — Discussione, X37 — Votazione 
e approvazione, 770.

Idem per impedire la diffusione della Phyllo- 
xera vastatrix — Progetto di legge (N. 102)
— Presentazione, pag. 1741 — Discussione, 
1795 — Votazione e approvazione, 1797.

Idem concernenti gli insegnanti nelle scuole 
superiori — Progetto di legge (N. 112) — 
Presentazione, pag. 1850.

Idem sui crediti e debiti di massa dei militari 
dell’esercito— Progetto di legge (N. 127)
— Presentazione, pag. 1924— Discussione, 
2265 — Votazione e approvazione, 2266.

Idem per l’esercizio della caccia -™ Progetto di 
legge (N. 132)— Presentazione, pag. 2018.

Idem intorno alla tassa di fabbricazione degli 
spiriti, della birra e della cicoria — Pro­
getto di legge (N. 142) — Presentazione, 
pag. 2390— Discussione, 2503 — Votazione 
e approvazione, 2507.

Idem relative ai Bilanci ed al patrocinio del- 
TAmministrazione del Fondo per il culto — 
Progetto di legge (N. 153) — Presentazione, 
pag. 2398 — Discussione, 2512 — Votazione 
e approvazione, 2565.

Idem speciali sul patrocinio gratuito — Pro­
getto di legge (N. 164) — Presentazione, 
pag. 2625.

Idem circa g ì’ impiegati dei cessati consigli 
degli ospizi nelle provincie meridionali — 
Progetto di legge (N. 176) — Presentazione, 
pag. 2634 — Se ne rimanda la discussione, 
3169.

DOGANA (V. Costruzione).
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BORIA marchese Giorgio ■— Annunzio della sua 
morte e commemorazione, pag. 355.

DUCHOQUÈ comm. Augusto — È chiamato a far 
parte della Commissione per la yerifica- 
zione dei titoli dei nuovi Senatori, pag. 27 
— Id. della Commissione permanente di fi­
nanza, 27 — Prende parte alla discussione 
del progetto di legge per l’ istituzione di 
un’Accademia navale in Livorno, 271— Id. 
a quella dello schema di legge sul riordi­
namento del personale della R. Marina, 
554, 557 e 558 —- Parla nella sua qualità

di Presidente della Commissione perma­
nente di finanza sopra il Bilancio definitivo 
dell’ entrata e della spesa dell’ anno 1878, 
785 — Id. id. nella discussione dell’esercizio 
provvisorio degli stati di prima previsione 
del 1879,1071— Come Presidente della Com­
missione del codice di commercio fa alcune 
comunicazioni, 1654 — Parla sull’incidente 
relativo alia nomina della Commissione per 
l’esame del progetto sulla tassa degli zuc­
cheri, 2015.

DUOMO D’ORYIITO (V. Concorso).

E

ELENI comm. Domenico — Congedo, pag. 565 
— Annunzio della sua morte e commemo­
razione, 2577.

ELENCO delle materie trattate dal Senato nel 
primo periodo della Sessione dall’ 8 marzo 
a tutto il 13 luglio 1878, pag. 885.

Idem 2° e 3° periodo, 3177.
ERRANTE comm. Vincenzo — Risponde ad alcune 

osservazioni relative al discorso della Co­
rona, pag. 24 — Sue proposte per dimo­
strazioni a S. M. in occasione dell’attentato 
alla sua vita, 896 — Ragiona nella discus­
sione dello stato di prima previsione della 
spesa del Ministero degli Affari Esteri, 
1443 e 1454 — Id. in quella del progetto 
di legge relativo alla tassa di fabbricazione 
e di vendita delle carte da giuoco, 1945, 
1946, 1953, 1960, 1964, 1966, 1969, 1970, 
1972 e 1973 — Id. in quella dello schema 
di legge per l’abolizione della tassa sulla 
macinazione dei cereali, 2223— Id. in quella 
del disegno di legge per il pagamento tri­
mestrale della rendita consolidata ai por­
tatore e mista, 2499 — Id. sull’incidente 
relativo alla fissazione del giorno per la 
discussione del progetto di legge per l’abo­
lizione graduale della tassa di macinazione 
del grano, 2614 — Id. su quello concer­
nente l’urgenza del progetto di legge per 
facoltà straordinaria al Governo di prov­
vedere air esecuzione di opere pubbliche, 
2639 — Id. sopra l’ordine della votazione

delle varie proposte sul progetto di legge 
per l’abolizione graduale della tassa di 
macinazione del grano, 3149.

ESENZIONE daziaria dei materiali occorrenti alla 
costruzione dei galleggianti — Progetto di 
legge (N. 152) — Presentazione, pag. 2394
— Discussione, 2516 — Votazione e appro­
vazione, 2565.

ESERCIZIO provvisorio degli stati di prima pre­
visione dell’ entrata e 'della spesa a tutto 
febbraio 1879 — Progetto di legge (N. 69)
— Presentazione, pag. 1058 — Discussione, 
1060 — Votazione e approvazione, 1071.

Idem degli stati di prima previsione dell’en­
trata e della spesa dei Ministeri delle Fi­
nanze, degli Esteri, della Marina, del Tesoro, 
dell’Istruzione Pubblica, dell’Interno e della 
Guerra a tutto marzo 1879 — Progetto di 
legge (N. .87) — Presentazione, pag. 1441
— Discussione, 1462 — Votazione e appro­
vazione, 1468.

Idem dello stato di prima previsione dell’en­
trata per l’anno 1879 — Progetto di legge 
(N. 105) — Presentazione, pag. 1790 — Di­
scussione 1790 — Votazione e approvazione, 
1797.

Idem degli stati di prima previsione dell’en­
trata e della spesa a tutto febbraio 1880
— Progetto di legge (N. 174) — Presenta­
zione, pag. 2634 — Discussione, 2646 — 
Votazione e approvazione, 2666.

ESPROPRIAZIONI (V. Modificazioni).
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FACCimAGGIO (V. Abrogazione).
FACOLTÀ’ al Groverno di ricevere anticipazioni 

di quote provinciali per l’esecuzione di 
strade — Progetto di legge (N. 91) — Pre­
sentazione, pag. 1470 — Discussione, 1677
— Votazione e approvazione, 1740.

Idem al Governo di richiamare in vigore per 
un anno l’art. 92 della legge 30 settembre 
1873 ‘sull’ordinamento dell’esercito — Pro­
getto di legge (N. 121)— Presentazione, 
pag. 1893 — Discussione, 1997 — Votazione 
e approvazione, 2006.

Idem di esperimentare sotto speciali condi­
zioni sulle strade ferrate il trasporto di 
sostanze alimentari e vegetali con vagoni 
così detti refrigeranti — Progetto di legge 
(N. 124) — Presentazione, pag. 1898 — 
Discussione, 1996 —  Votazione e approva­
zione, 2006.

Idem alla Cassa dei Depositi e Prestiti, di 
estendere a 35 anni il termine di ammor­
tamento per l ’ estinzione dei prestiti fatti 
ai Comuni — Progetto di legge (N. 155)
— Presentazione, pag. 2610.

Idem eccezionali al Governo fino a tutto 
aprile 1880 di provvedere d’ urgenza alla 
esecuzione di opere pubbliche e autoriz­
zazione di spese straordinarie sui Bilanci 
1879 dei lavori pubblici e dell’interno — 
Progetto di legge (N. 178) — Presenta­
zione, pag. 2635 — Discussione circa alla 
domanda di urgenza 2635 e seguenti — Di­
scussione del progetto, 2648 — Votazione 
e approvazione, 2666.

FARI (V. Costruzione).
FARINA comm. Mattia— Congedo, pag. 594.
FARINA comm. Maurizio — Annunzio della sua 

nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
sui titoli e ammissione, 1985 — Presta 
giuramento, 2101.

FASCIOTTI comm. Eugenio — Comunicazione del 
decreto di sua nomina a Senatore, pag. 51
— Relazione dei titoli e ammissione, 313
— Presta giuramento, 519.

FEDELI comm. Fedele — Congedo, pag. 593 — 
Fa omaggio della prima parte di una sua

opera sulla clinica medica dell’ Università 
di Pisa, 981 — Scrive associandosi ai sen­
timenti d’ indignazione del Senato per lo 
attentato contro S. M., 997 — Fa omaggio 
della 2  ̂ e 3̂  parte della sua clinica me­
dica nell’ Università di Pisa, 3154.

FINAROLI conte Girolamo — Congedo accordato, 
pag. 2018.

FENZI comm. Carlo — Prende parte alla di­
scussione del progetto di legge sull’eser­
cizio provvisorio degli stati di prima pre­
visione a tutto febbraio 1879, pag. 1061
— Id. di quello relativo alla costruzione di 
nuove linee ferroviarie, 2449, 2461 e 2470
—  Congedo, 2510 — Dichiara di astenersi 
dal votare quello concernente il riscatto 
delle strade ferrate romane, 3171.

FERIE giudiziarie (V. Modificazioni).
FERROVIE (V. Inchiesta) —  Costruzioni — Con­

venzione.
FINALI comm. Gaspare — È nominato membro 

della Commissione di contabilità interna, 
pag. 28 — Annunzia un’ interpellanza al 
Ministro di Grazia e Giustizia intorno alla 
esecuzione della legge sulla liquidazione 
dell’Asse ecclesiastico in rapporto ai diritti 
della città di Roma, 154 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge re­
lativo al Trattato di commercio colla Fran­
cia, 158 — Presenta un ordine del giorno 
in proposito, 205 — Parla sullo schema 
di legge relativo al riordinamento delle 
disposizioni sul notariato, 230, 231, 232, 
250 e 251 — Id. su quello concernente alla 
tariffa doganale, 327, 333, 335 e 344 — Id. 
su quello riguardante l’ insegnamento della 
ginnastica nelle scuole, 700 — Fa istanza 
perchè sia posta all’ordine del giorno una 
sua interpellanza sopra la liquidazione 
dell’Asse ecclesiastico in rapporto ai di­
ritti della città di Roma, 736 — La svolge, 
808 — Fa istanza perchè l’ interpellanza 
non avendo potuto esaurirsi sia mantenuta 
all’ordine del giorno alla prima convoca­
zione del Senato, 857 — Fa omaggio di 
un volume contenente due commedie di



A tt i Parlamentari 3205 Senato del Uegno

INDICE ALFABETICO B CRONOLOGICO

Plauto da lui tradotte, 906 — Parla sul pro­
getto di legge relativo al Monte delle pen­
sioni per gli insegnanti elementari, 927, 
939, 941, 942, 943 958 e seguenti, 983 e 
seguenti —  Id. sullo stato di prima pre­
visione della spesa del Ministero di Grazia 
e Giustizia del 1879, 1162, 1165 — Id. in­
torno ad un’ interpellanza sulla phylloxera^ 
1180 — Id. in occasione di altra interpel­
lanza sugli scavi del Tevere, 1390 — Id. 
sul progetto di legge per la proroga di 
termine alla pensione o indennità, malgra­
do l ’ interruzione di servizio, 1411, 1415, 
1417, 1418 e 1419 — Id. sul disegno di 
legge riguardante disposizioni speciali in­
torno al facchinaggio di Genova, 1646 e 
seguenti — Id. sull’ incidente circa il modo 
di procedere all’esame del codice di com­
mercio, 1657 — Nella discussione dello 
stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’ Istruzione pubblica racco­
manda le riparazioni occorrenti al palazzo 
dei duchi d’ Urbino, 1751 e 1752 — Rela­
tore del disegno di legge sulla tassa di

fabbricazione e vendita delle carte da giuoco 
ne sostiene la discussione, 1947 e seguenti, 
1960 e seguenti, 1985 e seguenti — Parla 
sull’ incidente relativo 'alle ^dimissioni del 
Senatore Arese da membro della Commis­
sione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori, 1959 — Ragiona sullo schema 
di legge per la reintegrazione dei gradi 
militari a coloro che li perdettero per causa 
politica, 2257 e 2259 — Id. su quello con­
cernente la proroga del corso legale dei 
biglietti degli istituti consorziali, 2338, 
2344 — Id. su quello riflettente le espro­
priazioni per cause di pubblica utilità, 2375, 
2377 ■— Id. su quello riguardante la co­
struzione di nuove linee ferroviarie, 2470 
— Ragiona sull’ incidente relativo all’ur­
genza della discussione dello schema di 
legge per la facoltà al Governo di provve­
dere con fondi speciali all’ esecuzione di 
opere pubbliche, 2635, 2636 e seguenti — 
Congedo, 3129.

FIRENZI (V. Inchiesta e provvedimenti).

a
GADDA comm. Giuseppe — Propone che il pro­

getto di legge per la proroga del corso 
legale dei biglietti degli Istituti di emissione 
sia rinviato alla Commissione permanente 
di finanza, pag. 589 — Parla nella discus­
sione delio schema di legge per la ricosti­
tuzione dei Ministero di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio, 628 — Id. in quella 
del disegno di legge per l’ inchiesta sullo 
esercizio delle ferrovie italiane ed esercizio 
provvisorio della rete dell’Alta Italia, 760 
e 763 — Fa istanza per non essere com­
preso fra i membri della Giunta d’ inchiesta 
anzidetta, 822 — Nella discussione del Bi­
lancio definitivo, raccomanda i lavori del 
Tevere, 835 e 836 — Nella stessa discus­
sione fa altre osservazioni, 855 — Relatore 
del progetto di legge per la concessione 
del servizio di navigazione sul lago Mag­
giore, ne sostiene la discussióne, 866 e

870 — Ragiona intorno alla convenzione 
per la costruzione della ferrovia del Got­
tardo, 1930.

GAGLIARDI marchese Enrico — Congedo, pagi­
na 822.

GALEOTTI comm. Leopoldo — Congedo, pag. 565, 
594, 1404, .1789 e 1805,

GALEOTTI barone Giuseppe — Prende parte alla 
discussione del progetto di legge per la 
istituzione di un’Accademia navale in Livor­
no, pag. 270 e 274 — Id. a quella relativa 
allo schema di legge per la conservazione 
dei monumenti e degli oggetti d’arte e di 
antichità, 396 — Congedo, 594 — Annun­
zio della sua morte, 1293 — Commemora- 

 ̂ zione fattane dal Presidente, 1374.
GAMBA conte Ippolito — Congedo, pag. 594.
GARELLI comm. Giovanni — Domanda di rivol­

gere un’ interpellanza al Ministro dell’ In­
terno sulla pestilenza sviluppatasi nella
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provincia di Astrakan, pag. 1185 — La 
svolge, 1232.

GARZONI marchese Giuseppe — Congedo accor­
dato, pag. 2510 e 2633.

GINNASTICA (V. Insegnamento).
GINORI-LISCI marchese Lorenzo — Annunzio della 

sua morte e commemorazione, pag. 356.
GIORDANO cav. Carlo — Congedo, pag. 782.
GIORGINI comm. Giambattista — Parla sul pro­

getto di legge relativo al riordinamento 
del personale della R. Marina, pag. 561.

GIOYANELLI principe Giuseppe — Congedo, pa­
gina 594.

GI07AN0LA comm. Antonio — È chiamato a far 
parte della Commissione per la verifica­
zione dei titoli dei nuovi Senatori, pa­
gina 27 — Id. della Commissione perma­
nente di finanza, 28 — Prende parte alla di­
scussione del Trattato di commercio coll’Au­

stria-Ungheria, 1127 — Relatore dello stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero dei Lavori Pubblici, ne sostiene la 
discussione, 1251, 1263, 1270, 1274, 1280, 
1282 e 1283 — Congedo, 1856 — Comuni­
cazione di una sua lettera con cui domanda 
di essere dispensato dal far parte di alcune 
Commissioni, 1857 — Ragiona sul progetto 
di legge relativo all’ abolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano, 2819.

GIDNTA liquidatrice (V. Provvedimenti).
GIUSTINIAN conte Giambattista — Congedo, pa­

gina 593 — Si associa per lettera alle 
dimostrazioni contro l ’attentato alla vita di 
S. M., 893 — Congedo, 1074, 1982 e 2301.

GOZZADINI conte Giovanni — Congedo, pag. 594.
GROSSI comm. Angelo —  Congedo, pag. 285, 

1801 e 2389.

IMPOSTA (y. Perequazione).
INCHIESTA parlamentare sulle condizioni finan­

ziarie del comune di Firenze — Progetto 
di legge (N. 13) — Presentazione, pag. 276
— Discussione, 411 — Votazione e appro­
vazione, 423 — Votazione per la nomina 
dei Senatori commissari nella Giunta del­
l’inchiesta stessa, 434 — Risultato, 466 e 
497.

Idem sull’ esercizio delle ferrovie italiane ed 
esercizio provvisorio della rete dell’Alta 
Italia — Progetto di legge (N. 42) — Pre­
sentazione, pag. 670 — Discussione, 754
— Votazione e approvazione, 770 — Vota­
zione per la nomina dei Senatori commis­
sari alla Giunta d’inchiesta stessa, 782 — 
Primo risultato, 820 — Seconda votazione, 
822 — Risultato, 867 — Id. del ballottaggio 
per l ’ ultimo commissario e complessiva 
composizione, 877 — (V. Proroga).

INDIRIZZO in risposta al discorso della Corona
— Proposta di aflìdare alla Presidenza la 
compilazione del progetto approvato, pa­
gina 25̂ — Lettura ed approvazione delTin- 
dirizzo medesimo, 34, 35 e 36.

Idem delle Camere di Portogallo e di Rumenia 
di condoglianza per la morte di Vittorio 
Emanuele II, pag. 25,26 e27 — Risposta della 
Presidenza agli indirizzi stessi, 38 e 39.

Idem del Senato in occasione del secondo 
attentato alla vita dell’ Imperatore di Ger­
mania, e risposta al medesimo indirizzo, 
pag. 576.

INONDAZIONI (V. Provvedimenti e Spesa).
INSEGNAMENTO "della ginnastica nelle scuole — 

Progetto di legge (N.37) — Presentazione, 
pag. 582 — Discussione, 676 e 681 — Vo­
tazione e approvazione, 714.

INSEGNANTI (V. Disposizioni).
INTERPELLANZE:

Del Senatore Lampertico al Presidente del 
Consiglio dei ministri, sopra l’istituzione 
del Ministero del Tesoro — Annunzio, 
pag. 13 — Svolgimento, 434.

Dei Senatori Brioschi e Arrivabene, sulla 
abolizione del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio, — Annunzio, 13 — 
Dichiarazione del Senatore Brioschi, a nome 
anche del Senatore Arrivabene, di riti­
rarla, 41.
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Dei Senatori Montezemolo e Mamiani al Mi­
nistro degli Esteri, sulle condizioni della 
politica internazionale — Annunzio, 52 — 
Svolgimento, 129.

Del Senatore Angioletti al Ministro della 
Guerra, sopra la sorte riservata di fronte 
alla legge suU’avanzamento ai generali e 
colonnelli, trascurati nelle ultime promo­
zioni — Annunzio, 85 — Svolgimento, 98.

Del Senatore Berti al Ministro dei Lavori 
Pubblici, sulle opere idrauliche richieste 
dallo stato attuale delle lagune e del porto 
di Venezia — Annunzio, 102 — Svolgi­
mento, 140.

Del Senatore Casati ai Ministri delle Finanze 
e deirinterno, sopra alcuni inconvenienti 
che provvengono dall’attuale modo di pro­
cedere al riparto fra le Provincie ed i 
Comuni deir aliquota di sovrimposta ai tri­
buti diretti— Annunzio, 102 — Viene ri­
mandata all’ epoca della discussione del 
Bilancio, 152 — Svolgimento, 787.

Del Senatore Pasella al Ministro dei Lavori 
Pubblici circa l’esecuzione della conven­
zione colla società delle ferrovie Sarde — 
Annunzio e svolgimento, 151.

Del Senatore Finali al Ministro Guardasigilli 
sopra Fesecuzione della legge intorno alla 
liquidazione dell’Asse ecclesiastico in rap­
porto ai diritti della città di Roma — An­
nunzio, 154 — Svolgimento, 808 — Istanza 
dell’ interpellante perchè venga mantenuta 
nell’ordine del giorno, 857.

Del Senatore Gioacchino Pepoli al Ministro 
della Guerra sulle fortificazioni di Roma, 
pag. 648.

Del Senatare Pautaleoni al Ministro della 
Pubblica Istruzione, sopra l’ordinamento 
deH’istrnzione superiore — Annunzio, 703 
— Svolgimento, 717.

Del Senatore Gioacchino Pepoli, soprala tassa 
di famiglia — Svolgimento, 843.

Dello stesso al Ministro Guardasigilli, intorno 
al rifiuto di exequatur alF arcivescovo di 
Bologna — Annunzio, 909. — Ne viene diffe­
rito lo svolgimento, 934.

Del Senatore Mamiani al Ministro deH’Interrio 
sulle condizioni della pubblica sicurezza — 
Annunzio, 909.

Dei Senatori Cambray-Digny e Casati ai Mi­
nistri dell’ Interno e della Giustizia, sopra

le associazioni intese a sovvertire l’attuale 
forma di Governo — Annunzio, 993.

Del Senatore Vitelleschi al Ministro degli 
Esteri, intorno ai rapporti colle altre po­
tenze e aH’indirizzo della politica estera — 
Annunzio, '1050 — Svolgimento, 1075 e 1105.

Del Senatore Torelli al Ministro di Agricol­
tura e Commercio, sul Trattato di Berna, 
relativo alla phiflloxera — Annunzio, 1075
— Svolgimento, 1172.

Del Senatore Garelli al Ministro dell’ Interno, 
sulla pestilenza sviluppatasi nelle provincie 
di Astrakan — Annunzio, 1185 — Svolgi­
mento, 1232.

Del Senatore Berti ai Ministri dei Lavori 
Pubblici e delle Finanze, sopra diversi 
lavori e spese ai porti di Venezia e Chiog- 
g ia— Annunzio, 1273 — Svolgimento, 1377.

Del Senatore Vitelleschi ai Ministri dei Lavori 
Pubblici e dell’ Istruzione Pubblica, intorno 
agli scavi del Tevere — Svolgimento, 1385.

Del Senatore Brioschi al Ministro della Marina, 
sullo stato della marineria italiana — An­
nunzio, 1463.

Del Senatore Borgatti al Presidente del con­
siglio e al Ministro Guardasigilli, sopra le 
riforme e le economie dei servizi dello Stato 
in genere, principalmente per l ’ammini- 
strazione della giustizia — Annunzio, 1564
— Svolgimento, 1866 e 1898.

Del Senatore Caracciolo di Bella al Ministro 
degli Esteri, sopra l’esecuzione del Trattato 
di Berlino — Annunzio, 1861 — Svolgi­
mento, 2538.

Del Senatore Pepoli G. al Ministro della 
Guerra, sulla chiamata del contingente nel 
mese di giugno — Annunzio, 1897 — Svol­
gimento, 1924.

Del Senatore Serra al Ministro della Guerra 
sopra il richiamo di un reggimento di linea 
di guarnigione a Cagliari — Annunzio, 
2018 — Svolgimento, 2246.

Del Senatore Torrigiani al Ministro di Grazia 
e Giustizia, intorno ai progetti di legge 
non deliberati sulle decime ed altre pre­
stazioni fondiarie ~  Annunzio, 2034 — 
Svolgimento, 2569.

Del Senatore Torelli al Ministro di Agricoltura 
e Commercio, intorno all’obbligo dei Co­
muni di rimboschire o vendere i terreni in­
colti— Annunzio, 2301 — Svolgimento 2556.



A tti Parlamentari 3208 Senato del Regno

INDICE ALFABETICO E CRONOLOGICO

Del Senatore Pepoli G. sulla riscossione delle 
imposte dirette nelle provincie inondate — 
Annunzio e svolgimento, 2401 e seguenti.

Del Senatore Caracciolo di Bella al Ministro 
degli Esteri, sul riconoscimento ufficiale 
della Rumenia — Annunzio, 2629 — E rin­
viata alla discussione del Bilancio degli 
Esteri, 2640.

IRILLI comm. Vincenzo — Congedo, pag. 594.
ISTITUZIONI di un’ Accademia navale in Livorno

— Progetto di legge (N. 3) —  Presenta­
zione, pag. 52 — Discussione, 270 Vo­
tazione, 276 — Proclamazione del risultato 
di approvazione, 278.

Idem di una Commissione speciale di prima 
istanza per le imposte dirette di Lampe­
dusa-Linosa— Progetto di legge (N. 79)
— Presentazione, pag. 1353 — Discussione, 
1658 — Votazione e approvazione, 1675.

JACM comm. Stefano — Fa omaggio di un suo 
opuscolo intitolato : Un po’ di commenti sul 
trattato di Berlino^ pag. 981 — Prende 
parte alla discussione di un’ interpellanza 
sulla politica estera, 1105 — Comunica­
zione di una sua lettera con cui domanda 
di essere esonerato dal far parte della 
Giunta per l’inchiesta delle ferrovie, 1321

— Ragiona sulla convenzione relativa alla 
costruzione della ferrovia del Gottardo, 
1933 e 1938 — Suo discorso sul progetto 
di legge per l’abolizione graduale della 
tassa di macinazione del grano, 2695 — 
Parla sullo stesso argomento per fatto 
personale, 2734 e 3138.

LAfrO (Maggiore) (V. Concessione).
LAMPERTICO comm. Fedele — È chiamato per 

ragione di età a compiere le funzioni di 
Segretario provvisorio nella prima seduta, 
pag. 1 — Annunzio di una sua interpellanza 
al Presidente del Consiglio, sopra l’istitu­
zione del Ministero del Tesoro, 13 — È 
nominato membro della Commissione per­
manente di finanza, 28 — Domanda che sia 
fissato un giorno per lo svolgimento del- 
l ’annunziata interpellanza sul Ministero del 
Tesoro, 276 e 277 — Parla sul progetto di 
legge per un’inchiesta sulle condizioni fi­
nanziarie del comune di Firenze, 419 — 
Svolge l’annunziata interpellanza sul Mini­
stero del Tesoro, 424 e 452 Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sulla 
ricostituzione del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio, 631 — Nella stessa

discussione propone un ordine del giorno, 
632 e 633 — Nella qualità di relatore dello 
schema di legge per la proroga del corso 
legale dei biglietti degli istituti di emis­
sione, ne sostiene la discussione, 638 e 639 
— Omaggio di vari suoi scritti, 1073. — 
Fa omaggio di una relazione sopra alcune 
strade ferrate del Veneto, 1849 — Id. di 
una sua memoria sopra Citazioni di au­
tori classici nei Parlamenti, 1854 — Id. di 
altra sua memoria sulla Statistica e sul 
libero commercio, 1865 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sulla 
tassa per la macinazione dei cereali, 2070, 
2101, 2148 e 2219— Fa omaggio de’ suoi 
studi sulla Statistica teorica in generale 
e su Melchiorre Gioia in particolare, 
2598 — Ragiona nella discussione dello 
schema di legge per l’abolizione gra-
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duale della tassa di macinazione del gra­
no, 2833.

LANZILLI comm. Anton Maria Annunzio della 
sua morte e commemorazione, pag. 359.

LiDRIA comm. Giuseppe Aurelio — È nominato 
membro della Commissione della Biblioteca, 
pag. 36 — Congedo, 518— Fa omaggio di un 
volume di suoi studi sull’ Isola di Cipro, 1854.

LAUZI nobile Giovanni —  Parla nella discussione 
del progetto di legge per la conservazione 
dei monumenti e degli oggetti d’arte e di 
antichità, pag. 407 — Id. in quella dello 
schema di legge inteso ad agevolare ai 
Comuni la costruzione di edifìzì destinati 
all’istruzione obbligatoria, 740 e743— Id. 
sopra un’ interpellanza relativa all’ esecu­
zione della legge, sulla liquidazione del­
l ’Asse ecclesiastico, in rapporto ai diritti 
del comune di Roma, 818 — Id. intorno al 
progetto di legge per un Monte delle pen­
sioni per g l’insegnanti elementari, 947 — 
Id. su quello relativo all’abolizione della 
tassa di navigazione pel trasporto dei le­
gnami sui laghi, fiumi e canali, 1341, 1345 
— Id. sopra una petizione riguardante la 
esenzione dei chierici dalla leva, 1395 e 
1397 —  Congedo, 1713 — Dichiara di aste­
nersi dal votare il progetto di legge per

provvedimenti riguardanti la Giunta liqui- 
datrice dell’Asse ecclesiastico di Roma, 
2370 — Congedo, 2605.

LEVA militare sui giovani nati nel 1858— Pro­
getto di legge (N. 20). — Presentazione, 
pag. 396 — Discussione, 513 — Votazione e 
approvazione, 514.

Idem marittima dell’anno 1879 sui nati nel 1858
— Progetto di legge (N. 68) . — Presenta­
zione, pag. 1051 — Discussione, 1056 — 
Prima votazione nulla, 1036— Seconda vota­
zione e approvazione, 1071.

Idem militare sui giovani nati nel 1859 — 
Progetto di legge (N. 137). — Presentazione, 
pag. 2185 — Discussione, 2297 — Votazione 
e approvazione, 2298.

Idem marittima dell’anno 1880 sulla classe 
1859 — Progetto di legge (N. 172). — Pre­
sentazione, pag. 2626 — Discussione, 2664
— Votazione e approvazione, 2666.

LINATI conte Filippo — Congedo, pag. 750. 
LISSONI comm. Andrea — Annunzio della sua

morte e commemorazione, pag. 369.
LONGO comm. Giacomo — Congedo, pag. 285, 

705 e 2633.
LOTTO (V. Riordinamento).
LUNATI comm. Giuseppe — Annunzio della sua 

morte e commemorazione, pag. 367.

M

MACCHI Mauro — Annunzio della sua nomina a 
Senatore, pag. 1742 — Relazione dei ti­
toli e ammissione, 1983 — Presta giura­
mento, 2002 — Parla nella discussione del­
l ’ incidente intorno all’epoca di fissare la 
discussione del progetto di legge sull’abo­
lizione della tassa di macinato, 2614.

MACINATO (V. modificazioni).
MAFFEI cav. Andrea — Annunzio della sua no­

mina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
sui titoli e ammissione, 1992 — Presta 
giuramento, 2026 — Fa omaggio di 22 
volumi delle sue opere, 2038.

MAGGIORANI comm. Carlo — Prende parte alla 
discussione del progetto di legge relativo 
alla tariffa doganale, pag. 289, 291, 295,

297, 299, 300, 306, 308 e 309 — Congedo, 
637 — Fa omaggio degli atti dell’Accade­
mia medica di Roma (anni 3° e 4°), 1461 
— Nella discussione dello schema di legge 
concernente la tassa di macinato risponde 
ad alcune osservazioni d’ordine igienico, 
2070.

MAGLIANI comm. Agostino — Propone che il 
progetto di legge sul bonificamento del- 
r  Agro romano sia rimandato alla Com­
missione che lo esaminò nella precedente 
Sessione, pag. 71 — i“j : i l 3 parte alla 
discussione dello schema di legge rela­
tivo al Trattato di commercio colla Francia, 
120 e 187 — Id. alla discussione di quello 
relativo alla conservazione dei monumenti

Sessione del 1878-79-80 — Senato del Regno •— D is c u s s io n i, f. 438.
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e degli oggetti d’arte e di antichità, 409
— Parla in quella del progetto di legge per 
un’ inchiesta intorno alle condizioni finanzia­
rie del comune di Firenze, 415 — Id. nella 
discussione dell’ interpellanza sul Ministero 
del Tesoro, 444 e 454 — Id. nella discus­
sione di altra interpellanza in occasione|del 
Bilancio definitivo dell’ entrata e della spesa 
per l’anno 1878, 852 e 854 — Parla sul 
progetto di legge per un Monte delle pen­
sioni agli insegnanti elementari, 928, 945 
e 948 — Id. su quello riguardante la espro­
priazione per causa di pubblica utilità, 2376
— Relatore di quello riflettente il paga­
mento della rendita consolidata al porta­
tore e mista, ne sostiene la discussione, 
2496 e seguenti — Prende parte alla di­
scussione del Bilancio definitivo di previ­
sione deir entrata e della spesa pel 1879, 
2516 e 2525.

MAGLIOIE comm. Gerolamo — Congedo, pag. 98 
e 782.

MAGHI cav. prof. Francesco — Prende parte alla 
discussione del Bilancio definitivo dell’en­
trata e della spesa pel 1878, pag. 840 — 
Id. a quella dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero della Pubblica 
Istruzione per l’anno 1879, 1713.

MAJORAHA-CALATABIAHO comm. Salvatore — An­
nunzio della sua nomina a Senatore, pa­
gina 2362— Relazionesui titoli e ammissione 
2438 — Presta giuramento, 2599 — Parla 
sul progetto di legge relativo all’abolizione 
graduale della tassa di macinazione del 
grano, 2764 e 2777 — Id. sullo stesso ar­
gomento per fatto personale, 2853.

MALUSARDI comm. Antonio —  Presta giuramento, 
pag. 154.

MALVEZZI conte Giovanni — Congedo, pag. 594.
MAMIANI cónte Terenzio —  È chiamato a far 

parte della Commissione per la verifica­
zione dei titoli dei nuovi Senatori, pag. 27 
—• Id. della Commissione per la Biblioteca, 
28 — Si associa all’ interpellanza annun­
ziata dal Senatore Montezemolo sulla poli­
tica internazionale e dichiara di prendervi 
parte con sue particolari osservazioni, 52
— Svolge le sue considerazioni sull’ argo­
mento, 130 — Si associa ad un ordine del 
giorno presentato in proposito, 139 — Do­
manda d’ interpellare il Ministro dell’ In­

terno sulle condizioni della pubblica sicu­
rezza, 909 — Nella discussione del Bilancio 
di prima previsione degli Esteri discorre 
sopra l ’ indipendenza della Rumenia, 1420, 
1442 e 1454 — In quella del Bilancio della 
Pubblica Istruzione parla di talune esi­
genze dell’Accademia della Crusca, 1744 
e 1747 — Ii| quella del Bilancio definitivo 
di previsione dell’entrata e deMa spesa per 
l ’anno 1879, ragiona sulla questione Turco- 
Ellenica, 2537 e 2547.

MAHPRIN conte Pietro — Annunzio della sua no­
mina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammissione, 1983 — Presta 
giuramento, 2026 — Comunicazione di una 
sua lettera con cui dichiara che non as­
sisterà alle sedute in cui si discuteranno 
le leggi cui prese parte nell’altro ramo del 
Parlamento, 2038 — Fa omaggio di un 
suo studio intitolato : I l  Comune e Vindivi­
duo in Ita lia , 2321.

MANTEGAZZA cav. dott. Paolo — Congedo, pa­
gine 582 e 1982.

MAHZOHI conte Tommaso — Fa istanza per la 
sollecita discussione del progetto di legge 
per un monumento a S. M. Vittorio Ema­
nuele II, pag. 286 — Parla per un’ osser­
vazione sopra il regolamento, 410 — Rife­
risce sopra un elenco di petizioni, 710.

MARIGNOLI marchese Filippo — Congedo, pag. 582 
e 1357.

MARTINELLI comm, Massimiliano — È chiamato 
a far parte della Commissione permanente 
di finanza, pag. 27 —■ Id. della Commis­
sione per la contabilità interna, 36 — Re­
latore del progetto di legge relativo alle 
spese per le onoranze funebri al Re V it­
torio Emanuele II, ne propone l’approva­
zione, 512 — Nella stessa qualità di rela­
tore sopra lo stato di prima previsione della 
spesa del Ministero delle Finanze del 1879 
fornisce alcuni schiarimenti intorno al corso 
della Relazione, 1273 — Sempre come re­
latore sostiene la discussione dello schema 
di legge per provvedimenti a favore dei 
danneggiati dall’Etna e dalla inondazione, 
2295.

MARTINENGO conte Leopardo — Congedo accor­
dato, pag. 2693.

MASSARANI comm. Tulio — Prende parte alla di­
scussione del progetto di legge per la con-
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servazione dei monumenti- e degli oggetti 
d’arte e di antichità, pag. 371 e 383 — Con­
gedo, 390 — Fa omaggio d’ un suo libro 
intitolato: V a r te  a Parig i, 1697 — Di­
scorre sullo schema di legge relativo a 
provvedimenti per i danneggiati dall’Etna, 
dai terremoti e dalle inondazioni del Po 
ed affluenti, 2270 — Propone un analogo 
ordine del giorno, 2280— Parla sullo stesso 
argomento, 2293— Ritira l’ordine del giorno, 
2296 — Svolge un suo ordine del giorno 
sul progetto di legge per l’abolizione gra­
duale della tassa di macinazione del grano, 
3142 — Sua dichiarazione di astenersi dal 
votare la proposta sospensiva sul detto pro­
getto, 3151.

MASSEI (dei conti) Carlo —  Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742— Relazione 
sui titoli e ammissione, 2012.

MATRIMONIO (V. obbligo).
MATTII conte Giacomo — Congedo, pag. 594.
MAURI comm. Achille — È chiamato a far parte 

della Commissione per la Biblioteca, pa­
gina 28 — Fa istanza perii sollecito svolgi­
mento della proposta d’ iniziativa del Sena­
tore Salvagnoli sul bonificamento dell’Agro 
romano, 61 — Relatore dell’Ufflcio Centrale 
del progetto di legge per un monumento 
a Vittorio Emanuele II, ne sostiene la di­
scussione, 354 — Prende parte alla discus­
sione dello schema di legge per il bonifica­
mento dell’Agro romano, 493 — Fa omaggio 
al Senato di due volumi di suoi scritti bio­
grafici, 550 — Parla in occasione di una 
interpellanza intorno alla esecuzione della 
legge sulla liquidazione dell’Asse ecclesia­
stico in rapporto ai diritti della città. di 
Roma, 814— Relatore del progetto di legge 
per l’ istituzione di un Monte delle pensioni 
per gli insegnanti, fa alcune osservazioni 
circa l’opportunità di rinviarne ad altra 
epoca la discussione, 879 — Ne sostiene 
la discussione, 918, 919, 920, 926, 935, 
937, 938, 939, 944, 948, 955 e seguenti, 
982 e seguenti — Parla nella discussione 
dello stato di prima previsione della spesa 
del Ministero di Grazia e Giustizia, 1141 — 
Relatore del progetto di legge per la pro­
roga di termine a chiedere (la pensione o 
r  indennità, malgrado l’ interruzione di ser­
vizio, ne sostiene la discussione, 1414 —

Parla sullo stato di prima previsione della 
spesa del Ministero della Pubblica Istru­
zione, 1748 — Id. sullo schema di 'legge 
per il compimento della facoltà filosofico- 
letteraria nella Università di Pavia, 2313 
e 2319 — Id. su quello concernente i bi­
lanci e il patrocinio dell’ Amministrazione 
del Fondo per il culto, 2514.

MAYR comm. Carlo — Congedo accordato* pa­
gina 1058.

MAZARA marchese Cristoforo — Congedo accor­
dato, pag. 1022 — Annunzio della sua morte 
e commemorazione, 2584.

MAZE de la Roche conte Gustavo — Comunica­
zione del Decreto reale di sua nomina a 
Senatore, pag. 1056 — Verificazione dei 
titoli e ammissione, 1058 — Presta giu­
ramento, 1063 — Sue considerazioni e mo­
tivazione di voto sul progetto di legge 
relativo all’abolizione graduale della tassa 
di macinazione del grano, 3053.

MAZZONI avv. Giuseppe - -  Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammessione, 2012 — Presta 
giuramento, 2018.

MEZZACAPO comm. Carlo — Congedo, pag. 594 
— Prende parte alla discussione dello stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero della Guerra, 1659 e 1664 — Relatore 
del progetto di legge sulla reintegrazione 
dei gradi militari a coloro che li perdettero 
per causa politica, ne sostiefe la discus­
sione, 2251 e seguenti.

MEZZACAPO comm. Luigi —  Parla sopra un’ in­
terpellanza del Senatore Angioletti relativa 
a promozioni militari, pag. 101 — Id. so­
pra altra interpellanza del Senatore Pepoli 
Gioacchino in occasione della discussione 
del Bilancio definitivo dell’entrata e della 
spesa per l’anno 1878, 1924 — Id. intorno 
ad un progetto di le^ge per maggiori spese 
da aggiungersi al Bilanciai 1006 e se­
guenti.

MEZZANOTTE comm. Raffaele — Annunzio della 
sua nomina a Senatore, pag. 2362 — Re­
lazione sui titoli, ammissione e prestazione 
del giuramento, 2438.

MICHELINI conte Giambattista — Congedo, pa­
gina 654 — Annunzio della sua morte e 
commemorazione, 2591.

MICHEL conte Luigi — Congedo accordato, pa-
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gina 1409 — Richiama l’attenzione del Go­
verno sopra alcune riparazioni occorrenti 
al tempio della Madonna dei miracoli a Ve­
nezia, 1784.

MIGLIORAMENTO delle condizioni dei Capi-musica 
dei reggimenti di fanteria — Progetto di 
legge (N. 119) — Presentazione, pag. 1893
— Discussione, 2403 — Votazione e ap­
provazione, 2404.

MIGLIORATI marchese Gio. Antonio — Congedo, 
pag. 518, 754, 1133 e 2018.

MINIERE (V. Vendita).
MINISTERO:

Annunzio del Presidènte del Consiglio delle 
dimissioni dell’ intiero Gabinetto, pag. 24 
e 25.

Idem della composizione di un nuovo Mini­
stero e discorso del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, 39.

Idem dell’ invito del Governo d’Italia al Con­
gresso di Berlino e della destinazione a 
tal incarico del Ministro degli Esteri, 573.

Idem di rinunzia e di surrogazione di alcuni 
Ministri, 922.

Idem delle dimissioni dell’ intiero Gabinetto, 
1050.

Idem della composizione di un nuovo Mini­
stero, 1054.

Idem delia dimissione e ricomposizione di un 
nuovo Ministero, con cenni dei principali 
intendimenti del Governo, 2363.

Idem dellei dimissioni e dell’ incarico al Pre­
sidente attuale del Consiglio della nuova 
ricomposizione del Gabinetto, 2603.

Idem della formazione di altro Ministero e 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio, 
2605.

MINISTERO di Agricoltura (V. Ricostituzione).
MIRABELLI comm. Giuseppe — Congedo, pag. 593.
URAGLIA comm. Giuseppe — Relatore del pro-

* getto di legge per modificazioni ed aggiunte 
alla legge sul notariato, ne sostiene la di­
scussione, pag. 226 e seguenti — Parla 
nella discussione dello stato di prima previ­
sione della spesa del Ministero di Grazia e 
Giustizia, 1155 — Relatore dello schema di 
legge per la riforma del procedimento som­
mario nei giudizi civili, ne sostiene la di­
scussione, 1678 e seguenti, 1698 e seguenti
— Sostiene per la seconda volta la discus­
sione della legge sul notariato, 1764 e se­

guenti — Id. come relatore del progetto di 
legge sulle decime feudali nelle provincie 
meridionali, 2010 —- Propone e svolge un 
emendamento all’articolo 2 del progetto di 
legge relativo all’abolizione della tassa sul 
macinato, 2235 — Relatore dello schema 
di legge per la tariffa degli onorari degli 
avvocati e procuratori, ne sostiene la di­
scussione, 2302 e seguenti •— Parla sul 
progetto di legge relativo al pagamento 
trimestrale della rendita consolidata al por­
tatore e mista, 2500 —- Id. su quello con­
cernente i Bilanci e il patrocinio delPAm- 
ministrazione del Fondo per il culto, 2512
— Riferisce sul progetto di legge relativo 
alla proroga dei termini per l’affrancamento 
delle decime feudali nelle provincie napo- 
litane e siciliane, 2662.

MODIFICAZIONE alla legge di abolizione delle cor­
porazioni privilegiate d’ arti e mestieri — 
Progetto di legge (N. 22) — Presentazione, 
pag. 463 — Discussione, 665 — Vota­
zione e approvazione, 704.

Idem all’art. 24 della legge 4 marzo 1877 
sulla pesca ■— Progetto di legge (N. 93)
— Presentazione, pag. 1470 ~  Discus­
sione, 1474 — Votazione e approvazione, 
1492.

Idem delle tariffe per la tassa di fabbrica­
zione degli spiriti — Progetto di legge 
(N. 143) — Presentazione, pag. 2390.

Idem nuova dell’art. 24 della legge 4 marzo 
1877 sulla pesca — Progetto di legge 
(N. 168) — Presentazione, pag. 2626 — 
Discussione, 2665 — Votazione e approva­
zione, 2667.

MODIFICAZIONI ed aggiunte alla legge sul nota­
riato — Progetto di legge (N. 4) — Pre­
sentazione, pag. 52 — Deliberazione di 
deferirne l’ esame all’ Ufficio Centrale della 
antecedente Sessione, 52 — Discussione, 
226, 241 e 269 — Votazione, 270 — Ri­
sultato di approvazione, 278 — Ripresen­
tazione, 1470 — Seconda discussione, 1764
— Seconda approvazione, 1784.

Idem alla legge relativa alla pensione dei 
Mille di Marsala — Progetto di legge (N. 48)
— Presentazione, pag. 750 — Discussione, 
votazione e approvazione, 1050 e 1051.

Idem alia legge sulla tassa del Macinato — 
Progetto di legge (N. 61) — Presentazione,
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pag. 776 — Istanza del Ministro delle Fi­
nanze perchè ne sia differita la discus­
sione, 976 — Discussione, 2039, 2065, 2093, 
2121, 2145, 2185, 2229. — Votazione e ap­
provazione, 2240.

Idem al Consiglio superiore della pubblica 
istruzione — Progetto di legge (N. 78) — 
Presentazione, pag. 1322.

Idem alla legge 7 luglio 1876 per la reinte­
grazione dei gradi militari a coloro che li 
perdettero per causa politica, ecc. — Pro­
getto di legge (N. 90) — Presentazione, 
pag. 1470 — Discussione, 2251 — Vota­
zione e approvazione, 2266.

Idem alla legge relativa alla fabbricazione e 
alla vendita delle carte da giuoco — Pro­
getto di legge (N. 100) — Presentazione, 
pag. 1697 — Discussione, 1942, 1960 e 
1985 — Votazione e approvazione, 1997.

Idem delle disposizioni relative alle ferie delle 
Corti e dei Tribunali — Progetto di legge 
(N. 122) — Presentazione, pag. 1885.

Idem alia legge 8 giugno 1873 sulle decime 
ex feudali delle provili eie napoletane e sici­
liane — Progetto di legge (N. 123) — Pre­
sentazione, pag. 1885 — Discussione, 2010
— Votazione e approvazione, 2012.

Idem alla legge 25 giugno 1865 sulle espro­
priazioni per causa di pubblica utilità — 
Progetto di legge (N. 125) — Presenta­
zione, pag. 1898 — Discussione, 2371 —- 
Votazione e approvazione, 2401.

Idem alle leggi sulla tassa di registro e bollo
— Progetto di legge (N. 146) — Presen­
tazione, pag. 2390 — Discussione, 2431 — 
Votazione e approvazione, 2434.

Idem alla legge 25 maggio 1876 sulla Sila 
Regia — Progetto di legge (N. 154) — 
Presentazione, pag. 2398.

MOLESOHOTT comm. Jacopo — Prende parte alla 
discussione del progetto di legge per T in­
segnamento della ginnastica nelle scuole, 
pag. 685 — Id. a quello relativo all’ abo­
lizione graduale della tassa di macinazione 
del grano, 2822 — Parla sullo stesso ar­
gomento per fatto personale, 2852.

MONACO LA YALLETTA cav. Gaspare — Congedo 
accordato, pag. 1594 e 2269.

MONTE delle pensioni per gli insegnanti elemen­
tari — Progetto di legge (N. 52) — Pre­
sentazione, pag. 750 — Rinvio della di­
scussione ad altro periodo della Sessione, 
879 e 880 — Discussione, 915, 935, 955 e 
982 — Votazione e approvazione, 993.

MONTEZEMOLO marchese Massimo — Annunzia 
un’ interpellanza al Ministro degli Affari 
Esteri sulle condizioni della politica inter­
nazionale, pag. 52 — La svolge, 129 — 
Presenta un ordine del giorno in proposito, 
139 — Parla sopra un’ altra interpellanza 
relativa alia politica estera e propone un 
ordine del giorno, 1114 e 1116 — Annun­
zio della sua morte e commemorazione, 2584.

MONUMENTI (V. Conservazione).
MONUMENTO in Roma alla gloriosa memoria di 

di S. M. Vittorio Emanuele II — Progetto 
di legge (N. 14) — Presentazione, pag. 286 
— Discussione, 354 — Votazione e appro­
vazione, 385 — Votazione per la nomina dei 
nove Senatori chiamati a far parte della 
Commissione prescritta dalla legge stessa, 
425 — Risultato, 433, 464 e 497.

N

NITTI cav. Cataldo — Congedo, pag. 425, 637 
e 1262. ^

NORANTB cornin. Costanzo — Congedo, pag. 594. 
NOTARIATO (V. Modificazione).

NUNZIANTE Alessandro duca di Mignano — An­
nunzio della sua nomina a Senatore, pa­
gina 1742 — Relazione sui titoli e ammis­
sione, 2634 — Presta giuramento, 2646.
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0

OBBLIGO di contrarre il matrimonio civile prima 
del rito religioso — Progetto di legge 
(n. 128) — Presentazione, pag. 1996.

OPERE marittime (V. spese).
ORDINI del giorno :

Del Senatore De Cesare sul progetto di legge 
relativo al Trattato di commercio colla 
Francia pag. 60, 187, 212 e 220.

Del Senatore Rossi A. sul medesimo argo­
mento, 95 e 188.

Dei Senatore Magliani sopra lo stpsso oggetto, 
127, 188 e 221.

Del Senatore Pantaleoni, id. 165, 188 e 206.
Dei Senatori Montezemolo e Mamiani dopo 

un’ interpellanza sulla politica estera, 139 
e 140.

Deir Ufficio Centrale sul progetto di legge re­
lativo al Trattato di commercio colla Francia, 
187 e 219.

Del relatore Senatore Brio scili sul Trattato 
stesso  ̂ 200.

Del Senatore Finali sullo stesso oggetto, 205.
Deir Ufficio Centrale sul progetto di legge re­

lativo alla tariffa doganale, 287 e 289.
Del Senatore Brioschi nell’ interpellanza so­

pra il Ministero del Tesoro, 458.
Del Senatore Lampertico sullo stesso argo­

mento, 461 e 463.
Del Senatore Caccia intorno alla questione 

del rifiuto delFAssemblea francese di ap- 
vare il Trattato di commercio, 604.

Del Senatore Berti sul progetto di legge per 
la ricostituzione del Ministero di Agricol­
tura, Industria e Commercio, 632.

Del Senatore Lampertico sullo stesso argo­
mento, 6.32 e 633.

Del Senatore Torelli sul progetto di legge 
relativo all’ inchiesta sull’ esercizio delle fer­
rovie italiane ed esercizio provvisorio della 
rete dell’ Alta Italia, 756 e 758.

Del Senatore Montezemolo sopra un’ interpel­
lanza relativa a politica estera, 1116 e 1140.

Del Senatore Caccia sopra il cap. 115 dello 
stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dei Lavori Pubblici per l’anno 
1879, 1271 e 1272.

Del Senatore Casati sullo stesso argomento, 
1272.

Della Commissione sul progetto di legge per 
un accordo colla Svizzera intorno al regime 
daziario, 1289.

Del Senatore Berti sullo schema di legge re­
lativo aU’abolizione della tassa di naviga­
zione pel trasporto dei legnami sui fiumi, 
laghi, canali, 1349 — Ritirato, 1353.

Del Senatore Zini a conclusione di un suo 
discorso sopra affari amministrativi, 1491.

Deir Ufficio Centrale sul progetto di legge re­
lativo alla convenzione per la costruzione 
della ferrovia del Gottardo, 1941.

Del Senatore Di Giovanni per l’abolizione del 
giuoco del lotto, 2129, 2227 e 2228.

Del Senatore Serra F. M. sul progetto di legge 
relativo all’ abolizione della tassa sul ma­
cinato, 2228 e 2230 — Svolgimento, 2233 
— È ritirato, 2236.

Dell’Ufficio Centrale sopra il progetto di legge 
per provvedimenti in favore del comune 
di Firenze, 2242.

Del Senatore Massarani sopra i provvedimenti 
per i danneggiati dall’ Etna e dalle inon­
dazioni, 2280 — È ritirato 2296.

Del Senatore Torelli sullo stesso argomento, 
2292 — È ritirato, 2296.

Della Commissione del progetto di legge re­
lativamente al soggetto medesimo, 2296.

Dell’ Ufficio Centrale sul progetto di legge 
per la proroga del corso legale dei bi­
glietti degli istituti consorziali, 2342,2347.

Del Senatore Torelli per rimandare la discus- 
zione del progetto di legge sulle costru­
zioni ferroviarie, 2448 e 2460.

Dell’ Ufficio Centrale sul progetto di legge 
per la costruzione di nuove linee ferro­
viarie, 2461.

D»el Senatore Cambray-Digny sull’art. 2 dello 
stesso progetto, 2468, 2469 e 2470.

Dell’ Ufficio Centrale sul progetto di legge 
per la proroga e denunzia dei Trattati di 
commercio e di navigazione, 2511.

Del Senatore Mamiani sopra una discussione 
di politica estera, 2547.
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Deir Ufficio Centrale sul progetto di legge 
per l’abolizione graduale della tassa di ma­
cinazione del grano, 2671.

Del Senatore Alvisi sullo stesso argomento, 
2717 e 3140.

Del Senatore Bardesono sul medesimo og­
getto, 3141.

Del Senatore Massarani sulla questione stessa, 
3142.

Del Senatore Serra F. M. sulla stessa ma­
teria, 3146.

Dell’ Ufficio Centrale sul progetto di legge 
pel riscatto delie strade ferrate romane, 
3157.

Dell’ Ufficio Centrale sul progetto di legge 
relativo aU’abbellimento dell’anfiteatro Co­
rea, 3170.

OSSARIO sul Gianicolo degli italiani morti per 
la difesa e ia  liberazione di Roma nel 1849 
e 1870 — Progetto di legge (N. 118.) — 
Presentazione, pag. 1866 — Discussione, 
2011 — Votazione e approvazione, 2012.

PAGAMENTO trimestrale della rendita consolidata 
al portatore e mista — Progetto di legge 
(N. 145) — Presentazione, pag. 2390 — 
Discussione, 2496 — Se ne rimanda la di­
scussione ad altro periodo della Sessione, 
2573 — Nuovo rinvio, 2603.

PALLAVICINO marchese Trivulzio — Annunzio 
della sua morte e commemorazione, pa­
gina 1364.

® PALLAVICINI marchese Ludovico — Annunzio 
della sua morte e commemorazione, pa­
gina 2594.

PALLAYICINI principe Francesco ■— É chiamato 
a far parte della Commissione per la ve­
rificazione dei titoli dei nuovi Senatori, 
pag. 27.

PALLIERI conte Diodato — Congedo, pag. 46.
PANISSERA di Veglio conte Marcello — Annun­

zio della sua nomina a Senatore, pag. 1742 
— Verificazione dei titoli e ammissione, 
1959 ■— Presta giuramento, 2002.

PANIZZIiComm. Antonio —  Annunzio della sua 
morte e commemorazione del Presidente, 
pag. 2586.

PANTALEONI comm. dottor Diomede — Fa alcune 
osservazioni intorno al discorso della Co­
rona e circa il progetto d’ indirizzo in ri­
sposta al discorso stesso, pag. 23 e 24 — 
Parla nella discussione relativa al Trattato 
di commercio colla Francia, 164 — Id. in 
quella d%l progetto di legge per la con­
servazione dei monumenti e degli oggetti 
d’arte e d’antichità, 372, 376, 390, 393 e

406 — Id. in quella dello schema di legge 
sul bonificamento dell’Agro romano, 472, 
482, 485 — Id. in quella del disegno di 
legge sull’ insegnamento della ginnastica 
nelle scuole, 681, 689, 692, 695, 696, 697, 
699 e 701 — Annunzia un’ interpellanza al 
Ministro della Pubblica Istruzione intorno 
all’ ordinamento dell’ istruzione superiore, 
703 e 704 — La pvolge, 717 e 736 ~  Parla 
sul progetto di legge per T inchiesta sullo 
esercizio delle ferrovie italiane ed [eserci­
zio provvisorio della rete dell’Alta Italia, 
754 e 758 ~  Congedo, 782 - -  Parla sullo 
schema di legge per un Monte delle pen­
sioni per gli insegnanti elementari, 919j 
921 e 972 -  Id. su quello riguardante an­
ticipazione sul prodotto ricavabile dalla 
vendita dei beni appartenenti al Demanio 
e spese straordinarie per l’esercito, 1012 
e seguenti —  Id. su quello relativo allo 
aumento di fondi assegnati per l ’ inchiesta 
agraria, 1023 e seguenti — Id. su quello 
concernente il bonificamento dell’Agro ro­
mano, 1035 e seguenti — Id. sopra una 
interpellanza relativa alla politica estera, 
1093 — Id. nella discussione dello stato 
di prima previsione della spesa del Mini­
stero dei Lavori Pubblici, 1256 e 1257 — 
Id. in quella dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero di Agricoltura e 
Commercio deH’anno 1879, 1293 e 1307 ■— 
Id. in quella dello stato di prima previ­
sione della spesa del Ministero deU’Iiiterno,
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1493 e 1558 — Id. in quella dello schema 
di legge per il compimento della facoltà 
filosoflco-letteraria nella Università di Pa­
via, 2309 — Congedo, 2421 — Ragiona 
intorno allo schema di legge per facoltà 
straordinaria al Governo di provvedere alla 
esecuzione di opere pubbliche, 2648 e 2653
— Suo discorso sul disegno di legge per 
l’abolizione graduale della tassa di macina­
zione del grano^ 2684.

PAOLI comm. Baldassarre — Fa omaggio di un 
suo scritto intitolato: Saggio di una storia 
scientifica del decennio di preparazione del 
Codice penale italiano, pag. 501 •— Id. del 
2° fascicolo, 585 — Id. del 3° faBcicolo, 
1073 — Id. degli Studi di giurisprudenza 
italiana comparata, 1262 — Id. della I V  
monografia della storia scientifica del de­
cennio di preparazione del Codice penale 
italiano, 2002 — Id. del 5° fascicolo della 
opera stessa, 2621.

PASELLA comm. Nicola — Annunzia e svolge 
un’ interpellanza al Ministro dei Lavori 
Pubblici intorno all’esecuzione della con­
venzione colla società delle ferrovie Sarde, 
pag. 150 e 151.

PASTOEE comm. Giuseppe — Annunzio della sua 
morte e commemorazione, pag. 366.

PATERNOSTRO comm. Paolo — Nella discussione 
del Trattato di commercio colla Francia; 
raccomanda una petizione della Camera di 
commercio di Bari, pag. 220 — Prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
relativo alla tariffa doganale, 301 e [303
— Propone che la nomina della Commis­
sione portata dalla legge per un monu­
mento a Vittorio Emanuele II sia deferita 
al Presidente, 411 — Parla sul progetto di 
legge relativo al Monte delle pensioni per 
gli insegnanti delle scuole elementari, 974 
e seguenti — Id. sull’ incidente delle dimis­
sioni del Senatore Arese dalla Commissione 
per la verificazione dei titoli dei nuovi Se­
natori, 1958 e 1959 — Id. sul disegno di 
legge relativo alla tassa sulla fabbrica­
zione e vendita delle carte da giuoco, 1968 
e 1974 — Id. sull’ordine della votazione 
delle varie proposte sul progetto di legge 
per l’abolizione graduale della tassa di ma­
cinazione del grano, 3148 e 3150.

PATROCINIO gratuito (V. Disposizioni).

PENSIONE dei Mille di Marsala a favore di Straz- 
zera Antonino — Progetto di legge (N. 188) 
— Presentazione, pag. 2322 — Discussione, 
2371 — Votazione e approvazione, 2401. 
(V. Modificazioni).

PENSIONI (V. Disposizioni).
PEPOLI conte Carlo — Congedo, pag. 782 e 

907 — Omaggio di un volume di sue poe­
sie, 2669.

PEPOLI marchese Gioacchino — Propone che 
la compilazione del progetto d’ indirizzo in 
risposta al discorso della - Corona venga , 
deferita alla Presidenza, pag. 25 — Prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
sul Trattato di commercio colla Francia, 
74, 154 e 207 — Id. a quella dello schema 
di legge per la conservazione dei monu­
menti e degli oggetti d’arte e di antichità, 
392, 398, 405, 407 e 408 — Id. a quella 
del progetto di legge per un’ ^inchiesta sulle 
condizioni finanziarie del comune di Firenze 
412 e 418 — Rivolge un’ interpellanza al 
Ministro della Guerra sulle fortificazioni di 
Roma, 648 e 649 — Fa omaggio al Senato 
di un suo scritto sulle società di mutuo 
soccorso e di un bozzetto col titolo, I l  ben­
servito di Vittorio Emanuele, 653 — Parla 
nella discussione dello schema di legge 
per l’acquisto di un refrattore equatoriale 
per l’Osservatorio di Milano, 661 — Id. per 
una mozione d’ordine, 668 e 669 — Id. per 
domanda di spiegazioni intorno al corso 
dei lavori del Senato, 676, 677, 680 — Id. 
nella discussione del disegno di legge sullo 
insegnamento della ginnastica nelle scuole, 
093 __ Prende parte alla discussione del 
Bilancio definitivo dell’entrata e della spesa 
per Tanno 1878, 789, 790, 792; 822 e 827
— Nella stessa discussione svolge un’ in­
terpellanza sulla tassa di famiglia, 843, 
850 e 853 — Domanda di interpellare il 
Ministro Guardasigilli sul rifiuto à^oWexe- 
quatur all’arcivescovo di Bologna, 909 — 
Parla sullo schema di legge per il Monte 
delle pensioni a favore degli insegnanti 
elementari, 925, 926, 929, 944, 947, 950, 
956 e seguenti «— Id. in occasione di una 
interpellanza sopra la politica estera, 1116
— Id. nella discussione dello ^ato di prima 
previsione della spesa del Ministero di Gra­
zia e Giustizia, 1161 e 1164 — Id. in quella
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dello stato di prima previsione della spesa 
del Ministero dei Lavori Pubblici per l’anno 
1879, 1240, 1248 — Id. in quella deilo 
stato come sopra del Ministero di Agricol­
tura e Commercio, 1303 e 1316 — Id. in 
quella stessa del Ministero degli Esteri 
intorno agli affari della Rumenia, 1421, 
1452 — Id. id. del Ministero dell’ Interno, 
1501, 1519, 1543 — Fa omaggio al Senato 
di una medaglia offerta dagli operai di Bo­
logna a S. M. in occasione dello scampato 
pericolo, 1545 — Parla sul progetto di leg­
ge relativo a disposizioni speciali sul fac­
chinaggio di Genova, 1602 e seguenti — 
Id. sullo stato di prima previsione della 
spesa del Ministero della Guerra, 1664 — 
Id. su quello del Ministero della Pubblica 
Istruzione, 1721, 1737 e 1755 — Annunzia 
una sua interpellanza al Ministro della 
Guerra sulla chiamata del contingente nel 
mese di giugno, 1897 — La svolge, 1924, 
1926 e 1928 — Ragiona sul progetto di legge 
relativo alla tassa di fabbricazione e ven­
dita delle carte da giuoco, 1942, 1944 e 
1947 — Id. su quello per l’abolizione della 
tassa sulla macinazione dei cereali, 2055, 
2065, 2091, 2093 e 2236 — Id. su quello 
per provvedimenti a favore dei danneg­
giati dall’Etna e dalle inondazioni, 2281 
e 2292 — Annunzia e svolge un’ interpel­
lanza sulla riscossione delle imposte dirette 
nelle provincie inondate, 2401 — Combatte 
la proposta di differire la relazione sul pro­
getto di legge per l’abolizione della tassa 
di macinazione del grano, 2406 e seguenti 
—  Parla sullo schema di legge per l’aboli­
zione della tassa della macinazione dei 
cereali inferiori, 2412 — Id. su quello con­
cernente la costruzione di nuove linee a 
compimento della rete ferroviaria del Re­
gno, 2443, 2455 e 2456 — Id. sull’inci­
dente relativo alla fissazione del giorno 
per la discussione dello schema di legge 
per l’abolizione graduale della tassa di 
macinazione del grano, 2615 e 2617 
Domanda l’urgenza del progetto di legge 
per facoltà straordinaria al Governo di 
provvedere all’esecuzione di opere pubbli­
che e parla sull’ incidente relativo, 2635 e 
seguenti — Riferisce sullo schema di legge 
per la proroga dei Trattati di commercio

e di navigazione con la Gran Bretagna, 
il Belgio, la Svizzera, la Francia e la Ger­
mania, 2657 — Ragiona sul disegno di 
legge per l’abolizione graduale della tassa 
di macinazione del grano, 2749 ■— Id. per 
fatto personale, 2759 e 2865.

PEREQUAZIONE dell’ imposta fondiaria nel compar­
timento Modenese — Progetto di legge 
(N. 166) — Presentazione, pag. 2625 — 
Discussione, 2647 — Votazione e approva­
zione, 2666.

PEREZ comm. Francesco Paolo — Prende parte 
alla discussione dello Stato di prima pre­
visione della spesa del Ministero dei Lavori 
Pubblici, pag. 1246 — Id. a quella del pro­
getto di legge per l’abolizione della tassa 
sul macinato, 2234 — Annunzio della sua 
nomina a Ministro della Pubblica Istruzione, 
2363.

PERSONALE (Marina militare) (V. riordinamento).
PESCA (V. modificazione).
PESOETTO comm. Federico — Annunzio della sua 

nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammessione, 1984 — Presta 
giuramento, 2002 — Riferisce sullo schema 
di legge per una nuova modificazione all’ar­
ticolo 24 della legge sulla pesca, 2665 — 
Sostiene, come Relatore, la discussione del 
progetto di legge riguardante la conven­
zione pel servizio di navigazione tra Ve­
nezia e Brindisi, 3165 e 3167.

PESSINA comm. Enrico — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Fa omag­
gio del discorso inaugurale da lui letto nel­
l ’Università di Napoli, 1781 — Relazione 
sulla sua nomina a Senatore e approva­
zione, 1984 — Presta giuramento, 2301.

PETITTI conte Agostino — Congedo accordato, 
pag. 11 e 907.

PETIZIONI — Relazione sopra un elenco delle me­
desime e relative deliberazioni, pag. 710 
e seguenti — Altra id., 1391 e seguenti.

PHYLOXERA (V. disposizioni).
PICA comm. Giuseppe — Propone che siano 

mandate condoglianze alla famiglia per la 
morte di Lord John Russell, pag. 569 — 
Relatore del progetto di legge per modifi­
care l’art. 4 della legge sulla pesca, fa una 
raccomandazione a nome dell’Ufficio Cen­
trale, 1474 — Ragiona su quello relativo 
alla riforma del procedimento sommario nei

Sesscone dei. 1878-79-80 — Senato del Regno — Dismissioni, f. 439.
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giudizi civili, 1679, 1683, 1684, 1685, 1686, 
1688, e 1689 — Id. su quello concernente le 
decime feudali nelle provincie meridionali, 
2011 — Id. sull’ incidente relativo alla fis­
sazione del giorno per la discussione dello 
schema di legge per l’abolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano, 2615.

PIÉDIMONTB principe D. Onorato — È chiamato 
per ragion d’età a compiere le funzioni di 
Segretario provvisorio nella prima seduta, 
pag. 1 — Congedo, 594.

PIOLI nobile Giuseppe — Congedo, pag. 1058.
PISSIYINI comm. Luigi — Annunzio della sua 

nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammessione, 1983 — Presta giu­
ramento, 2009 — Dichiara di astenersi dal 
votare le leggi che ha votato nell’ altro 
ramo del Parlamento, 2028 — Parla sul­
l’ incidente relativo all’urgenza dello schema 
di legge per facoltà straordinaria al Go­
verno di provvedere all’esecuzione di opere 
pubbliche, 2638 — Riferisce sul progetto 
di legge per la proroga del termine per 
r  inchiesta sull’esercizio delle ferrovie, 2664
— Come Relatore sostiene la discussione 
dello schema di legge relativo al riscatto 
delle strade ferrate romane, 3155 e 3157.

PLlZZi comm. Giacomo — Prende parte alla di­
scussione del progetto di legge per il boni­
ficamento dell’agro romano, pag. 470 e 472
— Id. a quello relativo all’abolizione gra­
duale della tassa di macinazione del grano, 
2809.

POIZI comm. Giuseppe — Fa omaggio di una 
sua memoria intitolata ; La Tuscia romana 
e la Tolfa, pag. 9 — Id. di una memoria 
col titolo : Bella zona miasmatica lungo i l  
mare tirreno e specialmente delle paludi 
pontine^ 1470.

POMO comm. Alessandro — Congedo accordato, 
pag. 1929, 2145 e 2421.

PORTO (Y. spesa).
PROCESSO verbale di deposito negli archivi del 

Senato del registro degli atti di morte della 
R. famiglia, dopo la rettificazione dell’atto 
di morte di S. M. Vittorio Emanuele II, 
pag. 518.

PROCEDFiENTO sommario (Y . riforma).
PROROGA dei termini per l’affrancamento delle 

decime feudali nelle provincie napolitane 
e siciliane — Progetto di legge (N. 15) —

Presentazione, pag. 301 — Discussione, 468
— Votazione e approvazione, 511 e 512.

Idem del termine per l’esecuzione della tariffa
doganale e per lo scambio delle ratifiche 
del Trattato di commercio fra l’ Italia e la 
Francia — Progetto di legge (N. 29) — 
Presentazione, pag. 566 — Discussione, 567
— Votazione e approvazione, 569.

Idem al pagamento del canone dovuto dal 
comune di Firenze per la riscossione dei 
dazi di consumo — Progetto di legge (N. 39)
— Presentazione, pag. 586 — Discussione, 
074 — Votazione e approvazione, 714.

Idem del corso legale dei biglietti degli Isti­
tuti di emissione e modificazioni alia legge 
30 aprile 1874 (N. 1920) — Progetto di 
legge (N. 41) ■— Presentazione, pag. 589
— Deliberazione di rinviarne Tesarne alla 
Commissione di Finanza, 589 — Discussione, 
638 — Votazione e approvazione, 640.

Idem del termine per la ricostituzione del Con­
siglio comunale di Firenze — Progetto di 
legge (N. 50) — Presentazione, pag. 750
—  Discussione, 773 — Votazione e appro­
vazione, 776.

Idem del termine per chiedere la pensione o 
Tindennità malgrado l’ interruzione di ser­
vizio — Progetto di legge (N. 76) — Pre­
sentazione, pag. 1279 — Discussione 1411 e 
seguenti— Votazione e approvazione, 1425.

Idem del termine fissato per la ricomposi­
zione del Consiglio comunale di Firenze — 
Progetto di legge (N. 81) ■— Presentazione, 
pag. 1401 — Discussione, 1401 — Vota­
zione e approvazione, 1424.

Idem del termine per l’ inchiesta sulTesercizio 
delle ferrovie italiane — Progetto di legge 
(N. 95) — Presentazione, pag. 1635 — Di­
scussione, 2030 — Votazione e approva­
zione, 2034.

Idem nuova del termine per la ricomposizione 
del Consiglio comunale di Firenze — Pro­
getto di legge (N. 110) — Presentazione, 
pag. 1850 — Discussione, G859 — Vota­
zione e approvazione, 1862.

Idem del corso legale dei biglietti degli isti­
tuti consorziali e disposizioni intorno agli 
istituti di emissione — Progetto di legge 
(N. 136) — Presentazione, pag. 2182 —• 
Discussione, 2322 — Votazione e approva­
zione, 2348.
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Idem e denunzia dei Trattati di commercio 
e di navigazione — Progetto di legge 
(N. 148) — Presentazione, pag. 2393 — Di­
scussione, 2511 — Votazione e approva­
zione, 2565.

Idem dei termini per T affrancamento delle 
decime feudali nelle provincie meridionali
— Progetto di legge (N. 169) — Presen­
tazione, pag. 2626 — Discussione, 2662 — 
Votazione e approvazione, 2666.

Idem degli accordi di commercio e di navi­
gazione con la Gran Bretagna, il Belgio, 
la Svizzera e la Francia, e del Trattato di 
commercio 31 dicembre 1865 e della con­
venzione 14 ottobre 1867 con la Germania
— Progetto di legge (N. 173) — Presen­
tazione, pag: 2629 — Discussione, 2657 — 
Votazione e approvazione, 2666.

Idem del termine stabilito colla legge 11 di­
cembre 1878 per presentare al Parlamento 
un progetto di legge onde ripartire in più 
esercizi le spese di bonificamento dell’Agro 
romano — Progetto di legge (N. 177) —

Presentazione, pag. 2635 — Discussione, 
3157 — Votazione e approvazione, 3171. 

Idem del termine per T inchiesta sull’esercizio 
delle strade ferrate — Progetto di legge 
(N. 179) Presentazione, pag. 2635 — Discus­
sione, 2664—Votazione e approvazione,2667. 

PROYVEDIMENTI relativi all’ inondazione della Bor- 
mida — Progetto di legge (N. 72) — Pre­
sentazione, pag. 1185 — Discussione, 1237
— Votazione e approvazione, 1289.

Idem relativi al comune di Firenze — Pro­
getto di legge (N. 133) — Presentazione, 
pag. 2029 — Discussione, 2241 — Vota­
zione e approvazione, 2242.

Idem pei comuni danneggiati dall’Etna e dal 
Po ed affluenti — Progetto di legge (N. 135)
— Presentazione, pag. 2130 — Discussione, 
2269 — Votazione e approvazione, 2298.

Idem riguardanti la Giunta liquidatrice del­
l ’Asse ecclesiastico nella provincia di Roma
— Progetto di legge (N. 140) — Presen­
tazione, pag. 2357 — Discussione, 2369 — 
Votazione e approvazione, 2401.

Q

QUESTORI —  Votazione per la loro nomina e proclamazione del risultato, pag. 2.

R

RAFFAELE dottor Giovanni — Fa omaggio al Se­
nato di alcune sue pubblicazioni^ pag. 549 
— Congedo, 750.

RASPONI conte Achille — Èchiamato, per ragione 
di età, a compiere le funzioni di Segretario 
provvisorio nella prima seduta, pag. 1.

REALI nob. comm. Antonio — Congedo, pag. 594 
e 773 •— Fa omaggio di un esemplare del 
Codice di commercio germanico, 2038 — 
Congedo, 2749.

REFRATTORE (equatoriale) — (V. Spesa).
REGA avv. Giuseppe — Annunzio della sua no- 

ihifla a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
sui titoli e ammissione, 2028 — Presta giu­

ramento, .2034 — Dichiara di astenersi dal 
votare le leggi cui prese parte nell’altro 
ramo del Parlamento, 2038.

REGISTRO e bollo — (V. Modificazioni).
RELAZIONI commerciali colla Serbia (approvazione 

di dichiarazione perle) — Progetto di legge 
(N. 167) — Presentazione, pag. 2625 — di­
scussione, 2663 — Votazione e approva­
zione, 2666.

RENDICONTO generale consuntivo dell’Amministra­
zione dello Stato per l’anno 1874 — Progetto 
di legge (N. 16) — Presentazione, pag. 301 
— Discussione, 2399 — Votazione e ap­
provazione, 2404.
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RESIDUI (V. Spese).
RETTIFICAZIONE di errore occorso all’art. 3 della 

legge relativa alla Convenzione colla Regìa 
cointeressata dei Tabacchi — Progetto di 
legge (N. 129) — presentazione, pag. 2013
— Discussione, 2039 — Votazione e appro­
vazione, 2064.

REYEL (Thaon di) conte Genova — Annunzio 
della sua nomina a Senatore, pag. 1742 — 
Relazione sui titoli e ammissione, 1985 — 
Presta giuramento, 2725.

RIAMMESSIONB in tempo degli ufficiali e assimi­
lati a godere i vantaggi della legge 20 aprile 
1865, N. 2247 — Progetto di legge (N. 28)
— Presentazione, pag. 265 — Discussione, 
651 — Votazione e approvazione, 651 e 
652.

RIBOTY comm. Augusto — Prende parte alla 
discussione del progetto di legge per il rior­
dinamento del personale della R. Marina, 
pag. 520.

RICOSTITUZIONE del Ministero di Agricoltura, In­
dustria e Commercio — Progetto di legge 
(N. 31) — Presentazione, pag. 574 — Di­
scussione, 605 e seguenti — Votazione e 
approvazione, 640.

RICOTTI comm. Ercole — Fa omaggio del discorso 
da lui pronunziato nelT Università di Torino 
in commemorazione di Vittorio Emanuele II, 
pag. 10 — Id. delle notizie biografiche di 
Angelo Sismonda e di Bartolomeo Gastaldi, 
1262.

RIDOLFI marchese Luigi — Congedo, pag. 98, 
594, 1809 e 2398.

RIFORMA del procedimento sommario nei giudizi 
civili — Progetto di legge (N. 34) — Pre­
sentazione, pag. 574 — Discussione, 1678 
e 1697 — Votazione e approvazione, 1740

RIORDINAMENTO del dazio sopra gli zuccheri — 
Progetto di legge (N. 130) — Presenta­
zione, pag. 2013 — Discussione e delibe­
razione intorno alla Commissione incaricata

di esaminarla, 2014 e 2015 — Discussione, 
2240 — Votazione e approvazione, 2242.

Idem della privativa del Lotto — Progetto 
di legge (N. 165) — Presentazione, pa­
gina 2625.

Idem del personale della Marina militare — 
Progetto di legge (N. 8) — Presentazione, 
pag. 182 — Discussione, 519 e seguenti, 549 
e seguenti — Votazione e approvazione, 562.

RISOLUZIONE della Convenzione per la costruzione 
e l ’esercizio delle linee ferroviarie a sezioni 
ridotte da Tremezzina a Porlezza, e da Luino 
a Fornasette — Progetto di legge (N. 65) 
— Presentazione, pag. 1015 — Discussione 
e votazione nulla, 1354 — Rinnovamento 
della votazione e approvazione, 1375.

RISPOSTA (V. Indirizzo).
RIZZARI comm. Mario — Congedo, pag. 178 — 

Fa omaggio di un opuscolo sulla tassa del 
macinato e sulle riforme tributarie, 981 — 
Congedo, 1058, 1409, 1856, 2246 e 2393.

RIZZOLI comm. Francesco — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammessione, 1984 — Presta 
giuramento, 2038 — Congedo, 2246.

ROSA comm. Pietro — Congedo, pag. 178 — 
Riferisce sopra il progetto di legge relativo 
a restauri ed abbellimenti all’ anfiteatro 
Corea, 3169.

ROSSI comm. Alessandro —  Prende parte alla 
discussione del progetto di legge sul Trat­
tato di commercio colla Francia, pag. 86, 
103 e 119 — Congedo, 209, 594, 1262, 1409 
e 2185 — Ragiona sullo schema di legge 
relativo all’abolizione graduale della tassa 
di macinazione del grano, 2869.

ROSSI comm. Giuseppe — Congedo, pag. 285, 
594 e 1789 — Parla sul progetto di legge 
relativo all’abolizione graduale della tassa 
di macinazione del grano, 2802.

RUSCHI cav. Rinaldo — Congedo accordato, 
pag. 1262 e 2393.
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SALMOUR conte Ruggero — Annunzio della sua 
morte e commemorazione, pag. 360.

SALVAGNOLI-MARCHETTI nobile comm. Antonio — 
Presentazione a di lui nome di un progetto 
d’ iniziativa parlamentare, pag. 27. — Con­
gedo, 594 — Annunzio della sua morte e 
commemorazione, 1363.

SAN CATALDO principe Nicolao —  Congedo ac­
cordato, pag. 2145.

SANSEYERINO conte Faustino — Congedo, pag. 594
— Annunzio della sua morte e commemo­
razione, 1362.

SANTENA (V. Costituzione in comune).
SARACCO comm. Giuseppe ~  Comunicazione del 

decreto di sua nomina a Vicepresidente 
del Senato, pag. 4 — È nominato Commis­
sario alTAmministrazione del Debito pub­
blico, 36 — Relatore del progetto di legge 
per la proroga al pagamento del canone 
dovuto dal comune di Firenze per dazio di 
consumo, ne sostiene la discussione, 675
— Paria nella discussione del Bilancio del- 
l’entrata e della spesa delFanno 1878, 797, 
798, 799, 800 e 801 — Nella stessa discus­
sione qual Presidente dell’ Ufficio Centrale 
per l ’esame della legge sul macinato, rende 
conto del corso dei lavori su quella legge, 
829 831 e 833 — Risponde all’ istanza del 
Ministro delle Finanze perchè ne sia diffe­
rita la discussione, 977 — Parla nella di­
scussione del progetto di legge per l’eser­
cizio provvisorio degli stati di prima pre­
visione dell’entrata e della spesa a tutto 
febbraio 1879, 1062, 1067 e 1070 — Ra­
giona nella discussione circa al modo di 
procedere all’ esame del Codice di com­
mercio, 1656 — Idem sullo stato di prima 
previsione della spesa del Ministero della 
Guerra, 1665 e 1668 — Idem su quello del 
Ministero della Pubblica Istruzione, 1752 e 
1754 — Nella qualità di Relatore nel pro­
getto di legge per l’abolizione della tassa 
sulla macinazione dei cereali fa alcune di­
chiarazioni circa il corso del progetto stesso, 
1921 e 1924 — Sostiene la discussione del 
progetto medesimo, 2039 e seguenti, 2160

e seguenti, 2187 e seguenti, e 2232 e se­
guenti — Svolge una sua proposta perchè 
venga differita la Relazione sul progetto 
di legge per l'abolizione della tassa di 
macinazione del grano, 2405 e seguenti
— Relatore dello schema di legge per 
l’abolizione della tassa di macinazione dei 
cereali inferiori, sollecita dal Governo 
una dichiarazione, 2415 — Ragiona sul 
progetto di legge riflettente le costru­
zioni ferroviarie, 2478, 2486, 2489 e 2490
— Idem su quello per il pagamento tri­
mestrale della rendita consolidata al por­
tatore e mista, 2500 — Relatore di quello 
concernente i bilanci e il patrocinio del­
l ’Amministrazione del Fondo per il culto, 
ne'sostiene la discussione, 2515 — Sue di­
chiarazioni in qualità di Relatore del pro­
getto di legge per l’abolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano circa 
l ’epoca in cui si potrà presentare la Rela­
zione, 2611, 2613, 2617 e 2620 — Sull’an- 
zidetto progetto di legge del macinato an­
nunzia le ulteriori conclusioni dell’ Ufficio 
Centrale, 2671 — Nella qualità di Relatore 
ne riassume e sostiene la discussione, 2914 
e seguenti, 2985 e seguenti, 3056, 3063, 
3067, 3073, 3076, 3078, 3079, 3082, 3085, 
3094, 3099, 3101 e seguenti, 3119 e 3120
— Parla sull’ordine della votazione delle 
varie proposte sullo stesso progetto di 
legge, 3150 — Fa omaggio al Senato di 
un opuscolo intitolato: Statata Loci Rista­
gni, 3154.

SADLI marchese Francesco — Congedo, pag. 594 
e 1461.

SCALM cav. Gaetano — Prende parte alla di­
scussione del progetto di legge relativo al 
riordinamento delle disposizioni sul nota­
riato, pag. 232, 234, 235, 236 e 249 — Id. a 
quella del disegno di legge relativo alla 
tariffa doganale, 323 — Congedo, 782 — 
Parla  ̂sullo schema di legge sul Monte 
delle pensioni per g l’ insegnanti elemen­
tari, 962 e seguenti — Ragiona sul Trat­
tato di commercio coll’Austria-Ungheria,
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1222 — Id. sulla convenzione provvisoria 
colla Svizzera pel regime daziario, 1287 — 
Id. sullo stato di prima previsione del Mi­
nistero di Agricoltura e Commercio del- 
Fanno 1879, 1310 e 1317.

SCAEiBELLFGOMII-FLAMIM comm. Giuseppe — Con­
gedo, pag. 593.

SCLOPIS DI SALERANO conte Federico — Comuni­
cazione di un telegramma che reca notizie 
sulla di lui malattia, pag. 2 — Annunzio 
della sua morte, 12 — Telegramma sotto- 
scritto da parecchi Senatori spedito alla 
contessa Sclopis in ^condoglianza per la 
morte del marito, e relativa rispósta, 18
— Parole del Senatore Serra F. M. e sua 
proposta di collocare nelle sale del Senato 
un busto di marmo all’efflgie dell’ estinto, 
approvata alT unanimità, 18 e 19 — Com­
memorazione fattane dal Presidente, 361.

SEGRETARI nella Presidenza — Votazione per la 
loro nomina, pag. 2 — Proclamazione del 
risultato, 2.

SELLA comm. Giambattista — Annunzio della 
sua morte e commemorazione, pag. 368.

SERBIA (V. relazioni).
SERGARDI nobile Tiberio — Annunzio della sua 

nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammissione, 1984 — Presta 
giuramento, 2026.

SERRA conte Francesco Maria — Pronunzia pa­
role di compianto per la morte del Sena­
tore Sclopis e propone che gli sia collocato 
un busto nelle sale del Senato, pag. 18 — 
Prende parte alla discussione dei progetto 
di legge per modificazioni ed aggiunte alla 
legge sul notariato, 214, 245 e 246 — 
Id. a quello dello schema di legge relativo 
alla soppressione della 3̂  categoria dei 
Consiglieri e sostituti Procuratori generali 
di Corte d’appello, 645 — Fa osservazioni 
circa l’ andamento dei lavori del Senato, 
680 e 681 — Prende parte alla discussione 
del progetto di legge inteso ad agevolare 
ai Comuni la costruzione di edilìzi desti­
nati all’ istruzione obbligatoria, 744 —  Id. 
a  quella dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero dei Lavori Pub­
blici, 1258 e 1266 — Id’. a quella del pro­
getto di legge per la riforma del procedi­
mento sommario nei giudizi civili, 1702
— Relatore dello schema di legge per una

transazione relativa ad antiche provviste 
postali nelle provincie napoletane ne so­
stiene la discussione, 1782 — Propone che 
non ‘venga accettata la dimissione del Se­
natore Arese da membro della Commis­
sione per la verificazione dei titoli dei 
nuovi Senatori, 1958 — Domanda d’ inter­
pellare il Ministro della Guerra a proposito 
dell’ annunziato richiamo del reggimento 
di linea che ha stanza in Cagliari e sua 
surrogazione con battaglioni distaccati, 
2018 — Nella discussione del progetto di 
legge per l’ abolizione della tassa sul ma­
cinato, propone un ordine del giorno, 2228
— Lo svolge, 2230 e 2233 — Lo ritira, 
2236 — Svolge la sua interpellanza sopra 
indicata relativa al richiamo di guarni­
gione in Cagliari, 2246 — Svolge un suo 
ordine del giorno sul progetto di legge 
per l’abolizione graduale della tassa di ma­
cinazione del grano, 3146 — Sulla stessa 
questione dichiara di astenersi dal votare 
la proposta sospensiva, 3151.

SERRA marchese Domenico — Congedo, pag. 637, 
1409 e 1809 — Annunzio della sua morte 
e commemorazione, 2593.

SISIONDA comm. Angelo — Annunzio della sua 
morte e commemorazione, pag. 1372.

SOPPRESSIONE della terza categoria dei Consi­
glieri e sostituti Procuratori generali di 
Corte d’appello — Progetto di legge (N. 35)
— Presentazione,"pag. 574 — Discussione, 
641 —  Votazione e approvazione, 647.

SPESA per la costruzione di una diramazione 
ferroviaria all’arsenale della Spezia — Pro­
getto di legge (N. 9) —  Presentazione, 
pag. 208 — Discussione, 512 — Votazione 
e approvazione, 514.

Idem pel compimento della galleria del colle 
di Tenda — Progetto di legge (N. 10) — 
Presentazione, pag. 225 — Discussione, 467
— Votazione e approvazione, 511.

Idem per la costruzione di diversi ponti lungo le 
strade nazionali — Progetto di legge (N. 11)'
— Presentazione, 226 — Discussione, 468
— Votazione e approvazione, 511 e 512.

Idem per l’ampliamento del locale ad uso
della capitaneria di porto in Livorno — Pro­
getto di legge (N. 19) — Presentazione, 
pag. 301 —- Discussione 513 — Votazione 
e approvazione, 514 e 515.
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Idem pel compimento della carta topografica 
generale del Regno d’ Italia — Progetto di 
legge (N. 21) — Presentazione, pag. 396
— Discussione, votazione e approvazione, 
562.

Idem per le onoranze funebri al re Vittorio 
Emanuele II nella capitale del Regno — 
Progetto di legge (N. 24) — Presentazione, 
pag. 487 — Discussione, 512 ~  Votazione 
e approvazione, 514.

Idem pel completamento del concorso dello 
stato accordato alle provinole di Chieti e 
Teramo nella costruzione del ponte sul 
fiume Pescara presso Villanova — Pro­
getto di legge (N. 26) — Presentazione, 
pag. 497 — Discussione, 669 — Votazione 
e approvazione, 704.

Idem per lavori di adattamento di locali de­
maniali in Napoli ad uso di magazzino dei 
sali — Progetto di legge (N. 32) — Pre­
sentazione, pag. 574 — Discussione, vota­
zione e approvazione, 651 e 652.

Idem per l’acquisto d’ un refrattore equato­
riale da collocarsi nell’Osservatorio di Mi­
lano — Progetto di legge — (N. 36) — 
Presentazione, pag. 574 — Discussione, 
657 — Votazione e approvazione, 704.

Idem per la sistemazione della calata esterna 
del molo di San Gennaro del porto di Na­
poli — Progetto di legge (N. 54) — Pre­
sentazione, pag. 750 — Discussione, 1027
— Votazione e approvazione, 1030.

Idem per la sistemazione della sede del Go­
verno in Roma e convalidazione del R. de­
creto di prelevamento di lire 200 mila per 
la sistemazione medesima — Progetto di 
legge (N. 55) — Presentazione, pag. 750

Discussione, 871 — Votazione e appro­
vazione, 873.

Idem straordinaria per lavori, spese urgenti 
e sussidi ai danneggiati dalle recenti inon­
dazioni e dall’ eruzione dell’Etna — Pro­
getto di legge (N. 131) — Presentazione, 
pag. 2018 ■— Discussione, votazione e ap­
provazione, 2022 e 2023.

Idem pel secondo cambio decennale delle 
cartelle al portatore dei consolidati 5 e 3 
per cento — Progetto di legge (N. 134)
— Presentazione, pag. 2039 — Discus­
sione, 2250 — Votazione e approvazione, 
2266.

Idem per fabbricazione di fucili e provvista 
di munizioni e oggetti di buffetteria — Pro­
getto di legge (N. 147) — Presentazione, 
pag. 2390 — Discussione, 2404 — Vota­
zione e approvazione, 2405.

SPESI pel compimento della strada nazionale del 
Tonale in Provincia di Brescia — Progetto 
di legge (N. 12) — Presentazione, pag. 226
— Discussione, 467 — Votazione e appro­
vazione, 511.

Idem ai residui 1877 e retro da aggiungersi 
al Bilancio definitivo 1878 — Progetto di 
legge (N. 58).— Presentazione, pag. 750
— Discussione, 1002 — Votazione e ap­
provazione, 1019.

Idem maggiori dell’anno 1878 e degli anni 
precedenti da aggiungersi al Bilancio defi­
nitivo 1878 — Progetto di legge (N. 150)
— Presentazione, pag. 2394 — Discussione, 
2422 — Votazione e approvazione, 2434.

Idem straordinarie per opere marittime in 
alcuni dei principali porti del Regno — 
Progetto di legge (N. 170) — Presenta­
zione, pag. 2626 — V. (Anticipazione).

SPINOLA marchese Tommaso — Congedo accor­
dato, pag. 1982.

SPIRITI (V. Disposizioni e modificazioni).
STATO di prima previsione della spesa del Mi­

nistero di Grazia e Giustizia per l’anno 1879
— Progetto di legge (N. 70) — Presenta­
zione, pag. 1058 — Discussione, 1140-1161
— Votazione e approvazione, 1184.

Idem del Ministero di Agricoltura e Commer­
cio 1879 — progetto di legge (N. 71) — 
Presentazione, pag. 1167 — Discussione, 
1293-1322 — Votazione e approvazione, 
1333.

Idem del Ministero dei Lavori Pubblici 1879
— Progetto di legge (N. 74) — Presenta­
zione, pag. 1186 — Discussione, 1240 e 
seguenti — Votazione e approvazione, 1289.

Idem del Ministero delle Finanze 1879 — 
Progetto di legge (N. 77) — Presentazione, 
pag. 1309 — Discussione, 1563 — Votazione 
e approvazione, 1621.

Idem del Ministero degli esteri 1879 — Pro­
getto di legge (N. 80) Presentazione, pa­
gina 1401 — Discussione, 1420 — Vota­
zione e approvazione, 1468.

Idem del Ministero della Marina 1879 — Pro­
getto di legge (N. 82) — Presentazione,
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pag. 1406 — Discussione, 1464 — Vota­
zione e approvazione, 1468.

Idem del Ministero deirinterno 1879 — Pro­
getto di legge (N. 86) — Presentazione, 
pag. 1445 — Discussione, 1474, 1493, 1525, 
1549 — Votazione e approvazione, 1621.

Idem del Ministero della Guerra 1879 — Pro­
getto di legge (N. 88) — Presentazione, 
pag. 1470 — Discussione, 1659 — Vota­
zione e approvazione, 1675.

Idem del Ministero del Tesoro 1879 — Pro­
getto di legge (N. 89) — Presentazione, 
pag. 1470 — Discussione, 1572 — Vota­
zione e approvazione, 1621.

Idem del Ministero della Pubblica Istruzione 
1879 — Progetto di legge (N. 94) — Pre­
sentazione, pag. 1521 — Discussione, 1713 
e 1742 — Votazione e approvazione, 1784.

Idem di prima previsione dell’ entrata per 
Tanno 1879 «— Progetto di legge (N. 107) 
— Presentazione, pag. 1804 — Discussione, 
1814 — Votazione e approvazione, 1846.

Idem di prima previsione della spesa del Mi­
nistero di Agricoltura, Industria e Com­
mercio per Tanno|1880 — Progetto di legge 
(N. 160) — Presentazione, pag. 2622.

Idem della spesa del Ministero di Grazia e 
Giustizia e dell’entrata e della spesa della 
Amministrazione del Fondo per il culto — 
Progetto di legge (N. 163) —  Presenta­
zione, pag. 2625 — (V. Esercizio provvi­
sorio).

STRADA (del Tonale) — (V. Spesa).
STROZZI principe Ferdinando — Annunzio della 

sua morte e commemorazione, pag. 358.

T

TABARRM comm. Marco —- È nominato segre­
tario nella Presidenza, pag. 2 — Id. Com­
missario all’ Amministrazione del Debito 
pubblico, 28 — Quale compilatore incari­
cato dell’ indirizzo in risposta ai discorso 
della Corona, ne dà lettura, 34 — Prende 
parte alla discussione dello schema di legge 
sul notariato e fa una proposta alTart. 2 
— Parla sullo stesso progetto, 228,229,243, 
261 e 262 — Id. su quello relativo alla con­
servazione dei monumenti e degli oggetti 
d’arte è di antichità, 382 — Id. su quello 
concernente il bonificamento dell’Agro ro­
mano, 489-509 — Id. su quello riguardante 
il riordinamento del personale della Regia 
marina, 560 — Id. sulla questione relativa 
al Trattato di commercio respinto dalla Ca­
mera dei Deputati di Francia, 598 — Id. 
nella discussione del progetto di legge per 
la soppressione della 3̂  categoria dei con­
siglieri e sostituti procuratori generali di 
Corte d’appello, 643, 644 — Id. in quella 
dello schema di legge per T inchiesta sul­
l’esercizio delle ferrovie italiane ed eser­
cizio provvisorio delia rete dell’Alta Italia, 
756 — Domanda l’ urgenza per una peti­

zione della Cassa di risparmio di Empoli, 
1262 — Relatore del progetto di legge per 
il compimento della Facoltà fllosofico-let- 
teraria nell’Università di Pavia, ne sostiene 
la discussione, 2307, 2312 — A nome del­
l’Ufficio Centrale sul progetto di legge re­
lativo a provvedimenti riguardanti la Giunta 
liquidatrice dell’Asse ecclesiastico di Roma 
fa una raccomandazione, 2370 — È nomi­
nato membro della Commissione della Bi­
blioteca, 2691 — Parla sul progetto di 
legge relativo al riscatto delle strade fer­
rate romane, 3156.

TAMAIO Giorgio — Annunzio della sua nomina 
a Senatore, pag. 1742 — Relazione dei ti­
toli e ammissione, 1983 — Presta giura­
mento, 2006 — Parla nella discussione del 
Bilancio definitivo di previsione delTentrata 
e della spesa per Tanno 1879, 2544.

TANARI marchese Luigi — Prende parte con al­
cune osservazioni alia discussione del pro­
getto di legge relativo alla tariffa doga­
nale, pag. 326 — È chiamato a far parte 
della Giunta d’ inchiesta agraria, 1030.

TARE doganali (V. Convalidazione).
TARIFFA doganale — Progetto di legge (N. 2) —
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Presentazione, pag. 51 — Deliberazione di 
deferirne Tesarne alla Commissione del pro­
getto di legge sul Trattato di commercio 
colla Francia, 51 — Discussione, 285, 313
— Votazione e approvazione, 385.

Idem per gli onorari degli avvocati e dei pro­
curatori — Progetto di legge (N. I l i )  — 
Presentazione, pag. 1850 — Discussione, 
2301 — Votazione e approvazione, 2319.

TICCHIO cav. delTAnnunziata Sebastiano —- Co­
municazione della sua nomina a Presidente 
del Senato, pag. 3 — Pronuncia un di­
scorso di prolusione ai lavori del Senato, 12
— Annunzia la morte del conte Sclopis, 
con riserva di farne più tardi la comme­
morazione, 12 — Rende conto del ricevi­
mento fatto da S. M. alla Deputazione che 
Le presentava gli omaggi dei Senato in oc­
casione della sua festa natalizia, 33 — Id. 
del ricevimento fatto dalla stessa M. S. 
alla Deputazione che Le recava T indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, 46
— Annunzia la morte e fa la commemo­
razione dei Senatori Doria, Ginori-Lisci, 
Strozzi, Lanzilli, Salmour, Sclopis, Pastore, 
Lunati, Sella e Lissoni, 355 e seguenti — 
Id. del Senatore Di Giacomo, 877 — Rende 
conto del ricevimento fatto dalle LL. MM. 
alla Deputazione incaricata degli omaggi 
del Senato il primo giorno dell’anno, 1074
—  Annunzia con rispettiva commemora­
zione la morte dei Senatori Aleardi, 1357, 
Sanseverino, 1362, Salvagnoli, 1363, Pal­
lavicino Trivulzio, 1364, Berti-Pichat, 1368, 
Balbi-Piovera, 1371, Sismonda, 1372 e 
Galletti, 1374 — Id. del Senatore d’Andrea, 
1593 — Come Senatore prende parte alla 
discussione del progetto di legge per la 
riforma del procedimento sommario nei 
giudizi civili, 1689, 1690, 1692, 1698, 1701, 
1702, 1707, 1708 e 1711 — Accoglimento 
di una sua istanza perchè, ommessa la let­
tura delle comunicazioni degli ultimi Se­
natori mancati ai vivi, ne sia ammessa 
T inserzione nei resoconti del Senato, 2573
— Commemorazione dei suddetti Senatori 
Elena, Berti, Mazara, Di Montezemolo, Pa- 
nizzi. Colla, Michelini, Serra Domenico, 
Pallavicino-Mossi, Vimercati, 2577 e se­
guenti. — Dà comunicazione al Senato di 
un telegramma indirizzato dalla Presidenza

a S. M. la Regina nella ricorrenza del suo 
giorno natalizio, e della risposta avutane, 
2605 — Rende conto del ricevimento fatto 
da S. M. il Re alla Deputazione del Senato 
che Le recava gli omaggi e gli auguri del 
Senato il primo giorno delTanno 1880, 2670.

TIRELLI comm. Giuseppe — Congedo accordato, 
pag. 2599.

TODARO prof. avv. Agostino — Annunzio della 
sua nomina a Senatore, pag. 1742 — Re­
lazione sui titoli e ammessione, 2369 — 
Fa omaggio del primo volume di una sua 
opera contenente la descrizione illustrata 
delle piante che si coltivano nell’orto bo­
tanico di Palermo, 2398 — Presta giura­
mento, 2670.

TOMMASI comm. Salvatore —- Prende parte alla 
discussione del progetto di legge sul bo­
nificamento dell’Agro romano, pag. 472 — 
Congedo, 1022.

TORELLI conte Luigi — Presenta a nome del Se­
natore Salvagnoli un progetto di legge di 
iniziativa parlamentare, pag. 27 — È chia­
mato a far parte della Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, 
27 — Propone che sia deferita al Presi­
dente la nomina della Commissione per 
Tesarne del progetto di legge relativo al 
Trattato di commercio colla Francia, 47 — 
Fa istanza per la distribuzione di uno 
scritto relativo agli abusi della vivisezione, 
97 — Parla nella discussione dello schema 
di legge sul bonificamento dell’Agro ro­
mano, 475, 496, 502 — Fa omaggio di 100 
copie della Traduzione detratto 'parlamen­
tare inglese contro il maltrattamento de­
g li animali^ 753 — Parla sul progetto di 
legge per l’ inchiesta sull’esercizio delle 
ferrovie italiane ed esercizio provvisorio 
della rete dell’Alta Italia, 755 — Id. nella 
discussione del Bilancio definitivo di en­
trata e della spesa pel 1878, 802 — Do­
manda di rivolgere interpellanza al Mini- 
nistro d’Agricoltura e Commercio sul Trat­
tato di Berna relativo alla filossera, 1075 
— La svolge, 1172 e 1182 — Parla nella 
discussione del Trattato di commercio col- 
TAustria-Ungheria, 1226 e 1227 — Id. in 
quella del progetto di legge relativo a di­
sposizioni speciali intorno al facchinaggio 
di Genova, 1610 — Id. in quella dello stato

Sessione del 1878-79-80 ~ Senato del Regno -  Dìscì4.ssioni /*. 440.
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di prima previsione della spesa del Mini­
stero della Pubblica Istruzione per Tanno 
1879j 1716 — Fa istanza per la sollecita 
discussione del progetto di legge sulla 
filossera, 1794 ~  In qualità di relatore so­
stiene la discussione del progetto mede­
simo, 1795 — Parla sullo schema di legge 
relativo ai provvedimenti pei danneggiati 
dall’ Etna e dalle inondazioni, 2291 — An­
nunzia un’ interpellanza al Ministro di Agri­
coltura e Commercio circa alTobbligo dei 
Comuni di rimboschire o vendere i ter­
reni incolti, 2301 — Fa omaggio di una 
sua memoria mìVeucalyptus, 2361 — Ra­
giona sul progetto di legge relativo alla 
costruzione di nuove linee a comple­
mento della rete ferroviaria del Regno, 
2430 — Propone un ordine del giorno per 
rimandarne la discussione, 2448 — Ra­
giona sullo stesso argomento, 2450 e 2460 
— Parla sullo schema di legge per co­
struzioni ferroviarie, 2495 — Svolge la sua 
interpellanza sulTobbligo ai Comuni di col­
tivare od alienare i beni incolti di loro 
proprietà, 2556 e 2559 — Id. sull’ inci­
dente relativo alla fissazione del giorno 
per la discussione del progetto di legge 
per l ’abolizione graduale della tassa di 
macinazione dei grano, 2619.

TOEMTl del Senato durante la Sessione.

1° Periodo.

I Tornata 8 marzo 1878 pag. 1
II » 9 » » » 9

III » 11 » » » 17
lY » 14 » » » 33
V » 26 > » » 37

YI » 4 aprile » » 45
YII » 1 maggio » » 49

Yin » 2 » » » 73
IX > 3 » » » 97
X » 4 » » » 129
XI » 6 » » » 153

XII » 7 » » » 177
XIII » 8 » » » 209
XIY » 9 » » » 225
XY » 10 » » » 241

XYI » 11 » » » 269
XYII » 13 » » » 281

XYIII » 14 » » » 313
XIX » 15 » » » 353

XX  Tornata 16 maggio 1878 pag. 389
XX I » 17 » » » 425

XXII » 18 » » » 433
XXIII » 20 » » » 465
X X IY » 21 » » » 501
X X Y » 23 » » » 517
X X Y I » 24 » » » 549

X X Y II » 31 » » » 565
X X Y III » 15 giugno » » 573

X X IX » 22 » » » 581
XXX » 27 » » » 585

XXXI » 28 » » » 589
XXXII » 29 » » » 593

XXXIII » 30 » » » 637
X X X IY » 1 luglio » » 653
X X X Y » 2 » » » 673

X X X Y I » 3 » » » 705
X X X Y II » 4 » » » 717

X X X Y III » 6 » » » 749
XXXIX » 7 » » » 753

XL » 8 » » » 773
XLI » 11 » » » 781

XLII » 12 » » » 821
XLÌII » 13 » .» » 877

2° Periodo.

XLIV Tornata 21 novem.
XLV » 26 »

XLVI » 27 »
XLVII » 28 »

XLVIII » 29 »
XLIX » 2 dicem.

L » 9 »
LI »  10 »

LH » 12 »
LUI » 20 »
LIV » 22 »
LV » 20 genn.

LVI » 21 »
LVII » 22 »

LYIII » 23 »
LIX » 26 »
LX » 28 »

LXl » 29 »
LXII » 30 »

LXIII » 31 »
LXIV » 1 febbr.
LXV » 3 »
LXVI » 4 »

LXVII » 5 »

1878 pag. 893
» » 905
» » 933
» » 953
» » 981
» » 997
» » 1021
» » 1033
» » 1049
» » 1053
» »  1057

1879 » 1073
» » 1105
» » 1133
» » 1161
» » 1185
» »  1189
» » 1237
» » 1261
» » 1293
» » 1321
» » 1337
» » 1357
» » 1377
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LXV III Tornata 7 febb. 1879 pag. 1401
LXIX » 13 » » » 1405
LXX » 17 » » » 1409

LXX I » 18 » » » 1429
LXXII » 19 » » » 1461

LXXIII 5 marzo » » 1469
LXX IV » 12 » » » 1473
LXXV » 13 » » » 1493

LX X V I » 14 » » » 1525
LXXVII » 15 » » » 1549

LX X V III » 17 » » » 1593
LXX IX » 18 » » » 1625
LX X X » 19 » » » 1653

LXXXI » 20 » » » 1677
LX XX II » 21 » » » 1697
LX X X III » 22 » » » 1713
LXXXIV » 24 » » » 1741
LX X X V » 26 » » » 1781

LX X X Y I » 31 » » » 1789
LXXXVII » 2 aprile » » 1801

LX X X V III » 5 » » » 1809
LXXX IX » 10 maggio » » 1849

XC » 15 » » » 1853
XCI » 20 » » » 1865

XCII » 21 » » » 1897
xeni » 22 » » » 1929
XCIV » 24 » » » 1957
XCV » 26 » » » 1981

XCVI » 27 » » » 2001
XCVII » 29 » » » 2009

XCVIII » 31 » » » 2013
XCIX » 7 giugno » » 2017

c » 16 » » » 2065
CI » 17 » » » 2037

GII » 18 » » » 2065
CHI » 19 » » » 2093
CIV » 20 » » » 2121
cv » 21 » » » 2145
evi » 23 » » » 2185

CVII » 24 » » » 2229
ovili » 25 » » » 2245

CIX » 26 » » » 2269
ex » 27 » » » 2301

CXI » 28 » » » 2321
exii » 30 » » » 2353

CXIII » 2 luglio » » 2357
CXIV » 17 » » » 2361
cxv » 18 » » » 2369

CXVI » 21 » » » 2389
CXVII » 23 » » » 2393

CXVIII » 24 » » » 2397

CXIX Tornata 25 luglio 1879 pag. 2421
CXX »  26 »  »  »  2437

CXXI »  27 »  »  »  2473
CXXII »  28 »  »  »  2509
cxxm »  29 »  »  »  2569

APPENDICE alla tornata 29 luglio »  2577

3° Periodo.

CXXIV Tornata 19 nov. 1879 pag. 2597
c x x v » 27 » » » 2605

CXXVI » 2 die. » » 2609
CXXVII » 13 » » » 2621
CXXVIII » 20 » » » 2625

CXXIX » 21 » » » 2629
c x x x » 22 » » » 2633

CXXXI » 23 » » » 2645
CXXXII » 12 genn. 1880 » 2669
CXXXIII » 13 » » » 2693
CXXXIV » 14 » » » 2725
c x x x v » 15 » » » 2749
CXXXVI » 16 » » » 2777
CXXXVII » 17 » » » 2809

CXXXVIII » 18 » » » 2833
CXXXIX » 19 » » » 2861

CXL » 20 » » » 2893
CXLI » 21 » » » 2985

CXLII » 22 » » » 3053
CXLIII » 23 » » » 3081
CXLIV » 24 » » » 3129
CXLV » 25 » » » 3153

CXL VI » 26 » » » 3173

TORNIELLI conte Giuseppe — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Rela­
zione dei titoli e ammissione, 1983 — 
Presta giuramento, 1996.

TORRlARSi (Fardella di) marchese Vincenzo — 
congedo accordato, pag. 1473.

TORRIGIANI comm. Pietro — Annunzio della sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Relazione 
dei titoli e ammissione, 1983 — Presta 
giuramento, 2002 — Dichiara di astenersi 
dal votare le leggi a cui prese parte nella 
votazione come Deputato, 2028 — Annunzia 
una interpellanza al Ministro Guardasigilli 
sulle decime ed altre prestazioni fondiarie, 
2034 — Parla sul progetto di legge per 
la proroga del corso legale dei biglietti 
degli istituti consorziali, 2326 — Id. su 
quello concernente la costruzione di nuove 
linee ferroviarie, 2458 — Svolge la sua
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interpellanza sulle decime ed altre presta­
zioni fondiarie, 2569 e 2573 — Parla sul 
progetto di legge per l’abolizione graduale 
della tassa di macinazione del grano, 2693 
e 2733.

TMNSAZIOIB coll’ impresa Scarpa rappresentata 
da Giovanni Busetto detto Fisola per gli 
scavi dei grandi canali della Laguna Ve­
neta — Progetto di legge (N. 64) — Pre­
sentazione, pag. 1015 — Discussione, 1028 
— Votazione ed approvazione, 1030.

Idem con Saverio Bruno di contratto d’ap­
palto per impresa di rilievi di cavalli, 
messaggerie e procacci nelle provincie na­
poletane — Progetto di legge (N. 99) — 
Presentazione, pag. 1678 — Discussione, 
17g2 — Votazione e approvazione, 1784.

TRATTATO di commercio colla Francia — Pro­
getto di legge (N. 1) — Presentazione, 
pag. 47 — Deliberazione di deferire al 
Presidente la nomina della Commissione 
per esaminarlo, 47 — Comunicazione della 
sua composizione, 51 e 52 — Discussione 
del progetto, 52 e seguenti — Votazione 
e approvazione, 223 — Comunicazioni del

Presidente del Consiglio dei Ministri sul 
rifiuto di approvazione del Trattato per 
parte della Camera dei Deputati di Fran­
cia e discussione relativa, 594.

Idem di commercio e di navigazione colla 
Grecia — Progetto di legge (N. 5) — Pre­
sentazione, pag. 62 — Discussione, 226
— Votazione e approvazione, .265.

Idem di commercio e di navigazione col Perù
— Progetto di legge (N. 38) — Presenta­
zione, pag. 586 — Discussione, 705 — Vota­
zione e approvazione, 710 e 714.

Idem di commercio coH’Austria-Ungheria — 
Progetto di legge (N. 73) — Presentazione, 
pag. 1186 — Discussione, 1189 — Vota­
zione e approvazione, 1235.

(V. Proroga).
TROMBETTA comm. Camillo — È chiamato a far 

parte della Commissione permanente di 
finanza, pag. 28 — Prende parte alla di­
scussione dello schema di legge relativo alla 
tassa sulla fabbricazione e vendita delle 
carte da giuoco, 1963.

TURRISI-COLOMA barone Nicolò — Congedo, pa­
gina 594.

u
UFFICI

1̂  Estrazione a sorte per la loro composi­
zione, pag. 19.

2̂  Idem, 282.
3̂  Idem, 911. 
4̂  Idem, 1189.

5̂  Estrazione a sorte per la loro composi­
zione, pag. 1801.

6̂  Idem, 2019.
T  Idem, 2599.
8  ̂ Idem, 2861.

UFFICIALI (V. Riammessione).

v
VAGONI refrigeranti (V. Facoltà).
VALFRÈ di Bonzo cav. Leopoldo — Prende parte 

alla discussione del progetto di legge re­
lativo al riordinamento del personale della 
R. Marina, pag. 520, 521, 524, 525, 526, 
533, 536, 538, 543, 544, 550 e 559 -  Con­
gedo, 654.

YANIUCCI comm. Atto — Congedo, pag. 594 — 
Fa omaggio del 2” volume delle Memorie

sui m artiri della libertà italiana dal 1794 
al 1848, 1074 — Congedo, 1958.

VARANO marchese Rodolfo — Congedo, pag. 594, 
1409 e 2421.

VENDITA della miniera demaniale di Monteponi 
pressoIglesias — Progetto di legge (N. 104). 
Presentazione, pag. 1784 — Discussione, 
1987 Votazione e approvazione 1997.

VENINI cav. Eugenio — Congedo, pag. 637
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VERDI comm. Giuseppe — Congedo, pag. 594.
VERGA comm. Andrea — Congedo, pag. 129 e 

593 — Fa omaggio di un suo scritto inti­
tolato : Cenni storici intorno alVos'pedale 
maggiore di Milano^ 2321 — Sua dickiara- 
zione di astenersi dal votare la proposta 
sospensiva sul progetto di legge per l’abo- 
lizione graduale della tassa di macinazione 
del grano, 3151.

VERGA comm. Carlo — È nominato Segretario 
nella presidenza, pag. 2 — Id. membro della 
Commissione permanente di finanza, 28 — 
Propone che la Commissione da nominarsi 
dal Presidente per l’esame del progetto' di 
legge sul Trattato di commercio colla Fran­
cia, sia composta di sette membri, 4̂7 — Pro­
pone che il progetto di legge per modifica­
zioni ed aggiunte alla legge del notariato, sia 
deferito alTesame deirufflcio Centrale nomi­
nato per lo stesso oggetto nella antecedente 
Sessione, 52 — Nella discussione dello 
schema di legge medesimo, sollecita una 
spiegazione, 228 — Id. sullo stesso argo­
mento 254 — Parla sul progetto di legge 
relativo al Monte delle pensioni per gli 
insegnanti delle scuole elementari, 927 — 
Propone il rinvio del progetto di legge sul 
bonificamento dell’Agro romano alla pri­
mitiva Commissione, 1022 — È nominato 
membro della Giunta per l’inchiesta sul­
l’esercizio delle ferrovie italiane, 1354 — 
Riferisce sopra il progetto di leggefper 
una spesa straordinaria onde accordare 
sussidi ai danneggiati poveri dalle rotte 
del Po, da altre inondazioni e dalle eruzioni 
dell’Etna, 2022.

VIGO-FUCCIO dei marchesi di Gallodoro Leonardo 
— Annunzio della sua nomina a Senatore, 
pag. 1742 — Relazione dei titoli e ammis­
sione, 1983 — Presta giuramento, 2018.

VttLARISO comm. Giovanni — Gongedo accor­
dato, 1473.

VIMERGATI conte Ottavio — Annunzio dSla sua 
nomina a Senatore, pag. 1742 — Id. della 
sua ammissione avvenuta in comitato se­
greto, 2009 — Presta giuramento 2010 — 
Congedo, 2393— Annunzio della sua morte 
e commemorazione, 2595.

VITELLESCHI-NOBILI marchese Francesco — È no­
minato Questore, pag. 2 •— Prende parte

alla discussione del progetto di legge re­
lativo al Trattato di commercio colla Fran­
cia, 182, 186 e 207 — Relatore dello 
schema di legge per la conservazione dei 
monumenti e degli oggetti d’arte e di an­
tichità, ne sostiene la discussione, 374 e 
seguenti, 390 e seguenti, 426 e seguenti — 
Relatore del progetto di legge sul bonifi­
camento dell’ Agro romano, ne sostiene la 
discussione, 470 e seguenti, 502 e seguenti
— Parla nella discussione dello schema di 
legge per il riordinamento del personale 
della R. marina, 537 e 558 — Fa istanza 
perchè venga rimandata un’ interpellanza 
del Senatore Pepolì, 934 — Relatore del 
disegno di legge sul bonificamento del­
l’ Agro romano, ne sostiene la discussione, 
1040 e seguenti — Domanda d’ interpellare 
il Ministro degli Esteri sullo stato dei no­
stri rapporti colle altre potenze, e sull’ in­
dirizzo della nostra politica, 1050 — La 
svolge, 1075 e seguenti, 1136 — Parla 
nella discussione dello stato di prima pre­
visione del Ministero dei Lavori Pubblici 
dell’anno 1879, 1265 — Svolge una sua in­
terpellanza ai Ministri dei Lavori Pubblici 
e della Pubblica Istruzione sopra gli scavi 
del Tevere, 1385 e 1389 — Ragiona sopra 
lo stato di prima previsione della spesa del 
Ministero della Pubblica Istruzione, 1756 
e 1758 — Id. nella discussione sopra l’eser­
cizio provvisorio dello stato dell’ entrata, 
1793 — Parla sull’ incidente della dimis­
sione del Senatore Arese da membro della 
Commissione per la verificazione dei titoli 
dei nuovi Senatori, 1958 — Id. sul pro­
getto di legge per la tassa sulla fabbrica­
zione e vendita delle carte da giuoco, 1975
— Id. su quello relativo alla tassa della 
macinazione dei cereali, 2043 — Id. su 
quello per la reintegrazione dei gradi mi­
litari a coloro che li perdettero per causa 
politica, 2253 e 2254 — Id. sull’ incidente 
relativo alla fissazione del giorno per la 
discussione dello schema di legge per la 
abolizione graduale della tassa di macina­
zione del grano, 2616 — Id. intorno al di­
segno di legge relativo al riparto delle 
spese pel bonificamento dell’ Agro romano, 
3158 e 3163.
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Z
ZINI comm. Luigi — In qualità di relatore del 

progetto di legge per modificare le dispo­
sizioni relative all’ abolizione delle corpo- 
razioni privilegiate d’arti e mestieri, ne 
sostiene la discussione, pag. 666 e 667 — 
Parla su quello relativo a disposizioni per 
agevolare ai comuni la costruzione di edi- 
fizi destinati all’ istruzione obbligatoria, 742 
— Id. su quello concernente l ’ inchiesta 
sull’esercizio delle ferrovie italiane, e lo 
esercizio provvisorio delia rete dell’Alta 
Italia, 764 e 768 — Id. su quello riguar­
dante il Monte delle pensioni per gli in­
segnanti elementari 920, 921, 923, 926, 
930, 940, 970 e seguenti, 987 e seguenti — 
Id. su quello per l’esercizio provvisorio de­
gli stati di prima previsione, 1063 e se­
guenti — Relatore di quello concernente 

. r  abolizione della tassa per la navigazione 
e il trasporto dei legnami sui laghi e fiumi, 
ne sostiene la discussione, 1339,1346,1348, 
1349, 1350 e seguenti — Ragiona sullo 
stato di prima previsione della spesa del 
Ministero dell’ Interno, 1475 — Propone un 
ordine del giorno, 1491 — Risponde sullo

stesso argomento per fatto personale, 1517, 
1540 e 1550 — Parla sul progetto di legge 
relativo alla tassa sulla fabbricazione e 
vendita delle carte da giuoco, 1962 e 1975
—  Relatore dello schema di legge per la 
abolizione delle tasse per il trasporto dei 
legnami sui laghi, fiumi e canali, ne so­
stiene la discussione, 2249 — Nella stessa 
qualità sostiene quella del disegno di legge 
riguardante le espropriazioni per causa di 
pubblica utilità, 2372 e seguenti — Fa 
istanza che sia rimandata la discussione 
del progetto di legge concernente gli im­
piegati dei cessati consigli degli ospizi 
nelle provinole meridionali, 3168.

ZOPPI cav. comm. Vittorio — Congedo, pag. 637
— Parla sul progetto di legge relativo al 
Monte delle pensioni per gli insegnanti 
elementari, 949 — Congedo, 1429 — Prende 
parte alla discussione dello schema di 
legge per la costruzione di nuove linee a 
compimento della rete ferro r  .da del Re­
gno, 2447.

ZUCCHERI (V . Riordinamento),

-~-'̂ vvvv\AA/!iruvv«v%..w^
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